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PREFAZIONE. 


L  ^A 


^Archivio  glottologico'  porge  finalmente  il  primo  saggio 
di  quella  collezione  accessoria,  della  quale  io  che  scrivo  ho  più 
volte  toccato,  tentandone  diversamente  il  titolo  e  i  confini  (cfr. 
Arch,  XI,  p.  v).  Quello  è  riuscito  più  modesto  che  prima  non 
si  pensasse  e  questi  all'incontro  riescono,  come  per  via  nega- 
tiva, indefinitamente  estesi.  Le  ragioni  di  cotesto  difierenze  sono 
forse  abbastanza  evidenti,  perchè  torni  qui  superflua  ogni  ulte- 
riore spiegazione. 

Ai  Maestri,  che  mi  hanno  promesso  il  loro  concorso,  non  ho 
che  a  rendere  grazie  e  a  chiedere  consigli.  Sono  ben  ricono- 
scente anche  ai  giovani  amici,  che  hanno  voluto  concedere  par- 
ticolare attenzione  all'ultimo  periodo  delle  avvertenze,  con  le 
quali  si  apriva  l' undecime  volume  dell'  ^Archivio  *,  e  farmi  sen- 
tire le  loro  osservazioni  e  i  loro  dubbj  intorno  ad  esso.  Mi  sia 
ora  lecito  risponder  loro  pubblicamente,  come  posso  meglio. 

—  C'è  egli,  si  chiede,  sul  campo  storico,  e  in  ispecie  sul  campo 
(iella  storia  del  linguaggio,  una  materia  qualsiasi  che  all'inda- 
gine sia  lecito  di  trascurare?  Non  può  una  molecola  qualsivo- 
glia, che  oggi  parrebbe  da  negligersi,  tornar  più  tardi  di  non 
poco  e  anche  di  grande  momento,  quando  avvenga  di  comporla 
con  altri  elementi,  ancora  ignoti  o  dispersi?  L'assunto  afiannoso 
e  razionale  di  raccoglier  tutto,  non  rende  egli  poi  sempre  più 
raalagevoli,  nei  lavori  di  preparazione  e  come  di  scavo,  quegli 
ordinamenti  perspicui,  sulla  cui  opportunità  ed  efficacia  T'Ar- 
chivio' insiste  sempre  più  vivamente?  — 
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IV  Prefazione. 

Si  risponde  :  Una  norma  generale,  intorno  a  quello  che  sia  o 
debba  parere  trascurabile,  nessuno  di  certo  la  potrebbe  escogi- 
tare. Di  caso  in  caso,  il  criterio  muta;  e  il  motto  nel  dubbio 
astienti  non  si  confà  di  certo  ai  raccoglitori  di  fatti  storici, 
paleontologici  e  d'ogni  consimQe  maniera.  Data,  generalmente 
parlando,  l'utilità  anche  dubbia,  il  fatto  si  deve  registrare.  Ma 
supponiamo  pure  il  caso  di  xm  campicello,  sul  quale  giovi  ammas- 
sare proprio  tutto,  senz' alcuna  eccezione.  Nessuno  per  questo 
vorrà  che  la  collezione  s'abbia  a  portare  affatto  greggia  in  un 
libro  scientifico,  perchè  poi  altri  ci  lavorino  intorno.  Orbene,  tra 
il  versare  alla  rinfusa,  in  pagine  stampate,  la  propria  raccolta 
come  il  caso  l' ha  fatta  riuscire,  che  è  un  modo  che  ognuno  rifiu- 
terebbe, e  offrirla  ordinata  quanto  più  acconciamente  la  materia 
comporti,  corre  una  distanza  amplissima,  e  la  varia  maestria 
degli  ordinatori  può  nel  largo  spazio  esser  largamente  provata. 
La  spinta  a  raccogliere  non  è  nel  campo  scientifico  una  spinta 
cieca ,  ma  inchiude  determinati  propositi.  Il  frutto  diffinitivo  potrà 
rimanere  al  di  sotto  della  speranza  di  colui  che  accumula  o  su- 
perarla, riuscir  diverso  dalle  sue  presunzioni  o  contrario  ad 
esse.  Ma  il  materiale  accumulato  sempre  consente  di  andar  di- 
sposto con  rigore  metodico.  Le  aspirazioni  o  i  preconcetti  del 
raccoglitore  potranno  bensì  importare  eh*  egli  preferisca  una  sua 
particolar  sistemazione;  ma  ogni  ordinamento  perspicuo,  e  perciò 
sincero,  esclude  qualsivoglia  artifizio  per  cui  la  suppellettile  sia 
come  confiscata  in  prò  di  un  nostro  assunto  personale,  si  che 
debba  tornar  difficile  il  rimaneggiarla  a  chi  la  voglia  spremere 
0  interrogare  con  intenti  diversi.  Le  nostre  collezioni  vogliono 
essere  presentate  per  modo,  che  somiglino  a  corde  vocali  non 
ancora  vibranti,  ma  pronte  a  rispondere  a  ógni  soffio  dell'idea 
animatrice.  E  anche  qui  il  metodo  può  diventare,  sotto  un  certo 
rispetto,  scienza  insieme  ed  arte. 

—  Ma  lasciando,  si  continua  a  chiedere,  le  questioni  intorno 
ai  modi  di  accumulare  e  disporre  i  materiali,  e  passando  ai 
saggi  di  ricostruzione,  d' interpretazione,  alla  percezione  iniziale 
di  nuovi  filoni  storici,  alle  singole  etimologie,  e  insomma  all'o- 
pera induttiva  d'ogni  maniera,  come  tenere  per  norma  costante 
la  finitezza  intrinseca  ed  estrinseca  del  lavoro?   Si  tratta  le 
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molte  volte  di  stenti  embrionali,  le  cui  risultanze  sono  di  neces- 
sità più  0  meno  dubbie;  di  esercitazioni,  dove  il  pensiero  sta 
come  in  lotta  con  sé  medesimo  e  non  si  può  estrinsecare  con 
una  limpidezza  ch'egli  ancora  non  ha;  si  tratta  di  proposte  non 
abbastanza  solide  o  di  tentativi  frammentar],  le  quali  e  i  quali 
pur  non  pajono  da  ricusarsi  alla  stampa ,  perchè  almeno  ne  può 
venir  l'utilità  di  promuovere  la  discussione  o  nuove  indagini 
d'altri.  — 

E  si  risponde:  Anche  qui  è  intanto  molto  manifesto  un  limite, 
<li  là  dal  quale  si  casca  nell'assurdo.  Nessuno  vorrebbe  sostenere 
che  giovi  0  sia  decente  lanciare  un'ipotesi,  per  ciò  solo  che  abbia 
(jualche  apparenza  di  vero,  senza  averla  ben  cimentata  con  quanto 
già  sia  stato  razionalmente  messo  innanzi  da  altri  intorno  all'  ar- 
gomento ch'essa  concerne,  e  non  per  altro  che  per  tentar  di 
assicurarsi  una  priorità  problematica  o  per  eccitare  il  pensiero 
altrui.  Che  se  all'incontro  ci  diamo  a  cure  insistenti  intorno 
all'ipotesi  razionale  che  sia  pullulata  nel  nostro  pensiero,  ne 
«leriva  un'investigazione  più  o  men  larga  e  profonda,  la  quale, 
c'induca  ^sa  o  no  ad  abbandonare  la  nostra  conghiettura,  suolo 
portarci  a  considerazioni  e  percezioni  di  varia  maniera,  e  assai 
volte  del  tutto  impensate,  capaci  tutte  di  una  esposizione  nitida 
e  feconda.  Come  è  vero,  secoiido  la  persuasione  ormai  comune, 
che  i  fatti  sogliano  in  sé  contenere  e  per  sé  rivelare  all'in- 
dagine rigorosa  le  loro  ragioni,  o  m^lio  la  serie  infinita  di 
queste  ragioni,  e  che  Q  sistema  di  codeste  rivelazioni,  tra  di 
loro  combinate,  costituisca  la  sintesi  effettiva  o  quel  tanto  di  sin- 
tesi che  è  sempre  là  condizione  transitoria  dello  schietto  sapere  : 
cosi  appunto  è  vero,  che  il  lavoro  nostro,  anche  se  limitato  a 
ristrettissimo  campo,  di  continuo  ci  porti,  quando  è  sanamente 
condotto,  a  addentrarci  in  molto  estese  e  dQicate  congruenze  o 
attenenze,  si  che  ne  possa  risultare  cosa  organica  e  viva.  C'è 
poi  un'arte,  ben  diversa  certamente  da  quella  che  si  voleva  di- 
sposata alla  filologia  d'altri  tempi,  ma  un'arte  pur  vera,  di  cui 
si  dee  giovare  la  struttura  esteriore  dei  nostri  saggi,  qualunque 
ne  sia  la  mole.  Una  distribuzione  del  ragionamento  e  del  di- 
scorso, che  torni  eloquente  per  sé  stessa,  una  sobrietà  che  eli- 
mini ogni  ingombro  nelle  dimostrazioni  pressoché  geometriche. 


Digitized  by  VjOOQIC 


TI  Prefazione. 

senza  per  nulla  mancare  alle  esigenze  di  un'animata  chiarezza^ 
ecco  l'assunto  di  quest'arte  storiale,  nella  quale  pur  brillarono 
i  Bopp  e  i  Grimm  ed  è  stato  maestro  dei  maestri  Eugenio  Bur- 
nouf.  Né  vuoisi,  per  incidenza,  qui  trascurata  la  considerazione, 
che  lo  studio,  con  molta  severità  esercitato  nelle  schiette  ragioni 
della  sostanza  e  della  forma,  mantiene  assai  facilmente  il  lavo- 
ratore in  quella  serenità  ideale,  per  la  cui  virtù  si  guarda  alle 
contese  letterarie  o  dottrinarie  con  l'animo  imperturbato  della 
gente  placida  e  creanzata. 

È  egli  poi  vero,  finalmente,  che  il  vezzo  e  il  bisogno  dei  tempi 
abbiano  seco  portato  che  si  soglia  o  quasi  si  debba  lavorare  con 
lena  troppo  affannosa,  e  che,  limitandoci  al  caso  nostro  proprio, 
anche  ne  derivi  che  troppo  di  frequente  corrano  il  palio  pur 
coloro  cui  manchi  il  requisito  indispensabile  della  viva  cono- 
scenza dei  principali  idiomi  che  si  vogliono  tra  di  loro  compa- 
rati? Lasceremo  che  altri  risponda,  ma  tenteremo  che  tali  pecche 
non  affliggano  le  nostre  pagine  o  le  affliggano  poco.  E  intanto 
sieno  a  me  perdonate  queste  avvertenze,  le  quali,  benché  dirette 
ai  giovani,  a  buon  dritto  parranno  troppo  elementari. 


Àncora  slen  tollerate  due  brevi  avvertenze  di  mero  ordine  tecnico.  —  Il 
modo  più  ovvio  di  citare  questi  'Supplementi',  sarà  quello  che  ora  indico 
per  un  esempio:  Arch.  suppl.  I  73.  —  Quanto  alle  'trascrizioni*,  una  con- 
cordia assoluta  è  ben  difficile  conseguire,  massime  per  via  di  norme  anti- 
cipate e  come  imposte.  A  rigore,  può  per  gì*  intelligenti  bastar  quasi  sempre 
che  s'abbia  la  congruenza  piena  e  intiera  per  entro  a  ciascun  lavoro;  o 
d'altronde  nessun  rimedio  mai  basta  pei  non  intelligenti,  cioè  per  quelli 
che  non  si  possono  rappresentare  ben  viva  la  parola  trascritta.  Ciò  per 
altro  non  toglie,  che  vìa  via  s'abbiano  a  disciplinare  anche  le  ^trascrizioni' 
con  quella  maggior  saldezza  e  uniformità  che  fare  si  possa. 


Milano,  novembre  1891. 

G.  I.  A. 
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SORTI  DI   e  ED  0   NEL  LATINO,   DAVANTI   A  H  (m) 
IN   SILLABA   CHIUSA. 

!•  6.  PIBOBL 


Si  suol  dire,  che  il  latino  tende  a  mutare  e  o,  davanti  a  na- 
sale in  sillaba  chiusa,  rispettivamente  miu  (Corssen,  Ausspr.  IP 
267  sgg.,  273-74,  168  sgg.;  Brugmann,  Grundr.  I  54  cfr.  201, 
e  73;  Stolz,  Lat.  gr.  in  Ivan  MuUer's  Grundr,  IP  256  e  287  sg., 
cfr.  270);  ma  troppi  fatti  rifiutano  di  sottoporsi  a  questa  norma, 
perchè  si  possa  accettarla  in  tutta  la  sua  estensione.  Le  difficoltà 
invece  diminuiscono  e  le  risultanze  si  fanno  più  certe,  quando 
si  distingua  con  accuratezza  tra  i  varj  nessi  della  formola 
nas. +  cons.,  susseguenti  ad  e,  o. 

I.  EN  + gutturale.  —  Non  c'è  qui  luogo  a  dubbio  di  sorta: 
Ve  passa  in  i. 

1.  enqv  enc:  qulnquCy  gr.  i^évTt,  e  con  esso  qulncttts  (per 
la  lunga,  v.  Thurneysen  in  Kuhn's  Ztschr.  XXX  501  );-  4nquus 
in  longinquus  propinqutiSj  Osthoff,  Morph.  unters.  II  27,  IV 
249  sg.,  Brugmann,  Grundr.  II  461.  Nella  composizione:  sin- 
cinium  ^  cantatio  solitaria  '  (  Feste  ),  il  cui  sinr  sarà  da  mandare 
con  quello  di  singulti  ecc.  ;-  sincipiU  ^sèmircaput,  dove  è  pro- 
babile la  spinta  analogica  di  stnr.  In  sinoèriiSy  ammesso  pure 
retimo  'sine  cera',  si  può  dubitare  se  l't  sia  anteriore  o  po- 
steriore alla  composizione.  Seguono,  anticipando  al  num.  2,  i 
casi  di  sin-  davanti  a  sonora:  singulus  *snrclós^y  singularis 
mgiUcUim  (sopra  singvdits  fu  rifatto  l'are,  ningulus  'nullus' 
di  Feste,  cfr.  Braumack  in  Kuhn's  Ztschr.,  XXV  233),  5in- 
gvUus.  Unica  eccezione  moencuSj  circa  il  quale  si  può  dire. 


*  Circa  la  consistenza  di  quelle  che  si  dicono  nasali  sonanti  originarie  o 
proto-ariane,  vedi  Arch.  XI  zi  sg.,  in  nota.  Qui  non  s*  intende  pregiudicare 
in  alcun  modo  la  questione. 

ArcUrio  glottoL  ital.,  gerle  irener.,  L  1 
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2  Parodi, 

modificata  alquanto  un'idea  del  Brugmann,  Grundr.  I  54  n.  3, 
che  mantenesse  intatto  Ve  (insieme  con  iuvenis)  per  attrazione 
di  iuventa  iuventus,  ed  è  anche  da  considerare  l'isolamento  in 
cui  Y-encus  si  trovava  nel  latino.  In  nomenclatorj  si  vedeva 
troppo  chiaramente  nomen.  Il  menceps  ^mente  captus',  che  si 
leggeva  in  Prisciano  5,  66,  potrebbe  similmente  spiegarsi;  ma 
è  solo  di  qualche  manoscritto  e  fu  espunto  dallo  Herz.  Nome 
straniero  è,  come  il  sabino  CupencuSj  anche  Teneteti. 

2.  engv  eng:  lingua^  orig.  *dnghua^  sul  qual  vocabolo  si 
farebbe  sentire,  secondo  lo  Stolz,  o.  e.  292,  l'attrazione  di  Un- 
gere) ipotesi  però  superflua  per  Ve  in  ì,  ne  del  tutto  necessaria 
per  d  in  P;-  inguen  orig.  *ngf-en,  gr.  àXijv;-  pinguis^  gr. 
w«X^>  orig.  *pnghùf'  stringo j  cfr.  gr.  ^ày^o)  aTpaYyl?[cù*;-  in 
composizione  e  fuor  d'accento:  septingenti.  Hanno  i  da  a  an- 
teriore, per  via  di  0,  i  composti  di  frango:  confringo  *cdn- 
frengOf  effringo  infringo  perfringo  refringo  suffringo^  dai 
quali  si  estrasse  più  tardi,  quasi  nuovo  semplice,  fringoy-  quelli 
di  tango:  attingo  contingo  obHngOj  e  di  pango:  compingo  im- 
pingo  suppingoj  accanto  ai  quali  stanno,  per  nuova  composi- 
zione, i  più  tardi  depangere  oppangere  (Plauto).  Lasciamo  da 
parte  lo  straniero  ed  incerto  singilid  'genus  vestis  brevioris 
et  simplicis',  e  tanto  più  l'incertissimo  singeniina  (altri  diver- 
samente) di  Apulejo,  nome  d'erba  (Porcellini)  •. 


^  Va  qui  ricordato  anche  lingula  ^  che  è  probabilmente  voce  non  diversa 
<ia  ligula^  trasformata  sotto  razione  di  lingua, 

>  Sarà  i  radicale  in  cingo  ringor;  v.  tuttavia  Moller  in  Kuhn's  Ztschr. 
XXIV  491  sgg. 

'  La  teoria  di  W.  Meyer,  in  Kuhn's  Ztschr.  XXX  34^,  secondo  la 
quale  n  davanti  a  gutturale  avrebbe  in  latino  dato  m,  ed  en  originario  dato 
tn,  non  mi  pare  ammissibile.  Basta,  a  dimostrarla  infondata,  la  dichiara- 
zione che  deir unico  esempio,  sul  quale  essa  si  fonda:  quinque^  it  cinque^ 
ha  dato  il  Thumeysen.  Ma  si  oppongono  anche  le  lingue  romanze.  Poiché 
non  è  vero  che  cinque  sia  il  solo  esempio  utile  per  la  serie  di  en  origi- 
nario. Se  Vi  di  tingo  si  sottrae  alla  prova  nel  riflesso  fiorentino,  ha  egli 
all'incontro  il  solito  riflesso  deU'i  nel  senese  e  negli  altri  dialetti  della 
Toscana  meridionale,  e  in  genere  dell'Italia;  tenge  perciò  come  lengua^ 
sebbene  là  sia  da  porre  en,  qui  n.  Cosi  si  dica  di  en  in  proveniente  da  an 
anteriore,  spéngare  senese,  ecc. 
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Sorti  latine  di  en  ecc.  in  sili,  chiusa.  3 

1-2.  Parte  a  enc,  parte  a  eng,  appartengono  i  composti  con 
ifir,  nella  sua  duplice  accezione;  cosi:  itìrquam  inrquinare  in- 
cendo  in-cipU  inrcuto  inrgenium  in^enunsy  itircauttss  ecc.  ecc. 
(v.  più  sotto:  en  +  dentale).  Un  itir  si  credette  vedere  pur  nei  gr. 
incUega  «yxoSijxT,  exintero  è5-«v^«p'^«»;  e  l'in-  per  un  vero  tv- 
originario  è  in  incaustum  {ycauorov,  incomma  ÌYxo(xp.a,  inchor 
rcLSò  iyj[afk(sa(ùy  e  anche  neWincomium  di  Yegezio  ^ingrediente 
per  salsa',  se  è  tx^^y  ^fr-  ^-  Weise  in  Bezzenberger's  Beitr. 
V  83  sgg. 

3.  egn:  ignis,  sscr.  agni^  *ngni\  i  composti  di  in-  negativo: 
ignoro  ignotus  ignohilis  ignominia,  per  *inrgnoro  ecc.  *  ;  e  anche 
IgnaiiuSy  in  fase  anter.:  Egnatius,  Schuchardt'vok.  I  59,  333-34, 
II  360.  A  formola  intema:  dignics,  che  per  la  brevità  dell'i, 
attestata  dalle  lingue  romanze,  meglio  va  con  dècet  che  non 
coU'ant.  nord,  iig-in^y  proposto  da  Osthoff,  Morph.  unters.  IV 
206  sg.;-  lignumy  con  lègerey-  tignum^  con  'piy.^r  incerti 
pigmcs  e  signumK  In  règ-num,  cfr.  rèx  règula.  Ve  fu  salvato 
dalla  sua  lunghezza,  e  lo  stesilo  si  può  supporre  per  seg-niSy 
anche  accettando,  nel  suo  insieme,  la  proposta  del  Brugmann, 


*  Come  si  vede,  ngn  diventa  gn  e  perciò  non  son  da  ammettere  le  de- 
rivazioni proposte  da  W.  Meyer  in  Kuhn's  Ztschr.  XXVIII  165:  gannire 
da  *gangnire^  cincinnus  da  *cineingnus.  Il  secondo  sarà  senz*altro  dal  gr. 
xÌ3ttV9oc,  secondo  è  ammesso  comunemente;  e  il  n  della  prima  sillaba,  più 
ancora  che  ad  una  specie  di  reduplicazione  della  seconda,  si  dovrà  alla 
somiglianza  con  on  altro  vocabolo,  eincinnàiìis  per  via  di  concinnàtus, 

>  beni-^ntu  maU-^us  privi^nuSj  che  a  ogni  modo  qui  non  ispettano,  non 
hanno  davvero  per  primo  componente  un  genitivo,  come  vuole  il  Cocchia, 
Riv.  di  filol.  class.,  XV  453;  ma  il  loro  t,  certamente  breve,  va  con  quello 
di  ag7>-cola  e  degli  innumerevoli  composti  di  questo  genere;  cfr.  il  plautino 
maU-^oluSj  più  tardi  malé^voluSy  per  analogia.  Oli  ant  ital.  benegno  ma- 
legno j  il  malegna  napolitano,  gli  antichi  benegnu  maregnu  genovesi  e  in 
generale  dell* Alta  Italia,  ho  per  legittimi  rifessi  di  ^benignus^  ^maUgnus\ 
contro  il  D* Ovidio,  Arch.  X  444.  —  Anche  ilignìis  larignìis  salignus  tro- 
viamo coUocati  dal  Cocchia  fra  gli  esempj  di  i,  e  invocata  in  appoggio  la 
supposta  analogia  di  abiégnus^  che  sarebbe  da  *abiet~gnti$.  Qui,  a  dir  vero, 
il  ragionamento  del  Cocchia  non  mi  riesce  ben  chiaro;  a  ogni  modo,  ilignus 
larignus  ecc.  risalgono  certamente  ad  *tftc-no-  *laru>no-^  e  su  di  essi  fu 
poi  rifatto  abiegnus^  il  cui  gn  è  quindi  meramente  analogico. 


Digitized  by  VjOOQIC 


4  Parodi, 

Morph.  unters.  I  19  22^  Grundr.  I  451,  che  lo  manda  col  gr. 
opiviiv(u.  Finalmente,  Yambegniy  tramandatoci  da  Pesto,  dovrà 
la  conservazione  del  suo  e  ad  un  collaterale  ambiegni  (cfr» 
mulHangtUtts  e  muUangtduSj  fumambultM  e  funambultts,  e 
meglio  ancora  semiemUs  e  sememdSy  semiusiits  e  semusttis  ecc.), 
dove  Ve  resterebbe  regolarmente^  amie  in  societas  satielM  ecc., 
per  spinta  dissimilatìva. 

È  nota  la  questione  che  si  fa  intomo  alla  pronunzia  del  nesso 
gnj  la  quale  dovrebbe,  secondo  alcuni  (Gorssen,  Schmidt,  e  forse 
Schuchardt),  essere  uguale  a  voccU  nasale +  gn,  secondo  altri 
(Schneider,  Ebel,  Westphal,  Brugmann,  Havet,  Blass,  G.  Meyer^) 
uguale  a  nn,  e  finalmente,  secondo  i  più  conservatori  (Seelmann, 
Còcchia,  D'Ovidio),  uguale  a  schietto  gn.  La  questione  fu  ulti- 
mamente riassunta  e  discussa  dal  Cocchia,  1.  e,  429  sgg.  (cfr. 
Arch.  X  437  sgg.),  il  quale  cerca  dimostrare  che  tutti  gli  ar- 
gomenti, addotti  in  favore  della  pronunzia  nasale  Inn}  del  gruppo 
gn  (non  solo  in  latino,  ma  anche  in  greco),  non  hanno  per  sé 
un  sufficiente  valore,  e  d'altronde  si  tratti  di  un'ipotesi  che  è 
ricisameìite  contradetta  dalle  testimonianze  dei  grammatici  la- 
tini. La  seconda  parte  della  confutazione  ha  certamente  un  gran 
peso;  né  io  saprei  davvero  come  scusare  Prisciano,  se,  dove  as- 
serisce che  «  i  Greci  sogliono  davanti  a  y  ^  X  porre  y  in  luogo 
di  n,  come  in  àfflXka^  AoyY(vo;  AyiUm^y  laddove  i  Latini  con- 
servano n»,  avesse  poi  trascurato  di  notare  che  in  greco  ciò 
succedeva  anche  davanti  v  (jl,  e  che  in  latino  un  fatto  identico 
s'aveva  nei  nessi  ^n,  gm;  né  saprei  come  spiegarmi,  che,  né  a 
Prisciano  stesso,  né  a  Yarrone,  di  cui  egli  riporta  il  passo,  né  a 
Nigidio  Figulo,  citato  da  Gellio,  venisse  in  mente  di  aggiungere 
agli  esempi  di  n  gutturale  o  ^adulterino',  da  essi  addotti  (Agchises 
agceps  aggulus  aggens  agguilla  iggerunty  secondo  l'ortografia 
degli  antidii,  anguis  angari  anchorae  inerbai  incurrit  inge- 
n%ius)y  quelli  che  dovevano  parere  più  caratteristici  di  tutti,  cioè 


^  n  Meyer,  Griech.  gramm.  *270  sg.  lascia  però  trasparir  qualche  dab- 
bio;  più  ancora  il  Blass,  Anaspr.  d.  griech.  *74.  L*  Havet,  Mém.  de  la  soc. 
de  ling.  de  Paris,  IV  276  (V  3Sè),  si  fonda  sopratatto  sul  nome  greco  del  7 
nasale,  e  mostra  fede  incrollabile. 
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ignis  ignotus  dignMS  eoe.  N^,  d'altra  parte,  può  metterai  d'ao- 
oordo  con  la  pronunzia  mi  la  acndone,  conoordemente  raooo- 
mandate:  li-gmim  e  simili.  Senondiè,  Tidgono  essi  codesti  argo- 
menti andie  contro  l'ipotesi  d'ona  pronunzia  vocal  nasale ^gnli 
Noi  credo,  poiché  la  divisione  ÌX^num  sarebbe  allora  perfette- 
mente  regolare;  né  i  grammatici  latini  avrebbero  potato  trovare 
tanto  stretta  somiglianza  fra  ne  n^  e  "gn^  da  sentirsi  obbligati  a 
mandarli  in  nna  identica  serie  ^.  Finalmente,  lasciando  pure  che 
alcuni  degli  argomenti  combattati  dal  Cocchia  conservano  anche 
dopo  le  sue  obbjezioni  un  certo  valore  (cosi,  per  il  latino,  *tn- 
gnotus  venuto  ad  ignotus  e  simili,  oltre  ali* tncnomtnioe  della 
^Lex  Julia  Municipalis'  e  ai  più  tardi  ingnis  singnifer  congnor 
tus,  tentativi  di  rappresentare  in  qualche  modo  il  suono  nasale), 
una  d^e  due  pronunzie  nn  o  ^gn  é  assolutamente  volata  dal 
fenomeno  di  e  che  davanti  a  gn  passa  in  i,  argomento  che  si 
trova  già  intraweduto  dal  Corssen  e  che  ha  da  solo  più  valore 
di  tutti,  sebbene  il  Cocchia  non  abbia  creduto  necessario  di  &rci 
attenzione  *. 

n.  BN -f  dentale.  —  Qui  e  reste  intetto,  né  v'é  luogo  a 
distinguere  tra  e  origin.  e  nasal  sonante. 


^  Bi^:iiardo  air  ipotasi  d*una  vocal  nasale  latina,  non  si  vuol  dimenticare 
che  la  iiase  intennedia  fra  -ansus  ed  -osus^  "ensis  ed  -em,  non  può  essere 
se  non  "Ssus  -iSsis, 

'  Non  oserei  pronunziarmi  altrettanto  recisamente  circa  il  greco,  gli 
eleinenti  dell' argomentazione  troppo  essendo  scarsi  sa  quel  campo.  Tut- 
tavìa, poiché  da  una  parte  accennano  ad  una  pronunzia  nasale  t(rfC7fiftc 
«fc7|UK  af<7fiéc  accante  a  ^f^Tf^  o'fcyxróc  vfcy^^ccc  (nò  le  obbjezioni  del 
Cocchia  valgono  a  diminuire  T importanza  di  questo  indizio),  e  dall'altra 
stanno  contro  F ipotesi  d'una  pronunzia  nv  hfk  il  silenzio  dei  grammatici 
latini  e  la  scrizione  vpA^^  dei  papiri,  io  propendo  a  credere  che  anche 
il  greco  seguisse  U  medesima  via  che  il  latino  ha  battuto.  L'argomento 
che  in  favore  di  nfA  s'è  creduto  trovare  in  SyfAS,  nome  del  7  nasale,  non 
mi  commuove  troppo,  poiché  evidentemente  &7fA«  non  è  che  una  leggera 
trasformazione  di  yafifiae,  ed  il  grammatico,  che  volle  da  tali  strettoie  cavar 
fuori  il  nuovo  vocabolo,  noi^  poteva  avere  come  scopo  precipuo  di  dar  con 
esso  un'esatte  riproduzione  acustica  del  suono  rappresentato.  Non  credo 
quindi  neppur  necessario  ricorrere  alla  correzione  di  Ten  Brink:  £77f<'B. 
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1.  ent:  il  suff.  "mento ^  in  additamerUum  adiumentum  aug- 
mentum  axamenta  caementum  delectamentum  emolumentum 
experìmerUum  figmentum  fomefUum  offèndimentum  pimentum 
ramentum  ecc.  -  Poi  :  mens  mentis  menrtird  comrmenrturs  com- 
men-turmY  tentus  attenlus  intentus  conienttùs;-  ventum  (sup.) 
invenlus  eventus  inventioY  mentum  mentula]-  partentum, 
centum  centuria  ducenti  ecc.  ;  menta  juventa  polenta;  gens 
gentiSy  itirgens  ingentis  Brugm.,  Grundr.  II  368;  sementis  allato 
a  sementum;  lens  lerUis  e  lentlgo;  sentis  col  seriore  sentix  (iso- 
lato e  di  pochissimo  valore  sintex  di  un  glossario)^;-  legens 
legentis,  prae-sens  pra^sentisj  dens  dentis^  rudens  rudentis; 
Valens  Valentis\  Consentes;  Veiens  VeientiSy  Picens  Picen- 
tis'y  decenter  libenter  prudenter  ecc.;-  pn^dentia  senten- 
tia  ecc.;-  FaverUia  Florentia  Placentia  Valentia;  Larentia; 
GluentiiM  Fulgenlius  Maxentius  Placentius  Prudentius;-  ar- 
gentum  fluentum  unguentum  {unguen)  at^gmentum  (augmen)y 
silenta  (loca),  cfr.  silentium;-  carpentum  pilentum^  voci  stra- 
niere;- ventuSj  gr.  •a>rTiVT-,  Bechstein  in  Curtius' Studien,  Vili 
368  sg.;  cruentuSj  violentus  da  'violare',  gracilenti^  opulenti^ 
corpiderUus;  Buxentum  Calentum  Ferentum  Forentum  Gru- 
mentum  Laurentum  Nomentum  SurrerUum  Truentum  Uxen- 
tum  Ursentum  (Bechstein,  1.  e.  370);-  mentiory  sentio  adsen- 
tior  consentior;  tentò;'  identidem pedetentim  (e  pedetemptim). 
Per  e  da  a  originario:  accenttcs  concentus  accentare  incenr 
tivuSy  da  cantò  (più  tardi  incantò);  ommentans  di  Livio  An- 
dronico, presso  Pesto,  da  manto  frequentativo  di  mancò.  Inoltre: 
Agrigentum  (rifatto  sopv'ager  secondo  Fòrstemann  in  Kuhn's 
Ztschr.  XXIII  378,  ma  s'intende  solo  pel  e  in  g)y  Tarentum; 
are.  Alixentromy  Ritschl,  Opusc.  philolog.  II  497  n.,  Casenter(a) 
ibid.,  cfr.  Jordan,  Krit.  beitr.  54;-    talentum,  TàXavrov. 

2.  end:  mendum  mendax  mendaciumy  mendicuSy  lendò 
lendtnisy  adpendixy  cox^ndrix  calc-^nd-ix  cUuxhendrix  (cfr. 
Stowasser,  Ztschr.  f.  òsterreich.  gymn.  1890,  p.  200  sg.);-    ca- 


>  Qui  anche  sentina^  se  va  col  gr.  So'cg  per  *9artf^  come  suppose  il  FrOhde^ 
Bezzenberger*8  Beitr.  VII  84-85;  ma  oppone  difficoltà  lo  spirito  lene. 
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Itendrum  xAXXuvrpov,  dcUendf^um  (cfr.  Bréal,  Tables  eugubi- 
nes,  295);-  perendie  perendXnus  camperendìnus;-  fendo  of- 
fendo de  fendo;  frendo;  pendo  impendo  perpendo  expendo; 
pendeo  dependeo;  prehendo;  splendeo;  tendo  contendo  ecc.; 
compendtum  stipendium;  faciendus  dicendus  tacendus  e  si- 
mili; ccUendae,  merenda  molenda. 

1-2.  Eccezioni  apparenti  sono  i  composti  con  tn-  o  i  vocaboli 
che  incomincino  comunque  per  in.  Certo  non  v'è  alcun  motivo 
per  ritenere  che  en-  iniziale,  fosse  pure  atono,  dovesse  dinanzi  a 
t  d  Éirsi  in-;  ma  esso  fu  attratto  dalla  lunga  serie  degli  tn-  se- 
guiti da  gutturale,  e  in  tempi  abbastanza  antichi,  poiché  nel 
latino  storico  il  pareggio  è  ormai  compiuto.  Solo  in  una  voce, 
la  quale  non  era  sentita  come  un  composto,  perchè  il  suo  vo- 
lume fonetico  è  poco  più  della  sola  nostra  formola,  potè  Ve 
conservarsi  più  a  lungo;  in  endOy  che  ancora  è  di  Ennio:  ^endo 
suam  do'  Ànnales  563  Yahlen,  ^endo  plagas  caelestum  ascen- 
dere' Epigr.  9,  cfr.  endoque  plorato  y  endo  iacUo^  endoUiumy 
citati  da  Pesto.  In  Lucrezio,  secondo  i  manoscritti,  sempre  indù-; 
la  riduzione  analogica  è  definitivamente  consumata. 

Deviazioni  d'altro  genere:  vtgintl  per  ^vigenti,  dove  Ve  atono 
si  assimilò  ai  due  f  da  cui  era  circondato;  e  sopra  viginti  mo- 
dellati poi  triginia  qiuidraginta  ecc.,  cfr.  Wackernagel  in 
Kuhn's  Ztschr.  XXV  281,  Brugmann,  Morph.  unters.  V  22;- 
dcindèla  per  ^circendré^ay  con  la  seconda  sillaba  assimilata  alla 
prima.  Di  vindicare  l'etimo  è  un  po' incerto;  e  se  anche  aves- 
sero ragione  quelli  che  stanno  per  *venumrdicere  y  rimarrebbe 
pur  sempre  molto  probabile  che  il  popolo  ci  vedesse  un  *vim^ 
dicerey  che  è  l'etimologia  proposta  da  altri.  Si  trova,  del  resto, 
anche  vendicare. 

m.  BK-i-  labiale.  —  Le  difficoltà  si  fanno  alquanto  maggiori. 
Ve  originario  resta  intatto  in  tempus  temperies  tempestas 
tempero,  tempora y  tem-p-lum  (rad.  iemry  tìjx-vw  tÌ(ji-svo{)  conr 
templariy  ex-em^lurm  exemplàry  semper  nempCy  [sirempse]; — 
mernbrumy  Brugmann,  o.  e.  §§  570  e  612;  September  November 
Becenìber  (cfr.  septingenti  p.  2;  di  tarde  iscrizioni  è  Septimbery 
donde  l'etimologia  di  Isidoro  'septem  +  imber ',  Schuchardt,  I  340, 
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III  1^9).  Finalmente  l'are,  stlemìms  ^gravis'  ^tardus',  usato  da 
Lucilio,  secondo  Fasto,  e  il  gr.  lembus  ^éfA^o;. 

Divergono  naiuralmente  i  composti  con  in-:  imp^us  impèdio 
imbuo  inibelUs  ecc.,  coi  quali  vanno  anche  iniber  imbris,  osco 
anafriss,  esu^.  abhrdy  orig.  *mbhrrà-y  ed  imbrex  -few.  Poi  al- 
cuni nomi  che  hanno  per  prima  sillaba  ^i^-,  simplew  e  simpltis, 
simpulum  simptdò  simpumum  simrp-ludiarea.  Sui  due  primi 
doveva  più  specialmente  potere  V  attrazione  di  singtUus;  ma  del 
resto,  Tintiera  serie  di  m  +  guttur.,  che  più  sopra  vedemmo, 
dovè  attrarre  anche  la  serie  intera  di  m  +  labiale.  Forse  anche 
i  vocaboli  greci,  comincianti  per.<iuv-,  passati  in  si  gran  copia 
al  latino,  non  rimasero  estranei  a  questa  riduzione.  Solo  si  salvò 
sempeTy  parte  perchè  aveva  Ve  accentato,  ma  sopratutto  perché 
apparteneva  a  troppo  diversa  categoria  morfologica.  Resterebbe 
nimb'usy  del  quale  non  s'ha  ancora  un'etimologia  sodisfacente; 
e  limpidtiSy  che  lo  Stolz,  o.  e.  256,  seguendo  il  Curtius,  porta 
a  *lempidiùs,  ma  altro  non  sarà  che  l'aggettivo  di  lumpa  limpa. 
Cfr.  Ritschl,  0.  e.  II  490-91  in  n.,  772;  Brugmann,  Grundr.  I  43. 

IV.  EN  +  i,  r,  m,  Vf  ecc.  —  Ve  sempre  intatto,  tranne,  al 
solito,  nei  vocaboli  che  incominciano  per  in:  infélix  msèro\ — 
insula.  Rimase  ensiSj  forse  V  unico  vocabolo  schiettamente  latino 
cominciante  per  en-j  che  si  trovi  usato  nel  tempo  classico;  e 
rimase  perchè  non  tornava  possibile  l'illusione  che  si  trattasse 
di  un  composto.  L'è,  d'altronde,  vi  era  sempre  accentato,  lad- 
dove non  sempre  in  insula  e  simili;  e  cosi  énsium^  ma  insula- 
rumy  cfr.  insulànus  insularis.  Ora,  che  l'i,  sorto  in  origine 
nella  formola  n  +  guttur.,  si  estendesse  dapprima  con  più  facilità 
nelle  sillabe  atone,  pare  abbastanza  probabile.  Non  fa  poi  specie 
Yemr  di  emblèma  embolium  Empedocles  eoo. 

Nei  gruppi  enl  enr^  si  ebbe  per  assimilazione  M,  rr^  e  non- 
pertanto vi  abbiamo  l'i:  Uluvies  irritus;  onde  parrebbe  che 
l'assimilazione  vi  fosse  posteriore  alla  riduzione  analogica  àéOJe 
in  i.  Di  gran  lunga  più  stringente  si  fa  poi  l'argomento  cro- 
nologico, secondo  mi  fa  osservare  il  prof.  Brugmann,  in  llico, 
la  cui  fase  anteriore  è  ^insloco  (Havet,  Mém.  de  la  soc.  de 
ling.  de  Paris,  V  229  sg.),  cfr.  pllum  da  *pinslom.  Il  passaggio 
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A'en  in  m  ae  risulta  cioè  ai^riore  alla  caduta  dA  gruppo  sn. 
D'altra  parta,  eacmpj  coma  at^^helo  accanto  ad  hàlo  {^atkenM 
*é9^ò)  mostrano  che  la  cadala  di  n#  è  posteriore  alla  ridn- 
zìone  di  a  in  e  nei  caai  come  9oandd  ascendo. 

Rimane  una  difficoltà ,  che  però,  come  non  di  grande  impor^ 
tanza  per  lo  studio  presente,  qui  non  farò  che  accennare.  L' Ul 
dei  diminutÌTi  sigUlum  da  signumy  tigillum  da  tignum,  pugitttés 
da  puffmis  di  cSre  un  i  di  ragione  non  ben  chiara.  Il  terzo 
esempio  s'oppone  all'ipotesi  di  Stolz,  1.  e.  271,  che  negli  altri  due 
sì  tratti  di  vocale  assimilata.  Noterò  per  ora:  che  le  fiisi  ante- 
rim,  p.  e.  di  rigiUumy  devon  porsi  ^si^tirUh  o  *signi<hy  *rfpwi4o-, 
onde  V*4nr  di  questi  vocaboli  fa  bel  riscontro  all' <I-  di  dimi- 
uutìvi  coma  aadUa  auocUla  paxiUus  taoHUns  vexiUumy  da  *€Uffla 
àia  ecc.y  per  via  di  *darf'4a^  o  *da)l4a;  e  che  fra  i  diminutivi  in 
-iUo-j  divenuti  poi  abbastanza  numerosi  per  attrazioni  analogiche, 
ben  pochi  devono  essere  stati  i  primitivi,  e  questi  anzi  ridursi  alle 
Mie  due  serie  qui  accennate,  più  qualche  esempio  solitario  e  di 
non  moUa  importanza,  come  lapUlt/^.  Un'enumerazione,  di  va- 
le»^ puramente  lessicale,  è  data  dal  Paucker  in  Kuhn's  Ztschr. 
XXm  169  sgg. 

Y.  Resta,  per  Te,  che  si  consideri  Yen  (-in)  isolato  e  la 
fòrmola  m^nas.  all'uscita.  Circa  il  primo,  nulla  persuade 
che  ssnz' altro  si  dovesse  ridurre  ad  in;  e  piuttosto  crederemo 
che  la  riduzione  movesse  da  combinazioni  sintattiche  di  m  + 
gutt.,  qu^  m  carceremj  in  oasaniy  in  gtda.  Il  fenomeno,  del 
resto,  non  dove'  compiersi  gran  fittto  prima  del  periodo  lette- 
rario, pcHchè  ci  resta  qualche  esempio  epigrafico  di  en:  ^en 
Manicelo',  Arbitrato  di  Minucio  del  337  di  Roma,  GIL.,  I  190, 
13;  ^enque  eodem  mac[istratod',  di  minor  valore  quest'esempio, 
perchè  della  Ckdoiina  rostrata,  ^en  manom',  citato  dal  Bùcheler, 
Lexic.  ital.,  vili;  cfr.  ennubro  di  Feste.  Nessun  dubbio  neppure 
che  non  potesse  rimanere  -en  -em  all'uscita,  e  basta  ricordare 
le  tante  finali  della  ^sione,  i  numerali  septem  novem  decem^ 
e  gli  awerbj  quidem  pridem  ibidem  invicem  ecc.  Perchè  dun- 
que ìéndeoim  duodecim  tredecim  e  simili?  Di  certo»  il  feno- 
meno per  cui  la  finale  della  seconda  decina  si  differenzia  da 
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quella  di  decem^  avrà  anch'esso  un  motivo  analogico.  Forse 
undecim  e  simili  furono  attratti  dai  tanti  awerbj  in  ^m  e  specie 
da  quelli  di  quantità,  come  singulatim  paullatim;  a  ogni  modo^ 
una  dichiarazione  ben  sicura  non  l'abbiamo.  Ed  enim  etenim? 
Si  confronti  Tosco  inim. 

VI.  0N  + gutturale. 

1.  onc,  passa  in  une:  carbunculus  caruncula,  Ascoli  in 
Arch.  XI  419  sgg.,  homunculi^  latrunculus  partmculus  ror 
nunculus  ratiuncula  ecc.,  cfr.  Corssen,  o.  e.  II  188.  Ben  più  a 
lungo  si  sostenne  avonculus,  perchè,  come  è  noto,  u  e  v  pro- 
tessero Vo  susseguente,  cosi  da  mantenerlo  fino  al  sec.  Vili, 
cfr.  servos  egms.  Altri  -imo-  di  varia  provenienza:  urr-ano^m 
di  Varrone  'quod  in  infima  spica  appellatur  urruncum\  che  il 
Fick  II'  25  connette  dubitativamente  col  gr.  6p^<5^;-  Aurunct^Sy 
Aurunca  (Swewa),  Aurunctdejus  "AupoyacoX^ito?,  dove  l'o  corri- 
spondente ad  Uy  altro  non  significherà  se  non  che  Vù  lat.  si  awi- 
òinava  all'o  greco  più  che  non  facesse  Vò  lat.;  nome  osco  però, 
di  poca  importanza  per  noi;-  verr^ruyus  veriM/tncHire  ^vei> 
tere',  averruncare  *  avertere'  in  senso  religioso.  Seguono:  un- 
cuSy  gr.  iyxoc,  aduncus  reduncusy  e  il  derivato  ungustuSy  il 
cui  g  va  spiegato  con  l'attrazione  esercitata,  non  tanto  dai  nor- 
mali anguVus  tmguliùSy  quanto  da  angtcstusy  e  mettiamo  pure 
da  angtcstusy-  wicarCy  cfr.  gr.  òy^^tAOi,  Bezzenberger  ne' suoi 
Beitr.  I  338  *.  Non  è  ben  sicuro  che  u  provenga  da  o  nei  se- 
guenti esempj:  runcarey  che  W.  Meyer,  Kuhn's  Zeitschr.  XXVIII 
175,  vorrebbe  separare,  non  parmi  con  sufficente  ragione,  dal 
gr.  òpuaoft)  (circa  rundlnay  v.  Osthoff",  Idgm.  perf.  618  sg.)^- 
truncusy  che  può  mandarsi  col  tedesco  strauchy-  unciay  che  va 
confrontato,  se  è  vocabolo  indigeno,  col  gr.  Syno^y  massa,  peso, 
ma  potrebbe  pur  stare  col  greco  siracusano  ofrpcCa,  nel  qual  caso 


*  C'è  anche  oncare  Svetonii  fragm.,  ecL  Reifferscheid ,  247  sgg.:  'urao- 
rum  [est]  uncare...  asinorum  est  oncare*,  e  si  bedano  ivi  in  nota  le  ci- 
tazioni di  tardi  glossarj  e  dell* Antologia  latina  ed.  Burmann  (cfr.  Ted. 
Riese,  p.  762.  51).  Io  credo  che  oncare^  troppo  affine  anche  nel  significato 
al  gr.  òyxaofiac,  altro  non  sia  se  non  un  compromesso  letterario  tra  questo 
e  il  legittimo  lat.  uncare. 
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sarebbe  vocabolo  accattato  (s'aggiungono  i  composti  quincunx 
sescufuc  sepiunxy  cfr.  Baunack  in  Kuhn's  Ztschr.  XXV  260)*. 
Sicuro  esempio  all'incontro:  nùncttpOy  *nomircap6.  Ma  il  nur 
imdatoriy  di  un'iscrizione,  non  ha  per  noi  importanza. 

Che  il  fenomeno  sia  di  parecchio  anteriore  all'età  della  let- 
teratura, pare  dimostrato  dal  non  trovarsi  documenti  sicuri  di 
onc  nel  latino  storico.  Un  caso  come  avonculus  non  significa 
nulla;  e  nulla  -quomquey  più  tardi  -cumque  '.  Il  sesconcianiy  al 
quale  si  vede  non  di  rado  attribuita  molta  importanza,  non  ha 
poi  valore  di  sorta,  provenendo  da  un'iscrizione  del  tempo  im* 
penale  (OreUi  4563  »  GIL.,  I  1430),  e  di  non  sicura  autenticità. 
Né  può  dar  molto  da  pensare  il  conctos  del  Carme  Saliare, 
anche  se  gli  si  conceda  un'illimitata  confidenza;  poiché,  se  ve> 
ramente  cunctus  sta  per  *c(hjunctoSy  la  fase  anteriore  sarebbe 
*c(mnctoSy  e  la  relazione  fra  conctos  e  cunctos  non  dissimile  per 
avventura  di  quella  tra  l'are,  losna  e  il  class,  lùnay  benché 
questo  sia  esempio  di  ragione  speciale  e  non  del  tutto  chiarita. 
Resta  honc  per  Aunc,  del  titolo  di  Scipione  B.  f.,  da  porre  circa 
il  500  di  Roma;  ma  Q  mantenimento  dell' o  può  qui  andare 
ascritto  all'influenza  conservatrice  degli  altri  casi  con  o  antico, 
come  hoUuSy  e  sopratutto  al  parallelismo  tra  honc  hanc  hoc  e 
hoc  h€Lc  hocy  hos  haSy  horum  harum  horum  •. 

Tina  deviazione  importante  é  quella  dei  composti  di  cdnr: 
càncìnU  conrcedò  conrcUium  conrcurro  e  simili,  non  cunei- 
nU  ecc.  Contro  ciò  che  avvenne  per  i  composti  con  in-,  qui  par 
che  vìncesse  l' analogia  dei  casi  dove  il  con-  era  seguito  da  vo- 
cabolo che  non  incominciava  per  gutturale;  cfr.  §  VII.  Forse 
non  furono  del  tutto  estranei  al  mantenimento  dell'o,  i  casi  come 
cdgo  cdptday  comburere  per  co^mburere  (Ascoli,  Due  tee. 
ktt.  glottoL,  41),  dove  l'd  risultava  dalla  fusione  di  due  vocali. 
Senza  importanza  i  vocaboli  stranieri  :  concha  conchis  e  più 
tardi  tronchus  e  lonchu^  (di  Tertulliano,  anche  luncus  secondo 


1  Vedi  la  noU  a  p.  18. 

<  Cfir.  Berso,  Quttur.  53.  *  Il  Vanic'ek,  Gr.-Ut  et.  wtb.  I  300,  cita  un 
troneus  da  Lucrezio  I  354.  Ora  in  Lucr.  1  353  si  legge:  'per  truncos  ac  per 
ramos  difiunditnr  omnis*;  né  il  Lachmann  accenna  mai  a  un  ironeus. 
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eerti  manoscritti  e  edizioni);  né  abbiamo  bisogno  di  ricorrere 
per  essi  all'ajuto  di  Prisciano,  il  quale  afferma,  V,  35,  che  gli 
antichi  *  gungrun  prò  gongrumj  cunchin  prò  conchin . . .  dioe- 
bant'.  Anzi  io  non  saprei  neppur  riconoscere,  in  quest'u  degli 
^antiquissimi',  Yu  sviluppatosi  r^olarmente  davanti  a  n  seguito 
da  gutturale,  e  sospetto  una  pronunzia  meramente  letteraria, 
avente  la  sua  ragione  nel  suono  molto  chiuso  dell' o  greco.  Ad 
ogni  modo,  che  tale  pronunzia  non  s'estendesse  nel  popolo,  è 
mostrato  dalle  lingue  romanze,  con  a  capo  lo  spagnuolo,  le 
quali  accennano,  per  conchay  a  un  o,  anzi  a  un  o;  onde  saremo 
indotti  a  credere,  che  la  serie  dei  composti  di  cdf^  attraesse 
anche  il  nostro  vocabolo,  staccandolo  dalle  voci  greche  il  cui  o 
si  rende  normalmente  per  j>  come  tpmus  sppngia. 

2.  ong,  presenta  molte  diflBcoltà.  Iniziale  passa  in  ung-i  un- 
guis  ungula^  gr.  iwx-j-  imguen  unguentum  unguò  ax^ngia^. 
Notisi  che  questi  son  quasi  i  soli  rappresentanti  latini  della  for- 
mola  iniziale  on-^cons.  Interno,  ora  è  ung:  fungus;  ora  è  in- 
tatto: longusj  Ascoli  in  Kuhn's  Zeitschr.  XVI  122,  longe  lon- 
gurius  longinquusY  tangere ,  che  ci  è.  conservato  da  Feste  e 
va  coir  osco  tanginom  tanginod  e  col  got.  pagkjan  'denken';- 
congiics,  gr.  ^iyiiJKy  sscr.  gahkhàj  Ascoli  in  Kuhn's  Zeitschr. 
XVII  329.  Non  parliamo,  né  dei  composti  di  conr:  corirgeries 
cofìrgrèdi  ecc.,  né  di  vocaboli  greci,  come  conger  gonger  xtJy- 
ypo;,  spongia. 

La  scarsità  degli  esemplari  ci  toglie  qui  il  modo  di  senten- 
ziare da  qual  parte  stia  la  regola  e  da  quale  l'anomalia.  Cer- 
cheremo noi  la  ragione  AeìTu  di  fungus  nel  giro  delle  etimo- 
logie popolari  0  degli  adattamenti  analogici,  specie  trattandosi 
di  vocabolo  forse  non  indigeno?  0  badando  alla  norma  di  onc 
in  imcy  dovremo  noi  riguardare  fungus  come  il  solo  rappre- 


^  La  vocale  originaria  è  qui  data  come  dubbia  dal  Brugmann,  o.  e.  I  311. 
L'a  del  sscr.  angìr  e  delPa-a-ted.  ancho  pajon  portare  a  un  o  orig.;  e  il 
g^.  ctjS/BÓc  ci  presenterebbe  una  forma  debole,  con  nasale  sonante.  All'ipo- 
tesi deiro  non  si  oppone  Ta-irl.  imb  tmm,  come  mostrano  Ta-irL  ingen 
(Glo8s.-palaeo-hib.,  Arch.  VI,  Ixxivii  sg.),  lat.  unguis^  e  Ta-irl.  in^Uu^  lat. 
uwb'iìr^U>u$^  gr.  òf<f«).ó;. 
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sentante  ddla  legge,  di  fronte  ad  almeno  tre  ^extravagantes'? 
Ma  allora^  come  renderci  ragione  di  questi?  Il  hM[gf4S  di  una 
iderizioiie^  GIL.,  I  107,  3,  non  può  giovar  molto,  sopratutto  di 
fronte  alle  lingue  romanze,  che  fanno  buona  testimonianza  per  d; 
oè  sarebbe  prudente  supporre  per  tangere  un  ong  arcaico,  dopo 
aver  trorato  cbe  d'onc  arcaico  si  mandii.  Io  propendo  a  cre- 
dere, che  longus  tangere  congrue  sieno  regolari  ;  o  in  altri  ter* 
mini  che  -ong  non  abbia  seguito  T  evoluzione  di  anc  e  sia  ri- 
masta intatto.  In  relazione  congenere,  ma  in  ragione  inversa, 
starebbero  tra  loro,  nel  yolgar  latino,  -on<-  e  -and-y  il  primo  dei 
quali  suol  dare  Va  aperto,  e  il  secondo  l'o  chiuso;  cfr.  Meyer- 
Lubke,  Roman,  lauti.  172. 

YU.  ON  sdentale.  —  Resta  intatto:  fans  fantiSy  frane 
franHsy  tnons  mantis,  pans  pantiSy  spanda,  spante,  panda  dur 
pandius  (più  tardi  dipundius  in  un'iscrizione  pompejana  CIL., 
IV  1679,  e  anche  dupundii  in  Petronio),  spondeo  spapandi 
con-spandeo  de-spondeo  re^spandea,  tandea  tatandi,  sane  santìs 
e  sonticus.  In  sillaba  finale  (y.  più  in  là):  gli  arcaici  cansenr 
tìont  coraverant  dederant,  €orssen,  o.  e.  II  175*.  Il  tremanti 
del  Carme  Saliare  eccita  troppi  sospetti,  perchè  possa  venir  ac- 
oolto  nella  nostra  enumerazione;  cfr.  Jordan,  o.  e.  219.  Sono 
da  aggiungere  i  comfoetà  di  canr,  reali  od  apparenti:  cantra, 
contìnet,  contìa  da  canveniia,  candida,  eanda,  conius  cfr.  gr. 
xdvTo^  e  il  oHnposto  percantari^.  Poca  importanza  hanno  i  vo- 
caboli stranieri  come  Acheran  Acherantis,  anche,  ne' più  anti- 
chi, Adiemniis,  Acantius  Brantes  pantus  Prapantis  Hellespanr 
tus  Leontmi,  Vesantio  Vesantianis  (celt.). 

Ma  neanche  contrasteranno  gran  fatto  alla  regola  gli  u  dei 
nomi  stranieri:  Altmtium  e  Aluntini  AUmtini  gr.  'AXòvriov  o 
'AXo&rnov,  Hydruntum,  EermandAri  ed  Hermundùriy  Acherunr 
deus  di  Pianto  accanto  ad  Acheranticus  Acheruntia  Acherunr 
iinL  Si  tratta  di  o  greci,  pei  quali  è  da  fare  la  stessa  avvera 
tenza  che  si  faceva  a  proposito  di  cunchin,  §  VI,  1  in  f.  In* 


*  Cfr.  Bersu,  Gnttur.,  60  sgg.        •  Già  vedemmo,  che  sopra  c&ntinet  eondd 
e  nmìli  si  modellarono  anche  eoneiHwn  coneipio  ecc. 
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vece  in  promunturiuniy  meglio  attestato  che  non  promontorium 
o  promuntorium  (cfr.  Georges  s.  v.,  e  anche  W.  Brambach  in 
Rhein.  mus.  XXIV  536-37),  riconosceremo  un'assimilazione  re- 
gressiva dalla  tonica  all' atona.  Lo  straniero  funda  ebbe  il  suo 
u  da  funderBj  per  etimologia  popolare. 

Degna  di  molta  considerazione,  all'incontro,  l'anomalia  che 
ci  presentano  i  participj  di  necessità  e  i  nomi  in  -unduSy  in- 
vece del  regolare  ^-ondus^  oltre  ai  due  o  tre  participj  presenti 
superstiti  in  -wn^,  per  ^-orU.  La  mia  spiegazione  qui  importa  un 
sistema  un  po' complesso  di  attrazioni  analogiche;  e  mi  sembra 
uscirne  uno  di  quei  notevoli  casi  in  cui  gli  esemplari,  che  rap- 
presentan  la  legge  fonetica,  si  riducono  a  ben  pochi  di  fronte 
a  quelli  che  ne  deviano,  perchè  questi  appartengono  a  una  spe- 
ciale categoria  morfologica.  Di  certo  io  non  credo  affatto,  che 
si  devano  invertire  i  termini,  e  ritenere  unt  per  foneticamente 
legittimo  e  per  attratti  i  casi  citati  di  ont.  Alcuni  di  questi  po- 
trebbero anche  in  tale  ipotesi  trovare  una  qualche  spiegazione; 
ma  altri,  come  sponda  totondU  coraveront,  vi  si  rifiuterebbero 
assolutamente. 

Parto  dunque  dagli  esemplari  in  cui  V-undtis  è  genuino,  come 
*secùrndos  per  *securtn(hy  poi  secundus;  il  quale  esemplare  po- 
teva in  primo  luogo  influire  sopr' altri  di  ugual  formazione,  con 
Vo  tematico,  ridottisi  a  schietta  significazione  d'aggettivi,  come 
*rot(H%dos  *rubic(H%dos  *fec(hndos,  cfr.  Brugm.,  Grundr.  II  152. 
Ma  secundus  sarebbe  stato  sopraffatto,  se  non  avesse  avuto  un 
poderoso  ausUiare  nella  categoria  ben  numerosa  dei  derivati  in 
^-hiJHidos  'bundusy  dove  il  &w  sta  normalmente  per  /té,  sscr. 
bhùy  come  da  ben  molto  tempo  vedeva  il  Bopp.  Un'enumera- 
zione di  cotali  derivati  (gemebundus  laetàbundus  tremebunr 
dus  ecc.  ecc.)  è  data  da  L.  Meyer,  Kuhn's  Ztschr.  VI  377-80, 
cfr.  Savelsberg  nella  stessa  rivista,  XXI  191  sgg.  Il  participio 
di  necessità  aveva,  dal  suo  canto,  foggiato  sul  modello  del  parti- 
cipio presente,  ferentis  *ferontiSy  una  sua  propria  doppia  forma, 
ferendos  *ferondos  (Brugmann,  o.  e.  II  153-53);  e  anch'esso 
andò  poi  trascinato  dalla  legione,  fattasi  molto  poderosa,  dei 
derivati  in  -undos  -cundos  -bundoSj  con  gli  ultimi  dei  quali 
aveva  tanto  stretta  afiSnità  di  formazione  e  di  significato.  Cosi 
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5i  Tenne  a  -endus  -^ndus.  Il  secondo  termine  della  qual  doppia 
forma,  primamente  suscitato  da  *ferontiSj  riagi  alla  sua  volta 
sopra  esso  participio  di  presente,  che  venne  per  tal  modo  a 
ferenlis  *feruntiSj  forse  con  tanto  maggiore  facilità ,  in  quanto 
*feronlis  cominciava  a  invecchiare.  Si  sa  che  di  participj  in 
-vfU  non  restano  nel  latino  storico  che  scarsissimi  esempj:  euntis 
nequeufUi  (allato  a  quiens  nequi€ns)y  gli  are.  Iticuns  lucuntis  e 
fiexunieSj  e  vcluntas  che  suppone  ^voluns  *voluntis  (cfr.  Bech- 
i^in,  1.  e.  348  sgg.,  Neue,  Formenl.  IV  608).  E  ugualmente  si  sa 
come  invece  fosse  ben  frequente,  in  tutte  le  età  del  latino,  V-undus 
del  participio  di  necessità  ;  cfr.  Neue,  o.  e.  II  453  sgg.  In  Ennio 
occorre  poi  il  notevole  frus  frundiSy  a  cui  accenna  Prisciano, 
nel  passo  già  da  me  in  parte  riportato  più  sopra:  ^funtes  prò 
fontesy  frundes  prò  frondes  [proferentes]';  e  in  codeste  forme 
sta  forse  la  testimonianza  di  qualche  ulteriore  espandimento 
dell' analc^co  -dindus. 

Coi  participj  di  necessità  vanno  Larunda  Deferunda^  tu- 
runda  turunduSy  crepundiay  e  forse  arundo  4ni$y  hirundo  -ìnis. 

Vili,  omp,  omb.  —  Vo  di  queste  formolo  passa  in  u: 
Iriumpe,  gr.  5p(a(i^o^;-  umbo  umbilicus^y  gì*.  byLtfoki^i"  umbra 
da  *onsra  (Bezzenberger  ne' suoi  Beitr.  V  104,  cfr.  ibid.  I  342);- 
lumbus  *lamdhO'y  secondo  Osthoff,  o.  e.  534  (ma  diversamente, 
in  una  bella  nota,  lo  Schmidt,  Pluralbild.  d.  indg.  neutr.,  6  sg.);- 
plumbuniy  se  va  col  gr.  (i.(iXupoc. 

Resta,  al  solito,  Vo  di  con  nei  composti:  comrpar  com-penr 
dmm  comrpes  con^VCbo  ecc.  Resta  inoltre  Vo  nelle  voci  greche, 
come  pompa  icoftirn  e  pompilus  iro|AirtXo;  (più  latinamente  ^nau- 
tilus'),  rhonìbusy  sconìbery  Hecatombey  bombus  bombUare  bomr 
bizare;  nei  nomi  proprj  umbro-sabellici  Pompejus  Pompilius 
PompaniuSy  e  in  PomptiuSy  osco  n6\Limt^y  con  accanto  Ponr 
ivusy  dove  probabilmente  si  vedeva  ponSy  come  nei  primi  pompa. 


'  Nel  tardo  tmbilicusj  ^ Probi  appendix'  198,  4  K.,  è  uno  scambio  col 
pre£.  m-,  alla  maniera  dei  noti  esempj  neolatini.  Cfr.  innormis  per  enormis^ 
Schnchardt  H  206  e  HI  232,  II  66. 
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IX.  I  nessi  che  rimangono  di  on  (om)  con  altre  conso- 
nanti (monstrunty  somnttSy  ecc.),  non  fanno  difficoltà,  se  si  ec- 
cettnino  -nH-  da  ufirl-  ed  -^mn-y  dove  può  parer  che  la  nasale 
alteri  Va  che  la  precede.  Senonchè  Yu  di  •4dltùSy  in  homullus  le- 
nulliis  Catullus  Marullus  SempruUa  per  ^hómòn^o-  ecc.,  ha, 
come  io  credo,  la  stia  ragione  nel  doppio  l  che  gli  sussegue  e 
non  già  nell'antico  n;  cfr.  ampulla  da  *ampor4a.  E  l'apparente 
contradizione  tra  homulli4S  da  una  parte  e  Collis  per  ^cGl-fds 
cólVum  follis  mollis  pollen  (rifatto  su  poUis^  cfir.  W.  Meyer  in 
Kuhn's  Ztschr.  XXVIII  162)  poUeo  toUo  ecc.  dall'altra,  si 
risolverà  per  l'antica  legge  d^' accento  latino,  risultando  che 
V-olU  accentato  rimanesse  incolume,  e  l' atono  passasse  in  -nllr-y 
p.  e.  Collis  ma  *hàmidlos  ^.  Non  fanno  difficoltà  corolla  già  in 
Ennio  Sota  I  e  persolla,  perchè  sono  riduzioni  assai  più  tarde 
di  *corónula  corón'la  ecc.  La  medesima  alternazione  fra  t>  ed  te 
è  anche  davanti  a  {  semplice  e  va  chiarita  al  modo  medesimo; 
e  COSI  da  una  parte:  eoltw  c6lo  (con  cui  inedia)  color  (con 
cui  decólor)  dòleo  ddlus  (con  cui  subdòliùSy  forse  anche  per 
dissimilazione)  hòlus  sòlet  (con  cui  assòlet)  sólum  ecc.;  e  dal- 
l'altra parte,  oltre  cónsuld  e  consUium  exUium  che  presup- 
pongono *cónsuHum  *éaruUum,  la  serie  dei  perfetti  in  -uU: 
percull  aitult  detult  pertully  ì  quali  non  discesero  a  apertili  ecc., 
sul  modello  di  similis  da  simuly  perchè  trattenuti  dalle  forme 
senza  l' i  successivo  :  pertulerunt  pertulero  pertuleram  -ras 
-rat  ecc.  (cfp.  -buio  -culo  ecc.)*.  Quanto  ad  -umnry  dove  Vu  è 
dovuto,  più  che  all'elemento  nasale,  all'elemento  labiale  di  m 
(come  del  resto  si  potrebbe  affermare  anche  per  i  nessi  -mp- 


1  Non  dimentico  le  obbjezioni  air  «antica  legge  dell*  accentuazione  latina  >, 
mosse  dal  Cocchia,  1.  e.  §  II,  e  dal  D'Ovidio,  Arch.  X  419  sgg.,  si  le  une 
come  r altre  acute  ed  utili,  ma  non  sufficenti,  secondo  me,  ad  abbattere 
il  sistema  così  organico  di  prove  sullo  quali  la  presunzione  si  fonda. 

'  Non  sono  eccezioni  somnolerUus  e  vinolentus^  ma  rientrano  anch'essi 
nel  vasto  dominio  delle  false  etimologie  popolari  (o  fors' anche  letterarie), 
giacché  si  credette  di  riconoscervi  l'ablativo  di  somntis  e  di  vinum^  retto 
dall' aggett.  lenttts.  Su  questi  due  esemplari  «si  modellò  anche  sanguino- 
lentus.  Circa  Fidtemarsi  delle  forme  con  o  e  di  quelle  organiche  con  u 
(vinulenim  ecc.),  vedasi  una  nota  del  Corssen,  Ausspr.,  II  146. 
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'fnlh)y  la  spiegazione  medesima  vale  a  darci  ragione  dell' u  di 
dumnus  calunmia  di  fronte  all' o  di  sanmus;  porremo  cioè 
anche  qui  sdmnus  intatto  da  una  paiate,  e  *dlomnos  in  ^dlum- 
ììus  dall'altra,  come  inoltre,  se  non  mi  paresse  poco  opportuno  di 
qui  estendermi  in  ulteriori  applicazioni  della  mia  ipotesi^  vorrei 
contrapporre  anche  hostis  hospes  ad  ^drbostum  in  *dr1mstum  e 
ria  discorrendo. 

X.  Restano  ancora,  per  l'o^  le  sillabe  finali;  ma  ben  poco 
v'è  da  armigere  a  quanto  già  accadeva  di  dime.  In  stmt  cu- 
raverunty  per  anteriori  sont  coraveraniy  non  s'ha  da  ricono- 
scere un'influenza  della  nasale,  ma  sì  la  tendenza  manifestatasi 
nel  latino,  dal  VI  sec.  in  poi,  a  mutare  in  u  ogni  o  desinen- 
ziale {filius  da  filios  ecc.);  e  lo  stesso  va  detto ^  sebbeno  con 
qualche  avvertenza  speciale,  per  cum  tum  e  simili;  cfr.  Bersu, 
0.  e,  41  s^.  e  nn.  Nella  composizione,  all'incontro,  conr  comr 
mantenne  l'o,  non  tanto  perchè  accentato,  come  afferma  lo  Stolz, 
0.  e.  267  n.,  seguendo  lo  Skutsch,  o  perchè  -om-  interno  rima- 
nesse intatto,  come  vuole  il  Bersu,  42  n.,  quanto  pei  motivi  e  nel 
modo  che  qui  sopra  si  sono  indicati.  Un  caso  curioso  è  non.  Che, 
dato  questo  esito,  la  lunga  lo  salvasse  dal  passare  in  nuny  si 
capisce.  Ma  perchè  da  ^ne-oinom  noino[m]  noeno  non  s'ebbe  re- 
golarmente *nun[o]y  come  da  coiraveronl  s'ebbe  cùraveruntj  ecc.? 
D  confronto  di  óvum  *ùivom  *òviùmy  gr.  fiiov  copia  (Wv  (  Thurn- 
ej-sen,  Latein.  verba  auf  -io,  41-42),  non  serve,  perchè  l'o  qui 
era  mantenuto  al  solito  dal  t?;  né  io  saprei  trovare  un  motivo 
alla  conservazione  dell'o  di  non^  se  non  supponendo  che  in  una 
fonna  di  transizione,  noeno [m]  o  simile,  il  regolare  processo 
fonetico  fosse  turbato  dall'illusione  che  in  questo  vocabolo  si 
avesse  o  dovesse  aversi  come  la  reiterazione  di  una  stessa  sil- 
laba: *nonOy  poi  non[u]  per  la  frequente  proclisia. 

Un'ultima  osservazione,  ed  ho  finito.  Non  si  potrebl)e  dire,  in 
genere,  che  le  lingue  romanze,  nelle  molteplici  alterazioni  che 
presentano  di  g  o  davanti  a  n  complicato,  proseguissero  diret- 
tamente nelle  tendenze  latine;  tuttavia,  se  sì  pensa  ad  altri 
fatti  congeneri,  per  es.  al  trattamento  di  a  davanti  a  r,  codesta 

IrcliiTÌo  f lottoL  iUln  Mrìe  fener.,  L  8 
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prosecuzione  può  non  parere  improbabile  nel  toscano  centrale, 
cioè  nell'italiano  letterario,  che  per  ogni  lato  si  addimostra  cosi 
spiccatamente  conservativo.  Esso  sviluppa  da  enc  eng  il  suo 
ine  ing  {tingere  ecc.).  Non  è  altrettanto  sicuro,  se  riduca  anche 
pnc  gng  ad  une  ung;  poiché  ben  offre  esempj  come  giunco  ^ 
fungo  (che  diflScilmente  può  esser  rifiatto  sopra  fungi j  secondo 
vuole  il  Meyer,  o.  e.  135),  unghia;  ma  insieme  tronco  ronca^ 
fors' anche  monco.  Contro  l'affermazione  del  Meyer  che  solo 
onc  ong  dien  Tu,  sta  anche,  per  quel  che  sia  della  fissità  del 
fenomeno,  oncia;  né  io  credo  che  lungo  possa  avere  da  lungi 
il  suo  w,  bensì  tutt'al  più  dai  derivati  con  u  atono:  lungaggine 
lungheria  lunghesso  allungare  ecc.  Insomma,  tutto  considerato, 
la  questione  rimane  aperta. 

Genova,  settembre  1890. 


Nota  a  pag.  U. 

É  difficile,  mi  pare,  disgiungere  la  quistione  di  uneia  da  quella  di  librai 
dimodoché,  chi  creda  l'uno  dei  vocaboli  accattato,  dovrà  propendere  a  giu- 
dicar tale  anche  T altro,  e  cosi  pel  caso  opposto.  Ma  libra ^  nonostante  i 
dubbj  che  può  suscitare  la  sua  grande  rassomiglianza,  e  di  forma  e  di  si- 
gnificato, col  gr.  ^(T/Me,  presenta  un*  evoluzione  fonetica  schiettamente  la- 
tina, secondo  la  nota  teoria  dell' Ascoli,  comunemente  accettata  (cfr.  Brug- 
mann,  o.  e,  I  §  370  e  passim);  ne  la  cosa  muta  d'aspetto,  sia  che  si 
ammetta  un  unico  suffisso  orig.  -ircL,  passato,  in  determinate  congiunture, 
in  '''thra^  sia  che  lo  si  sdoppj  in  due  diversi,  -tra  e  ^-dhra,  supponendo 
per  ciascuno  di  essi  parziali  invasioni  nel  campo  dell'altro.  É  probabile 
adunque,  contro  1? opinione  del  Bréal,  che  cosi  unda  come  libra  sieno 
vocaboli  indigeni. 
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L  ISCRIZIONE  ETRU8CA  DELLA  TAZZA  VATICANA  DI  CERE. 

DI 

E.  L1TT£8. 


minice^umamima^umaramlisiai^ipurenai" 
-eòeeraisieepanamineBunastavhelequ 


L'iscrizione^  della  quale  prendo  a  trattare',  va  tra  le  più  an- 
tiche ed  oscure  dell'etrusca  epigrafia  ;  tra  le  più  antiche,  secondo 
che  tutti  sempre  giudicarono  '  e  secondo  che  infatti  risulta  dalla 
presenza  del  Q  ',  dalla  forma  degli  altri  elementi,  dall'essere  inin- 
terpunta,  dal  vocalismo  abondante  e  dal  cominciare  per  mi;  tra 
le  più  oscure,  secondo  che  pur  troppo  si  deduce  dai  numerosi 
tentativi  feitti  per  interpretarla*,  tentativi  tutt' altro  che  inutili, 
ma  non  coronati  finora  se  non  da  qualche  parziale  sebbene  im- 


1  Secondo  il  facsimile  più  recente  (Ck>B88SN,  Spr.  d.  Etr.,  I  443,  tav.  xy  2; 
cfr.  Fabbetti,  xliii  2404),  l'epigrafe  apparisce  oggi  cosi:  nUnice^umami' 
nìfé^umar. , .  n/t/t . .  ìBipurenaie^eerais'ieepanamin ....  una/tavhelequ;  però  il 
Lcpsnis  (Ann.  inst.  arch.  1836,  p.  199,  e  Ueb.  die  Tyrrh.  p.  40),  primo  edi- 
tore delFepigrafe,  e  I'Orioli  (Album,  XXII  195),  che  dice  ayeme  corretta 
la  lenone  <per  autopsia  >,  la  trascrissero  tutta  intera,  al  modo  che  di 
sopra  ho  riferito;  tranne  che  T Orioli  ometteva  la  sillaba  ra  in  --G amara .  f»- 
IÌ/Ì..J  e  poneva,  verso  la  fine,  -nèBuiino'  per  -ne^una-  (cfr.  §  III).  Io  mi 
attengo  al  testo  del  Lepsius,  specie  perchè  egli  nota,  che  le  lettere  €  sont 
assez  profondément  gravees  et  remplies  de  couleur  rouge,  de  manière 
<{ue  la  lecture  ne  présente  pas  la  moindre  difficulté»;  il  che 
manifestamente  oggi  non  è  più. 
>  Lepsius  L  c;  Mohmsen,  Uni  dial.,  p.  17;  Corsssn,  I  444. 
'  Lepsius  e  Mommsen  lessero  -fu  anziché  -gi4;  e  similmente  ancora  il 
Corsaen,  I  780.  —  Al  Q  andrÀ  quindi  innanzi  aggiunta,  come  prova  d*  an- 
tichità, la  formola  VH  per  F,  secondo  che  si  nota  più  avanti. 

*  Cosi,  tra  gli  altri:  Corbsen,  I  444-47  e  780  sg.;  Deecke,  Etr.  forsch-, 
m  167,  cfr.  V  58,  n.  230,  G5tt  gel.  anz.  1880,  p.  1435,  Bezzenberger*s  beitr. 
U  176,  Ann.  inst  1881,  p.  163,  n.  2,  Liti  centralbl.  1881,  col  1185,  Bil. 
p.  116,  n.  135;  Padli,  Etr.  stud.,  III  53,  num.  182;  Bugoe,  Beitr.  I  38  sgg., 
n  5,  15,  25,  29,  III  49  n.  1,  Urspr.  d.  Etr.  9,  Etr.  u.  arm.  I  40  sgg. 
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portante  successo*.  Prendendo  ora  ad  esporre  i  miei  studj  in- 
torno a  codesta  epigrafe,  muovo  dalla  fine,  per  risalire  man 
mano  al  principio;  e  le  ragioni  dell'apparente  stranezza  si  fa- 
ranno di  per  sé  manifeste,  qualora  io  riesca  a  persuadere  il  let- 
tore che  l'epigrafe  vaticana  dice  veramente  ciò  che  a  me  pare 
ch'essa  dica  e  significhi. 

Il  qual  parere  si  compendia  nei  punti  che  seguono:  —  L*  Che 
la  tazza  vaticana,  di  certo  rinvenuta,  come  suole  di  simili  og- 
getti, in  qualche  sepolcro,  ebbe  sin  dall'origine  destinazione  se- 
polcrale; onde  va,  p.  e.,  col  vaso  vitreo  romano  (Bull.  np.  1853, 
p.  133),  portante  l'epigrafe:  Memoriae. Felicissime. filiae;  con 
la  tazza  di  Cerchiano  (Mitth.  1887,  p.  27),  portante  l'epigrafe: 
LarQ  Vel-Amies^  cioè  queUa  stessa  ch'orasi  letta  su  d'una  pa- 
rete incavata  nella  rupe;  con  la  scodella  d'Adria,  che  porta  mi- 
VeneluS'Kary  im' abbreviazione,  come  ben  vide  il  Gamdrrini 
(App.  860),  dell' epitafio  aretino  (G.  iv  91  «90):  mirVeneltis -Ka- 
riunas.  —  2.^  Che  nel  testo  vaticano  parla  in  persona  prima, 
secondo  l'uso  paleogreco  e  paleoìtalico,  il  morto  stesso,  come, 
cred'io,  in  molte  e  molt' altre  iscrizioni  etrusche,  e  come  nelle 
mille  e  mille  acclamazioni  sepolcrali  latine,  dal  semplicissimo 
viviùs  feciy  e  dal  te  rogo  praeteriens  dicas  s(it)  t(ibi)  t(erra) 
l(evis)y  al  convivae  cuncti  nunc  mi  bona  pocula  ferie  diciteqtw 
ut  semper  meo  corpori  terra  levis  sit  (Wilm.  569).  —  3."*  Che 
la  persona,  che  parla  nell'epigrafe  vaticana,  vi  narra  semplice- 
mente di  essere  omai  quieta  {mi-^ùcetìu)  e  buona  (w^^mi-wa- 
Ow-ma),  ossia  ManiSy  e  stabile  (stavhel-equ)  e  di  donare 
{mi-ne-^una)  bI  suo  sepolcro  (etìe-eraisie)  appunto  il  fittile 
{epana) y  su  cui  l'iscrizione  si  legge. 

I.  etr.  ecu  {eku  equ  eyu)\  etr.  settentr.  erjio  e  mer/o. 

In  fine  dell'epigrafe  si  veggono  i  dieci  elementi  -s'tavhel- 
eqUy  che  il  Deecke  (Ann.  inst,  p.  163,  n.  2;  cfr.  Centrbl.  1881, 
col.  1185)  legge  e  interpreta:  -5  te-F(eI)-fl<??e-Qw,  «  sistit  (i.  e.  dedi- 


^  AUudo  in  ispecie  al  riconoscimento  del  Q  neir ultima  sillaba  (n.  3),  e 
alle  osservazioni  del  Bugge  intorno  a  ce^u  eepana  (epana)  Bipurenaij  se- 
condo che  si  vede  ai  rispettivi  luoghi. 
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Cài)  Veliis  Helius  Quinti  L ».  Consente  col  Deecke  anche  il  Bdgoe 
(Beitr.  I  38,  II  5);  e  trattasi  per  verità  di  lezione  e  di  inter- 
pretazione acutissima,  a  prima  giunta  assai  plausibile,  e  tale  che 
segna  un  progresso  notevole,  rispetto  a  quanto  in  proposito  erasi 
prima  fatto  e  veduto^.  Io  tuttavolta  credo,  che  la  lezione  e  la 
interpretazione  si  debbano  ugualmente  respingere.  In  primo  luogo, 
come  già  accadde  notare  al  Fabretti  (Terzo  SuppL,  p.  18)  e  al 
Deecke  stesso  (Etr.  forsch.  Ili  99  sg.,  BU.  41),  il  pronome  Cuinte 
occorre  una  sol  volta  nelle  iscrizioni  etrusche,  e* l'unico  esempio 
^  in  una  bilingue  (F.  xxxiv  980),  dove  occorre  scritto  di- 
stesamente e  con  e  iniziale.  All' infuori  di  quel  testo,  Cuinte  finora 
non  s'ha  se  non  come  gentilizio  (G.  244),  allo  stesso  modo  che 
Cvinli  (F.  1051  sg.,  1653)  e  Cointia  (F.  1536).  Devesi  perciò 
tenere,  come  que'  due  valentuomini  già  appunto  conchiusero,  che 
il  pronome  Cuintey  al  pari  degli  analoghi  Xvar^v  e  Xartillas\ 
non  sia  molto  antico,  né  originario  dell' Etruria.  Di  che  discende, 
panni,  che  non  si  possa  ammettere  un  Qu  per  «Q(uinti)  f(i- 
lius)»,  questa  combinazione  di  lettere,  cosi  scritta,  attestando 
di  per  sé  ^la  la  molta  antichità  del  documento.  In  secondo 
luogo,  disdice,  per  analoghe  ragioni,  a  tal  documento  il  tipo  ono- 
mastico 'V.  Helius.  Q.  f.',  tipo  tanto  comime  nell'epigrafia  pa- 
leolatina, quanto  raro  e  recente  nella  etrusca.  Non  se  n'ha  in- 
fatti un  solo  esempio  nelle  iscrizioni  comincianti  per  mi]  e  uno 
solo  se  ne  ha  nelle  stesse  bilingui,  etruscizzato ,  per  dir  cosi, 
dall'aggiunta  finale  di  clan  (F.  xxxix  460).  Ne  sono  bensi  al- 
cuni pochi  esempj  nel  sepolcreto  de'  Tarquini  di  Cere;  ma  questi 
ancora,  toltone  uno  (F.  2367),  si  etruscizzano  per  clan  e  sei; 
e  del  resto  si  tratta  di  un  sepolcreto  nel  quale  si  contengono 
anche  epitafj  etrusco-latini  (CIL.,  XI  3626-34).  In  terzo  luogo, 
come  ho  altrove  dimostrato  (Rendic.  ist.  lomb.,  giugno  1890, 
p.  630),  il  VH,  per  f,  del  vhelvhaked  prenestino,  già  s'incontra 
in  alcune  antiche  iscrizioni  etrusche.  Cosi:  VhelmicSy  cfr.  Fel- 
mui  Felmuial'j   VhvUuenaSy  cfr.  Fulunay  lat.  Fullonius;  VeU 


•  n  CoRflSEN,  p.  e.,  I  444  e  446,  cfr.  780  sg.,  leggeva  nella  parte  finale: 
Nuna/  Tav.y  Hele  Fuy  e  interpretava  'Nonius  Taurus,  Helius  Fuvub  (de- 
demnt)'. 
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vherasy  cfr.  Velfrei  ^.  Onde  non  so  ammettere,  fino  a  prova  coa- 
traria,  che  nello  -stavhdequ  dell'epigrafe  di  Cere,  da  annove- 
rarsi appunto  tra  le  antichissime,  debba  il  y  andar  separato 
dall' H  susseguente.  Leggo  dimque  (Rendic,  1.  e.)  -stavhel-equ, 
ossia  -stafel-equ;  e  passo  ora  a  dimostrare  anzitutto,  che  la  pa- 
rola equ  ha  veramente  esistito  in  favella  etrusca. 

Ciò  risulta  primieramente  dall'epitaflo  chiusino  (F.  xxxn  826)  : 
Il  e  u\  es  \  zna;  che  leggo:  eaurEs  zna^^.  Due  altri  epitafj 
chiusini  diconb:  Lar%  \  Ezna:  Ar  \  6ai:  Vu  \  sias  (G.  172),  e 
Sa(na):  Ezunei  (F.®  126);  due  tarquiniesi  suonano:  Eizenes: 
I  S^^e:  I  Velus  \  :  [avi]l:  XV  (F.«  113),  e  Pi... A  \  Ve(l): 
Aisinal  \  ril....  (F.  xlii  2283);  e  sopra  un  «signaculum  ex 
aere»  del  Museo  di  Verona,  il  Mommsen  lesse  (CIL.,  V  8116. 23)  : 
L.  Ezini..  I  Veri.  Farmi  quindi  provato,  che  VEszna  della  epi- 
grafe etrusca,  dalla  quale  si  moveva  dianzi,  à  nome  proprio  e 
sta  da  sé;  e  perciò  sta  da  sé  anche  Vecu. 

Y'ha  poi  l'epigrafe  grafiìta  sotto  il  piede  di  una  gran  tazza , 
a  figure  nere  (G.  912  bis),  di  Fojano^BettoUe  :  ekuOfuBiialzreyrur- 
vazelesulzipiUetìesuvapurtisuraprueuneturareketi^^l  in  principio 
della  quale  già  il  Bugge  (I  131  )  riconobbe  un  etr.  éku.  Vi  suc- 


^  Mentre  correggo  le  prove  di  stampa  di  queste  pagine,  ricevo,  per 
cortesia  del  Pauli,  le  prove  di  stampa  deUe  pi  97-112  d*  un  suo  libro,  paro 
sui  Veneti,  dalle  quali  risulta,  come  anch*egli  abbia  riconosciuto  in  queste 
iscrizioni  etrusche  Tuso  di  vh  per  f. 

^  É  questo,  credo,  uno  de' più  antichi  esempj  etruschi  di  //per  e;  uu 
altro,  F.  740  bis,  è  Nuiini,  ossia  Neiini  (cfr.  CIL.,  XI  2799:  Nllniae.fi.)^ 
aferetico  di  Aneini,  Frequente  nelle  epigrafi  etrusco-romane  (Fabretti, 
Oss.  pai.,  §  55),  questa  figura  occorre  però  già  nelle  falische  dipinte  (Dee- 
CKB,  Fai.  225,  t.  i  13,  14*,  15  ecc.  e  Alfab.)  e  nelle  latine  più  antiche 
(CIL.,  I  42  47  51).  Allato  ad  e,  come  è  qui  (Il cu  Esfzna)^  occorre  p.  e.  in 
F.  XXX  598:  Tlitaea^  e  in  un*iscr.  falisoa  (Deecke,  ii  41),  dove  si  ha  in- 
versamente ecu  con  E  e  tre  volte  //  nelle  altre  parole. 

*  La  stessa  ortografia  di  Es'zn»i  s'incontra  in  Fle^zne^,  F.  xlii  2279  I.  5, 
accanto  a  Flenzna  1.  2,  Flenzruae  1.  6.  Sta  quindi  esso  Fle/zne-  per  Flen- 
/^n^,  come  sias'  per  sians^y  Basfini  per  Bansinei^  Arxa  per  Arnza. 

10  Cosi  THelbig,  Bull,  inst  1879,  p.  247,  e  cosi  giustamente  il  Bugge, 
Beitr.  I  131.  Nota  questi,  p.  184,  che  lo  stesso  GAMimRiNi,  il  quale  dà  -^uUy 
in  luogo  di  -^KJ^,  avverte  al  num.  552  che  l'epigrafe  contiene  62  lettere. 
Ora,  dato  j)t«{,  sommano  a  61  solamente.  Del  resto  THelbig,  <  convinto,  cho 
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cale:  'Bu6iialZ'y  che  trova,  se  ben  vedo,  preciso  riscontro  in 
Cai  alzana  (F.*  257  )  ",  e  poco  men  che  preciso  in  Ti(te) .  Tar- 
inosi Crucrials  (F.  2348),  e  in  Av(le).  Tafynas .  Pacials 
(F.  2365),  tutti,  per  me,  nominativi  col  -s  conservato,  in  luogo 
del  quale  è  2r  in  Bu9iialz  e  Caialz-,  cosi  com'è  nei  genitivi 
Casniz  (F.  1161)  e  Terpratez  (F.  1531),  dirimpetto  a  Mehn. 
o/w  (F.  1505)  e  Mehnaies  (F.  1549).-  Tarxnas  Crucrials  dice 
cosi  per  me:  'Tarquinius  Cmcrialis'  ossia  ^Crucriae  f.';  e  Tar- 
ynas  Pcunals:  ^T.  Pacialis',  ossia  ^Paciae  f.'  Similmente  Truials 
(F.  2162)  dice  alla  lettera  *Troialis'  per  ^Troianus';  e  hin^icU 
Teriasals  (F.*  407),  cioè  ^ umbra  Tiresialis',  sta  a  hinOial  Te- 
rasicts  (F-  2144),  cioè  ^umbra  Tiresiae',  cosi  tal  quale  come 
italianamente  ^uomo  glaciale'  sta  ad  'uomo  di  ghiaccio'.  E 
ritomando  ad  ekurMìiialZ'y  qui  avremo  ancora  un  nominativo 
in  *-alirSj  da  quella  base  eh' è  nell'etr.  tuò4ne^  j  umbro  tuta 
tota^  osco  tovta  ecc.  ;  e  perciò  una  forma  che  latinamente  sarebbe 
iutialis  e  resulta  sinonima  dell'osco  e  lat.  tuticus.  Come  poi  questo 
è  appellativo  dell'osco  medix^  cosi  sarà,  io  credo,  fhJ^iialz  ap- 
pellativo del  susseguente  rej/iuva^  rex,  al  quale  più  tardi  ritomo 
(cf.  per  ora,  oltre  il  Sesuva  della  stessa  epigrafe,  anche  l'etr. 
Meneruva  ali.  a  Menervay  l'umbro  GrahoviOy  e  il  mars.  Canr 
tomo).  S'abbia  intanto  per  dimostrato,  che  anche  nell'iscrizione 
della  tazza  fojanese  seguono  ad  éku  parole  ben  distinte,  e  che 
per  conseguenza,  anche  in  quella,  eku  sta  di  per  sé. 

Ricordati  poi:  corSvAi  (F.  1933),  accanto  al  frequentissimo  eca 
^uOi;  l'etp.  Triile  Trile^  accanto  al  lat.  Etrilius  (BuooE  III  49); 
RarAa  ali.  a  Arancia]  NeUni  (F.  740 bis),  pel  normale  Aneini; 
Freie  ali.  a  Afreia  ecc.;  non  esito  a  dire,  che  eku  sia  ridotto  a 
hu  nell'epigrafe  del  vaso  cinerario  chiusino,  F.*  234  (F*  p.  28), 
che  leggo:  mi^nevirkihmultievneke'Arùis -Kamaiaj  pel  confronto 


coftifatta  copia  in  diverai  ponti  sarà  corretta  da  chi  avrà  occasione  di  stu- 
diare r iscrizione  con  agio>,  nota  altresì  che  il  p  «potrebbe  anche  essere 
nna  b». 

11  Quanto  al  na,  si  osservino:  TinQur-Acrit .  na  (cfr.  Buooe,  Urspr.  d. 
Btr.  23),  G.  936;  na-nuiia^  F.  816,  1630,  dova  per  muM  si  confrontino 
muì^sle  nmUu  muUune  e  forse  'mul-m;  e  finalmente  na^^utne^  F.  2279  1.  4, 
alL  a  muirfìa  mulnma.  V.  n.  31. 
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di  inulgeneke,  mulvunéke  ecc.,  e  di  G.  544^:  nevi  :  L(ar^)- 
KilneirVelas na  \  l-sej^.  Ed  è  superfluo  soggiungere,  che  per 
tutti  questi  casi  d'aferesi  penso  all'atonia  della  vocal  perduta 
0  alla  proclisi  della  parola. 

Ma  v'ha  di  più.  A  V(e)l.  Zi  cu  (F.«  101),  fa  riscontro  LarQ- 
VeteS'Ziiu  (F.  xxxviii  1983);  e,  tra  altri,  Precu  e  Prerjic 
stanno  negli  epitafj  di  uno  stesso  sepolcreto  perugino  (F.  1713-15). 
Ora  io  credo,  che  similmente  allato  ad  equ  ehu  ecu  siavi  stato 
e)(u^  colla  gutturale  aspirata.  Trovo  questa  forma  nell'epitafio 
senese  mi'Nmunm-'Vel'rrireyiu  (F.  xxviii  435  ter*^)^*;  sull'ana- 
logia del  quale,  integro  ei[u]  V  ultima  parola  dell'epitafio  chiu- 
sino: mi'kihai.  iyunia |  Avle  \  Kaninis-eX"*^^  (F.  xxxrv 

1009).  Entrambi  le  quali  iscrizioni  cominciano  per  mi^  come 
r  iscrizione  della  tazza  vaticana,  e  entrambi  finirebbero  per  -e^w, 
come  quella  per  equ. 

Il  mi e/u  e  il  mi — m-e/u  di  codesti  due  epitafj  riescono 

poi  di  speciale  importanza,  come  io  credo,  perchè  permettono  di 
riconoscere  Tetr.  ecu  nell'eco  e  m-ejio  ^*  delle  iscrizioni  d*  alfa- 
beto etrusco  settentrionale.  Si  confronti,  per  es.y  il  chiusino  Avle- 
Kànini^-eilu],  con  Va.n.tehr  Vho.u.x^o.n.tiohr.cxo  (Pa.* 
Ili  45,  p.  21;  vaso  d'Este),  o  con  Pleteh-Veijnoh—exo  (Pa. 
IV  72,  p.  25;  lapide  padovana).  Si  confronti  ancora  Tepitafio  chiu- 
sino: ecU'Eszna  (v.  s.,  F.  826),  con  le  scritte  seguenti:  .^.x^ 
Vo .  [l]  .tiiomnoh—  y  incisa  sopra  una  stela  di  Schiavonia-Este 
(Noi  1890,  p.  51-52);  e.xHVJolt.o.mn  \  /"o— ,  d'altra  stela 
estense  (Pa.  II  40,  p.  19);  m-eio-zona .s Jo-Vo .1  .tiiomno .s — , 

di  una  lamina  estense  (Not.  1888,  t.  ii  1);  e^o^e-m-ef^o-re 

\"Vo.lJiiommnohy  di  un'altra  lamina  d'Este  (ih.  II  9);  tutte 


"  n  Pauli,  Etr.  st  IH  90,  265,  emenda  Nu/umu^  (cf.  F.  435  ter  a:  ìVm- 
sumna,  ter  b:  Nusmuna)  e  Velsf. 

»  Cfr.  Pauli,  Etr.  st.  III  89,  264;  Debckb,  Etr.  forsch.,  VII  51;  Bugge, 
I  86  sg. 

1^  Anche  il  Deegke,  Gott.  gel.  anz.  1886,  p.  68,  riconosce  che  in  m-e^o 
sia  exo* 

*  Gito  a  questo  modo:  Pauli,  Die  inschrifien  nordetrushischen  alphabets^y 
Lipsia,  1885.  E  il  numero  romano,  che  sussegue  a  ^Pa.\  benché  majuscolo, 
rimanda  semplicemente  alle  tavole. 
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iscrizioni,  nelle  quali  non  si  può,  dopo  erip  e  WrerfO^  non  rico- 
:K)scere  un  nome  proprio:  Voltumno-y  da  porre  accanto  all'Ar- 
ruìdi  VéUymno  di  Vegone  ed  alla  dea  federale  VoUumna  **.  Si 
notino  ancora,  fra'  più  chiari  paralleli  veneti  dell'etr.  eeurEsznaj  i 
ieguenti due  epitafj  estensi:  eio-VóltijeneirVesos  (Pa.  II 41,  p.  20), 
—  dove  VcUi-xenei  trova  riscontro  nell'etr.  Erka-cenas  (G. 
572)  e  nel  lat.  etr.  Vester^ennius  per  etr.  Vestr^nay  e  Vesos 
nell'etr.  Feri,  fial.  VezQi;  —  ed  .e-x^.  U.r.kvir.Eje  \  tor.iohr 
(Pa.  II  42,  p.  20),  dove  ad  Urkvi^^  risponde  il  lat.  OrdviuSy 
Oremus  e  ad  E/etorioh  risponde  l'etr.  E^tural  (Giorn.  ligust., 
1881,  p.  295).  Metto  infine,  allato  a  mirNìisumcs-Velrm-eiu 
(v.  s.,  F.  435  ter*^),  l'iscrizione  del  chiodo  estense  (Pa.  Ili  60, 

p.24):  vhu.j^.s.ii afnn-eio  (cf.  Pa. Ili  69, p. 25: mej(0 

nhy  67,  p.  25: — ahrzato  ecc.);  e  ricordo,  come  esempio  veneto 
di  qo  mediano,  al  modo  che  dianzi  vedevamo  (e)ku  in  mir^nevi- 
•ku'/nultieuneke-  (F.^  234),  l'iscrizione  di  una  pietra  padovana 
figurata  (Pa.  IV  73,  p.  26):  Puponehr^'^ .e.^o^àkoh-.e .kur-. 
Ed  ora,  che  avranno  mai  significato  l'etr.  ecu  ed  il  veneto 
^/,o?  Io  non  so  separare  gli  etr.  ecvrEsznay  Avle  Kaninis-exC^Jy 
^munus-Vélrrn'ejUy  dai  ven.  exo-Vóltijenei-y  exo-Urkvir, 
^lo-Vcliomnohrj  o  dalle  iscrizioni  paleolatine  eco  C.  Antonios 
(Ann.  inst.  1880,  tav.  R  2),  ego-K-Amios  "  (CIL.,  X  8336. 1  ), 
eqo  1  Pulpios  II  Piai^^  (Notizie  1887,  p.  150),  e  dalle  falische 


"  Cosi  anche  il  Dekcke  1.  e.  p.  69,  che  non  conosceva  però  ancora  se 
con  la  base  VokO',  Per  VoUùh-  o  VòWto-,  di  cui  verisimilmente  offre 
<?9empio  anche  la  lamina  in  Pa.  ni  55:  Voltfiiojmno .  s,  si  confrontino  le 
forme  etnische  Partiunus^  Titscuntnal^  ecc. 

"  Deecke,  1.  e.  p.  53:  UrhU,  perchè  Pauli  63  ha  u,r,kleh'.  Dei  due 
^esimili,  quello  del  Furlane tto  dà  UrhU;  quello  dello  Schio,  dà  chiaris- 
simo Urkci, 

^^  Descre,  L  c.  p.  54:  pup9neh,  dubbiosamente.  Cfr.  etr.  Pupuni^  fai.  Pu- 
P«Mo,  lat  Pupanius, 

"  Al  Ck)MPAB£TTi,  Museo  I  231,  quest'iscrizione  parve  «certamente 
greca»,  e  da  leggersi  ino»  Kz^c«coc. 

"  Sarebbe  un'epigrafe  etrusco-latina,  del  tipo  che  è  p.  e.  in  Vel  Spedo 
Coesi^  (CIL.,  I  1360);  e  cosi,  trattandosi  d'un  Etrusco  latineggiante 
(cfr.  Ptdf-ennius  con  Puìpios)^  cadrebbero  le  obbjezioni  del  Mommbxm 
(Boll,  inst  1882  p.  98,  cfr.  CIL.,  X  8336 . 1)  contro  un  eqo  latino  per  ego. 
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ek(hLartos  ed  eko-KaisisBio  (MittheU.  1887,  p.  62).  Reputo 
dunque,  che  l'etr.  ecu  eku  egu,  etr.  settentr.  e^Oj  sia  pari 
al  tal,  éko ,  lat.  are.  eco  eqo ,  ossia  al  classico  ego  èyw  •®.  E 
interpreto  perciò  le  prime  tre  parole  della  tazza  di  Fojano: 
ékar^u^Ualz-^er^uvor^  per  ^ego  tuticus  rex';  come  interpreto  simil- 
mente per  ^stabilis  ego'  le  due  ultime  parole  {stavheìrequ)  del- 
l'iscrizione vaticana,  rimandando  per  lo  ^stabilis'  al  §  seguente. 
Vedo,  finalmente,  nell'elemento  iniziale  dell' etr.  mre-j^u  e  del 
ven.  nirexo  (tenacemente  conservato  nella  formola  sacrale  me/o- 
zona.s.tOy  di  cui  al  §  V),  lo  stesso  elemento  m(i)  che  vedemmo 
ricorrere  in  mi — Avle  Kàninis  ex[u]y  mùnevi-kur^nulìiet^- 
nekey  o  per  la  stessa  vaticana  in  mirni— menni—ma — mi-wi-- 
equ^^y  cui  s'aggiunge  lunga  serie  di  combinazioni  simiglianti, 
come  a  suo  luogo  sarà  mostrato. 

IL  etr.  s'tavhély  lat.  stabilis. 

Vengo  ora  allo  -stavhelry  ossia  stafél,  che,  a  mio  giudizio, 
precede  immediatamente  ad  -^qu  nell'iscrizione  della  tazza  vati- 
cana. Confronto  con  esso  anzitutto,  per  la  parte  desinenziale, 
Banaivel  F.  2333*",  di  contro  a  San/vii^  lat.  etr.  Tanaquil]  il 
qual  confronto  mi  riesce  tanto  più  opportuno,  in  quanto  che,  se 
ben  vedo,  stafel  è  concordato  con  Ramlisiai  Sipurenai,  nome 
evidentemente  di  donna.  V-el  per  -z7,  almeno  in  Sanaxvely  parmi 
dovuto  ad  influenza  dell' a  precedente  e  dell' a  caduto  in  fine. 
Confronto  poi  stavhel  stafel  cogli  umbri  purti-feley  fage-fele, 
per  ^porrici-bile-m,  sacrifica-bile-m';  e  ne  deduco,  doversi  scom- 
porre in  sta  +  felj  col  -fel  pari  al  lat.  -&iK-5,  come  l'etr.  -/fer  in 
Xo-fer  è  pari  al  -ber  del  lat.  Octo-ber.  Quanto  alla  base,  parmi 
la  stessa  dello  5to,  che  interpretano  'stat,  sistit,  dedicat'  ed  oc- 
corre p.  e.  nell'iscrizione  di  due  vasi  campani:  mi-cupe-sta  (F.^ 
xn  406),  M(arceyAiflnarS  tarmi  (F.»  417). 


*^  Anche  il  Deecrs,  Gott.  gel.  anz.,  1886,  p.  68,  scorge  nel  ven.  e^o  il 
gr.  tyM.  La  mia,  d'altronde,  è  una  sicurezza  relativa;  v.  la  n.  72. 

'^  n  Dbegre  nel  1.  e.  stima  il  m  di  m^^o  avanzo  di  uno  hmi  4o  8ono\ 
ch'egli  trova  neiruftc  dell'iscrizione  messapica  F.  3019.  —  Si  confrontino 
anche  gli  epitafj  romano-estensi:  Mi^Tiiiniy  MirTitini .  maJter  ecc.  (Pais, 
Suppl.  587-8,  590-91,  e  ind.  s.  v.  Manius^  n.  589),  colle  iscrizioni  etrusco- 
romane  mi.Selenia  (G.  529)  e  mi-UilifitM  (F.  2614). 
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Lasciata  per  ora  da  parte  la  determinazione  morfologica  di 
f^sso  ^Oy  giovami  qni  ricordare,  per  Y  interpretazione  di  stavhel, 
i  firequente  uso  che  è  del  verbo  stare,  in  senso  transitivo,  e 
de* suoi  derivati,  nelle  religioni  paleoitaliche.  Ricordo  per  Roma: 
Ibtp.  Statar^  Stata  Mat.y  Statina  Statanus  StatilinuSj 
le  stationes  dei  Salj,  le  feriae  staiivae,  lo  status  dies  cum 
ììoste  della  legge  decemvirale.  Specialmente  notevole  pel  confronto 
callo  sta  dei  vasi  etruschi,  ò  il  med  mano  statod  del  vaso  di 
Doenos.  Ricordo  poi  per  gli  Umbri,  che  Yarsfertur  di  Gubbio 
stipula  favorevoli  gli  auspici,  oltreché  a  sé  ed  alla  città  sua, 
esmei  stahmei  stahmeitei  (vi  a,  5,  18),  e  che  stahmito 
A  il  suo  ver  fole  (vi  a,  8).  Le  tavole  di  Gubbio  ci  danno  inoltre  : 
stakaz  statua  statitatu  stiteteies  stitisteteies.  E  an- 
cora tra  gli  Umbri,  la  pietra  terminale  di  Assisi,  dopo  avere 
annunciato  che  erasi  Vager  emps  et  termnas  per  autorità  dei 
lali,  ed  essendo  marones  i  tali,  conclude  in  persona  prima,  al- 
Tuso  arcaico,  colla  formola  solenne  sacre  stahuy  ossia  sa^crum 
sto.  Infine,  quanto  agli  Osci,  ricordo  lo  statif  che  diciannove 
volte  occorre  nella  tavola  d'Agnone,  dopo  i  nomi  degFIddii  al 
dativo;  e  come  la  tavola  stessa  principii  colla  parola  status  e  si 
chiuda  colla  parola  stait.  S'aggiunge  il  deve  Declune  statomj 
da  cui  incomincia  la  tavola  velitema;  senza  dire  dei  composti 
Prestata  Anterstata^  e  di  pristafalacirix^  riferito  alla 
sacerdote^a  di  Pentima,  che  potrebb'  appunto  avere  speciale  con- 
nessione col  nostro  stavhel.  Del  quale  mi  pare  ormai  aver 
dimostrato,  che  ben  può  andare,  sotto  ogni  rispetto,  col  lat.  sta* 
bUiSy  non  ostante  la  particolare  accezione  di  tal  che  'permane' 
nella  Ditis  aetema  domu^  GIL.,  I  1009. 

IH.  etr.  ni  ne,  mirniy  mi-ne. 

Continuando  a  ritroso  la  lettura  e  l'interpretazione  dell'epi- 
grafe eeretana,  prima  di  -s  tavhel-^qu  («stabilis  ego>)  vi  ab- 
biamo 'mineSuna-,  che  divido:  -^mine^na^^.  Riserbo  6wna 
al  §  seguente,  e  qui  mi  occupo  di  mirne. 


'*  n  Lxmxm  (v.  sopra,  n.  1)  trascrisse  mineOutia^  TObiou  (v.  ib.)  wii- 
n^uiina;  con  evidente  dittografia.  Perciò  la  lezione  del  Desckb  (Ann.  1881, 
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Al  principio  della  nostra  stessa  epigrafe,  occorre  mini,  come 
in  tre  altre*';  e  questo  mini  (mi-ni)  non  è  per  me  diverso  dal 
mine  (mi-ne)  anzidetto,  come  non  sono  tra  di  loro  diversi  mine 
e  mini  nelle  due  seguenti  iscrizioni  arcaiche  orvietane,  entrambe 
graffite  sopra  boccali  di  bucchero; 

G.  VII  607  mi-ne-mulvunuke-LariS'Num^ndS 
G.  VII  608  mi-^ir-ìnulvunuke-Lris-Num^nas 
Non  trascuro  io  già  la  diversità  che  interviene  tra  il  fatto  delle 
due  varianti  ripartite  in  due  epigrafi  diverse  e  quello  delle  due 
varianti  che  si  conterrebbero  nella  medesima  epigrafe;  ma  con- 
fesso di  presumer  fermamente  che  da  mi-ne  incominci,  nell'epi- 
grafe ceretana,  una  nuova  parte  del  periodo,  parallela  all'ini- 
ziale incominciante  per  mi-ni  (si  cfr.,  per  ora,  mi  ali.  a  me  in 
una  stessa  epigrafe  :  Turis  :  mi  :  Unea-me ,  letta  dall'  HELBia , 
Bull.  1882,  p.  244,  su  di  un  filtratojo  d'argilla);  e  in  tale  pre- 
sunzione continuo  la  mia  indagine. 

Il  CoRSSEN  non  trattò  di  mi-ni  se  non  a  proposito  dell'iscri- 
zione di  un  vaso  campano  (F.  2614):  mi^i^mulveneke-VelthuÌ7^^^'' 
Pupliana;  dov'egli  ben  lesse  (I  547)  wi-ni,  e  voUe  in  ni  ve- 
dere l'abbreviazione  della  parola  nipe,  che  è  in  un  altro  vaso 
campano  (  F.  2775  :  Velies-nipe  *^  ),  da  lui  resa  per  «  futile,  gut- 
tus»,  confrontando  il  gr.  vit^-tVip  (I  426  sg.).  L'abbreviazione  ni 
doveva  aver  riscontro  nelle  abbreviazioni  greche  Xrixu.  oSp.  wfk. 
X^^?'  Codesta  interpretazione  accettarono  il  Deecke  (  III  263  )  ed 
il  Pauli  (III  59),  che  anzi  la  estesero  a  tutti  gli  esempj  di  mirni 
mi-ne y  salvo  quello  della  iscrizione  di  cui  ci  occupiamo,  nella 
quale  il  Deeke  (n.  22)  non  legge  mirne-Buna^  ma  legge  min- 


p.  163,  n.  2;  cfr.  Centralbl.  1881,  col.  1185):  mii>4tuna,  non  si  può  accettare, 
neanche  sotto  il  rispetto  paleografico,  secondo  che  già  notarono  lo  Sqhae- 
FER,  in  Pauli' 8  Altit.  stud.,  Il  21,  e  il  Buggb,  Arm.  40. 

2'  Due  (F.  2614  e  G.  608)  si  riportano  qui  appresso;  la  terza  è  in  F.^  xii 
391  :  mi-ni-Kaisie^annursi-annat-mulvannice.  In  F*  83  si  ha  :  -wt-«tpt- 
Aapt-;  e  in  F*  p.  28  (v.  §  1)  leggo  mirnevirku', 

>^  Velthuir^  secondo  gli  apografi,  in  lettere  italiche,  del  Lepsiub  e  del 
Mommsen;  e  sta  per  VeWuri^  come  risulta  dal  confronto  di  Lucuini  Yel- 
sairs  Vhuluenas^  risalenti  a  Lucunio-  Velsario-  Fulunio^. 

3^  Si  ha  poi  nip  in  F^  xii  410  e  fors* anche  (Deecke,  Etr.  forsch.,  III 
263,  10  e  BuGGE,  Beitr.  Il  15)  in  F.  xlviii  2754^ 
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liana.  Alla  sua  volta  il  Bugge  (II  15)  estese  a  tutti  i  mirni 
rni^ie  il  min  dal  Deecke  proposto  pel  solo  nostro  testo,  dichia- 
rando egli  cioè,  come  di  passata,  che  preferiva  legger  sempre 
inin-i  ndn-e^  e  vuol  dire  min^  più  4  -e  enclitico.  Fece  e  &  però 
anch'ali  eccezione  per  il  nostro  testo,  circa  il  quale  accettò 
dapprima  (1.  e.)  la  lettura  del  Deecke  e  ora  (Arm.  40)  adotta 
la  più  corretta:  niinréhma. 

Senonché  è  evidente,  che  un  argomento  solo  induceva  il  Deecke 
ed  il  Bugge  a  fare  eccezione  per  l'epigrafe  vaticana,  ed  era  la 
persuasione  che  qualora  si  dividesse  minrituna  o  minre^una^  an- 
ziché mi-ne^na  o  minre-^una  come  per  gli  altri  casi,  Vituna 
od  ^Ouna,  che  ne  risidtava,  aveva  pronta  un'interpretazione  si- 
cura. Ma  io  dirò,  al  §  V,  come  punto  ciò  non  sia;  e  intanto 
qui  noto^  che  nessun  altro  esempio  di  min  e  nessun  certo  esempio 
di  -ì  -e  enclitici  sia  altronde  offerto  dall'epigrafia  degli  Etruschi. 
Risalendo  poi  all'interpretazione  corsseniana,  dirò  che  urta  contro 
gravi  difficoltà,  oggi  specialmente  che  ci  è  dato  saggiarla  sopra 
un  numero  ben  maggiore  d'epigrafi,  che  il  Corssen  non  potesse. 
Fra  tanti  esempj  di  mt-nt,  uno  solo  ci  darebbe  distesamente  il 
aipe  che  il  Corssen  postulava,  e  quest'uno,  a  ben  vedere,  non 
direbbe  poi  nulla.  Poiché  trattasi  dell'epigrafe  graffita,  in  giro 
di  un  vasetto  chiusino  (  Fabretti,  Oss.  pai.,  §  140)  :  . . .  kinas  - 
EuriwaS'-enr^mir^nipir^  dove  il  vaso,  anziché  sempli- 

cemente nipi,  sarebbe  detto  nipinkapi  (cfr.  etr.  kape^  lat.  capis)  '^. 
Ammessa  poi  l' ipotesi  del  Corssen,  noi  avremo,  al  principio  della 
nostra  iscrizione:  mirm(pe)-ce9i^  ecc.,  e  di  nuovo  sulla  fine: 
mi''ne(pe)^una;  ripetizione  per  vero  assai  strana.  Ma  la  stra- 
nezza rasenta  addirittura  l'incredibile,  quando  l'ipotesi  si  ap- 
plichi per  es.  alla  cortissima  epigrafe  di  un  vaso  cornetano 
(Not,  1885,  tav.  xv;  p.  504):  inirnirAn9aia''V'fni^ìi^er  tun.  È 
egli  mai  possibile  che  questa  iscrizioncella  porti  due  volte  *hoc 
futile'  o  *me  futile'  od  ^ego  futile'  o  ^sum  futile'? 


'*  nipi  qui  pare  spiegato  o  qualificato  da  kapi\  non  era  dunque  parola 
così  nota  e  comune  da  usarsi  abbreviata.  —  Sopra  un  franunento  di  altro 
vaso  chiosino,  F.'  89,  leggesi  pOte\  ed  è  forse  iscrizione  frammentaria,  da 
integrarsi  [ni]pi4ee^.. 
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Per  me,  ogni  difficoltà  di  principio  (non  dico  ogni  difficoltà 
ermeneutica)  viene  a  cessare,  quando  si  avverta  che  al  principio 
di  parecchie  iscrizioni  etrusche  si  legge  ni,  cx)n  funzione  di  voce 
indipendente,  tal  quale  come  sarebbe  di  mi.  .Si  considerin  cosi  : 

Noi  1880,  t.  XV :  nirLarisorLarecenas-ki  (tomba  orvietana)  *^; 

G.  674:  ni'UtlUe^le-^lapn  (vaso  ad  orcio  di  Perugia)"; 

F*  p.  104  (F.  1565):  ni  ei  in-ni  \  ptU-zivas-Petlnei  (urna  ci- 
neraria perugina); 

F.*  101  :  nirtuna  (frammento  di  ciotola  rossa,  scavi  della  Cer- 
tosa a  Bologna)*^; 

F.^  392*'^:  ni-Pumpu  \  LarO  \  ma  puia  II  Pinie\as  (Vulci, 
frammenti  d'iscrizioni)'®; 

F.  1014  ter  :  m  I  na-  \  . .  l-morpu^  \  n-iurke^el  (Sarteano,  baso 
di  statua)*^;   *" 


^^  Il  Gamurrini,  ad  1.,  bone  avvertiva  che  qui  sia  ni  per  mi.  Quanto  a 
Ai,  cfr.  P.  2301:  cir^esana-Matuesi- ^  dove  il  ci  già  era  dal  Corssen  (I  526, 
534  ecc.)  riconosciuto,  e  interpretato  per  ^qui",  come  appunto  il  Gamur- 
rini pensa  di  hi.  Io  ritrovo  codesto  ci  anche  in  fine  di  F.  356  (§  IV),  dove 
r  apografo  Inghirami-Migliarini  mostra  un  mezzo  e  e  un  mezzo  i;  onde  si 
avrebbe  in  queirepigrafe :  mi ci,  come  in  questa:  m---A:i. 

^^  Cosi  anche  il  Buooe,  Il  6,  quantunque  il  Gamurrini,  ad  1.,  giudichi 
riscrizione  < assai  incerta >  e  <da  esaminarsi  meglio. 

"  Il  Debcke,  Ann.  1881,  p.  163,  n.  2,  cfr.  Etr.  forsch.,  V  58,  n.  230,  tra- 
scrive , . . .  nituna^  e  propone  di  leggere  [min]n4tuna\  ma,  sebbene  T  og- 
getto iscritto  sia  un  frammento,  niente  accenna  che  sia  frammentaria  anche 
r  iscrizione. 

*^  Sono  due  frammenti,  e  potrebbe  anche  darsi  che  il  secondo  (Pinieas) 
non  avesse  che  fare  col  primo.  In  questo,  ni  pare  nt;  Lar9  è  soprascritto 
a  ni'Pumpu;  e  ma  sta  a  ni'Pumpu  in  direzione  da  sinistra,  laddove  puia 
è  in  direzione  da  destra.  Taluno  potrebbe  perciò  preferire  Pumpunia  a 
Pumpu~^ma;  ma  questa  emendazione  costringerebbe  ad  ammettere  una 
specie  di  bustrofedo ,  che  punto  non  mi  soddisfa.  Anche  in  Pinie  |  o^  la 
sillaba  finale  è  sovrapposta.  Circa  ni-^maj  v.  la  n.  sg. 

'^  Trattasi  d'iscrizione  guasta  e  di  lettura  difficile;  ma  il  Cokestabilk 
(Bull.  1859,  79)  ci  assicura  di  averla  accuratamente  esaminata  e  trascritta. 
Il  ni  iniziale  apparisce  ppt  o  n<,  e  infatti  il  Corssen  (I  459,  cfr.  630)  lesse 
ppi,  e  il  Deecre  (III  285 .19)  ppa,  con  a  incerto.  Il  na  susseguente  parve, 
qual  è,  chiarissimo  anche  al  Corssen  ed  al  Deecke;  cfr.  noFinutne  na-multl 
AcrU^na  Caialz^na  (n.  11).  Segue:  irap  |  pelma^;  le  cui  tre  prime  lettere  fu- 
rono dal  Corssen  combinate  colle  precedenti  (ppina)  e  lette  esitando  tutte 
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[  F.  277*'**  :  . . .  rcis-^irAvUes-p ....  ;  colonna  marmorea]; 

F.'  412:  nUrFalt/iS  (graflSta  sotto  il  piede  d'un  vaso  dell'Italia 
meridionale)  "; 

Not.  1879,  221,  n.  334:  n[i]'Tui$'as  (Adria,  frammento  di 
piede  e  labro  di  scodella)*'. 

Non  in  tutti  i  casi,  per  vero,  gli  apografi  son  tali  da  permet^ 
tere  che  si  affermi  il  ni  con  assoluta  sicurezza;  ma  quando  pure, 
contro  la  mia  presente  convinzione,  si  dovesse  rinunziare  a  qual- 
che esempio,  ne  rimarrebbe  pur  sempre  un  numero  sufSciente 
a  documentare  la  tesi  che  tra  le  parole  del  lessico  etrusco  fosse 
anche  ni.  Ora  si  confronti  :  nirLarisa-Larecenas-kij  con  mi-La- 
risorPlaisinizs  (F.'  v  294,  tomba  orvietana)  e  con  mirLarisa- 
A'/is  (Corss.  I  764,  anfora);  si  confronti:  -ni-AmleS'y  con  mi- 
AvUeS'Sasunas  (F'  v  299,  tomba  orv.),  e  con  mirAveles-Veìr 
vheras  (Not.  1880,  444:  13,  id,);  e  finalmente:  nii-FalttSj  con 
miirUsrsas  (F.  2408,  vaso  di  Cere),  con  mii-spural  (F*  106, 


insieme  :  P(upliyPinaira-P(uples).  Ma,  oltre  la  paleografia,  osta  il  fatto  che 
il  prenome  puple  era  estraneo  aironomastica  etnisca  e  non  vi  occorre  se 
non  tardi  e  scrìtto  pupU  o  pup  (Dexcre,  UI  289).  H  Pacli  (HI  68)  emenda 
pel  in  Vel^  e  tace  sul  resto.  Anche  mapu^n^  chiarissimo,  emendò  il  Pauli 
(Le,  e  cf.  p.  144)  in  /apucn.  Se  restiamo,  come  ragion  vuole,  a  morpuBn^ 
avremo  qui  ancora,  come  in  F^  392**^  (n-  30),  nt--nia,  parallelamente  a 
tni-^ma^  o  nso-mt,  e  ad  p^ma, 

^  n  DxBCKS,  in  264.  11,  emenda  niifalus  in  mi-FalftJus^  perchè  T  in- 
tervallo fra  N  ed  I  è  piccolo  (minore  che  non  fra' due  i),  e  perchè  tra  L 
ed  u  v'  ha  uno  spazio  vuoto,  che  a  suo  avviso  è  una  lacuna.  Egli  vide  del 
resto  reggette  iscrìtto,  che  si  conserva  in  Berlino,  e  si  convinse  che  la 
lezione  apparente  era  falsa.  Ma  si  tratta  di  un'iscrizione  circolare,  e  però 
tale  in  cui  torna  difficile  il  conservare  ugual  distanza  tra  lettera  e  lettera 
e  facile  il  cadere  in  apparenti  lacune,  come  rìsulta  p.  e.  dallo  altre  simili 
che  son  nella  atessa  tavola  del  Corssen  (I  397,  t  xxiii  B.)« 

^  Tra  Nei  par  che  vi  abbia  una  frattura,  e  deiri  non  v'ha  indizio. 
Le  epigrafi  d'Adrìa  inducono  del  resto  a  credere  che  colà  si  parlasse  un 
dialetto,  etrusco  bensì,  ma  diverso  per  più  d'un  rìspetto  dall'etrusco  co- 
mune, come  p.  e.  avveniva  a  Suessola  e  nella  Campania.  Tuttavolta,  con- 
siderati gli  esempj  che  precedono  e  considerato  altresì  che  non  tutti  gli 
oggetti  trovati  in  un  dato  luogo  son  proprj  del  luogo  medesimo  (cosi 
p.  e.,  appunto  sopra  un  vaso  d'Adria,  G.  860,  è  ripetuto  l'epitafio  aretino, 
G.  IV  91),  mi  sembra  razionale  la  proposta  integrazione  di  nfij. 
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elmo  di  Suasa),  e  con  mi-spural  (Mitth.  1886,  219,  dolio  chiu- 
sino). Ne  risulta  apertissimo  un  conguaglio  sintattico  tra  mi  e 
niy  e  tanto  per  ora  ci  basti. 

IV.  La  voce  etnisca  i. 

A  mt-ne  sussegue,  se  ben  vedo,  nella  parte  finale  dell'iscri- 
zione vaticana,  la  parola  9una;  alla  quale  arrivando,  mi  riesce 
necessaria  una  breve  digressione,  intesa  a  mostrare  che  l'etrusco 
possedesse  anche  una  voce  i,  il  cui  significato  potrà  per  ora  ri- 
manersene più  0  meno  problematico,  ma  la  cui  applicazione  sin- 
tattica torna  parallela  al  ni  di  cui  dianzi  si  ragionava,  e  quindi 
anche  a  mi.  Ciò  mi  pare  provato  dalle  iscrizioni  che  seguono: 

G.  Ili  348:  v-marLarisarHékinas  (stela  volaterrana),  dove, 
contro  l'emendazione  più  volte  tentata  di  i  in  mi^  sta  il  fatto 
che  ad  i  precede  un  vuoto  sufficiente,  non  per  un  solo,  ma  per 
ben  tre  m; 

F.*  V  309:  i  CeiBurneaIrSuBina  (iscr.  grafflta  intorno  all'orlo 
di  uno  specchio,  proveniente  da  una  tomba  di  Forano,  cf.  Etr. 
spieg.  v  77  e  p.  93),  dove  similmente  si  osserva  un  notevole 
vuoto  e  prima  e  dopo  l'i; 

G.  633:  i'Ve9naivzs  (sotto  il  piede  di  una  tazza  orvietana 
frammentata)!; 

Not.  1886,  289:  irVeneli^Cenqunas  (tomba  orvietana)^*; 

F.  356:  ir  Alini.  V(el) .  capi .  [ci]  (coperchio  d'ossuario,  Vol- 
terra). 

F.'  365  :  Semnies .  Ar(n9) .  i  (  Corneto,  incisa  sopra  un  busto 
di  neufro); 

G.  203:  Aule  v^matu  \  Am^al  \  V  (graffita  sopra  un  tegolo 
chiusino). 

Altri  esempj  di  quest'i  son  nel  §  seguente;  e  altri  molti  ne 
vedo,  più  0  meno  complicati,  che  richiederebbero  lungo  discorso. 


*^  L*Helbig,  Mitth.  1886,  p.  216,  segna  veramente  una  graffiatura  o  rot- 
tura mimma  dinanzi  all'i,  si  da  lasciar  dubbio  che  a  questo  precedesse 
un  altro  elemento,  oggi  non  più  leggibile.  Ma  non  c'è  spazio  sufficiente 
nemmeno  per  un  mezzo  m  arcaico  quinquilineo,  quale  qui  sarebbesi  avuto, 
trattandosi  specialmente  di  paleografia  orvietana. 
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Ma  bastano  i  surriferiti  a  documentare  l'esistenza  della  voce.  — 
£  ora  confrontiamo  l'applicazione  sintattica  di  quest'i  con  quella 
di  m  e  ns.  Cionfirontiamo  cosi:  ùmorLarisorHekinas  (Volterra) 
con  nd  ma  \  Loris  |  sufAu  (F.  xxvi  351,  cippo  di  Volterra), 
con  mi: ma:  Velw  |  Rutl.nis  \  Aulesla  (F,  352,  id.  ìd.),  e 
con  mi. ma  \  L(ar6) .  Tarcste  (G.  ii  47,  pietra  di  Firenze);  con- 
frontiamo ancora:  irVenehis^Cenqunas  (Orvieto),  con  mi-Ve- 
nelti9'Prt£Scenas  (Not.  1887,  62;  tomba  orvietana),  e  con 
m-Vendus-Spurienas  (Not.  1887,  347;  id.);-  i^VefinanaSj  con 
rnirAlfinas  (F.*  87,  tazza  chiusina),  mirHurtinas  (F.  2666, 
vaso),  mirLakena^  (G.  755,  vaso  di  Suana);*  irAUnUV(él). 
capi .  [ci]  (Volterra),  con  mi-capi  \  L(arB)Vei[si]ni  (F.  xxvi 
348  bis;  ossuario  volterrano)  e  con  nirLarisorLarecenas^i, 
Come  mi  poi,  anche  i  s'incontra,  secondo  che  dagli  allegati  esempj 
già  risulta,  oltreché  in  principio,  anche  in  fin  d'epigrafe  e  in  mezzo. 
—  Ritorno  ora  alla  tazza  vaticana,  e  passo  a  dire  di  9una* 

V.  etr.  tufij  tuna,  9una;  etr.  settentr.  zonor^  tonar. 

Sotto  il  piede  di  una  tazza  cornetana,  dipinta  a  figure  rosse, 
col  nome  dell'artefice  Euxitheos,  e  rafiìgurante  un  congresso  di 
deità,  ciascuna  col  proprio  suo  nome,  leggesi  grafBta  in  giro 
r  iscrizione  :  ituntio*ucevene  .1 .  .a .  pelina .  s .  iinas  .  cliniia7^as 
(F.«  XI  356). 

Rilevo  imprima:  i  due  punti  dopo  il  primo  /**;  il  noto  turuce^ 
di  cui  fu  sempre  ammesso  che  fosse  verbo  ed  avesse  che  fare 
con  S«Sj>ov;  il  solito  genitivo  dedicatorio  Tinas^  come  a  dir  lat. 
loviSy  per  loviy  secondo  l'uso  delle  dedicazioni  arcaiche;  infine, 
r  altrettanto  noto  prenome  Vene .  l.  E  leggo  :  -turiùce  Venel 
Apelinas  Tinas  CZimiartw;»  vedendovi  il  concetto,  che  la  tazza, 
cosi  iscritta,  fosse  donata  od  ofierta  da  Venolio  Apollonio  a  Tina 
Glinario,  forse  un  Giove  «  Gollinario  » ,  a  noi  finora  ignoto. 


'^  É  interpunzione  congiuntiva,  come  i  tro  punti  del  vhe  •  vhaked 
prenestino,  rìmpetto  a*  due  punti  interposti  tra  le  altre  parole:  Manias: 
med  :  vhe  ecc.  Similmente ,  neir  epigrafia  etrusca  :  mirLartut  •  Arianas'  • 
Ana^/e^  Man  (F.  266),  dove  mi  è  di  certo  meno  strottamento  connesso 
con  Laru^  di  quello  che  Lams  non  sia  con  Arianasf,  Qir,  la  n.  45. 

ArefaiTÌo  glottoL  ital.,  i«rie  goner.,  L  3 
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Quanto  iilV iiun^^y  che  residua,  esso  riappare,  accresciuto  d'un 
a  finale,  nell'epigrafe  di  un  raso  di  Cere,  che,  emendata  come 
fu  giustamente  dal  Deecke  (III  170),  da  tutti  ornai  si  legge 
(F.  XLiii  2400^  )  :  ihina .  Za^'fli .  marcei .  curieas  ;•  |  cMi .  lucic^  e 
significherà  in  sostanza:  avere  Larzia  Marcia,  figlia  di  Curiea, 
ofierto  quel  vaso  a  una  dea  Jugia.  Ora,  la  comune  sentenza  oggi 
sarebbe,  che  itim  itunUj  parole  tra  loro  identiche,  per  le  quali 
s' indicherebbero  gli  oggetti  sopra  cui  leggiamo  questa  iscrizioni' 
e  la  precedente,  appunto  dicano  *  tazza,  vaso'.  Ma  questa  è  nulla 
più  che  una  mera  presunzione  ermeneutica,  finché  le  manchi  il 
sussidio  di  una  plausibile  etimologia.  Il  quale  era  prima  cercato 
nel  greco  ito?,  ^arrotondamento,  orlo  di  scudo',  e  ora  sarebbe 
trovato,  se  cyediamo  al  Buggb  (Arm.  41),  nell'armeno  endunak 
^ricettacolo,  alloggio*.  Vituna  dell'epigrafe  di  Cere,  testé  rift^ 
rita,  e  Veruna  del  nostro  testo  {min^una  secondo  il  Bugge, 
anziché  min^e^una ,  come  noi  dividiamo  )  risalirebbero  cioè  a 
un  intmia  eniuna  e  starebbero  tra  di  loro  nel  rapporto  di  cincn 
a  cencu. 

Or  bene,  nella  prima  lettera  di  itun  iluna  io  vedo  Ti,  voce 
che  sta  da  sé,  secondo  il  §  IV;  e  in  tun  luna  vedo  il  lat.  do- 
num  dono,  Diguisachè,  se  per  ipotesi  pongo  i  pari  al  lat.  id  '^ 
posso  tradurre  i4u7ìrturuce-Venél  per  ^id  (hoc)  Venelius  donum 
donavi',  e  i-tuna-Lar'Oi  per  ^id  (hoc)  dono  Lartia'.  Lo  stesso  tun^^ 


••  fl  Pauli,  Inschr.  nordetr.  alph.  p.  98,  emenda  in  itun  anche  lo  ctwi 
iniziale  di  un  vaso  vicentino,  e  panni  con  molta  probabilità,  sebbene  abbia 
diversamente  giudicato  il  Deecke,  Gòtt  gel.  anz.  1886,  p.  62.  Naturalmente 
poi  codesto  itun  per  me  è  i'-tun. 

^^  Sotto  il  rispetto  etrusco,  la  più  probabile  ipotesi  circa  la  parentela 
della  voce  i  parmi  per  ora  essere  che  si  rannodi  a  in  ein  ei  e  (p.  e.  in 
F.  XLiv  2614  ter:  in.turct:,  malgrado  Pauli,  ITI  214;  F.  1957:  Caialzein, 
XXXVI  1581:  ein-^enis  e  xxxviii  1934  bis»:  ei-/enis,  cf.  BuooB,  Beitr.  Il  10; 
F.  1555:  Cacnal,  e;  cfr.  fejin-^una  nella  sg.  n.). 

•*  n  BuGOE ,  Arm.  21 ,  vede  in  tun  un  aor.  3  ps.  pi. ,  significante  *  dona- 
rono*, come  Tarm*  etun^  e  il  gr.  c^ov,  dai  quali  differirebbe  solo  per  ciò, 
che  manchi  deli* aumento.  •—  Non  v*ha  poi,  per  me,  ne  tun^  uè  itun^  in 
F^  517;  trovo  bensì  '4una  in  fine  di  F*  72:  %anariui^Cam''tuna  (cfr. 
Pauli,  ITI  74,  237),  e  -^una  in  F*  60:  L(ar^) .  Ani  \  fejinr$una,  epitafj 
chiusini  entrambi. 
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ritrovo  nella  già  rioordata  iscrizione  arcaica  d'un  rozzo  vasetto 
cornetano  (Not.  1885,  t.  xV:  2):  mM»i*ilnOaia-t>mi-nt*rer  tun. 
Come  poi  s'ha  Tukems  allato  a  6uc^*,  turu  alL  a  9uruy  tu- 
mne  ali.  a  ^runij  così  allato  a  tun  sta  bene  lo  9un  graffito  sul 
piede  di  un  vaso  fittile  (F.  XLrin  2755,  cfr.  1811  ),  che  dirà  pari- 
menti «  donnm  »,  espressione  eUttica,  corrispondente  al  'd(onum) 
d(edit)  d(edieavit)'  delle  epigrafi  romane.  Mando  io  dunque  il 
mi-^te^na  della  tazza  vaticana  cogli  i4uny  irtuna^  mirni  iun^ 
tentati  dianzi. 

Ma  prima  di  lasciar  Buna,  non  so  tratt'^nerrai  dal  manifestare 
un'altra  ipotesi,  ed  è  ch'esso  trovi  riscontro  nello  zanor  tonar 
delle  lamine  e  dei  chiodi  atestini  ^^,  e  che  nel  meyjhzona  .sAo- 
di  quei  monumenti  si  contenga  perciò  una  congiuntura  sintattica 
Don  dissimile  da  quella  che  è  nel  nostro  mi-^neStina.  Delle  la- 
mine estensi  a  noi  pervenute,  cinque  (Pa.  Ili  53  e  54,  Ghir.  ii 
1,  2,  9)  contengono  la  formola  predetta;  e  una  (Pa.  Ili  55, 
Ghir.  ni  3  ),  mutila  per  vero,  ma  non  tanto  da  non  lasciar  ve- 
dere che  in  essa  quella  formola  non  ricorreva,  reca  all'incontro, 
nel  mezzo,  in  tatte  lettere  latine:  diidit  libiixs  uiirito  (cfr. 
Pais,  Suppl.  513). 

VI.  etr.  epana,  gr.  i?avy.. 

<ìiiesta  parola  fu  in  sostanza  già  riconosciuta  e  bene  inter- 
pretata dal  BuGGE  (Beitr.  I  41).  Egli  però  stima  «indubbio» 
(Arm.  I  44),  che  si  debba  leggere  eepana^  e  questo  io  non  so 
ammettere,  perchè  il  doppio  e,  rarissimo  nelle  iscrizioni  etru- 
J^^lie,  s'incontra  soltanto  in  mezzo  di  parola  e  solo  in  testi  piut- 


"  In  Pauli,  Nordotr.  lii  62,  e  Ohirardini,  Baratela  iv  28,  si  logge  totia- 
\i^T  zonor.  Da  questo  io  non  so  poi  separare  zonke  (Pauli,  ib.  53:  np^o- 
zona .s.to-Va  ,nt,s . ^mo .  l .  -lotifee),  che  mi  richiama  Tetr.  iur-lee^  come  il 
wo/,  precedente  a  zonke  (cfr.  Pauli,  ib.  76:  molo,n,,\  mi  richiama  Tetr. 
milu  mulune  (na')mul^l.  D  Moratti,  che  precorso  tra  noi  al  Buoge  nei 
confronti  etrnsco-armeni,  interpreta  (St.  sulle  antiche  lingue  italiche,  1887, 
1'.  65  sg.):  sona  *dono'  (sostantivo)  o  sonke  'donò'.  —  Il  Debcke,  G5tt 
g.  anz.  1886,  p.  68,  confronta  giustamontr)  sona,s.to  con  lona.s.to  o 
^'ona.s.to^  e  vi  scorgo  quasi  uno  *C«vftrroe  < succintus >. 
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tosto  recenti*^.  Raccostava  il  Bugge  assai  felicemente  il  suo 
eepana  all' ipa  del  Cippo  (A  5,  B  3-4)  e  d'altre  epigrafi  (F.  1915, 
2279.3,  G.  799.4),  nel  quale  ipa  già  il  Cobssen  (I  478  sg. , 
890)  riconosceva  con  pari  felicità  l'esichiano  1?t»ìv  per  <iop<Jv;  ma 
conchiude  conghietturando  in  eepana  un  aggettivo,  che  sarebbe 
derivato  da  ipa  e  direbbe:  «proprio  dell'ossuario»*^.  Ora,  ri- 
dotta la  lezione  ad  epana  j  anche  perchè,  siccome  tantosto  si 
dimostra  (§  VII),  il  primo  e  bene  sta  attaccato  aUa  parola  pre- 
cedente, io  non  esito  a  veder  tal  quale  in  questa  parola  l'esi- 
chiano ipàvTi  '  xàSo;  •  àvTXYjTTjpiov,  Gli  Etruschi  adottarono  ipàvn , 
come  fecero  di  cupe  prufVr  putere  e  altrettali  voci  ;  ed  in  bocca 
loro  Ti  iniziale  della  parola  greca  diventava  B,  pel  concorso 
di  più  d'una  tra  le  cause  che  agirono  in  Easun  Aemphetru 
Cerca  Menerva  Selvan,  di  contro  a  *l4^(i*v  Api^iTpòwv  KlpxYi 
Minerva  Silvanus;  e  vuol  dire  per  influsso  dell'A  susse- 
guente e  per  la  condizione  accentuale  o  metrica  dell' l  La  pa- 
rola epana  à  dunque  per  me  un  nome  in  accusativo,  già  pri* 
vato  dell'esponente  finale  del  caso,  al  modo  che  suol  vedersi  nel 
latino  arcaico  e  nelle  altre  favelle  paleoitaliche;  nome  accusativo, 
dipendente  da  mirne^una  (§  V),  con  cui  appunto  si  designa  la 
tazza  donata  {9una). 

VII.  etr.  e^Cy  erais'ie. 

Precedono  a  epana^  secondo  la  mia  lettura  della  tazza  va- 
ticana, queste  quattro  parole:  iJamJi^'iai  Sipurenai^  eBe 
erais'ie.  Tra  la  prima  e  la  seconda,  come  tra  la  terza  e  la 
quarta,  riesce  uguale  il  finimento,  e  c'è,  come  mi  provo  a  mo- 


^^  L*  unico  esempio  Yeete  F.  241,  addotto  dal  Corsssn,  I  17,  è  contestato 
in  Deecke-Mùllkr,  Etr,  II  332,  n.  4,  dovo  si  emenda  il  veveete  di  quell'epi- 
grafe  in  YeUVeete.  Io  non  vedo  la  necessità  delPemendazione,  essendo  ac- 
certata la  esistenza  di  Ye  per  Yel  (Corssen,  I  35;  Fabretti,  Oss.  pai.  §  172;. 
Deecke,  Etr.  forsch.  Ili  119),  e  divido  ye(iyYeete.  Un  doppio  e  ben  chiaro, 
si  ha  poi  in  Leexu^  F.  xxii  812,  avvertito  anche  presso  Deecke-MùUer 
(Le,  e  p.  415).  Il  doppio  i  e  il  doppia  n  occorrono  all'incontro  pure  in 
testi  arcaici. 

«1  Secondo  lo  stesso  Bugoe,  Arm.  44,  eepana  corrisponde  all'arm.  gm 
panak  <  bicchiere,  coppa,  tazza >,  e  il  doppio  E  varrebbe  è  (ép-  da,  emp-). 
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strare,  effetthra  concordanza.  Del  primo  pajo,  discorro  nel  §  che 
segue;  qui  considero  il  secondo,  e  incomincio  da  erais'ie^^. 

Questa  è  una  delle  tante  parole  etrusche  uscenti  in  ^i  (  p.  e. 
SceUnH  Uenelisi  Atdes'i  Atranes'i  Alenasi  ecc.  ecc.),  come  già 
riconobbe  il  Bugge  (I  39);  il  quale  però  opinando  anch' egli, 
come  fanno  i  più,  che  le  dette  voci  in  -^  sian  dativi  o  genitivi- 
dativi,  trovava  inciampo  nell'^  susseguente  ed  era  costretto  a 
aggiungerlo  ad  epana  (eepana;  §  VI).  Ora,  io  già  altrove  diffu- 
samente mostrai  (Rendic  ist.  lomb.  1884,  p.  49(K509),  che  pre- 
scindendo da  quei  -si^  di  cui  neanche  la  teoria  del  dativo  o  del 
genitivo^tivo  ha  dato  finora  alcuna  plausibile  spiegazione  (1.  e. 
p.  506:  clenaras'i  prectAurasi  ecc.),  non  s'ha  pure  un  solo 
nome  etrusco  in  -si,  a  cui  disconvenga  la  spiegazione  corsse- 
niana,  secondo  la  quale  gli  etruschi  -arsi  -e-si  "irsi  -t^si  altro 
non  sono  che  una  riduzione  dei  pure  etruschi  e  latini  -OrsiO' 
"Sio-  4-sio-  -«wio-  (etr.  Faltus/ia  Turrisia  Numesia  Ulesia 
Aclasia;  lat.  TantMtus  Pomponisiics  Ortesius  Foresius  Auda- 
sìiis;  cfr.  fai.  Abelese  Plenese).  Per  me  dunque  i  nomi  etr.  in 
-si  rispondono  ai  nomi  lat.  in  -sin-s  o  'Sia  (il  Gorssen  si  limi- 
tava a  -«  =  -^)";  e  cosi,  p.  e.,  nelle  bilingui  troviamo  Mesi  ri- 


**  CoRssEN,  I  446  780,  combinava:  ^serai/ìe  'Terasius';  Deecke,  Etr. 
forsch.  m  283:  Beerai/ie,  prossimo,  secondo  la  sua  opinione  d*  allora,  a  un 
ieresia^  in  F.  2261.  Bugge,  Beitr.  I  39  40,  leggeva  Eeraifi  o  Seeraisi,  in 
corcondanza  col  precendente  Bipurenaìey  proponendo  dubitativamente  la 
traduzione:  ^Herae  Tibumae';  e  nel  suo  ultimo  libro  (Ann.  44)  accenna 
solo  di  passata  al  < dativo  eeraU^i>,  —  Escono  allo  stesso  modo:  cexasie^ 
murina/te,  Truisie, 

"  CoRssEN,  Krit.  beitr.  474  sgg.,  Etr.  I  205-14,  178-205,  214-216;  cfr. 
AleuL  ist  lomb.:  1869-70,  p.  6,  n.  14,  1872-73,  p.  270 e  10,  ecc.  Del  resto 
anche  il  Pacli,  V  65,  riconosce  che  in  Ailesi^  Navesi,  Vetesi  (non  Velesi)^ 
il  -st,  anziché  flessionale,  sia  appunto  derivativo;  concessione  preziosa, 
perchè  non  si  vede  con  quale  criterio  si  possano  questi  -»'  distinguere 
dagli  altri  (Rendic.  1884,  p.  508).  Alla  sua  volta  il  Dbeckb,  rendendo  conto 
(Borsian*s  Jahresb.  1885,  p.  224)  di  quel  mio  ragionamento,  altro  non  op- 
pone se  non  che  T ammissione  del  -«'  nominativo  non  sia  possibile  in 
tutti  casi  («nicht  ùberall  m5glich>).  Resta  perciò  che  si  veda  se  quelli, 
in  cui  egli  non  la  stima  possìbile,  -—  e  dalle  sue  parole  par  che  omai  si 
riducano  a  pochi,  -—  la  difficoltà  non  dipenda  meramente  dalla  erronea  o 
prematura  interpretazione  del  relativo  testo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


3S  Lattes, 

spendere  a  Mesia  (F.  1888),  Senti  rispondere  a  Sentia  (F.  979), 
e  insieme  TUi  rispondere  a  Tititis  (F.  936)  e  Alfni  a  Alfius 
(F.  792). 

Per  conseguenza,  dato  nella  declinazione  etrusoa  un  caso 
in  -e^  potremmo  ottenere,  pei  nostri  nomi  in  n»,  un  obliquo  in 
sie^  da  confrontarsi  col  lai  Tanusi(e)  Pomponisio  o  col  fa- 
lisco  Abeles(i)e  Plenes(i)e.  Che  poi  un  caso  etrusco  in  -^  real- 
mente esistesse,  mi  pare  provato  dall'  aversi,  per  esempio,  s  alena 
allato  a  s'atene^  entrambi  nel  Cippo  (B  25-26,  A  19);  ce^a  ali. 
a  cefey  quello  p.  e.  nel  Cippo  (B  21),  questo  in  fine  dell'iscri- 
zione orvietana  pubblicata  da  G.  Pausa  (n.  44);  ^ufuM^is  ali. 
a  Qunyul^e,  quello  su  di  una  statuetta  enea  chiusina  (F.  804  ), 
questo  nel  Cippo  (A  12).  E  ancora:  ipa  (§  VI)  ed  ipe  (F.  1681^), 
mutana  o  matna  e  nrntne  (F.*  358,  F.  2130,  F.*  104  ecc.,  e 
F.  2279  L  4  ).  Di  siffatte  forme  in  -e  ne  occorrono  specialmente 
in  iscrizioni  congeneri  a  quella  della  tazza  vaticana.  Così,  sopra 
un  altro  vaso,  che  anch'esso  vien  da  Cere  (§  IV),  si  legge: 

i'tuna .  Lar^i .  Marcel .  Curieas  :  \  cli4^i  .lucie;  e  similmentfv 
sulla  tazza  orvietana  di  G.  Pausa: 

s'tas-i-nurHerma'Tins-cey^e  **; 
e  sopra  una  piccola  statua  enea  d'incerta  origine  (F.  2603****): 

Tite :  alpnas  :  turce :  aiseras  :  Sufl9icla  :  Tru tvecie 

Di  alcune  fra  cotali  -e  torna  facile  definire,  e  in  parte  fu  già 
ben  definita,  la  condizione  morfologica.  Cosi  nell'epitafio  di  una 
urna  senese  (F.  440  quat.  b):  [A]v(le).  Uni.caneBa  S'ene^^ 
(=  lat.  Sena  e,  in  significazione  locativa;  cfr,  l'epigrafe  del  pie- 
destallo d'una  statuetta  cortonese,  F.  xxxv  1048:  mi  Unia 
Curtuìiy  =  Curtune  =  lat.  Cortonae;  Corssen,   I  519  764); 


^^  G.  Pansa,  Sopra  il  mistico  senso  di  una  etrusca  epigrafe,  Firenze,  1883» 
Il  Dbbcke,  Etr.  forsch.  VII  53,  legge  :  /to  T(ar)x(ts)  Nu  Senna  Tins  cexei 
ma  io  credo  che  noi  consentano,  né  la  paleografia,  nò  Tonomastica  etrasca  ; 
e  se  la  mia  lezione  non  fosse  approvata,  preferirei  la  lezione  SfkUlnu  dcL 
Pansa.  Quanto  al  mio  t-nt<,  cfr.  il  §  IV  ;  quanto  a  s^tas,  cfr.  F^  vii  251  bis^  : 
Velcial^'ta/. 

.  **  Il  Pauu,  in  116,  132,  emendava:  [mi] ,  Uni,  e  teneva  S'ene  per  ab- 
breviato. Ma  a  ragione  stimava  non  essere  cane^a  un  nome  proprio.  —  Si 
noti  qui  pure  (cfr.  n.  35)  T interpunzione  congiuntiva  e  lo  spazio  disgiun- 
tivo; V.  Breal,  Mém.  soc.  de  ling.,  VI  51. 
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H  similmente,  credo,  in  spdane^i  (Cippo  B  4o),  4n  sepolcro', 
rek&4i  *in  regno*  (§  I,  G.  OIS*"**),  in  ec  me(s)ne,  ^in  ogni 
mese'  (Dbecke,  Magi.  15),  normutne  (F.  2279, 1.  2),  4n  mor- 
marìo'^^  Ma  contentandomi,  per  ora,  di  altro  non  aggiungere 
a  questo  proposito  se  non  il  rimando  a  Corssen,  I  177  519  sg., 
II  435-40,  dirò  che  un  locativo  in  -e  credo  appunto  essere  Ve- 
irds'ie  del  testo  vaticano  e  passerò  a  tentare  la  ragion  lessicale 
«li  questa  parola. 

Tra  le  voci  etnische  in  -*w,  quella  che  più  alla  no:itra  sorni- 
jzrlia  è  nacnvaiasi  (F.*  398,  Deecke  V  2),  un  derivato  per  -a-sio 
da  nacnvaiorj  derivato  alla  sua  volta,  come  Helenaia  Tartinaia 
Tm^/umenaia^  lai  Anaitis  Vibidaitis  ecc.,  da  ^lacnva  (F.^  430). 
A  ncumtHJÒary  donde  nacntHiiarsi  y  sta  o^-aUj  donde  er-airsiSj 
come  alle  predette  forme  in  •<iia  stanno  Aninrai  Elin-ai  Leivi-ai 
TatyjHii  ecc.,  e  come  zil^er*aias  sta  a  zU-^trais  (F.*  436, 
Deecke,  YII  7);  senza  che  perciò  si  voglia  dire  che  all'uscita 
della  parola  e  nel  suo  interno  debban  valere  le  norme  stesse. 
Come  poi  nacnfo-aior  risale  a  nacnva^  erniir  risalirà  a  un  ero-, 
«lai  cui  valore  dipenderebbe  quello  di  erniirsi-e.  E  per  codesto 
ero-  ricorro  agli  umbri  eru^s  ere^lu  delle  Tavole  eugubine. 
Nelle  quali  trattandosi  (II  A  27)  del  sacrifizio  del  cane,  cele- 
brato per  la  gente  Petronia  dei  fratelli  Attidii  in  onore  del  dio 
Honto  Gìovio,  si  prescrive  che  il  sacerdote  tagli  (prusekato) 
rialla  rittima  canina  due  pezzi  da  bruciare  (kailes  tuva  tefra) 
k1  un  terzo  che  sia  Y'erus^  {ter ti  eri^).  11  Bùcheler  (Urabr. 
135,  et  69-70)  intende,  che  mentre  le  tefra  «  igni  commissa  > 
s'incineravano  «sine  mora»,  Veì^Sy  all'incontro,  come  dono 
opimo,  come  «pars  deo  acceptissima > ,  subiva  il  fuoco  solo  da 
ultimo;  e  ne  deduce  la  definizione  dell*eri^5  (p.  206):  «quod  dis 
flatur  peractis  sacris».  Confrontati  gli  altri  testi  (p.  e.  I  A  39, 
B  34-36,  VI  B  16),  se  ne  impara  difattì,  che,  coU'atto  di  4(daro» 
Verus,  si  chiudeva  la  vera  solennità  del  sacrificio;  €erus  ubi 
fiatum  est,  etiam  si  minutulae  subiunguntur  cacrimoniae,  ire 
licet,  consummatum  est  sacrificium»  (Bùchel.,  p.  69).  Più  chiaro 


**  Al  BuoGK,  I  136  sg.,  mutne  (v.  8.,  n.  11)  e  sfatene  parvero  plurali; 
I»erciò  gli  opponeva  difficoltà  Fles'ne-  (non  Flenzne)  allato  ad  in  Flenznn, 
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risulta  il  concetto  dell'eresio-.  Si  supplica  (IV  IO:  eì^e^luma 
persnimu)  aìTer ecolo  di  Pomono  e  Vesuna;  si  supplica  agli 
stessi,  dietro  Y erecolo  (IV  13:  picsHn  eì^eglu)]  si  supplica  al- 
l'ara e  221* erecolo  (IV  6:  asamad  ereglunuut  —  persnimu); 
si  fanno  libazioni  sopra  e  sotto  Y erecolo  (IV  19;  super  eregle^ 
17:  sv^i  eregle);  la  porrectio  della  vittima  avviene  siXY erecolo 
(IV  3,  III  35:  eregluma);  finalmente,  s'ungeva  Y erecolo  (IV  13: 
ereglu  umlu)y  come  la  spina  (II  37:  spina  umtu)y  ch'era  ve- 
risimilmente  una  maniera  d' altare  «  desinens  in  cuspidem  » 
(BùGHELER,  136),  giacché  anche  alla  spina ^  come  aìY erecolo^ 
pregavasi  e  libavasi  (II  A  37:  spiniama  persnihmu  vestikatu). 
Insomma  Y  ere  colo  dovette  essere  agli  Umbri,  quel  che  agli 
Osci  il  sacracelo;  e  però  se  ne  conferma  per  l'umbro  en^s 
la  significazione  approssimativa  di  ^sacro'*^,  e  si  rende,  io 
spero,  probabile  la  stessa  significazione  per  un  etr.  ero-,  onde 
per  via  di  er^ia-  ed  er-ai-,  ^sacrario',  l'aggettivo  er-airsi-y 
^spettante  al  sacrario', 

Nell'eOe,  che  va  innanzi  a  questo  aggettivo,  vedo  ancora  un 
locativo  in  -e,  e  un  tema  sostantivale  che  rannoderei  all'eW  di 
un  epitafio  volsiniese  (F.  2056  =  F.'  ix  318),  e  conseguente- 
mente ai  lat.  aedes  aedrUis  (cfr.  Corssen,  I  683,  II  222);  dove, 
per  l'è  da  ae,  si  confrontino  l'etr.  esari  allato  a  aisaru  aiseras, 
lat.  etr.  aesar^  e  l'etr.  Bezle  ali.  al  lat  l'Vie^oe.  Propongo 
cosi,  per  e6e  eraisiCy  la  traduzione  *in  aedo  sacra '*^ 

Vili.  etr.  Ramlisiai  sipurenaL 

Tra  le  iscrizioni  etrusche  più  antiche  e  comincianti  per  mi , 
come  quella  della  tazza  vaticana,  parecchie  contengono  forme 
in  -aia.  Cosi:  mi-Velelias-Hirminaia  (F.*  v  300),  mi-Mur 
kis  'Rapanaia   (  F.*  84    tav.  )  *^ ,   mi-RamuHas-Kansinaia 


*'  Circa  il  ragguaglio  -^Zo  -ciò,  v,  però  Bréal,  Tab.  eug.,  229  325. 

"  Cfr.  etr.  fanu  (lat.  fanum)  e  lat  templum  (CIL.,  X  7719,  cfr.  75  66) 
ed  ara  per  'sepolcro'. 

*•  Non  posso  consentire,  né  col  Pauli  III  52  181  {muki^S'[e^raJ\  ne  col 
BuooE,  II  23  e  Arm.  148  (mwA-ù^);  il  seòondo  dei  quali  scorge  inoltre, 
noir-ata  etrusco,  il  gen.  armeno  -ay. 
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(F.  xLi  2184^) j  nU^neviràurmtdnevndie' Arias 'Kamaia  (§1, 
F.*  p,  28),  mi^LarBorTar tinaia  (G.  x  834  »  F.  2333  ter), 
lAi'TesanieiO'Tarxumenaia  (F.  xxxu  808),  mirve^-Far- 
tiianaia  II  mirRama^as  (Gorss.  I  760,  xx  2),  mi-Atianaiar 
aiapriaUce-Uenelisi  (Bull.  1882,  tav.  p.  91),  mpnirAn^iaia 
(Not  1885,  t  XV,  p.  512),  mirnirAnBaia'tMnirni'ver  tun  (Not. 
ib.).  Ora,  a  tali  forme  in  -^lia  stanno  le  forme  in  -ai^  così  come 
alle  forme  in  -ia  ed  -uia  ed  -eia  stanno  quelle  in  -i  -ui  -et 
(CoRssEK,  I  68).  La  identità  delle  forme  in  '<iia  con  quelle  in 
-ai,  e  quanto  alla  base  pur  con  forme  in  -a,  risulta  manifesta 
in  HéLenaia  (F.  2501)  ed  Elinai  (F.  2500,  2511  ecc.),  sempre 
per  Elina  Elinei,  gv.'EXlvn,  lai  Hdena.  Si  confronti  ancora: 
Lar9a  Tartinaia,  che  dianzi  s'adduceva,  con  Ram9a .  Svelnai . 
(F.  2359,  "Corss.  1.  e).  Le  forme  in  -ai,  forse  più  recenti,  rara- 
mente occorrono  ne*  documenti  arcaici  **.  Ne  trovo  tuttavia  due 
^^mpj  nella  seconda  linea  del  sarcofago  ceretano  di  Londra 
(CoRssEN,  I  784):  Bania-VelairMatinai'Unata^^,  da  porre  al- 
lato ai  due  della  nostra  tazza  parimenti  ceretana.  Questi  già 
furono  dal  Guno  riconosciuti  e  interpretati^^:  ^Ramlisia  Tibu- 
rina  '.  Per  sipur-enrai,  nel  cui  -enr  vedo  il  suff.  4no  di  Floreni- 
'inurs  e  simili,  fattosi  -eno  sotto  l'azione  del  seguente  a,  si  con- 


*•  Non  Ve(ia)j  credalo,  ma  im  +  w.  Cfr.  Not  1880,  p.  445,  28:  mt-Ve- 
ndus-ve;  qui  sopra,  §  III:  mi^Ani^aia^;  F.  806,  F'  p.  37:  "mó-v^-;  Corsa.  I 
719:  ve^nù^stes.  l  prenomi  abbreviati  sono  rarissimi  nelle  iscrizioni  con  mi, 
e  si  tratterebbe  quasi  sempre  di  Vel  !  Con  m»-oe,  si  confrontino,  del  resto, 
mU  F.  446,  mt-tf  G.  804  L  2,  e  mi-nt  tm-ne  mi-nu  m&mu  m^-na  mi^ma  ecc. 
(§§  III,  IV). 

''  Potrebbe  anche  risultare  che  tra  -at  ed  -^ta  decidessero  le  ragioni 
ritmiche  o  metriche.  V.  la  chiusa. 

*>  Questo  particolare  e  gli  esempj  addotti  alla  n.  50  di  ve  con  tnt,  sono 
tra  gli  argomenti  che  mi  sembran  militare  per  la  genuinità  di  codesta 
epigrafe. 

»>  Jahrb.  f.  class,  philol.  1873,  p.  65&  Anche  il  BuaoK,  I  39  40,  adottava 
Fopinione  del  Cune,  e  anzi  la  rincalzava,  ricordando  opportunamente:  Tc- 
Pwifh^g  e  il  lat  Ttbumuf,  Ma  più  tardi  se  ne  dev*  essere  pentito,  poiché 
(Urspr.  d.  Etr.,  9)  ritoma  al  purenaie,,  gr.  IIv/»«vaisCt  messo  innanzi  dal 
Dncu,  Etr.  forsch.  III  284  (cfr.  Bezzenberger' s  Beitr.  II  176),  e  più  tardi 
didiiarato  dal  Deecke  stesso,  Bil.  116  n.  135,  «assai  dubbio >. 
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fronti  Vip-ena  con  Vip-na  e  lat.  etr.  Vibenna.  Anche  il   lat. 

Tibu7^^ti'S,  presuppone  un  sififatto    Tibùrino  o  Tibùreno.  

Quanto  a  Ramlisiai  **,  vi  scorgo  un  derivato  per  -ai(a)  da  uno 
de' soliti  derivati  in  -isa.  Se  veramente  sta  il  primo  i  di  -stai  ^^, 
ne  avrebbe  altra  conferma  la  teoria  corsseniana  che  i  -sa  etru- 
schi risalgano  a  -sia  (I  213  sg.,  cf.  Krit.  beitr.  476  sg.)^*,  da 
mandarsi  con  quella  che  ci  è  offerta  daìTAmialisia  dell' epi- 
taflo  vulcente  (Bull.  1880,  p.  212)  :  S'etìras .  an .  amce .  Tetnies  . 
Lar9[i]  .Am9alisia  .puia.  Tolti  gli  elementi  ascitizj:  -isi-aiy 
il  residuo  Rami-  si  può  raccostare  al  lat.  RomUrùhs;  dov<j 
per  Va^  0  penso  al  lat.  etr.  favissa  accanto  al  lat.  fovea ^  o 
anche  al  Navembres  che  incontro  in  un  epitaflo  volsiniese  (CIL., 
XI  2837). 


»*  Il  BuGGE,  I  39-40,  Il  15,  25,  29,  non  dà  conto  della  sillaba  ra,  o  rav- 
visa in  mlUfiai  il  gr.  fifcXi^fo.  Il  Corssen,  I  444  446,  legge  Ar  Anli  S'ipt\ 
tutti  nomi  proprj. 

'^  Potrebbe  cioè  trattarsi  della  combinazione  -^i  +  ai;  ma  erodo  che  in 
questo  caso  sarebbesi  avuto  -i^aù  Perciò  preferisco  -isfia-i-ai^  coir»  del 
suffisso  sia  conservato,  come  in  ArnBali/ia. 

'•  Oggi  ancora  (cfr.  Mem.  ist.  lomb.  1869-70,  p.  10,  n.  14,  ecc.)  non  co- 
nosco un  solo  esempio  di  nome  etrusco  in  «^a,  cui  disconvenga  il  confronto 
colle  voci  latino-etrusche  e  latine  fratrissa^  carissa  (masc  per  Wafer*),  Ca^ 
lussa  (P.  Comelius,  pont  max.),  o  con  jSoatXibva  ecc.  Né  intendo,  corno 
mai  r  aversi  p.  e.  Vel^uricsa  per  Vel9uruSy  Versa  per  Ucurs^  poftsa  dime* 
strare  la  identità  morfologica  tra  le  due  voci  in  -sa  e  le  due  voci  in  -^* 
(v.  per  es.  Bugge,  Arm.  128).  Gli  è  il  caso  stesso  (§  I)  di  Terasials  por 
Terasias^y  di  4ibri  pontificale s'  per  4ibri  pontificum*;  insomma  del- 
r aggettivo  al  caso  retto  pel  sostantivo  airobliquo.  Ne  infine  m'impacciano 
esempj  del  tipo  mi-Larisa^Plaisinas ,  da*  quali  punto  io  non  deduco  che 
Larisa  sia  un  genitivo  e  stia  per  Larisal  (v.  per  es.  Bugge,  Arm.  139). 
Larisal  è  per  me  un  cosi  perfetto  nominativo,  come  è  il  lat  cmùnal.  A 
lAxrisa  sottintendo  su^i  *  sepolcro*,  parola  che  tutti  consentono  sottintesa 
negli  epitafj  del  tipo  mi^Aviles»Sa8unas\  e  vedo  in  Larisa  un  aggettivo 
(un  lat.  Clarissa ^  sul  far  di  carissa ^  cfr.  Aesialissa  Presntessa)^  derivato  da 
Loris;  e  interpreto  alla  lettera:  41  (sepolcro)  Larisio  di  Plaisina*,  ossia 
*il  (sepolcro)  di  Laris  PI.*,  cosi  come  l'altro  epitafio  significa,  per  comuno 
consenso:  41  (sepolcro)  di  Aulo  Saseonio*. 
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IX-  etr.  nuty  ma-miy  'ina-mi-'ìna. 

Su  d'una  pietra  aretina  si  legge  (F.  xxix  467):  [M]aris- 
Rabui'Sansnas-ma^'';  su  d'una  piccola  tomba  orvietana,  a  cassa 
il  rozzi  tufi  senza  cemento ,  —  dunque  assai  antica  —,  e  pre- 
cisamente su  d'un  cippo  di  tufo  a  colonna ,  che  ne  adorna  il 

cuperchio,   sta  incisa  in  lettere  arcaiche: [ìle^rmenas-ina 

iXot.  1886,  p.  37).  Ebbero  dunque  gli  Etruschi  un  ìtia  finale, 
die  occorre,  del  resto,  anche  nell'epigrafe  di  un  palco  di  cervo, 
n'orato  presso  Verona,  cioè  in  Tines-ma  (Not.  1884,  p.  9)**, 
•'  forse  pur  nell'iscrizione  messapica  di  Muro-Lecce  (F.*  560): 
ffanqarias-^inanrAjrroditaiìrma^^.  Occorre  il  ma  etrusco  pure 
li  principio  d'epigrafe,  combinato  con  miy  che  ora  lo  segue  e 
ora  gli  precede.  Cosi  :  ma  :  mi  :  Mariars-SerUies-Xestes  ^^  (F.  xlii 
2328;  stela  tarquiniese);  ma.mi-Trae  \  ^*  LarBias  (F.  899,  Gloss. 
1012 j  tegola  sepolcrale  fiorentina); mi  :  ma  :  Velus  |  Rutl .  nis  \ 
Aidesla  (F.  352,  Gloss.  213;  cippo  volterrano);  7ni .  fna  |  L(ar9) . 
Taraste  (G.  II  47;  lapide  fiorentina);  mi  ma  \  Laris  \  suph^ 
(  F.  XXVI    351  ;   cippo  volterrano  )  ^*.   Analogamente   leggo    io 


**  Così  Pauli,  in  91,  Deecre,  Tempi.  Piac,  37.  Divoraamento  il  Bugge, 
Beitr.  I  238-240,  che  forse  però  giudica  rettamente,  e  quanto  alla  qualità 
<>cpolcnde  della  lapide  iscrìtta,  e  quanto  ali*  integrazione  iniziale  [LJarts^ 
o  meglio  Laris ^  con  t  apparente  per  i,  come  tant' altre  volte;  non  però, 
credo,  quanto  ad  halna  ^dona\  anziché  Maina  (cfr.  i  Thalna  di  Roma),  nò 
<|uaxito  a  saw^-na^ma^  anziché  sans'na^-ma.  Il  quale  san/nas\  trova,  per 
me,  riscontro  nel  lat.  Sanquinius,  salvo  che  san/na^  neanche  a  me  par 
nome  proprio. 

'»  Cfr.  Pacli,  Archivio  trentino,  1888,  p.  148.  Egli  interpreta  Tines  *IovÌ8'; 
ma  altrettanto  conviene  *Tinii\  come  in  etrusco  Timt'.  V.  n.  62. 

'•  Cìr.  F.3  XII  391  (q.  s.,  n.  23):  mi annat'--. 

^*  Cosi  giustamente,  quanto  alla  lezione,  il  Bugge,  I  101.  Quanto  air  in- 
terpretazione, si  confrontino:  etr.  an^^r^  lat.  Cces-ar^  ose.  casnrar\  e  pel  tipo 
onomastico:  mp-Ye^nt/  ;  AfW-Tetumina/,  G.  v  385;  mi'VeWTite^  |  Mul- 
Mnei\  F.  XXVIII  439;  mi-Larus'  {  Ariana/  ;  Anad/sé  klan^  P.  266. 

"  Ckwt  Pauli,  II  23,  III  49  175,  salvo  che  Trae  è  per  me  intero,  quale 
apparisce  nel  disegno,  e  sta  a  Traianus  come  Uei  F^.  360  e  Veies  G.  744 
a  Veane  lat  Veianius. 

**  Non  credo  che  s'abbia  la  voce  ma  in  Maturunhe  (cfr.  maier  matrona 
nvunculus  ed  Avunculus),  come  non  s*ha  in  mata  malena  mahrahe.  Altri 
*na  son  forse  in  F.  364bi8^  1014  ter,  2214*  {maa). 
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quindi,  nell'epigrafe  della  tazza  vaticana:  ma-mi-waOt*-ma-;  ov- 
vero :  ^na-mi-ma^Uy  riservando  il  secondo  ma  al  seguente  Ram- 
lis'iai  (  cfr.  nuxrPa . .  ts'  sopra  un  altro  palco  di  cervo  veronese, 
1.  e,  n.  58),  per  le  ragioni,  già  accennate  (n.  51),  ritmiche 
e  metriche,  delle  quali  si  dirà  nella  chiusa.  E  quanto  al  rrui 
ripetuto,  dopo  gli  esempj  già  addotti  per  ripetizioni  di  tal  ma- 
niera, mi  pare  che  più  non  faccia  difficoltà  (cfr.  ancora  il 
§  XII). 

Per  ciò  ch'è  poi  del  significato,  dopo  i  molti  e  vani  tentativi, 
che  s'erano  avuti,  più  di  un  etruscologo  ha  recentemente  mani- 
festato l'opinione,  che  ma  sia  un  pronome ®®;  alla  quale  opi- 
nione tengo  anch'io,  da  molto  tempo,  in  ispecie  per  ciò  che  mo. 
entra  per  me  in  serie  con  me  mi  -w,  parallelamente  a  na  con 
ne  niy  a  ca  con  -ce  ci  -e  (-x)>  ^  ^^  ^^^  '^i  -^  (-^*  •®)'  Si  voglia 
anche  vedere  il  §  XII. 

X.  etr.  ma^u. 

Un'altra  coppia  di  voci  equidesinenti,  come  e^e  eraisie  e  Ram- 
lisiai  Sipurenaiy  vedo  ancora  nell'iscrizione  vaticana:  ceQu 
m/i9u;  e  son  per  me  due  aggettivi  feminili  in  w,'  all'umbra, 
anziché  in  a  (Mem.  ist.  lomb.  1869-70,  p.  7,  n.  7);  cfr.  Vilenu 
allato  a  Velena  ed  Elina^  Ravn9u  ali.  a  Ram^a^  Alpnu  Alpanu 
Alapnu,  Tarsu;  e  dico  senz'altro  feminili,  perchè  concordati 
con  Ramlisiai  eipurenai. 

Interpreto  ma^u  per  ^ buona',  nel  senso  del  lat.  manw,  con 
cui  mor^u  potrebbe  aver  comune  la  base  (cf.  svaU^OrS  tenrBa-s 
mevor^a^);  ^ buona'  cioè  della  ^ bontà'  dei  defunti  e  nel  senso  in 
cui  a  Roma  la  dea  Bona  verisimilmente  non  differiva  da  Ma- 
nia. Trovo  (ma  cito  perplessamente)  mat  *  buono*  fra' Celti  (tema 
irland.  :  *mati),  e  connetto  coli' etr.  ma^u  il  cognome  Matho^ 
che  più  volte  occorre  nelle  liste  dei  pontefici  e  degli  auguri  di 
Roma  repubblicana,  come  col  celi  mat  vedo  mandarsi  i  npr. 
Maio  Matto,  Teutomatus  Matugentius  Maiumarus.  Non  conosco 


^*  Cosi  p.  e.  BuooE,  Urspr.  d.  Etr.  23,  Arm.  22;  Pauli,  Arch.  treat,  1888, 
p.  148. 
'^  E  anche  i  lat  matu^inu-s  Maiu-4a  mane,  ali.  a  manis. 
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Àtri  es^npj  etruschi  di  ìtioBu  eoll'aspirata^  ma  ne  tengo  tre  di 
iMz/u  senz'aspirazione:  matu.manimer  i,  in  fine  d*un  epi- 
lafio  viterbese  (F.*  ix  318  =  F.  2056  )9  dove  tnatu  precede  una 
parola  che  va  molto  probabilmente  connessa  con  Manes;  poi  su 
li  una  tegola  sepolcrale  chiusina  (  G.  203  )  :  Aide  i^matu  \  Arn- 
H  I  V^  'Aulus  id  manis  Aruntialis  Y  (annos  vix.)';  e  finalmente 
su  d'uno  specchio  (F.  2581):  ca.na  mo^u/^hicce  manis',  rela- 
tivo forse  all'iirun9  Elina  ^^j  nominato  in  altra  epigrafe  dello 
stesso  specchio  (anche  gli  specchi  etruschi  ci  vengono  da  sepolcri 
^  perdo  posson  dare  epigrafi  sepolcrali).  Non  si  può  tuttavolta  in 
questi  tre  es^npj  spiegare  Yu  ài  matu  al  modo  che  facemmo  per 
quello  di  maOu^  vale  a  dire  come  esponente  feminile;  e  si  dovrà 
all'incontro,  se  mal  non  mi  appongo,  risalire  a  ^mat^io;  cfr. 
ÀtHuj  lat.  Acilrii^Sy  CesUy  lat.  Caes-iurSj  Seriuru,  lat.  Sertor- 
■iurSj  ecc.  -*•  Forse  rannodasi  a  matu  anche  la  voce  moto,  in 
un  vaso  suessolano  di  vernice  nera,  dove  leggo  (G.  039):  mi- 
'matarAUanes,  conghietturando  che  mala  si  riferisca  all'oggetto 
>rtesso  cosi  iscritto,  destinato  sicoom'era  alla  dimora  di  un 
iieuùs. 

XI.  etr.  ce9u  he^u  hin9iu^  lat.  quieta;  etr.  fUnBialj  lat.  Quietalis. 

Cosi  già  egr^iamente  il  Bugge  (II  27-30;  cfr.  qui  appresso, 
il  §  XII),  salTo  quanto  all'-w,  che  a  lui  sembra  rispondere  al 
lat.  -wo,  dovechè  per  me  trattasi  ancora  semplicemente  dì  -w 
fera,  per  -a  (§  X).  E  aggiungo,  che  hin9ial  mi  sembra  conser- 
vato nel  lat.  QuietaliSy  come  ^ab  antiquis  dicebatur  Orcus'  (Paul. 
Fest.  p.  256).  Disse  dunque  hinBial:  ^ anima,  umbra',  perchè 
•quiescente',  come  propria  di  un  orcinus. 

XII.  etr.  mi. 

Resta  che  si  dica  della  prima  parola  dell'iscrizione  vaticana 
(li  Cere;  o  meglio,  che  si  pongano  chiaramente  le  molte  questioni 
che  metton  capo  ad  essa.  Che  dunque  significa  questa  voce  mi  ? 


*'  Bqggb,  Beìtr.  II  10,  18,  cfr.  Arm.  46,  ha  Elinaal;  e  niatu  por  lui  ri- 
sponde ai  lat  morUio-.  A  me  per  ora  sembra  che  non  vadano,  con  mortua-^ 
^'i  non  murzida  munfl  e  mu(r)tan(u 
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Qual  ne  è  la  relazione  con  ma  me  -m  e  con  na  nu  ne  niì\ 
Quale  la  relazione  di  queste  altre  parole  tra  di  loro?  Quale  di 
mi  con  ecu  ed  i?  Come  giudicare  delle  voci  in  -a,  colle  quali 
s'accompagnano  mi  ni  ne  t? 

Di  più  d'una  di  coteste  voci,  come  già  vedemmo  neUe  precM^ 
denti  pagine,  non  s'era  peranco  avvertita  l'esistenza,  non  cho 
la  entità  dei  problemi  che  questa  involge.  E  intórno  a  mi  prevale 
oggi  l'opinione  che  egli  sia  un  pronome  dimostrativo.  Messa  in- 
nanzi dal  Pauli  (III  19.  48),  che  ne  £a  un  indeclinabile  e  lo 
rende  col  lat.  hoc  o  col  ted.  dies,  fu  quest'opinione  accettata  dal 
Deecke^®  e  dal  Bugge^',  salvo  che  essi  non  vorrebbero  ind^ 
clinabile  codesto  pronome,  essendo  parso  al  primo  che  oltre  a  mi 
s'abbia  min  ®^,  e  al  secondo  che  s'abbia  anche  mi^  (G.  804  lin.  2). 

Il  Pauli,  nel  tentare  primamente  le  iscrizioni  che  danno  il 
mi,  doveva  essere  nella  persuasione  che  questa  voce  dicesse  «io 
sono»,  poiché  la  traduce  cosi  (p.  8-19)  in  ben  sessantaquattro 
di  quelle  epigrafi,  tra  di  sepolcri  (1-13,  63,  64)  e  tra  di  vasi, 
specchi,  o  altri  oggetti  d'ornamento  (33*62).  In  molte  di  esse, 
il  mi  s'accompagna  coi  nomi  proprj  in  -s  (1-5,  14-19,  23^.| 
29-31,  34-36,  52,  54-56,  59,  60,  e  p.  133-138);  p.  e.:  mi-AvUes] 
Sasunas  (1),  mi-^aniviluè  (59),  Caisias-mi  (51);  s'accompagnuj 
cioè  con  nomi  proprj  al  genitivo;  e  però  l'epigrafe  si  può  facile 
mente  interpretare  :  *  io  sono  di  Aulo  Sassonio,  di  Tanaquila,  d^ 
Cesia',  e  via  cosi.  Ma  in  altre  molte,  il  nome  proprio  in  -s  ì\ 
preceduto  o  seguito  da  altro  in  -a  (6,  33,  7-12,  20-22,  32,  37j 
38,  61,  30*)  o  in  -ui  (27)  o  in  -ai  (39);  p.  e.:  mirLarisorPlam 
Qias  (6),  mirAranBiorLaersinas  (7),  mi-KarnuBas-Kcrnsinaia  (37  )j 
mi'Larui'  (27),  mir^ancvilus-Fulnial  (5}9)}  ©  ve  n'ha  finali 
mente  di  quelle,  in  cui  nessuno  dei  nomi  proprj  segu?nti  a  rm 
finisce  per  •$  (40,  46,  50,  53,  57,  58,  47,  49,  62,  193,  31',  64 


««  Litt  Centralb.  1881,  coi.  1185-0,  cfr.  Ann.  inst  1881,  p.  163,  Etr.  forscli 
VII  51  8g.,  Bursiaifs  Jahresb.  1885,  p.  262. 

«7  Beitr.  I  106  109  e  pass.,  II  14-15  o  pass.,  Ili  16  e  pass. 
^  *'  É  il  min  deir iscrizione  della  taxza  vaticana,  di  cui  v.  b.,  §  II.  Po 
noi  è  mi-ne.  Pel  Fault,  V  116,  sarebbe  stato  esso  pure  indediRabile.  Quanti 
a  miB  (e  mit),  v.  n.  50. 
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50*  ecc.);  p.  e.:  mUVe(layFafiiatìaìa^^  (40),  mi-Htistileia  (46), 
iiii.F.tdui  (49),  mi-Apial  (47),  mi-Saje  (62).  Cerca  il  Pauli 
di  provare  (v.  II  5*56),  che  anche  quei  nomi  in  -a  {Arancia 
bargia  Larisa)  sono  genitivi;  accetta  la  comune  opinione  che 
siano  genitivi  i  nomi  in  -a/,  e  stima  che  negli  altri  casi  si  tratti 
di  falsa  lezione  {Land  27,  per  Larus)  ^^,  oppure  di  parola  ab- 
breviata {Fului  40,  per  FiUuial)  o  frammentaria  (62:  Sa^e...); 
p  insomma  anche  in  questi  casi  l'epigrafe  direbbe:  ^sono  del 
Tale'  o  ^ della  Tale'.  Pros^uendo  però  nell'indagine,  incontrava 
il  Pàuli  d^li  q^itafj,  in  cui  le  voci,  non  uscenti  in  -9,  erano 
anche,  per  lui  nominativi  incontestabili  (63,  64);  p.  e.:  mi- 
ArcUia-  ..au.. menci  (63);  ma  occorrendo  queste  voci  in  iscri- 
zioni sepolcrali,  la  versione  ^io  sono  la  Tale',  si  reggeva  ancora 
(p.  19).  Come  però  ammetterla,  chiede  egli  (p.  17  e  10),  nelle 
epigrafi  di  tazze  e  d'oggetti  d'ornamento  (66-68,  cf.  69);  p.  e. 
nell'epigrafe  di  una  fibula  vulcente:  mi-Mamerce-Asklaie  (66)? 
Come  mai  ammettere  che  un  bicchiere  o  una  fibula  dicano  :  ^  io 
i«0QO  il  Tale'  0  'la  Tale'?  Conclude  egli  perciò  che  mi  non  può 
aver  significato  ^io  sono'  neanche  nelle  iscrizioni  (1-64)  alle 
quali  questa  significazione  potrebbe  convenire. 

Allora,  fattosi  a  considerare  (p.  10*20)  gli  epitafj  con  mi-^ 
.«^ic^i,  e  rafirontatili  (p.  20-33)  con  quelli  che  portano  eca  {o  oa 
cehen  ia  an  anc  QCC.)-¥stAij  ne  indusse  per  su9i  il  significato 
di  'est',  per  eca  quello  di  'hoc'  (ted.  dies);  e  quest'ultimo  si- 
gnificato attribuì  anche  a  mi  (p.  48),  dopo  esclusa  anche  l'in- 
terpretazione 'ego'  o  'me'.  Applicava  egli  poi  questa  sua  risul- 
tanza alle  epigrafi  con  mi  ^  ma  (  p.  48  sg.  ) ,  riconoscendo  sino- 
nimi il  mi  di  questa  formula  e  il  semplice  mi^  0  inferendo  anche 
per  ma  il  valore  di  'est'".  Finalmente,  esperimentato  pur  sullo 
altre  epigrafi  il  valore  mi  'hoc'  (per  es.  a  p.  66-68:  miriurce^ 
come  ecn4urcej  'hoc  donavit'),  si  persuase  egli,  e  persuase  i 
più  fra  gli  studiosi  di  cose  etrusche,  ch'esso  conveniva  a  tutti 
quanti  i  casi. 


••  Io  leggo  (n.  50):  mirve-FaHiianaia, 

••  n  Cacsimilc,  F.  XLiii  2611,  non  permetto  di  leggero  altro  che  Lami. 

^<  n  Pxtxi  stesso  non  opina  più  oggi  cosi.  Quanto  a  ma,  v.  la  n.  63. 
Quanto  a  9v9t,  accetta  ancVegli  (Die  inschr.  nordetr.  alph.,  p.  07)  T in- 
terpretazione comune,  che  è  'sepolcro*. 
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Si  obbjettò  per  vero,  che  T  interpretazione  ^hoc*  mancasse  di 
fondamento  etimologico,  e  ch'essa  costringesse  a  veder  dei  geni- 
tivi in  nominativi  come  Arancia  LarBia  Saie,  secondo  che 
dianzi  s'è  detto.  Ma  quanto  all'etimologia  poteva  valere,  come 
già  fu  suggerito,  il  confronto  di  f^tv,  e  meglio  forse  varrebbe 
quello  di  (x^i  [ativ  (xór.  Quanto  all'altra  obbjezione,  o  siamo  a  veri 
epitafi,  e  si  potrebbero  interpretare  al  modo  che  il  Pauli  stesso 
(III  136)  fa  dell' epitafio  mi.Selemay  vale  a  dire  ^questo  (è) 
Selenia';  o  siamo  a  iscrizioni  sopra  vasi  e  oggetti  d'ornamento,  e 
si  potrebbe  sempre  sottintendere,  come  nelle  epigrafi  greche  e 
latine,  il  verbo  ^dona';  p.  e.;  mìrSaye  ^questo  (dona)  Sacio', 
quando  pur  non  fosse  m^lio  il  sottintendere,  pure  in  tali  epi- 
grafi, l'^est',  perchè,  come  già  più  volte  qui  s'è  avvertito,  gli 
oggetti  cosi  iscritti  dovevano  fin  da  principio  esser  destinati  a 
ornamento  dei  sepolcri  e  recarne  perciò  in  tutto  o  in  parte  l'e- 
pitafio,  al  modo  che  il  vaso  vitreo,  ricordato  in  sul  principio, 
colla  scritta  latina:  Memoriae  Felicissime  filiae. 

Senonchè,  per  me  rimane  un' obbjezione  assai  più  grave.  Le 
iscrizioni  etrusche,  in  cui  si  contiene  il  mi,  vanno  quasi  tutte 
fra  le  più  antiche,  e  quasi  tutte  le  iscrizioni  etrusche  del  più 
antico  periodo  incominciano  appimto  per  mi.  Sommano  esse  ormai 
a  più  centinaja,  e  crescono  di  giorno  in  giorno;  onde  si  può 
afiermare,  che  la  voce  mi  resulti  nota  caratteristica  d'una  tra 
le  più  importanti  manifestazioni  letterarie  del  periodo  arcaico. 
Ora,  è  egli  probabile  che  una  caratteristica  di  questa  specie,  e 
doè  una  parola  che  nel  periodo  seguente  sparisce  quasi  afiatto, 
fosse  il  pronome  che  significava  ^hoc'?  Io  presumo,  d'altronde, 
secondo  che  ho  mostrato  nelle  pagine  che  precedono,  che  pa- 
recchie tra  le  iscrizioni  etrusche,  in  cui  occorre  mij  contengano 
in  forma  etrusca  la  paróla  che  latinamente  è  ^ego'.  Ma  fosse 
pure  erroneo  questo  mio  pensiero,  non  per  questo  mi  separerei 
da  coloro  i  quali  stimarono  e  stimano  che  quelle  iscrizioni  sieno 
stilate  in  prima  persona^*.  Stilate,   cioè,  al  modo  in  cui  sono 


^*  Cosi,  tra  gli  altri:  Lanzi,  FASREm,  Gorssen;  mossi  tutti  però  non 
da  altro  che  da  ragioni  etimologiche,  dal  confronto  cioè  di  mi  con  c(/»f,  o 
con  mtf,  0  col  mi  por  4o*  di  molti  dialetti  italiani.  Fa  eccezione  il  Poggi 
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mill' altre:  paleogreche  (Rohl,  1,  7,  20:  t-ik  22. 87.  ».  w.  io2,  146, 
^lO*,  341  ecc.  ecc.,  tutte  con  aé;  20:  «.14.15,  29,  131,  132,  154, 
247*,  256  ecc.  ecc.,  tutte  con  el(tl;  368:  -zyà  -  -  jcalpiai  T^Xe  3a- 
yipi  XT>.),  paleolatine  {eco .  C,  Antonios  ecc.  §  I;  fibula 
prenestina:  Manios  rned  vhevhaked;  vaso  di  Duenos:  med 
mitaiy  med  fecedy  medrstatod]  cbta  Ficoroni:  Novios  PUziUios 
med  Ramai  fecid;  lamina  prenestina,  CIL.,  XIV  2863:  Orcevia 
-donom  de  di]  epitafl  degli  Scipioni,  CIL.,  I  37:  [qujo  .  ad 
ceixei\  38:  virtuieis  generis  mieis  moribus  (Accumulavi^ 
progenie  mi  genui  ecc.,  1011:  viva  Philematium  sum  Aur 
rdia  nominitata  ecc.,  1055:  sum  ollarum  superius  et  infe- 
rius  XXX,  ecc.);  falische  (§  I:  eko  Lartos  ecc.),  umbre  (§  II: 
sacre  stahu),  osche  (ara  ercolanense,  F.  2784:  Herentateis- 
sum;  iovila  capuana,  Rh.  Mus.,  XLIII  129:  Sepieis  HelevOels 
sàm  ''),  etrusco-campane  (vasi  di  Nola  e  S.  Agata,  F.  2782*: 
Luvcies-CnaUviies .sum-'y  2781:  Kanutie.s-sim-y  2837:  VeU 
tineirsim]  2882:  Vipleis  Vditeis  culchnarsim)y  etrusco-set- 
tentrionali (§1:  exO'Voltixenei-Vesos  ecc.).  Se  io  dunque 
non  dispero  che  il  progresso  d^li  studj  etruscologici  riesca  a 
dimostrare  che  intercedesse  tra  mi  ed  ecu  una  relazione  gram- 


(  dissertazione  intomo  a  una  ascrizione  su  di  un  vaso  fittile  a  forma  d*  uc- 
cello*, nel  ^ Museo  ital.  di  antich.*,  I,  1885,  p.  365=3),  il  quale,  a  propo- 
sito del  mi  etrusco,  ricordava  e  chiariva,  con  buon  numero  d^esempj  pa- 
leolatìni,  Fuso  arcaico  di  far  parlare  1* oggetto  iscritto.  —  La  persuasione 
che  le  epigrafi,  a  cui  il  testo  accenna,  sieno  stilate  in  prima  persona,  con- 
tribuì per  molta  parte  a  far  che  io  mandassi  (§  I)  Tetr.  ecu  (equ  éhu 
ku  exu)  col  latino  e  falisco  eco  {iko  eqo)  per  'ego\  anziché  con  Tosco 
eko  (fw>,  F3  441  =Zwet  144;  ec[o]  Rhein.  Mus.,  XXXIX  316,  XUV  322), 
col  quale  va  per  avventura  Vecu  falisco,  finale  d*epigrafe,  come  Tetr.  equ 
exu*  Ma  ho  molto  ondeggiato,  come  già  accennavo. aUa  n.  20;  e  la  iscri- 
zione padovana  (Pa.  FV  73;  v.  s.,  p.  25),  dove  insieme  con  ^o  occorre  eku^ 
m'aveva  perfino  condotto  al  pensiero  che  si  avessero  a  distinguere,  in 
etrusco,  due  diversi  ecu,  uno  iniziale  0  mediano  (ecu  ehu  Au),  pari  al  lat. 
«pò,  e  r altro  finale  (equ  ax^)>  da  mandarsi  coli* osco  èko,  fai.  ecu»  Pure, 
non  dispero  di  essere  stato  bene  ispirato,  nello  scrivere  il  §  I  (^me  il  let- 
tore lo  ha  dinanzi. 

^'  Non  ammette  il  Brìal,  Mém.  soc«  de  ling.  VI  85-89  302,  codesti  sum 
e  tùm  dell'osco» 
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maticale  strettissima^  presumo  fin  d'ora  che  mi  in  tanto  fosse  pa- 
rola caratteristica  del  più  antico  periodo,  in  quanto  era  accom- 
pagnamento idiomatico  del  discorso  in  prima  persona.  *E  credo 
pertanto,  che,  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni,  sia  pur 
sempre  più  conforme  al  vero  l'interpretare  l'etrusco  miy  con 
Lanzi  e  con  Fabretti,  per  *sono'  o  per  *io'. 

Alle  obbjezioni  ^ermeneutiche,  per  le  quali  queste  due  inter- 
pretazioni furono  abbandonate,  risponde  l'avvertenza,  ripetuta 
più  volte  in  queste  pagine,  che  molti  oggetti  etruschi,  a  noi  ve- 
nuti, fossero  sin  dalle  prime  destinati  a  uso  sepolcrale;  sicché 
p.  e.  l'iscrizione  di  un  vasetto  fallico:  mirLarBorTariinaia  (G.  x 
884),  ben  potè  significare,  non  solo  ^ego  (dono)  L.  T.',  ma  anchtì 
«senza  riuscire  una  facezia  di  cattivo  gusto»  ^ego  (sum)  L.  T/ 
oppure  ^sum  L.  T.',  queste  parole  avendo  potuto  essere,  in  tutto 
0  in  parte,  l'epitafio  di  L.  T.,  riprodotto  sul  vaso.  Quell'indagine 
perseverante,  che  a  lenti  ma  pur  continui  passi  £a  progredirò 
la  intelligenza  delle  epigrafi  etrusche,  troverà,  speriamo,  il  cri- 
terio etimologico  per  cui  debba  aver  sicura  preferenza  il  ^sum' 
o  r^ego''*,  come  troverà  adeguata  risposta  agli  altri  quesiti,  da 
cui  moveva  il  presente  paragrafo;  e  ci  dirà,  tra  l'altre,  se  le 
parole  in  -a,  seguenti  a  mi  ne  ni  i  (p.  e.  Buna  luna  sta  ecc.); 
siano,  com'io  sospetto,  verbi  alla  prima  persona  del  presente,  di 
cui  l'umbro  stahu  ci  offrirebbe  il  più  vicino  termine  di  con- 
fronto. Del  verbo  etrusco,  che  in  latino  è  ^quiesco',  io  anzi  so- 
spetto che  ci  siano  pervenuti  esempj ,  si  della  forma  in  -a  e  si 
di  quelle  in  -au  e  in  ^,  pari  quest'ultima  alla  latina  in  -o;  che 
ò  come  dire:  cesu^  nella  nota  formula  sepolcrale  Bui  cesu  ^hic 
quiesco'  (Bugoe,  II  27-30),  e  Unaialrcesa  (F.  846,  Bugge  II  29), 
e  cesBaUy  cioè  cessau  cesau  (F.  814)^*. 


'*  A  favore  di  mi  etrusco,  pari  a  lat.  sum,  oltre  a  w-ajf  'uno'  (cfr.  f*«« 
ali.  a  semel  ecc.,  secondo  che  già  si  notava  in  Mem.  ist.  lomb.  1869-70, 
n.  33,  e  ora  ammettono  anche  il  Desre  (Btr.  forsch.  VII,  p.  ix)  e  il  Bugoe, 
(Beitr.  I  148,  cfr.  Arm.  124),  potrebbe  militare  lo  hmi  osservato  dal  Deecko 
(v.  8.,  n.  21)  neir  iscrizione  messapica,  F.  3019. 

^'  Il  BucFGE,  Beitr.  Il  29,  suppone  doversi  leggere  ces9''Au(le).  Ma  si 
confrontino:  Ara^sia  (Corss.  I,  t.  xxi,  p.  760  «F^  xvii  6),  pel  solito  Ara&i<t''> 
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Licenziando  per  le  stampe  questa  bi*eve  scrittura,  ho  appena 
bisogno  di  dire  a  quali  tendenze  ella  s'informava.  C^ni  mio 
teintativo  muove  dall'industria  ostinata,  che  anch'io  da  lungo 
tempo  esercito,  intorno  alla  raccolta  sistematica  dei  tipi  diversi 
e  d^li  aggruppamenti  paralleli  o  congeneri,  che  le  epigrafi  etru- 
sche  ci  presentano;  e  insieme  dà  prova  della  persuasione,  in  cui 
sono,  che  la  suppellettile  italica  e  greca  debba  sin  d'ora  valere, 
in  più  o  men  larga  parte,  alla  interpretazione  del  linguaggio 
etrusco,  cosi  come  in  tanto  larga  parte  l'onomastica  italica  e  la 
greca  si  riflettono,  per  comune  consenso,  nella  onomastica  degli 
Etruschi.  Ma  l'affermazione  dei  principj  poco  vale;  bisogna  giu- 
dicar l'artefice  alla  stregua  dell'opera  sua.  Queste  scarse  pagine 
vorrebbero  a  ogni  modo  esser  considerate,  non  tanto  per  quel 
poco  che  esse  possono  in  sé  valere,  quanto  per  la  relazione,  in 
cui  vengono  o  verranno  a  stare,  coi  saggi  che  le  hanno  prece- 
dute e  con  le  ulteriori  collezioni  di  simmetrie  epigrafiche,  nel 
cui  ordinamento  ora  mi  trovo  impegnato.  Qui  sia  intanto  lecito 
chiudere  con  un  accenno  piuttosto  metrico  che  non  simme- 
trico. E  sta  in  ciò,  che  estendendo  e  avvalorando  le  perce- 
zioni d'altri,  e  in  ispecie  dell' Orioli  (n.  1),  io  non  dubito  di 
affermare  che  la  nostra  epigrafe  sia  ritmica,  o  anzi  ritmica  e 
metrica  insieme,  secondo  la  ripartizione  che  ora  segno: 

mi  ni  ceBu-ma  mi  mahu  --ma  RamUs'iai-sipurenai 
efie  erais'ie- epana  --  mi  ne  9una-s'tafel  equ; 

come  ancora  mi  sembrano  ritmiche  o  ritmico-metriche,  tra  le  altre 
epigrafi  più  volte  qui  sopra  citate,  le  due  seguenti  (§§  III,  Vili): 

mi  ni  An9aiav  --  mi  ni  ve7*  tun; 
mi  Tesanteia  --  Tar/umenaia\ 


KukAsa  (F.  435  ter^),  ali.  a  A  furiosa  Aesialissa  Cau/linissa  Presntessa; 
cortAsU  (F.  1933  lin.  8),  ali.  a  VeWunasfsl  (F.  1558).  Ne  deduco  che  cesBau 
possa  sassistere,  quantunque  vi  si  abbia  5O,  anziché  Bs;  e  ne  deduco  che 
cew  sia  per  cessu.  Del  resto,  la  lettura  delFintera  epigrafe,  F.  814,  non  va 
certo  tra  le  meglio  accertate;  cfr.  Bull.  1849,  p.  8. 
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nella  seconda  delle  quali  si  avvertono  altresì,  molto  bene  distinti, 
quei  fenomeni  di  equidesinenza  {-eia  -aia)  e  di  allitterazione 
(te-  'te-  tor),  che  si  sogliono  avvertire  negli  altri  testi  paleoita- 
lici e  occorrono  pur  nell'epigrafe  della  tazza  vaticana.  L' equi- 
desinenza vedevamo  qui  prodotta  dalla  concordanza  grammaticale 
in  Ramlis'iai  Sipurenaiy  e^e  erais'ie^  ceQu  e  TnaBu  (§§  VII,  X); 
e  di  ragion  diversa  si  aggiunge  la  coppia  epana  ^una.  La  al- 
litterazione, oltre  che  in  ma  mi  maBu  ma,  sarebbe  in  etìe  erais'ie 
epana, 

Milano,  dicembre  1890. 
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SULLA   STORIA   GENERALE 

DEJXE  FUNZIONI   DEL  SUFFISSO  '4erO  y 

CON  ISPECIALE   CONSIDERAZIONE   DEL   RIFLESSO   IRLANDESE. 

DI 

6.  I.  ISCOLL 


§  L  II  suffisso^  che  qui  si  considera,  ritoma  nell'indoiranico, 
nel  greco,  nel  latino,  nel  celtico,  nel  germanico  e  nel  lituslavo; 
ma  solo  il  greco  e  l'indoiranico  ne  osano  a  formare  un  ^com- 
parativo' secondo  il  valor  grammaticale  di  questa  parola;  e 
vuol  dire  a  ottener  che  un  aggettivo,  il  quale  per  esempio  signi- 
fichi ^ nuovo',  venga  a  significare  ^più  nuovo'. 

Vero  è  che  si  ritiene  comunemente  che  anche  V  irlandos(' 
antico  e  il  mezzano  facciano,  sebbene  in  misura  limitata,  codesto 
medesimo  uso  dèi  nostro  suffisso  (  v.  Zeuss-Ebel  274 ,  Zimmer  in 
Kuhn's  zeitschr.  XXVIII  370-71;  Schleicher*,  §  233,  Brugmann 
^undr.  §§  75  135).  Ma  il  principale  scopo  delle  prosenti  righo 
è  appunto  di  mostrare  che  quest'affermazione  si  risolva  in  una 
supposizione  illusoria.  E  già  doveva  ^a  priori'  parere  strano 
abbastanza  che  ricorresse  una  coincidenza  particolare  di  tal  na- 
tm^  tra  celtico  da  una  parte  e  greco  e  indoirano  dall'altra, 
specie  perchè  l' italico  mancava  nel  concerto.  Nulla  all'  incontro 
(checché  stranamente  si  sia  detto  in  contrario)  di  più  consentaneo 
alle  condizioni  generali  dei  singoli  membri  della  famiglia  indo- 
emì)pea,  che  il  ritrovarsi  un  nuovo  fenomeno,  per  il  quale  il 
greco  resti  più  strettamente  unito  agli  idiomi  asiatici ,  cosi  come 
accade  per  l' ^  aumento  ',  il  passivo,  ecc. 

Vien  dunque  4er0y  nel  greco  e  nell' indoirano,  a  quella  stessa 
fanzione  graduativa  che  è  propria  del  suffisso  primario  che  in 
figura  greca  suona  -tov  ecc.  Ma  quest'ultimo  ritorna,  coli' iden- 
tica funzione  graduativa,  oltre  che  nel  greco  e  nell'indoiranico, 
par  nell'italico,  nel  celtico,  nel  germanico  e  nel  lituslavo.  Per 
la  funzione  superlativa,  1'  -lov  ecc.  ha  poi  accanto  a  sé  l'origi- 
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nario  -isto^  che  insieme  ricorre  nel  greco,  nell' indoirano  e  nel 
germanico.  Laddove  -terOj  pur  nei  soli  due  territorj  in  cui  vige, 
non  ha  accanto  a  sé,' per  la  funzione  superlativa,  uno  stesso 
esponente,  altro  essendo  il  suffisso  greco  (-txto),  e  altro  Tin- 
doirano  {-tama  -tema).. 

La  funzione  graduati  va  di  -:ov  (e  egualmente  di  -ì<jto)  risale 
manifestamente  al  periodo  dell'unità  indoeuropea.  Non  cosi  è 
dato  aflFermare  di  quella  di  -rcpo.  Può  in  quell'età  essersi  avuta 
come  in  embrione  la  funzione  ^comparativa'  di  -iero;  ma  più  prò 
Ijabilmente  cotesta  funzione  vi  mancava  addirittura.  Il  greco  e 
l'indoirano  l'hanno  conseguita  o  fermata  per  un'evoluzione  se- 
masiologica posteriore,  la  quale,  alla  sua  volta,  o  può  imagi- 
narsi  indipendentemente  avvenuta  e  nel  territorio  greco  e  nel- 
rindoirano,  o  più  ragionevolmente  si  porrà  avvenuta  quando 
ancora  si  protraeva  l'unità  di  linguaggio  tra  quelli  che  poi  di- 
vennero i  Greci,  gl'Irani  e  gl'Indi.  L'esponente  che  si  rifletto 
in  'tama  -tema^  derivatore  indoirano  di  superlativo  accanto  al 
'tara  di  comparativo,  può  aspirare,  più  validamente  che  non 
questo,  al  vanto  di  una  funzione  graduativa  che  risalga  all'età 
indoeuropea.  Ma  sarebbe  sempre  stata  una  funzione  ancora  assai 
mal  ferma. 

D'altra  parte,  risultano  originarie  od  antichissime  altre  fun- 
zioni di  4ero^  ricorrenti  cosi  nei  linguaggi  in  cui  -tero  mostra 
anche  la  funzione  graduativa,  come  in  quelli  in  cui  punto  non 
la  mostra.  Codeste  funzioni,  che  già  dovrebbero  senz'altro  esser 
reputate  le  più  antiche  o  fondamentali  per  il  fatto  che  si  atte- 
stino da  maggior  numero  di  linguaggi,  son  tali,  d'altronde,  che 
suggeriscono  una  ricostruzione  isterica  dei  significati  di  -tero^ 
la  quale,  lungi  dal  muovere  dalla  funzione  ^comparativa',  mette 
capo  a  questa. 

Otterremo,  per  la  via  cosi  accennata,  lo  schema  che  segue*: 
1.  Funzioni  assegnative  o  discernitive  di  varia  maniera 


1  Sono  specialmente  da  confrontare:  Bopp,  vgl.  gr.'  §§  291  sgg.;  Pott, 
et.  forsch.i  II  461  sgg.;  Weihrich,  Be  gradibus  comparationum  Unguarum 
sscr,  gr,  lai.  goth,;  Brugmann  gpundr.  II,  §§  73  75  137  139;  DelbrOck, 
altind.  synt.  §  127,  indogerm.  verwandtschaftsn.  p.  Ili  (489). 
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(tra  le  quali  manier^',  una  si  esemplifica  per  Tu^^repo;,  4*  individuo 
in  coi  si  rileva  la  condizione  espressa  da  ^p^');-  2.  Funzione 
«elativa,  d'ordine  assoluto  ^p.  e.:  ^ tanto  nuovo *,  ^cosi  nuovo', 
M^n  nuovo',  senza  che  occorra  l'espressione  di  un  confronto; 
^persona  o  cosa  superiormente  buona,  com'è  manifesto,  com'è 
notorio');  dalla  qual  funzione  possono  ugualmente  rampollare 
]e  seguenti  due,  essenzialmente  relative:  8.  Funzione  li  velia - 
rrice  o  di  ragguaglio  (p.  e.  ^altrettanto  buono',  ^che  emerge 
cosi,  da  raggiunger  l'altro');  4.  Funzione  prelativa  (p.  e.  ^più 
l'uono',  *che  emerge  cosi,  da  oltrepassare  l'altro').  —  E  ora 
lassiamo  a  una  rapida  dimostrazione. 

1 ,  a.  Il  primo  stadio,  quello  cioè  in  cui  il  confronto  non  e'  en- 
tra nelle  origini  per  nulla,  si  riconosce  più  nitidamente  dove  la 
funzione  prelativa  non  si  è  mai  sviluppata  e  non  potè  perciò 
I  iiigire  sulle  formazioni  di  più  antica  fase.  In  questo  stadio,  altra 
primamente  non  è  la  funzione  di  -tero  se  non  quella  di  derivare 
in  nome  da  una  particola.  Cosi,  per  qui  limitarci  a  esompj  la- 
lini,  cìter  non  è  punto  un  ^più  in  qua',  ma  è  ^quello  che  è  di 
<:ua';  exter  non  è  punto  un  *più  in  fuori',  ma  è  *  quello  che  è 
«li  fuori';  e  occorreva  un  citimitSy  un  exiiinus  ecc.,  per  pro- 
muovere più  tardi  un  citeriory  un  exierior  ecc.  Ma  per  codesta 
^ia  era  intanto  promosso  un  parallelismo  grammaticale  e  ideale 
tra  voci  di  base  diversa. 

1,  &.  Molto  antica  è  pur  l'aggiunzione  di  -iero  a  veri  tomi 
comparativi,  coli' intento  di  ricavar  sostantivi  da  aggettivi  e  pur 
4ui  venendosi  al  parallelismo,  grammaticale  insieme  e  idealo. 
Coà  nei  latini  minister  e  magister  'quel  di  minore  e  quel  di 
maggiore  [ufficio]',  o  negli  irlandesi  osser  {-s-sor  =  •-ster)  e 
sinser  'quel  di  minore  età  e  quel  di  maggiore'. 

1,  e.  Applicato  a  pronomi  diversi,  -tero  assume  ufficio  di  con- 
fronto, in  quanto  distacca,  discerne,  distingue.  Dalla  base  pro- 
nominale i,  quegli,  cosi  avremo  il  sscr.  iiara^  altro,  diverso, 
lai  ileruniy  un'altra  volta,  la  seconda  volta  (cfr.  altcTy  in  quanto 
viene  a  dir  'secondo'),  che  storicamente  è  un  'colui  che  u  con- 
siderato a  parte  '.  Dal  pronome  interrogativo,  avremo  il  sscr.  ha- 
tardy  gr.  wÓTcpo;  ecc.,  'quale  peculiarmente  [tra  i  due]'.  Dalle 
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quali  distinzioni  tra  un  individuo  ed  un  altro,  viene  al  nostro 
esponente  quasi  un  carattere  di  dualità,  che  si  protrae  nei  sin- 
goli linguaggi;  e  cosi  nel  lat.  alter,  ^uno  di  due*,  irl.  cechta7* 
^uterque',  sscr.  anj atara  ^uno  di  due*,  gr.  éxaTepo;  'ognuno  dì 
due';  dove  è  anche  da  ricordare  l'ordinale  SeuTspo;  'secondo*. 

1,  d.  S'arriva  a  -terOy  in  quanto  esprime  collocazione  o  ap- 
partenenza, concetti  che  implicano  di  continuo  un  confronto  od 
una  contrapposizione.  Qui  imprima  lo  zendo  usastara  (schietta 
derivazione  di  aggettivo  da  sostantivo),  orientale,  cioè  'verso- 
aurora';  e  il  gr.  S£;iT6p(5;  (ali.  a  Ss^tó?),  lat.  dexter,  che  non 
dicono  già  '  più  destro  ',  ma  si  equivalgono  istericamente  a  «  dex- 
trorsus».  Cfr.  anche  àfjt(p''T£poc  «[A^oTÌptoS'ev  ecc.  Poi  la  determi- 
nazione che  si  esempla  pei  greci  òpfdTepo;  montano  e  àypÓTspo^ 
(ali.  ad  àypio;)  'quel  doi  campi',  rustico,  ancora  due  schiette 
derivazioni  di  aggettivo  da  sostantivo*.  E  s'arriva  a  fijjLéTspo^ 
noster  ecc.,  'che  s'attiene  a  noi'  ecc.*;  cfr.  anche  àXlÓTfioc, 

1,  a,  e,  d.  Giova  che  allato  a  codeste  funzioni  di  -tero  si  rappresentino 
quelle  di  'temo.  Specie  per  quello  che  è  di  1,  d,  la  funzione  dei  due  espo- 
nenti riesce  legittimamente  la  stessa;  onde  dextimtis  non  differisce  da  dexter, 
ne  finitimus  maritimus  legitimus  dicon  più  di  ' tal-che-è-verso  il  confine, 
verso-il-mare,  che-s'-attiene-alla-legge  \  Siamo  realmente  a  quel  suffisso 
che  nacque  e  primamente  s'estese  tra  i  numerali  ordinativi,  dove  le  for- 
mazioni che  per  es.  si  riflettono  nel  sscr.  sapta-^md  settimo,  o  zendo  vìgàg- 
'tema  vigesimo,  dicono  istericamente  'quel  che  è  collocato  al  numero  sette, 
al  numero  venti*.  Ma  la  *ulterìorità'  si  sente  bene  dove  s'esce,  nelle  deriva- 
zioni di  1,  e,  dalla  ricerca  o  dalla  distinzione  che  si  limita  a  considerare 
due  soli  individui;  onde  p.  e.  il  sscr.  hatamà,  quale  fra  molti,  lat  quotumus 
(del  quale  però  non  affermerei  che  risalga  a  grande  antichità;  e  a  katamd 
del  resto  si  annota  nel  lessico  petropolitano  :  *5fters  als  steigerung  des 
einfachen  ka  und  mit  diesem  wechselnd').  Finalmente,  questa  '  ulteriori tà** 
è  ben  perspicua  per  1,  a ,  in  esempj  come  citimus  extimus  ultimus  '. 


1  Cfr.  lat.  camp-es-ter  terr-es-ter  ecc.  Come  si  possa  qui  opporre  la  ragie» 
della  declinazione  (Wòlfflin's  Archiv,  1 404),  dopo  le  dimostrazioni  che  si  son 
date,  specie  dal  Corssen,  II*  324  sgg.,  è  cosa  che  supera  la  mia  intelligenza. 

»  Non  dimentico  Misteli,  in  SteinthaFs  zeitschr.  IX  228-9. 

*  In  quest'occasione  sia  lecito  insistere  sulla  ragion  fonetica  del  lat. 
'Simo  =  "timo.  Il  Brugmann,  grundr.  §  73  f.,  per  poco  non  dispera  di  co- 
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2.  Nella  funzione  elativa,  d'ordine  assoluto  (p.  es.  ^ben  nuovo'), 
si  devono  essere  tra  di  loro  toccate  e  primamente  allacciate  le 
dae  serie  conlrontative  (<ov  -Tspo)  per  entro  a  quella  sezione 
della  famiglia  in  cui  il  4ero  è  passato  alla  funzione  prelativa. 
C'è  anzi  pronto  l'esempio  di  coincidenza  nella  doppia  forma  per 
*ben  nuovo':  sscr.  ndpijaSy  *  fresco,  rinnovato',  zendo  naotara 
^ben  giovanile'.  Nell'altra  sezione  della  famiglia,  l'ant.  irlan- 
dese ci  offrirà  (§11,  9-10)  il  tipo  demnithir  ^ben  certo,  ben 
certamente'.  E  altro  manifestamente  non  è  l'avverbio  latino  in 
Aer  (suaviler  ecc.)  se  non  questo  blando  elativo.  Per  longiter 
errai  si  potè  anche  dire  in  buon  latino  longvus  errai  \  e  per 
brevUer  dicere ,  brevius  dicere  (cfr.  ocius  saepius).  L'avverbio 
latino  noviter  è  il  correlativo  ideale  del  sinonimo  avverbio  san- 
scrito ndaljas.  Quanto  allo  -Ihir^  che  in  questa  funzione  ci  è 
offerto  dall'irlandese  in  luogo  dello  -Iher  -thar  che  occorre  nello 
stesso  linguaggio  per  le  forme  spettanti  a  1,  o-o,  vi  si  avrà  a 
riconoscere  il  caso  locativo  (  cfr.  §  II  ) ,  dove  son  principalmente 
da  considerare  le  forme  di  ant.  irl.  anechiair  dianeefUair  di 
anechtiry  Arch.  VI,  Ixviii,  senza  trascurare  elir  ilir  {idir  eadar 
d'irL  seriore,  O'Donov.  gr.  308),  =  inter.  L'avverbio  latino  può 
alla  sua  volta  essere  un  nominativo  mascolino  allo  stato  fossile 


<idsto  ragguaglio.  Ma  come  negare  la  possibilità  o  meglio  T  evidenza  di 
quel  prodotto  normale  (-icn'mo  =s-it-timo),  che  poi  si  sarebbe  analogica- 
mente diffuso,  secondo  che  già  altrove  era  accennato  (àwU  *divissimo; 
sprachvergL  br.  70  n.)?  Gli  esemplari  principi  o  generatori  possono  essere 
per  la  massima  parte  tramontati  «  ma  la  ragione  isterica  non  per  questo 
li  può  rinnegzire.  Se  cosi  la  voce  superlativa  che  indianamente  sarebbe 
stata  *mah-'ma  o  *mahima  (posit  mah  grande;  cfr.  madhja^  madhjormd^ 
che  è  di  mezzo),  si  riflette  neirosco  maimas  maximae,  la  diversa  voce 
superlativa  che  indianamente  riusciva  a  mahattama  (posit.  fnahat,  cfr.  ma- 
hottara,  major),  sarebbe  stata  latinamente  *màhissimo  (»  màhit-timo), 
onde  giustamente  mahsùno  mommo.  Questa  voce  frequentissima  doveva 
naturalmente  avere  una  gran  forza  d* attrazione;  e  tutto  -^ysimo  era  assunto 
analogicamente  in  *próp[iJcsimo  prossimo^  cfr.  medioximo  oesime.  Forma 
parallela  al  finiUmus^  che  testé  si  citava,  sarebbe  stata  limimmtts  (limit- 
-luDo).  S*ha,  com'è  noto,  praecipes  praedpis  allato  a  praeceps  praecipiii$\ 
^praecipit'  ci  porterebbe  a  un  superi.  *praecipis$imo  (-pit-timo),  che  poi 
<loTeya  parere  anche  il  superlativo  di  praecipes  praedpis. 


Digitized  by  VjOOQIC 


58  Ascoli, 

(cfr.  versiùs  ecc.),  o  meglio  la  riduzione  di  un  nominativo^ccu- 
sativo  neutro  (  cfr.  non  =  n-oenum  )  ;  e  vuol  dire  in  fondo  :  for- 
titer  pv^gnavit  =  fortior  pugnami^  o  =  fortius  pìignavit.  U  -er  del 
tipo  vehement-erj  rimpetto  al  -ter  del  tipo  fortiriey^  brevi-tei^  ecc., 
si  può  spiegare  senz'altro  per  il  fatto  che  anche  il  latino  senti A-a 
legittimamente  la  medesima  funzione  nell'  -er  e  nel  -ter^  coma 
in  sup-er  inf-er^  da  una  parte,  e  sub-ter  ex-tei*  dall'altra,  dovo 
è  anche  da  confrontare  semper  allato  a  sempiter-nus.  Ricono- 
sciamo, d'altronde,  nel  §  II,  anche  una  particolar  convenienza 
d'ordine  formale  tra  cotesto  tipo  latino  e  l'irlandese  del  pre- 
sente numero  e  del  susseguente*. 

3.  La  funzione  livellatrice  o  ragguagliativa  di  -te7*o  (p.  e.:  ^al- 
trettanto celere,  non  meno  celeremente'),  col  suo  particolare 
reggimento,  è  cospicuamente  rappresentata  nella  serie  irlandese 
a  cui  son  dedicati  i  §§  II  e  III.  —  Per  questa  funzione,  il  con- 
fronto verte  in  effetto  sulla  quantità  della  somiglianza;  onde, 
oltre  la  espressione  della  parità,  s'avrà  pur  quella  del  ^presso- 
appoco',  anche  nel  senso  dileggiativo  o  diminutivo  *.  Gli  esempj, 
che  si  possono  addurre  da  altri  linguaggi,  son  tutti  derivati  da 
sostantivi  (come  uno  almeno  ne  è  pur  nella  serie  irlandese).  E 
dove  invalse  la  funzione  prelativa  di  -terOy  con  allato  quegli 
esponenti  di  superlativo  che  sono  il  sscr.  -tama  e  il  gr.  -xaTo, 


'  Mi  dispenso  volentieri,  e  tutt* altro  che  per  irriverenza,  da  una  dirètta 
confutazione  dell'articolo  dell' Osthoff,  Die  lateinischen  adverbia  aw/'-itor 
(W51fflin's  Archiv  IV  455-66),  con  la  speranza  che  il  suo  autore  medesimo 
non  voglia  insistere  nella  dichiarazione  ch'egli  vi  avventurava,  quasi  uno 
Sibboletk  della  nuova  scuola,  ed  era  che  breviter^  a  cagion  d'esempio,  con- 
stasse di  breve  e  iter  e  cosi  equivalesse  a  capello  a  un  ted.  hurz-weg,  A 
una  composizione  con  iter  *via'  aveva  veramente  creduto  anche  Prisciano 
per  obiter  (cfr.  Bopp,  vgl.  gr.*,  §  293  in  n.);  ma  eravamo  almeno  al  caso 
di  una  giustapposizione  preposizionale,  a  un  parallelo  di  ob-viam, 

*  Qui  vien  da  ricordare  come  la  riduzione  e  la  prelazione  (dolce  cosi- 
così,  più  dolce j  si  tocchino  in  una  stessa  formazione  tra  lituano  e  lettone; 
p.  e.:  lit  saldòhors  'alquanto  dolce',  lett.  salddks  *più  dolce';  Pott,  ot. 
forsch.»  II  539,  Brugm.  grundr.  II  258  422,  cfr.  Arch.  I  549»>.  Consuona  la 
formazione  britannica  per  -oc/i  '■och  con  funzione  prelativa  (Zeuss-Ebel  298), 
che  è  però  diversa,  dovendo  risalire  ad  -aec  o  -aks;  ma  può  forse  avere 
avuto  anche  funzion  diminutiva  o  riduttiva;  di  che  altrove. 
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era  &cile  che  il  concetto  della  ^maggiorità'  venisse  a  stringere 
e  a  sopraffare  quello  deUa  *  parità'  o  della  ^somiglianza';  che 
sarebbe,  a  parlare  con  un  esempio,  come  se  xòvrtpo;  avesse  pri- 
mamente detto  ^[impudente,  torvo]  come-un-cane',  e  poi  si  ri- 
ducesse a  dire,  come  in  effetto  disse:  ^[impudente,  torvo]  peggio- 
di-un-cane'.  Tuttavolta,  pure  in  quella  sezione  della  famiglia 
riusciamo  a  ripristinare  la  funzione  assomigliativa.  Così ,  le  for- 
mazioni sanscrite  per  -toma,  come  dèvdtamaj  riescono  vera- 
mente a  funzione  superlativa  (cfr.  lo  zendo  daevanam  daèvòtema 
Ml-più-Deva  dei  Deva');  ma  balena  sicura  pur  l'altra  funzione. 
n  sscr.  àngirastama  ò  ben  tradotto,  nel  lessico  petropolitano, 
per  'maxime  angelicus';  ma  codesto  aggettivo,  riferito  all'Aurora, 
ri  è  poi  tradotto  per  ^engelgleiche  (uguale  agli  angeli)'.  E  hv- 
drcdama  (màdhu  hutàm  indratamè  agnàu)  vi  è  naturalmente 
tradotto  per  ^  Indra-&hnlich8t  (similissimo  a  Indra)',  come  ma- 
nUtamay  riferito  ai  Dioscuri,  vi  si  rende  per  ^ganz  den  Marat 
gleichend  (affatto  simiglianti  ai  Maruti)'.  Né  gòtama,  nome 
proprio  indoirano,  vorrà  già  dire  ^il  massimo  bue',  ma  dirà 
*lal-quale-un-bue'.  E  venendo  propriamente  a  -terOy  senza  la- 
sciare l'India:  agvatardj  mulo,  da  dgva  cavallo,  non  è  già  un 
*piiWi-cavallo',  ma  è  un  *  quissimile'  del  cavallo,  con  una  tin- 
tura tra  il  meno  e  il  peggio,  quasi  a  dire  *  cavalluccio  o  caval- 
laccio'. Similmente  il  sscr.  vatsatard,  per  quanto  possa  parere 
di  sentirvi  l'influsso  della  funzione  prelativa,  punto  non  è  un 
'piiHìhe-vitello',  ma  è  ben  piuttosto  un  ^  simile-a-vìtello  '  *.  Carat- 
teristica è  l'incertezza,  per  la  quale  le  autorità  indigene,  di 
varia  età,  oscillano  nel  tradurre  uksalard,  chi  per  ^toro  grande' 
G  chi  per  'toro  piccolo'  (v.  il  less.  petrop.  s.  v.);  incertezza  ca- 
ratteristica, sì  perchè  vi  si  rifletta  la  evoluzione  semasiologica 
della  quale  noi  studiamo  e  si  perchè  l'incertezza  dimostra  la 
dissuetudine  cioè  l'antichità  della  formazione.  Si  aggiungono  i 
feminili  kàstUart  lancia  corta  {kàsu,  sorta  di  lancia)  e  gònltaH 
piccioi  sacco  (gòniy  sacco),  dati  dal  grammatico  Panini,  quasi 


^  Le  traduzioni  del  lessico  petropolitano  sono  per  vatsd-,  Kalb,  Junges; 
^d;  e  per  vatsatarài  das  entw&hnte  Junge,  ein  heranwachsendes  Thier: 
jonger  Stier,  Kfilbin  (auch  vom  Ziegengeschlecht). 
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a  dire  ^una-mezza-lancia',  ^ un-semi-sacco '  *.  —  E  s'arriva  al  la- 
tino, dove  matertera  zia  materna  (tipo  fonetico  di  puet^era  ecc.), 
*la-quasi-madre',  *  mammuccia'  (cfr.  patruus  e  avunculus)^  può 
parere  cosa  solitaria  e  perciò  dubbia;  ma  pure  non  sarà.  Poiché 
in  serie  col  'te7*a  di  nuUertera  andrà  quel  *4era  *-terOj  com- 
binato con  -5-  (cfr.,  per  es.,  1,  d,  in  f.),  che  stranamente  si 
vede  assegnato  al  -tro  di  stromento,  dal  quale  affatto  diverge  e 
in  grammatica  e  per  la  funzione*.  Qui  si  parte,  come  già  fu 
riconosciuto,  da  temi  in  -a,  e  cosi:  * f%lia'S4era ^  ^parasltors-tero, 
flliastra  parasitaster ,  "oleastero  oleastro  oleaster.  Poi  tutto 
r  -asterà  -asterò  passa  anche  a  temi  d'altra  desinenza,  e  più 
che  mai  agevolmente  ai  feminili  o  per  derivazione  feminile; 
onde  pullo-  *pullastera  pullastra  (col  masc.  neol.  pollastro) ^  e 
fliastro  allato  a  fiUastra^  it.  giovinastra  -astro  y  ecc.  Di  questa 
guisa,  unlat.  *m€Uer-as-teraj  che  è  la  matrastra  madrOrStra 
del  neolatino,  si  rannoda  con  la  tanto  più  antica  e  più  schietta 
e  più  buona  mateiiera. 

4.  Questa  funzione  (la  prelati  va)  non  ha  bisogno  d'essere 
esemplata.  —  E  s' arriva  alle  dimostrazioni  irlandesi. 

§  IL  Per  incominciare  dalla  forma,  non  c'è  alcun  esempio 
in  cui  si  legga  -i-ther  nell'ant.  irlandese,  ma  son  tutti  di  -i-thir, 
V  4-ther  balena  nell'irlandese  mezzano.  Quanto  all'  -i  che  pre- 
cede la  dentale,  va  notata  la  relativa  abondanza  dei  temi  in  -i 
che  occorrono  per  questa  formazione;  ed  è  un  altro  punto  di 
contatto  con  la  formazione  latina  in  -i-ter:  breviter  ecc.  (§1,3)'. 


*  stritarày  che  il  grammatico  Vopadeva  darebbe  per  comparativo  di  ^ri, 
fé  mina,  non  risulta  letterariamente  esemplato. 

3  -tro  è  essenzialmente  neutro.  Ed  è  davvero  poco  felice  quello  che  anche 
in  ordine  alla  funzione  di  -aster  s'afferma  in  Wólffiin's  Archiv,  I  406-7,  e 
si  direbbe  una  svista  quella  del  Brugmann  di  averci  aderito,  grundr.  I  §  62, 
p.  113.  Lo  ScHWABE,  De  deminutims  graecis  et  latinis^  manda  anch'egli 
il  -ter  di  -aster  col  -tara  sscr.  di  vatsatara  ecc.  ;  ma  io  non  V  ho  alla  mano, 
e  non  posso  ben  vedere  sin  dove  coincidiamo. 

*  suthain  l,  dìnim  2,  lèir  6,  demin  7,  9,  sonairt  8;  cui  s'aggiunge 
soirb  3,  4,  che  pur  non  essendo  un  tema  in  i,  ne  ha  l'apparenza.  Ancora 
temi  in  i,  nel  §  III,  i  ben  frequenti  bind  méit. 
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L' t  che.suss^ae  alla  dentale^  avrebbe  nel  nm.  8,  cioè  nel  solo 
fsempio  di  schietto  aggettivo  (  mascolino  ),  la  sua  particolare 
ragion  d'essere  nel  caso  in  cui  si  trova,  che  è  il  nominativo 
plurale.  Nei  numeri  9  e  10,  già  vedemmo  il  locativo  (ib.).  Tutti 
gli  altri  esempj  son  neutrali  e  rasentano  l'obliquo  avverbiale; 
cosi:  ^ugualmente  per  etemo  starà',  num.  1;  ecc. 

E  passando  alla  rassegna  dei  testi,  sono  dieci  gli  esempj  che 
di  questa  formazione  ci  son  dati  dalle  chiose  antiche;  in  sei 
de' quali,  essa  è  contrapposta  alla  forma  positiva,  e  in  quattro 
non  lo  è.  Incominciamo  da  quelli  in  cui  s'ha  la  correlazione 
del  positivo. 

1.  cmal  OS  siUhain  riuth  grene  sic  bith  suthainidir  sin  ainm 
solmorij  gì.  ita  continue  clarum  erit  nomen  eius  ut  iugis  est  solis 
cursus,  90^10;  alla  lettera:  sicut  est  aeternus  cursus  solis,  ita 
aeternum  hoc  erit:  nomen  Salomonis.  —  Qui  è  insuperabilmente 
manifesto  che  s'abbia  il  confronto  di  parità  e  non  di  gradua- 
zione. Non  può  suthainidir  significar^  *  più  eterno  ',  che  sarebbe 
assurdo;  ma  dice  ^altrettanto  eterno';  e  s'aggiunge,  che  in  ri- 
sposta diramai  (sicut),  che  precede  il  positivo,  s'abbia  il  sic 
che  precede  la  formazione  in  -thir. 

2.  amai  as  ndinim  lanech  todiusgud  nachaili  dsùan  is  din- 
mmidir  insin  la  dia  sldntu  duthindnaecul  duneuch  bis  hilo- 
Irai  ciabé  a/nmet  adoe,  gì.  somni  enim  instar  est  deo  curante 
etiam  grauis  infirmitas,  61**  28.  —  Nigra  e  Stokes  intendevano 
(cfr.  Goidel.*,  46  n.):  sicut  est  facile  cuique  expergefacere  alium 
a  somno,  facilius  est  deo  tribuere  salutem  alieni  qui  est  in  in- 
firmitate,  quaevis  sit  eius  gravitas.  —  Ma  la  significazione  ao- 
cpescitiya,  che  non  parrebbe  assurda  in  quanto  riferita  all'azione 
pronta  di  Dio  pur  nel  caso  tanto  piii  arduo  a  cui  s'appliche- 
rebbe, è  contraddetta,  oltre  che  dall' amai  (sicut),  "preposto  nor^ 
inalmente  al  positivo,  e  dalla  ragion  naturale  del  discorso,  pur 
dall'  «  instar  est  »  del  latino  da  cui  la  chiosa  dipende.  —  Tra- 
duciamo perciò  ben  sicuramente:  *come.  è  facile altret- 
tanto è  facile'  (sicut  facile ita  facile ). 

3.  amai  as  soirb  donaib  broinidib  incocnam  sic  issoirbidir 
^n  forhdengatsom  inni  bis  fuammamj  gì.  homines  concul- 
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cantes  me  tamquam  molaribus  sic  iaculis  uidebantur  oppressos 
posse  configere,  75**  7.  Tradurremo  alla  lettera  e  con  tutta  sicu- 
rezza: sicut  facile  est  molaribus  (dentibus)  manderò,  ita  est 
hoc  facile  ut  opprimant  eum  qui  est  sub  jugo  eorum.  Oltre  che 
per  la  ragione  del  discorso  e  per  il  tenore  del  testo  latino,  la 
*  parificazione  '  qui  ancora  si  riprova  insieme  e  àsM'amal  (sicut) 
che  precede  il  positivo  e  dal  sic  che  s'accompagna  alla  forma- 
zione in  -^hir. 

4.  Un  secondo  esempio  per  l'aggettivo  stesso  ho  sicuramente 
ricostruito  in  Arch.  V  (=  Cod.  Ambr.  I),  657%  e  cioè:  amai  «9 
soirb  anersolcud  ade  occuindchid  neich  indib  issoirbiihir  sia 
do  dia  tuistiu  adulae,  gL  tanta  facilitate  magna  sunt  elemenla 
creata  quanta  tumultuaria  [tabernacula]  uendentium  scrutantur', 
120^5-3;  alla  lettera:  sicut  facile  est  ea  (tabernacula)  aperiro 
ad  id  petendum  (quod  continetur)  in  eis,  ita  est  hoc  facile  deo: 
creaturarum  suarum  creatio. 

5.  isindathig  huasil  4-  moir  i-  amai  asndian  ade  7  asngair 
mbis  isdenithir  sin  arachrin  cumacIUae  innapecthachy  gì.  uidi 

multos  (impios)  in  sublime  aura  prosperatis  elatos (psalni. 

XXXVI,  35-36:  vidi  impium  superexaltatum ,  et  transivi  et  ecce 
non  erat),  57^12. —  Il  commentatore  non  intende  bene  la  si- 
gnificazione di  «aura»,  e  dice  letteralmente:  in  vento  alto  -i- 
magno  -i-  sicut  hic  est  coler,  et  breve  est  tempus  quo  perstat, 
ita  celere  est  hoc,  (quod)  perit  potentia  impiorum. 

6.  Questo  esempio,  che  è  del  codice  di  Virzburgo,  ci  dà  come 
invertito  il  tipo  della  frase  che  avemmo  nei  cinque  che  prece- 
dono, provenienti  dal  Milanese:  islerithir  inso  nonguidimse 
dia  nervisu  amai  rotgddsa  imanad  inephis  sechropo  léirsón^ 
gì.  sicut  rogaui  te  ut  remaneres  Ephesi,  27*  19.  —  Nell^  Gramni. 
Colt.*  274,  si  traduce:  est  magis  sollicitum  quod  precor  deum 
per  te,  ut  rogavi  te  ut  remaneres  Ephesi,  quatenus  fuit  solli- 
citum hoc.  —  Ma  non  c'è,  o  nel  testo  o  nella  chiosa,  alcuna 
indicazione  o  ragione  di  *  maggior  sollecitudine';  c'è  anzi  tul- 
t' altro.  Il  testo  ha  €  sicut  »  ;  e  le  citate  parole  irlandesi  son  pre- 
cedute nella  chiosa  dalle  seguenti  parole  latine:  «precor  mul- 
tifarìe  sicut  rogaui  »,  con  le  quali  il  «  sicut  rogaui  »  si  vorrebbe 


Digitized  by  VjOOQIC 


Del  suiT.  'tero.  63 

riferito  alla  salutazione  che  è  nel  verso  precedente  (Tim.  I,  2); 
e  soQ  poi  susseguite  esse  parole  irlandesi  da  queste  altre  latine  : 
faliter,  adit  ubi  dicit  hoc  praeceptum  tibi  commendo  etc.  »,  per 
le  quali  il  «  sicut  rogaui  »  si  riferirebbe  al  verso  ventesimottavo 
del  capo  stesso.  —  Intendiamo  perciò  sicuramente:  aeque  est 
soUicitum,  ac  sellici tum  fuit. 

Yeniamo  agli  esempj  in  cui  la  formazione  in  4hir  non  ha  ac- 
canto a  sé  U  riscontro  del  positivo;  dove  è  da  distinguere  tra 
la  fdnzione  confrontati  va  (p.  e.  ^altrettanto  chiaro')  e  l'asso- 
luta (p.  e.  ^ tanto  chiaro '  =  * molto  chiaro'). 

7.  aìYial  bid  dia  faridgéllad  taidchor  doih  asindóire  had 
demnithir  sin  4-  huare  asinrubartat  ires  pueri,  gì.  ut  pau- 
corum  (quales  fuerunt  tres  pueri  etc.)  deuotio  atque  supplicatio 
uel  ad  conuincendos  desides  testimonii  uim  obtineat,  131^12; 
leitenil  mente  :  sicut  esset  deus  qui  eis  testaretur  reditum  a  cap- 
tiritate,  erat  hoc  aeque  certum,  i.  e.  quia  tres  pueri  protule- 
rant.  —  Qui  la  ^comparatio  aequalitatis'  è  insuperabilmente 
chiara;  la  'maggior  certezza'  sarebbe,  non  che  un  assurdo,  una 
bestemmia. 

8.  sonartaidir  slebe  ón  tri  dia  y  gì.  exaequati  (egentes)  mon- 
tibus  firmitate  praesidii,  90^  4.  —  Qui  Y  'egualità'  ricorre  espres- 
samente nel  testo,  e  altro  manifestamente  la  chiosa  non  può  diro 
se  non  'forti  al  par  dei  monti,  mercè  Iddio  '.  Molto  importanio 
questo  esempio,  siccome  quello  che  si  distacca  sintatticamente  da 
tutti  gli  altri.  È  il  solo  in  cui  ci  è  dato  cogliere  la  formazione^ 
in  -f/uV,  non  più  nella  enunciazione  pura  e  semplice,  ma  sibbeno 
nella  diretta  applicazione  a  un  suo  complemento.  11  quale  com- 
plemento sta  all'accusativo  e  non  già  al  dativo  (ablativo),  cho 
è  il  solo  caso  ammesso  nella  vera  costruzion  comparativa  (  v.  Gr. 
celi*  917)^.   Abbiamo  dunque  l'accusativo   della  similitudine, 


^  Sia  in  questo  incontro  avvertito,  che  non  e'  è  nulla  di  singolare  neU 
Tesempio  creitmechsin  as messa  ancreitmech,  gì.  est  infideli  deterior,  28*  2! i, 
<^rcail  quale  il  Maestro  diceva,  nel  luogo  citato:  *vestigium  propriì  casus, 
'ablativi  diversi  terminatione  a  dativo,  inest  in  hoc  exemplo*  (cfr.  Ziemer, 
^»gleichende  sytUax  der  indog.  comparation^  pp.  89  244).  Credeva  egli 
che  si  trattasse  di  un  feminile  (<  infideli  deterior,  vidua»),  e  la  voce  nor- 
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come  s'avrebbe  dopo  amai  (una  preposizione  nominale  ^sui  ge- 
neris') ^ad  instar'^,  e  così  otteniamo  limpidamente  un  ^ad  mon- 
tes  fipmitate  exaequati'. 

9.  ciaso  demniihir  so  forcomnucuir  Heid  aimser  nad  creit- 
fider  7  dosluinfidery  gì.  spiritus  autem  manifeste  dicit,  quia  in 
novissimis  temporibus  discendent  quidam  a  fide,  28*14. —  La 
Gramm.  Colt.*  traduce  (  274  )  :  etsi  certius  est  hoc  accidisse,  erit 
tempus  quo  non  credetur  et  negabitur.  E  lo  Stokes:  'though  it 
is  most  certain  that  this  happened,  there  will  be  a  timo  when 
it  will  be  disbelieved  and  denied';  annotando:  *I  take  the  compar. 
demnithir  to  be  bere  used  for  the  superlative'.  —  Ma  in  realtà 
questa  voce  irlandese  non  dice,  né  «certius»,  né  « certissimum »  ; 
dice  semplicemente:  «ita  certum»,  'cosi  certo',  'tanto  certo': 
'comunque  sia  ben  certo  questo  (sia  sicuramente  codesto),  che 
egli  è  avvenuto'. 

10.  amai  bid  hildim  nobed  iserlamaidi?'  insians  remicer- 
bartmar  •«•  abreth  doisraheldaib y  gì.  istum  sensum  tamquam 
ad  manum  positum  sequentes,  36*^21.  —  Si  tratta  del  «sanctis» 
che  occorre  nel  terzo  versetto  del  salmo  decimoquinto;  tradu- 
zione che  si  foggerebbe  sulla  greca  e  facilmente  indurrebbe  al- 
l'errore di  applicar  quest'aggettivo  agl'Israeliti,  laddove  il  'siro 
o  l'ebreo'  direbbe  all'incontro  «superbis  etc. »,  alludendo  ai  ne- 
mici d'Israele.  Discutendosi  perciò  nel  nostro  passo  di  due  in- 
terpretazioni diverse,  può  facilmente  a  prima  vista  parere  che 
Verlamaidir  qui  sia  un  comparativo  di  vera  graduazione  ('è  più 
pronto,  pili  evidente,  il  senso  che  prima  dicemmo').  Ma  non  è. 
La  chiosa  precedente,  che  si  riferisce  al  passo  latino:  «qui  (in- 


male per  il  dativo  avrebbe  allora  dovuto  essere  ancreitnUch.  Ma  benché 
il  versetto,  in  cui  il  passo  occorre  (Timot,  I,  v,  8),  sia  preceduto  e  se- 
guito da  versetti  che  si  riferiscano  alla  ^vedova*,  esso  ha  però  un  soggetto 
maschile  (si  quis  autem  e  te)-  E  il  dativo  singolare  mascolino  di  un  ag- 
gettivo in  "ech,  dà  alla  sua  volta  il  tema  schietto;  di  che  vedi  per  ora  le 
'Note  Irlandesi*,  p.  49 f.  Abbiamo  qui  perciò  afiatto  regolarmente:  fidelis 
hic,  qui  pejor  est  infideli. 

^  V.  6r.  celi'  657,  e  aggiungi:  amai  amandUy  gì.  [dedisti]  tamquam 
animantes  63^  17;  amai  bid  moanmainse  32^8. 
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tellectus)  uelat  in  promtu  positus  uidetur  occurrere»,  dice:  i> 
mr  derlamae  innacdlesin  as  -ù  abrith  doisraheldcUb  ^è 
grande  la  facilità  (disposizione)  a  cavarne  codesto  significato,  o 
vuol  dire  il  riferimento  agli  Israeliti'.  La  nostra  chiosa ,  rima- 
aendo  nel  medesimo  concetto ,  vien  poi  a  dire,  in  giusta  rela- 
zione col  latino  da  cui  dipende  :  sicut  in  manu  esset,  ita  promptus 
est  sensos  (prompte  fit  sensus),  quem  antea  diximus,  i.  e.  ut  ad 
Israhelitas  spectet. 

Gli  esempj  di  codesta  formazione,  che  non  sono  poi  così  scarsi 
come  dovera  parere  allo  Zeuss  (Gr.  celt."  274),  tutti  son  dunqur> 
nella  fonzìone  del  tipo  che  s'ha  in  «cosi  grande»  e  non  mai 
in  quella  del  tipo  che  s'ha  in  «più  grande».  C'è  anche  di  singo- 
lare, l'uso  solitamente  enunciativo  e  perciò  di  accezion  neutrale 
(tipo:  «com'è  rapido  lo  scorrere  del  tempo,  cosi  è  rapido 
questo:  che  la  fortuna  cangi»);  e  nel  caso  dell' applicaziono 
diretta,  il  complemento  all'accusativo.  Può  egli  imaginarsi  cho 
la  formazione  in  -thir  avesse  una  doppia  funzione,  quella  di 
uguagliare  e  l'altra  di  accrescere,  e  un  diverso  reggimento  se- 
condo la  diversa  funzione,  e  che  per  un  mero  accidente  le  chioso 
non  ci  offrano  esempj  se  non  di  una  sola,  delle  due  funzioni  o 
perciò  d'un  solo  dei  due  reggimenti  diversi?  Ognuno  vede  sù- 
bito lo  stento  eccessivo  d'ipotesi  simiglianti.  L'altra  formazione 
comparativa  (in  -iu  -i*)  non  presenta,  alla  sua  volta,  alcuna 
promiscuità  di  funzioni.  Sempre  esercita  nitidamente  la  sola  fun- 
àone  accrescitiva ,  abbia  o  non  abbia  espressamente  accanto  a 
^  il  proprio  complemento.  Si  coglie  bene  la  differenza,  osser- 
vando in  azione,  una  accanto  all'altra,  entrambe  le  formazioni 
per  la  stessa  base,  come  avviene  pei  seguenti  esempj:  soìiartaidir 
Me  gì.  exaéquati  monti  bus  90^4,  allato  a  snisni  atasonortu 
?1.  nos  firmiores  6' 22,  sonartu  enartu  49*  16-17;  oppure  dem- 
nUhirsOj  ita  certum  28*  14,  denithirson  ita  celere,  57^  12,  allato 
^i^demrùu  liunn  anadchiam  haasulib  oldaas  anrochluinem- 
'^r  hitachltcasaibf  isdeniu  adciam  huasulib  risiu  rocloam^nar 
infogur  kuachlttasaiby  gì.  citius  oculis  quam  auribus  in  adsensum 
«iucimur,  112^12-13. 

S'aggiunge,  che  più*  nell'altro  ramo  dei  linguaggi  celtici  oc- 
corre la  formazione  per  il  confronto  d' ugualità.  È  quella  che 
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nel  cimrico  si  ottiene  per  -et  (-^d),  con  accompagnamenti  che 
accennano  a  un  affievoliraento  nella  funzione  della  forma  così 
ottenuta  (cfr.  Gr.  celt.*  300).  Il  Rhys,  nelle  ^Lectures  on  welsh 
Philology  ',  sec.  ed.,  p.  231-2,  venne  anzi  al  pensiero,  che  io  pur 
credo  felice,  d'identificare  tra  di  loro  Tiri,  -ither  e  Y  -ed  cim- 
iMCo,  riportando  questo  a  *-^dr,  come  il  cimrico  brawdy  fratello, 
e  da  *brawdr.  E  lo  Stokes  (Togail  Troi,  p.  ix)  avvalorava 
fjuest' affermazione,  aggiungendo  i  cimrici  arad  trawsty  lat.  ara- 
trum  transtrum.  Cosi  al  conforto,  che  sempre  rimarrebbe, 
(Iella  identità  ideale  tra  la  formazione  ibernica  e  la  britannica , 
si  aggiunge  la  molta  probabilità  della  medesimezza  anche  for- 
male *.  ^ 

§  III.  Ma  nell'irlandese  mezzano  può  parere,  ed  è  parso,  che 
in  realtà  sussista  il  -//lir  nella  schietta  funzione  accrescitiva  del 
gr.  -Tspo,  e  insieme  v'  esista  iti  quella  di  ^  egualità  ',  che  ora  pri- 
mamente era  qui  mostrata  propria  e  anzi  esclusiva  dell*  irlandese 
antico.  Senonchè,  un  esame  un  po' attento  ci  mostrerà  come 
questa  difterenza  tra  irlandese  antico  e  mezzano  si  risolva  an- 
ch'essa in  un'illusione. 

Non  si  è  ancora  avuto,  per  quanto  io  mi  sappia,  alcun  la- 
voro, in  cui  sia  studiata,  più  o  meno  largamente,  la  storia  dei 
comparativi  nell'irlandese  mezzano;  né  io  ho  la  presunzione  di 
qui  colmare  una  parte  qualunque  di  questa  penosa  deficienza.  Ma 
forse  riesco  a  dire  quanto  basti  al  mio  proposito. 

La  formazione  in  -i-thir  più  non  vive  nell'irlandese  moderno. 
Vige  molto  modestamente  nel  mezzano;  e  la  grammatica  insegna 
che  ha  funzione  accrescitiva  quando  il  suo  complemento  le  sus- 
segua immediatamente,  e  all'incontro  ha  funzione  pareggiati  va 
quando  il  complemento  sia  accompagnato  dalla  preposizione  /?*/. 
Chiameremo   di  accrescimento  la  prima  funzione,  e  di  egica- 


^  Appena  occorre  avvertire  che  non  intercede  alcuna  affinità  tra  V  -^ì 
cimrico  di  'uguaglianza'  e  Y  '■id  di  un  certo  numero  di  comparativi  gaelici, 
il  cui  -d  riviene  al  de  che  s'accompagna  ai  comparativi  sin  dall'antico 
irlandese*.  V.  Zimmer,  ^Comparative  auf  ti\  in  Zeitscbr.  f.  vgl.  sprachf., 
XXVni  370-76. 
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l'Jiamenlo  la  seconda.  Circa  il  c^  che  voglia  dopo  di  so  nella 
jTÌma  funzione,  insegna  O*  Donovan  (gr.  120  370)  che  sia  il 
'!atÌTO  (ablativo)  quando  si  tratti  di  sostantivi  feminili,  addu- 
cendo  l'esempio  gilUheì^  gréin^  lucidior  sole.  Il  Windisch,  come 
partitamente  vediamo  più  in  là,  invoca  egli  pure,  in  un  incontro, 
il  dativo,  e  in  un  altro  pende  incerto. 

La  mia  sentenza  è,  che  la  formazione  dell'irlandese  mezzano 
in  4hir  non  regga  mai  altro  caso  che  V  accusativo,  e  che  altro 
cosi  non  si  abbia  in  questa  costruzione  se  non  la  limpida  e  le- 
gittima continuazione  di  quel  tipo  antico  che  di  sopra  incon- 
trammo in  sonartaidir  slebe  Hanto  fermi  quanto  son  le  mon- 
diglie', che  è  come  dire  una  costruzione  la  quale  naturalmente 
ripugni  al  vero  comparativo  di  graduazione  come  s'ha  per 
-npo  ecc.  La  poca  vitalità  della  forma  in  -thir  e  la  decadenza 
irenerale  della  flessione  irlandese  hanno  seco  portato  qualche 
Turbamento  deUe  ragioni  isteriche.  Accadeva  in  ispecie,  che  l'an- 
tìco  dativo  singolare  del  mascolino  e  del  neutro  venisse  tramon- 
tando, confondendosi  con  l' accusativo  *.  Ma  resta  nitido  e  deci- 
sivo il  termine  plurale.  Le  due  diverse  costruzioni  organiche, 
secondo  le  due  diverse  formazioni  comparative,  sono  sempre  state 
('  rimaste  quelle  che  si  rappresenterebbero  coi  duo  antichi  esem- 
plari sonairtithir  slèbe^  fortfs  sicut  montes,  e  sonartu  slébib, 
luontibus  fortiores  (v.  qui  appresso:  bennidir  ilchéolu  ecc.,  in 
confronto  di  liriu  rennaib  ecc.). 

La  differenza  che  in  0' Donovan  si  vede  stabilita,  tra  il  fe- 
lAinile  e  il  mascolino,  rispetto  al  caso  di  codesto  reggimento, 
<iisiinzione  che  già  *a  priori'  ripugna,  è  sicuramente  illusoria, 
f'  provocata  da  ciò,  che  il  grammatico  giudicava  del  fenomeno 
proveniente  da  una  fase  antica  o  anteriore  del  linguaggio  alla 
stregua  delle  condizioni  sue  presenti.   L'  i  internato  del  feminile 


*  L'antico  e  vero  comparativo  in  -im  si  continua  pur  noli' irlandese  moz- 
zano (e  nel  moderno),  con  le  noto  alterazioni  della  desinenza,  volendo 
iopo  di  sé  il  dativo  o  la  congiunzione  che  rispondo  al  lat.  quam.  Ma  il 
tramonto  dell*  u  di  dativo,  che  portava  al  tipo  uisliu  cech  dliged,  cioè  a 
tal  forma  del  complemento  che  riusciva  ambigua  tra  dativo  e  accusativo 
•  rimaneva  tutt*al  più  la  differenza  tra  aspirata  e  non  aspirata  iniziale), 
^ÌTa  per  portare  anche  al  tipo  anorganico  trommu  cech  ngalar. 
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singolare,  supponiamo  in  luing  {longy  navis),  non  è  nell'irlan- 
dese moderno  se  non  del  dativo  (o,  per  dire  più  precisamente, 
il  nominativo  e  l'accusativo  si  son  venuti,  nella  fase  moderna, 
tra  di  loro  mescolando);  ma  nelle  fasi  anteriori  è  pur  dell'ac- 
cusativo. Perciò  le  voci  feminili  luing  gretn  ecc.,  in  quanto  si 
costruiscono  nell'irlandese  mezzano  colla  formazione  in  4hir , 
vanno  considerati  come  altrettanti  accusativi,  in  concordanza 
cogli  accusativi  plurali  cèólu  ecc.,  che  stanno  nella  medesima 
costruzione,  o  in  concordanza  con  im  accusativo  singolare  come 
claideb,  spada,  che  in  sé  e  per  sé  potrebbe  anch'essere  il  no- 
minativo, cosi  come  luing  ecc.  potrebbero  anch'essere  altrettanti 
dativi. 

Passo  ora  senz'altro  alla  rassegna  dei  sicuri  esempj,  che  sono 
a  mia  portata,  per  la  doppia  funzione  che  si  attribuisce  all'  -ithir 
nell'irlandese  mezzano. 

a.  Di  accrescimento. —  binnithir  cachcéol  aestechtj 
^sweeter  than  any  music  the  hearing  of  it',  Fis.  Ad.  ed.  St.  12 
(LB.  binde  cech  ceol),  binnithir  cachcéol  atacomnaiCy  ^sweeter 
than  every  melody  that  is'  (LB.  bindithir  cech  ceol;  Arch.  VI,  gii), 
ib.  120,  ach^  ba  binnithir  limsa  fogor  thèt  [1.  tét]  mendchrott 
[m-bennchrott],  'sweeter  to  me  than  the  sound  of  triangular 
harps',  0' Curry  III  93,  binnithir  ilchéolu  indomain^  ^sweeter 
than  the  many  melodies  of  the  world',  Fis.  Ad.  86  (LB.  ugual- 
mente: binnithir  ilchéolu),  accus.  pi.;  gilithir  snechta  no  uan 
tuinnCy  ^whither  than  snow  or  the  foam  of  the  wave',  Lives 
of  Saints  3679  (cfr.  Wind.  Ir.  texte,  I  120),  gilithir  gruth^  '  whi- 
ther  than  curd',  ib.  4075,  ba  gilithar  sneachta  achurp^  ba  der- 
gaither  loisi  cor  era  aghnuiSy  ^whither  than  snow  was  bis  body, 
ruddier  than  the  flame  the  sheen  of  bis  cheek',  O'Donov.  gr.  119, 
gilidir  snechta  noenaidche  cach  ball,  ^fairer  than  one  night' s 
snow  is  every  member',  Tog.  Troi  (ed.  Cale.)  1530,  ba  gilighiur 
[1.  -thiur  J  snechto  n-óenoidchi  ceachtur  adilàim,  ba  deirgighthir 
[1.  deirgithir]  sian  slebi  eechlur  adaghrùady  ^era  più  bianca 
della  neve  di  prima  notte  ciascuna  delle  due  mani  sue,  più  rossa 
del  digitello  del  monte  ciascuna  delle  sue  guance',  Wind.  Ir. 
texte,  I  119,  ba  gilithior  sneachta  asùUe  agus  abhfiaclaj  ba 
duibhilhior  guai  gabhonn  gach  ball  eile  diobh,  'whiter  than 
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snow  theìr  eyes  and  their  teetb,  blacker  than  the  smith's  coal 
eyery  other  pari  of  them  ',  0'  Donov.  1.  e.  ;  is  glaisdir  buga 
indalasuU,  is  dubithir  drmm  inddU  irUsitU  aile,  ^bluer  than 
the  hTacinth  was  the  one  eye,  blacker  than  the  back  of  the 
beetle  vas  the  other  eye'^  ib.  (LU.);  ha  medither  colpthaigh 
firind  cedi  iene  dibhy  ^larger  than  bull  heifers  each  salmon  of 
them',  ib.;  it  lùathidir  gdiih  nerraigy  ^sie  sind  schneller  als 
ein  firnhlìngssturm ',  Wind.  gr.  44.  -—  E  arriviamo  al  mucchio 
di  esempj  che  è  nel  gloss.  di  Gormac,  alla  voce  ^prùll'^,  con- 
siderandoli precipuamente  sotto  il  rispetto  del  caso  che  s'accom* 
pagna  alla  nostra  formazione.  Sono  dunque  manifesti  accusativi 
in  mkither  domu  mogad  aduma^  'bigger  than  bondmen's 
fists  bis  fists',  e  librither  gabla  aldma,  ^lengthier  than  pitch- 
forks  his  arms'.  Dai  quali  esempj  già  resterebbe  esclusa,  a  priori, 
una  costruzione  diversa  in  quel  medesimo  passo.  Perciò  (senza 
«lire  di  Oj^,  or  e  grib:  cuirrither  hog  luin^  ^rounder  than  a 
hlackbird's  eye';  buidither  or  *yellower  than  gold',  luathi- 

ther grib  'quicker  than  a  griffin',  cfr.  Salt.  na  rann, 

s.  V.),  vanno  riconosciuti  come  accusativi  pur  léig  (v.  Arch.  VI, 
dxii),  séig,  e  lochait  (v.  ib.,  clxxxii),  forme  comtini  al  dativo, 
in  liuUhither  léig  muUindj  ^swifter  than  a  millstone',  e  luathi- 

Iher  lochait . ..  no  sèig,  ^quicker  than  a  mouse or  a  hawk'. 

E  funzione  accusativa  hanno  ugualmente  di  certo  fdndli  e  far 
iìiairiy  in  Itcaitkitheì*  fdndli  nofiamairij  ^swifter  than  a  swallow 
or  a  bare',  poiché  sono  amendue  tali  forme  che  non  possono 
esser  di  dativo  se  non  in  quanto  sieno  insieme  d'accusativo. 
Non  consentiamo  perciò  col  Windisch  quando  egli  insegna  (less. 
s.  fiamuin)  che  qui  e  in  altri  due  esempj  della  combinazione 
stessa  {lìiathithir  fiamuin,  liiaihidir  fiamain)  s'abbia  il  'dativo 
di  comparazione'.  In  altra  occasione  (s.  sóol-chrand),  il  Win- 
disch chiama  circospettamente  'caso  della  comparazione'  quello 
che  occorre  nel  passo  seguente,  anch'esso  ghiotto  per  noi:  ar- 


1  Dal  cod.  B  si  aggiungerebbero,  sempre  sotto  *prùU\  caisidir  [?],  glax" 
n<Air,  dmbfhjidùr  (Three  Ir.  gloss.,  p.  xiv),  la  costruzione  dei  quali  a  mo 
sfugge. 

'  Con  giusta  differenza  di  costruzione,  nel  medesimo  passo,  data  la  forma 
del  comparativo  in  -e  (-«»):  cuirre  ina  córr  ^rounder  than  a  lifting-crann\ 

Archirio  glottoL  itaU  serio  grener.,  I.  6 
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dithir  remithir  talcithir  tì^esithir  sitfddir  sèolchrand  pHmi- 
luingi  mórìj  ^più  alto,  più  grosso,  più  saldo,  più  robusto,  più 
lungo  di  un  albero  di  gran  nave  capitana'*.  Qui  sèólchran,d 
(dat.  non  estraneo  all'irl.  mezz.  :  -chrund)  altro  non  è  se  non 
r  accusativo,  come  lo  stesso  caso  ancora  s'ha  in  siihidir  claideb 
(dat.  come  sopra:  claidiub),  'più  lungo  di  una  spada',  Wind. 
less.  s.  sithidir,  in  sUhiger  [1.  sithidher]  urbuinde  gàbond  ashrÓ7iy 
'^longer  than  a  smith's  anvilsnout  [?]  bis  uose'.  Corra,  ib.,  op- 
pure in  remithir  dòit  Idma  neich  aile  cach  mér  diaméraib  y 
'più  grosso  del  polso  della  mano  di  qualsiasi  altro  è  ciascun 
dito  suo',  Wind.  less.  s.  remithir.  Non  c'è  mai  dunque  una  forma 
che  ci  costringa  a  dipartirci  dall'accusativo.  —  Un  esempio  di 
deviazione  bensì  l'avremmo  nella  'Visione  di  Adamnàn',  secondo 
il  testo  del  'Lebor  na  hUidre',  edito  dallo  Stokes,  non  già  in 
quanto  la  formazione  in  -thir  sia  accompagnata  dal  dativo,  ma 
sibbene  in  quanto  essa  entri  nella  costruzione  comparativa  del 
tipo  latino  «melior  quam  »:  soillsithir  fó sechi  anda  grlan^  'moro 
brilliant  seventimes  than  is  the  sun^.  Senonchè,  ecco  il  testo  del 
'Lebor  Brec*  riporre  in  regola  la  cosa:  soillsi  fo sechi  ol(cu> 
griariy  Wind.  Ir.  texte,  I  176. 

&.  Di  eguagliamento.  —  7neidigMir  airdightir  (1.  meidi- 
thir  airdithir)  f ria  scoi  primhluingiy  'as  great  and  as  high  as 
the  sail  of  a  mighty  ship',  Life  of  saints  3183,  condat  metithir 
ridurnu  degléch,  'so  that  they  were  as  big  as  the  fists  of  va- 
liant  heroes',  Tog.  Troi  (ed.  Cale.)  1518,  mediier  [1.  -ther]  /ì*^ 
mulba  di  charraic,  'largo  as  a  mass  of  a  rock',  O'Don.  gr.  120, 
mediilier  ftnhog  curriy  'large  as  the  egg  of  a  orane',  ib.  371, 


*  Può  parere  artificiosa  questa  serio,  in  ispecie  per  tressithir  e  remithir^ 
che  sarebbero  comparativi  derivati  da  comparativi  (trossa  rema);  ma  del 
secondo  vediamo  tosto  un  altro  esempio.  Il  comparativo  *rema,  per  *remro 
(posit.  remor),  ritorna  nel  gael.  reamha^  €  adj.  comp.  of  reamhar.  Pro- 
vincia! ».  Altro  esempio  congenere  di  comparativo  da  comparativo  sarebbe 
siathir  Mànger',  notato  da  Zimmer  1.  e.  371  n;  e  un  altro  ancora,  come  io 
penso,  sarà  móir  ^mòthiry  da  nió,  più  grande  (col  ih  in  dileguo  corno  in 
lae^lathe,  giorno,  ecc.),  citato  e  studiato  dallo  stesso  Zimmer,  ib.  370-71  n. 
—  Per  sithithir  s'aggiunge  un  esempio  in  Wind.  Ir.  texte  II,  i,  47,  o  un 
altro,  di  costruzione  non  bene  a  me  chiara,  in  *Lifo  of  Saints'  2217. 
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médither  frihog  rerchirc  cach  mir^  ^each  bit  large  as  a  hen- 
egg'  (e  cum  ha  métUher  ocus  og  rerchirc  hiy  ^so  that  it  was 
as  large  as  a  hen-^g'),  ib.  ib.;  dubithir  ridruimnan  ddUey 
•as  black  as  the  backs  of  beetles',  Tog.  Troi  (ed.  Cale.)  1388  *; 
ba  glaissigtir  [1.  glaissithir  J  fribaghai  cechtaradashidu  'è  az- 
zarro  quanto  il  giacinto  ciascuno  dei  due  occhi  suoi'  (cfr.  glai- 
nlir  frihugaj  O'Don.  gr.  120),  Wind.  Ir.  texte  I  119-20;  ha 
liridir  friagainemh  mara  no  friadrithrenna  tened  no  fri 
driicht  immatain  cetamain  no  fria  renna  nimey  ^numerous  as 
ihe  sands  of  the  sea,  or  as  sparks  of  fire,  or  as  the  dew  drops 
of  a  May  morning,  or  as  the  stars  of  heaven',  O'Don.  gr.  371. 

Ora,  tirando  la  somma,  io  non  affermerò  senz'altro  che  la 
ilìsiinzione  tra  gli  esempj  di  accrescimento  e  quelli  di  eguaglia- 
Mento  sia  mera  opera  de'  grammatici  e  non  sia  mai  esistita  nella 
coscienza  del  linguaggio  o  degli  scrittori.  Ma,  a  ogni  modo,  si 
tratta  egli  di  una  differenza  originale  ed  organica,  di  una  vera 
innovazione  rispetto  all'irlandese  antico  oppur  della  continua- 
zione di  un  fenomeno  isterico  non  avvertibile  nell'antico  lin- 
guaggio? Mai  no! 

A  incominciare  dall'intrinseco  della  significazione  o  dell'uso 
che  ha  nell'irlandese  mezzano  codesta  formazione  tanto  vicina 
al  suo  tramonto,  è  da  avvertire  che  in  realtà  non  sia  mai  il 
caso  di  una  vera  comparazione.  Non  abbiamo  alcun  esempio  di 
una  costruzione  qual  sarebbe:  «è  più  nobile  il  giusto  che  il 
potente».  E  anche  1'  ^egualità',  o  meglio  la  ^similitudine',  è 
generalmente  limitata  a  una  sola  applicazione,  a  quella  in  cui 
si  afferma  un  eccesso,  ima  mostruosità.  Siamo  cosi  in  una  cate- 
goria ideale  o  letteraria,  dove  il  pari  e  il  più  si  confondon  na- 
turalmente tra  di  loro,  poiché  già  siam  nell*  assurdo  con  la  sem- 
plice parità.  Dire:  bianca  siccome  la  neve  o  più  bianca  della 
nevBy  nero  come  il .  dorso  di  uno  scarafaggio  o  più  del  dorso 
(li  uno  scarafaggio]  alto  come  Valhet^o  di  una  nave  capitana 
0  più  delV  albero  d^una  nave  capitana  y  gli  è  sempre  un  iper- 


*  Superfluo  quasi  avvertire  che  il  dativo,  anziché  1*  accusativo,  retto  da 
ri  (-fri)  in  dubithir  ridromannaib  ib.  1373,  dipende  dagli  usi  della  pre- 
posizione e  non  dalla  ragione  del  comparativo;  cfr.  Wind.  less.  s.  fri. 
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boleggiare,  dove  si  perde  la  ragion  del  più  o  del  meno.  Gli 
esempj  risulteranno  poi,  in  realtà ,  tutt*  altro  che  abondanti;  al- 
cuni di  essi  manifestamente  strereotipi,  ripercotenti  combinazioni 
antiche,  letterarie  o  popolari  ;  altri  foggiati,  quasi  satiricamente, 
sopra  gli  antichi.  La  statistica  sarà  qui  decisiva.  Nella  cin- 
quantina di  esemplari,  che  ho  racimolato,  otto  sono  di  ge- 
lithir  (e  cioè  di  gelUher  snechta  'bianco  siccome  la  neve'  non 
meno  di  sei,  cui  si  aggiungono  gilither  gruth,  pur  di  sopra  ad- 
dotto, e  gelUher  enbarr  'whither  than  foam',  Corm.  s.  enbarr  ). 
E  altri  otto  son  di  métUhir  'così  grosso'^;  sette  di  lùathithit' 
'cosi  rapido';  cinque  di  dubithir  'così  nero';  quattro  di 
sithithir  'così  lungo*;  e  quattro  di  binnithir  'così  melodioso'. 
Sette  sole  voci  compajono  una  sola  volta  per  una,  ma  però 
sempre  unitamente  ad  altre  che  ritornano  altrove,  tranne  una 
sola  (lÌ7ndir)y  che  proviene  da  una  satira.  Quanto  ai  concetti, 
s'esce  appena  dalla  cerchia  del  colore,  della  dimensione,  della 
forza,  della  celerità.  Fa  come  eccezione  binnithir  'così  melo- 
dioso, sonoro',  sì  pel  concetto  e  si  di  conseguenza  per  l'applica- 
zione, la  similitudine  eccessiva  qui  non  si  offrendo  così  pronta. 
Dev'esserci  una  molta  antica  reminiscenza:  'armonipso  come 
l'arpa,  come  le  arpe  (più  delle  arpe),  come  il  concerto  degli  stro- 
menti  musicali'.  Cfr.  0' Curry,  III  306:  'The  phrase  «as  s^veet  as 
the  strings  of  Benn-Crot  » ,  occurs  very  often  in  ancient  tales  '. 
Che  alla  formazione  in  -thiry  mal  viva  com'era,  si  volesse 
quasi  assicurata  la  funzione  dell'eguagliare  mercè  l'intromis- 
sione dell'  «ad»  (/H-),  può  darsi.  Ma  di  certo  non  ne  può  ve- 
nire argomento  per  la  esistenza  o  la  precedenza  della  vera  fun- 
zione di  comparativo  a  uso  del  greco  -repo.  Come  mai  per  dire 
bianca  come  la  neve  si  sarebbe  detto  «  più  bianca  rispetto  alla 
neve»?  E  d'altronde,  come  mai  si  sarebbe  avuta,  nella  schietta 
funzione  di  -~spo,  la  costante  costruzione  coli' accusativo?  Non 
c'è  dunque,  nell'irlandese  mezzano,  alcuna  particolar  continua- 
zione di  funzione  primigenia,  né  c'è  in  effetto  alcuna  innova- 
zione. La  schietta  funzione  di  un  -reao  di  accrescimento,  l'Ir- 
landa non  la  conobbe  mai. 


Dal  sostantivo  méit,  grandezza. 
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VI 

0.  I.  A. 


Già  ebbi  a  toccare  (Arch.  X  264  sg.)  della  diversità  dei  giu- 
dizj  intomo  al  fenomeno  che  per  es.  s'avverte  nell'ant.  irl.  eich 
^del  cavallo',  da  un  ehi  di  fase  anteriore,  fenomeno  che  anche  per 
me  rientra  in  quel  gran  capitolo  dell'  ^attrazione  delle  vocali', 
che  è  di  tanto  momento  pur  nella  storia  degl'idiomi  neolatini. 
La  tonica,  a  dirla  brevemente  e  secondo  il  giudizio  che  a  me 
pare  corretto,  attrae,  o  più  rigorosamente  parlando  anticipa  e 
xogliej  r  i  o  r  u  che  etimologicamente  sussegue  all'  elemento  con- 
sonante successivo  ad  essa;  onde  p.  es.  :  éki  éiki  éik  ^.  Per  qualche 
innovatore,  all'incontro,  la  vocal  palatina  perduta,  e  vuol  dir 
r  i  finale  p.  e.  di  *eki  "beri  *gàbi  ecc. ,  avendo  alterato,  nel 
senso  palatale,  la  consonante  che  gli  andava  innanzi,  la  orto- 
grafia irlandese  ricorse  allo  spediente  grafico  di  far  precedere 
d'un  i  la  consonante  che  aveva  subito  codesta  alterazione.  Di- 
scorso congenere  si  ripete  circa  V  u]  e  non  avrebbe  dunque  mai 
avuto  r  i  p.  e.  di  eich^  o  1'  u  di  fiur  =  'firn  (viro),  in  sé  e  per 
sé,  alcun  valore  fonetico.  La  qual  sentenza,  a  tacer  d'altro, 
>^mbra  trascurare  alcune  obiezioni  che  si  direbbero  palpabili. 
Poiché,  nelle  pronuncio  degli  odierni  dialetti  irlandesi,  punto 
non  mancano  le  vestigia  di  codeste  vocali,  che  noi  diciamo  at- 
tratte (cfr.  O'Donov.  gr.  p.  20-22),  e  già  perciò  l'ipotesi  del- 
l'ufficio meramente  grafico  ofienderebbe  nel  più  grave  modo  la 
realtà  dei  fatti.  D'altra  parte,  le  particole  air  aithy  *ari  *athi, 
mostrano  il  loro  i  a  formola  accentata  e  più  noi  mostrano  a  for- 
mola  protonica;  p.  e.:  àir^ert  ar-bèir.  Ora,  quest'alternazione, 
non  solo  non  oppone  alcuna  grave  difficoltà  a  coloro  che  stanno 
per  r  ^attrazione',  ma  anzi  risponde  bene  ai  loro  postulati.  Co- 
loro all'incontro,  pei  quali  1'  i  altro  non  è  se  non  l'indicatore 

^  Cfr.  NiGRAy  Glossite  hib.  vet.  codL  taurin.,  p.  yii-tiii.  Naturalmente  non 
si  dimentica  il  fenomeno  congenere,  ma  diverso,  che  è  rappresentato  dai 
tipi  galir  ^gàlari,  folud  ^fòladn  (Arch.  VI,  cxlii),  tùmus  ^tòmessu. 
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grafico  del  colore  della  consonante  successiva,  come  mai  si  pos- 
sono  capacitare  di  codesta  doppia  figura?  Ma  non  basta.  V  ài 
di  àiV-  0  di  àithr  passa  legittimamente  in  e  od  i  {è^^  ir-;  ed- 
tdr)j  come  similmente  può  passare  in  e  od  o  un  ai  od  au  che 
per  attrazione  si  ottenga  sul  campo  neolatino  (  p.  e.  in  sepo  *saipo 
sapio,  ob  *aub  habuit,  ecc.;  v.  p.  es.  Arch.  I  414,  IV  356).  La 
questione  però  non  è  qui  se  non  brevissimamente  ricordata,  al 
solo  scopo  d'introdurre  il  discorso  circa  la  probabilità  che  si 
ritrovino  anche  prove  indirette  dell' effettiva  entità  fonetica  del- 
l' i  o  dell'  u  di  eich  fìur  ecc. 

Procediamo  imprima  per  via  d'ipotesi.  L'alternazione  normale 
e  continua,  nella  conjugazione  per  esempio,  ci  offre  il  tipo  ddbèir 
dat,  affert,  che  in  fase  anteriore  è  ^doberiy  allato  a  dobèra  dei, 
che  in  fase  anteriore  è  *doberd.  Imaginiamo  ora  un  esempio 
dove  all'incontro  si  tratti  di  un  -i-  al  suo  schietto  posto  etimo- 
logico, qual  sarebbe  un  imaginario  arfòig  in  quanto  si  risol- 
vesse nelle  particole  air  fo  e  in  una  radice  tgr,  e  dove  perciò 
r  i  dovrebbe  ritornare  anche  nella  rispettiva  %ura  del  con- 
giuntivo: ar-fo-igay  figura  che  in  sé  e  per  sé  punto  non  ripugna 
alla  fonia  irlandese  (cfr.  p.  e.  arafoima  ecc.,  Arch.  VI,  Ixv). 
Se  questo  nostro  esempio  suppositizio,  ar-fò-ig  ar-fò4gHiy  per  il 
fatto  che  analogicamente  egli  s'ingranasse  nel  giro  del  solito 
tipo  dobèir  dobèra ,  perdesse  1'  i  nella  seconda  forma  e  cosi 
venisse  a  arfòga^  ciò  manifestamente  varrebbe  a  provare  che 
r  i  di  dobèir  aveva  il  suo  valor  fonetico  ;  poiché,  se  fosse  stato 
un  semplice  spediente  grafico,  la  ragion  della  coincidenza  col 
supposto  arfòig y  la  quale  avrebbe  seco  portato  la  riduzione  di 
arfòiga  ad  arfòga^  non  si  sarebbe  punto  avuta. 

Orbene,  un  esempio  ^integrale'  per  questa  coincidenza  o  ri- 
duzione analogica ,' teoricamente  cosi  formulato,  io  non  l'ho  an- 
cora. Ma  presumo  di  avere,  tra  altri  di  minor  conto,  un  caso 
assai  eloquente,  la  esposizione  del  quale  porta  seco,  a  ógni  modo, 
pur  qualche  utilità  d'ordine  accessorio.  E  confesserò,  che  dal 
tempo  in  cui  ho  dato  il  primo  e  molto  fuggevole  cenno  di  questa 
ricostruzione  alquanto  audace  (Arch.  VI,  Ixxii),  io  me  ne  venni 
sempre  meglio  persuadendo. 

L'ant.  irl.  ha  due  diversi  verbi  secondar],  il  cui  nucleo  ra- 
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dicale  suona  et-.  Il  Windisch  li  riunisce  in  un  medesimo  arti- 
colo e  io  ne  ho  fatto  due  articoli  distinti.  Qui  non  è  il  luogo  di 
discutere  intorno  allo  scernimento  delle  due  forme,  e  basta  che 
sia  presentata  questa  specie  di  doppione,  che  è  ètaim  e  ètadaim , 
sempre  col  significato  di  ^adsequor'.  Ha  insieme  lo  stesso  lin- 
guaggio un  altro  doppione,  e  con  significazione  non  diversa,  da 
scriversi  adchotaim  e  adchotadaim  'consequor',  dal  quale  se- 
condo doppione  parrebbe  uscire  un  nucleo  radicale  cot-,  che 
vorrebbe  dire,  in  fase  anteriore,  cont  o  cott.  Ma  sarebbe  un 
mdicale,  oltre  che  singolare  abbastanza  nella  sua  costituzione 
fonetica,  anche  privo,  sin  dove  a  me  sia  dato  penetrare,  d'ogni 
conforto  di  probabili  parentele  o  propaggini*.  All'incontro,  la 
caratteristica  spiccatissima  delle  concordanze  formali,  che  s'ag- 
giunge alla  identità  semasiologica,  spingerebbe,  quasi  ^a  priori', 
a  riconoscere  una  radicale  medesimezza  tra  i  due  doppioni  di- 
versi j  e  io  non  esitai,  né  esito,  a  riportare  adchotaim  e  adcho- 
fadaim  a  ad-chò-itaim  ad-chò-itadaim  di  fase  anteriore,  dove 
r  I  iniziale  postonico  di  -itaim  ecc.  è  la  legittima  riduzione  del- 
l' é  radicale.  Taceva  poi  codest'  i  del  'CÒit-  di  legittima  fase,  per 
effetto  dell'  a  che  susseguiva  al  ^,  e  cioè  sull'analogia  di  un 
-hèra-  che  s'alterna  legittimamente  con  -bèir. 

Forse  potrebbe  taluno  oppormi  che  già  sìa  arbitrario  il  mio 
jostulato  d^  co-  pel  solito  com-  nel  composto  ad-cò-èt-  (adcóit), 
poiché  nelle  scritture  dottrinali  non  si  trovi  co-  per  com-j  tranne 
per  il  caso  che  quello  sia  normal  riduzione  fonetica  di  questo, 
dinanzi  a  determinate  consonanti  (Zeuss-Ebel  871;  cfr.  Thur- 
neysen  rev.  celt.  VI  139-40,  Zimmer  kelt.  st.  II  74  sgg.).  Ma  il 
vero  pur  sarà,  che  co-  e  cotìi"  s'alternassero  nell'irlandese,  o 
diciamo  addirittura  nel  celtico  (cfr.  Zeuss-Ebel  902),  dinanzi  a 
vocale,  cosi  come,  per  via  diversa,  nel  latino  {co-eo  com-edo),  e 
anzi  è  pronto  un  altro  esempio,  insuperabilmente  conforme  al 
nostro,  in  co-ite-,  *co^iS'j  consentire,  Arch.  VI,  Ixxvi-vii*. 


^  Non  entro  nelle  analisi  che  di  adchodadossa  ecc.  tentarono  lo  Stokofl 
Ut.  gL,  p.  100  n.)  e  lo  Zimmer  (GÌ.  hib.,  p.  216  n.),  poiché  presumo  che 
gli  autori  stessi  più  non  v*  insistano. 

*  Già  con  beUa  intuizione  son  date,  nella  Gramm.  celt'  684,  le  due  com- 
binazioni diverse  co-tmn»-  eom'imni',  rappresentata  la  prima  da  coimm- 
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Segue  ora  T esemplificazione  parallela   d'entrambi  i  doppioni: 

1.  et-:  etar  obtinetur,  etc.  Arch.  VI,  Ixxi. 

2.  et  ad-:  ruconétada  non  adsequitur,  etc;  ib.  Ixxii. 

3.  AiTR-GO-St-  (ad-chò-it-):  intan  adcotat  cum  adsequTintur  87*  3^  g.  ad- 
quirunt  6*6,  adcotsa  adcot  adsequar  02»  17,  coadcotsa  ut  impetrem  60«  (5, 
coadoota  ut  impetret  77*»  12,  adcota  g.  inpeteret  (1.  inpetret)  20»  13;  adchotar 
obtinetur  56*  15,  128*  18,  adcotar  92»» 9,  cfr.  118*  10;  coadcotad  g.  ut  inpo- 
traret  39«5.  —  Tutte  forme  di  presente. 

4.  AiTR-co-etad-  (ad-chò-itad-):  adcotadus  g.  cum  adeptus  sum  44®  18, 
anadchodadossa  7*16,  adcotad  g.  adeptus  est  43*24,  adcotade  g.  conse- 
cutus  est  (cfr.  Zeuss-Ebel  462),  adcotadsamni  g.  adepti  sumus  t  2*11, 
aichotatsat  adsecuti  sunt  54*9,  cfr.  57»2,  67*10,  123»  8,  col  partic.  adcho- 
tate  100»  23  *.  —  Tutte  forme  di  perfetto. 

Nel  num.  4  (ad-chò-itad-)  non 'ci  poteva  essere  il  termine  di 
coincidenza  analogica  con  dobèir,  cioè  il  termine  in  cui  non  ri- 
pugnasse il  mantenersi  dell'  i;  poiché  sempre  susseguiva  1*  « 
nello  stesso  tema  verbale.  Il  num.  3  (ad-chò-itr)  avrebbe  potuto 
mantenere  il  suo  i  in  ^ad-cìwit  adsequar  ;  ma  sarebbe  stata  forma 
troppo  ripugnante  in  una  prima  persona,  senza  dire  dell'influsso 
del  -sa,  V  i  si  doveva  mantenere,  o  almeno  resistere  più  a  lungo, 
nelle  seconde  persone,  che  sarebbero  state  adchòiti  adcliòitid  al 
pres.  ind.,  adchòite  adchòitid  al  pres.  cong.,  adchòit  all'impe- 
rativo. Ma  sgraziatamente  le  chiose  non  ebbero  motivo  di  darci 
alcun  esempio  per  questo  gruppo  di  forme,  né  alcuno  pur  no 
trovo  all' infuori  delle  chiose. 


chlòud  coimchldim,  la  seconda  da  conUmmaircidi,  Non  ostante  questo  esem- 
pio di  cdm'imm'  (cfr.  Arch.  VI,  xcvi),  altri  oggi  pensa  facilmente,  per 
còimchloud  (mutazione),  a  ^com-dmrnrchloud  *cdim-^mmchloud.  Ma  Tesempio 
verbale  cóimchldim^  che  ritrova  il  suo  analogo  nel  còemchlòid  delV  irlan- 
dese mezzano,  parla  apertamente  per  co-imni'  (cfr.  Wind.  s.  v.).  Sotto 
questo  aspetto  vanno  ora  ristudiati  pur  coimtecht,  societas  (cfr.  Wind.  s. 
comimthecht),  e  nom — cóima  (Arch.  VI,  cix;  *cùm''ema  secondo  Stokes, 
Kuhn*  8  zeitschr.  XXVHI  88  n.),  che  potrebbe  anch*  essere  semplicemente 
*coema.  Circa  il  quale  esempio  cesserebbe  ogni  dubbio,  se  avessimo  voco 
analoga  in  scritture  che  notino  F  aspirazione  di  m.  E  sarebbe  il  più  curioso 
degli  esemplari,  in  quanto  coinciderebbe  col  lat.  *coemere, 

^  niorobcte  nech  adchotate  dianadnacul  g.  nihil  est  miserationis  secutiini 
ut  mandarentur  terrae,  'nulla  (o  nessuno)  era  acquistato  (guadagnato)  por 
seppellirli  '. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Altre  pubblicazioni  dello  stesso  Editore. 

ieci  Luigi.  La  lingua  del  diritto  romano.  Le  etimologie  dei 
giareconsulti  romani,  raccolte  ed  illustrate,  con  introdu- 
zione storico-critica.  —  1892,  in-8°  di  pag.  xvi-195.  L.  6.  — 

-  Appunti  glottologici.  —  1892,  in-8^  di  pag.  27.     .     „  1.50 

Cornelii  Nepotis  qaae  exstant.  Edizione  ad  uso  dei  Profes- 
sori. —  1891,  in-S'^  di  pag.  xxiv-494    .     .     .     .    L.  6.  — 

l'ortese  6*  Latini  sermonis  vetùstioris  exempla  selecta.  Philolo- 
gicae  disciplinae  ainmnis  proponit  C.  —  1892,  in-8°  di 
pag.  vi-54  ed  1  tav L.  3.  50 

—  Oratorutn  romanorum  reliquiae.  Recensuit  et  praefatus  est  C. 

—  1892,  in-8°  di  pag.  xviii-107 L.  3.  — 

Nazari  0.  Elementi  di  grammatica  sanscrita,  seguiti  da  eser- 
cizj  graduali,  antologia  e  lessico.  —  1892,  in-8^  di 
pag.  vni-175 .    .     .     L.  6.  — 

Novati  F.  Epistolario  di  Cohiccio  Salutati.  Voi.  I  (Istituto  sto- 
rico italiano.  Ponti  per  la  Storia  d'Italia)  —  1891,  in-4^ 
di  pag.  vni-352 L.  10.  — 


Pais  1.   Il  teatro   di  L.   Anneo  Seneca^  illustrato.    —   1890, 
in-8<>  di  pag.  xv-136  .     .    v L.  3.  — 

Pascal  C.  Caratteri  ed  origine  della  *"'  Nuova  poesia  ,,  latina,  nel 
periodo  aureo.  —  1890,  in-8'^  di  pag.  62  .    .     .    L.  2.  — 

Pezzi  D.  La  lingua  greca  antica.  Breve  trattazione   compara- 
tÌTa  e  storica.  —  1888,  in-8o  di  pag.  xxiv-482.    L.  12.  — 

—  Glottologia  aria  recentissima.   Cenni  storico-critici.  —  1877, 
in-S»  gr.  di  pag.  xv-191 L.  5.  — 


Digitized  by  VjOOQIC 


RIVISTA    01    FJLOiOOtA    ROMANZA.   dir«Ua    da   l.   INinzonf,    L   «oM 
^  $t«ngtl.  VoL  I,  U. 

A  iinfjBU  fii  il  ini  ito  il 
GIORNALI  m  FJLOLOGm  ROMANZA,  lìireUo  da  triitilo  MonAoL  Voi  1* 

Lft  paì*bIlr.ajclon<?  (Continua  attiiAlrnootc  con  gli 

STUDJ  DI  FILOLOGIA  ROMANZi 

fi!RN ISSATO    MONACI 


Elpona  a  licori  Ìntf>rT&ìl]  iH>r  faKicoIi  oirniino  dm'  qtiali  ai  rt^nàv'  nticlio  sop«Lnit«Bi| 

C0niifnuio  dei  fajteieoti  puhhHcati: 

Fitór,  I,*  —  W*  Zingarelli.  l*iirolo  e  fonsie  dflUa  Z>ii'rfiia  Cùmnintita,  navììv  mki 

fto ruotino.  —  lààl^  ìà^*,  4i  pn^'*  I  »  J^*  —  i*iro  tt* 
Fniic.  2/        "'''    7  "~-"*UÌ.   TridMfl   dei  «uiiiil  «  torma  de  lift   X><wiiia  Oowrr- »- :     -'fj 

«lui    ì  ,  —  £.  T«^a..  ^,M^V4l  ^«  vark*§  romancti^    Nol«  i 

—  1.      ;  .aèffùn*  *  rrtii^trci^jud.  Poemetto  veronese  dfiJ  ^^  "U 
Q*  M«22&UalL   Jioftiitìf  difc  Gnbbìo  e  It*  atie  oiiam,  —  18H4,  in-S"»  di  jiit^.  li^  i 

Faiii!*  n  *  —  L.  BÌAdene.  La§  Hatù»  dt  trobar  t  Lo  DonnU  protnAatt.  - 
ictoiitì  del  mk.  f.nadi^u.  —  £.  Texa.  Noto  potiuglieet.  —  0.  D.  LoUis 
piiiinemi  |t<iSti>nicL  —  0.  Anto na-Tr aversi,  ^oti/ie  «torSdiis  snHM^iti/' .m  ♦  mia 

—  E,  Marchesiiii.  I  i^effelti  itjiti«nl  ìu  -^ITL  —  L.  Biaden*»  nia(ii«  ««  ctì 
«  lNSÌ>t  ìn-ft'',  dì  piig.  3;rj  A  ^-Va  tSoB  del  toL  il  —  Lii-e  4. 

Faa^.  4  «  —  E,  Maf^chéstnl.  Note  fìlolopohc*  —  Q<  De  Lolllit,  (Jaitf <V/a«  if^  amvf  i 
mml4t£fr,  di  Alf«>n3o  et  giibìo.  —  P.  RaJnsL  OsAenriiJitoiii  KulFAIbn  bilinpic  del  i 
rctr.  H'fci.  —  1»'  Lu^zattot  11  con^iwatìvo  *>  TindicMivo  lUlmno.  —  L  9i»dl 
3?uot&  correzioni  a  ì.j»#  ;7<iia«  <i  /#o  Dtftiats^  —  ISkj,  ini**,  di  itutg",  1  n  ti^  ^  LÌI 

Faio.  5,«  — E,  Q.  Parodi.  1  rifacimenti  <?  le  trAdaJà^nl  itftUntie  d<>ìr  iJric^tfa  dJ 
pfiiitA  del  RiBMoiinejjto,  ^  Id*^,  In-^",  di  pjig.  tìT  a  JI6S  —  Lire  N.  EH>, 

FancL  e,<*  —  F,  Wovati  Vn  oooto  (?d  tin  teocliio  frammt^nto  did  'IVittran  dì 

—  ìm,  'm^H'\  di  pftg*  •'^fi^  *  ^y-*  (fme  4ol  rol.  U)  -  Lire  B. 
Fa»ix  7,0  —  A,  Faksoher.  n  Cun^iiìoro  prorensiilo  A  (cod,  Vot,  SI2S3);  «divs.  di| 

tlcik  -  IHStì,  ia  ?ì",  di  p»ff.  i  A  UH  —  Irife  a.  £4i>. 
IfMfi.  Ji*  —  c.  De  l*ollia.  Il  CiUUB&tjkro  prof^eaz»lo  A*  —  UW»  ìn-S%  d»  p^g. 

Fase,  a«  -*  C-  Do  LolUs.  Cftiiwjidern  prò  Te  Rial©  A  (eoiitliiuftrioil»  <*  Une)*—  1 

di  i*iM?,  xJtXiKlSO  (due  del  ¥oL  illj  —  Lire  IO, 
F*«c.  J(J^  —  L,  Biadane.  Moffolof  i*  del  sonetto  noi  aoeolì  Xlll  «  XtT,  - 

di  pftf.  1  II  2a#  ^  Lìr»  7.  ISO, 

Fa«cr.  ti.»  **  £i  0.  Parodi,   Le  ttorlc   di  Ceaaro  sella  lett«rfttiir&  lt4LlifttiB  d^ 

f«coli,  —  I^  iii-8",  di  par-  i»7  tt  503  (fili©  del  toL  FV)  —  Lire  ». 
Fano*  12*»  —  P,  R&jaa.   Un  frAmmeoto  di  uà  oodio$  perduto  di  poeftìf  p-  -  ---^ 

E.  MojiaoL  Lo  romaa*  deli  nugoli  CMtftdorB.  —  IM(»,  hti^^  di  pug^.  In  •■ 
Faio.  t:t.»  —  P.  HAjna.  Tra  ^tadj  per  Ib  itofftt  del  libro  di  Atidren  Curi 

De  l^UJs.  Ti-jitt*to  proTfìns&ftlo  di  penit^nsca,  —  1^90»  In  ***,  di  putf,  J  f 
Fii*c*  14.'  —  L,  Oauohat  e  H.  Kehrll.  Il  Caiu»)Diere  proTeiiiale  JL  —  l  ..♦  .- 

Lire  7.  GII 
rAi«.  15.^  -  A.  B«0torL  L»  coUeMome  CG'  IV  mm  ddla  BÌbUot«(^  pAkUna^'Af 

—  V.  ÙtmQinl  Noto  proven»!!.  —  1691,  lo-S*».  di  puc*  100  —  Lire  C5. 
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SULLA  REDUPLICAZIONE 
DELLE  CONSONANTI  AMARICHE, 


DI 

IGNAZIO  GUIDI. 


Un  grave  difetto  della  scrittura  abissina  ò  la  mancanza  di  un 
qualsiasi  segno  che  indichi  la  reduplicazione  delle  lettere  ;  in  que- 
sto riguardo  essa  è  inferiore  anche  alla  scrittura  siriaca  che  dà 
talvolta  indizj  di  raddoppiamento^  col  qussayd  o  la  vocalizzazione. 
Ne  consegue  che  la  vera  forma  di  molte  parole  non  si  può  co- 
noscere, se  non  dalla  viva  voce  di  qualche  Amara  istruito  :  e  dico 
dì  qualche  Amara,  perchè  le  genti  di  altre  stirpi,  come  i  Galla 
e  gli  stessi  Tigrini,  che  ora  in  gran  numero  parlano  TamarifLIia, 
assai  spesso  non  ne  conservano  la  purezza;  né  maggior  fiducia, 
generalmente  parlando,  meritano  i  glossarj  dei  viaggiatori,  per 
la  conoscenza  esatta  e  sicura  della  lingua^.  Or  io,  giovandomi 
delle  informazioni  del  mio  amico  il  debtera  Kefla  Ghiorghis  (dal 
quale  tanto  ajuto  ebbi  sempre  nei  miei  studj  di  geez  e  di  ama- 
rico)  farò  su  questa  parte  della  glottologia  amarica  alcune  os- 
servazioni, che  avranno,  spero,  qualche  importanza  per  la  loro 
novità,  e  nonostante  T  imperfezione  loro.  Dirò  dapprima  qualcosa 
sulla  reduplicazione  nel  verbo,  e  parlerò  poi  più  a  lungo  su 
quella  che  ha  luogo  nel  nome. 

I. 

Ogni  verbo  amarico  reduplica  al  perfetto  la  2*  rad.,  se  trilit- 
tero,  e  la  3*,  se  quadrilittero :  sdbbara  rompere,  marammay^a 
ricercare.  Diverso  da  questo  è  il  raddoppiamento  che  ha  la  2* 
radicale  in  molti  trQitt.,  raddoppiamento  costante  per  tutti  i  tempi 


'  D  glossario  migliore  di  tutti,  quello  del  Lefebvre,  ha  fatto  supporre 
forme  che  non  esistono  punto,  come:  'adargo,  'afarso  per  'adirgOj  'afirso; 
tónc,  mala,  sàia  ecc.,  per  dàna^  mala^  sàia;  'amd,  *asseno  (Praetor.  247),  per 
'omto,  'assinto  (cherd  è  piuttosto  da  sàra^  ^guarire,  cicatrizzarsi*  di  ferita). 

IrehiTio  glotc  itaL,  iene  gen.  (Supplenu  perìod.),  U.  1 


Digitized  by  VjOOQIC 


2  Guidi, 

e  modi,  come  fallaga  ricercare,  infin.  mafallag^  e  che  risponde, 
quanto  alla  forma,  alla  conjug.  intensiva  (pVel  ecc.  )  delle  altre 
lingue  semitiche  :  anche  i  verbi  che  formano  il  causativo  con  as- 
hanno  la  2*  rad.  sempre  reduplicata:  per  tutto  ciò  rimando  al 
mio  articolo  Sulle  conjugazioni  del  verbo  amarico  nella  Zeii- 
schrift  fur  assyriologie  und  vernvandle  gebiete  del  dott.  Bezold, 
1893,  p.  245,  s. 

Nella  conjugazione  rifless.-pass.  (tasabbara)  è  reduplicata  la 
2*  rad.  (trilitt.),  tanto  nel  perf.,  quanto  negli  altri  tempi  o  modi 
(salvo  il  jussivo  e  imper.),  o  sia  che  il  verbo  fondamentale  abbia 
la  reduplicazione  nel  solo  perfetto,  come  sabbara^  o  sia  che 
l'abbia  costantemente,  come  fallaga.  Di  più,  nell' imperf.,  juss., 
imp.  e  infin.,  si  raddoppia  la  1*  rad.  per  l'assimilazione  del  /a- 
del  rifless.,  e  si  dice  p.  es.:  yìssabbar\^àl'\  per  yil'Sabbar[àl\ 
Per  forza  di  analogia  si  fa  questa  reduplicazione  anche  col  ta- 
del  rifless.-pass.  dei  verbi  di  1*  aspirata,  quantunque  ninna  as- 
similazione abbia  avuto  luogo,  e  da  tdmmama  {ta  hammama) 
si  fa:  yìttammam[dl\  da  iàggasa,  yìttaggas[àl]  ecc.  Ma  la  re- 
duplicazione della  2*  radic.  cessa  nel  jussivo  e  imperativo;  e  men- 
tre dicesi:  yìssabbarlà^y  si  dice  poi:  yìssabar  ^sia  rotto',  ia- 
sabar  '  sii  rotto  '.  In  questo  io  vedrei  un  modo,  relativamente  re- 
cente, col  quale  la  lingua  ha  distinto  tempi  diversi  di  significato, 
ma  uguali  di  forma  ;  in  guisa  analoga  dicesi  in  tigrifla  :  yìsèbbar 
all'indie,  e  yìssabar  (issever)  al  juss.  Nel  rifl.-pass.  delle  altre 
lingue  {iafa^^alay  hit^pa^el  ecc.)  ciò  non  si  fa,  ma  forse  un  esem- 
pio analogo  ofire  il  siriaco  nella  2*  masc.  dell'  imper.  et^pa'al,  che 
essendo  uguale  alla  3*  del  perf.,  si  modifica  presso  i  Siri  occi- 
dentali, e  p.  es.  da  et^qaiial  si  fa  et^qaH. 

Finalmente  si  reduplica  la  1*  rad.  nel  causativo  riflessivo,  p.  es. 
assàbbaray  assabdbbara;  cf.  il  citato  mio  articolo,  p.  259. 

Tutte  queste  reduplic.  restano  generalmente  nei  derivati,  come 
i  participj  e  gli  aggettivi  formati  col  premettere  ma-  e  suffiggere 
-yà  ecc.  ;  onde  si  dirà  :  fallaga  fallagli  mafallagyày  'affàllaga^ 
'a/fdllàgty  màffàllagydy  ecc.;  è  però  da  notare  che  il  participio 
del  riflessivo-pass.  ha,  per  lo  più,  in  uso  la  forma  reduplicata  e 
la  non  reduplicata,  dicendosi  da  tasabbara y  tasabbdrt  e  iosa- 
bdin-y  la  prima  forma,  usata  a  Gondar  e  altrove,  è  ritenuta  più 
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corretta.  ÀYTertirò  anche  che  il  t-  preformativo  della  3^  fem.  e 
della  2*  masc.  dell' imperli  si  reduplica,  se  ò  preceduto  da  qualche 
particella  proclitica;  come  p.  es.  sUtÌTnatà  ^mentre  essa  viene', 
0  ^mentre  tu  vieni';  ma  questo  uso  non  è  generale,  e  da  molti 
pronunciasi  anche  sìtìmafd. 

U. 

Venendo  ora  alla  reduplicazione  nei  nomi,  dirò  che  non  di 
rado  essa  sembra  dovuta  all'influenza  di  alcune  consonanti  o 
ahra  simil  cagione,  piuttostochè  a  cause  di  reduplicazione  rego- 
lari e  morfogoniche.  Inoltre  abbondano  nell'amarico  le  parole 
prese  da  idiomi  non  semitici;  ma  la  lingua  non  ha  saputo  assi- 
milarle, come  fa  1*  arabo,  nel  quale  le  parole  straniere  sono  ve- 
ramente 'arabizzate'  (mu^arrdb).  Le  forme  di  codeste  parole  non 
debbono  confondersi  con  quelle  delle  genuine  parole  amariche. 
Do  qui  l'enumerazione  delle  principali  forme  nominali,  s^uendo 
l'ordine  della  *Amharische  Sprache'  del  Praetorius. 

A.  Nom  SENZA  PREFISSI  0  SUFFISSI  TEMATICI. 

a.  Nomi  trilitteri. 

qatl.  Ne  molti  nomi  di  questa  forma,  manca  generalmente 
la  reduplicazione  :  nafs  anima,  gàbs  orzo,  ecc.  ;  fra  quelli  di  me- 
dia u?  o  j/,  sono  notevoli  alcuni  che  non  hanno  la  contrazione 
in  ó  ed  é  ;  p.  es.  lawt  cambio,  il  cui  verbo  làwwataj  cambiare, 
ba  sempre  il  to  reduplicato,  ayf,  topo,  che  si  pronuncia  ayt/ìt  '. 
Qualche  aggettivo,  come  gar  4ene',  ha  questa  forma;  ma  darq 
non  esiste,  sibbene  dicesi  daraqà  *  secco';  e  *  vicino'  dicesi  qìrb 
0  qarabà^  non  qarh. 

qìil  {=qìtl  e  quii).  Anche  qui  i  molti  sostant.  e  agg.  non 
hanno  reduplicazione  :  Kbs  veste,  qìrb  vicino,  ecc.  ;  ma  bisogna 
eccettuare  alcuni  sostantivi  e  una  numerosa  classe  di  aggettivi. 


^  lùh,  nel  senso  di  ^tavolo*  è  usato  spocialmente  a  Massaua  e  neirHa- 
loasen,  e  deriva  forse  direttamente  dall'arabo  laiofi^  pron.  luti,  cf.  Dozy, 
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che  hanno  apparentemente  la  forma  qìtlj  cioè  le  tre  consonanti 
col  segno  del  sesto  ordine,  ma  sono  realmente  o  della  forma 
qiitìl  0  della  forma  gitili.  Quest'ultima  corrisponde  a  qua- 
drilitteri,  le  cui  due  ultime  lettere  sono  uguali  (  come  nel  trilitt, 
gill  da  gallala^  kìbb  da  kabbabUy  ecc.);  p.  es*  iìqill  avviluppato^ 
da  taqallala  avviluppare ,  sìliqq  denudato,  da  salaqqaqa  denu- 
dare un  osso  ecc.,  gìmitt  succinto,  da  gamattata  succingere,  fi- 
mtzz  distorto,  da  tamazzaza  distorcere,  e  cosi  via  via.  Della 
forma  qttfìl  sono  alcuni  pochi  sostantivi,  come  dillih,  specie 
di  salsa,  zillUy  salto,  ma  in  numero  ben  maggiore  sono  gli  ag- 
gettivi. Questi  aggettivi,  come  spessissimo  quelli  di  forma  qìtl^ 
rispondono,  per  il  significato,  ad  un  participio  passivo,  e  si  può 
porre,  come  regola  generale,  che:   gli  aggettivi  corri- 
spondenti a  verbi  colla  2*  rad.  non  reduplicata  co- 
stantemente (v.  sopra)  hanno  la  forma  qiil,  e  quelli 
corrispondenti  ai  verbi  sempre  reduplicati  nella  2* 
rad.  hanno  la  forma  qittìl:  p.  es,  quìrt  qurt  tagliato  (ma- 
quìrat),  nXkr  bagnato  (manftar),  'fe'r  l^ato  (masar)^  fUt  ta- 
gliato {mafiat)^  fuinn  funn  tagliato  {mafuìnan),  gìlt  manife- 
stato {magla(\  gWm  riunito  (magtam)^  sUb  evirato  {maslab)y 
loirs  confiscato  {mawras),  miri  scelto  (mamrat\  ecc.;  e  invece  : 
Ullim  adorno  {masallam\  wìzzìf  lasciato  a  metà  (mawazzaf)y 
wlddìr  wìddìn  legato  {mawaddar  mawaddan)^  gittìr  teso  (ma- 
gallar),  dtrrib  addoppiato  {madarrab\  qillis  piegato  {maqallas), 
qtyyid  legato  {maqayycui),  ktmmìr  ammonticchiato  {makam- 
mar),  i}immir  aggiunto  (mafammar),  ^bbìt  tenuto  in  pugno 
(ma^abbat),  e  molti  altri.  Di  qualche  aggettivo  non  è  in  uso  il 
corrispondente  perfetto  come  qtnnU  '  pronto,  preparato  ',  che  cor- 
risponde a  laqannalay  non  a  qannaiaj  e  potrebbe  credersi  che, 
in  generale,  la  relazione  interceda  fra  l'aggettivo  e  la  forma 
rifless.-pass.  (Ullìm  =  yalasallama  ecc.),  ma  il  fatto  può  spiegarsi 
anche  coli' analogia. 

Questa  forma  qiitìl  è  specialmente  in  uso  nelle  composizioni 
col  verbo  ala  dire,  abbia  o  no  il  relativo  verbo  la  2*  rad.  redu- 
plicata costantemente,  corrispondendo  meglio  al  rifless.-pass.  che 
ha  la  2*  redupl.  in  tutti  i  verbi:  sillim  ala  {masallam),  giitìm 
ala  {magfam),  tUUq  ala  {mailaq). 


Digitized  by  VjOOQIC 


Redaplicazioni  anuriche.  5 

qital.  Non  ha  reduplicazione:  4^ar  piuma,  'imam  (da  hU 
ftìdm)  dolore,  malattia,  qìfal  foglia,  ecc. 

qaial  ^.  Generalmente  non  ha  reduplicazione:  nagar  parola, 
wagan  stirpe,  safar  campo,  toasan  confine,  badai  offesa,  gadab 
diga,  sagaf  ornamento  geometrico,  ed  altri;  fa  eccezione  qallab 
cibo.  Ma  è  reduplicata  la  2^  nei  ^nomina  agentis',  che  hanno 
quindi  la  forma  qattal  (cf.  appresso  qatiàl):  p.  es.  saddad^ 
^che  manda  via,  che  espelle',  da  saddaday  *awwaq  ^che  sa',  da 
'awwaqay  nafiaq  ^che  straccia'  nell' espress,  (erdz  naftaq  ^strac- 
cia quaderni  '  (cosi  si  chiamano  le  persone  istruite  che  mettono 
cura,  non  senza  qualche  pedanteria,  nel  parlare  la  lingua  let- 
teraria, e  che  hanno  studiato  l'interpretazione  della  S.  S.  e  gli 
altri  libri,  ma  non  sono  tanto  valenti  da  insegnare  agli  altri; 
dei  semi-professori  o  dilettanti). 

qttàl.  Per  lo  più  senza  reduplicazione:  qìnSt  cintura,  lìguàm 
morso,  Umàd  consuetudine,  qìmàl  pidocchio  ;  ma  con  significato 
di  pari.  pass.  fUtàl  toga  *,  e,  se  il  verbo  cakkala  non  è  denomi- 
nativo, cOikàl  pinolo  •. 

qaiàl.  Nei  nomi  di  questa  forma  bisogna  distinguere  gli  ag- 
gettiTi  dai  sostantivi;  in  questi  ultimi  la  reduplicazione  è  rara: 
nafas  vento,  faqàd  volontà,  salàm  pace,  gadàm  monastero,  sa- 
my  cielo,  bada  deserto  ed  altri,  ma  con  reduplicazione  :  raffàd 
mattinata,  qualld  terreno  basso,  taggd  ricchezza*.  Negli  agget- 
tivi invece  la  reduplic.  è  costante  :  kabbàd  grave,  qallàl  leggero. 


'  et  appresso  la  forma  qatalài  è  notevole  neiramarififia  T  accrescimento 
che  si  la  di  molte  forme,  coli* aggiungere  in  fine:  à^  é,  9,  ma  non  è  questo 
il  iaogo  di  tenerne  proposito. 

'  Basset,  Études  sur  Vhist.  d*Éth.  38,  it  («le  donne  solevano  cavalcare 
stringendosi  alla  cintara  i  calzoni,  e  coprendosi  il  capo  colla  toga>,  cioò 
rimandando  sulle  spalle  e  la  testa  la  parte  inferiore  della  toga,  come  ap- 
punto sogliono  fare  gli  nomini). 

*  cikkal  è  la  forma  volgare  di  òikkàl^  come  'hnam  di  Ifimàm;  il  quale 
ultimo  (salvo  che  in  {itm<!lm3<  s  settimana  santa)  è  proprio  della  lingua 
letteraria.  —  silàl  e  qtfà^  che  reca  Tlsenberg,  non  esistono  in  amarico. 

*  q(tlày  abisso,  che  reca  Isenberg,  è  afiatto  proprio  della  lingua  lette- 
raria. 
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naVbàr  residente,  wallàd  feconda,  fattàn  celere,  sdkkàr  ub- 
briaco, 'affàr  modesto,  saggàr  ^che  cammina  presto*^,  waddàd 
amante,  qioarràt  animoso,  severo;  ma  senza  redupl. :  bara. 

qìtùl.  L'uso  di  questa  forma  è  stato  alquanto  ristretto  da 
quello  comunissimo  delle  proposizioni  relative  come  yàkabbara 
'quegli  che  è  onorato' =  onorato.  Noterò  inoltre  che  parecchi 
degli  aggettivi  che  reca  V  Isenberg,  o  sono  geez,  ovvero,  il  che 
torna  quasi  allo  stesso,  sono  proprj  della  lingua  letteraria,  come 
^iìnidy  guìdul,  'ìbbuy  :  Msù  non  esiste,  e  qìlù  non  ha  nulla  che 
fare  con  gallala  o  con  ^qallayay  ma  è  la  parola  qìl  zucca;  cf.  i 
miei  Proverbi,  strofe  ecc.,  nel  Giom.  della  Soc.  As.  Ital.y  V  61. 
Quando  il  verbo  corrispondente  ha  la  media  sempre  reduplicata 
{v.  sopra,  p.  1-2),  Taggett.  prende  la  redupl.  anche  esso  ed  ha 
la  forma  qìtiùly  se  no,  no.  Onde  dicesi:  ntqù  sveglio  {manqdt), 
^értè/* abbondante  {matraf\  ma  dìggùs  ^ornato  con  impressioni' 
{rnadaggua$)\  tìwwùr  mantenuto  (matawwar)y  dìqqùs  pestato 
{madaqquas\  sìwwur  nascosto  {masatowar)^  tVikùs  caldo  {ina- 
lakkvuis)y  sìggùd  battuto  {masagguad\  cXkkuL  frettoloso  {ma- 
éàkkual)^  cìggur  diflScile  {maéagguar),  quìttù  adirato*,  tìkku 
sostituito,  vicario  {matakkàt), 

qaiùly  qatèly  qìtèl.  I  rari  nomi,  che  si  suppongono  essere 
delle  due  ultime  forme,  non  hanno  redupl.  :  marèt  terra,  safèA 
piatto  di  paglia,  bXlèn  palma;  e  cosi  quelli  della  prima:  harur 
caldo. 

qatll.  Questa  forma  di  aggettivo  non  ha,  il  più  sovente,  la 
reduplicazione:  kaind  grave,  qalil  (non  qàllly  che  è  erroneo) 
leggero,  marlr  amaro,  raqlq  sottile,  ecc.  Hanno  però  reduplica- 
zione: 'addls  nuovo,  wallls  piovoso,  saffi  largo  (safl  è  ^ sarto') 
ed  altri,  fra  i  quali  specialmente  quelli  nei  quali  T  -f-  è  sparito 
e  la  precedente  consonante  ha  preso  il  suono  schiacciato  (^mou- 


^  saggara  significa  'camminar  presto  e  senza  scuotere  il  cavaliere*,  come 
fanno  i  buoni  muli,  ed  è  distinto  da  tasaggara  Spassare,  traversare*. 

'  quatta  alla  1^  forma  non  si  usa,  ma  il  caus.  asquattà  rende  probabile 
che  il  verbo  avesse  la  2*  costantemente  reduplicata.  La  forma  Uyyò  per 
Uyyu  non  esiste,  ed  ò  certo  dovuta  ad  errore  di  scrittura. 
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illé'),  come  iayyìm  nerastro,  a^^'ir  corto,  qa^^Xn  (non  qà^.^y 
che  è  erroneo)  fino,  magro,  ruxè^  bianco  ecc.  '. 

qàtUj  qòtal.  Di  queste  rare  forme,  la  prima  non  suole 
avere  la  reduplicazione:  sàdìq  giusto  (ma  sàmmÌYd  settimana, 
coH).  Della  seconda,  altri  nomi  hanno  reduplicazione,  come 
gommati^  specie  di  cavolo,  bollad  ribelle  ',  altri  no,  come  sotal 
(geez  $aiUal)y  go^nad  clava;  ma  vale  qui  quel  che  ho  detto  in 
principio  sulle  parole  amariiifla  di  origine  non  semitica. 

6.  Nomi  quadrilitteri. 

qltlìl.  Questa  forma,  col  segno  del  sesto  ordine  in  tutte  le 
consonanti,  è  usata  per  sostantivi  ed  aggettivi  derivati  da  verbi 
qaadrilitteri,  che  in  amarico  sono  numerosissimi.  Vale  general- 
mente la  regola  che  la  3*  rad.  è  reduplicata  nei  sostan- 
tivi astratti,  e  non  è  reduplicata  nei  sostantivi  con- 
creti e  negli  aggettivi;  nel  primo  caso  si  ha  la  forma 
qUillìly  e  nel  secondo  la  forma  qt(lìl.  Eccone  esempj:  mìr 
rimr/ìir  investigazione,  gUtggìl  rappacificazione,  zibizzib  impor- 
tunità, gìmiggim  stima^  il  valutare,  sìnibbìl  congedo,  nìzinrdz 
il  chiedere  con  insistenza,  HtibbU  l'infuriarsi,  kìrikkìr  disputa, 
Miìr  dubitazione,  tifUfff  lo  schiaffeggiare,  guìnigguìn  l'at- 
taccar hte,  razzuffarsi,  qitiqqit  la  spossatezza,  quìlimmìbn  l'at- 
torcigliamento, ecc.;  e  invece:  quinquin  tignuola,  qiltìfn  mi- 
'iollo,  sinzìr  palmo,  qindXb  ciglio,  e  negli  àggett.,  ziniif  strap- 
pato, dildSl  appianato,  nddmid  liveUato,  singU  pulito,  biibif 
sciolto  nell'acqua,  /t/'flf/' spalmato,  guìnguìn  intrecciato,  qitqìt 
battuto,  ^dXd  tagliuzzato,  ecc.  Yi  sono  tuttavia  alcuni  aggettivi 


*  Anche  il  tjavelot  fin  et  mxnce  >,  D^Abbadie,  319,  è  qaiitniè^  non  qàioiniè, 
^  pxgutr  non  esiste,  e  nella  nuova  ediz.  del  Flad,  Gen.  25,  »,  è  corretto 
in  uigutr.  Anche  'aioróm  per  'awràris  può  essere  che  sia  proprio  di  qual- 
che dialetto  locale  e  volgare,  ma  non  esiste  ponto  nella  lingua  comune- 
niente  intesa  e  scritta. 

koUad  è  ^la  scimmia  che  sta  da  sola  rubando  alle  altre  i  frutti  \  ed  è 
uche  41  ribelle^  il  brigante*»  nel  qual  senso  occorre  in  Basset,  Etude$^  65,  u; 
et' Pereira,  Chron.  de  Susenyoe,  242,  300  ecc.,  e  Ndldeke,  GótL  gel  an2.y 
1883,462. 
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i  quali  reduplicano  la  terza  rad.,  come  qimiUtl  delicato,  qUiqqU 
mescolato^  ecc.,  ma  questi  aggettivi  non  hanno  un  sostantivo 
astratto  di  ugual  forma  ^. 

B.  Nomi  con  prefissi  tematici. 

La  più  importante  forma  col  prefisso  *a-  è  'aqatdtal:  questa 
essendo  una  specie  di  ^nomen  actionis'  del  causat.-rifless. ,  ha 
sempre  la  prima  rad.  reduplicata  (v.  sopra,  pag.  2),  ed  è  quindi 
propriamente  'aqqaidtal:  'annagdgar  il  parlare,  addaràrag 
r  operare,  ecc.  E  qui  dirò,  che  usasi  bensì  volgarmente  ^annà- 
war  per  il  corretto  'annawàwar^  ma  non  esistono  né  'aftftà&ar, 
né  'angdgdry  'angdgar  o  'anndgdgary  né  gcUabdbat  ;  e  non  pro- 
nunciasi 'amatldly  ma  'ammatdt]  quanto  ad  'altadddar,  esso 
non  significa  ^giuoco,  scherzo*,  ma  ^lo  stare,  il  condursi,  il  re- 
golarsi, il  vivere  ecc.'. 

Dei  nomi  che  prefiggono  t-  non  hanno  reduplicazione  le  forme  : 
taqtdl  tìqtdly  tìqtùl;  e  non  l'hanno  del  pari  tarakaz  e 
canafar.  Hanno  la  redupl.  tUillìf  trasgressione,  tikikkU  ugua- 
glianza, e  simili,  derivati  dal  rifl.  di  verbi  di  prima  aspirata,  ma 
perché  sono  passati  nell'analogia  dei  quadrilitteri,  di  cui  si  è 
detto  poco  sopra*. 

Tralascio,  specialmente  per  la  ragione  che  ho  detto  in  prin- 
cipio (pag.  3)  i  nomi  che  prefiggono  'an^  'fei,  ma  noterò  che  non 
esistono:  'intards  o  iantardSy  o  Untar ds  ^supporter  for  the 
head  '  ;  questo  dicesi  solamente  tards.  Nel  parlar  familiare,  chie- 
dendo qualcosa  da  mettere,  come  guanciale,  sotto  il  capo,  si  dice 
*ìntardsau  sltan,  'intardsau  'ìfallìgdllahu^ ,  ^  dammi  qualcosa 
da  mettere  sotto  la  testa',  'voglio  qualcosa  da  metter  sotto  la 
testa',  per  yam-ìntardsau.  Forse  l'Isenberg  ha  malamente  de- 
dotto da  queste  frasi  l'esistenza  di  un  sostantivo  *intards. 


^  Unkuil^  che  dà  Tlsenberg,  è  errore  per  tankual^  e  sono  parimenti  er- 
ronei <RndRs  e  dimXnri  solo  nello  Scioa  si  dice  diwòar  per  dambar,  — >  gilgil 
per  gUgal  non  è  corretto,  ed  è  solo  ammesso  nel  significato  dei  *  piccoli 
germogli  del  pepe*:  yojfnHnrié  gilgil.  Noterò  infine  che  il  quànquUn^  Apo- 
caL  13,  7,  14,  t,  è  uno  strano  errore,  che,  almeno  in  uno  dei  due  luoghi, 
è  stato  corretto  nella  nuova  edizione  del  Flad. 

'  Si  notino  :  tàll&q^  grande,  tannai  piccolo  :  cf.  Praetor.  §  65,  b. 
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La  rara  forma  mi q tal  non  ha  reduplicazione:  misrdq,  mìr 
iàdj  e  cosi  maqiìl:  masfin  ecc.,  e  maqtal:  mangad  ecc. 
Naturalmente  è  reduplicatala  2*  rad.  nel  participio  maqaftily 
come  fnaktiannSn  mazammir  ecc.  ^ 

C.  Nomi  con  suffissi  tematici. 

Cominciamo  da  quelli  che  suflSggono  una  t: 

qiilat.  I  nomi  di  questa  forma  non  hanno  reduplic.  Natural- 
mente quelli  corrispondenti  a  verbi  di  media  geminata ,  come 
siddcU  persecuzione,  rìqqcU  sottigliezza,  non  hanno  reduplicata 
una  delle  loro  radicali,  ma  hanno  riunite  le  due  uguali  :  pronun- 
ciasi però  Krat  ferro  \ 

qatlai.  Questa  forma,  come  ha  notato  il  Praetorius,  ò  assai 
rara;  e  aggiungerò  su  tal  proposito:  che  hafrat  è  proprio  della 
lingua  letteraria,  in  luogo  di  ifrat;  che  ^aqbat  e  hasèt  (non 
Msét)  sono  geez;  che  salot  è  parola  usitatissima,  ma  geez  di  ori- 
gine, e  che,  per  errore,  Tlsenberg  reca  safetj  in  luogo  del  cor- 
retto AféL 

(qaiìlal)  qaiilty  qìtlìt.  Sono  senza  redupL:  toagìmt  cop- 
petta, ^rfU  squama,  ecc.;  ma  dicesi  zlmmut,  perchè  corrispon- 
dente a  un  yerbo  geez  (in  amar,  zammd  è  di  lingua  letter.)  di 
forma  intens.  zammawa.  Il  gìdlU  (  Hos.  4, 2)  non  esiste  punto,  ed 
inatti  nella  nuova  edizione  del  Flad  è  stato  corretto  in  magdal. 
I  pochi  esempj  del  part.  pass.  fem.  di  forma  qìtìlt  sono,  eccet- 
tuati Tifimi  e  burihtf  0  puramente  geez,  o  proprj  della  lingua 
letteraria. 

qaialat   {qatalt).  Generalmente  senza  redupl.;  ma  sagor 


^  mìnid  per  manió  non  è  corretto.  Per  *  occhiali*,  'canocchiale*,  la  forma 
corretta  è  manasir^  ma  volgarmente  dicesi  anche  manatar  e  mana^.  -— 
^f^nag^  ora  almeno,  non  ai  dice  ponto,  ma  masannag^  quale  infinito  di 
ffmnaga.  *  Scala  (a  piaoli)*  dicesi  nuualàl  non  tnaslàl^  e  molto  meno  ina$à^ 
^;  scorrettamente  e  non  dalla  bocca  di  AmSrS,  odesi  masàRl^  ohe  è  tigrina. 

*%ngdt  è  'ferita,  dolore  pnntorio*;  per  *  conflitto,  urto',  dicesi  mggitat: 
>^  sera,  è  di  pieno  uso  in  amarico. 
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nat  pronunciasi  anche  sagannat  ^.  Senza  redupl.  sono  pnre  le 
forme  tìqtìlty  come  tVgìst  pazienza;  maqtllt  o  maqtalt^ 
come  mangisi  y  maqsaft. 

Coli' aggiungere  un  -z  in  fine  a  ^If/aZ,  si  ha  la  forma  molto 
usata  qìtàll.  Questa  non  è  propriamente  un  participio  passivo, 
e  perciò  non  si  deriva  dalle  varie  conjugazioni^  ma  è  un  sostantivo 
che  vi  ha  relazione,  in  quanto  che  esprime  il  risultato  dell'a- 
zione, come  il  greco  -:xaT.  In  questa  forma  è  sempre  reduplicata 
la  2^  nei  trilitt.  e  la  3*  nei  quadril.,  onde  hannosi  veramente  le 
forme  qìttdll  e  qìtìttàll;  come  sfbbdrt  Spezzo  rotto,  fram- 
mento*, da  sabbara  rompere;  fUlà^  scheggia,  da  fallata  ta- 
gliare; iimmàg  coppia,  da  tammada  *appajare,  a^ogare*;  fì- 
rìttdrt  ^buccia  di  legume  rotta  condenti'  da  faratfara  ^romper 
condenti  la  buccia  di  legumi'. 

Sui  varj  nomi  formati  con  -U  nulla  è  da  notare,  salvo  che  di- 
cesi bensì  'aroglly  vecchia,  ma  non  simàgìlltt^  la  qual  parola  si 
usa  per  ischerno,  e  si  dice  a  qualche  vecchio  scimunito,  per  de- 
riderlo. Certo  non  è  bella  la  traduzione  fatta  con  questa  parola 
delle  Ttpe^rpurépa;  I  Tim.  5,  2,  che  devesi  i^apajca^cìv  6;  ptT.Tfpx;! 

Tengo  ora  ad  enumerare  le  molte  forme  che  hanno  il  suffisso 
tematico  -a. 

qìilà  non  ha  reduplicazione;  ben  distinta  naturalmente  ò  la 
reduplicazione,  per  l'unione  delle  due  consonanti  uguali,  nei  nomi 
di  med.  gemin.,  come  sUtà;  ma  dicesi  fltla,  e  quitta  ira  (v.  so- 
pra, p.  6,  n.  2). 

qìialà.  In  questa  forma  di  'nomen  actionis'  è  regolare  la 
reduplic.  quando  il  verbo  corrispondente  ha  la  2*  rad.  costante- 
mente reduplicata  (v.  s.,  p.  1-2):  fUlagà,  il  cercare,  tìCbbaqày  il 
custodire,  mìrraqd,  il  fare  augurj  •,  limmandy  il  supplicare,  kit- 
lasdy  lo  squagliare  per  la  seconda  volta,  sìllald^  l'esplorazione. 


*  ilqU  è  la  forma  scioana  per  il  corretto  e  letterario  alagt  Avvertirò  qoi 
che  il  sifiifi^  recato  dall*Isenberg,  non  esiste:  si  usa  il  plurale  iafà&ft;  e 
solo  neUo  Scioa«  il  singol.  sifàl. 

'  nuxraqà  per  mXr.  non  esiste:  tabaqà  significa  'custode*,  e  non  è  sino- 
nimo di  ttbbaqà. 
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Mafa,  l'attingere  col  romajuolo,  4^mmard,  l'aggiungere  ecc., 
hfallaga  {mafallag),  iàbbaqa  {mafahbaq\  ecc.  Non  però  A- 
tivÀà  cicogna,  il  quale  è  nome  concreto  e  di  incerta  origine; 
m  da  samai j  che  è  una  specie  di  bambù,  del  quale  i  Zallan 
fanno  bastoni  che  vibrano  come  aste,  si  deduce  volgarmente  il 
verbo  sammala  (masammal)  e  da  questo  il  *nom.  act.'  sìmmalà. 

qaialà.  In  questa  forma  (come  nella  corrispondente  qaial 
V.  s.)  non  si  &  la  reduplicazione,  sia  nei  sostantivi,  sia  negli  ag- 
getùri:  wagasà  accusa,  makara  tribolazione,  ababà  fiore,  adard 
deposito,  zar  afa  saccheggio,  zalafa  biasimo,  walada^  la  spiga 
che  comincia  a  formarsi,  wararà  razzia,  galàbd  paglia,  a^add 
mietitara,  qafand  fame  (carestia)^  sadaqd  tavola,  apild,  feccia 
della  birra,  tabaqd  custode,  zalaqà,  che  passa  da  parte  a  parte, 
àaraqà  secco,  qaràbd  vicino,  ecc.  Ma  non  manca  qualche  ecce- 
zione, come  dammand  nuvola,  'àbbdsd  fornajo  (  ar.  khabbdz  ?  ), 
cdllamd  tenebre. 

qìtàld.  Senza  redupl.  (come  il  corrispondente  qìtdl)  sìndgd. 

qatàld.  Forma  di  alcuni  sostantivi,  ma  più  spesso  e  rego- 
larmente di  aggettivi,  non  reduplicata^  'ardtd  interessi  (del  de- 
naro), 'agimrd  polvere;  sabdrd  rotto  (non  ^frammento',  come 
•lice  risenberg),  naddld  forato  (non  'foro',  come  dice  Is.),  gar 
fàbà  ferito,  dcAdmd  stanco,  saldld  paralizzato,  iàkàrd  aspro, 
'imrósà  spezzato,  ecc.  Ma  per  aggettivi  il  cui  verbo  corrispon- 
dente ha  la  2*  rad.  costantemente  reduplicata,  ha  luogo  la  re- 
duplic.  della  2*  e  della  3*,  e  la  forma  è  qaiidlld:  sawwdrrd 
nascosto  (masatmoar)y  qalldssd  piegato,  voltato  {Tnaqallas)^  éag- 
gàrrd  difficile  (macaggar)  ecc.  Anche  mawwdttdy  debole,  impo- 
tente, ha  questa  forma  K 

Nei  quadrilitteri  che  aggiungono  -a,  occorrono  specialmente  due 
forme:  qìilald  e  qatldld.  La  prima  è  per  sostantivi  astratti 
0  ^nomina  action.*,  e  non  ha  reduplicazione;  la  seconda  è  pro- 


^  idUbnà  ò  errore  per  (allamà  :  iagàtH  è  la  forma  riguardata  come  cor- 
^tta.  Diceai  poi  naffksià  (eoa  £)  a  più  raramente  naffUuà^  arieggiato,  seb^ 
^  «a/foM  faeeia  all'infis.  manfoa. 
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pria  degli  aggettivi,  ed  ha  V  ultima  reduplicata,  in  modo  che  essa 
veramente  è  qa  ti  alla.  Eccone  esempj  :  mìrmarà  investiga- 
zione, Vizhazd  depredamento,  singola  inganno,  cìngafà  l'a- 
bortire, ecc.;  qazqdzzà  freddo,  gualdàffa  balbuziente,  gualbcUtà 
forte  ecc.:  invece  la  rara  forma  qìtlàlà  (sost.)  non  ha  redupl. 
mìsgànd  ecc.  ^ 

Ricorderò  anche  la  forma  che  a  qìiàl  aggiunge  -è;  questa 
ha  redupl.  perchè  corrisponde  a  verbi  che  hanno  la  2*  rad.  sem- 
pre reduplicata,  ed  è  realmente  =  qìttàlè:  fissarne^  missalè; 
non  cosi  i  pochi  nomi  corrispondenti  alla  conjug.  di  relazione 
{fa' ala)  della  forma  qui  ài  è  ^  come  hurakè^  nù'^àzèy  nufaqè. 

Coli' aggiunta  di  -àt  si  ha  la  non  rara  forma  qìtlàt  per  nomi 
astratti  (trilitt.):  essa  ha  la  2*  redupl.;  onde  è  propriamente 
qìiiìldt:  sìllìmdt  decorazione,  tìkkuisàt  calore,  febbre,  toiggìidt 
urto,  nìddìfai  puntura,  stbbirdt  rottura,  bìddìrdt  debito,  ecc. 

Vengo  ora  ad  alcuni  suffissi  tematici  secondarj  e  usitatissimi, 
cioè  -na  e  -nat.  Questi  hanno  il  n  sempre  reduplicato,  e  quindi 
sempre  preceduto  da  vocale  piena  o  dall'  i.  Cosi  da  dìngìl  nasce 
dìngUìnnd;  da  hmdgìllèy  sìmgUinnd;  da  malhdm,  malkàmin- 
nat;  le'ukinnat  da  le'ùk^.  Questo  -wit  può  aggiungersi  a  qua- 
lunque aggettivo  e  a  molti  sostantivi  per  farne  astratti,  come  il 
greco  -TTfiT.  Se  l'aggettivo  o  il  sostantivo  terminano  in  -a  o  altra 
vocale,  non  è  punto  necessario  toglierla  :  da  dlìpd  povero,  dicesi 
ugualmente  dannai  e  dììpìnnat}  la  prima  forma  è  più  usata 
nello  Scioa  e  nel  Goggiam  :  tuttavia  da  gètà  si  deve  dire  gèttn- 
nat;  come  viceversa  da  slmàgUlè  'afalè  ecc.,  simàgUlènnat  'afa-- 
lènnat  ecc.  Ma  qUinnat  e  tìmamìnnat  sono  forme  errate  per 
qìllat^  e  flmmatj  ovvero  qaltUnnat  e  tamàmìnnat:  da  mana- 
kuìsè  si  fa  regolarmente  manakuisènnaty  e  solo  a  Dabra  Sibanos 
dicesi  dal  volgo  molaksè  e  molaksénnat. 


^  Le  forme  mtrmtrà  btslnzà  ecc.,  sono  erronee:  noterò  anche  che  non 
esiste  cinga  fa  ma  cingafa;'  T*  aborto*,  il  *feto  immaturo*  dicesi  cinga f; 
*  quella  che  abortisce*:  cangàffS. 

'  le'uhtnnà  non  si  dice  punto:  e  le'uh  non  sigpiiflca  in  amar.  *envoyé, 
apdtre*,  ma  solo  il  prete,  i  diaconi  ecc.  che  sono  di  servizio,  di  setti- 
mana, per  Fofficiatura  della  chiesa.  —  Hlan&nnà^  *arginnà  e  giradinns 
sono  forme  errate  per  dldniinnà^  irginnà  e  garadinnà. 
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Reduplicato  è  del  pari  il  m  del  sufSsso  secondario  -ammày 
'Imma:  p.  es.  zaràmmdy  pieno  di  z&r,  'aytìmmày  (bue)  del  co- 
lore dei  topi,  namrìmmàj  che  ha  il  pelo  variegato  come  quello 
del  leopardo,  ecc.  E  cosi  del  pari  il  n  del  suff.  second.  -nà^  p.  es. 
fjammànnà  ^. 

Finirò  col  ricordare  il  suffisso  4ày  la  cui  t  non  ò  reduplicata 
do  il  suffisso  forma  nomi  astratti,  come  ìmbttà  ecc.,  ma  è 

pia  nei  non  comuni  nomi  d'agente,  come:  fa^^lttd  mugnajo, 
mffUlà  sarto,  ìxMUià  ^che  mangia  molto',  saisUtà  fuggiasco, 
mptià  ^che  ride  sempre  e  di  tutto'.  Della  stessa  formazione 
sembra  essere  *arrittàj  specie  di  satiro  che  la  fantasia  popolare 
crede  abbia  coda  e  gambe  di  bestia,  e  che  mangi  gli  uomini,  onde 
per  ispaventare  i  bambini  si  dice  loro:  'arritla  maitàc  ^è  venuto 
Tarrittà^  il  bau  bau'.  Ma  di  formazione  affatto  distinta  è 
vadèià,  che  si  compone  di  ^ìndèl  ^come?'  rinforzato  dalla  par- 
ticella interrogativa  -a  (^come  mai?'),  a  quel  modo  che  dicesi 
^  min  perchè  ?,  e  Ala  mina  perchè  mai  ?  ;  e  ìndètà  viene  così 
a  significar  propriamente  ^e  come  no?  certamente!'.  Si  usa  spe- 
cialmente rispondendo  a  chi  dimandi  cosa  certissima,  meravi- 
gliandosi quasi  del  suo  dubitarne;  quando  p.  es.  s'interroghi  un 
Abissino  se  l'Etiopia  è  cristiana,  risponderà:  'ìndèld  (eh!  come 
no!,  oh!  che  Le  pare!). 

Frascati,  agosto  1893. 


^  saragaUannà  non  è  in  uso  nel  buon  amar.,  ma  bensì  bàia  saragallà. 
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DELLE  RELAZIONI  TRA  IL  BASCO  E  L'EGIZIO. 


DI 

C.  eiiCOMIKO. 


Nota  preliminari. 

La  grande  incertezza,  che  regnò  sìnora  intorno  alla  classificazione  del 
\aKo,  sebbene  le  sembianze  singolari  di  questa  lingua  abbiano  stimolato 
Fardore  di  non  pochi  indagatori,  invogliò  me  pure  alla  prova,  portandomi 
a  esplorare,  con  intendimenti  comparativi,  il  più  che  potessi  dei  principali 
ceppi  gioitici,  giovato  in  ciò  dalla  nota  opera  di  Federico  Mùller.  L*  esito 
delle  ricerche  è  stato,  che  in  me  sorgesse  e  si  avvalorasse  T  opinione,  se- 
condo la  quale  il  basco  trova  le  sue  affinità  originali  tra  quelle  lingue  che 
si  dicono  HAHiTicHX,  e  va  particolarmente  connesso  coirxoizxo  antico^  ov- 
verosia delle  iscrizioni,  e  quello  più  recente,  o  copto.  Fermandomi  ai  tratti 
di  somiglianza,  che  mi  parevano  cosi  essenziali  da  render  testimonianza 
di  questa  parentela,  non  potevo  però  trascurare  i  non  pochi  altri,  in  cui 
la  divergenza  tra  il  basco  e  T egizio  (per  egizio  intendo,  in  tesi  generale, 
Fegizio  antico  e  il  copto;  e  nell* indagine  analitica,  il  solo  antico)  si  fa 
meramente  spiccata.  L'afférmazione  di  una  parentela  tra  cotesto  lingue,  e 
la  determinaùona  del  suo  grado,  venivano  a  dipendere  naturaUnanta  da 
una  ricostruzione  generale  che  riuscisse  a  conciliare  le  contraddizioni  ap- 
parenti Se  io  pubblico  queste  pagine,  vengo  a  significare  senz'altro  che 
il  tentativo  dì  una  tale  ricostruzione  non  m*  è  parso  vano.  Mi  sarò  io  il- 
luso? Mi  sarò  io  allontanato  da  quella  severità  nel  metodo,  che  sola  può 
condarci  a  ferme  risultanie?  Ne  giudicherà  chi  spetta. 

Tra  le  molte  e  particolari  difficoltà  dell*  opera,  va  principalmente  avver- 
tita quella  di  dover  paragonare  immediatamente  tra  di  loro  tali  termini 
che  son  separati  Tun  dall'altro  per  una  distanza  di  tempo,  la  quale,  ri- 
spetto alla  brevità  della  storia  nota  del  genere  umano,  si  può  ben  diro 
enorme.  Se  l'egizio  antico  o  delle  iscrizioni  ci  è  conservato  in  testi  che 
talora  rìsalgono  fino  a  tre  o  quattro  millennj  prima  dell'  era  volgare,  i  do- 
cunenti  più  antichi  del  basco,  tolta  la  canzone  popolare  d'incerta  età, 
detta  di  *Lelo',  toccano  appena  la  seconda  metà  del  secolo  XVI;  cosi  gli 
scritti  di  Lei^arraga,  di  Axular,  ecc.  Per  certi  fatti,  dei  quali  si  dirà  a  suo 
tempo,  sarà  bensì  lecito  presumere  nel  basco  una  singolare  virtù  conser- 
vativa (virtù  che  appunto  è  propria  anche  all'egìzio)  e  stimare  perciò  che 
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egli  non  abbia  sofferto  alterazioni  eccessive,  o  grammaticali,  o  fonertiche; 
ma  rimane  pur  sempre  assai  scabrosa,  e  quasi  paurosa,  questa  industria 
deirappajar  parole,  che  suonano  tuttodì  di  qua  e  di  là  dei  Pirenei,  con 
voci  coeve  dei  Faraoni  remotissimi!  La  differenza  complessiva,  ammessa 
per  un  momento  come  riconosciuta  e  sicura  V  origine  comune,  non  potrebbe 
a  ogni  modo  non  essere  qui  grande  per  ogni  parte,  e  solo  un  rigoroso 
lavoro  di  reintegrazione  storica  riuscirebbe  a  colmare  la  gran  lacuna. 

Questa  mia  qualsivoglia  scrittura  va  intanto  divisa  nelle  parti  seguenti  : 
I.  Considerazioni  generali;  un* introduzione,  la  quale  s'ingegna 
di  abbracciare  in  uno  sguardo  comprensivo  le  precipue  differenze  e  somi- 
glianze, che  ho  creduto  di  ravvisare  tra  il  basco  e  T egizio,  lasciando  ai 
capi  successivi  le  discussioni  d'indole  prettamente  analitica, 
n.  Ragguagli  dei  suoni. 

III.  Derivazione,  o  formazione  di  temi  ecc. 

IV.  Il  nome  e  le  sue  relazioni. 
V.  Il  verbo. 

VI.  Pronomi  indipendenti. 

Vn.  Numerali. 

Vni.  Raffronti  lessicali. 

Spero  di  poter  più  tardi  esaminare  anche  i  restanti  elementi  del  di- 
scorso: congiunzioni,  avverbj  ecc.;  e  vorrei  chiudere  con  una  breve  ras- 
segna degli  studj  attinenti  al  problema  di  cui  mi  sarò  venuto  occupando. 

Le  voci  0  parti  di  voci  che  adduco  dal  basco,  sono  sempre  stampate  in 
tondo  spazieggiato,  e  stanno  ali* incontro  in  corsivo  quelle  che  adduco 
dair  egizio  e  dal  copto.  Fanno  eccezione  i  singoli  elementi  fonetici  che 
occorra  citare  dal  basco,  i  quali  trascrivo  per  majuscolxtte. 

Vengo  ora  alla  risoluzione  delle  sigle  che  ho  adottato: 

e.  s  egizio;  e.  b  copto  ;  b.  a  basco;  lab.  «  laburdino;  guip.  a  guipuzcoano  ; 
bisc.  B  biscagline  ;  sul.  s  suletino  ecc.  ' 

Brg.  g.aBrugsch,  grammaire  hiéroglyphique. 

Brg.  Ae.  a  Brugsch,  die  Aegyptologie. 

St  g.  s  Stern,  koptische  grammatik. 

R,  g,ss  Rossi,  grammatica  copto-geroglifica. 

L.  d.  =  Levi,  dizionario  gerogl. 

Parth.  s  Parthey,  dizionario  copto. 

Peyr.  =  Peyron,  id. 

Larr.  a  Larramendi,  diccionario  y  arte  ecc. 

Lécl.  s  Lécluse,  grammaire  basque. 

V.  E.  a  van  Eys,  grammatica  e  dizionario  basco. 
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Quanto  alle  trascrizioni,  mi  dovrò  attenere,  per  T  egizio,  alla  grafia 
delle  mie  fonti.  Del  copto,  rappresento  il  vida  con  &  e  v,  secondo  il  suo 
doppio  valore;  il  fei  con  ph;  lo  sei  con  hh;  lo  sai  con  /;  il  fai  con  f;  il 
khni  con  Xi  il  ff<^^9<i  con  ^  e  il  sima  o  cima  con  e,  i  quali  due  ultimi  ca- 
ratteri hanno  rispettivamente  anche  il  valore  di  i  e  /;  finalmente  :  oy  +  voc, 
eoa  r.  Per  il  basco,  essendomi  sinora  mancata  Taudizione  diretta,  seguo 
senz'altro  la  trascrizione  che  ha  adoperato  il  van  Eys  nella  sua  gramma- 
tiea,  migliorando  noterolmente  la  grafia  indigena. 


Le  Considerazioni  generali,  che  vengono  sole,  per  ora,  dinanzi  al 
lettore,  portan  naturalmente  un  gran  numero  di  confronti  tra  il  basco  da 
nna  parte  e  1* egizio  e  il  copto  dall'altra;  i  quali  confronti  potrebbero  di 
continno  parer  problematici,  mancando  ancora  o  non  raccogliendosi  abba- 
stanza facilmente  la  ragione  sistematica  della  corrispondenza  dei  rispettivi 
raonL  Gioverà  perciò  che  questa  Nota  preliminare  rechi  un  breve  prospetto 
del  sistema  generale  che  io  presumo  d*  avere  stabilito  per  le  equivalenze 
fonetiche  tra  i  linguaggi  che  nella  presento  fatica  metto  a  confronto;  ed 
eccomi  a  darlo,  partendo  sempre  dal  termine  basco. 

GUTTUIIALI: 

b.  K  (c)s  e.  A  9  A,  e.  ib  e  é  o  /;  talvolta»  e.  x  ^  t^^  ^'  ^*  ^^^  Talter- 
Qa2Ìone  con  t,  v.  il  cap.  IL 

b-e^e.  p,  e  ff  e  e;  e  in  quanto  proviene  dalla  sorda,  s'incontra  cogli 
e.  3^  {i,  e.  ikA  A.  Occorre  anche  epentetico. 

b.  H  =  e.  A  ^  X>  <^  ^  >  proviene  anche  da  k  e  da  p,  e  si  trova  prostetico 
ed  epentetico. 

Palatiks  : 

b.  (f  (grafia  spagn.  eh),  proviene  da  dentali  e  sibilanti,  e  s'incontra 
coli' e.  /,  e  i  i,  t  ih. 

b.  j  (non  aspirato  nei  dialetti  del  versante  francese),  s'incontra  con  voc. 
e.  (i,  e,  11);  si  trova  in  epentesi,  ed  alterna  con  g  epentetico  ed  iniziale. 

DXNTALI  : 

b.  Tse.  f,  e.  <;  UIvoIUbsc.  /.  Per  l'alternazione  con  k,  v.  il  cap.  II. 
b.  Dse.  d  (sts)y  e.  t 

b.  tz  o  ts  è  rinforzo  di  z  o  s,  e  riduzione  di  t;  quindi»  e.  tf,  e  /  e  i. 
Riesce  per  metatesi  a  st. 
t  z  (cioè  1  sordo)  =  e.  «  /,  e  «  /.  É  anche  riduzione  di  t. 
b.  8  (cioè  s')sse.  t  s  d,  ci  i. 

ArcbÌTio  glott  itaU  tene  geo.  (Supplem.  perìod.),  IL  2 
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Labiali  : 

b.  p  9  e.  p.  Delle  sue  relazioni  con  b  e  F,  v.  il  cap.  II. 
b.  Bee.  fr,  e.  b.  Può  venire  da  p;  e  s* incontra  con  e.  p  +  voc 
ì).  7^  sembra  in  qualche  caso  »  e.  jp/i  e  f.  Delle  sue  relazioni  con  per, 
cfr.  il  cap.  n. 

Liquide  : 
b.  H  =  e.  e  e.  m  e  b. 
h,  H  «=  e.  n. 
b.  R  =  e.  r. 
b.  L  »  e.  /  r. 
Delle  relazioni  delle  liquide  con  le  momentanee  corrispettive,  v.  il  cap.  II. 

Vocali  : 
b.  Ab  e.  a  a,  e  a  e  ò  (ù), 
h.  Use.  a,  e.  e  o. 
b.  I  s  e.  t  ? ,  e.  i  et. 
b.  o  E=  e.  a  a  t«,  co  ò  s  e.  u  ed  au, 
b.  u  s  e.  u,  e  per  la  via  di  ò  o  anche  =  e.  S. 
Dn-roNOHi  :  b.  au  =  e  au  =  o  ;  b.  £u  =  e.  àt4  ;  b.  Ei  s  e.  àt,  e.  ei. 
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I.  Considerazioni  generali 

intorno  alla  struttura  del  basco  e  dell'egizio. 

Differenze  e  somiglianze  fondamentali. 

A.  Differenze. 

Se  s'ammette,  per  semplice  ipotesi,  la  parentela  del  basco  e 
dell'egizio,  le  divergenze,  che  non  sono  poche  e  talune  anche 
assai  gravi,  ci  costringono  ad  arguire,  che  la  separazione  sia 
avrenata  in  un  tempo,  in  cui,  per  certi  lati  dell'espressione  gram- 
maticale, la  forma  di  quel  linguaggio  primigenio,  al  quale  si  do- 
rrebbero attribuire  i  due  prodotti  di  cui  parliamo,  fosse  ancora 
notevolmente  diversa,  voglio  dire  pia  povera  di  determinazioni, 
di  quello  che  non  siano  le  forme  delle  lingue  da  esso  derivate. 
È  bensì  vero ,  che  certe  divergenze  si  potrebbero  attribuire  ad 
un  seriore  impoverimento  o  r^resso  d'una  delle  due  lingue;  ma 
la  condizione,  in  cui  ci  troviamo,  in  particolar  modo  rispetto  al 
basco,  di  non  possedere  alcuna  serie  estesa  di  fasi  evolutive,  le 
quali;  come  anelli  di  una  lunga  catena,  rannodino  l' ultima  espres- 
sione della  lingua  coi  momenti  più  antichi,  impedisce  non  di  rado 
di  emettere  alcun  giudizio  fondato  intomo  alle  cagioni  probabili 
di  certe  deviazioni.  Cosi,  per  chiarire  la  cosa  ^e  contrariis',  nes- 
suno può  dubitare,  che  il  difetto  dell'inglese  moderno  nella  di- 
sùnzione  tra  mascolino  e  feminile  non  sia  dovuto  ad  un  processo 
di  semplificazione,  secondo  che  attesta,  per  dir  solo  dell'anello 
immediatamente  anteriore,  l' anglo-sassone,  in  cui  la  distinzione 
si  conserva.  Trattandosi  all'incontro  del  basco,  il  quale,  per 
quanto  si  può  vedere  nella  sua  brevissima  vita  letteraria,  non 
presenta  affatto  distinzione  di  genere  nel  nome  e  nel  pronome 
ÌBdipendente,  laddove  nell'egizio  il  nome  feminile  ò  nettamente 
disiinto  dal  maschile  e  al  singolare  anche  lo  è  l'articolo  e  il  pro- 
some, gli  è  arduo  decidere  se  il  basco  ripeta  questa  sua  povertà 
^  una  evoluzione  analoga  a  quella  dell'inglese  o  non  piuttosto 
h  una  Case  originaria  che  ancora  non  distinguesse  il  genere, 
senza  dir  dell'ipotesi  di  vera  differenza  specifica,  cioè  primordiale. 
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tra  egizio  e  basco.  Ad  ogni  modo,  se  le  somiglianze  tra  basca 
ed  egizio  sembreranno  tali  da  non  potersi  attribuire  al  caso, 
molte  differenze  ci  faranno  di  necessità  ripensare  ad  una  sepa- 
razione grandemente  antica,  dopo  la  quale  il  basco  abbia  svilup- 
pato a  modo  suo  il  patrimonio  di  voci  e  di  esponenti,  che  un 
tempo  gli  era  stato  comune  coli' egizio. 

Osservo  ancora,  di  passaggio,  come  le  differenze,  che  ora  verrò 
dispiegando,  si  trovino  spesso,  per  l'indole  complessa  di  certi 
fatti  grammaticali,  cosi  strettamente  intrecciate  coi  fenomeni  di 
somiglianza,  da  non  potersi  del  tutto  svellere  da  questi,  senza 
snaturarle  Perciò,  mi  sarà  forza  violare  qua  e  là  l'ordine  ri- 
goroso della  divisione,  a  evitar  lo  sconcio  più  grave  di  un  esame, 
che,  per  essere  troppo  parziale,  riesca  troppo  inadeguato. 

1.  LiNBAMXMTI  GSNSBALI  DBLL*BOIZIO  E  DSL  BASCO. 

Obdink  degli  elementi  formall 

L'egizio,  divenuto  presto  lingua  letteraria  d'un  popolo  assai 
progredito  e  sommamente  conservativo,  ci  presenta  una  fitse  molto 
antica  della  parola  hamitica.  Più  spesso  si  direbbe,  che  la  lingua 
se  ne  sia  rimasta  allo  stato  separante  (isolante)  o  giustapo- 
nente,  se  la  lettura  dei  testi  antichi  sempre  a  noi  permettesse 
di  distinguer  con  certezza  voce  da  voce.  Tuttavia,  non  si  può 
mettere  in  dubbio  che  vi  sia  incominciato  il  processo  aggluti- 
nante e  probabilmente  anche  il  tematico,  come  in  ispécie  appare 
da  tutti  quei  casi,  in  cui  l'elemento  derivativo  s'è  tanto  assotti- 
gliato, da  sembrar  piuttosto  un  indice  che  non  parola  indipen- 
dente. Mentre  ad  es.  negli  astratti  sul  fare  di  be-ur  he-nefer  *  è 
naturale  scorgere  una  mera  giustaposizione  od  al  più  un'agglu- 
tinazione, in  mà't  'giustizia'  accanto  a  ma  id.,  in  sem-t  *  occhio* 
da  Sem  *  dirigere'  (cfr.  sscr.  najana  occhio,  da  ni  condurre),  in 
yeìht  *  distruzione'  da  y^eb  *  guastare',  in  mer^  *  amato'  da  mer 
*  amare',  molto  probabilmente  spuntano  invece  veri  temi,  non  dis- 
simili dalle  formazioni  analoghe  di  lingue  flessive,  in  quanto  gli 


*  Cioè  *  grandezza*  •bontà';  ur  'grande'  *  abbondante",  nefer  'buono',  be 
prefisso:  'cosa'  'luogo'  'persona*  ecc. 
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elementi  derivatiTi  t  ed  f ,  non  solo  sono  di  certo  agglutinati  col 
radicale,  ma,  se  anche  rappresentano  radici  pronominali,  come 
appare  di  f,  che  ricorda  molto  da  vicino  il  tema  pronom.  con 
servato  nell'articolo  feminile,  più  non  mostrano,  f  principalmente, 
alcun  valore  individuale  come  elementi  staccati.  —  Nel  discorso, 
le  relazioni  sono  espresse,  in  genere,  da  pronomi,  particelle  ecc. 
pur  sempre  chiaramente  separabili  dalle  radici  nominali  o  ver^ 
bali,  come  si  vede,  p.  e.,  dalla  seguente  frase  (Brg.  g.  52.) 
àurf-hems  henà  tav-f  him-t  em  iurf  swrà  em  tu-f  àw,  nella  cui 
trascrizione  le  lineette  collegano  ciò  che  grammaticalmente  a  noi 
pare  collegato,  ma  in  cui  ogni  membretto,  ad  eccezione  forse  del  t 
di  him4  Monna',  cioè  di  un  indice  del  feminile,  mantiene  il  suo 
valore  inviduale  ^.  Nelle  frasi  di  questo  genere,  dove  gli  elementi 
determinanti  sono  semplicemente  accostati  a  ciò  che  dev'essere 
determinato  o  collegato,  ogni  equivoco  s'elimina  per  un  certo 
ordine  costante  di  collocazione. 

Il  copto  alla  sua  volta,  oltre  che  foggiarsi  nuovi  organi  gram- 
maticali, specie  nei  tempi  più  numerosi  e  precisi,  riuscendo  a 
espressioni  di  un  ordine  più  elevato  col  rimaneggiare  e  raggrup- 
pare acconciamente  le  unità  ereditate,  senti  più  forte  la  tendenza 
agglntinativa,  senza  però  spingersi  tant' oltre,  che  le  parti  della 
compagine  non  rimanessero  ancora  quasi  sempre  assai  ben  rico- 
noscibili. Ci  mostra  egli  altresì  parecchie  variazioni  nella  collo- 
cazione degl'indici;  e  cosi  nel  verbo  vi  occorrono  indici  prono- 
minali prefissi  ai  temi,  come  in  k4òm  4u  chiudi',  f-iom  ^egli 
chiude',  laddove  nell'antico  egizio  sono  invariabilmente  suffissi, 
tanto  all'ausiliare,  che  al  verbo  attributivo. 

Passando  al  basco,  è  giusto  affermare,  che  qui  T agglutina- 
zione si  ò  estesa  a  tutte  quasi  le  parti  della  lingua  ed  ha  at- 
tratto nella  sua  orbita,  non  solo  gli  esponenti  delle  relazioni  no- 


'  La  traduzione  assolatamente  letterale  sonerebbe:  «essere  [o  fare?]  egli 
<{àu^f)  sedere  (,hem$)  con  {henà)  quella  [di]  lui  {iaUf)  donna  {himA)  a 
4(6?h)  essere  egli  bere,  a  essere  egli  mangiare»;  cioè:  'sedette  egli  con 
la  sua  donna,  per  bere,  per  mangiare*.  I  concetti  infinitiri  'sedere'  'bere* 
^mangiare*  {ìf€mt'$%grà  con)  sono  perifrasticamente  determinati  meroè  gli 
ausiliari  àu  'essere*  [o  'fare*?]  e  tu  ^essere'. 
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minali  e  verbali,  ma  eziandio  altri  fattori  di  collegaménto,  come 
congiunzioni,  particole,  pronome  relativo,  ecc.  Basta  a  persua- 
dersene una  frase  che  piglio  a  caso,  ed  è  di  Axular,  addotta  dal 
van  Eys.,  g.  523:  badakit  anhitzek  miretseko  duela  'so 
bene  che  molti  si  maraviglieranno';  dove  gli  elementi  agglutinati 
risulteranno  dalle  seguenti  dissezioni:  ba-d-aki-t  anhitz-ek 
mire-tse-ko  d-u-ela  ^.  Per  questo  rispetto,  il  basco  si  è  dun- 
que spinto  assai  più  oltre,  che  non  il  copto,  sebbene  in  certi  casi 
si  possa  dubitare,  se  l'agglutinazione  sia  davvero  consumata,  o 
piuttosto  non  si  tratti  di  un'illusione  dell'orecchio,  per  effetto 
della  quale  vadano  unite  nella  scrittura  tali  parti,  che  nella  par- 
lata ben  si  succederanno  con  intervallo  brevissimo,  ma  si  po- 
tranno pur  sempre  concepire  e  scrivere  staccatamente.  Di  siffatta 
illusione  incontriamo  esempj  comunissimi  nella  grafia  popolare 
dei  dialetti  settentrionali  dell'Italia.  Anzi  nel  basco  la  rilassa- 
tezza o  incertezza  del  vincolo  si  può  manifestare  anche  in  for- 
mazioni dove  l'attrazione  agglutinativa  parrebbe  aver  dovuto 
raggiungere  il  massimo  grado  d'intensità,  per  es.  nel  *caso  di 
appartenenza'.  Cosi  accanto  a  seme-a-r-en  o  seme-a-en  Mei 
figlio',  troviamo  scritto  (Olaechea,  citato  dal  v.  E.,  g.  34)  sepa- 
ratamente semea  en;  colla  qual  divisione,  salvo  l'ordine  dei 
termini,  il  basco  s'avvicina  singolarmente  all'egizio  e  al  copto, 
tanto  più,  che  quest'ultimo  suole  per  converso  agglutinare  al 
verbo  anche  le  congiunzioni,  prefiggendole. 

Un  punto,  in  cui  la  struttura  del  basco  si  allontana  notevol- 
mente dall'egizio,  sta  nell'ordine  degli  elementi  determinativi, 
che  vi  sono  suffissi  nella  prevalenza  dei  casi,  laddove  l'egizio 


^  La  traduzione  letterale,  conservato  T  ordine  basco,  è  pressappoco  que- 
sta: < certo  quello  sapere  [da]  me  (ba-d-aki-t)  molti  da  (anhitz-ek) 
«ammirare  da  (miretse-ko)  quello  è  che  (d-u-ela)>;  in  ordine  ita- 
liano: *  certo  quello  [è]  saputo  da  me,  che  da  molti  quello  è  da  ammirare  \ 
La  congiunzione  (eia)  è  agglutinata  con  d-u  'esso  è\  cosi  nelle  locuzioni 
transitive,  come  nelle  passive.  In  ba-d-aki-t,  abbiamo  :  ba,  particola 
affermai,  in  origine  pronome  dim.  (e.pa);  o,  tema  pron.,  ^quello";  aki, 
tema  verbale  di  jakin  ^sapere*;  t  indice  suffisso  del  pron.  di  l^sing.  In 
mire-tso-ko,  è  il  tema  verb.  mire,  dal  latino;  tse  (altrimenti  tze,  te), 
suff.  infinitivale;  ko  particola  formante  il  futuro  (e  ^a),  cioè  'a  da  per*  ecc. 
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si  vale  molto  largamente  della  pre fissione  e  il  copto  supera 
ancora,  in  questo  procedimento,  la  lìngua  più  antica. 

I  derivativi  di  temi  nominali  sono  sempre  posposti  nel  basco 
al  radicale  da  determinarsi.  Così  pe,  che  significa  4uogo'  e 
forma  astratti  (  probabilmente  =  e.  be  significante  *  luogo'  *cosa' 
e  formativo  esso  pure  di  astratti),  è  in  ihi-pe  *giuncaja'  Muogo 
di  giunchi'  (ihi  'giunco';  e.  àagu,  e.  ayi)y  ilhum-pe  'oscu- 
rità'  'crepuscolo'  (ilhun  'scuro'),  buru-pe  'cocciutaggine' 
(buru  'testa',  e.  vera),  ecc.,  dove  l'egizio  all'incontro,  come 
vedemmo,  dice  6^-ur  be^nefer  be-sa  ecc.  Andrebbero  medesima- 
mente suffissi:  pen  men  bidè,  altri  derivativi  di  astratti  ba- 
schi; p.  es.  hel-bide  'venuta',  ikas-bide  'dottrina';  laddove 
nel  copto,  con  mot  prefisso,  avremo  da  alù  'fanciullo*,  rnet-alù 
'fanciullezza',  da  atùgai  'insalubre',  met-atùgai  'insalubrità',  ecc. 
Gl'indici  delle  relazioni  nominali:  en,  i,  ri  ecc.,  l'en  del  con- 
giuntivo, r  N  relativo,  e  tutta  una  filza  di  particole,  sempre  pur 
si  pospongono  dal  basco  alla  parola  od  alla  frase  determinata, 
a  rovescio  di  quanto  accade  nell'egizio. 

Anche  l'egizio,  però,  suffigge  spesso  nella  derivazione  di  temi. 
Cosi:  da  àf*  'fare',  àr^  'fatto';  da  qen  'grasso',  qen-t  'le  gra- 
sce' (b.  gan-z);  da  àn  'sembrare',  dn-t  'parvenza*  'imagine' 
(b.  an-z);  da  zed  (L.  d.)  'parlare',  zed-H  'parola';  da  db  'pu- 
rificare', db-lu  'purificato';  da  us  'largo',  us-ten  'dilatare',  da 
sem  'simile'  'insieme*,  sem-er  'amico'  'socio'.  E  pur  nel  copto 
non  mancano  esempj  di  suffissione;  cosi  in  rahrt  accanto  a  rike 
'inclinare',  in  afhahrte  ragguagliato  a  amahi  'prendere',  in 
mùs-er  di  contro  a  mùs  '  correggia  '  ecc.  Suffisso  è  poi,  in  tutte 
e  tre  le  lingue,  1*  indice  del  numero.  Suffissi  ancora  gli  esponenti 
di  persona  nel  verbo  egizio;  varia  invece  la  collocazione  nel 
copto  e  nel  basco. 

Nel  basco,  del  resto,  la  tendenza  pospositiva  invale  pur  nel- 
l'ordine della  frase,  cioè  nella  sintassi.  Valga  per  molti  questo 
esempio  (v.  E.  g.):  età  enguten  gutenetaric  anhitzec  mi- 
resten  guten  'e  molti  di  quelli  che  l'udivano,  lo  ammiravano*. 
La  traduzione  letterale,  secondo  l'ordine  delle  voci  basche,  è  que- 
sta: <e  udito  (in  udire)  [da]  essi  era  che  quelli  tra  da  molti 
«  ammirato  [da]  essi  era.  »  Ordine  italiano  con  tutte  le  ripetizioni 
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di  pronomi:  'da  molti  da  assi  (col  verbo  ausiliare)  era' ammirato 
—  tra  quelli  che  da  essi  (col  verbo  ausiliare)  —  era  udito'  ^. 
Conchiudendo,  la  differenza  qui  brevemente  discussa,  concer- 
nente r  ordine  degli  elementi  derivativi  e  di  relazione  nel  basco 
e  nell'egizio,  già  sarebbe  temperata  dal  fatto,  che  anche  nell'e- 
gizio la  collocazione  sia  in  certo  modo  fluttuante.  £  qualora  s'ag- 
giungessero notevoli  afSnità  radicali  tra  questi  stessi  elementi, 
non  ripugnerà  il  pensiero  che  il  basco  si  staccasse  dallo  stipite 
hamitico-egizio  nell'età  antichissima,  in  cui  gli  esponenti  gram- 
maticali avendo  ancora  in  gran  parte  bene  accentuato  il  valore 
individuale,  non  erano  astretti  ad  una  collocazione  invariabile. 
Il  basco  avrebbe  cosi  potuto  progredire  nella  via  dell'agglutina- 
zione 6  crearsi  quegli  abiti  particolari,  da  cui  gli  è  derivata  la 
sua  propria  e  distinta  fisionomia. 

2.  Articolo  e  genere. 

L'articolo  basco  differisce  dall'egizio  per  tre  punti  principali: 
differenza  di  tema,  differenza  di  collocazione  e  mancanza  della 
distinzione  del  genere.  Il  basco  adopera  in  funzione  di  articolo 


*  Breve  analisi:  1.  età  *e'  (e.  età  nte  *dopo').  —  2.  en^uten,  grafia 
moderna  entzu-te-n,  infinito  costrutto;  n  indice  di  relaz.  o  di  locat  (e. 
en  0  àm);  te  sufi,  dell*  infinito  (e.  t);  entzu  tema  verbale  *  udire".  — 
3.  Rutene taric,  grafia  moderna  z-u-te-n-eta-rik,  dove  z  + te  s'essi*, 
qui  in  funzione  di  agente:  'da  essi*;  z  (e.  ^u  se)  pron.  di  3*  pers.  sing.,  te 
(e.  tu)  del  plurale;  v  tema  verb.  di  ausiliare  'essere  ad  o  da*  (e.  àu);  en 
indice  del  relativo  e  del  passato  (e.  en);  età  suff.  intemo  di  plurale,  esterno 
ek  od  ak,  quindi  zutenak  '[da]  quelli  che  era*,  in  quanto  z-u-te-n  è 
preterito;  il  presente  e  d-u-te,  e  le  forme  delFausil.  d-u-t,  che  si  so- 
glion  rendere  col  verbo  'avere*,  vanno  più  rettamente  intese  secondo  il 
tipo  'esso  è  [a]  me',  oppure  'da  me',  cfr.  Fed.  Mùller,  Grundr.  6;  rik 
forma  partitivi  (e.  erak  'in  mezzo,  di  mezzo,  tra*).  —  4  anhitz-ek  plur. 
agente  di  anhitz  o  hanitz  'molto*.  •—  5.  mire-ste-n  per  *mire-tze-n, 
infinito  costrutto  di  un  tema  *mira  *mire,  tolto  ad  imprestito  dal  latino 
mtrart,  frane,  admirer.  —  6.  guten,  cioè  z-u-te-n,  preterito  3*  pers.  piar, 
dal  tema  di  ausiliare  u.  —  Merita  osservazione  la  parsimonia  del  basco,  il 
quale  nella  forma  z-u-te-n-eta-rik  'tra  queUi  che  da  essi  era'  accumula 
nell*  N  due  yalori,  quello  cioè  di  significare  il  passato,  come  in  n-u-en 
^a  me  era*,  e  1* altro  del  pron.  relativo,  sicché  -n-eta-rik»  leggendo  a 
rovescio,  vale  pure  'tra  quelli  che*. 
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un  ìndice  a,  piar.  a-k.  L'egizio  offre  forme  più  svariate:  pa  pe 
masc.,  ia  te  fem.  ;  e  per  il  plur.  un  comune  na  ne^  che  ricorda 
r  n  dell'  e.  ihn  'essi'  accanto  ad  Uy  id.,  e  anche  di  /e-n  'voi' 


Quanto  alla  prima  differenza,  è  noto  che  non  di  rado  lingue 
appart&ienti  alla  stessa  famiglia  traggono  separatamente  l'arti* 
colo  da  diversi  temi  pronominali,  come  avvenne  per  le  lingue 
derivate  dal  latino  di  fronte  al  greco  ed  agli  idiomi  germanici. 
Gli  elementi  pronominali,  da  cui  l'egizio  trasse  il  suo  articolo, 
si  mostrerebbero  d'altronde  anche  nel  basco,  mantenendo  il  va- 
lore pronominale.  Con  p  t  dell'articolo  egizio  si  possono  cioè  ap- 
pajare  gl'indici  baschi  b  d,  adoperati  nella  flessione  verbale  per 
la  3*  sing.;  per  es.  d-a-tor  *egli  viene',  b-e-tor  'venga  egli' 
(imp^^t.).  E  alla  sua  volta  1' a  del  basco  potrebbe  avere  un'o- 
rigine comune  col  tema  e.  à,  che  vale  come  relativo,  poichÀ  l'av- 
vicendarsi nei  pronomi  dei  valori  dimostrativi  e  relativi  è  fatto 
indubitabile  nella  storia  del  linguaggio.  Noterò  in  quest'occasione 
che  il  Van  Eys  (g.)  deriva  a  da  un  tema  *ar,  fondandosi  sulle 
forme  casuali  del  genere  di  gizon-aren  'dell'uomo',  dove,  se- 
condo lui,  r  R  apparterrebbe  all'  a  precedente,  ùcchè  in  *ar  si 
avrebbe  la  forma  meglio  conservata  del  solito  a.  Ma  che  1'  r 
non  sia  specifico  dell'articolo  risulta  dalla  flessione  (passi  il  vo- 
cabolo) del  nome  indeterminato,  quando  il  tema  esce  in  vocale: 
per  es.  seme-a-ren  'del  figlio',  e  pur  sempre  con  r:  seme-ren 
'di  figUo'. 

La  collocazione  dell'articolo  basco,  che  segue  il  nome  e  non 
lo  precede,  come  accade  nell'egizio,  (gizon-a  'l'uomo')  è  na- 
turalmente conforme  alla  già  avvertita  generale  tendenza  del 
basco;  e  similmente  la  deficienza  della  nota  di  genere,  che  il  ba- 
sco ci  mostra  nell'articolo,  vi  è  comune  (sempre  in  contrasto 
coli' egizio)  al  sostantivo,  all'aggettivo  e  al  pronome  (eccettuate 
le  2*  persone  sing.  del  verbo)..  Il  basco,  posponendo  l'articolo  al 
nome,  lo  tratta  come  un  vero  pronome  dimostrativo;  dice  infatti 
gizon-a  'l'uomo',  come  dice  gizon  au  'questo  uomo';  anzi 
il  valore  dimostrativo  di  a  vive  talmente  nella  coscienza  della 
lingua,  che  solamente  esso  a  si  connette  col  pron.  relativo;  p.  e. 
d-u-en-a  (u  verbo  ausil.)  'colui  che  ha',  più  propriamente: 
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'quello  (a)  a  cui  (en)  esso  (d)  è  (u)'.  Anche  Taggettivo  basco 
sempre  è  posposto  al  nome,  e  qui  l'egizio  concorda;  dal  che  si 
può  inferire,  che  il  basco  intende  il  pron.  dimostrativo  come  una 
designazione  aggettivale  (questo  =  vicino,  quello  =  lontano,  ecc.  ). 
E  sia  lecito  rammentare  per  ultimo,  che  anche  in  lingue  molto 
strettamente  aflSini  può  esser  varia  la  collocazione  dell' articolo, 
e  adduco  il  caso  dell'ebraico  e  del  siriaco,  il  primo  dei  quali 
prefigge,  il  secondo  suffigge  l'articolo,  rispettivamente  derivato 
da  temi  diversi. 

3.  Indici  dellx  relazioni  nominali. 

Nel  capitolo  delle  somiglianze  m'ingegnerò  di  chiarire,  come 
la  più  parte  degli  esponenti  di  caso,  invalsi  nel  basco,  possa  es- 
sere ravvicinata  senza  grande  sforzo  agl'indici  che  vediamo  usati 
nell'egizio  e  nel  copto.  L'opposizione  tra  basco  ed  egizio  qui  pure 
essenzialmente  risiede  nell'ordine,  pospositivo  nel  basco,  secondo 
il  solito.  L'egizio  ad  es.  dirà  kaà  en  àmu  Sforma  di  pastore' 
(Brg.  g.  16),  nel  qual  nesso  en  è  l'indice  della  relazione,  che 
noi  diciamo  di  genitivo,  ed  alterna  con  enrt^  adoperato  in  ori- 
gine, secondo  il  Brugsch,  per  soli  feminili  ;  il  basco  invece  ren- 
derà la  stessa  relazione  a  questo  modo:  gizon-en  'di  uomo' 
(indeterm.),  seme-a-ren  o  seme-a-en  Mei  figlio'  (determin.). 
Discorrendo  dell'agglutinazione  nel  basco,  s'è  già  avvertito  come 
qualche  autore  (Olaechea)  separi  scrivendo  l'indice  en  dal  nome 
a  cui  si  riferisce,  il  che  non  potrebbe  aver  luogo,  se  cotesto  en 
molto  non  conservasse,  nella  coscienza  dei  parlanti,  del  suo  va- 
lore individuale  ed  originario  di  particola,  sul  fare  degli  espo- 
nenti egizj.  Nessun  Romano  avrebbe  di  certo  scritto  homin  is 
per  la  forma  genitivale  di  homo.  —  Anche  le  altre  relazioni  di 
caso  sono  rese  dall'egizio  con  particelle  preposte  al  nome:  la 
relazione  di  dativo  con  en  er,  rispettivamente  anche  àu  àr,  e.  e; 
quella  di  locativo  con  em  àm,  ecc.  Il  basco  suffigge  gl'indici 
corrispondenti  i  (e.  «),  n,  an  {e.  em  àm)y  e  cosi  via.  Tra  gli 
esponenti  baschi  alcuni  mantengono  cosi  bene  il  loro  antico  va- 
lore di  particole,  derivate  da  temi  nominali,  che  il  nome  vien 
loro  unito  in  forma  di  caso  determinato.   Dato  cosi  gizon-a 
'l'uomo',  e  la  particola  tzat  'per'  dovendosi  suffiggere  al  nome. 
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otterremo,  non  già  *gìzona-tzat,  ma  gizona-ren-tzat  ^per 
iaofflo',  e  vuol  dire  che  la  particola  s'accompagna  al  caso  del- 
l'appartenenza gizon-a-ren.  —  Potremo,  conchiudendo,  pre- 
sumere sicuramente,  che  gli  indici  baschi  non  sieno  in  effetto, 
Della  cosidetta  declinazione,  di  un  valore  morfologico  diverso  da 
quello  che  è  manifesto  nelle  particole  egizie  e  copte. 

La  moltiplicità  di  casi,  che  altri  volle  vedere  nel  basco  (Cha- 
rencey)  e  sembrerebbe  allontanarlo  dai  paradigmi  che  le  gram- 
matiche danno  all'egizio  e  al  copto,  è  riposta  nella  vera  sua  luce 
Ma  considerazione  che  i  cosidetti  suffissi  della  declinazione  ba- 
sca si  appajano  egr^iamente  colle  preposizioni  egizie  e  copte.  La 
sola  differenza  sta  nell'agglutinazione  e  nella  posposizione.  A 
nessuno  viene  in  mente  di  affermare,  che  l'italiano,  per  es.,  pos- 
segga tanti  casi,  quante  sono  le  espressioni  della  seguente  ma- 
niera :  suUa  tavola^  in  ccLsa^  tra  le  mani,  per  mari  e  montiy  ecc. 
Di  maniera  consimile  sono  i  nessi  copti  con  le  preposizioni;  sal- 
Tochè  la  prepos.  si  appiccica  solitamente  a  certi  brevissimi  temi 
nominali  gd,  rò,  tot^  rat  ecc.,  significanti  ^capo  bocca  mani 
piedi'  ecc.,  i  quali  son  poi,  mercè  un  brevissimo  indice  di  rela- 
zione, collegati  grammaticalmente  col  nome  da  determinarsi.  Cosi 
abbiamo  e.  e-^^e-n  *  sulla  testa  di',  quindi  *  sopra',  /li-ie-n  *alla 
mano  di',  ^durch',  ecc.  Si  ricordi  il  gizona-ren-tzat  gizo* 
na-ren-kin  del  basco. 

4.  Aggxttito.  Graduazioni. 

L'aggettivo,  che  di  regola,  come  già  s'ò  notato,  tanto  in  egizio 
quanto  in  basco  segue  il  sostantivo  a  cui  si  connette,  concorda 
nell'egizio  col  sostantivo  rispetto  al  genere  e  al  numero;  laddove 
nel  basco,  senza  più  dire  della  distinzione  del  genere,  assume 
egli  solo  tutte  le  determinazioni  di  numero  e  di  caso,  le  quali 
valgono  insieme  anche  per  il  sostantivo  ;  il  che  viene  a  dire,  che 
nel  basco,  sostantivo  e  aggettivo  attributivo  son  considerati  come 
due  elementi  integranti  d'una  medesima  espressione  nominale. 

Quanto  alla  graduazione  o  comparazione,  il  basco  si  scosta 
*^U'a.  egizio  e  si  accosta  al  copto,  che  usa  esso  pure  di  spedienti 
^^nei,  a  quanto  pare,  alla  lingua  madre.  Laddove  l'egizio  ri- 
ceva la  comparazione  colla  particella  er  ^che'  (cfr.  l' er  del  con- 
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giuntivo)  posposta  all'aggettivo  (o  al  verbo)  e  preposta  al  ter- 
mine di  confronto,  —  p.  e.  kem  senrs  er  kem  en  kerh  ^neri  sono 
i  suoi  capelli  più  che  il  nero  della  notte  \  —  e  sottintende  evi- 
dentemente per  l'aggettivo  il  concetto  di  ^più';  il  copto  si  vale 
all'incontro  di  hùo  'più',  eho-te  *pià  che*;  o  variamente  ehìh-e 
eho.  Al  quale  hùo  od  eho^  risponde  bene  il  basco  nel  suo  suffisso 
ago;  p.  e.  eder  ^bello',  ederr-ago  'più  bello',  c'uri  'bianco', 
c'uri-ago  'più  bianco',  ecc.*. 

Il  superlativo  s' ottiene  dall'egizio  con  varj  processi,  alcuni  dei 
quali  sono  comuni  anche  al  basco,  come  a  dire  la  geminazione 
dell'aggettivo,  l'uso  di  awerbj  che  dicono  ^ molto';  ma  per  es- 
sere d'indole  troppo  universale,  nulla  essi  provano  a  favore  del- 
l'affinità basco-egizia.  Per  contro,  la  perifrasi  del  copto,  consi- 
stente nell' aggiunlgere  all'aggettivo  di  grado  positivo  un  partitivo 
espresso  per  'j(m  od  ule,  ^inter'  *tra',  si  approssima  all'espres- 
sione basca  andi*en*a  ^grandissimo'  cioò  'quello  dei  grandi', 
on-en-a  'quello  dei  buoni',  *  ottimo',  ecc.  All'aggettivo  cosi  fog- 
giato ò  premesso  il  sostantivo  basco  pure  in  forma  di  partitiro 
0  genitivo:  gizone-n  andi-en-a  ecc. 

5.  Pronomi  pkbsonali. 

L' affinità  dei  pronomi  di  persona  è  senza  dubbio  uno  tra  i  li- 
neamenti più  spiccati,  da  cui  s'argomenti  intercedere  tra  due  o 
più  lingue  alcun  nesso  di  parentela.  Toccando  perciò  delle  diver- 
genze tra  il  basco  e  l'egizio,  si  deve  confessare,  che  a  primo 
aspetto,  le  due  lingue  qui  presentano  un  tal  divario,  da  poter  fa- 
cilmente condurre  a  conclusioni  negative  o  infirmare  grandemente 
gl'indizj  d'affinità  scaturienti  da  altre  parti  dell'esame.  Chi  sen- 
z'altro metta  così  a  riscontro  l' e.  entytrky  pron.  assoluto  di  2'  per- 
sona sing.,  col  rispettivo  basco  hi-,  o,  per  la  stessa  persona  del 
plurale,  l' e.  entu-ten  col  b.  zu,  s'imbatte  in  tanta  disformità  ap- 
parente di  temi,  da  sentirsi  inclinato  a  respingere  issofatto  ogni 


'  G  basco,  secondo  che  già  di  sopra  era  avvertito  (p.  17),  si  svolge  pure 
da  fricative  gutturali  e  alterna  con  h  nel  basco  stesso;  p.  es.  b.  iges  e 
ihes  ies  'fuggire'  (cfr.  e.  t5s);  b.  ego  ed  eho  *volare*  (cfr.  e.  àx);  b. 
ego  *  giorno*,  e.  Au,  e.  hou^  ehoù\  b.  agin  *  contro*,  e.  i^tcn,  e.  e^^wn;  ecc* 
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idea  di  connessione  tra  codeste  rod.  Senonchè|  a  volere  che  le 
condizioni  del  raffronto  risultino  davvero  schiette  e  razionali,  ò 
par  d'uopo  avvertire  che  nei  casi  citati  le  forme  egizie  non  pre- 
untino  già  il  mero  indice  pronominale,  ma  lo  accompagnino  di 
a^nnte,  come  chiaramente  ci  rivela  una  semplice  comparazione 
tra  le  forme  dei  oosidetti  pronomi  assolati  e  quelle  degli  afSssi 
al  yerbo,  al  nome  ecc.  Cosi  se  enhirk  vale  ^tu*  come  pronome 
separato,  k  è  l'affisso  della  stessa  persona  ;  e  in  questa  medesima 
relazione  stanno  tra  di  loro,  per  'voi',  enturlen  e  ten.  Ora,  non 
Tolesdo  io  qui  anticipare  la  dimostrazione,  che  riservo  per  le 
somiglianze,  mi  contento  di  notare  questa  sicura  differenza  tra 
e.  e  b.,  cioò  che  il  basco  non  possiede  le  forme  accresciute  del- 
l'antico egizio,  e  che  il  paragone  va  perciò  istituito  tra  i  due 
linguaggi  ricorrendo  agli  elementi  pronominali  specifici,  adope- 
rati p.  e.  nella  flessione  verbale  e  entranti  a  &r  parte  anche  dei 
pfODOffli  ^zj  assoluti.  Le  forme  egizie  e  copte,  che  potremmo 
chiamare  ampliate,  non  si  mostrano  se  non  per  Tespressione  del 
soggetto;  in  tutte  le  altre  relazioni,  anche  Tegizio  ricorre  ai 
nuclei  specifici,  nei  quali  dobbiamo  cosi  riconoscere  T impronta 
acara  del  significato  pronominale.  Per  altra  parte,  anche  nel 
pronome  basco  le  forme  affisse  appariranno  spesso  come  accor* 
ciate  dalle  indipendenti  (si  confronti  p.  es.  n-abil  Mo  vado', 
dorè  K  è  il  segno  della  1*  pers.  sing.,  con  ni  Mo',  oppure  g-era 
[gmp.]  '  noi  siamo  ',  dove  g  s  <  noi  \  con  gu  ^  noi  ',  ecc.  )  ;  restando 
pnr  sempre,  die  le  forme  indipendenti  del  basco  si  distinguano, 
per  nna  singolare  nudità,  rispetto  alle  corrispondenti  dell'egizio 
(cfr.b.ni,  neu,  e.  ànnu-k  Mo';  b.  zu,  e.  entu4en  Woi',  ecc.). 

6.  Casi  dii  pbomoici  psbbohau. 

n  basco  svolse  dai  temi  pronom.  alcuni  casi  :  strumentale,  gè- 
niÙTo,  dativo,  snffiggendo  loro  gl'indici  casuali;  cosi  ni-k  o 
i^en-k  (bisc.),  ni-re  o  neure,  ecc.  L'egizio  esprime  la  rela- 
zione di  genit.  colla  semplice  affissione;  e  in  ciò  si  diversifica 
^  basco,  accostandosi  alle  lingue  semitiche;  cosi  per4i  'casa 
^\  per-/* 'casa  sua',  ecc.;  ma  per  esprimere  altre  relazioni, 
qodla  di  dativo  ad  es.,  non  rifugge  dal  prefiggere  al  nudo  tema 
I^nominale  l'indice  della  relazione,  talché  se  à  vale  'me', 
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nrà  =  'a  me',  nre-f=  *a  lui',  e  cosi  di  seguito.  Perciò,  rispetto  a 
questa  specie  di  declinazione  pronominale,  la  diversità  fra  basco 
ed  egizio  si  risolverà  ancora  nella  generale  differenza  tra  suf- 
fissione  e  prefissione  del  determinante  grammaticale. 

È  un  notevole  procedimento  nell'egizio  e  nel  copto  quello  di 
prefiggere  il  segnacaso  ad  un  nome-pronome,  formato  d'un  breve 
tema  nominale  {ro  bocca,  tot  mano,  x«*  corpo,  ecc.),  con  l'ag- 
giunta dei  suff.  pronomin.,  p.  es.  en-fet-i^  letteralmente  ^al  tuo 
corpo'  (t^et  *  corpo'),  per  *a  te'.  Ma  il  procedimento  non  è  forse 
estraneo  pure  al  basco,  che  dice  ni-ri  'a  me',  e  all' incontro 
ni-ga-z  o  ni-ta-z  (suff.  z),  secondo  i  dialetti,  *per  me',  e  ni- 
ga-na,  non  *ni-na,  Werso  di  me';  le  quali  sillabe  ga  ta  si  tro- 
vano aggiunte  anche  a  nomi  di  persona. 

La  pluralità  di  temi  pronom.  sinonimi,  che  s' incontra  neU'  e- 
gizio  e  nel  basco  (  1*  e  3*  sing.;  3*  plur.),  porta  naturalmente  le 
due  lingue  a  deviare  l'una  dall'altra,  alcuni  di  questi  temi  po- 
tendo scadere  o  andare  adoperati  in  diversa  funzione.  Nelle  3*  pers. 
degl'imperativi  baschi  spunta  cosi  un  tema  pron.,  che  fuor  di  que- 
st'uso più  non  si  vede  se  non  in  un  agg.  possessivo:  be-re  ^suo', 
Mi  lui',  analogo  a  ne-re  o  ni-re  ^mio',  'di  me'  ecc.  Esempj 
d'imperat.  :  b-etor  venga  egli;  b-iz  sia  egli.  Ora  il  tema  pron., 
pressoché  perduto  nel  basco,  apparirà  nell'e.  e  e.  come  tema  in- 
dipendente di  articolo  e  pronome  dimostr.,  nelle  forme  pa^  pe 
pa-t,  pe^,  e.  pe  ecc.,  e  all'incontro  non  vi  sarà  adoperato  (almeno 
nella  schietta  forma,  che  offre  come  dimostrativo)  come  affisso 
di  3^  persona  nella  flessione  verbale.  Questo  sarebbe  un  caso  assai 
perspicuo  di  elementi  comuni  ab  origine,  adoperati  poi  in  funzione 
diversa. 

La  facoltà  già  accennata,  che  l'egizio  ha  comune  colle  lingue 
semitiche,  di  esprimere  l'appartenenza  coi  semplici  aflìssi  prono- 
minali, spiega  senz'altro  la  differenza  tra  gli  agg.  pronom.  pos- 
sessivi dell'  egizio  e  quelli  del  basco,  i  quali  all'  incontro,  a  ben 
considerarli,  altro  non  sono  che  genitivi  o  dativi  del  pron.  per- 
sonale. In  egizio,  oltre  che  per  la  pura  affissione  del  segno  pro- 
nom. al  sostantivo  (per-ft,  casa  tua),  si  ottiene  l'espressione  del 
possessivo  per  via  dell'articolo  o  dimostr.  combinato  coli' indice 
pronom.;  pa-k  o  pat-k  'tuo',  pa-f  o  pat-f  *suo',  ecc.  Il  basco, 
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alk  swl  Tolta,  si  vale  delle  forme  per  cosi  dire  inflesse  (ne-re 
^dime'  od  ^a  me',  be-re  'di  lui'),  intese  quali  veri  casi,  e  non 
quali  a^ttiri,  come  la  loro  collocazione  dimostra.  Precedono 
esse  il  nome  specificato:  ne-re  ec'ea  'di  me  la  casa',  e  solo 
fsc  eccezione  sono  posposte.  Quanto  alla  natura  del  caso  ch'esse 
rappresentano,  se  n'avrà  a  discorrere  parlando  della  flessione 
nominale. 

7.   PBOMOm  DIMOSTRATITI. 

Il  tema  pron.,  che  l'egizio  adottò  per  la  funzione  dimostrativa, 
è  diverso  dai  dimo3tratÌTÌ  baschi  :  gli  e.  pe,  te,  maschili  e  feminili, 
non  hanno  evidentemente  a  far  nulla  coi  baschi  au,  on,  ar  ed 
or  ecc.,  i  quali,  sebbene  al  basco  faccia  pur  qui  difetto  la  distin- 
zione del  genere,  mostrano  pure  di  fronte  all'egizio  una  mag- 
giore varietà  di  elementi.  Ma  pur  questa  indiscutibile  discrepanza 
iion  s'oppone  alla  presunzione  che  la  suppellettile  originaria  dei 
temi  fosse  la  stessa  e  abbia  subito  ima  diTersa  distribuzione  gram- 
maticale; sicché,  per  es.,  il  basco  avesse  conservato  solo  nel  verbo 
temi  che  nell'eg.  restano  in  forma  indipendente  (p^,  te)^  e  altri 
temi,  reperibili  puranco  nell'egizio,  destinasse  all'ufScio  di  di- 
mostrativi staccati  (aw,  on  ar).  Non  altrimenti,  avremmo  nel- 
rindoenropeo  una  generale  identità  dei  temi  pronominali  dimo- 
strativi, ma  una  distribuzione  per  cui,  a  cagion  d' esempio,  greco, 
latino  e  gotico,  a  esprimer  ^quello  ',  vengono  a  xttvo,  olio  o  iHo, 
e  jaim.  Il  concetto  di  distribuzione  comprende  in  so,  nel  nostro 
caso,  pur  quello  delle  combinazioni  e  derivazioni  infinite,  senza 
dir  delle  particolari  vicende  nel  significato. 

8.  Pronomi  relativi  ed  interrogativi. 

Quanto  ai  pronomi  relativi  ed  interrogativi,  sebbene  non  man- 
chino alcune  disformità,  tra  basco  ed  egizio,  per  la  derivazione 
^ei  temi,  composti  in  qualche  caso  di  parecchi  elementi  prono- 
minali, e  specialmente  per  la  collocazione  del  relatiTO,  la  quale 
liei  basco  segue  la  tendenza  solita  all'  iuTersione,  doTrei  mettere 
in  rilievo  piuttosto  somiglianze  che  non  deviazioni  ;  e  perciò  ri- 
J^ndo  il  lettore  alla  seconda  parte  di  questa  rassegna  sommaria. 
^i  avverta  solo,  che  per  questo  rispetto  le  somiglianze  vengono 
ad  essere  tanto  più  significative,  in  quanto,  non  solo  vi  appajono 
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comuni  al  basco  ed  all'egizio  gli  elementi  primi  di  cosiffatti  temi 
pronominali 9  —  cioè  per  il  relativo:  e.  en,  b.  n  (la  forma  eg. 
enrt,  enrtij  secondo  il  Bnigsch  medesimo,  g.  16,  è  derivazione  del 
semplice  en)^  per  l'interrogativo  (qui  tacendo  dell' e.  ax?  à/iy 
e.  asy  b.  z-er  e  z-en'):  e.  nv^no^  b.  no-r,  ed  anche  no,  come 
accanto  a  ze-r  o  z-er  si  trova  z e;  —  ma  il  basco  si  presenta 
per  questo  rispetto  assai  più  prossimo  all'  egizio  di  quello  che  non 
siano  le  altre  lingue  ascritte  al  ceppo  hamitico;  poiché  in  esse 
tutte  manca  il  relat.  en  dell'egizio^  ed  è  supplito,  come  nel  ta- 
maseq  e  nel  bega,  da  pron,  dimostrativi,  wa,  ù^  tu  ecc.  (  v.  Fr. 
Mùller.  p.  265);  e  per  gl'interrogativi  sono  in  uso  temi  assai  più 
distanti  dall'egizio  che  non  i  corrispondenti  baschi.  Il  solo  inter- 
rogativo del  tamaseq:  ma,  sembra  collegarsi  all'è.  mOy  che  si 
trova  anche  di  per  so  nel  medesimo  valore,  e  chiarii^ebbe  com- 
posta l'altra  forma  nirmo^  e.  nir^n.  Intorno  al  modo,  in  cui  il 
basco  dispone  il  pronome  relativo,  cioè  dopo  il  termine  di  rela- 
zione, rammento  che  l'ordine  diverso  del  basco  rispetto  all'egizio, 
in  questo  come  in  molti  altri  casi,  non  esce  dal  novero  di  quelle 
oscillazioni,  di  cui  si  hanno  molti  saggi  nelle  lingue  hamitiche; 
dove  p.  es.,  mentre  l'è.  e  il  tam.  formano  temi  verb.  caus.  pre- 
figgendo un  indice  se  o  s  ^tkre*  (per  es.:  e.  men  ^ stare',  s&meriy 
e.  semni,  *  porre';  tam.  esu  *bere',  s-^su  'far  bere',  *  abbeve- 
rare'), il  beg'a,  somali,  galla  ecc.  pospongono  l'indice  medesimo 
(per  es.  :  beg^a  tam  ^mangiare',  tam^  ^far  mangiare',  somali 
hòg  ^saccheggiare',  hogsi  ^far  devastare',  ecc.).  Cosi  in  queste 
espressioni  anche  il  basco:  jan  'mangiare',  jan-azo  'far  man- 
giare', ecc.  Sarà  pur  detto  altrove,  come  il  relat.  b.  n  entri  a 
formare  la  particella  no-n,  o  n-on,  locativo  del  relativo  'in  che', 
'dove',  'in  quanto*,  e  non  viceversa,  come  a  torto  insegnava  il 
V.  Eys,  sonito  in  ciò  anche  dal  MùUer  (v.  E.  g.  60;  Fr.  Mùl- 
ler, op.  e.  16). 

9.  Vbrbo. 

Anche  nel  verbo,  non  poche  differenze  dipendono  dalla  diversa 
disposizione  di  materiali  congeneri  in  radice  e  funzione,  che  ab 


^  Nel  tamaseq  si  mostrerebbe  questo  tema  a  formar  participj:  elkem 
'seguire*,  ilkem-en  ^seguente*,  ^che  segue*,  ecc. 
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origine  essendo  o  staccati  o  giustaposti,  si  distribuirono  poi  va- 
riamente nella  varietà  degF  idiomi  hamitici;  sì  che  potemmo  già 
liire,  che  mia  certa  rilassatezza  nell'ordine  dei  determinativi  gram- 
maticali sia  mi  carattere  distintivo  di  questa  famiglia.  La  collo- 
cazione d^li  affissi  pronominali  può  cosi  variare  dall'egizio,  il 
quale  non  prefigge  mai  gì'  indici  pronominali,  al  copto,  in  cui  si 
hanno  pure  prefissi,  e  tanto  più  al  basco,  che  di  solito  prefigge 
il  pronome  con  valore  di  soggetto,  o  al  berbero,  che  varia  col- 
locazione secondo  le  persone  di  un  medesimo  tempo,  o  ancora 
al  saho,  che  prefigge  e  suffigge,  ecc. 

Si  vedrà,  come  gli  affissi  pronominali  pajano  rivelare  nel  loro 
insieme  identità  di  origine,  e  valgano  sì  nell'  ^izio  che  nel  basco 
ad  esprimere  il  sogg.  e  l'oggetto  o  soggetto  paziente,  nel  copto 
t'  nel  basco  anche  l'ogg.  indiretto,  senza  che  sia  per  nulla  alte- 
rata la  forma  del  brevissimo  tema,  il  quale  nell'egizio  è  giusta- 
posto,  e  nel  copto  e  nel  basco  è  agglutinato  alla  nuda  radice 
verbale.  Codesta  radice,  alla  sua  volta,  non  è  modificata,  se  non 
in  quanto  le  si  aggiungono  gì'  indici  dei  tempi  e  dei  modi,  sem- 
pre posponendoli  il  basco  e  preponendoli  talora  l'egizio  ed  il 
copto;  e  da  essa  poi  si  derivano,  mercè  di  alcuni  suffissi,  ceiHi 
temi  nominali  di  participj  ed  infiniti,  dei  quali,  come  di  nuovi 
organi,  si  venne  ad  arricchire  il  meccanismo  assai  semplice  della 
flessione  primitiva,  in  particolar  servigio  di  una  conjugazione 
perifirastica,  fattasi  molto  estesa  e  dall'una  parte  e  daU' altra. 
Gl'indici  e  suffissi  baschi  della  flessione  s'accostano  in  molta  parte 
agli  ^j. 

La  disformità  grande,  che  ci  colpisce  nel  mettere  a  paro  sen- 
z'altro una  forma  verbale  egizia  e  una  basca,  dipende  princi- 
palmente da  questo,  che  il  basco  appiccica  al  tema  verbale  più 
fli  un  affisso  pronominale,  com'è  per  esempio  quando  vuol  espri- 
mere il  soggetto  paziente  (impropriamente  chiamato  «oggetto» 
nelle  forme  che  in  qualche  modo  corrispondono  alle  nostre  tran- 
sitive) in  una  coli' agente  in  funzion  di  strumentale*,  e  pur  col 


*  Cosi  in  d-u-t,  già  incontrato  in  nota  a  p.  24;  cioA:  *og1i'  =  D,  *è'  =  u, 
'a  mc\  'da  me\  'por  me'sT;  quindi  *ho\  forma  ausiliare  della  coniug. 
passiva  (transitiva). 

ÀrchÌTio  glott.  iUl.,  serie  gtn.  (Supplem.  period.),  II.  8 
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complemento  indiretto.  Se  poi  si  aggiungono  elementi  modali  e 
temporali  9  accade  che  il  tema  verbale  del  basco,  specie  se  bre- 
vissimo, come  negli  ausiliari,  si  venga  a  trovare  quasi  soffocato 
da  una  vegetazione  parassitica,  che  gli  si  abbarbica  dintorno. 

Nell'egizio,  e  parzialmente  nel  copto,  il  complemento  indiretto 
è  reso  all'incontro  con  locuzioni  pronominali  staccate;  ma  il 
pronome  oggetto  è  sufSsso  pur  nell'e.  e  nel  e.  all'espressione 
verbale;  e  il  copto  sufSgge,  senza  alcuna  variazione  di  forma, 
anche  il  pron.  del  compi,  indiretto.  Cosi  in  Orf-tamo-f  ^mostrò- 
gli';  dove  il  primo  /",  pronome  di  3*  pers.  sing.,  funge  da  sog- 
getto e  il  secondo  da  compi,  indiretto.  Qui  si  confrontano  oppor- 
tunamente, salvo  l'ordine  dei  termini,  espressioni  basche  del 
genere  di  d-a-kar-zu-t  *io  lo  porto  a  voi',  più  propriamente; 
*es30  portato  a  voi  da  me'  [D  =  *esso';  a-kar  tema  di  ekarri 
•portare';  zu  =  'voi',  compi,  ind.;  T  =  *me',  qui  *da  me',  *per 
mezzo  mio'],  dove  zu,  che  è  pron.  di  2*  plurale,  vale  per  l'og- 
getto indiretto  senza  variazione  di  sorta.  In  altri  casi^  il  basco, 
del  pari  che  l'egizio,  si  serve  di  particelle  per  esprimere  la  re- 
lazione di  dativo,  e  particolarmente  della  dativale  ki,  cfr.  e. 
ya  o  ha. 

Non  è  facile,  di  certo,  ravvisare  somiglianze  tra  la  flessione 
egizia  e  certi  conglomerati  baschi,  in  cui  tre  pronomi  plurali 
son  collegati  tra  loro  per  mezzo  degl'indici  proprj  del  plurale 
di  3*  persona,  come  avviene  per  es.  in  dioztegun,  che  tolgo 
alla  versione  laburdina  dell'orazione  dominicale,  presso  il  Le- 
eluse.  Codesto  dioztegun,  contiene  l'ausiliare,  servente  alla 
conjug.  perifrastica  del  tema  barkha,  lat.  ^parcere',  e  occorre 
nella  frase  barkhatzen  dioztegun  bezala^  cioè  liberamente: 
^come  noi  loro  li  risparmiamo',  e  alla  lettera,  nell'ordine  basco: 
^risparmiati  essi  sono  loro  da  noi  che  simile  modo',  o  senza 
l'inversione  basca:  ^ nello  stesso  modo  che  da  noi  loro  essi  sono 
risparmiati  (o  risparmiare)  ^  La  singolarità  dell'espressione  ba- 


^  bezala  corrisponde  al  nostro  'come*;  e  credo  si  componga  di  aU 
ela  =  ara  era,  'modo'  'fare',  e  *be-z  (rad.  be)  'simile'.  —  Vn  finale  di 
dioztegun  è  la  particola  relativa,  connettente  bezala  col  Tórbe  che  pre- 
cede. —  barkha-tze-nè  tema  nomin.  in  funzione  d'infinito,  derivato  col 
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sca  risiede  insieme  nell'intrecciamento  dei  temi  pronominali  e 
nel  distacco  dell'  indice  di  plurale  dal  tema  di  3*  pers.,  distacco, 
<!el  resto,  normale  nel  verbo  (p.  e.  d-a-bil-tza  ^e&i  vanno', 
D  +  tza  =  *essi'). 

Poiché  nella  formazione  dei  tempi  e  modi  le  differenze  tra  b. 
ed  e.,  eccettochò  per  la  collocazione  degl'indici,  mi  pajono  so- 
Terchiate  dalle  somiglianze,  ne  toccherò  discorrendo  di  queste. 
Lo  stesso  sia  detto  del  processo  della  conjug.  semplice  e  perifra* 
stica,  il  quale  è  comune  ad  entrambe  le  lingue,  e  dell'uso  che 
vi  si  fa  di  quelli  ch'io  chiamo  derivati  verbali,  cioà  participj, 
infiniti  ecc. 

10.  GSMSHI  DKL  TXBBO. 

Intorno  alla  formazione  dei  temi  verbali  si  osservi,  che  mentre 
Te.  e  il  b.  posseggono  temi  causativi  di  struttura  comune  (v. 
pag.  32)  e  hanno  in  comune  un  tema  passivo  (passato)  in  tu, 
b.  du,  come  d'altronde  mancano  entrambi  della  forma  passiva 
derivata  con  m,  che  è  propria,  all'incontro,  di  altre  lingue  hami- 
tiche  (lamaseq,  bega  ecc.),  il  basco  non  ha  però  alcun  tema 
verbale,  paragonabile  all'intensivo  egizio,  ottenuto  per  la  gemi- 
nazione del  radicale,  come  p.  e.  henrken  da  hen  *  colpire*.  Tracce 
di  questo  procedimento  si  presentano  tuttavolta  anche  nel  basco, 
a  rinforzar  radici  nelle  formazioni  nominali,  le  quali,  come  nel- 
l'egizio, talora  non  vi  differiscono  esteriormente  dai  nudi  temi 
verbali.  Così,  mentre  in  copto  mokmek  è  *  riflettere'  *  pensare', 
mokok  nel  basco  (Lécluse),  sul  tipo  della  3*  classe  del  Brugsch, 
è  ^pensiero';  cosi  il  b.  gogò  ^desiderio'  'pensiero',  ricorda  il 
tipo  copto  éicdù  'desiderio';  ecc. 

11.  Attivo. 

Non  si  può  infine  passare  sotto  silenzio,  che  al  basco  sembra 
tip  difetto  l'espressione  verbale  attiva,  nel  senso  proprio  della 
parola.  In  altri  termini,  il  pronome,  che  nella  cosidetta  conju- 


saff.  te,  tze;  il  n  finale  sembra  esprimere  una  relazione  di  locativo.  — 
•l-i-o-z-te-gu  contiene:  gu  *noi\  in  funzione  di  agente,  ^da  noi*;  d  +  z 
'z  è  indice  del  plur.)  *es8Ì',  sogg.;  o  +  te  (te  ind.  del  pi.)  *essi\  in  fun- 
zione di  dativo;  i  resta  a  rappresentare  T  ausiliare  *  essere'  e  forsanco  la 
particola  dativale  'a'. 
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gazione  transitiva  à  solitamente  considerato  come  oggetto  dell'a- 
zione verbale,  è  invece  da  tenersi  per  soggetto  paziente,  e  T  altro 
pronome,  òbncepito  come  soggetto,  starebbe  all'incontro  in  fun- 
zione di  strumentale  o  mediale,  rispetto  all'azione  passivamente 
intesa.  La  natura  dell'espressione  basca  è  molto  ben  chiarita  da 
quelle  proposizioni  in  cui  l'agente  è  reso  da  un  nome,  il  quale 
ha  lo  stesso  indice  finale,  -k,  tanto  nelle  locuzioni  considerate 
come  transitive,  quanto  in  quelle  di  forma  schiettamente  passiva. 
Nella  frase:  Jainkoak  berak  esanak  dira  egia  oneek  ^per 
mezzo  di  Dio,  da  Dio  stesso  dette  sono  verità  queste  (queste  ve- 
rità)*, il  carattere  passivo  della  locuzione  è  attestato  dal  verbo 
dira,  3*  pers.  plurale  dell'ausiliare  'essere'  e  quindi  concordante 
col  plur.  egia  oneek  'queste  verità';  esanak  è  forma  particip., 
plurale  anch'essa;  sicché,  significando  esanak  dira  egia  oneek 
'sono  dette  queste  verità',  Jainkoak  berak  è  forza  che  valga 
come  uno  strumentale:  'da  o  per  Dio  stesso'.  Ora,  anche  nelle 
locuz.  transit.,  per  le  quali  serve  l'ausil.  u,  il  nome,  da  cui  pro- 
viene l'azione,  ha  il  medesimo  indice  (-k);  il  che  torna  a  dire, 
che  esso  non  corrisponde  punto  al  nostro  soggetto  delle  locuzioni 
transit.,  ma  ben  piuttosto  all'abl.  latino  di  agente.  Quindi  Jaun- 
goikoak  egin  z-u-en  mundua,  reso  di  solito  colla  frase  'Dio 
fece  (egin  zuen)  il  mondo',  suona  più  propriamente  'da  Dio  in 
fare  (egi-n)  era,  o  fu  (z-u-en),  il  mondo'.  Cfr:  24  n,  55, 68  segg. 
Nell'egizio  e  nel  copto,  s'ammette  che  invalga  di  consueto  l'e- 
spressione transitiva.  Tuttavolta^  alcuni  indizj  porterebbero  a  cre- 
dere, che  pure  a  quei  linguaggi  non  sia  estranea  la  maniera,  che 
ora  si  mostrava  nel  basco.  —  Neil' e.,  quel  che  si  dice  l'oggetto 
pronominale  è  spesso  accompagnato,  cioè  preceduto,  dalle  sil- 
labe Uy  tu.  Ora  fu,  che  vale  senz'altro  anche  per  l'ausiliare 
'essere',  serve  a  formar  locuzioni  passive,  conservando,  quanto 
alla  collocazione,  una  certa  indipendenza  dal  verbo  attributivo. 
Per  es.:  sotem4vrf  'è  udito',  cioè  'udire  essere  egli';  ed  anche 
kras'f-tu  'seppellire  egli  essere'  {kras-f-tu  em  kras  nefer^  ^è 
sepolto  in  buona  sepoltura';  Rossi);  dove  tu  è  disgiunto  da  hras 
per  la  zeppa  dell'/",  pron.  pers.  di  3*  persona.  Non  si  potrebb'egli, 
quando  il  tu  è  congiunto  coli' oggetto  pron.,  intendere  questo 
come  soggetto  di  una  locuz.  passiva?  Questo  almeno  è  certo,  che 
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nelle  frasi  egizie  riconosciute  da  tutti  per  passive,  il  verbo  at- 
tributivo si  presta,  sènza  mutamenti,  al  senso  che  corrisponde- 
rebbe a  quello  di  un  nostro  partic.  passivo,  mentre  col  medesimo 
ausiliare  'essere'  viene  poi  inteso  anche  in  senso  transitivo.  Come 
differiscono  tra  loro  le  frasi  lu  à  mer  'io  amo'  e  lu  haìhf  ^egli 
è  mandato'?  La  collocazione  del  pron.  non  fa  difficoltà,  dicendosi 
tanto  àu  à  r^jr  ^io  so',  quanto  àu  rey^  à,  ecc.  Non  si  potrebbe 
intendere  tu  à  mer  come  un  ^è  amato  da  me',  invece  che  per 
un  vero  e  proprio  ^io  sono  amante'?  L'incertezza  di  alcuni  nessi 
dell' e.,  dovuta  ai  processi  rudimentali  di  una  fase  isolante  dd 
linguaggio,  è  attestata  dal  Brugsch,  g.  57,  che  cita  casi  come 
questi:  mehrf  ^empire  egli',  cioè  tanto  'egli  empie',  quanto  ^egli 
è  empito'.  La  medesima  incertezza  nel  senso,  il  quale  viene  ad 
essere  determinato,  tutt'al  più,  dalla  natura  della  frase  e  dal 
contesto,  si  mostra  pure  nel  tema  verbale  basco,  da  cui  si  deri- 
Tano  forme  come  quella  già  citata  :  d-akar-t  ^esso  portare  me, 
da  me',  *è  portato  da  me',  cioè  ^io  lo  porto'.  Similmente,  pas- 
sando al  copto,  lo  Stern,  g.  301,  ne  adduce  temi  verbali  di  si- 
gnificato vago,  sicché  Idm,  p.  e.,  può  significare  ^muovere'  ed 
'esser  mosso' ^. 

Da  queste  poche  notizie  mi  sembra  si  possa  raccogliere  quanto 
basti  per  affermare,  che  il  valore  dei  temi  verbali  baschi,  nelle 
locuzioni  dette  transitive,  per  cui  essi  vengono  a  un  certo  signi- 
ficato di  passività,  non  ripugna  affatto  all'indole  dei  temi  ver- 
bali e^z^  e  copti,  che  oscillano  del  pari  tra  il  significato  trans. 
ed  intrans.,  attivo  e  passivo. 

12.  Numerali. 

I  numerali  s'adattano  piuttosto  alla  categoria  delle  somiglianze; 
^  tra  queste  perciò  li  poniamo,  nella  rapida  rassegna  a  cui  ora 

si 


*  Vero  è  però  che  il  passaggio  di  significato  vi  si  può  vedere  espresso  da 
uii  mutamento  della  vocale  interna:  hòl  'sciogliere',  bel  'essere  sciolto*; 
oppure  mediante  forme  derivate  per  ??/'»  ^'«  ^t  1®  quali  d'altronde  ricor- 
<ìano  le  locuzioni  passive  dell' egizio,  ottenute  per  tu  od  ut 
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B.  Somiglianze. 


L  Genere. 


Se  il  basco  ha  perduta  o  non  ha  svolta  la  distinzione  del  ge- 
nere nel  nome,  nell'aggettivo  e  nel  pronome,  conserva  però  o 
presenta  questa  distinzione  nelle  2^  pers.  singolari  della  flessione 
verbale  detta  transitiva  (cfr.  p.  25);  così  d-a-kar-k  'è  portato 
da  te  maschio',  d-a-kar-en  *è  portato  da  te  femina\  ecc.  L'e- 
gizio e  il  copto  offrono  la  stessa  distinzione  nelle  seconde  pers. 
del  sing.,  coi  suffissi  k  per  il  maschile,  t  per  il  feminile  e  la 
estendono  anche  alle  terze  singolari;  ma  nel  plurale,  la  varietà 
cessa  affatto,  come  nel  basco.  Quanto  all'indice  del  feminile,  si 
noti,  che  se  l' en  basco  è  di  certo  lontano  dal  t  e.,  anche  il  copto 
si  scosta  assai  dal  suo  ascendente  diretto,  siccome  quello,  che  in- 
dica il  fem.  di  sec.  pers.  con  e,  quando  il  pron.  pers.  è  suffisso: 
pegork  ^tu  maschio  dici',  peg^  Hu  donna  dici'.  La  natura  della 
somiglianza  mi  sembra  specifica,  trattandosi  di  im  fatto  proprio 
di  certe  famiglie  di  lingue,  come  la  hamitica  e  la  semitica,  che 
lo  allarga  anche  al  plurale,  e  estraneo  ad  altre,  come  p.  es.  l' a- 
riana.  D'altra  parte,  la  nota  del  genere  manca  all'egizio  e  al 
copto  nel  plurale  dei  temi  pronominali;  a  pa,  pe,  ta^  te,  masc. 
e  fem.  sing.,  corrisponde  nel  plur.  :  na,  ne,  di  genere  comune; 
l'articolo  indeterminato  wa  *uno',  propriamente  un  numerale, 
non  conosce  distinzion  di  genere  nemmeno  al  singolare.  Per 
giunta,  seguendo  alcuni  indizj ,  ricavati  dall'  uso  antico  di  quel- 
r elemento  pron.  t,  che  l'è.  assunse  ad  esprimere  il  feminile,  è 
forse  lecito  argomentare,  che  esso  in  origine  non  avesse  alcun 
particolar  carattere  di  genere.  Cosi  gli  ausiliari  per  'essere', 
pu  e  tu,  si  fondano  evidentemente  sugi'  indici  pron.  p  e  t,  e  non 
lascian  vedere  traccia  alcuna  di  una  differenza  di  genere.  E  se 
guardiamo  alla  derivazione  dei  temi,  incontriamo  promiscuamente 
adoperati,  nel  copto,  i  suffissi  s,  f,  t.  Due  dei  quali,  s  e  f,  ri- 
cordan  bene  gli  affissi  pron.  per  il  fem.  ed  il  masc.  della  3.  pers. 
sing.;  ma  il  primo,  che  in  certi  nessi  verbali  ha  valor  di  femi- 
nile, si  mostra  all'incontro  comune  nel  pron.  su  di  3.  sing., 
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se(u  di  3.  plur.:  'egli,  ella',  *  eglino,  elleno*.  Valore  promiscuo 
ha  pure  l'indice  t  nel  pronome  relativo  egizio  etirti  o  en-ii  (cfr. 
p.  32),  che  vai  per  ogni  genere;  e  il  corrispondente  copto  et 
cosi  vale  e  per  il  masc.  e  per  il  fem.,  ad  es.  nelle  forme  parti- 
cipiali sul  iare  di  el-hernsi  '  sedente  \  Elemento  pronominale  con- 
genere sembra  anche  il  suff.  di  masc.  egizio,  com'è  in  se^ei-ti 
*  cacciatore',  -fébenrli  o  fcben-t  *  distruttore',  nutirli  *  cittadino', 
e  di  fem,,  come  è  in  menrt  'paese  ',  "felht  *  distruzione',  ecc.;  dove 
nel  copto  son  tipi  analc^hi:  acóUe  (e  acol)  f.,  *  carro*,  syno4 
^i7U)4i  smoie  m.,  'iSgura',  'imagin^*  (eg.  sem  'esser  simile'),  ecc. 
Riiacendoci  perciò  su  queste  vestigia  del  valore  antico  di  codesti 
elementi  pron.  egizj,  presumeremo  con  qualche  legittimità  che 
nell'e.  stesso  la  distinzione  del  genere  non  sempre  è  stata,  né 
cosi  costante,  né  cosi  rigorosa,  come  s' ebbe  di  poi  in  certe  forme 
(iella  flessione  verbale  e  dei  temi  nominali. 

2.  Numero. 

Nel  designare  il  numero,  il  basco  opera  con  elementi  e  prò* 
cessi,  che  tengo  in  gran  parte  aflSni  a  quelli  che  son  proprj  del- 
l'^ìzio.  Vero  è  che  l'egizio  possiede  anche  un  duale,  numero 
ignoto  al  basco;  ma  questa  non  è  discrepanza  di  gran  conto, 
poiché,  a  tacer  d'altro,  nel  copto  stesso  il  duale,  come  categoria 
grammaticale  distinta,  viene  a  mancare  del  tutto.  Un  primo  fatto 
comune  è  questo,  che  tanto  nel  basco,  quanto  nell'egizio,  l'indice 
della  plundità  è  sufSsso,  com'è  nelle  altre  lingue  della  famiglia 
hamitica.  In  secondo  luogo,  e  nel  basco  e  nell'egizio  v'hanno 
esponenti  di  pluralità  che  si  ripetono  colla  stessa  funzione  e  nel 
nome  e  nel  verbo.  In  terzo  luogo,  gl'indici  del  plurale  pajon 
risalire,  per  entrambi  i  linguaggi,  a  origine  comune. 

Gli  esponenti  del  plurale,  che  l'analisi  ricava  per  il  nome 
basco,  son  due:  e  ed  et  od  età.  Il  primo  è  attestato  da  forme 
sulla  foggia  di  jaun-e-ez  (Chaho)  ^per  i  signori',  e  dai  genitivi 
e  dativi  plurali  sulla  foggia  di  gizon-e-n,  gizon-e-i,  che  il 
V.  Eys  vorrebbe  accorciati  da  •gizon-ak-en  ecc.  Ma  a  codesta 
spiegazione  sta  contro,  in  primo  luogo,  che  nel  basco  ben  può 
cadere  un  k  tra  vocali,  ma  solo  quando  egli  oscilla  colla  spi- 
rante H,  come  è  nella  fless.  verbale  per  l'indice  di  2.  singolare 
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(k  e  H  tra  vocali  ^.  Poi  non  si  vedrebbe  perchè  la  lingua,  avendo 
nella  forma  più  piena  (•gizonaken)  un  ovvio  spediente  onde 
distinguere  il  genit.  plurale  dal  genit.  sing.  del  nome  indetermi- 
nato gizon-en  ^di  uomo',  non  l'avesse  mantenuta;  senza  dire, 
che  se  gizonen  plur.  fosse  da  'gizonaen  •gÌ2ona[k]en,  ra- 
gion vorrebbe  che  gizon-e-i  si  spiegasse  da  'gizona-ei,  dove 
I  0  ri  è  suff.  del  dativo  e  punto  non  si  vede  come  c'entri  1'  e, 
atto  solo  a  produrre  un  iato  inutile.  Per  il  dat.  plur.,  non  è  pro- 
vato, che  la  forma  gizon-ai  sia  più  legittima  di  gizon-ei,  e 
non  si  debba  piuttosto  considerare  1'  ai  come  un  allargamento 
dell'  eL 

L'altro  suffisso  et  od  età  si  mostra  chiaro  nelle  forme  plurali 
munite  di  esponenti  casuali,  come:  ec'e-eta-ko  Melle  case',  da 
ec'e-ak  4e  case';  buru-eta-n  ^nelle  teste',  da  buru-ak;  ori- 
eta-tik  Ura  quelli,  di  quelli',  da  ori-ek;  ecc.  I  casi  obliqui 
del  plur.  ci  offrono  sempre  od  e  solo  o  la  forma  colla  dentale  ; 
il  K  non  si  mostra  se  non  nel  caso  retto,  e,  naturalmente,  nello 
strumentale  o  agente  delle  locuzioni  passive*. 

Nel  verbo,  ricorrono  entrambi  i  principali  esponenti  di  plurale 
che  il  nome  ci  offriva  ;  e  sono  :  e  tal  quale  come  nei  sostantivi, 
e  l'altro  nella  forma  di  te  (de),  tza,  z,  dove  tza  e  z  (bisc.) 
sono  da  considerare  come  varianti  fonetiche  di  •ta,  *t  (cfr.  per 
ora  i  suff.  te  e  tze  degli  inJSniti:  emai-te  Mare',  allato  a  sar- 
tze,  gal-tze,  'entrare,  rovinare').  L'è  e  il  te  si  documentano 
insieme,  contrapponendo  al  lab.  d-u-te,  'esso  è  da  loro'  (cfr. 


*  Cfr.  hi  *tu'  e  k  suffisso  'tu*;  quindi  ii-au-(h)ala  'cVio  sia  da  tc% 
*8arò  da  te*,  ecc.  Gli  altri  esempj,  addotti  dal  V.  Eys.  gr.  p.  14,  son  do- 
vuti air  illusione  del  fatto  grammaticale,  di  cui  ora  si  tocca. 

'  Poiché  i  suoni  t  e  K  alternano  nel  basco,  siccome  a  suo  luogo  meglio 
vedremo  (p,  e.  kunk-ur  e  tunt-ur  'curvo,  gobbo*),  si  può  chiedere,  si^ 
il  R  del  nominativo  non  sia  un* alterazione  del  t  degli  obliqui,  agevolata 
dall* influenza  delle  forme  strumentali,  facilmente  qui  intese  per  nominativi. 
Quanto  alla  vocale  che  precede  il  k,  Tuso  pronominale  (ori-ek,  oj-ck« 
hau-ki-ek  lab.)  accennerebbe  che  la  primitiva  fosse  quella  stessa  £  cho 
si  mantiene  pur  nei  casi  obliqui:  ori-eta-tik  ecc.,  e  Ta  seriore  si  po- 
trebbe attribuire  al  sovrapporsi  dell* articolo  determinativo  a,  oppure  alla 
spinta  di  distinguere  il  nominativo  dallo  strumentale,  terminato  nel  pi.  in 
ek:  gizon-ak  *gli  uomini*,  gizon-ek  'per  hominos*. 
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pag.  24  n.),  il  bisc.  d-au-e  (non  sarebbe  ammissibile,  nel  basco, 
nn  dileguo  di  t  tra  vocali);  e  cosi  nell'imperf.,  o  preterito  vago, 
il  sul.  z-i-e-n,  per  *z-u-e-n,  al  guip.  e  lab>  z-u-te-n;  ecc.  Di 
Tza  sia  esempio  d-a-bil-tza  ^essi  vanno'  (d  +  tza«essi);  di  z, 
il  biscagl.  d-a-go-z  'essi  stanno*  (a-go,  e-go,  'stare'),  d-oa-z 
^essi  vanno',  tema  oa  per  joa;  ecc.  Ancora  sì  consideri  1*  it 
di  plurale,  nel  tipo  d-it-u-t  'essi  sono  a  o  da  me',  allato  al 
sng.  d-u-t  (p.  24  n.). 

L'egizio  indica  la  pluralità  nel  nome  e  nel  verbo  col  suffisso  ti, 
Talora  conservato  nel  copto  e  più  spesso  degenerato  in  i  (cfr.  e. 
fisaiir  'moltiplicare*,  e.  asai\  e.  syjzu  'scrivere,  e.  s/ai;  ecc.). 
Perciò  l'egizio,  come  da  rot  'piede'  ha  rot-u  'piedi',  così  da 
holep  'riposare'  hotep-u  'riposano';  ecc.  Con  questo  esponente 
vocale,  e.  w,  e.  f,  non  mi  periterei  di  mandare  I'e  del  basco, 
benché  io  punto  non  presuma  che  bastino  appieno,  per  l'affer- 
mazione di  quest'affinità,  l'aversi  nel  basco  stesso  ili  e  ed  ule 
per  'capelli'  allato  all'è,  uri,  ed  altri  consimili  esempj  che  a 
suo  luogo  son  citati.  Ma  alcune  particolari  coincidenze,  circa  Vu 
del  plurale,  si  vedono  tantosto. 

Più  spiccate  concordanze  sono  per  l'esponente  dentale.   L'  et 
(ek,  ak)  età,  te,  it,  che  ci  dava  il  basco,  si  direbbe,  spoglio 
della  nozione  di  genere,  l'indice  egìzio  che  ricorre  nel  pi.  fem. 
dei  tipi  in  tu  od  ut,  prossimi  a  quelli  del  saho,  del  galla  e  del 
somali,  in  /,  ò/a,  od.   Così   abbiamo  nell'egizio:  neh-tu  'sico- 
mari',  menmen-tu  'bestiami';   ecc.  S'aggiunga,   che,  in  certe 
forme  pronominali,  il  plurale  pare  ottenuto  coli' inserzione  o  af- 
fissione di   dentale   sorda:   e.  su  *egli',  s-et-ic  'eglino';  p-e^i 
'questo*,  p-et-en  'questi';  ent  rei.  sing.,  ent-et  plur.  Segno  con- 
genere di  plurale  avrebbe  il  copto  nei  prefissi  pers.  della  1.  e  2. 
plurale,  i  quali,  in  luogo  del  solito  n  'noi',  ten  'voi',  ci  por- 
tano a  te-n  'noi',  te-ten  'voi',  p.  es.  in  ten-tom  'chiudiamo',  te- 
ten-iom  'chiudete'.  Questo  rinforzo  di  pluralità  troverebbe  d'al- 
tronde un  buon  riscontro  in  quello   che  ci  è  offerto  dal  basco 
nella  1.  e  2.  plur.  del  tipo  g-a-bil-tza,  z-a-bil-tza,  'andiamo, 
andate^,  dove  g  e   z  già  rappresentano   i   temi  gu  e  zu,   per 
*noi,  voi'. 
Un  terzo  indice  di  plurale,  che  è  n,   fa  capolino  nell'egizio 
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(vedine,  per  le  altre  lingue  hamitiche,  il  Mùller),  ed  è  in  t^-n 
*essi',  accanto  ad  w;  in  se-n  'essi',  allato  a  se  di  sing. ;  nel 
plur.  dell' artic:  na  ne,  allato  ai  sing.  pa,  ta\  forse  anche  ia 
ano-n  'noi',  di  contro  ad  e^f/^vrk  io,  e  più  manifestamente  in 
te-n  'voi',  di  contro  ai  due  indici  di  2.  prs.  sng.,  ft  e  ^,  che 
l'egizio  ha  comuni  con  le  lingue  semitiche,  limitato  il  t  nell'e- 
gizio  al  feminile. 

Il  basco,  alla  sua  volta  (che  pur  rende  con  k  il  pron.  di  2. 
sing.),  conserva  in  z-u,  'voi',  un  derivato  analogo  all'eg.  n-u 
'noi'  (z-t  eg.,  per  un'alterazione  comunissima  nel  basco);  vi 
mostra  cioè  intatto  l'antichissimo  u  di  plurale.  Ma  anche  in  due 
altre  forme  pronominali  mantenne  il  basco  le  vestigia  manifeste 
di  un  antico  u  o  tu  ài  plurale;  e  sono:  batzu  'alcuni',  da  bai 
'uno',  e  zein-tzu  'quali',  da  ze-in  'quale'. 

3.  Preliminari  intorno  alla  costituzione  delle  parole. 

Esaminando  la  struttura  dei  temi  egizj  e  dei  baschi,  ci  par  di 
assistere  allo  stesso  diventare  della  lingua,  cioè  ai  successivi 
trapassi,  per  cui,  dalle  fasi  più  rudimentali,  si  viene  via  via  a 
prodotti  schiettamente  morfologici. 

E  per  incominciare  appunto  dalla  fase  più  inoltrata,  diremo 
che  la  derivazione  tematica  è  ormai  ottenuta,  nel  basco  e  nel- 
l'egizio, per  via  di  aggiunte  formali,  posposte  al  radicale  che  si 
vuol  determinato.  Esempj  egizj:  dal  rad.  sr  'arricciare',  sadMà 
'lana'  (e.  sar-t,  sor-t);  da  sem  'dirigere'  'guidare',  sem-t  'oc- 
chio'; da  suten  're',  siUenrlt  'regno';  da  àza  'mendace',  d^a-U 
bugia;  da  us  'vuoto'  'largo',  tùs-t-en  'dilatare'.  Esempj  baschi: 
dal  rad.  di  bero  'caldo'  (cfr.  e.  berber)^  per-tz,  *caldaja'  (con 
assimilazione  della  labiale  alla  dentale  sorda  del  suffisso);  da 
ego  'volare',  ega-tz  'ala';  da  gal  'perdere',  'rovinare'  gal-du 
'perduto',  galmen  'perdita',  'rovina';  da  jan  'mangiare',  jan- 
ari  'alimento',  jan-bi de  'appetito'.  Con  doppia  derivazione,  da 
uno  ♦zo(h)-ar  suletino  (cfr.  il  comune  iz-ar),  significante 
'stella',  Tagg.  zohar-di  'stellato'*. 


^  Sia  qui  lecito  aggiungere  qualche  esempio,  in  cui,  senza  per  ora  voler 
vantare  piene  congruenze  fonetiche,  pur  si  sente  di  andar  più  in  là  della 
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Non  sarà  qui  superflua  rosservazione,  che  taluni  suflSssi,  ra- 
dicalmente affini  tra  l'egizio  e  il  basco,  occorrono  ugualmente, 
in  entrambe  le  lingue,  cosi  in  derivati  verbali,  come  in  veri 
nomi  e  aggettivi,  per  modo  che  questi  si  possano  considerare 
come  fonne  participiali,  il  cui  valore  etimologico  sia  offuscato. 

Ma  alla  norma  generale  della  derivazione  sembrano  ripugnare 
molte  espressioni  nominali  dell'egizio,  e  più  ancora  del  copto, 
dorè  siamo  alla  prefissione,  anziché  alla  suf fissione,  com^ 
Q^Ii  astratti  ottenuti  per  he-  (pag.  20,  23).  Senonchè  la  pre- 
fissione, in  quanto  organo  morfologico,  si  risolverà  in  mera 
apparenza.  Il  copto  cosi  rende  gli  astratti  col  ^preformante'  mei 
0  in{e)fUy  e  deriva  forme  participiali  col  prefiggere  le  sillabe  el 
comime,  efy  eSy  o  per  il  masc.  o  per  il  fem.,  ecc.  Se  però  guar- 
diamo bene  addentro  all'indole  dell'espressione  egizia,  ci  accor- 
giamo che  si  tratti  di  perifrasi,  piuttosto  che  di  derivazione  nel 
^ero  senso  deUa  parola.  Nel  caso  degli  astratti  ottenuti  per  be 
prefisso,  troviamo  che  be  sia  un  vocabolo  distinto,  adoperato  in- 
dipendentemente, sebbene  di  natura  alquanto  vaga,  il  quale  dice 
*cosa',  *lu<^o*,  *  persona',  ecc.  L'è.  be-nefer  *  bontà'  rappresenta 
perciò  come  un'aspirazione  all'astratto,  per  via  di  una  circonlo- 
cuzione primitiva,  e  dirà  pressappoco  ^cosa  buona'  ^essere  buono'. 
Il  vero  determinante  è  in  questo  caso  l'aggettivo,  il  quale,  con- 
forme alla  regola  comune  all'egizio  e  al  basco,  prende  il  secondo 
posto,  n  copto  dicendo  met-alù  ^fanciullezza',  dice  verisimilmente 
*modo  giovanile,  puerile',  a  quella  guisa  che  il  tipo  participiale 
e^-hewri  riesce  a  dire:  *  [quello]  che  sedere'  (et  relativo;  e.  ent)\ 


<^mplice  congruenza  di  struttura.  —  Il  basco  ha  so  *  sguardo,  guardare*, 
di  contro  all'è.  9aa^  sau,  'guardare*;  e  ha  poi  un  tema  nom.  zai-di  (Larr.; 
«'OH  altro  8u£Sbso :  zai-n),  nel  senso  di  ^guardiano,  custode*,  di  contro 
all'è. 5a-fi,  d* identico  significato.  —  Il  copto  ha  ehe  'bue*,  e  1* egizio:  ahui-^i 
i^-<*Yacca*;  dove  -t  sì  presterebbe  ali* ipotesi  dell* indice  feminile,  ma 
non  già -ti.  Ora  il  basco  per  'bue*  dice  i-di.  -—  In  basco,  il  disillabo 
bidè  ha  tre  valori:  1.®  Wia*;  2.^  'giustizia*,  corno  appare  da  bide-z-ko 
giusto*,  bide-gabe  'ingiusto*,  'senza  giustizia*;  3.^  deriva  astratti,  p. 
e.  Ikas-bide  'dottrina*  (ikas  'sapiente'),  hel-bide  'venuta*  (b.  hel, 
bel-tze  'venire',  cfr.  e.  hol  id.).  Ora,  Tegizio  ha  Tna-t  'via'  (e.  moeit); 
'«^-<  e  ww,  ^giustizia*;  e  il  copto  ottiene  astratti  prefiggendo  mei  o  meni. 
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nel  qual  tipo  ci  troviamo  ancora  dinanzi  ad  una  schietta  peri- 
frasi ,  in  cui  il  verbo  sussegue  al  soggetto.  Nei  derivati,  ali*  in- 
contro, di  cui  s'è  prima  parlato,  T elemento  derivativo,  se  anche 
di  origine  pronominale,  si  è  totalmente  svestito  del  suo  valore 
individuale,  per  assumere  l'ufficio  veramente  organico  di  mero 
indice  formale.  Le  formazioni  egizie  e  copte,  che  pajono  deviare 
dalla  norma  generale  dei  derivati,  si  dovrebbero  perciò  ascrivere 
a  uno  strato  glottico  rudimentale,  che  in  parte  si  protendesse 
alle  epoche  in  cui  s' hanno  organi  ormai  più  agili  d'uno  svol- 
gimento superiore. 

Lo  stesso  è  da  dire  circa  il  basco,  quando  la  combinazione 
dei  temi  vi  corrisponde,  non  tanto  a  una  derivazione,  quanto  a 
una  frase  o  ad  un  nesso  grammaticale.  Non  intendo  qui  parlare 
dei  derivati  o  composti  participiali,  nei  quali  il  basco,  seguendo 
la  sua  tendenza  all'inversione,  pospone  l'indice  del  relativa,  a 
cui  tien  dietro  l'articolo  o  pron.  dimostrativo*.  Ma  alludo  ai 
composti  verbali  di  valore  causativo  o  intensivo,  paralleli  agli 
egizj  e  ai  copti,  nei  quali  l'elemento  che  vai  ^fare'  precede 
anche  nel  basco;  p.  e. :  b.  ira-kin  ^bollire';  ira-ungi  *spe- 
gnere';  ir-udi  ^sembrare,  esser  simile';  er-a-kus-i  ^far  vedere' 
(i-kus-i  e  i-khus-i  federe';  cfr.  e.  cds4);  e  simili;  forma- 
zioni che  ricordano  le  egizie:  àr-àb  ^far  puro',  àr^ni  'illumi- 
nare', àr-zed  ^far  parole',  o  le  copte:  er-nofre  ^far  bene',  e?*- 
haabe  ^rimminchionire',  er-yae  ^ esser  ultimo',  e^^-beri  *  rinno- 
varsi', ecc.*. 

Di  qui  risaliamo  ai  ruderi  frequenti  d' uno  strato  che  diremmo 
di  parola  amorfa,  nel  quale  la  radice,  o  almeno  tal  cosa  che  le 
somiglia,  funge  da  tema  verbale  e  nominale,  senza  che  intervenga 
alcuna  caratteristica  differenza  esteriore.  Così  nell'egizio  abbiamo 
dr  per  ^salire'  e  *  capra'  (cfr.  b.  ar-zai-n  ^pastore',  quasi  'cu- 


*  P.  e. :  d-u-en-a  'quello  cho  lo  ha';  alla  lotterà:  'quello  cui  esso  è'; 
neir ordine  basco:  *esso  essere  cui  quello \ 

'  In  questa  stessa  categoria  di  formazioni,  il  b.  però  obbedisce  talora 
alla  sua  spiccata  prodilezione  di  posporre.  I  temi  azo  azi,  'fare\  er-azo 
*far  fare',  vengono  posponiti  (cfr.  p.  32):  jan-azo  *far  mangiare',  arr-o- 
razo  *far  prendere',   dove   arr  sarà  Tar  di   ar-tu  'proso',  cfr.  eg.   àr 
'prendere'. 
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stode  delle  capre');  arq  'abbracciare',  *  cingere';  il  e.  aleh  è 
^circolo,  anello,  arco'  (cfr.  b.  ostr-ellaka  ^arc^n-ciel');  il 
c,taho  è  ^cessare';  il  b.  thai  ^cessazione';  l'è.  $'u  è  ^vuotare'; 
il  b.  nts  ^Tuoto';  ecc.  Il  basco,  il  quale  nel  verbo  ha  pure  una 
certa  copia  di  derivati,  cioè  di  forme  infinitivali  o  participiali, 
ricorre  nella  flessione  alla  nuda  radice,  per  le  perifrasi,  con 
aifòilìare,  di  imperativi,  cong.  e  condiz.  o  potenziali;  talché  ci 
mostra,  p.  e.:  hil  'morire',  accanto  ad  hil-tze-n;  i-khus  've- 
dere', allato  a  i-khus-te-n  ed  i-khus-i;  ecc.  Ed  equivale  a 
dire,  che  la  radice  verbale  vi  è  senz'altro  giustaposta  all'ausi- 
liare, così  come  nelle  frasi  egizie  del  genere  di  questa  che  segue  : 
òu  t  sen  'sono  venuti',  cioè:  àu  verbo  ausiliare;  i  attributivo; 
ien  snff.  di  3.  plur.  —  Questa  diatesi  grammaticale  del  basco 
sarà,  alla  sua  volta,  come  una  reminiscenza  del  periodo  radi- 
caie,  la  quale  attesta  la  persistenza  di  un  procedimento,  che  l'e- 
gizio mantenne  in  più  larga  misura. 

E  finalmente,  anche  rispetto  allo  svolgimento  dei  nuclei  ra- 
dicali, si  possono  avvertire  delle  particolari  congruenze,  tra  le 
quali  l'ampliamento  per  vocale  prostetica:  e.  keb  ed  àkeb  'cur- 
vare', e.  moni  ed  a-ìnoni  'pascere',  ecc.;  e  l'infinita  schiera  dei 
baschi  sul  tenore  di  i-khus  ed  a-khus  'vedere',  e-go  ed  a-go 
*stare',  i-phe-te  e  be-the  'pieno';  ecc. 

4.  Suffisso  t. 

In  ^zio  si  ottengono,  coL  suiOf.  f,  delle  forme  participiali,  che 
oscillano  tra  il  valore  del  presente  e  del  passato  dell'attivo  e 
del  passivo.  Cosi  da  fu  'dare',  fur4  'dante';  da  mer  'amare', 
m^'^  da  àr  'fare',  ari  fatto,  ari  à  a^f  'fatto  io  che?',  'che 
ho  fatto  io?';  ecc.  Nel  copto,  questo  sufBsso  entra  a  formar  temi 
di  nomi  e  d'agg.,  che  rivelano,  per  il  loro  significato,  un'ori- 
gine participiale;  così:  hòk-i  'serviente,  servitore',  e.  hak  'ser^ 
^ire';  henri  'grasso,  ingrassato',  di  contro  agli  e.  qen  'sodo, 
denso',  qeM  'il  grasso'  'le  grasce';  og-i  'ingiusto'  (cfr.  b. 
oge  n  colpa). 

Nel  basco,  il  valore  participiale  del  suff.  è  prettamente  con- 
servato. Da  *e-tor  s'ha  così:  e-torr-i  'veniente  e  venuto*, 
<^Ua  stessa  oscillazione,  tra  presente  e  passato,  che  già  s'è  av- 
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vertita  per  Teg.,  —  p.  e.  etorri  naiz,  ^ vengo',  cioè 
gnente'  e  ^sono  venuto'  — ;  da  'e-bak  ^tagliare'  (cfr.  e.  bey-en, 
e.  phèy^'iy  pliek),  il  participio  e-bak-i  ^tagliato';  da  'e-gos 
^cuocere'  (cfr.  e.  eoe  e  gog),  e-gos-i  ^ cotto';  ecc.  La  serie  di 
così  fatti  participj  è  troppo  nota  e  troppo  numerosa  nel  basco, 
perchè  se  ne  discorra  più  oltre.  Piuttosto  si  a^unga  qualche 
forma,  che  ormai  rientri  nella  categoria  dei  nomi:  og-i  ^pane', 
cioè  ^impastato'  (cfr.  e.  dq  ^pinsere',  e.  òiky  aik  con  t  inter- 
nato; V.  Stern  p.  101);  hir-i  città  (cfr.  e.  x^^y  villaggio);  oz-i 
'germoglio',  cioè  'verdeggiante'  (cfr.  e.  àaz  'verde');  c'um-i 
'piccolo'  (cfr.  eg.  x^m^  e.  som);  zur-i  e  c'ur-i  bianco;  ecc. 

5.  Suffissi  ft,  ta^  tu. 

Veniamo  al  gruppo  di  suiBssi,  in  cui  appare  solo,  o  accompa- 
gnato da  vocali  diverse,  1* originario  <,  che  nel  basco  s'avvi- 
cenda con  la  media  o  anche  si  assibila;  onde  le  figure  egizie: 
"iiy  -tó,  4u  ed  -ut;  le  basche:  -di  -te,  -tze,  -da  -ta,  -du  -tu, 
-do  -to,  -z  0  -tz.  C'è  concordia  tra  i  due  linguaggi  anche  per 
l'ufficio,  che  si  estende  alle  derivazioni  verbali,  nominali  e  ag- 
gettivali; e  l'origine  comune  di  questi  suffissi  sarebbe  anche  at- 
testata dal  sostituirsi  l'un  l'altro,  che  fanno  spesso  a  vicenda. 
Cosi  gli  egizj  tà  e  tu  s'alternan  nella  formazione  di  participj 
passivi;  p.  e.:  s-yiaker-tà  e  s-jah^^'^  'ornato';  e  per  la  serie 
"t  "ti  'tu  si  osservino  in  quello  stesso  linguaggio:  ir-t  'fare', 
àS't  'fuggire',  allato  alle  seguenti  derivazioni:  da  qem  'formare', 
qemrt  e  gem-ti  'statua';  da  zed  (Brg.  ded)  'parlare',  zed-t, 
zedrtiy  zed-tUy  'parola';  da  x^^^/*^ respingere',  yésef-t  o  jesef-id 
'ripulsione';  fta,  korti,  hortUy  ugualmente:  'caldaja';  da  y^er 
'forare,  colpire*,  x^'^^  'perforatore',  'scalpello',  sul  tipo  di 
hunrti  'agricoltore',  nun-ti  'cittadino';  ecc.  Nei  derivati  parti- 
cipiali, -tà  ci  mostra  la  stessa  incertezza  di  tempo,  che  s'è  av- 
vertita rispetto  ad  -i;  poiché,  se  per  lo  più  egli  ha  valore  di 
passato  (passivo),  anche  appare  con  significato  di  presente: 
anx'tà  'vivente'  ^.  Non  ci  parrà  strano  perciò,  che  il  basco  derivi 


?  Ricorrerà  anche  in  temi  nominali:  saàr~tà  *lana';  cfr.  ser  id. 
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gr infiniti  presenti  per  4i  (-te,  -tze)  piuttosto  che  per  -t  solo,  come 
h  Tegizio;  e  quanto  al  resto,  l'analogia  non  patisce  eccezioni. 

Nella  conjng.  perifrastica,  il  basco  appunto  adopera  le  forme 
dei  cosi  detti  infiniti  e  participj  passati  (di  valor  passivo),  ot- 
tenute coi  suff.  -te,  -tze  e  tu,  du.  Cosi:  ema-te  ed  emai-te 
*dare'  (cfr.  ema-n;  e  Te.  md,  e.  moi,  mèi);  ego*te  ed  ego*n 
'stare';  hel-tze  lenire'  ( T assibilazione  io  la  ripeto  o  da 
spinta  dissimilativa  o  dall'incontro  con  liquide);  gal-tze  ^per- 
dere'; ecc.  Numerosissime,  al  paro  degl'infiniti,  son  le  forme 
participiali  in  tu  e  du,  come  puz-tu  Sgonfiato,  bagnato'  (cfr.  e. 
poi-n  Sgonfiare,  bagnare'),  ar-tu  'preso',  gal-du  'perduto', 
già  veduti  di  sopra,  dove  la  dentale  passa  in  media,  se  accom- 
pagnata da  L  o  da  N.  Nella  stessa  funzione,  i  dialetti  del  ver- 
sante firancese  ci  darebbero  il  solo  -r:  [h]an-t  'ingrandito',  dal 
radicale  che  è  in  an-di  'grande'  (cfr.  e.  naa  'esser  grande'), 
onde  il  comune  andi-tu. 

Come  nell'egizio,  è  anche  nel  basco  una  famiglia  di  schietti 
nomi  ed  aggettivi  che  s'ottiene  pei  medesimi  suffissi.  Cito:  za-ti 
'parte';  [os-te  'folla';  cfr.  e.  as'  e  as''t]  ;  al-de  'parte';  ol-de 
copia;  gur-di  'carro';  i-di  &ue,  già  di  sopra  veduto;  mai-te 
^caro'  (cfr.  c-  maiy  mei  'amare');  gor-de  'nascosto';  gel-di 
^quieto';  — os-to,  os-tu  'figlia';  ar-do  'vino'  (cfr.  e.  dr^, 
con  diverso  suff.;  àr'vite*,  arer 'uva');  man-do 'mulo', 'mon- 
tano', men-di  (e.  men)  'monte';  usan-du  'fetido'  (Larr.),  da 
ttsan  'puzzo'  (cfr.  e.  serisen  'odore');  sen-do  *  forte'  (cfr. 
sen-da-garri  'medicinale',  e.  san  strofinare,  e.  ment-saein  'me- 
dicina'); odol-su  'sanguinario',  da  odol,  e.  tUer^  'sangue'; 
«gar-su  'assetato',  da  egarri  'sete'  (cfr.  e.  àga  'essere  secco, 
asciutto');  —  an-z  'apparenza,  somiglianza'  (e.  ànrt,  ànrti 
^imagine'  da  dn  'sembrare');  azan-tz  'rumore';  sai-e-tz 
*iato'  (cfr.  e.  soi  'fianco',  e.  sa). 

La  perfetta  coincidenza  degli  uffizj  svariati  che  sostengono  nel- 
l'egizio e  nel  basco  i  tre  suff.  tij  tu,  ty  renderà  legittimo,  io 
spero,  il  rannodare  il  basco  tu  o  du  delle  forme  participiali  co- 
gli analoghi  derivatori  egizj,  piuttosto  che  vedervi  un  elemento 
preso  a  prestanza  dalle  lingue  circostanti  d'origine  latina.  Sa* 
^^^  del  resto  ben  singolare,  che  il  basco,  a  cui  la  flessione 
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verbale  impartisce  un'  impronta  di  cosi  spiccata  diversità  dagl'  i- 
diomi  ariani,  avesse  appunto  accolto,  nella  struttura  del  suo 
verbo,  uno  stromento  latino.  E  ammessa  per  un  momento  V  ipo- 
tesi, che  forme  basche  del  genere  di  ar-tu  sar-tu,  cioè  d'  in- 
dole limpidamente  verbale,  abbiano  il  loro  significato  di  parti- 
cipj  per  un  ibrido  connubio  di  radice  basca  o  suffisso  latino , 
come  poi  si  potrebbe  capire,  che  il  suff.  lat.  sia  penetrato  in  temi 
nominali  sulla  foggia  di  os-tu  Sfoglia',  ar-do  Wino',  man -do 
^mulo',  ecc.  ^? 

Altri,  forse,  indotto  a  imaginare  un'originaria  cognazione  tra 
Hamiti,  Semiti  ed  Ariani,  vorrà  ripetere  da  questa  la  consonanza 
che  s'avverte  in  certi  elementi  formali  dei  rispettivi  linguag^gi, 
e  cosi,  per  esempio,  in  questi  che  mostrano  l'esplosiva  dentale. 
Ma  checchessia  di  tali  congetture,  non  ne  possono  già  andar  tur- 
bati i  criterj  di  probabilità  o  di  giudizio,  mercè  i  quali  metodi- 
camente distinguiamo  le  diverse  ragioni  storiche  a  cui  vada  at- 
tribuita, nei  diversi  campi,  la  comparsa  di  codesti  elementi,  che 
pur  consuonan  tra  di  loro.  Supponiamo,  per  esempio,  che  il  suf- 
fisso ti  dell' e.  an-Uy  ^imagine',  vada  congiunto,  in  remotissima 
antichità,  col  suff.  ariano  tiy  che  è  nel  sscr.  mriiy  nel  lat.  morti-y  ecc. 
Chi  vorrà  perciò  credere,  che  il  -ti  delle  derivazioni  basche,  p.  e. 
in  za-ti  Sparto'  (cfr.  e.  sa)y  sia  piuttosto  di  fonte  latina  che  non 
di  fonte  hamitica?  Gl'incontri  fortuiti,  che  un  tempo  seducevauo 
l'indagine  immatura,  non  dovranno  oggidì  riuscir  d'inciampo 
all'indagine  che  presume,  senza  immodestia,  di  non  piegare  ad 
alcuna  seduzione.  11  b.  men-di  è  cosi  prossimo,  per  il  significato 
e  i  suoni,  al  lat.  wonii-,  che  un  vecchio  etimologo  o  un  orec- 
chiante non  avrebbe  menomamente  esitato  o  non  esiterebbe  a 
proclamar  l'identità  dei  due  vocaboli.  Ma  poiché  il  men  del  b. 
men-di  è  tal  quale  l'è.  7nen  'monte',  e  il  suff.  di  oppur  ti   si 
ripete  in  altri  temi  congeneri  del  basco  e  ha  riscontri  pur  nel- 
l'egizio, come  s'è  visto  pur  dianzi,  tornerà  metodicamente  assai 
verisimile  la  figliazione  hamitica  e  illusoria  l'assonanza  latina. 


*  Lo  formo  participiali,  di  cui  si  parla,  valgono  anello  per  infiniti,  p.  o. 
nelle  combinazioni  della  maniera  di  sal-du-ko  *da  venderò';  cfr.  i  deri- 
vati copti  per  ^cilt  (-ee7),  in  funziono  di  *tomi  d'infinito',  St.  g.  177. 
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6.  Suffisso  n. 


Par  questa  deriyatore,  comune  all'egizio  e  al  basco,  sembra 
d'origine  pronominale  (cfir.  e.  unj  unren^  ^alcuno',  ed  en^  dimo- 
snratiyo  e  relativo);  ed  esso  pur  comparirebbe  come  ampliatore 
diradicali  egizj,  per  via  d'infissione,  p.  e.  k-et-eb,  k-en-ehj  ^kbb-. 
L'egizio  oel  mostra  in  formazioni  pronominali,  come  pe-n^  le-rij 
alialo  ai  temi  più  breri:  pe^  te^;  in  temi  nominali,  come  ma, 
ffia-t  e  mort-eny  4u<^o,  via',  uurti  ed  uad-en  ^sudiciume,  escre» 
mento'  (cfr.  e.  eitenj  b.  Uhonj  LécL);  e  in  temi  verbali  :  set 
'tirare',  sel-en  ^stendere',  qed-en  'raggirare',  hei-^n  'tagliare' 
(cfir.  e  phexiy  b.  ebaki),  ecc.  Nel  copto  vediamo:  saù  'sapiente' 
9  9aiim  (cfr.  b.  ezau-n  'sapere');  pòsn  'empire,  bagnare',  che 
Hoorda  LI  b.  buz-tu  o  puz-tu  (p.  47);  65-n  'cattivo',  allato  a 
{^'abominare',  b(ht  ^abominazione'. 

Si  vogliimo  ora  considerare,  per  il  basco:  zai,  za  i-di  e 
zai-n  'custode,  guardia';  jabe  da  *jaue  (cfr.  e.  àau  'vecchio, 
senior')  e  jau-n  'Signore';  mahi  e  maha-in  'tavola';  gize-n 
'grasso';  zuzen  ali.  a  zut  'diritto'  (cfr.  e.  sùteny  e.  seUen, 
'dirigere');  legu-n  'liscio,  levigato'  (e.  s-leglòg  'levigare',  in 
eoi  s-  esprime  l'azione,  il  causativo);  oho-in  'ladro';  ezpa-i-n 
'labbro'  (cfr.  e.  sep^  e  sep-er  'orlo,  labbro',  e.  spotil);  oiha-n 
'bosco'  (cfr.  e.  eieh-sèn  'bosco',  eieh  'spazio');  ore-i-n  'cervo, 
daino',  otse-i-n  'domestico';  soi-n  o  so-n  'dosso'  (e  soi)\ 
aje-n  'vite  selvatica';  e  altrettali. 

Àncora  sia  qui  lecito  invocar  luce  dall'egizio  per  la  storia 
dei  -n  di  varia  funzione  che  incontriamo  in  certe  espressioni 
verbali  del  basco.  Alle  forme  infinitivali  ikhus-te  'vedere', 
emai-te  'dare',  gal-tze  'perdere'  ecc.,  già  qui  sopra  studiate 
(p.  47),  il  basco  aggiunge  un  n,  allorché  esse  entrano  a  far 
parte  di  una  locuzione  flessiva  perifrastica,  ottenuta  per  mezzo 
di  un  ausiliare;  ikhus-te-n  d-u-t  vale  'è  veduto  da  me',  cioè 
'io  lo  vedo'.  Ora,  poiché  sappiamo,  o  crediamo  di  sapere,  che 
ikhus-te  è  forma  nominale  astratta,  come  del  resto  prova  l'uso 


'Uno  dei  due  pronomi  interrog.  baschi  suona  ze-n  (o   ze-in,  zo-in 
zfìQ-n,  secondo  filoni  diversi)  e  ze-r;  allato  allo  schietto  ze  del  biscnglino. 

ArdÙTÌo  glott.  ital.,  iene  gen.  (Snpplem.  period),  II.  4 
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stesso  della  lingua  (ikhus-te-a  ^ìl  vedere'),  questo  n,  che  s'ag- 
giunge, non  può  essere  segno  di  forma  participiale  (il  relativo  )  ^ 
né  può  esserlo  del  passato  (en,  an),  poiché  tali  infiniti  manife- 
stamente valgono  per  il  presente.  È  quindi  ovvio  confrontare 
questa  locuzione  basca  colle  espressioni  egizie  in  cui   il  verbo 
attributivo  è  collegato  all'ausiliare  per  via  di  particelle  (he?^  j 
er,  dm,  em  ed  en);  e  come  l'è.  dice  *egli  era  sopra  vedere  % 
^egli  è  in  (àm)  vedere',  cosi  il  basco  ikhuste-n  d-u-t  signi- 
ficherebbe *in  vedere  (n  locat.,  e.  dm)  egli  è  da  me'.  Se   al- 
l'incontro consideriamo  quel  n  che  s'atterga  a  joa-n  *  andato*, 
ema-n  *dato',  ego-n  ^stato',   iza-n  *  stato',  i  quali  tutti  sono 
dall' Oihenart  intesi  come  participj  passati  (di  rado  assumenti  il 
valore  del  presente  o  dell'infinitivo),  il  nostro  pensiero  si   ri- 
conduce al  relativo  basco-egizio  en  e  all'  indice  omofono  del  pas- 
sato basco-egizio,  en.  Che  nelle  forme  riferite  il  n  sia  ascitizio^ 
risulta  del  resto  dalle  forme  joai-te,   emai-te,  ego-tu  ecc., 
senza  dire  dei  tipi  per  noi  paralleli:  e.  t,  et,  *  venire,  andare', 
mOy  md  Mare',  e.  mèi,  mai,  àha  e  ha  'stare',  ecc.   Vero  è 
che  si  trovano  pure  dei  derivati,  in  cui  il  n  assume  le  sembiansse 
di  elemento  radicale,  e  cosi:  izan-du,  egon-du,  accanto    ai 
regolari  iza-tu,  ego-tu;  ma  qui  altro  non  dovremo  vedere  se 
non  un  fenomeno  di  diffusione  analogica,  promosso  da  temi  ver- 
bali in  cui  l'elemento  nasale  fosse  d'antica  radice  o  non  fosse 
stabile;  quali  per  es. :  jan  ^mangiare'  (cfr.  e.  dam,  e.  uam), 
jario  ed  erion  'scorrere'  (e.  taro,  ierro  'fiume'),  ezagun 
ed  ezagu-tu  'sapere'. 

7.  Suffisso  r. 

Per  l'egizio  sìeno  citati,  oltre  sep-et  e  sep-er  'labbro',  già 
incontrato:  yien-t  e  yienreì^  'sposa,  donna  maritata',  sem-er  'com- 
pagno', rad.  sem  'insieme,  simile';  serf^-et  e  5^-er  'stendere', 
sep-er  'pregare'  (e.  sepsòp),  x^^  ®  XfiP  ^diventare'  (e.  soop), 
hek-er  'aver  fame'  (e.  hko),  E  per  il  copto  :  tom  e  tdm-er  'chiu- 
dere'; mùs  e  mus-er  'correggia';  vas-ur  *sega',  da  visi  'se- 
gare'; iihror  'cane',  cioè  'guardiano',  rad.  ùoh  'star  fermo'. 
Il  basco  alla  sua  volta  ci  darà:  ak-er  'becco,  capro';  alf-er 
'vano,  ozioso'  (cfr.  e.  ephlèù)\  ed-er  'bello';  ga[n]g-ar  (e 
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Ei-n-z-ur)  ^gola';  sam-ar  'naToletta, macchia'  (e. ^am);  zab-ar 
4ento*;  ag-or  'secco,  sterUe*  (e,  agà  'essere  secco*);  c'ilb-or 
'bellico*  (e.  xelP^)\  ìz-or  'gravida';  hez-ur  'osso*  (cfr.  e.  qeSy 
e.  few);  lab-ur  'piccolo'  (e.  lefAef  'briciola',  lof  'rompere'); 
erth-Qr  Spesante';  dove  aggiungiamo  per  -l:  sab-el  '  ventre  * 
(e.  $ep  ^umbilico');  hobi-el  'coperto'  (e.  ìfep,  e.  hòbe  'coprire'); 
ikas-ol  ^scuola',  ikas  'apprendere'. 

Alcuni  temi  baschi  presentano  nn  suffisso  ari,  che  ricorda  in 
singolar  modo  il  prefisso  egizio  àri^  formante  aggettivi,  come 
àrirpet  celeste,  àri-yey^  'collare',  ecc.  Cosi:  jan-ari  'alimento' 
da  Jan  ^mangiare';  ziz-ari  'verme*.  Per  zam-ari  s'è  pensato 
a  un  lat.  *$agmario;  ma  non  va  trascurato  lo  zam  che  è  in 
zam-pela  'crine  di  cavallo',  dove  pela  è  il  lat.  pilo.  —  Fi- 
nalmente sien  qui  ricordati,  senza  che  per  ora  se  ne  tenti  la 
orìginazione,  i  baschi  -le  -Ile  e  -gille,  derivatori  o  formatori 
di  nomi  d'agente:  ja-le  *ian-le  'mangiatore';  epai-lle  *epa- 
hille  'mietitore',  da  ebak-i  'tagliare*  (cfr.  e.  be^-enj  e.  p/iéxOj 
zur-gille  'falegname*,  zur  'legna';  ar-gille  'scalpellino', 
arri  'pietra'  (e.  àr);  ecc. 

8.  Suffissi  composti  b  sscondarj. 

't-en,  't-er.  —  L'egizio  ci  offre,  per  la  prima  di  queste  com- 
binazioni: uU'i-en  'sterco,  sporcizia',  allato  ad  uthH;  ma-t-en 
'via',  ali.  a  ma  e  mort;  us-t-en  'dilatare',  ìm  'largo*,  e.  vo- 
sten  e  vestSn  'esser  largo'.  Per  la  seconda:  senrt-er  'incenso', 
cfr.  sen  'spirare',  sensen  'odore',  senta  'annasare*;  e  forse 
anche  t^er  sangue,  ne4er  forza,  e  altrettali. 

-tun,  -dun.  —  Vedemmo  pur  dianzi  il  e.  -ion  avvicendarsi 
con  -teny  e  la  vocal  labiale  ancora  ritornerebbe  nei  e.  ankUòn 
*  viola',  alisUtòn  'campana';  ecc.  Al  e.  eHòn^  ali.  a  ei4en  (e. 
uvienj  testé  veduto),  contrapponiamo  il  b.  i-thon  'fimo';  come 
al  e.  su4eny  e.  se-ten^  'dirizzare',  vorremmo  contrapporre  il 
b.  zuzen  (e  zut)  'diritto'.  Ma  ci  fermiamo  al  solito  -tun  -dun 
delle  derivazioni  basche,  specialmente  aggettivali:  eskual-dun 
'basco',  zamal-dun  'cavaliere',  bihotz-dun  'coraggioso'; 
beaz-tun  'fiele*,  erraz-tun  'cerchio,  anello';  ecc. 
-p-èn,  -m-en.  —  Già  di  sopra  considerammo  (p.  20-23)  la 


Digitized  by  VjOOQIC 


52  Giacomino , 

connessione  tra  -pe,  che  nel  basco  derira  nomi  di  luogo  ed 
astratti  (p.  e.  lur-pe  Sfossa,  luogo  in  twra%  buru-pe  ^cocciu- 
taggine') e  il  prefisso  egizio  be^y  che  appunto  avrebbe  lo  stesso 
doppio  ufficio  {be-sa  'nella  schiena,  dietro',  propriam.  Uuogo 
'di  schiena',  be-nefer  ^ bontà').  Ora  vediamo  la  combinazione 
-p-en  nei  baschi:  hatza-pen  ^principio'  (cfr.  q.  ftéte);eros-pen 
^compera*,  cfr.  erosi  eroste  ^comprare'.  La  combinazione  pa- 
rallela, -m-en,  è  in  nahas-men  ^miscuglio',  da  nahas  ^con- 
fondere, mescolare'  (e.  nehes)^  galmen  ^perdita',  p.  42. 

-bi-de  (cfr.  p.  43  n. ).  —  S'alterna  con  -m-en  in  hel-bide 
hel-men  ^venuta',  da  hel  lenire'  (e.  hol).  Poi:  ikas-bide 
^dottrina',  jan-bide  ^appetito';  ecc. 

-ta-su-n,  -ki-su-n;  ecc.  —  La  prima  di  queste  aggregazioni 
è  nei  b.  agor-tasun  ^siccità',  on-tasun  ^ bontà 'j  ecc.  La  se- 
conda occorre  in  modi  avverbiali;  e  il  primo  suo  elemento  si 
può  intanto  vedere,  appunto  in  funzione  aw^biale,  qui  accanto, 
al  num.  9.  -—  La  particolar  tendenza  a  inoltrarsi  nel  sistema 
di  cotali  aggregazioni  e  nelle  distinzioni  funzionali  che  natural- 
mente vi  si  accompagnano,  assegna  al  basco  un  posto  elevato 
nella  famiglia  cui  esso  appartiene  e  attesta  l' ulteriore  svolgimento 
che  nella  sua  esistenza  individuale  egli  ha  conseguito.  Non  si 
può,  in  questo  luogo,  se  non  accennare  codesto  fatto;  ma  sarà 
lecito  darne  tale  esempio ,  che  valga  come  per  simbolo.  Il  copto 
si  foggia  nomi  astratti  d'azione  col  preformativo  c'in  bohir.,  g'in 
sahid.,  p.  es.:  Ucin-hmoos  'il  sedere'.  Ora,  il  basco  derivando 
astratti  per  -kun-de  (-un-de),  come  ohi-kun-de  ^costume',  cfr. 
ohi-tza  id.,  uste-kun-de  ^credenza',  mostra  un  ampliamento 
successivo,  per  l'aggiunta  di  quell'elemento  suffissale,  che  dianzi 
incontrammo  in  -bi-de. 

9.  Derivati  avverbiali. 

Non  presumo  qui  offrire  gran  che  di  specifico,  o  comparazioni 
decisive.  Ma  tuttavolta  non  parranno  forse  inutili  queste  poche 
righe,  specie  per  quanto  s'attiene  all'organismo  del  linguaggio 
basco. 

Abbiamo  nel  basco,  per  la  derivazione  avverbiale,  il  suffisso 
la  cui  consonante  ère  quello  in  cui  è  /(,  e  insieme  la  combi- 
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zìone  di  codesti  due  deriratori.  Cosi:  andi-ro  ^grandemente', 
daandi  'grande*,  arau-e-ra  'a  regola*,  da  arau  'regola,  ma- 
niera'; bana-ka  'ad  uno  ad  uno*,  zaldi-ka  'a  cavallo',  an- 
di-ki  'grandemente'  (cfr.  ki  nel  verbo:  nator-ki-zu  'io  vengo 
a[ki]  voi*),  as-ki  'assai',  as-ko  'troppo',  on-go  'bene';  he- 
rio-2-kiro  'mortalmente',  da  herio  'morte'.  Il  suff.  col  r  ri- 
corda Ver  egizio,  'a,  da,  ecc.',  in  quanto  serve  all'espressione 
aTTerbiale:  er  nofer  'bene'  ('da  buono'),  er  ur  'abondante- 
mente'  {ur  ^abondare'),  er  meter  'giustamente',  ecc.  L'indice 
M  locativo  (e.  an,  dm;  b.  -an  -k)  deriverà  awerbj  dai  nomi 
di  parti  del  corpo:  e.  m-at  'nella  schiera,  dietro';  nel  basco, 
con  l'identico  tema  nominale,  atze-an  id.;  e  così  buru-an 
^inatto'  da  buru  'testa',  azpi-an  'sotto',  da  azpi  'gambe' 
(cfr.  e.  x^epes);  ecc. 

10.  Nomi  coMPoeri. 

Avriene  talora  anche  nel  basco  che  una  nuova  determinazione 
nominale  si  ottenga  per  la  schietta  accessione  di  veri  nomi.  Così 
il  b.  kai,  gai,  ekai,  ekhei,  'materia'  e  'persona',  è  in  ari- 
-gai  'filati',  ^materia  di  filo'  (ari  bari  'filo',  cfr.  e.  ro  id.), 
in  emazte-gai  'persona  di  moglie',  fidanzata'  ecc.;  e  ricorda 
il  e.  H^Aat,  khaiy  nka,  l'è.  qa  o  fa  'corpo',  'materia'  e  ha 
^persona'.  Il  b.  teli  'mucchio,  ammasso',  è  in  arri-teli  'muc- 
ciiio  di  sassi',  elhur-teli  'mucchio  di  neve';  e  sua  volta  ci 
riporta  al  e.  thal  'mucchio*.  Noterò  ancora:  tegi  *  luogo'  in 
5u-tegi  'focolare',  'luogo  del  fuoco':  b.  su  'fuoco',  e  .y'me  id. 

11.  IL  VERBO  (cfr.  pp.  32-37). 

Considerazioni  generali.  —  Che  nell'egizio  dei  monu- 
menti si  trovi  espresso  il  concetto  verbale  o  con  lo  schietto  tema 
del  verbo  e  gli  affissi  pronominali  oppure  con  un  ausiliare,  'es- 
^re,  fare',  e  il  tema  in  forma  radicale  o  derivata,  e  che  lo 
stesso  ancora  avvenga  nella  parlata  dei  Baschi,  è  un  fatto  ben 
certo,  ma  natoralmente  non  tale  che  valga,  per  so  stesso,  di  ar- 
gomento d'affinità  tra  egizio  e  basco,  più  che  non  farebbe  per 
un'affinità  tra  egizio  e  inglese  il  fatto  che  l'inglese  esprima  con 
la  nota  perifrasi  l'azione  durativa  presente.  Il  ripiego  della  pert- 
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frasi,  in  quanto  è  del  basco,  potrebbe  anche  generare  il  sospetto 
di  una  intrusione  formale,  proveniente  dalle  circostanti  parlate 
neolatine. 

Sennonché,  i  verbi  ausiliari,  adoperati  dal  basco,  riproducono, 
se  io  vedo  bene,  alcuni  elementi  etimologici  dell'antico  egizio, 
cioè  brevi  temi,  significanti  ^essere',  ^fare',  a  cui  si  congiungono 
le  note  delle  persone  e  per  lo  più  anche  dei  tempi  e  dei  modi. 
D'altra  parte,  il  verbo  attributivo,  quando  assume  forma  deri- 
vata, ci  presenterà  dei  temi  foggiati  con  sufiSssi  comuni  all'egizio, 
cioè  participj  in  i  e  tu,  infiniti  in  te.  E  ancora  ci  sarà  un  in- 
dice di  connessione  tra  l'ausiliare  e  l'attributivo  (v.  p.  50),  il 
quale,  si  per  la  funzione  e  si  per  il  valore  etimologico  avrà  il 
suo  correlativo  nel  termine  di  paragone  (b.  n,  e.  àm,  em,  en). 
Per  tal  modo,  il  coincidere  del  basco  e  dell'egizio  nell' adoperare 
entrambi  una  doppia  maniera  dì  flessione,  la  semplice  e  la  peri- 
frastica, esce,  mi  sembra,  dall'ordine  delle  analogie  generali,  e 
viene  a  disegnarsi  come  un  tratto  di  famiglia. 

S'aggiungono  altri  lineamenti  specifici.  Cosi  la  misura  nello 
esprimere  le  relazioni  delle  persone,  le  quali,  si  nel  basco,  che 
nel  copto  (dove  gl'indici  pronominali  son  pure  sicuramente  ag- 
glutinati al  tema  verbale),  non  eccedono  il  giro  di  ^ colui  che 
fa',  di  ^ colui  che  subisce',  e  di  ^quello  a  cui  è  indirizzata  l'a- 
zione '  (  relaz.  di  dativo,  talora  non  espressa  dal  basco  per  alcun 
esponente  di  relaz.,  come  nel  copto,  talora  espressa  con  parti- 
celle, ki  ecc.,  come  nell'eg.).  Cosi  la  stessa  parsimonia  primitiva 
di  tempi  e  di  modi,  significati  da  una  parte  e  dall'altra  con  ispe- 
dienti  analoghi,  e  con  indici  spesso  afSni,  senza  dire  dell'affinità 
di  non  pochi  tra  gli  affissi  pronominali.  L'armonia  tra  la  fles- 
sione basca  e  l'egizia,  tutto. ciò  considerato,  è  forse  tale  da  su- 
perare quanto  ci  potremmo  ragionevolmente  attendere,  trattan- 
dosi di  lingue,  non  solo  disgiunte  da  largo  spazio  di  tempo  e 
di  luogo,  ma  ancora,  secondo  il  nostro  concetto,  separate  l'una 
dall'altra  quando  l'organismo  comune  non  aveva  di  gran  lunga 
raggiunto  quella  saldezza  che  per  esempio  s'attesta  per  il  pro- 
totipo ariano  o  il  semitico.  Vedremo  cosi,  nell'espressione  della 
prima  persona  del  verbo,  l'egizio  alternare  tra  gli  indici  à, 
t,  en  e  ku^àj  e  il   copto  tra  i  e  ti;  e  non  ci  dovrà  far  ma- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Basco  ed  Egizio:  Verbo  (II);  generali.  55 

raviglia  che  il  basco  di  codesta  mal  ferma  ricchezza  primitiva 
non  abbia  conseryato  se  non  gl'indici  n  (n-aiz,  n«u-en)  e  t 
(d-u-t).  E  se,  nel  basco  stesso,  il  pronome,  nella  identica  fun- 
zione, mata  di  posto,  è  vale  a  dire  prefi.^so  e  suffisso  (d-u-t 
'esso  è  [a,  da]  me';  n-u-en  ^[a,  da]  me  era';  t  e  n  rappre- 
sentano qui  il  pron.  di  1/  pers.,  come  agente  o  come  dativo),  e 
il  copto  ci  presenta  una  condizione  non  dissimile,  non  potremo 
vedere  una  difficoltà  insuperabile  nel  fatto  che  l'egizio,  alla  sua 
volta,  non  prefigga  mai  cotesti  indici  (v.  p.  33). 

Nel  basco,  la  flessione  del  verbo  ausiliare  non  differisce  sostan- 
zialmente da  quella  del  verbo  semplice  attributivo;  il  pron.  sog- 
getto ò  prefisso  al  tema  verbale,  sempre  nell'accezione  intransi- 
tiva; quindi,  come  n-a-bil  significa  ^io  (n)  vado',  cosi  n-ai-z, 
ausiliare,  significa  ^io  sono'  (p.  e.:  hil-tze-n  n-ai-z  ^in  mo- 
rire, morente  io  sono',  cioè  ^muojo').  È  prefisso  ancora  nel  pre- 
sente di  quella  locuzione  d'indole  passiva,  la  quale  viene  a  cor- 
rispondere in  certo  modo  al  nostro  transitivo;  p.  e.  d-a-kar-t 
^esso  (d)  portato  da  me  (t)',  cioè  Mo  lo  porto',  e  similmente 
nel  nesso  perifrastico:  gal-tze-n  d-u-t  ^in  perdere  esso  è  (n) 
da  me',  cioè  Mo  lo  perdo,  lo  rovino'.  Il  valore  di  strumentale, 
appartenente  all'ultimo  pronome,  è  attestato  dalle  formole,  in  cui 
r agente  nominale  è  reso,  come  già  s'è  detto,  col  suffisso  dello 
strumentale,  k.  Per  contro  è  prefisso,  nei  preteriti,  il  pronome 
che  rappresenta  l'agente  od  il  fattore,  quando  vi  sia  taciuto  il 
soggetto  di  3.'  persona;  cosi:  n-en-k-arr-en  *da  me  era  por- 
tato', come  n-u-en,  ^da  me  era',  in  una  locuzione  qual  è  galt- 
ze-n  n-u-en  Mn  perdere  da  me  era',  cioè  *era  perduto  da  mp, 
Io  perdevo'.  Anche  nei  preteriti  delle  locuzioni  passive  il  sog- 
getto passivo  riprende  però  il  suo  posto  al  principio  della  forma, 
se  si  aggiunga  un  complemento  dativale,  ed  il  soggetto,  anche 
senza  questo,  appartenga  alla  1.*  e  2.*  pers.  sing.  o  plur.;  così: 
n-e-n-kar-zute-n  'io  ero  portato  da  voi  (zute)'.  Per  chiarire 
quest'ultima  forma,  basti  ora  osservare:  1.^  come  la  sillaba  en 
contenga  probabilmente  una  geminazione  dell'  indice  del  passato, 
ricorrente  sino  in  fine  e  corrispondente  all'  e.  «n,.  e.  n  di  n-e-i 
Mo  era'  accanto  ad  e-i  *sono',  ecc.;  2.*  che  zute  è  il  pron.  di 
2.*  pers.  plur.  zu,  a  cui  è  aggiunto  l'indice  te  del  plurale,  es- 
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sendo  l'originario  plur.  zu  usato  dai  Baschi  come  pronome  ri- 
spettoso per  la  2.*  singolare,  a  modo  del  francese  votis. 

Le  difficoltà,  che  spesso  intralciano  la  retta  interpretazione 
delle  forme  del  verbo  ausiliare  basco,  dipendono  dunque  dal  con- 
sistere il  tema  dell'ausiliare  anche  solo  di  una  sillaba  brevissima, 
come  D,  A,  ai,  o  tutt'al  più  di  due,  come  ai-te,  a-di,  i-te,  are, 
ira,  appunto  come  nell'egizio,  dove  gli  ausiliari  suonano  àu, 
àr,  iuj  ecc.,  e  nel  copto,  che  o£Fre  i  temi  é,  a,  o,  oi,  erCj  ecc. 
Poiché  intorno  a  questi  brevi  temi  s'avviticchiano  gli  elementi 
pronominali  che  il  basco  talora  adopera  per  esprimere  tre  rela- 
zioni personali  ad  un  tempo,  senza  contare  gli  esponenti  dei  tempi 
e  dei  modi,  e  in  qualche  caso  alcune  particelle  ad  esprimere  il 
dativo.  Ne  viene  che  il  tema  resta  in  certa  guisa  soffocato^  come 
già  più  addietro  accadeva  d'avvertire  (p.  33-34).  Al  che  si  ag- 
giunge, specie  nella  cosi  detta  conjugazione  relativa,  che  s'alter- 
nino varj  temi  in  un  medesimo  ordine  di  flessione.  L'analisi  qui 
perciò  si  rende  oltre  misura  delicata.  E  chi  voglia  districare  la 
matassa  con  minor  rischio  di  podere  il  filo,  dovrà  innana  tutto 
ricavare,  con  ogni  possibile  certezza,  dalla  conjugazione  semplice 
del  verbo  attributivo,  gl'indici  delle  persone,  dei  tempi,  dei  modi. 

Struttura  generale  del  verbo.  — Anche  rispetto  al  verbo, 
la  maniera  onde  risultano  foggiate  le  singole  forme  dell'egizio  e 
del  basco  fa  fede,  che,  per  quanto  sembrino  complesse  le  voci 
basche,  le  due  lingu.3  rimasero  pressappoco  a  una  stessa  fase 
morfologica.  Il  copto  e  il  basco  stringono  più  fortemente  tra  di 
loro  gli  elementi  delle  forme  (che  nell'egizio,  a  quanto  pare, 
spesso  non  sono  se  non  raccostati),  ma  tuttavia  non  tanto  che 
questi  perdano  la  loro  ragione  individuale  e  non  possano  mutar 
posto  e  raggrupparsi  in  combinazioni  svariate,  senza  che  di  re- 
gola soggiacciano  a  gravi  alterazioni.  Il  che  s' intende  non  solo 
degli  aflSssi  personali,  di  cui  dianzi  s'è  parlato,  ma  benanco  de- 
gl'  indici  modali  e  temporali,  di  frequente  separati  dal  tema  ver- 
bale per  l'intrusione  di  pronomi,  e  nel  basco  altresì  di  parti- 
colo  derivative  di  relazioni  casuali  (relazione  di  fine,  dativo 
etico,  ecc.).  Ora,  appunto  perchè  cotali  elementi  si  mantengono 
nel  basco,  del  pari  che  nell'egizio,  assai  chiaramente  disciolti 
dalla  radice  verbale,  a  cui  sono  aggiunti,  mi  sembra,  p.  es.,  non 
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giustificato  il  considerare  il  nesso  basco  e-karr-en  (apparte- 
nente al  preterito  vago  di  e-karr-i)  come  una  vera  formazione 
partimpiale,  paragonabile  ad  iza-n  ^stato',  eman  ^dato'.  In  que- 
sta due  Toci,  il  n  ,  che  probabilmente  accumula  due  funzioni, 
cioè  quella  di  esprimere  il  passato,  reso  puranco  dall' e  n  di  ekar- 
ren,  e  Taltra  di  formare  il  participio  colla  nozione  del  relativo, 
rimane,  in  ogni  caso,  aderente  al  tema  ch'esso  determina;  lad- 
dove, se  n-e-karr-en  significa  Ma  me  (n)  era  portato',  n-e- 
kar-ki-o-n  vale  ^da  me  era  portato  a  lai  (ki-o)',  sicché 
tra  il  N  indice  del  passato  e  il  tema  verb.  e-kar  è  inserita 
una  particola,  ki,  ed  un  pronome,  o;  come  in  n-e-kar-ela-n, 
congiuntivo  d^  medesimo  tempo,  ^che  (eia)  da  me  fosse  portato  ', 
uno  degU  esponenti  del  congiuntivo  dà  luogo  a  una  distrazione 
dello  stesso  genere  ^.  Quanto  ad  altri  indici  modali  e  temporali, 
se  si  pensa  alla  varia  collocazione  di  cui  ò  suscettibile  il  ke  del 
potenziale,  e  alla  congruenza  spiccatissima,  A  per  la  forma  e  si 
per  il  significato,  che  è  tra  ko  in  funzione  di  esponente  per  il 
foturoe  l'identica  particola  aggiunta  ai  nomi  ecc.,  sari  diiBcile 
non  riconoscere  che  le  forme  verbali  del  basco  non  sono  più 
vicine  alla  vera  flessione  di  quel  che  sia  una  locuzione  verbale 
egizia  in  una  frase  di  questo  stampo:  setu  ha-n-ha  Kateì  ^essi 
"^tetterò  dietro  Kades'  (R.  g.). 

La  scarsa  coesione  tra  le  parti  costitutive  delle  forme  verbali 
Usche  si  rivela  anche  per  entro  al  tema  stesso  verbale;  il  quale, 
in  quanto  non  sia  un  mero  radicale,  risulta  manifestamente  un 
composto,  pur  trattandosi  di  ausiliari,  per  ciò,  che  datone  il  bi- 
^0,  egli  si  scompone.  Mettendo  a  confronto  le  forme  del  pre- 
"^nie  n-a-tor  *io  vengo',  n-a-bil  Mo  vado',  n-iz  o  n-aiz  ^io 
sono*,  cogl' imperfetti  o  preter.  vaghi  n-en-torr-en  n-em-bill- 
-en  n-in-z-an  (guip.),  e  colle  forme  participiali  e-torr-i  i-bill-i 
i-za-n,  l'elemento  radicale  del  verbo  si  presenta  preceduto  da 
ona  vocale,  che  assume  varia  colorazione  e  nel  preterito  riesce 
sp^so  separata  dal  radicale  per  mezzo  di  n.  11  valore  di  que- 


^Mn  proposito  i  'Baskische  Studien*  dello  Sehoebardt,  I,  p.  4,  dove 
appunto  si  mette  innanzi  1* ipotesi  della  formai,  partieip.  per  codesti  tempi 
'^^Ha  conjagazione  semplice- 
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sf  ultimo  indice  non  è  stato,  a  quanto  pare,  bene  accertato  finora; 
tuttavia  una  forte  presunzione  intorno  al  suo  significato  mi  sem- 
bra si  ricavi  dall' osservare,  che  nei  preteriti  del  cosidetto  sog- 
giuntivo e  del  potenziale,  in  cui  la  forma  termina  cogli  esponenti 
del  modo,  cioè  con  n,  an  e  ke  (rispettivo  te),  il  divario  tra 
il  presente  e  il  preterito  viene  ad  essere  designato  solo  da  co- 
desto N  che  disgiunge  il  radicale  dalla  vocale  precedente.  Così, 
se  n-a*di-n  vale  ^che  io  sia'  (e  il  n  finale  è  la  particola  ^che' 
del  congiuntivo  basco  ed  egizio),  n-e-n-di-n  rende  il  passato 
^che  io  fossi',  del  qual  tempo  non  si  vede  altr' indice  tranne  il 
N  susseguente  all'È.  La  stessa  conclusione  scaturisce  dal  raf- 
fronto di  n-i-za-te  ^io  posso  essere'  con  n-i-n-za-te  4o  po- 
teva essere';  e  da  altra  coppia,  di  cui  diremo  tosto:  n-ai-te-ke 
e  n-ei-n-te-ke.  La  diversa  colorazione  della  vocale  che  qui  si 
considera,  per  quanto  abbia  forse  potuto  pure  nel  basco,  del  pari 
che  nel  copto  (dove  l'ausiliare  ^essere'  alterna  tra  le  vocali  a 
ed  e),  significare  anticamente  il  divario  tra  l'azione  durativa  e 
quella  indeterminata,  non  bastò  nel  basco  alla  espressione  del 
preterito;  sicché  e  basco  di  fronte  ad  a  non  importa  di  per  sé 
solo,  in  alcuna  forma,  valore  di  passato^. 

A  proposito  ancora  di  cotesto  n,  si  deve  notare,  che,  non  es- 
sendo esso  un  puro  simbolo,  bensì  una  voce  dotata  originaria- 
mente di  vita  propria,  come  il  corrispondente  e.  en,  egli  si  trova 
in  certi  casi  premesso  all'  intiero  tema  non  decomposto,  e  dà  luogo 
a  distinzioni  importanti  per  il  significato:  z-en-e-kar-te-n  'da 
voi  erano  portati';  z-e-n-kar-te-n  ^voi  eravate  portati  da  loro'. 
Con  esso  si  può  inframmettere  anche  alcuno  elemento  pronomi- 
nale (t);  p.  es.  guip.  z-erama-dan,  sul.  z-in-t-arama-d-an 
Woi  eravate  portati  da  me'. 

Le  vicende  qui  brevemente  toccate  di  quest'  indice,  ci  riportano 


^  Neir indicativo  dei  preteriti,  come  n-e-n-torr-en  ecc.,  Findice  del 
passato  si  sarebbe  geminato,  per  una  ripetizione  di  elementi  formali,  che 
è  frequente  nel  basco;  cfr.  gli  esponenti  pleonastici  del  plurale.  Nelle 
forme  dette  transitive  pare  che  il  primo  n  valesse  ad  accentuare  il  sog- 
getto paziente;  talché  per  es.  n-e-n-kus-en  sia  *io  era  vedere  (veduto) 
(da  lui)*,  e  n*e-kus-an  *da  me  essere  veduto  (o  vedere)  allora  (egli)\ 
Tuttavia  la  distinzione  non  è  sempre  scrupolosamente  osservata. 
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'i  un  altro  lato  delle  congruenze  basco^egizie,  che  piuttosto  si 
lirebbe  lessicale,  cioè  al  fatto  che  un  certo  numero  di  temi  veiv 
i-ali  si  mostri  ampliato  nel  basco  per  prostesi  vocalica  (p.  45); 
Ta  i  quali  ranno  per  l'appunto  annoverati  quei  pochi  che  ancora 
<\  coDJugano  senza  il  sussidio  dell'ausiliare  staccato.  Gito  di  pas- 
saggio: b.  e-gotz-i  lanciato,  lanciare'  (cfr.  e.  kete);  b,  e-go-n 
•siato,  stare'  (cfr.  e.  ha);  b.  e-zau-n,  e-za[g]u-n  ^sapere', 
«',  mm  'sapiente';  b.  e-ma-n,  e-mai-te  'dare',  e.  ma,  e.  moi^ 
.ftH,  Q  fatto,  come  già  si  vide,  non  è  punto  estraneo  all'ozio, 
in  cui  sono  radici  verbali  ampliate  per  à  prefisso  (6.*  forma 
radicale,  Brg.  g.)j  ^  «  vi  forma  imperativi  (d  seb  'corri',  à 
imo  Mate',  ecc.)  in  perfetta  concordanza  col  copto,  il  quale 
pure  dice  inahi  ed  Or^mahi  'prendere',  ùon  ed  action  'aprire', 
e  comanda  con  a;  per  es.:  ornau  'guarda',  a-go  'dici,  di',  ecc. 
Nel  copto  il  tema  a,  at,  conserva  allo  stato  isolato  i  valori  che 
<i  scambiano  nell'egizio  di  'essere'  e  'fare'.  Perciò,  considerato 
l'uso  assai  largo,  che  s'incontra  nell'egizio  e  nel  basco,  di  com- 
[losizioni,  nelle  quali  il  concetto  di  'fare'  rafforza  l'idea  del- 
l'azione (e.  àr,  e.  ari,  er,  ire  ecc.,  b.  er,  ira  ecc.),  torna  assai 
probabile,  che  l'd  e.  e  e.  sia  un  brevissimo  radicale,  parallelo 
ad  àr,  ari  ed  dw,  e  che  il  basco  a,  e,  i,  preformante  di  temi 
verbali,  dai  quali,  come  vedevamo,  si  può  pur  sempre  in  certa 
;misa  disciogliere,  si  rannodi  col  e.  a,  ^,  della  copula:  e4  'io 
^no*^  Ori  'sono  '  o  'fui  ',  e  componga  come  una  specie  di  perifrasi 
anche  nei  pochi  verbi,  che  non  si  appoggiano  sugli  ausiliari  indi- 
I^ndenti.  Nella  conjugazione  basca,  il  processo  della  perifrasi,  già 
«^tesissimo  nell'egìzio  stesso  e  nel  copto,  avrebbe  conseguito  un 
predominio  assoluto,  essendo  l'ausiliare  o  incorporato  in  una  sola 
forma  coli' attributivo  o  adoperato  come  voce  distinta;  e  nessuna 
pressione  basca,  prescindendo  dai  participj  e  infiniti,  starebbe 
più  a  paro  coi  rudimentali  egizj  maz-k  'tu  tormenti',  nehemten 
'^oi  gridate',  ecc.  Ricordiamo,  che  nello  strato  più  antico  della 
parola  egìzia  e  basca  la  radice  funge  da  tema  verbale  e  nominale, 
senza  che  il  divario  sia  indicato  dalla  forma  (  p.  44-45  ),  di  guisa 
^:  aggiungendosi  al  radicale  un  elemento  che  significasse  '  fare  ' 
'A  'essere',  sì  veniva  in  certo  modo  ad  insistere  sul  valore  ver- 
t)^e  dell'espressione.  Del  resto ,  anche  al  basco  non  mancano 
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Terbi,  che  non  presentano  alcun  indizio  di  ampliamento  per  prò 
stesi,  i  quali  perciò  non  possono  far  a  meno  degli  ausiliari  stac 
cati  e  non  posseggono  certi  derivati,  per  es.  le  forme  partici^ 
in  i;  basti  rammentare  puz-tu  Sgonfiato,  bagnato'  c'ea-tu  ^dj 
videro'  as-ti  ^battere'  ecc.  Una  composizione  più  evidente  • 
quella,  che  presenta  il  basco  mediante  er  ira  prefisso,  correla 
tivo  dell' e.  ar,  e.  er  ecc.,  della  quale  dirò  brevemente  in  seguite 

/  pronomi  nel  verbo.  —  Circa  gl'indici  dei  pron.  perse 
nali  s'è  già  detto,  trattando  delle  divergenze,  che,  nel  verbo 
tanto  il  b.  quanto  Te.  mostrano  forme  pronominali  accorciate, 
meglio  gli  elementi  fonetici  che  son  caratteristici  del  significate 
e  come  per  una  medesima  persona  s'incontrino  talora  pareccl: 
indici  ben  distinti.  —  La  1/  sing.  del  basco  offre  così  quest'ii 
dici:  N,  evidentemente  connesso  col  pron.  ni  io,  e  t,  che  esprim 
l'agente;  p.  es.  n-oa  ^io  vado',  n-ago  io  sto,  d-akus-t  'esso 
veduto  [da]  me'.  Il  primo  indice,  n,  sta  all'egizio  en  (Brg.),  com 
ni  sta  a  nuk  ed  anuky  e.  anok,  ank^.  Dell' eg.  à  e  del  e.  i  noi 
vedo  che  il  basco  abbia  conservato  sicuri  riflessi.  Il  secondo 
cioè  T,  ci  si  mostra  come  un  antico  rudere  pronominale,  che  noi 
trova  nel  basco  stesso  veruna  spiegazione,  ma  parrà  bene  illi 
strato  dal  e.  li  prefisso  di  1.*  pers.  sing.  {ti4om  4o  chiupo').  Ved 
veramente  lo  Stern  in  questo  e.  ti  lo  stesso  elemento  che  si  ^ 
giunge  ai  pronomi  prefissi  di  1.*  e  2.*  plur.,  cioè  te-n  e  ie-ten 
ma  in  queste  combinazioni  pronominali  il  te-  sarà  piuttosto  ui 
indice  suppletorio  del  plurale,  riferibile  all'è,  tu  del  plur.,  J 
basco  et  nei  nomi,  te,  tza,  z  nel  verbo  (d-u-te  'è  da  o  ad  esj 
[te]',  g-abil-tza  'noi  andiamo').  Del  resto,  l'indice  t  è  certi 
mente  sentito  nel  copto  come  pron.  di  1.*  pers.  sing.,  esprìmenj 
l'oggetto,  suffisso  a  temi  verbali  uscenti  per  consonanti,  la  qui 
cosa,  se  non  erro,  è  sfuggita  allo  Stern;  per  es.  ék-e'inah-t  nrwu 
'sei  per  empire  me  (t)  di  letizia'. 

Nella  2.*  sing.,  il  basco  ci  dà:  h  o  ha  prefisso,  e  tra  vocaj 
e  K  sufiìsso.  Per  es.  h-iz  lab.  'tu  sei',  h-abil  'tu  vai',  d-a- 
ha-t  'esso  è  a  te  (ha)  da  me  (t)';  d-a-kar-k  'esso  (è)  pò 


*  Cfr.  le  forme  semitiche,  ricondotte  dall' Ascoli,  negli  St  ar.-som.,  i 
a-na  ed  a-na-Aa. 
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iato  da  te  (k)';  e-kar-k  Sporta  tu',  imp^'ativo.  Quanto  al  k, 
se  ne  vede  la  {ttena  corrispondenza  nell'  e.  e  e.  A  ;  per  es.  :  e. 
i/ier^  ^tu  ami'  e.  e4i  ^tu  sei'.  L'altro  indice,  h  o  ha,  si  ran- 
noda colla  forma  assoluta  del  pron.  basco  hi  ^tu'.  Non  entrerò 
4UÌ  a  discutere  sulla  possibile  parentela  tra  codesti  due  elementi 
pronominali  {h  e  k);  e  piuttosto  ricorderò  la  coincidenza  col- 
rindice  semitico,  -fta  ecc.,  suflSsso  di  seconda  persona  nri  nome. 
Dei  tre  esponenti,  che  il  basco  presenta  per  la  3.*  sing.,  oltre 
ad  0  ed  A  del  reggimento  indiretto,  nessuno  se  ne  conserva  nella 
stessa  lingua  in  forma  assoluta,  e  tutti  e  tre  pajono  all'  incontro 
aver  luce  daU'egizio.  Uno  è  d  o  t:  d-a-bil  *ei  va',  d-a  *egli 
è',  ez-t-a  'non  ò',  ecc.  Questo  ci  riporta  al  tema  pron.  e.  ta^ 
^e,  e.  te,  adoperato  poi  come  artìcolo  feminile,  ed  al  suffisso 
e.  di  3.*  pers.  te-fi,  te-f,  composto,  a  quanto  pare,  di  due  elementi 
pronominali.  Il  secondo  indice,  z,  s'incontra  nei  passati:  z-e-kar- 
r-en  Ma  esso  era  portato',  z-e-bill-en  'egli  andava'.  L'egizio 
risponderebbe  col  pron.  generico  su;  cui  s'aggiunge,  come  og- 
mascolino,  anche  se,  di  solito  feminile  *.  Il  terzo  indice,  b. 


*  A  proposito  dell'indice  basco  z,  proprio  della  3.*  sing.  (e  plarale)  nei 
passati,  non  debbo  tocere»  che  il  prof.  Schuchardt,  in  an  suo  recentissimo 
«profondo  stadio  *  sulle  forme  relative  del  v.  basco',  inserito  nel  voi.  XLII 
delle  Memorie  delFAcad.  delle  scienze  di  Vienna,  ci  vede  nna  produzione 
logica,  derivante  dalla  3.*  pers.  del  preterito  di  n-iz  o  n-ai-z  Mo  sono\ 
Uqoale  essendo  zan  in  tutti  i  dialetti,  avrebbe  importato  T effetto  che 
Bello  z  si  sentisse  un  elemento  pronominale  (z-a-n),  esteso  di  poi  ag^li 
altri  preteriti  (z-u-en  z-e-go-an,  z-joa-n,  ecc.;  laddove  *za,  airincon- 
tn),  secondo  il  pensiero  del  nostro  autore,  era  il  tema  del  verbo  *  essere*, 
^perciò  la  forma  zan  sarebbe  sfornita  di  ogni  designazione  di  3.*  pers. 
fiogolare.  La  tesi  dello  Sch.  merita  di  essere  discussa  in  tutti  i  suoi  par^ 
tieobri  e  molto  più  largamente  di  quanto  io  non  possa  qui  fare  ;  ma  intanto 
ai' incombe  di  esporre  subito  alcuna  delle  ragioni  principali,  per  cui  mi 
«embra  impugnabile  codesta  asserzione.  L'applicazione  analogica,  a  cui 
^nsA  lo  Sch.,  è,  in  tesi  astratta,  pienamente  ammissibile;  ma  per  con- 
^*o  mi  sembra  assai  dubbio,  che  in  zan,  'egli  era',  za-  rappresenti  il 
s)lo  tema  verbale.  Il  pres.  del  verbo  'essere',  p.  es.  in  forma  guip.,  suona: 
^-ai-z  io  sono,  [h]-aiz  sei,  d-a  è;  g-era  siamo,  z-era  siete,  d-ira  sono. 
EluDiiuàti  gl'indici  pronom.,  troviamo  in  due  sole  pers.  il  tema  aiz  (altri- 
^Dù  az,  iz);  la  3.*  sing.  ci  offre  un  tema  a,  e  tutto  il  plur.  un  tema 

-'Si  ira.  Il  fatto,  inesplicabile  finora,  è  chiarito  dal  parallelo  copto.  Anche 
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è  negl' imperati  vi;  per  es.  b-etor  ^  venga',  b-iz  *9ia';  e  si  ap- 
pajerebbe,  secondo  che  già  s'è  detto  (p.  25),  con  Te.  pa,  pe, 
tema  pron.  adoperato  come  articolo  maschile.  Cfr.  anche  il  b. 
bai  *  appunto',  *  questo',  e.  pai.  Per  il  quarto  indice  (o  ed  a), 


nel  copto  s'alternano,  per  il  verbo  'essere',  due  temi:  e  ed  ere  (a  ed  are)^ 
e.  àr  ari  ^essere,  fare*,  pure  adoperato  come  ausiliare.  Cosi  il  copto  ci  dà 
e-n  'noi  siamo*,  allato  a  eretteti  *voi  siete',  ere  'essi  sono';  dove  si  noti 
la  strettissima  concordanza  col  basco  anche  in  questo,  che  come  ere  vale 
nel  copto  per  la  3.^  plur.  senza  altro  indice  di  pluralità,  cosi  anche  il  basco 
adopera  in  d-ira  il  solo  d  indice  della  3.*  persona,  identico  a  quello  che 
si  trova  nel  sing.  d*a,  senza  il  solito  esponente  del  plur.,  e  solo  il  ba5sf> 
nav.  viene,  per  altre  analogie,  a  di  rade  (V.  E.  g.  396).  Un  tema  pluri^ 
forme  (adi  ite  aite),  che  s'accosta  a  aiz  iz  az,  è  nel  congiuntivo;  p.  es.: 
n-adin  *ch'io  sia*,  g-aite-z-en  *che  noi  siamo',  d-ite-z-en  *  eh' essi 
siano*;  cui  s'aggiunge  l'ite  d'imperativo,  in  b-ite-z  'siano  essi',  dove 
b+z  s»*essi'.  Passando  al  preterito,  tutti  i  dialetti,  ad  eccez.  del  biscagline, 
mostrano  il  tema  iz,  sdoppiato  i-n-z  (con  v  di  preterito,  di  cui  altrove), 
sol  nelle  due  prime  persone  del  sing.;  la  3.*  è  il  problematico  zan.  Nel 
plur.,  il  guip.,  per  esempio,  ha:  1.  ginan  *^-tn-ta-n,  2.  zinan  *^-t«- 
ta-n,  3.  z-ira-n;  dove  la  1.  e  la  2.  stanno  alla  3.,  per  quanto  al  n  inserto 
dopo  il  pronome,  come  gin-oa-tz-en  z-in-oa-tz-en  stanno  a  z-ioa-tz- 
en  'essi  andavano*.  Le  isolate  forme  bisc.  1.  g-in-tz-an,  2.  z-ÌQ-tz-an, 
accanto  a  3.  z-ire-an  (essi),  patiranno  l'influsso  analogico  delle  sing^ 
i.  n-in-tz-an,  2.  [h]in-tz-an.  Il  preterito  dunque,  in  analogia  col  pre- 
sente, darà  il  tema  i-z  (in-tz)  per  le  due  prime  pers.  sing,  allato  al  tema 
ira  per  la  3.*  plur.  in  ttUti  i  dialetti^  munito  dell'indice  z  (z-ira-n),  per^ 
fettanftnte  analogo  al  d  che  è  in  d-ira.  Come  dunque  non  conchiudere  che 
z-ira-n  sta  a  d-ira  come  z-a-n  a  d-a?  In  z-ira-n  il  tema  verb.  è  in- 
dubbiamente ira  (cfr.  la  n.  a  p.  64);  che  sarà  dunque  z  se  non  elemento 
pronominale?  La  corrispondenza  di  tutte  le  altre  parti  richiede,  che  come 
in  d-a  il  tema  verb.  è  a,  sia  pur  tale  nella  3.*  sing.  del  preter.  z-a-n. 
L'esistenza  dei  temi  a  ed  u,  come  ausiliari  baschi,  non  può  esser  revocata 
in  dubbio;  ma  poiché  ad  essi,  come  vedremo,  si  unisce,  anche  nell'interno 
delle  forme  verbali,  un  elemento  pronominale  espresso  per  t  d,  che  vien 
come  ad  accrescere  il  sottil  tema  vocalico,  concedo  esser  naturale  che  le 
3.*  persone  sing.  d-u  d-a  faccian  nascere  il  pensiero  che  esse  rappresen- 
tino il  puro  tema;  e  che  similmente  si  pensi  a  vedere  il  tema  senz'altro 
nelle  3.*^  persone  dei  preteriti  z-u-en,  z-a-n.  Se  però,  nonostante  l'ar- 
monia delle  forme  citate,  za  e  zu  si  vogliono  intendere  come  meri  temi, 
resterà  vero  pur  sempre  che  si  tratti  di  temi  recanti  seco  un  elemento 
pronominale,  inteso  con  questo  valore  dal  basco  stesso,  secondo  la  testimo- 
nianza che  ne  danno  forme  normali  come  z-e-karr-en  z-e-bill-en,  ecc. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Basco  ed  Egizio:  Verbo  (11^;  ausiL  per  grintraoBÌt  63 

occorre  lunga  discussione,  che  troyerà  luogo  a  proposito  dei  pro- 
nomi indipendenti.  A  formola  iniziale,  ricorre  l  in  luogo  di  d 
nei  cong.  e  potenz.  preteriti,  e  pur  qui  lasciamo  intatta  la  que- 
stione della  relazìon  fonetica  (a  formola  intema,  il  basco  ci  dà 
elur  edur  *neve',  cario  *  cardo').  Così:  poi  imperf.  n-eu-n- 
ke  ^a  me  (n)  essere  poteva  (n-ke)*;  2.*  pers.  h-eu-n-ke;  3." 
f€rs.  1-eu-ke. 

Gli  esponenti  della  1.*  e  2.*  plurale,  o,  z,  accompagnati  dal- 
rindice  suppletorio  del  plur.,  te,  tza,  z,  si  rannodano  coi  pron. 
baschi  gu  *noi*,  zu  voi  (cfr.  p.  41-2).  Finalmente,  la  3.'  plur. 
risulta  nel  basco  dai  pronomi  singol.  più  gl'indici  del  plur.:  te, 
de,  tza,  z,  e  (cfr.  p.  4041),  oppure  è  espressa  da  questi  soli  in- 
diò plurali.  Esempi:  lab.  d-au-de,  per  *da[g]ote  'essi  (D  +  de) 
stanno';  guip.  d-a-bil-tza  'essi  (d  +  tza)  vanno';  bisc.  d-au-e; 
bi-joa-z  (imperat.)  'vadano  essi'  (b  +  z  «'essi');  cfr.  ib. 

Ausiliare  basco  per  gl'intransitivi.  —  La  formazione, 
di  cui  s'è  discorso  a  p.  58  sgg.,  ricorrerebbe  persino  in  qual- 
cuno di  quegli  ausiliari^  sui  quali  si  fonda  la  nota  conjugazione 
perifirastica  del  verbo  basco.  Tra  gli  ausiliari  baschi  abbiamo 
ripetutamente  veduto,  per  l'appunto  come  nell'egizio,  certi  temi 
brerissimi,  a,  u,  dove  la  veste  fonica  dell'  idea  verbale  è  ridotta 
alla  sua  minima  espressione.  Ma  in  altri  ausiliari,  di  corpo  meno 
smilzo,  ci  si  rivela  dalle  forme  dei  preteriti  la  stessa  decompo- 
sizione del  tema,  che  fu  sopra  avvertita  per  gli  attributivi;  in 
altri  termini  il  tema  risulta  composto  di  elementi,  il  primo  dei 
quali  ripresenta  la  vocale,  che  per  brevità  diciamo  preformante. 
n  fatto  sarà  meglio  chiarito  da  un  breve  esame  dell'ausiliare  per 
la  conjug.  intransitiva;  e  il  lettore  tollererà  qualche  ripetizione 
a  cui  quest'esame  ci  costringe  (cfr.  la  nota  a  p.  57  sgg.). 

Abbiamo,  per  questa  flessione,  il  presente  di  'essere',  secondo 
foma  guipuzcoana,  il  già  veduto  paradigma:  sing.  n-ai-z  [h]ai-z 
d-a,  plur.  g-era,  z-era,  d-ira.  11  laburdìno  dice:  n-i-z,  h-i-z, 
nel  plur.  g-ire,  z-ire;  il  biscagline:  n-a-z  ecc.,  plur.  g-ara,  e 
cosi  di  seguito.  Sorprende  senza  dubbio,  che  ciò  che  è  ritenuto 
essere  il  tema  del  verbo  e  si  palesa  nelle  forme  di  participio  e 
infinito,  i-za-n  i-za-te,  non  si  ritrovi  che  in  due  sole  persone 
del  presente,  la  1.*  e  2.*  sing.  La  3.'  sing.  è  d-a  in  tutti  i  dia- 
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letti;  il  plurale  riesce  ad  un  tema  differente,  cioè  ad  era,  ara, 
ira,  ire^.  Ora,  poiché  nel  copto  per  l'ausiliare  ^essere'  alter- 
nano due  temi,  e  (a),  ed  ere  {ore)^  il  secondo  dei  quali  si  mostra 
affine  all'è,  àr,  àri^  ^fare  ed  essere',  ed  esprime  la  3/  pers. 
senza  il  concorso  di  alcun  altro  indice  di  pluralità;  e  poiché 
d'altra  parte  il  b.  mostra  anche  in  altre  formazioni  (causativi, 
intensivi  ecc.)  il  tema  ira,  er,  era',  e  anzi  possiede  lo  stesso 
ari,  adoperato  indipendentemente  nel  suo  significato  fondamen- 
tale di  ^fare';  ne  viene  che  dal  termine  copto  abbia  singolare 
illustrazione  l'anomalia  del  basco,  la  quale  si  paleserebbe  molto 
antica,  sia  per  la  divariazione  del  tema,  sia  per  l' altra  partico- 
lare notevole  del  plurale  espresso  dalla  qualità  stessa  del  tema. 
Jnfiitti  d-ira  guip.  ^essi  sono'  ha  nella  persona  l'indice  del  sing. 
puro  e  semplice,  cioè  il  pron.  d,  come  il  e.  ere  vale  ^essi  sono' 
senza  il  solito  u  (pref.  se)  del  plurale. 

La  3.*  pers.  sing.,  d-a,  messa  a  confronto  con  n-ai-z  n-i-z, 
prova  ad  oltranza,  che  in  questo  presente  il  tema  rimuti.  E  resta 
che  si  studiino  le  due  prime  persone  del  singolare,  guip.  n-ai-z 
[h]-ai-z,  in  cui  N  e  h,  scaduto  nel  guip.,  sono  gl'indici  delle 
persone. 

La  ragione  del  tema  ai-z  i-z  a-z  è  appunto  chiarita  dal  pre- 
terito, in  cui  i  due  elementi  costitutivi  si  vengono  a  decomporre, 
come  avviene  nei  verbi  attributivi.  Il  guip.  n-in-z-an  e  il  lab. 


^  La  spiegazione»  che  lo  Schuchardt  propone  di  questo  tema  nel  lavoro 
citato,  secondo  la  quale  g-ira,  g-are  si  dovrebbero  ricondurre  ad  un 
prototipo  *ga-it-a  (cosi  divide  lo  Sch.),  analogo  al  ga-it-u  della  conjug. 
transit,  dove  it  è  indie,  di  plur.,  non  mi  sembra  accettabile  per  parecchie 
ragioni.  Vit^  da  cui  per  il  tramite  di  un  *id  deriverebbe  Tir  di  ira,  non 
avrebbe  lasciato,  nelFausil.  degl' intransitivi  ali*  indie,  assol.,  alcuna  traccia 
della  sua  forma  originaria.  Se  poi  t  era  il  suono  primitivo,  non  si  capisce 
perchè  nel  preterito  non  sia  rimasto  dappertutto,  allo  stato  di  media,  sul 
tipo  di  g-i-n-d-u-an  (circa  il  bisc.  g-i-n-tza-n  cfr.  p.  59n),  mentre  in- 
vece il  guip.  g-in-an  cioè  *g-in-ia-n  se  ne  scosta  affatto  e  piuttosto  fa 
pensare  a  *g-in-ira-n.  Finalmente,  la  riduzione  di  t  in  r  tra  vocali,  puro 
ammessa  la  fase  intermedia  del  d,  è  lontana  dall'essere  accertata,  valendo 
di  solito  il  trapasso  in  senso  contrario,  cioè  ottenendosi  d  da  r,  e  non  vi- 
ceversa. V.  in  proposito  la  nota  seg.  a  p.  78. 
*  Cfr.  il  berbero  i7i,  verbo  sostantivo. 
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Q-i-n-tz-en  rispondooo  per  ogni  parte  alla  formazione  n-e-n- 
go-an  Mg  stava'  da  e-go-n  *  stato,  stare'.  Perciò  ai-z  i-z  è 
àiiz,  come  p.  es.  a-kus  è  a+kus  federe'.  Il  n  di  i-n-z,.che 
'\m  pleonasticaniente  designa  il  passato,  cessa,  come  s'è  detto, 
<ìi  essere  un  pleonasmo  nel  preterito  congiontivo  e  potenziale, 
che  Talgono  a  gettar  molta  luce  snlla  derivazione  del  tema.  Ora, 
il  primo  elemento,  ai,  i  a,  può  essere  facilmente  appajato  colla 
copula  del  copto  ^  a  at;  ma  che  sarà  quel  z,  il  quale,  secondo 
l'analogia  degli  attributivi,  costituisce  una  parte  non  meno  im- 
portante del  tema?  Chi  badi  che  z  e  tz  sono  in  basco  il  pro- 
dotto regolare  della  esplosiva  dentale  sorda,  penserà  facilmente 
che  il  congiuntivo  e  il  potenziale  ci  dieno  l'aspetto  più  antico 
lei  medesimo  elemento;  il  quale  ivi  trovandosi  tra  vocali,  o  si 
mantiene  inalterato  o  al  più  scade  alla  sonora  ^  Il  cong.  così  ci 
dà  la  forma  n-a-di-n  h-a-di-n  d-a-di-n;  plur.  g-ai-te-z-en 
zai-te-z-en  d-i-te-zen,  in  cui  il  tema  appare  nelle  tre  forme 
a-di  ai-te  ed  i-te.  Nel  plurale,  il  numero  vi  è  già  reso  dallo  z, 
che  sussegue  a  te  e  riesce  pleonastico  nella  L*  e  2/  persona; 
sarebbe  perciò  assurdo  considerarvi  te  come  un  altro  indice  del 
plur.,  che  avrebbe  allora  in  g-ai-te-z-en  una  triplice  espresh 
none!  Ai-te  si  mostra  inoltre  nella  forma  biscaglina,  addotta 
dallo  Zavala:  n-ai-te-an  ai-te-n  d-ai-te-n  (g-ai-te-z-an  ecc.). 
Nella  qoal  variante  bisc.  alcuno  potrà  forse  vedere  un  congiunt. 
di  potenziale,  come  se  te  fosse  l'esponente  del  modo.  Ma  si  os- 
arvi innanzi  tratto,  che  nel  preterito  n-i-n-te-an,  parallelo  a 
Q-e-n-di-n,  te  risulta  perfettamente  analogo  a  di,  cioè  al  2"*  eie- 
iflento  del  tema.  Di  poi  è  ben  vero,  almeno  per  me,  che  te  può 
foneticamente  corrispondere  al  ke  del  potenziale  e  andar  confuso 
con  esso;  ma  nel  nostro  caso  il  potenziale  è  al  pres.  n-ai-te-ke 
per  tutti  i  dialetti;  il  solo  bisc.  n-ai-te  sembra  accorciato;  e 
nel  preterito  anche  il  biscagline  s' accorda  con  tutti  gli  altri  dia- 
'?tti  nel  comune  n-ei-n-te-ke,  parallelo  per  forma  a  n-i-n- 
^za-ke,  rispondente  al  pres.  n-i-za-te  o  n-i-za-ke;  (nella  qual 


'  z  0  TZ  finale  per  t  originario,  è  nei  temi  nominali  b.  derivati  col  suff.  t, 
come  arra-tz  *sera'  (cfr.  e.  ruha  id. ,  e.  arù/it),  egn^ts  *ala*,  ecc.  (v. 
r  ^7);  e  alterna  con  te  indice  del  plurale  (p.  40). 

ArehiTio  glott.  ital.,  serie  geo.  (Sopplem.  period.),  II.  5 
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forma,  te  ben  sarà  variante  di  k e).  Il  nostro  tema  ci  si  mostra 
poi  di  nuovo  nella  forma  i-te  (cfr.  d-i-te-z-en)  alla  3/  pers. 
plur.  dell'imperativo:  b-i-te-z  *  siano  essi',  accanto  a  b-iz  ^sia 
egli*.  In  b-i-te-z  il  pron.  plur.  risulta  dan  4-z,  cosi  come  in 
b-ijoa-z  badano  V  tema  joa;  non  essendo  pur  qui  presumibile, 
che  in  te  si  debba  scorgere  un  secondo  indice  del  plurale. 

Non  posso  tacere  di  un  particolare  contrasto  in  cui  la  mia 
esposizione  si  trova  con  altre  e  autorevoli  opinioni.  Il  Van  Eys, 
pur  cosi  benemerito  dagli  studj  baschi,  attribuisce  al  tema  e-di 
a-di  il  senso  di  ^potere',  seguito  in  ciò  dallo  Schuchardt;  e  ne 
deriva  per  sincope  le  forme  tematiche  ai  ei,  che  si  riscontrano 
altresì  nella  conjugazione  transitivo-relativa,  come  a  dire  in 
d-a-i-d-a-k  *egli  (d)  a  me  (d  per  t)  da  te  (k)'.  Ora  rOihenart, 
discorrendo  della  sua  propria  lingua,  dice  espressamente  essere 
adi  un  ausiliare,  che  di  per  sé  non  ha  significato  alcuno;  ed  il 
Yan  Eys  stesso,  g.  219,  491,  riconosce  che  adi,  per  esprimere 
l'idea  di  'potere',  si  unisce  con  altri  temi  significanti  questa 
idea,  come  sono  ahal  'potere',  ezin  'non  potere';  la  qual  cosa 
equivale  a  dire,  che  in  adi  non  resti  se  non  la  funzione  di  au- 
siliare. Né  si  riuscirebbe  a  intendere  come  edi  (o  adi)  valga 
'potere'  in  frasi  di  questo  stampo:  età  Jesus  has  c-edi-n 
errai-te-n  'e  Gesù  cominciò  (fece  principio)  a  parlare*,  Mrc. 
xin,  5.  Rispetto  poi  ad  ai,  che  si  vuole  derivato  da  adi,  né  la 
perdita  di  un  d  tra  vocali  è,  per  quanto  io  credo,  dimostrata, 
nò  è  decisivo  l'esempio  addotto  a  provare,  che  ai  valga  'po- 
tere'. Sarebbe:  guztia  d-ai-an  Jaungoikoa,  che  il  Y.  E. 
traduce  'il  Signore,  che  può  (daian)  tutto'.  Ma  qui  l'idea  di 
'potere'  può  esser  ben  resa  dal  solo  'fare';  'Il  Signore  che  fa 
tutto',  con  locuzione  eh' è  popolare  anche  in  altre  lingue. 

Pertanto,  se  le  forme  tematiche  raccolte  dall'analisi  prece- 
dente, cioè  a-di,  ai-te  ed  i-te  \  di  cui  a-z  ai-z  i-z  non  sareb- 
bero che  accorciamenti,  s'accostano,  secondo  il  nostro  pensiero, 
per  r  A  AI  I,  al  verbo  sostantivo  copto  e  riproducono  la  vocale 


^  Una  forma  intermedia  tra  a-di  e  ai-te,  cioè  ai- di  s'incontra  in  Lei- 
^arraga  e  Dechepare.  Vedi  V.  E.,  in  g.  223,  e  in  *Les  verbes  auxiliaires 
dans  le  N.  T.  de  Li^arrague*,  p.  55. 
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che  entra  nella  strattnra  dei  Terbi  attributlTi,  esse  vengono  poi 
a  ricordare,  per  la  lor  seconda  parte  (te  di  z),  o  il  e.  te,  ado- 
p«*ato  per  ^essere',  o  l'antica  figura  pronom.  ta,  afSne  all' ausil. 
^ìzio  /fi.  Unioni  consimili  di  due  diversi  elementi  in  un  tema 
verbale,  ne  abbiamo  anche  nell'egizio  {àihtUy  tin4u,  ecc.);  senza 
dire  che  reto  copto,  onde  si  ricava  un  perfetto  intransitivo  (  età  i 
*h  Tenuto'),  si  avvicina  in  modo  singolare  al  composto  basco. 
n  secondo  elemento  b.  te,  conterrebbe,  oome  l'egizio  <u,  un  an- 
tico esponente  pronominale  di  3/  persona,  conservato  dal  basco 
nel  noto  d,  rispettivamente  t,  della  3.^  pers.  sing.;  e  quindi 
s'avrertirebbe,  anche  nel  tema  per  'essere',  la  generale  incli- 
nazione della  lingua  a  puntellare  il  yerbo  con  pronomi  che  lo 
colleghino  ai  termini  della  frase,  riferentisi  all'azione  od  allo 
stato.  Nella  conjugazione  transitiva,  il  fatto  è  notissimo;  e  anche 
il  copto  predilige  questa  larghezza  di  pronomi;  p.  e.:  pe-f-s'èìH 
m'mauat'f  rUe-fAèi-fy  alla  lettera  'suo(il  di  lui)-flglio  unico^esso 
che^li-diede-lo',  cioè  'che  diede  il  suo  unico  figlio'.  Nella  con- 
itigazione  intransitiva,  n-ai-z  potrebbe  pur  essere  concepito  come 
un  Mo  lo  sono',  e  quindi  i-z-an  non  solo  come  'stato'  od  'es- 
sere', ma  'esserlo'  ecc.  % 

È  innegabile,  che  negli  ausiliari  egizj  /u  e  pu,  e.  te  j>e,  si 
TaTvisano  gli  stessi  indici  pronominali  di  3.^  pers.  che  la  lingua 
adopera  come  tali  in  pa  to,  pete\  e  cosi  probabilmente  già  l'e- 
gizio stesso  appoggia  il  concetto  di  'essere  '  (u  àu)  ad  un  puntello 
pronominale,  equivalente  a  una  designazione  generica  del  con- 
<^r6to.  Questa  induzione  è  confermata  da  altri  ausiliari.  Cosi  un  e 
<«>wn,  e.  non,  vale  a  un  tempo  'essere'  e  'alcuno'.  E  l' dr,  che, 
preposto,  vale  qual  copula  per  la  3.^  pers.  sing.  e  plur.  e  non 
prende  altri  affissi  pronominali  (R.  g.),  sembra  doversi  conside- 
rare come  identico  al  tema  pronominale  che  l'egizio  adopera  in 
azione  di  relativo,  accanto  al  più  breve  à  (rispetto  al  quale  a, 
pur  ritenendo  possibile  una  coincidenza  fortuita,  son  tratto  ad 
osservare,  che  da  esso  non  si  distingue  per  nulla  queir  a,  pre- 
formante di  temi  verbali  e  organo  d'imperativi,  che  l'egizio  ha 
comune  col  copto  e,  se  ben  m'appongo,  pure  col  basco).  Pur 
i^ell' altra  copula,  che  suona  die,  sospetto  la  presenza  di  un  ele- 
mento pronominale. 
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La  presenza  di  elementi  pronominali  nella  maggior  pai*te  degli 
ausiliari  egizj  e  la  loro  fusione  concettuale  nel  verbo,  ci  chia- 
riscono da  una  parte  la  formazione  del  b.  ai-z  ai-te  ecc.,  e 
dall'altra  pur  le  forme  preteritali  del  genere  di  n-in-d-a-go-n 
(altrimenti  n-e-n-go-an),  in  cui  all'indice  geminato  del  passato 
tien  dietro  un  d,  che  io  non  esito  a  ritenere  pronominale,  quasi 
il  basco  dica  Mo'  lo  stavo'  invece  del  semplice  ^io  stavo'.  Nella 
conjug.  transitiva,  questo  tipo  ritornerà  per  es.  in  n-in-d-u-[h]an 
*io  lo  ero  a  te'  ovverosia  'tu  mi  avevi';  e  il  solito  u  ausiliare 
di  questa  conjugazione,  quale  si  mostra  in  n-u-en  'a  me  era 
(egli)'  ecc.,  si  potrebbe  cioè  ritenere  qui  connesso  col  n,  a  mo' 
dell' e.  t  con  w  in  tu;  cosicché  si  avrebbero  nel  basco  due  temi 
alternanti  uè  du  (tu)  pari  agli  egizj  u  (dui)  e  tu.  Coppia 
parallela  formerebbero  a  e  d-a;  e  vuol  dire  il  da  testé  vedu- 
tosi in  nindagon.  La  scelta  poi  che  il  basco  fece  di  un  par- 
ticolare indice  pronominale  per  le  3.*  persone  degli  imperativi 
(b-e-tor  b-e-kar  b-e-kus  ecc.),  ci  presenta  un'altra  combi- 
nazione, da  cui  siamo  direttamente  ricondotti  all'  ausiliare  e.  p-u 
e.  pe  0  p-e.  Oltreché  nel  verbo,  l'indice  pron.  b  p  si  mostra 
nel  b.  be-re  'suo,  di  lui',  in  ba,  bai  (ez-pa  negativo)  'que- 
sto, certo',  cfr.  l'articolo  e.  pa,  il  dimostrat.  pai;  p.  30.  Quanto 
all'uso  di  questo  indice,  ristretto  ad  una  sola  persona,  si  ram- 
menti ciò  che  dianzi  si  diceva  d'un  eg.  àr,  e  che  lo  stesso  pu 
egizio  alterna  colla  schietta  forma  pronom.  pa  e  non  assume 
neppUr  esso  alcun  affisso  di  persona.  Anche  in  un  particolare 
cosi  delicato,  il  basco  si  paleserebbe  fedele  a  una  ragione  che 
eccede  i  confini  della  sua  esistenza  individuale,  traendo  in  tal 
modo  partito  da  un  antico  pronome  per  distinguere  nelle  3*  pers. 
l'imperativo  dall'indicativo. 

Ausiliare  basco  per  la  conjugazione  transitiva.  — 
La  forma  nindu[h]an,  addotta  nel  capo  precedente,  mi  porta 
a  parlare  del  tema  invalso  nel  basco  per  la  conjugazione  peri- 
frastica che  è  detta  transitiva,  ma,  come  già  fu  avvertito,  è  in 
fondo  concepita  passivamente.  Codesto  ausiliare  oscilla  tra  le 
forme  u,  au  eu,  secondo  i  dialetti,  come  risulta  dal  semplice 
raffronto  delle  seguenti  forme:  eu-k  au-k  'sia  a  te'  oppure 
'da  te',  d-u-t  'esso  è  a  me'  'lo  ho',  n-au-k  'io  sono  a  te', 
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*mi  hai*,  bi-u  *sia  a  lui';  ecc.  —  Qualche  deviazione  fonetica 
riesce  facilmente  intelligibile.  Cosi,  se  il  guip.  offre  d-e-t  d-e-k 
Mo  lo  ho*  4u  lo  hai',  allato  a  d-u,  d-u-gu  ecc.,  i  quali  ultimi 
concordano  cogli  altri  dialetti,  si  può  ben  credere  che  d-e-t  sia 
scempiamento  di  *d-eu-t,  poiché  nello  stesso  guip.  troviamo 
n-au-k  e  n-a-k  *io  sono  a  te*,  4u  hai  me',  e  il  bisc.  risponde 
alla  sua  Tolta  con  d-au-t,  d-au-k  (allato  a  d-o-t,  con  leggera 
Tariante  di  o  per  au).  L*  i  del  sul.  n-i-an  (imperf.),  appajato 
coir  V  di  n-u-en,  bisc.  n-eb-an,  'cioè  •n-eu-an,  trova  facile 
spiegazione  dalla  pronuncia  sul.  dell'  u,  ridotto  al  suono  francese. 
Il  valore  oramai  riconosciuto  dell'ausiliare,  che  in  realtà 
Tiene  a  dir  ^essere'  ed  è  accompagnato  dall'indicazione  della 
persona  ^ a  cui  sia  (cioè:  che  abbia)  alcunché',  o  ^da  cui'  sia 
fatta  un'azione,  renderebbe  senz'altro  assai  dubbia  la  deriva- 
zione, che  per  esso  fu  proposta,  da  un  tema  più  ampio  di  suoni, 
cioè  iduki  eduki  od  euki,  il  cui  significato,  nell'uso  accertato 
della  lingua,  è  quello,  di  'tenuto'  *  attaccato',  senza  che  valga 
mai  per  il  mero  'avuto'  come  apertamente  riconosce  il  Van 
Evs.,  494.  S'aggiunge  che  in  nessuna  delle  forme  in  cui  do- 
vrebbe trovar  posto  euki  od  eduki,  appare  la  menoma  traccia 
di  K  0  ki,  secondo  che  si  dovrebbe  pur  richiedere  perchè  ra- 
gionevolmente si  avesse  a  far  capo  al  tema  più  largo.  L' ipotesi, 
che  qui  accenno,  toglie  forse  origine  dall'  intrusione  che  in  certi 
preteriti  vaghi  avviene  della  dentale  d  t  innanzi  all'  u  tematico, 
p.  es.  in  n-in-d-u-en  guip.,  n-in-t-u-en  lab.,  'io  ero  a,  da 
lui'  ecc.,  dove  il  tema,  realmente  accresciuto  della  dentale,  si 
prestava  ad  essere  considerato  come  una  riduzione  di  e-du-ki. 
Le  forme  parallele,  e  già  citate,  di  preteriti,  come  n-in-d-ago-n, 
tema  a-go,  'io  stavo',  sul.  z-in-t-arama-d-an  'voi  eravate 
portati  da  me',  confermano,  che  la  dentale  d  o  t  è,  per  cosi 
dire,  mobile,  non  parte  radicale  del  tema;  di  guisa  che,  ove 
questo  se  ne  mostri  spoglio,  come  è  nel  presente,  ciò  non  si  debba 
ripetere  da  un  semplice  dileguo  di  suoni.  Nel  nostro  caso,  l'ele- 
mento TI  au  eu  'essere'  ci  mostrerebbe  assai  da  vicino  le  fat- 
tezze dell'ausiliare  egizio  àu  'essere',  e  forse  del  più  breve  u, 
da  cui  l'egizio,  secondo  che  già  dicemmo,  trae  verisimilmente, 
coir  aggiunta,  dei  pronominali  ^  p,  gli  altri  ausiliari  t^  p-u. 
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Aggiunta  pronominale  identica,  del  cui  probabile  significato  si  è 
già  discorso,  ci  darebbe  il  t-u  d-u  basco  dei  preteriti,  con  nuovo 
ravvicinamento  all'è,  i-w;  sicché  un  tema  composto  b.  d-u,  t-u 
s'incontrerebbe  nella  conjug.  transit.  dotato  dello  stesso  valore 
a  cui  serve  Te.  tu  per  le  perifrasi  passive  di  questo  genere: 
meh  turk  ^empito  sia  tu'.  Il  tema  u  au  ricorre  in  tutte  le  re- 
lazioni personali  del  presente  indicativo,  del  preterito,  e  del  po- 
tenziale: lab.  h-u-gu,  sul.  h-ai-gu,  guip.  [h]au-gu,  *tu  sei  a 
noi';  guip.  g-in-d-u-ke-k  *  potevamo  essere  a  te',  nav.  n-au-zu, 
sul.  n-ai-zu  *sono  a  voi',  ecc. 

Non  voglio  negligere  un  particolare  riflettente  la  forma  di  un 
affisso  pronominale  e  non  scevro  di  qualche  difficoltà.  Il  sog- 
getto paziente  di  3.*  pers.  plur.  è  d-itj  cosi:  d-it-u-gu  'essi 
(d-it)  sono  a  noi'.  Di  it  come  di  indice  plurale  (=e.  tU)  non 
occorre  più  parlare.  I  soggetti  invece  di  1.*  e  2.'  plur.  sono: 
lab.  g-ait,  g-i-t,  sul.  g-u-t;  z-ai-t,  sul.  z-ut.  Il  biscagline  ag- 
giunge per  lo  più  a  G  z  'noi  voi'  l'indice  complementare  del 
pi.  nella  forma  del  solito  z,  scostandosi  dagli  altri  dialetti.  Ora 
si  può  chiedere:  perchè  gait  zait,  invece  del  sul.  g-ut  z-ut  o 
del  lab.  g-it  analogo  a  d-it?  La  risposta  al  quesito  mi  pare  che 
appunto  scaturisca  dalla  forma  originaria  dell'indice^  cioè  ut. 
n  sul.  l'avrebbe  conservata,  salvo  la  pronuncia  dell'  u  alla  fran- 
cese. Il  guip.  e  lab.  z-ait-u-gu  'voi  siete  a  noi'  derivano  forse 
Vati  da  un  anteriore  *aut;  cfr.  sul.  h-ai-t  Hu  sei  a  me'  rispetto 
ai  bisc.  guip.  [h]au-t,  lab.  h-u-t  (vero  è  però  che  nel  sul.  si 
può  supporre  l'intermedio  ti);  e  il  dittongo  del  pronome  ben  po- 
trebbe esser  dovuto  ad  influsso  del  tema  dell'ausiliare  che  un 
tempo  fosse  qui  pure  au  (z-aut-au-gu  per  z-ut-au-gu).  Pure 
in  questo  genere  di  voci,  il  biscagline,  con  altra  disposizione  di 
elementi,  presenta  l' au  antico  nella  riduzione  di  o;  p.  es.  g-o- 
z-ak  'noi  siamo  a  te'  g-o-zu-z  'noi  siamo  a  voi',  essendo  qui 
G  +  z»'noi'. 

Delle  formazioni  riguardanti  il  congiuntivo,  l'imperativo  e  un 
secondo  potenziale,  si  parlerà  nel  toccare  della  conjugazione  re- 
lativa. Intanto  sia  qui  ancora  notato,  circa  la  nozione  di  '  avere  ^ 
che  si  svolga  da  quella  di  'essere',  come  anche  il  copto  esprime 
'io  ho'  con  un  ausiliare  per  'essere',  cioè  ùon  (e.  tm);  p.  e. 
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uon4é-i  uonrtori  *avere  io'  (St.  g.  149,  ùon^nte)  nf  «e.  wirtu)) 
e  che  il  doppio  valore  'essere  ed  §vere'  è  attribuito  dai  lessici 
ad  altri  radicali;  così  s'op  (e.  jiep  xep-^r)  'essere  e  possedere'; 
U  khé  'essere,  esser  lecito',  e  (insieme  con  kò  khò)  altresì 
'av^*e'^  Insieme  sia  tollerata  questa  conclusione:  che  i  temi 
di  ausiliari,  or  veduti  per  gl'intransitivi  ed  i  transitivi  baschi 
e  tutti  aventi  il  significato  di  'essere'  si  fonderebbero  sopra  ele- 
menti affini,  variamente  colorati;  e  così,  ad  a  ai,  ta  te,  cui  ri* 
ferivamo  le  forme  di  n-aiz  ecc.,  corrisponderobbero  u  au,  tu 
du  dei  transitivi.  L'analisi  e  il  ragguaglio  coll'egizio  verrebbero 
a  giustificare,  in  una  certa  misura,  ciò  che  il  senso  naturale 
della  propria  lingua  aveva  suggerito  all'Inchauspe,  eliminando 
però  quanto  vi  poteva  essere  di  paradossale  e  di  eccessivo  nelle 
affermazioni  di  questo  autore.  IK  una  cosa  si  può  esser  certi, 
ed  in  questa  bisogna  pur  credere  ai  Baschi  stessi  (Oihenart  ecc.): 
che  i  cosidettì  temi  edi  n  o  du,  tu  non  conservano  di  per  so 
alcun  significato  ben  definito,  se  non  forse  quello  di  'essere',  e 
si  sono  quasi  ridotti  a  meri  organi  di  flessione  o  di  concetto 
verbale. 

Gli  ausiliari  baschi  nella  conjugazione  relativa.  -^ 
Le  forme  che  son  dette  di  conjugazione  relativa,  sì  per  la  loro 
abondanza  enorme  e  sì  per  il  vario  intrecciarsi  che  vi  fanno 
gli  elementi  onde  sono  composte,  segnano  il  punto  culminante 
delle  difficoltà  che  inceppano  la  piena  intelligenza  del  verbo 
basco.  Io  qui  non  toccherò  che  di  quelle  forme  relative  in  cui 
la  relazione  di  dativo  non  è  semplicemente  formale  o  di  dativo 
etico,  come  sarebbe  nelle  note  frasi  italiane  'che  mi  stai  fa- 
cendo', 'io  mi  son  un,  che  quando  ecc,'.  Delle  relazioni,  dirò 
cosi,  formali,  già  trattò  lo  Schuchardt,  nell'op.  e,  con  grande 
acume  e  diligenza  e  con  dovizia  di  materiali,  sebbene  non  tutte 
le  sue  dimostrazioni  siano  forse  per  intiero  accettabili.  Sotto  il 


*  Per  altra  parte  si  vengono  ad  intrecciare  neir  e.  e  e.  i  concetti  di 
'fare'  od  *  esaere*  e  perciò  talora  anche  di  *fare*  ed  'avere*.  Neil*  e.  àr  è 
'fare*  ed  'essere';  e  cosi  valgono  i  copti  a  ai  er  el  ire  ecc.;  nel  copto,  ho 
vale  'fare*  ed  'avere*  ecc.  Forse  in  queste  lingue  riessere*  fu  dapprima 
si^ificato  più  materialmente  pur  col  'fare*. 


Digitized  by  VjOOQIC 


72  Giacomino, 

rispetto  comparativo  si  vuole  intanto  avvertire,  che  il  basco  può 
esprimere  la  persona,  a  cui  è  riferito  alcunché,  col  solo  affisso 
personale,  senza  alcun  altro  indice,  e  cosi  in  d-u-gu  ^esso  è  a 
noi',  bisc.  n-eu[h]a-n  'a  me  (n)  era  per  te  (h)',  ecc.;  come 
accade  pure  nel  copto,  p.  e.  in  a-irtsàbó-ten  ^ho  mostrato  a  voi 
{ten)\  Ma  nella  conjug.  relativa,  a  quella  girisa  che  l'egizio 
rende  il  regime  indiretto  dei  pronomi  colla  particola  n  =  ^a', 
quindi  n-à  'a  me',  ne-f  *a  lui'  ecc.,  e  il  copto  ha  i  dai  na-i 
na-k  0  la  particola  composta  e-ro  ecc.,  anche  il  basco  di  regola 
si  vale  allo  stesso  fine  di  particole,  come  a  dire  ki  i  s,  secondo 
che  io  mostravo  nella  breve  Nota  pubblicata  nel  92  ed  erano  di 
poi  ampiamente  illustrate  dallo  Schuchardt.  Posso  talora  dissen- 
tire dall'interpretazione,  che  per  questi  brevi  esponenti  egli 
mette  innanzi;  e  cosi,  né  considerare  ki  connesso  con  kin,  ne 
I  e  s  come  varianti  occasionali  di  ki;  ma  per  me  non  è  punto 
dubbia  la  loro  natura  di  esponenti  dativali,  diventati  quasi  ne- 
cessarj  per  il  basco  in  quelle  formazioni  in  cui  al  dativo,  non 
come  tale  espresso,  della  persona  ^ a  cui  è'  o  ^che  ha  alcunché', 
se  ne  veniva  ad  aggiungere  un  altro,  cioè  quello  della  persona 
^per  cui  si  ha  alcunché'.  Prendiamo  ad  es.  il  lab.  d-iza-ki-zu- 
ke-t  ^esso  può  (ke)  essere  a  me  (t)  per  voi  (ki-zu)';  qui  il 
valore  dativale  di  t,  obliterato  come  tale,  nella  coscienza  dei 
parlanti,  è  indicato  sufficientemente  dalla  collocazione;  il  secondo 
dativo,  inteso  come  tale,  cioè  'a  voi'  ^per  voi',  é  reso  colla 
particola  ki.  Non  adduco  altri  esempj,  perché  abondano.  Ora, 
gl'indici  casuali,  di  cui  si  tratta,  mentre  appajono  nel  basco 
stesso  anche  all' infuori  del  verbo,  si  riconnettono  di  leggieri 
con  particole  e.  e  e.  di  significato  affine.  Il  basco  suol  colorare 
diversamente  la  vocal  finale  di  alcune  tra  queste  particole;  e 
cosi  ki  ha  paralleli  ka  e  ko,  ri  (ed  i)  dei  dativi  b.  si  trova 
con  ra  e  ro;  na  con  no,  ecc.;  z  ^a  con'  (oil-ez  'a  piedi',  bu- 
ru-z  ^a  testa',  cioè  ^a  memoria')  si  trova  collo  tza  nella  deri- 
vazione avverbiale  (p.  e.:  on-tza  allato  ad  on-go  'bene',  p.  53), 
e,  analogamente  a  ra-t,  na-t,  si  amplia  per  t  in  tza-t-za-t 
'per'.  Tutte  queste  particole  si  rinforzano  poi  collegandosi  tra 
loro  in  varia  guisa;  onde  i  composti  ki-ko,  ki-ro,  -z-ko, 
tza-ko,  ra-ko,  ra-no,  ko-tza-t,  ecc.  Dove  tra  parentesi  sia 
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detto,  che  ko  ed  en,  affine  a  na,  formano,  per  il  loro  valore 
di  ^a  da',  il  caso  dell'appartenenza  nel  nome,  e  nel  verbo  il 
futuro  perifrastico,  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo.  Ma  qui  dovrò 
prescindere  dai  particolari  di  tutte  le  copiose  formazioni  basche 
a  cui  dianzi  alludevo,  le  quali  non  potrebbero  essere  approntate 
ad  utili  confronti,  senza  prima  andare  ordinata,  con  lungo  stu* 
dio,  in  un  sistema  ben  rigoroso.        * 

La  conjugazione  relativa  per  l'ausiliare  degli  intransitivi  non 
presenta  temi  diversi  da  quelli  che  occorrono  nelle  forme  asso- 
lute. In  genere  si  può  avvertire,  che  nell'imperativo  il  sing.  vi 
mostra  il  tema  breve,  il  plur.  il  piiì  lungo  o  composto;  laddove 
n^li  altri  modi  andie  le  persone  del  plur.  sono  foggiate  sul 
tema  composto  del  singolare.  Ma  gli  ausiliari  dei  transitivi  re- 
Mici  (prescindendo  dalla  particola  dativale)  riescono  a  ofirire 
una  maggior  varietà  di  temi,  per  ciò  che  a-gi  e-gi  ed  a-za 
e-za  i-za,  già  in  uso  per  gl'imper.  congiunt.  e  potenz.  del  sem- 
plice ^avere'  o  'esser  a'  *,  tutti  s'infiltrano  anche  in  questa  con- 
jugazione, la  quale  d'altronde,  insieme  col  bisc.  eu,  presenta 
anche  i  temi  più  brevi  a,  e,  i,  ed  uno  composto:  ar-au  er-au 
ar-o. 

Per  cominciare  AdlV intransitivo  nella  conjugazione  relativa^ 
qui  troviamo  gl'indici  dativali  i  (u  talora  nel  lab.  •)  e  ki,  per 
tutti  i  modi.  Quindi,  p.  e.,  nell' indicai  guip.:  [h]atza-i-t  *tu  a 
£ae',  che  corrisponde  ad  [h]aiz  'tu  sei';  z-a-i-t  *egli  è'  (forse 


*  Che  il  bisc.  agi  di  questi  imper.  ecc.  sia  distinto  dal  breve  A  +  ki, 
esprimente,  anche  negli  altri  dial.,  il  dativo  coli* intransitivo  (v.  appresso), 
risdterebbe  dalla  persistenza  del  o,  e  dal  fatto  che  le  forme  semplici  di 
'avere*  per  lo  più  non  hanno  indice  dativale;  senza  dire  della  non  impro- 
babile funzione,  originaria  di  'fare*  (e-gi-n),  a  cui  risponde  V  e.  col  suo 
V.  a  *fare*;  p.  es.  in  àr-ien  setem  *  udite*  ecc.  Quanto  al  secondo  tema,  è 
affatto  incerto  per  ora  se  rivenga  alla  V^a  'fare'  di  za -le  'fattore',  azi, 
&Z0  'fare*  (cfr.  e.  se^  e.  ni\  oppure  sia  tutt*uno  col  verbo  sostantivo,  man- 
cando oramai  in  esso  ogni  speciale  colorazione  di  significato. 

'  Codesto  u  lab.,  che  lo  Schuchardt  vuole  analogico,  op.  e.  p.  47,  come 
appare  per  es.  in  h-i-n-tza-u-t-an,  è  egli  variante  fonetica  di  i,  o  ri- 
specchia la  particola  debole,  e.  àu  =  àr,  per  il  solito  senso  dativale?  La  va- 
riante fonetica,  si  dovrebbe  all'analogia  di  forma  quali  sono  h-itza-u-ku, 
Q-itza-u-zu,  in  cai  ci  sarebbe  assimilaz.  regressiva. 
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per  t-a-i-t,  con  dissimil.  della  prima  dentale);  z-atza-i-z-ki-t 
'voi  a  me'  (forse  per  z-aitza-z-ki-t  con  ipertesi  dell'  i  tema- 
tico); ki-t  *a  me';  ecc.  Riappajono  dmique  i  noti  due  temi  a 
ed  atza  (itza  nel  preterito:  h-i-n-tza-i-d-an  ecc.).  La  divi- 
sione, che  faccio  di  z-a-i-t,  per  cui  z,  derivi  esso  da  un  orìgi* 
nario  t  (cfr.  d-a),  o  da  un  originario  s,  è  indice  della  per- 
sona, ha  conferma  dal  bisc.  y-a-t,  dove  il  tema  non  può  essere 
che  A.  Nell'imperativo,  congiunt.  e  in  un  potenziale,  tutti  i  dia- 
letti portano  ki  per  il  dativo,  il  qual  ki  non  s'indebolisce  mai 
in  gi,  nemmeno  dopo  il  n  del  preterito  ([h]e-n-ki-d-an  bisc, 
'tu  eri  a  me'),  e  non  può  riferirsi  al  tema  di  egin,  come  pur 
riconosce  lo  Schuchardt.  Se  infatti  ki  dovesse  rappresentare  co- 
desto tema,  come  si  spiegherebbe,  aggiungo  io,  il  guip.  e  lab. 
z-akiz-ki-t  'siate  voi  (z  +  z)  a  me'  di  fronte  ad  h-a-ki-t  'tu 
a  me',  b-e-ki-t  'esso  a  me'?  Si  può  egli  credere,  che  il  tema 
verbale  ivi  sia  ripetuto  due  volte?  Per  contro,  il  raffronto  del 
congiunt.  che  ci  si  presenta  nel  guip.  z-atza-i-z-ki-d-an,  lab. 
z-aki-z-ki-d-an,  'siate  voi  a  me',  rispetto  al  comune  [h]a- 
ki-d-an  'sia  tu  a  me',  ci  chiarisce  come  nel  singolare  il  tema 
sia  A,  nel  plurale  invece  atza  ed  aki;  la  qual  ultima  forma  ci 
riconduce  ad  ati  (adi  aite),  in  cui  t,  trovandosi  tra  le  den- 
tali di  ^z-ati-z-ki-d-an,  si  mutò  in  k,  dissimilandosi  da  queste 
ed  assimilandosi  alla  guttui'ale  della  sillaba  seguente.  La  den- 
tale laburdina  è  conservata,  per  effetto  del  n,  nel  preter.  z-i-n- 
ta-z-ki-d-an;  e  pur  nel  potenziale  z-ita-z-ki-ke-t,  per  evitare 
l'eccesso  delle  gutturali.  Il  tema  qui  è,  con  inversione  di  vo- 
cali, ita.  E  anche  il  suletino  ha  nel  medesimo  potenziale  il 
tema  ita,  con  questo  di  singolare,  che  nelle  2.*  pers.  del  sing. 
e  plur.,  h-ita-ki-t,  z-ita-ki-t  (si  confrontino  i  rispettivi  rego- 
lari guip.,  coi  temi  a,  atzai:  [h]a-ki-ke-t,  z-atzai-z-ki-ke-t)^ 
ki  rappresenta  il  carattere  modale  e  l'indice  del  dativo  insieme, 
come  se  fosse  k  +  1  da  ke  o  ka  ed  i,  laddove  le  3.*  pers.  sing. 
e  plur.,  d-ita-ki-da-t  d-ita-ki-z-ta-t,  offrono  l'esponente  del 
potenz.  nella  forma  ta  da,  evidentemente  per  ka,  essendosi  il  k 
dissimilato  dalla  gutturale  precedente,  forsanco  attratto  dall'ul- 
tima dentale. 
Nelle  restanti  relazioni  personali,  le  sostituzioni  dei  pronomi 
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hanno  loogo  nell'ordine  regolare;  perciò  non  proseguo  nell'espo- 
sizione di  tutte  le  forme;  noterò  solo,  che  nel  preter.  potenziale 
Msc.  appare  il  tema  ei  come  da  ai  pres.,  piuttostochò  da  a;  p.  es. 
!h]ei-n-ki-ke-t  'tu  potevi  essere  a  me*,  z-ei-n-ki-ke-gu-z, 
voi  a  noi'  ecc.;  e  che  ad  esprimere  il  regime  indir,  delle  3.* 
persone  ivi  ricorrono  i  nessi  ki-o  k-o  e  j-o,  dove  non  c'è  altro 
di  notevole,  che  l'accorciamento  di  ki-o  in  ko,  e  l'alternare 
di  I  e  ki  anche  per  entro  la  cerchia  di  un  medesimo  dialetto. 
Passando  ai  transitivi  relativi,  avvertiamo  che  la  nota  co- 
rnuoe  alle  svariate  formazioni  di  questa  serie  è  in  genere  quella 
che  dovevamo  aspettarci,  cioè  la  presenza  di  un  qualche  con- 
trassegno del  pronome,  sentito  nella  lingua  come  vero  dativo. 
A  questo  fine  valgono  le  particole,  di  cui  si  è  detto,  talora  unite 
a  temi  brevissimi  e  anche  totalmente  confuse  con  essi.  Non  man- 
cano e  anzi  già  si  videro  altri  esempj  di  cosiffatti  cumuli  nel- 
reconomia  della  parola  basca.  Si  confronti  ora  il  guip.  d-i-gu-k 
col  sol.  d-e-i-ku-k,  basso  n.  d-r-au-ku-k,  che  tutti  valgono 
^tu  Io  hai  a  noi';  e  si  dovrà  pur  convenire  che,  nel  gtdp.j  i 
rappresenta  il  tema  e  se  occorre  anche  la  relaz.  di  dat.,  dall' e- 
sprimer  la  quale  esso  punto  non  rifugge,  come  ad  es.  provano 
le  forme  d-i-eza-gu-ke-k  potenziale  del  medesimo  nesso,  d-i- 
zki-gu-k  col  pron.  plur.  di  3.^  pers.,  d  +  z,  ecc.  La  scelta  di 
certi  temi  sembra  inoltre  dovuta  alla  loro  forma  stessa,  tale 
cioè  che  permettesse  all'orecchio  di  sentire  in  qualche  elemento 
iel  tema  anche  il  valore  delle  particole  richieste  per  il  dativo, 
con  risparmio  di  altre  aggiunte.  Gl'incontri  di  questo  genere 
sono  facili  in  una  lingua,  nella  quale,  com'  è  per  l'appunto  an- 
che nell'egizio,  il  tema  verbale  dell'ausiliare  può  consistere,  se- 
condo che  ripetutamente  qui  si  mostrava,  in  una  sola  vocale  o 
poco  più  :  brevità  questa,  ora  aggiungiamo,  che  mostrandosi  ca- 
ratteristica nel  basco  e  nell'egizio,  induce  a  ricercare,  nella 
conjugazione  basca,  non  tanto  il  come  i  temi  più  brevi  possano 
^lire  a  forme  più  piene,  quanto  piuttosto  il  come  i  temi  più 
ampj  si  potessero  ottenere  per  combinazioni  di  unità  minori.  In 
^tri  termini,  senza  negare  che  l'egizio  ed  il  basco  abbiano  essi 
pare  sofferto  perdite  di  suoni,  come  avviene  in  tutte  le  lingue, 
n^ì  pare,  che,  data  la  loro  speciale  indole  morfologica,  manife- 
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sta  altresì  nella  conserTazione  dei  nuclei  radicali,  non  sia  giu- 
stificato il  ricorrere  p.  es.  al  già  citato  eduki  per  ispiegare 
l'origine  del  tema  u,  au,  eu,  cioè  il  volere  anche  per  il  basco 
quella  tendenza  riduttiva  che  a  buon  dritto  p.  e.  si  riconosce 
nello  svolgimento  delle  lingue  romanze.  Certe  contrazioni  od 
accorciamenti,  che  troppo  di  frequente  si  ammisero  per  il  basco, 
risultano  illusorj  quando  sia  riconosciuta  la  mobilità  di  molti 
fattori  di  composizione  o  derivazione,  si  che  si  risolvono  in  fe- 
nomeni morfologici,  anziché  in  avvenimenti  fonetici. 

Ritornando  al  sovrapporsi  o  al  confluire  di  due  valori  diversi 
in  uno  stesso  elemento  tematico  del  basco,  sia  imprima  ricor- 
dato, pure  a  costo  di  qualche  ripetizione,  come  foneticamente 
coincidano,  nell'egizio  T ausiliare  àr  e  la  particola  àr  'a,  verso', 
ed  àu  vi  sia  di  bel  nuovo  ausiliare  e  particella,  senza  il  minimo 
divario  di  suoni;  e  similmente,  nel  copto,  pe  te  sieno  insieme 
copula  ed  ausiliare,  e  articoli,  cioè  pronomi  dimostrativi,  ed  ere 
insieme  vi  stia  per  copula  e  pron.  indeterminato.  Ora,  dovremo 
noi  attribuire  al  mero  caso  il  curioso  fatto  che  nel  basco  le  tre 
forme  tematiche  più  ampie,  occorrenti  nella  conjugazione  tran- 
sitiva con  regime  indiretto,  richiamino  foneticamente  tre  parti- 
cole atte  ad  esprimere  il  regime  indiretto?  Infatti,  e-za,  ar-au, 
e  il  bisc.  a-gi,  ben  si  prestano  a  darci  come  un  sentore  delle 
particole  dativali  za,  ra  {-ro  in  aro),  ki,  di  leggieri  indebolito 
in  gi.  Questa  assonanza  spiegherebbe  la  preferenza  data  ai  tre 
temi,  che  venivano  come  a  compendiare  in  sé  anche  il  valor 
delle  particole.  In  séguito,  venuta  meno  la  facoltà  della  doppia 
funzione,  si  aggiunsero  in  alcuni  casi  ai  temi  temi  e  za  aza  ed 
arau  ecc.  particole  dativali  ben  distinte,  cioè  ki  ed  i;  laddove 
i  congiuntivi  ed  imperativi  biscaglini,  formati  con  agi,  se  ne 
stettero  sempre  contenti  al  solo  tema.  Perciò  le  forme  bisc,  di 
questo  stampo  sono  ben  preziose  per  il  meccanismo  della  fles- 
sione; non  son  punto  anomale,  o  se  v'ha  in  esse  qualche  de- 
viazione, tutto  si  riduce  a  lievi  perdite  fonetiche,  come  in  d-a- 
gi-d-an  per  d-agi-da-[h]an  'che  tu  lo  abbia  a  me',  e  d-a- 
gi-d-an  per  d-agi-[h]-a-d-an,  'che  io  lo  abbia  a  te';  le  forme 
con  D  +  z  conservano  I'a;  senza  elisioni  o  contrazioni:  dagidan 
'che  io  lo  abbia'. 
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La  stessa  regolarità  governa  gì' indicativi  e  potenziali  relativi 
Mscaglini,  in  cui  la  forma  del  tema  è  ai  nel  pres.,  ei  nel  pre- 
ferito; p.  es.  d-ai-zu-t  *io  l'ho  a  voi'  (preter.  n-ei-zu-n), 
•ì-ai-ke-zu-t  *lo  posso  avere  a  voi',  n-ei-n-ke-zu  4o  po- 
tevo ecc.'.  La  persistenza  dell'i  nei  passati  dimostra  che  l'i  è 
inteso  qnal  parte  del  tema,  il  quale,  o  derivato  da  adi  secondo 
il  Van  E7S  con  perdita  non  bene  accertata  di  d  mediano,  o, 
come  mi  pare  più  ovvio,  identico  al  primo  elemento  di  ai- te 
ai-z,  rende  pur  sempre  coli'  i  suo  proprio  la  relazione  di  da- 
tivo; cfr.  d-ai-o-t  U'ho  a  lui'  e  n-atza-j-o  'sono  a  lui  ecc.'*. 
Questo  pure  è  certo,  che  il  tema  biscaglino  è  vicinissimo  alle 
forme  relative  sul.  e  guip.  d-ei-t-ak  d-i-d-a-k,  che  lo  Schu- 
chardt,  op.  e.  47,  spi^a  col  tema  au,  eu  -i- 1.  In  tale  esiguità 
dì  elementi,  è  arduo  decidere,  tanto  più  che  l'intrecciamento  dei 
temi  per  'essere'  e  'avere'  (e  vuol  ancora  dir  'essere')  non 
^mbra  potersi  contestare.  Si  osserva  p.  e.,  in  questa  flessione 
transit.  relat.,  Timperat.  lab.  a-ko-k  'abbilo  a  lui',  b-ez-o  'lo 
abbia  egli  a  lui';  dove  in  primo  luogo  s'alterna  il  tema  breve 
col  più  lungo,  A  con  ez,  carattere  questo  dell'intransitivo,  ed 
ove  inoltre  a-ko-,  per  ♦a-ki-o,  pressoché  combacia  con  a-ki-o 
sìa  tu  a  lui'.  Gli  altri  dialetti  estendono  per  analogia  il  tema 
più  ampio  a  tutte  le  persone. 

Meno  incerto  è  il  tema  nelle  formazioni  biscagline  in  cui  ap- 
[■are  eu  accompagnato  da  s  ts,  indice  del  dativo.  A  ogni  modo, 
eutsi  'tenuto',  dato  che  si  connette  con  eu,  sarà  piuttosto  un 
'ieriVato  che  un  derivatore.  L'affissione  di  particole  in  alcune 
forme  participiali  è  riconosciuta  anche  dallo  Schuchardt,  seb- 
^'ene  possa  dar  luogo  a  varie  esitazioni;  casi  certi,  come  son 
quelli  di  ego-ki  jarrai-ki,  mi  sembrano  ancora  jau-ki  'acco- 
llarsi, assalire',  jau-zi  'oltrepassare  il  numero  dei  punti',  fon- 
•iati  sul  tema  joa  (*jau)  'andare'.  L'indice  s  credo  riferibile 


'  ai  s'incoDtra  pure  nella  semplice  conjugazione  per  *avere'  'essere  a'; 
^osi[h]a-gi-k  imperat.  *abbilo\  ma  [h]ai-ke-t  'lo  posso  avere\  [h]ei- 
^'^^'i  *lo  potevo';  laddove  se  ai  fosse  riduzione  di  agi  il  preterito  do- 
':ebb' essere  *h-en-gi-ke-t,  come  abbiamo  h-en-gi-d-an.  Ciò  prove- 
^^bbe,  che  ivi  anche  il  gi  di  a-gi  venne  inteso  come  indice  dativale  al 
.'ari  di  I,  perciò  furono  tra  loro  scambiati  ai  ed  agi  quasi  equivalenti. 
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alla  particola  z,  za,  e  il  suono,  come  di  un  leggero  s,  mi  par 
dovuto  all'u  precedente;  cfr.  odol-su  egar-su,  dove  su  è  per 
zu,  da  tu  originario.  Use  rinforzato  in  ts  quando  sussegue 
a  vocale J  cfr.  z  a  tz.  Unica  apparente  anomalia  di  questa  fles- 
sione è  la  perdita  dell'indice  nella  relazione  ^a  te'.  Così  d-eu-a-t 
deriva  da  *d-eu-s-h-at,  in  cui  la  spirante  antica  sottilizzò  e 
travolse  anche  il  s.  Se  questo  si  fosse  mantenuto,  si  giungeva 
a  d-eu-ts-a-t,  che  è  adoperato  per  la  relazione  *a  lui'.  In  tutto 
il  resto  della  flessione,  nulla  di  notevole;  salvochè  s  incontran- 
dosi, per  la  relazione  di  2.*  plur.,  con  lo  z  di  zu  'voi',  ne  esce 
t-su;  p.  e.  d-eu-t-su-t  Mo  l'ho  a  voi'. 

Regolarmente  è  pure  adoperato  il  tema  eza  (e-za)  nella  con- 
jug.  relat.  per  il  cong.  ed  il  potenziale  del  dial.  guip.  Delle  fome 
desiderative,  connesse  con  eza  ed  u,  si  dirà  trattando  in  breve 
dei  modi.  Intanto  aggiungo  qui  un  cenno  intomo  un  tema,  di 
certo  composto,  comune  al  navarrese  di  Spagna  e  Francia,  e 
conservato  parzialmente  anche  nel  laburdìno.  Le  forme,  in  cui 
si  presenta,  erau,  rau,  aro  per  •arau,  ci  permettono  di  ri- 
conoscerne i  componenti,  ricostituendo  il  duplice  tema  nel  sue 
primo  aspetto,  cioè  er-au,  ar-au*.  La  seconda  parte  già  ve 


*  11  V.  Eys  deriva  erau  da  un  solitivo  bisc  er-oa-n  (cioè  joa  prece 
duto  da  er,  non  già  come  egli  suppone,  da  er-a-zo»  composto  esso  me 
desimo  di  er  e  zo,  azo,  azi,  entrambi  ^fare*  e  adoperati  ciascuno  anclK 
di  per  se).  Ma^  se  il  tema  joa  *  andare*  potè  dar  luogo  alla  citata  formi! 
bisc,  con  espressione  analoga  alla  nostra  *io  vado  facendo \  è  manìfestt 
che  ciò  sarebbe  tornato  del  tutto  superfluo  nel  semplice  ausiliare.  L* 
Schuchardt  connette  eru,  aro  ecc.  con  idu,  edu  di  edaki,  dal  qual< 
scenderebbe  poi  anche  il  semplice  tema  u  au.  Ora,  lasciando  l,e  ragion 
d* ordine  generale,  che  dissuadono  dal  cercare  in  eduki  la  forma  primi 
tiva  di  u,  io  ben  riconosco  che  da  b  si  venga  nel  basco  a  d,  ma  non  Tin 
verso,  come  già  di  sopra  accennai  (p.  64).  Allo  stesso  ir-eki  ir-ik 
id-iki  'prendere,  tenere',  che  mi  pare  abbia  suggerita  l'idea  di  cotest 
derivazione  allo  Sch.,  credo  si  possa  ragionevolmente  attribuire  il  preferir 
ir,  comune  a  molti  altri  verbi  baschi.  Ancora  d  da  r  in  adatera  pc 
aratera,  cioè  'aratro';  in  amodio  da  *amorio  'amore';  in  idu-z-k 
*sole'  'diurno',  allato  a  iru-z-ki,  e.  hru  'giorno'  (cfr.  egu-z-ki  'sole'  ( 
hu  id.);  in  zede-n  allato  a  zerren,  'tarlo';  nel  sufif.  dik  tik,  ali.  a  rik 
e.  erSh  Mi  mezzo,  da,  tra*. 
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jemmo  come  tomi  nell'  u  au  eu  basco  ed  egizio;  la  prima  è 
ar  er  ^fare'  ed  ^essere',  e.  àr,  già  veduto  nel  plurale  dell'au- 
siliare per  grintransit.,  e  ricorrente  nelle  forme  er  era  ir  ira 
a  derivare  fattitivi,  come  gli  analoghi  egizj  e  copti.  Altro  e 
limpido  esempio  della  facilità  che  è  nel  basco,  come  nell'egizio, 
a  congìungere  tra  loro  i  temi  ausiliari  ^. 

Mancano  ragioni  suflScienti  per  affermare  che  il  lab.  au  di 
4i-aa-t-ak  'tu  lo  hai  a  me*,  appajato  da  altri  coi  navaresi  d-a- 
rot-ak  d-ran-t-ak,  piuttostochè  rappresentare  il  semplice  au- 
si! au,  derivi  da  *aru  con  perdita  della  liquida;  tuttavia  i  po- 
tenziali preteriti  lab.  h-aro-ke-t  'potevi  averlo  a  me*  z-in-aro- 
t-a-ke  'voi  potevate  ecc.*  ben  presentano  il  tema  pia  ampio. 
Più  incerto  ancora  che  ad  erau  si  riferiscano  d-ei-t-ak  sul.  e 
d-i-d-ak  guipuzc,  nei  quali  ad  ogni  modo  i  pare  l'esponente 
anche  della  relazione.  Nei  congiuntivi  ed  imperativi,  si  mostrano 
i  temi  eza  iza,  e  nell'imper.  lab.  anche  il  breve  a,  di  'essere*. 
Esponenti  della  relazione  sono  ivi  pure  i,  ki  (lab.  d-i-eza-d-a- 
kan  'che  tu  lo  abbia  a  me',  d-itza-z-ki-d-ak  'che  tu  li  abbia 
a  me;  eoe.),  e  sempre  ki  dopo  z  del  plurale  (navarrese  sp.: 
d-aro-z-ki-gu-k  'che  tu  li  abbia  a  noi*;  ecc.).  U  regime  indi- 
retto della  3.^  sing.  è  reso,  secondo  i  dialetti,  da  k-a  k-o  (ki-a 
ki-o),  i-o,  sostituendosi,  per  il  plur.,  a  +  te  ad  a,  o-fte  ad  o 
oppure  altresì  il  solo  e  pron.  plur.  come  avviene  in  sul.  e  guip.; 
p.  es.  d-ei-e-t  d-i-e-t  'quello  a  loro  (b)  io*.  In  tutto  il  resto, 
queste  formazioni  si  risolvono  senza  difficoltà  negli  elementi  co- 
nosciuti. 


'  A  proposito  dì  combinazioni  verbali,  sia  qui  lecito  considerare  il  cor- 
relatlTo  basco  di  un  composto  verbale  prettamente  egizio:  b.  ots-e-mo-n 
'9stmgaere\  cfr.  e.  ax-em  id.,  e.  dZ-em,  La  radice  attribntiva,  per  dir  cosi, 
^  ots-,  come  ognun  vede,  ed  e-mo-n  è  T espressione  b.  delia  radice  ma 
mo  'dare\  e.  mo,  e.  moH  me^i^  adoperata  in  egizio  come  ausiliare  negrim* 
forativi  (cfr.  p.  47).  Altro  derivatore  o  ausiliare  egizio  di  fattitivi  è  tu 
et,  che  ugualmente  è  'dare*.  Ora,  un  parallelo  esatto  del  b.  ots-e-mo-n 
^  il  pur  b.  jar-amo-n  'dare^  prestare  attenzione*,  cui  risponde  con  fe- 
lice incontro  di  forma  e  significato  il  e.  ior-em  (ior  radic.  di  eìerh  •guar- 
dare'; forma  astratta  e.  met^orh  *  attenzione');  e  poiché  sinonimo  b.  di 
iaremon  ò  jar-du«n,  si  sarebbe  tentati  di  riconoscere  in  questo  du  un 
raro  avanzo  dell'altro  radicale  e.  per  *dare'  cioè  di  tu;  cfr.  V.  E.,  g.  122. 
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Ricordi  intomo  ai  temi  attributivi  nella  conjugazione  peyH- 
frastica,  —  Esaminati  cosi  in  succinto  gli  ausiliari  che  nel  basco 
servono  alla  conjugazione  perifrastica,  ricorderò  cosa  già  detta 
nel  discorrersi  della  formazione  dei  temi  (p.  46,  47,  49-50)  ed 
è  che  le  forme  che  si  sogliono  assumere  dal  verbo  attributiva 
basco  nella  sua  costruzione  cogli  ausiliari,  quelle  vale  a  dire  di 
un  nome  verbale  con  valore  di  presente,  quali  sono  errai-te 
athera-tze  hil-tze  uru-te  ecc.  e  di  tre  temi  participiali  con 
valore  pur  d'infiniti,  uscenti  ini,  tudueN(il  quale  ultimo 
indice  è  per  lo  più  anche  indice  del  passato),  trovano  i  loro 
corrispettivi  nei  derivati  egizj  per  f,  i,  tu  e  ut  e  nell'  e.  n  in- 
dice di  relazione  e  del  preterito.  Il  giro  stesso  di  frase,  per  cui 
il  basco  esprime  il  compiersi  dell'azione,  collegando  l'infinito 
coU'ausil.  mediante  una  particola  locativale  o  il  n  di  relazione 
(p.  es.  athera-tze-n  naiz  ^io  sono  in  uscire,  uscente'),  non  è 
estraneo  all'egizio,  il  quale  in  alcuni  casi  pur  connette  l'ausi- 
liare e  l'attributivo  con  varie  particole,  ew,  en,  er,  her  ^in,  a, 
su',  ecc.  Quindi  appare  un  cotale  accordo  tra  b.  ed  e.  anche 
nell'uso  assai  largo  della  perifrasi  verbale,  ottenuta  però  dal 
basco,  in  gran  parte,  per  mezzo  delle  particolari  formazioni  te- 
matiche, di  cui  testò  si  diceva.  La  perifrasi,  del  resto,  che  io 
chiamerei  radicale,  cioè  quella  in  cui  il  verbo  attributivo  si  mo- 
stra in  forma  non  derivata  ed  è  la  più  frequente  nell'egizio, 
s'incontra  pure  nel  basco,  oltreché  negli  imper.  cong.  e  poten- 
ziali (per  es.  hurbil  nadin  ^ch'io  m'accosti',  hurbiltze  ^ac- 
costarsi'; maita  zak  ^amalo',  maita-tu  ^amato';  ecc.),  anche 
in  quei  casi  in  cui  la  forma  primitiva  simula  col  n  finale  pur 
l'indice  del  participio  passato,  come  sarebbe  nella  forma  jan 
^mangiare  e  mangiato'  (cfr^  e.  àam^  e.  team),  in  eza[g]un  ^sa- 
pere' (cfr.  e.  soun^  saùn)  e  in  alcuni  altri ^.  Perciò  si  dirà: 
Jan  euan  Sansonek  eztia,  ^mangiato,  o  mangiare,  era  (fu) 
da  Sansone  il  miele'j  nella  qual  frase,  jan  è  schietta  radice 
verbale,  ed  eu-an  è  uno  schietto  radicale  di  ausiliare,  a  cui  è 
aggiunto  l'indice  del  preterito;  né  più  né  meno  che  nelle  locu- 


*  I  temi  ja-te  ezagu-tu  provano  però  ch«  il  n  radic.  fu  dipoi  inteso 
come  elemento  di  forma. 
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lìmi  egizie:  /**  ìiab-fj  ^egli  è  mandato',  tu-lu  sebai  ^è  inse- 
.Tiato'j  atp-f  re/^enrf  *egli  seppe,  sapeva',  le  quali  tutte  presen- 
tano, cogli  ausiliari,  le  nude  radici  verbali  Aa&,  sebai y  re^y 
<^nu  alcun  coll^amento  esteriore. 

Conjugasione  .semplice.  Tempi  e  modi.  —  Il  tema  o  il  ra- 
ncale del  verbo  attributivo  è  nell'egizio  conjugato  di  per  s^, 
coll'aggiunta  degli  elementi  di  flessione;  quindi  heket*4en  ^ avete 
f.ime',  ger-k  'tu  insidii',  hela  xen  'strofinano*,  ecc.  Il  copto, 
iirincontro,  si  è  ridotto  quasi  per  intiero  alla  perifrasi,  la  quale, 
come  sappiamo,  è  anche  nel  basco  diventata  di  gran  lunga  pre- 
valente. Alcuni  verbi  sono  tuttavolta  pur  sempre  conjugati  an- 
<he  nel  basco  senza  l'ajuto  d'un  ausiliare  esterno,  come  p.  es,: 
jakin  ^sapere',  izeki  'bruciare',  entzun  'udire,  rispondere* 
iùotsi  'scorrere',  ecc.  Carattere  costante  di  questi  verbi,  come 
ók  si  disse,  gli  è  che  il  nucleo  radicale  o  significativo  ò  pre- 
•eduto  da  una  vocale,  intorno  al  cui  valore  probabile  si  vedano 
1^  pagine  58-59  s^gg.  Ciò  che  nell'egizio  e  nel  copto  appare  spo- 
l'adico,  è  diventato  regolare  nel  basco.  Non  pochi  di  essi  verbi 
-on  poi  ulteriormente  composti  con  er  ira  ir,  'fare',  che  s'ag- 
iriunge  a  formar  fattitivi  o  ad  accentuare  il  concetto  dell'azione. 
Fattitivi  sono  per  es.  er-a-bil-i  'far  andare',  er-oa-n  'far  an- 
lare';  intensivi:  ira-a-kin  'bollire',  ira-un  'durare*,  erra-n, 
^pr-ai-te  'parlare'  (cfr.  e.  er-ùd  'far  menzione'),  i-zeki,  col 
[arallelo  ir-e-segi,  'bruciare',  e  forsanco  iilotsi  'scorrere',  se, 
'•ome  si  potrebbe  indurre  dall'  i,  che  persiste  nel  presente  d-i- 
■lotz-at  (in  ciò  simile  a  d-iraki-t  e  d-irau-t),  esso  risulta  da 
*ir-hotsi  (cfr.  il  e.  ìiatf  'scorrere').  Sembra  infatti,  che  1*  i  di 
'■'jtali  presenti,  in  opposizione  agli  altri,  in  cui  ricorre  a  (o  per 
<^ce2Ìone  e),  si  debba  ripetere  dalla  forma  speciale  del  prefisso 
ira  ir,  identica  alla  e.  eire^  ire,  iri.  Quel  medesimo  i-zek-i, 
■ippajato  pur  dianzi  con  ire-seg-i,  conserva  nell'i  alcunché 
'•^1  ppef.  ire  ira;  poiché  il  suo  presente  non  è  d-a-zek-a  o 
'!-a-c'ek-a,  come  vorrebbe  l'analogia  di  n-a-bil  da  i-bill-i,  di 
i-a-duk-a-t  da  i-duki  ecc.,  ma  bensì  d-ai-c'ek-a,  quasiché 
•I-ai-  stesse  per  •d-ari-  o  *d-ira-.  La  vocale  preformante  è, 
•ome  dicemmo,  separata  nei  preteriti  dal  nucleo  radicale  per 
'nezzo  dell'indice  ripetuto  del  passato,  mobile  del  resto  in  tale 
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funzione,  potendosi  avere  n-i-ii-o[i]a-n  bisc,  da  *n-i-n-joa-n, 
e  n-ioa-n  guip.,  n-e-m-bill-en  e  n-e-bil-an;  di  guisa  che  il 
verbo  detto  semplice  sembra  dia  luogo  esso  pure  ad  una  peri- 
frasi, che  direi  inteì^na. 

Il  meccanismo  della  flessione  è  nei  verbi  cosi  conjugati  a£fatto 
identico  a  quello  già  notato  degli  ausiliari,  colla  stessa  differenza 
di  collocazione  quanto  ai  pron.  pers.,  che  è  nel  preterito  ausi- 
liare dei  transit.  ed  intransitivi.  Vale  a  dire,  che  anche  qui, 
mentre  il  soggetto  paziente  dei  transitivi,  come  sempre  negl'in- 
transitivi il  semplice  soggetto,  è  preposto  al  tema  in  ogni  tempo, 
solo  quando  esso  appartenga  alla  3.*  pers.  sing.  è  taciuto  nel 
preterito  ed  in  sua  vece  è  preposto  il  pronome,  da  cui  è  desi- 
gnato Tagente,  P.  es.:  d-aroa-t  vale  ^esso  è  spinto,  condotto 
da  me',  come  d-u-t  *esso  è  a,  da  me';  nel  preterito  all'incon- 
tro: n-eroa-n  equivale  alla  frase  Ma  me  (n)  era  condotto  (esso)', 
come  n-u-en  *a  me,  da  me  (n)  era  (esso)'.  Quindi  il  basco,  es- 
sendo semplicemente  affissi  i  temi  pronom.,  ci  darà,  dal  tema 
e-zau  per  ezaun  ^sapere':  d-a-zau-t  ^io  lo  so,  è  saputo  da 
me',  2*  pers.  d-a-zau-k,  3*  d-a-zau;  plur.  d-a-zau-gu,  d-a- 
zau-zu,  (d-a-zau-e),  d-a-zau-te.  Cosi  nell'egizio,  da  qerà^ 
^legare'  abbiamo  nel  sing.  qeràs-à  qeràs-k  qeràs-fy  nel  plur. 
qeràs-nu  qeràs-ten  qeràs-u  (o  qeràs-sen)y  ecc.  Il  preterito  vago 
del  basco  è  col* soggetto  paziente  di  3*  pers.  sing.:  n-e-zau-n, 
h-e-zau-n,  e-zau-n  (bisc),  plur.  g-e-zau-n  ecc.  Parimenti 
nell'egizio  al  sng.:  1*  qeràs-rìrà,  2*  qeràs-n-k^  3*  qeràs^f  (R. 
g.),  ecc.  Aggiungiamo,  che  l'egizio  può  rendere  l'oggetto  pro- 
nominale (soggetto  paziente  del  basco)  colla  semplice  affissione 
del  pronome  al  verbo  reggente;  v.  Br,,  g.  13. 

Poiché  ora  non  debbo  esporre  intieri  paradigmi  del  verbo 
basco,  toccherò  senz'altro  dei  rimanenti  organi  della  flessione, 
ovverosia  degl'indici  temporali  e  modali  e  delle  loro  congruenze 
cogli  egizj.  Cosi  si  saranno  raccolti  in  breve  tutti  gli  elementi 
capitali  della  flessione,  essendosi  già  discorso  degli  affissi  perso- 
nali; e  ciò  varrà  tanto  per  la  conjug.  semplice,  che  per  quella 
degli  ausiliari,  le  quali,  salvo  le  irregolarità  dei  temi,  per  quanto 
riguarda  i  tempi  e  i  modi  corrispondono  a  un  unico  tipo.  NeUa 
perifrasi,  come  ognun  sa,  ciò  che  importa  è  l'ausiliare,  come 
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quello  che  solo  s'inflette,  traendo  seco  l'attributivo  pressoché  ir- 
rigidito in  una  forma  radicale  e  tre  tematiche,  sicché  questo 
appena  serra  ad  esprimere  due  relazioni  temporali,  di  passato 
cioè  e  di  futuro. 

Per  incominciare  adunque  dagli  esponenti  temporali,  osser- 
riamo,  che  i  tempi  fondamentali  del  basco,  siccome  quelli  dell'  e. 
e  del  e,  si  riducono  al  presente,  futuro  e  preterito  o  a  parlare 
più  propriamente,  il  preterito  ed  il  futuro  son  mere  modifica- 
zioni del  tema  che  vale  nel  presente.  È  bensì  vero,  che  nell'e. 
il  tema  verbale,  con  o  senza  ausiliari,  può  di  per  sé  solo  rife- 
rirsi ai  tre  momenti  essenziali  del  tempo;  tuttavia  vi  si  trovano 
già  in  vigore,  per  il  preter.  e  il  futuro,  quei  nessi  che  diven- 
tarono dipoi  stabili  nel  copto  e  riappajono  nel  basco,  afiini  di 
sostanza  e  di  funzione.  Alcunché  di  vago  conservano  pur  nel 
basco  i  participj,  come  sono  etorri  ibilli  ecc.,  presenti  e  pas- 
sati ad  un  tempo  a  mo'  degli  e.  àr-z  Sfociente  e  fatto',  mer-I 
'amante  e  amato',  ecc.  Pertanto,  mentre  nell'egizio,  con  espres- 
sione perifrastica  ed  elementi  che  ancora  sembran  mobili,  tanta 
è  la  varietà  della  loro  collocazione  nelle  diverse  forme,  tro- 
viamo per  es.:  1.**  àurf  meh-f  ^egli  empie',  2.°  ài^f  rneh-en-f 
'egli  empiva'  (R. )>  ^^^  ^l^ro  ausiliare  meh-pu^-ef  (Brg.), 
3.*  àurf-er-ineìi  *egli  é  per  empire,  ha  da  empire,  empirà',  nel 
copto  e  nel  basco  vediamo  gli  stessi  elementi  divenuti  stabili  e 
pili  saldamente  agglutinati  col  verbo  attributivo  ed  ausiliare. 
Quindi  nel  copto,  al  presente,  e-i,  e-k  e-/"  ecc.,  coli' attributivo 
mah  ^empire',  significano  *io  empio,  tu  empii  ecc.';  n-ei,  ne-hy 
n-ef  ecc.  esprimono  il  preterito  ^io  empieva'  ecc.,  e  il  n  vi  è 
indice  stabile  di  questo  tempo,  qualunque  ne  sia  l'origine,  oscura 
anche  nell'egizio^;  ei-e,  ek-e,  oppure  euna^  ek-na  ecc.,  dicono 
letteralmente  *io  sono  a,  per  empire',  cioè  Mo  empirò'-  La  prima 
perifrasi,  in  cui  e  si  deve  innegabilmente  intendere  come  parti- 
cola (e.  àUy  oppure  er),  chiarisce  la  natura  della  seconda;  sic- 
ché na  piuttosto  vi  sia  la  particola,  e.  na  ne  (e.  en),  che  non 


*  Non  s'intende  punto  come  Fed.  Mùller,  nell'op.  cit.,  derivi  questo  in- 
<iice  copto  dalla  copula  ne^  plurale  di  pe,  cioè  come  un'espressione  di  plu" 
ralitd  possa  valere  per  il  passato. 
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radice  verbale  significante  ^venire'.  Il  basco  alla  sua  volta  forma 
i  preteriti  nel  modo  che  sappiamo,  cioè  coli' indice  en  an  n, 
che  s'è  visto  potersi  geminare  (n-en-duk-an  z-ìre-an  n-em- 
bill-en  ecc.);  e  per  il  futuro  fa  perifrasi  colle  particole  ko 
(go),  ^a  da  per',  en,  r-en,  id.,  vive  entrambe  anche  nelle 
forme  nominali  dei  cosidetti  genitivi  (cfr.  e.  -fCLy  e.  en,  e.  na), 
onde:  saldu-ko  d-u-t  ^è  a  me  da  vendere,  è  a  vendere  da  me', 
ukhen-en  z-i-e-n  sul.,  *era  a  tenere  da  essi'  (futuro  nel  pas- 
sato, qual  forma  di  condizionale:  4o  terrebbero'),  ikhasi-ko 
naiz  ^sono  per  apprendere,  apprenderò'  ecc.  L'identità  del  pro- 
cesso mentale,  congiunta  colla  corrispondenza  etimologica  dei 
mezzi,  pare  escludere  il  sospetto  che  il  basco  debba  la  designa- 
zione del  futuro  al  modello  dalle  lingue  romanze.  I  tempi  de- 
rivati, si  nel  copto  che  nel  basco,  non  offrono  se  non  un  vario 
rimaneggiamento  degli  elementi  primi.  Quindi  il  copto  dirà  a 
P'ùro  i,  MI  re  è  venuto',  come  il  basco  dice,  componendo: 
ibilli  naiz  Mo  sono  andato',  ibilli  izan-go  naiz  ^sono  per 
essere  andato,  sarò  andato',  bear  izan  n-u-en  ^era  stato  a  ine 
bisogno,  avevo  avuto  bisogno.  Tutte  codeste  formazioni,  facili  a 
spiegarsi,  appartengono  allo  svolgimento  seriore  di  ciascuna  lin- 
gua; restan  comuni  le  note  fondamentali. 

Nei  modi,  è  la  stessa  semplicità  da  una  parte  e  dall'altra, 
appoggiata  ai  medesimi  espedienti.  L'indicativo  non  ha  esponenti 
di  sorta;  il  congiuntivo  si  esprime  dall'egizio  colle  particole  er 
(cfr.  il  relativo  dr)  ed  en  o  enrii  ^a,  che';  le  quali  si  trovano 
pure  accoppiate:  ^a  che',  o  ^che  che'.  Cosi:  er-mo-utui  hmi-k 
^(che)  voglia  ordinare  tua  maestà';  Brg.,  g.  51.  Il  copto  pre- 
mette al  tema  verbale  n  o  nte^  evitando  ogni  confusione  col 
preterito  nel  modo  che  s'avverte  tra  en-f  ^che  egli  [sia]'  e  ne-f 
^egli  era'  (hte-f-ci  midnx  *che  abbia  vita').  Ha  il  copto  elimi- 
nato uno  degli  esponenti  egizj,  laddove  entrambi  riappajono  negli 
esponenti  del  cong.  basco:  an  n,  la  ala  eia;  dicendosi  d-a- 
kar-d-an  oppure  d-a-kar-d-ala,  *ch'io  lo  porti,  sia  portato  da 
me',  h-a-di-n  *che  tu  sia',  uztac  idoqui  dezad-an  (MaU. 
n  2)  ^lascia  ch'io  prenda';  ecc.  Dunque  pur  nel  congiuntivo  e. 
e  b.  la  forma  è  conseguita  per  perifrasi,  e  ne  sona  pressoché 
identici  i  fattori. 
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L'impepativo  nella  sua  forma  più  semplice  presenta  in  tutte  e 
tre  le  lingue  il  tema  verbale  cogli  affissi  pronom.;  l'ozio  può, 
nelle  2.*  pere.,  fare  a  meno  anche  di  questi.  Esempj:  e.  semsei 
inaà  fef-à'Setj  *ascolta-lo  come  Tho  detto'  {sein  'ascolta'); 
kfA-k  su  er  ro-f  *  colpiscilo  su[la]  sua-bocca'  {kqk-k  ^colpisci 
tu');  e.  rasi  e  masO  t  seri  n  Sion  (Zacc.  ix  9)  'rallegrati  assai 
[la]  figlia  di  Sion'  {rasij  tema);  b.  e-mo-k  'dà  tu'  (sia  dato,  sia 
dare  [da]  te),  dove  il  pron.  è  in  fine,  come  nei  transitivi; 
b-e-tor  gtt-gana  'venga  a  noi*;  ecc.  L'egizio  e  il  copto  ricor- 
rono pare  alla  perifrasi;  il  primo  con  àr,  à  'fare'  mo,  àmmOj 
uioiy  'dare',  il  secondo  pure  con  a,  e  con  ma,  mai,  per  l'imper. 
dei  causativi;  il  basco  ha  la  circonlocuzione,  già  accennata,  coi 
temi  egi,  eza,  il  primo  dei  quali  rientra  con  certezza  nel  con- 
cetto di  '&re'.  All'ottativo  o  desiderativo  perifrastico  dell'egizio 
e  del  copto  (esponenti:  e.  mo,  àmmo,  e.  ma-re),  non  corrisponde 
alcuna  forma  basca  foggiata  sul  medesimo  stampo;  ma  il  giro 
perifrastico  si  rinviene  nei  desiderativi  del  versante  francese, 
addotti  dairOihenart:  ai-n-u  'avessi  io',  ai-l-u  'avesse  egli' 
(l»d  +  a*[en]),  ai*n-in-tz  'fossi  io';  i  quali  rivelano  chiara- 
mente, per  la  collocazione  del  pronome  e  per  l'indice  l  delle 
3.*  pere.,  la  loro  natura  di  preteriti  accorciati  e  preceduti  da 
ai,  probabilmente  affine  ad  eia,  e.  eie  'se'  (nel  basco  anche 
'sì'),  n  desiderio  'avessi  io'  prenderebbe  pertanto  questa  forma: 
'se  io  avevo!';  dove  è  del  resto  da.  confrontare  la  diversa  in- 
terpretazione del  V.  E.,  g.  212. 

Una  formazione  peculiare  del  basco  è  il  suo  potenziale,  che 
nel  preterito  riusci  al  valore  condizionale  del  tipo  neolatino 
far^  {^fbi  a  fare)  e  nel  presente  è  perifrasi  di  un  futuro  de- 
bole. Es.  :  n-a-tor-ke  'posso  venire,  verrò',  n-e-n-tor-ke  'po- 
teva venire,  verrei',  lixtur-tze-n  n-aite-ke  'io  posso  pendere, 
penderò'.  L'indice  ne  è  la  sillaba  ke,  foneticamente  variata  in 
te;  cfr.  n-i-n-tza-ke  n-i-n-tza-te,  e  con  geminazione  n-i-n- 
tza-teke  (geminazione  frequente  nell'egizio;  come  in  tu-tu 
àr-àr  ecc.).  Il  valore  dell'esponente  mi  pare  illustrato  dal  e. 
ké  khè  'esser  lecito',  intransit.  di  ko  khò  'permettere';  la  per- 
fetta identità  del  suono  e  del  significato  basco  non  è  più  singo- 
lare di  quello  che  sia  il  coincidere,  nell'ausiliare,  del  e.  e  b.  tra. 


Digitized  by  VjOOQIC 


86  Giacomino, 

Oltre  alla  composizione  di  temi  verbali,  un  tratto  di  somi- 
glianza tra  il  basco  ed  il  copto,  che  si  potrebbe  considerare  come 
appendice  delle  espressioni  modali,  sta  nell'essere  varie  congiun- 
zioni di  tempo,  di  dubbio  ecc.,  addossate  al  verbo  stesso  che  ne 
dipende,  colla  sola  differenza,  già  nota  per  altre  serie,  che  il 
e.  prefigge  e  il  b.  suiBgge.  ^Quando  io  chiudo'  è  reso  dall'ag- 
glutinazione copta  htere-i'tòm;  similmente:  en-are-ten-mei  ^se 
amate';  e  così  si  prefiggerebbero  sanrte  ^finché',  mpa-le  *  prima- 
che*,  ecc.  Il  basco  ith©-tz-en  d-it-u-t  dice:  *sono  soffocati  da 
me,  li  soffoco,  li  annego';  e  componendo:  ditud-ala-ko-tz  *per- 
chè  li  annego',  ditud-ala-rik  ^mentre  li  annego',  ecc.  A  co- 
desto genere  di  analogie  si  potrebbe  ascrivere  la  ripetizione  che 
ha  luogo,  nella  stessa  frase,  di  certi  determinanti;  come  nel 
copto:  n  e  an  per  la  proposizione  negativa,  p.  es.  n-a-i  an  Mo 
non  sono';  e  nel  basco:  balin  e  ba  in  protasi  ipotetiche,  p.  es. 
baldin  (o  balin)  nai  ba-d-u-t  ^se  ho  voglia',  dove  ba-l-in 
*se'  mostra  il  medesimo  ba  che  è  prefisso  al  verbo  e  di  certo 
è  tutt'uno  col  ba,  bai  affermativo  ed  intensivo,  pur  ripetuto 
in  frasi  com'è  questa  (V.  E.,  g.  525):  ba-dire  bortz  prin- 
cipalak  —  ceinak  bai-dire,  ^certo  (ne)  sono  cinque  princi- 
pali —  che  certo  sono  ecc.  '.  La  stessa  funzione,  propria  di  ba 
nelle  prepos.  condizionali,  ci  ricorda  il  modo  egìzio  per  cui 
una  condizione  viene  espressa  con  un'affermazione  generica,  o 
concessione  che  s'abbia  a  dire;  p.  e.  àu  sa  t'ei-f  ànx  àm  (Bgr. 
g.  66)  ^se  altri  parla  di  che  si  vive  ecc.',  alla  lettera  ^è,  al- 
cuno parla  ecc.'.  Non  terminerei  più,  se  volessi  ora  fare  ciò 
che  è  riservato  ad  altri  capitoli,  cioè  investigare  tutte  le  foggie 
di  locuzioni  verbali  appartenenti  al  basco  e  in  parte  oscure 
quanto  alla  loro  origine,  che  forse  potrà  essere  chiarita  mercè 
un  termine  di  paragone.  Torna  enigmatico,  p.  e.,  il  nesso  basco, 
diciam  così  gerundivo,  che  troviamo  in  sartu-eta  ^essendo  en- 
trato', ikusi-ta  ^avendo  veduto';  ma  il  copto  c'insegna  che 
r  età,  ta,  ora  adoperato  nel  basco  per  la  congiunzione  ^e',  vale 
veramente  ^dopo,  dopoché'  (e.  ete,  nfe,  riprodotto  dal  basco  pur 
nella  nasale:  ta,  età,  onda  var.  b.).  Così  sartu  età  equivar- 
rebbe a  Mopo  entrato',  e  la  congiunzione  basca  direbbe  propria- 
mente ^poi,  inoltre',  e  dovrebbe  anche  rinunciare  a  ogni  vanto 
di  cognazione  latina. 
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12.  Indici  delle  relazioni  nominali. 

Per  quel  che  riguarda  il  valore  morfologico  e  la  collocazione 
<l^li  esponenti  di  relazione  nel  nome,  si  confronti  il  capitolo 
eorrispondente  delle  differenze.  Qui  importa  insistere  sopra  un 
ponto,  ed  è  che  gl'indici  dei  cosidetti  casi  baschi  si  mostrano 
m  parte  anche  nelle  espressioni  verbali,  e  cosi  rivelano  la  loro 
schietta  natura  di  particole  indipendenti.  La  relazione  di  appar- 
tenenza è  resa  nel  basco  mercè  le  particole  en  r-en  e  ko. 
ìl-en  è  composto  del  r  dativale,  +  en;  e  si  trova  dopo  vocale, 
^ia  questa  del  tema  o  dell'articolo  determinato.  Cosi,  per  esem- 
pio, tanto  è  in  mendi-r-en  ^di  monte',  quanto  in  mahain-a- 
ren  ^della  tavola'.  Il  significato  originario  delle  tre  particole 
^  quello  di  ^a',  manifesto  nel  r  dativale  (ri),  manifesto  in  ko, 
che  esprime  finalità  in  nessi  verbali  (lagun-tze-ko,  ^ad  ac- 
compagnare', izate-ko  ^per  essere'),  chiaro  per  en  in  locu- 
zioni come  pilot-e-n  gehien  da,  'alla  palla  è  migliore'.  11 
l'Ossesso,  l'appartenenza  sarebbero  dunque  espressi  dai  Baschi  in 
maniera  dativale ^  Di  en  e  ko,  formativi  di  futuro,  si  è  già 
«li'tto;  qui  si  vuole  aggiungere,  che  non  en  solo,  ma  anche 
r-en  si  trova  nel  futuro  dopo  i  temi  uscenti  in  vocale,  dove  non 
può  trattarsi  di  ar  dovuto  all'articolo  e  molto  meno  di  epen- 
tesi. Cosi  p.  e.:  egotzi-r-en  dituzte  'saranno  gettati  da  essi, 
li  getteranno',  ilki-r-en  dirade  ^sono  a,  per  uscire,  usciranno'. 
Troppo  numerosi  sono  del  resto  nel  basco  gli  esempj  di  parti- 
cole composte,  perchè  occorran  citazioni.  Nell'ordin  radicale,  en 
i^i  connette  con  na,  no,  r  con  ra,  ro,  ko  con  ka,  ki.  Or- 
bene, l'egìzio  presenta  en  per  il  genitivo  e  dativo  {en-t,  con 
affisso  un  tema  pron.);  p.  es.  :  em  db-u  en  enti^  dm-Uj  'nei 
cuori  di  (en)  quelli-che  (son)  morti'  (Brg.).  E  con  et^  (var.  dUy 
e.  ^,  b.  i)  esprime  il  dativo,  l'idea  di  'a'  'per'.  Finalmente,  Te. 
/.«•'•  ley  e.  xUy  hUj  valgono  pure  'verso,  contro,  a'.  La  con- 
gruenza è  più  evidente,  se  osserviamo  che  la  stessa  oscillazione 


*  Quindi  le  forme  di  possessivi  ne-re  *mio\  be-re  *8uo\  si  possono 
spiegare,  senza  perdita  di  n  finale,  come  dativi  arcaici.  Si  confronti  en-(^ 
'a  me',  mio. 
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di  significato,  per  la  quale  gli  e.  eii  er  -fcr  esprimono  anche 
*da',  cioè  allontanamento,  si  scopre  pur  nel  b.  ko,  significante 
*da,  dacché';  p.  e.:  Abran  Egipton  sarta  zan-e-ko  (V.  E., 
g.  69),  Macché  fu  entrato  Abramo  in  Egitto;  e  lo  stesso  b.  r 
avrebbe  questo  valore  in  r-ik  *in  mezzo',  e  'di  mezzo',  e. 
er-ak  *in  mezzo'.  Il  e.  ofire  n  e  nte^  come  l'egizio.  Limpidissima 
è  la  rispondenza  del  basco  i  ri  dativale  al  e.  (?  ed  all'è,  er  o 
rà.  Anche  il  basco  mantiene  la  particola  ra  'verso,  a',  e  ro 
nelle  forme  avverbiali,  sicché  ci  soccorre  il  conguaglio  basco 
ri  :  ra  :  ro  =  ki  :  ka  :  ko.  E  analogamente  a  ciò  che  prima  vede- 
vamo per  en  e  ren,  ora  sia  notato  che,  i  segue  le  consonanti 
e  ri  le  vocali:  lagun-i  'a  compagno,  gizon-i  'ad  uomo';  men- 
di-ri  'a  monte',  emazte-a-ri  'alla  dolina'.  Son  degne  di  nota 
le  forme  plurali  sul.  del  tipo  c'ori-e-r  'agli  uccelli',  nelle  quali, 
dopo  l'indice  e  del  plur.,  resta  il  r  di  ri.  Il  copto  esprime  la 
relaz.  di  dativo  eziandio  colla  partic.  9ia,  congiunta  agli  aff.  prò 
nominali. 

A  ben  sceverare  certi  suffissi  dalle  forme  a  cui  sono  aggiunti, 
occorre  aver  presente  la  maniera  basca  di  esprimere  rapporti 
di  pronomi  e  persone  per  mezzo  di  una  sillaba  intercalata,  ta,  ga, 
che  ricorda  i  sostantivi  pronominali  e.  ro  'bocca',  litr  'faccia', 
Aa  'persona'  ecc.,  ed  i  e.  equivalenti  ro,  /ira;  lot  ('mano')  ecc.; 
onde:  e.  er  ina  fel-i  'per  vedere  il  corpo  tuo,  per  vederti',  e. 
C'tot'f'si  sue  mani,  a  lui',  e  così  di  seguito.  Il  b.  ta,  ga  (ka) 
potrebbe  per  l'appunto  significar  'persona,  cosa',  connettendosi 
cogli  e.  kUy  xa  e  simili  (cfr.  pp.  27,  30);  e  cosi  a  ogni  modo  si 
ottengono  le  forme  di  suffissi,  che  chiameremo  personali:  ta-z 
e  ga-z  ga-n  e  ta-n  (locativo),  ga-na  (verso,  a),  ga-tik  e 
ga-n-dik,  da  rik,  ecc. 

L'indice  basco  del  locativo:  n,  an  (en),  riproduce  in  forma 
basca,  cioè  con  n  per  m,  l'è.  aw,  ew  =  'in';  e  così:  zeru-an 
^in  cielo',  e.  em  tu  'nel  monte',  e.  m-pei-ma  'in  questo  luogo'. 

I  suffissi  b.  ra,  na  'a,  verso',  e  parimenti  ka,  si  rannodano 
cogli  elementi  già  noti.  Appajono  ampliati  per  t,  in  ra-t  na-t; 
e  identico  per  la  forma  è  za-t  da  za,  tza,  z;  ma,  checchessia 
di  questa  aggiunta,  il  valore  delle  particole  non  ne  è,  a  quanto 
pare,  sensibilmente  modificato. 
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Del  suffisso  z,  za  (tza-t),  si  è  detto  alcunché  a  proposito  del 
verbo.  Suo  Talore  fondamentale  sarebbe  quello  di  ^a,  presso, 
la':  p.  e.:  zaldiz  ^a  cavallo'  (come  zaldi-ka);  beso-z  beso 
'braccio  a  braccio*,  makilla-z  ^col  bastone',  ni-ta-z  ^per 
mezzo  mio'.  Il  significato  strumentale  si  svolse  dall'idea  di  com- 
pagnia. Serve  altresì  il  suff.  z  a  formar  derivati,  o  solo,  o  ac- 
coppiato con  ki;  p.  es.  :  be-z-tu  ^umiliato',  alla  lettera  ^a- 
bassofsuff.  tu'  (be  =  pe  di  pe-an,  ^giù,  in  fondo',  e.  peh 
Sfondo' ^),  igu-z-ki  ^sole,  astro  diurno',  da  egu-n  ^giorno', 
urre-z-ki  ^aureo,  d'oro',  ecc. 

Sul  za,  tza,  che  occorre  in  qualche  derivazione  avverbiale, 
già  veduta  (on-tza  ^per  bene,  bene'),  si  fonda  za-t  o  tza-t 
*per';  p.  e.:  otsein-a-ren-tza-t  *per  il  famiglio',  compii  1-e- 
di-n-^a-t,  ^per  che  si  compisse'.  La  forma  di  genitivo,  in  cui 
<li  frequente  si  mostra  il  nome  determinato,  ci  tà  credere  che  in 
^a-i  si  nasconda  un  tema  nominale  offuscato,  come  nelle  parti- 
cole e.  e4&n  *a,  a  mano  di'  (<-«n),  hU-en  *per';  senza  che  tut- 
taria  sembri  plausibile  ravvisare  una  piena  corrispondenza  di 
za-t  col  tema  e.  iaat  ^mano',  non  rappresentato  nel  basco  da 
alcuzui  voce  separata. 

Un  antico  tema  nominale,  sceso  nel  basco  alla  funzione  di 
[^articola,  è  quello  che  in  egizio  entra  nella  particola  er^  4n 
roezzo,  tra',  cioè  ak  ^mezzo',  conservato  dal  basco  nel  suff.  ik 
^  r-ik,  dalla  qual  ultima  espressione,  con  mutamento  legìttimo, 
si  attornerò  le  varianti  dik  e  tik.  È  preceduto  da  genitivo  del 
nome  pronomin.  o  personale  ga-n-  in  ga-n-dik  (of^ure  ga- 
tik)  per  *gan-rik.  In  dati  casi,  la  dentale  si  può  dovere  ad 
assimilazione  con  dentale  precedente,  come  nel  plur.  gizon- 
ota-tik,  alternante  con  -eta-rik.  Il  suff.  vale  nel  basco  'in 
mezzo,  tra',  e  anche  Mi  mezzo,  da',  esprimendo  cosi,  o  parti- 
tivi, 0  moto  da  luogo;  p.  e.:  ogi-rik  Mi(del)pane,  du  pain'; 
£uskaldun-ik  Mi,  cioè:  dei  Baschi';  lokhartn-rik  'tra  il 
<lomire,  dormendo',  Euskaldun-ik  geyenak  'i  più  tra  i  Ba- 
^hi',  Bayonna-rik  'da  Bajona'.  Nella  perifrasi  del  superlat., 
^'usa  indifferentemente  il  genit.  o  questo  partitivo.  E  per  codesto 


*  Cfr.  b.  beh-e-ra  *abbas.so,  in  giù' 


Digitized  by  VjOOQIC 


90  Giacomino , 

suffisso  si  ottiene  ga-tik  o  gai-tik  (ga,  gai,  ^cosa,  materia'; 
cfr.  e.  nfta,  x^O?  equivalente  al  lat.  de  causa,  *per  cagione'  \ 
Il  b.  kin,  che  va  col  e.  x^n  e.  hendy  tutti  significanti  ^con, 
insieme'.  Il  nome  precede  in  forma  casuale:  gizon-a-re-kin; 
perciò  la  particola  ebbe  un  tempo  valore  di  nome;  cfr.  Y  e.  len 
*rinterno\  —  Il  b.  gabe  gabe-z,  ^senza',  è  vero  nome,  vale 
a  dire  ga-be  ^mancanza',  che  ha  il  suff.  di  lur-pe  ilhum-pe  ecc.; 
cfr.  e.  gay  ga-t  *  mancanza'.  Nel  guip.,  si  trova  il  solo  radic.  gè; 
p.  e.  ogi-rik,  ogi-a  gabe  Mn  mancanza  di  pane'.  —  Anche 
il  b.  bait-an,  ^in',  colle  persone,  è  di  certo  il  locativo  di  un 
nome,  finora  di  origine  non  bene  accertata. 

13.  Pronomi  dimostrativi,  relativi  e  interrogativi. 

I  temi  che  l'egizio  ha  in  funzione  di  pron.  dimostr.  indipen- 
denti, cioè  paj  ta,  esistono,  come  si  vide,  anche  nel  basco  per 
le  3.'  persone  dei  verbi;  all'incontro  il  basco  diede  più  spiccata 
funzione  pronominale  ad  altri  temi,  che  l'egizio  in  parte  di- 
stribuì nelle  funzioni  verbali  degli  ausiliari.  Già  si  è  discorso 
della  natura  pronominale  di  certi  ausiliari  egizj.  Ora  si  trova, 
che  i  dimostrat.  baschi,  au,  on,  ar  or  ori,  si  avvicinano,  in- 
tanto esternamente,  a  tre  forme  di  ausiliari  o  copule  dell'egizio. 
Il  b.  un,  on,  ^questo',  ci  richiama  all'è,  wn,  unren  (beg'a:  un 
on?),  che,  oltre  all'esser  ausiliare,  conserva  il  valor  pronomi- 
nale di  ^alcuno,  tale',  e  per  il  n  sembra  affine  al  relativo  en. 
Il  b.  ar,  ^egli,  quello',  alternante  con  1'  a  assunto  alla  funzione 
di  articolo,  ricorda  1'  e.  àr,  ari,  che  appare  insieme  con  à,  nella 
funzione  di  relativo,  in  nessi  della  seguente  specie:  àri-pet  ^ciò 
che  (è)  (del)  cielo',  àri-rot^iy  ^che  (è)  (ai)  piedi,  anello  per  i 
piedi'  ecc.,  e  nella  forma  àr  è  ausiliare  per -le  3.*  pei*sone, 
senz'altro  affisso.  Il  b.  au  finalmente  sembra  riflettere  Te.  m^ 
il  quale,  ausiliare  esso  pure,  sta  forse  ad  àr,  conrfe  la  particola 
e.  àu  ad  àr  o  er  particola  *.  La  spirante  h,  iniziale,  nei  dialetti 


^  Il  basco  ek  K,  indice  dell' agente,  ci  riporta  all'è,  àik;  lo  strumeuUlv 
sarebbe  espresso  con  *per  mezzo,  a  mezzo'. 

■  Non  si  può  d'altronde  non  riconoscere  nell'e.  l'esistenza  di  un  u  j^ro 
nome  che  apparo  schietto  nell'  «  plur.  *  essi  '  ;  e  nel  singolare  si  mostra 
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del  Tersante  francese,  sarebbe  dovuta  a  un  rinforzo  di  ^alef,  di 
cni  il  basco  offre  altri  esempj  sicuri,  come  hira  =»  lai.  tra,  e  più 
dltri.  Da  au  poi  discende  facilmente  quell'  o  di  3/  persona,  con 
coi  si  rende  Q  regime  indiretto  nel  verbo  (a-ki-o  'sia  tu  a  lui'). 
Uri  'quello'  starebbe  al  b.  ar,  come  l'è.  ari  ad  ar. 

Dai  dimostrativi  baschi  si  derivano  due  forme  intensive  cor- 
rispondenti alle  nostre  coU'agg.  'stesso'.  Indice  dell'una  è  c'è; 
A  cosi:  au-c'e,  ori-c'e  ecc.,  'questo  stesso,  quello  stesso',  il  qual 
ce,  e  per  i  suoni  e  per  il  valore,  ricorda  l'è.  teSy  da  cui  tef^-d 
io  stesso',  ies4c  'tu  stesso',  R.  g.  57  *.  L'altra  è  conseguita 
cyll'unire  al  pron.  personale  uno  dei  dimostrativi  accompagnato 
ia  R.  Si  confipontino  cosi  il  sul.  ni-hau-r,  il  guip.  ne-r-au,  il 
iab.  ne-r-oni;  dove  ni  o  ne  ò  sempre  'io',  e  au,  bau,  oni 
<oQo  i  temi  dimostrativi,  ai  quali  in  due  forme  precede,  in  una 
^  posposto,  R.  Qui  soccorre  il  copto,  che  rinforza  i  dimostrativi 
con  rò  ('bocca,  faccia'):  tairrò  'essa  stessa,  questa  stessa,  que- 
^  feccia';  cfr.  l'è.  her  'faccia',  nel  senso  di  pronome:  'al- 
cuno'. Per  la  3.'  pers.  valgono  be-r-a  (tema  dimostr.  a),  be- 
rau,  be-r-one-k,  cfr.  be-r-ta-n  'nello  stesso'.  L'oscurità 
Jel  R  fece  credere,  a  torto  (Van  Eys,  Muller),  che  ne  be  stes- 
sero al  genitivo,  cosa  affatto  incomprensibile.  Cosi  anche  la 
f^nna  *au-r  hau-r,  parallela  a  [h]au  primit,  si  chiarirà  com- 
[osta  K  Forme  composte  dello  stesso  genere  potranno  ben  essere 
anche  i  plurali  anomali  he-ki-ek  hau-ki-ek  hoi-ki-ek,  voglio 


^""M,  composto,  in  9-u  'egli,  ella*,  di  fronte  a  se^  set;  il  qual  su  Tale,  alla 
^  Tolta,  anche  per  la  3*  plurale  di  genere  comune.  E  come  da  se  pro- 
vi'^oe,  coirindice  piar,  n,  M-n,  cosi  u,  in  funzione  di  plarale,  si  trora  nella 
rbroA  u-n.  Unito  sl  t  p^  à  nei  nessi  f-u  p-ti  ò-u,  avrebbe  V  u  assunto  Tuf- 
i^io  dì  esprimere  il  verbo  sostantivo.  La  forma  solita  di  (  p,  quali  pro- 
>«?2Bi,  è,  come  sappiamo  t-a,  j>-a,  M  p-«. 

'<^  basco  deriva  da  dentali  o  sibilanti,  e  alterna  nel  basco  stonso  con 
*•  s  p.  e.:  guCi  e  guc'i  *poco\  ase  ed  hac'e  'peso*,  c'erri  e  serri 
rorco*.  n  s  finale  potè  eadere  nel  basco,  come  in  ke  'fumo*,  ali.  a  ko- 
*-U-ta  'affomìcare*.  e.  co^-em  'fomo';  cfr.  sei,  e.  sàs^  al  §  U. 

'  Q  tema  copto  rò  b  ro  bocca  (viso)  troverebbe  riscontro  anche  nel  ba- 
"^  erro  di  erro-z-gora  *col  viso  in  su,  sopino*;  parendomi  assai  dub- 

"eiie  erro-  sia  mutilazione  del  lai  rostro-;  £  è  la  particola  già  detta; 
gori'in  alto,  in  su*. 
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dire  voci  composte  con  un  breve  tema  (cfr.  il  b.  kai,  gei, 
ki  ecc.)  significante  ^cosa,  persona  ecc.',  quali  non  ripugnano  | 
al  basco  e  abondano  nel  copto  e  nell'egizio.  Pertanto  ne-r-au, 
ni-hau-r;  con  varia  collocazione  del  r,  verranno  a  dire  let- 
teralmente 4o  questo  stesso'.  —  Hura,  ^quello',  che  serve  al 
nomin.  paziente,  in  tutti  i  dialetti  eccetto  il  bisc,  si  schiera  per 
la  forma  accanto  a  be-r-a  ^egli  stesso'.  Differirà  da  bera  solo 
per  la  scelta  del  primo  tema  pronominale;  risalendo  ad  •au-r-a, 
se  pur  r  D  non  vi  rappresenta  il  pronome  primitivo.  Dell'  j 
epentetico  nelle  forme  he-j-ek  ha-j-ek  ^quelli,  essi'  non  oc- 
corre far  parola. 

S'è  fatto  breve  cenno  del  relativo  parlando  del  cong.  basco 
ed  egizio.  Il  basco  esprime  il  pron.  rei.  per  n,  en,  od  an  (va- 
riando la  vocale:  d-u-en,  ma  d-it-u-an),  identico  aU'eii,  da 
cui  l'egizio,  con  aggiunta  pronominale,  deriva  il  suo  en-Uy  ed 
il  e.  n-te  ali.  a  n.  Il  basco  suffigge  il  suo  indice  nelle  forme 
verbali,  come  congiunzione,  equivalente  al  nostro  ^che'.  Ck)sì: 
ikusi  d-e-d-an  zaldi-a  'veduto  è  da  me  che  il  cavallo',  cioè 
MI  cavallo  che  è  ecc.'.  Altri  volle  ripetere  il  relativo,  erronea- 
mente come  io  credo,  da  n-on  ^dove,  in  che',  composto  esso 
medesimo  del  relativo,  e  del  suffisso  locativale.  No-n  è  loca- 
tivo, come  [h]a-n  'là'  (tema  pron.  a),  [h]em-en  ^qui'  (e.  dm 
*quivi',  e.  mmau  id.),  o  come  goy-an  Mn  alto'.  Quando  non 
è  correlativo  di  ala-ko  bezala  'in  modo',  o  di  ain  Mn  questo, 
in  tanto',  si  traduce  per  ^che',  ma  vale  alla  lettera  'in  che,  in 
quanto';  p.  e.:  ain  da  ederra,  non  garaitzen  du  eguzkia 
(V.  E.,  g.  518),  Mn  quello  è  bello,  in  che  vince  il  sole'.  Un 
secondo  relativo,  usato  come  congiunzione  (da  non  confondersi 
con  ala,  era  'modo,  guisa,  fare'),  corrispondente  all'è,  er  del 
cong.  (cfr.  il  relat.  e.  àr),  troviamo  in  la,  eia,  ala,  già  citato. 
E  un  significato  apparentemente  oscuro  di  questo  relativo,  quello 
di  'mentre',  è  perfettamente  illustrato  dal  e.  ere^  che  pure  vai 
'mentre',  St.  g.  407.  Per  es.:  età  mahaine*an  iarri-ric  c-e- 
go-e-la  'ed  essendo  seduto  a  tavola',  letteralmente  'e  in  tavola 
tra  sedere  stava  mentre',  cioè  'mentre  stava  sedendo  ecc.'. 

Nel  §  8  delle  'Differenze'  (p:  31-32)  abbiamo  veduto,  come 
solo  il  basco  tra  le  altre  lingue  hamitiche  mantenga  due  temi 
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pur  egizj  di  pronomi  interrogativi,  cioè  Te.  ni  che  appare  nel 
<*omposto  nùmOy  e.  nt-m,  e  1*  e.  àjr  àxij  e.  asy  nelle  proprie  suo 
forme  no  e  ze,  ampliate  in  no-r  e  ze-r.  Quanto  a  ze-r,  la 
presunzione  che  sia  un  composto  si  conferma  per  l'altra  forma: 
i^'in,  ze-n,  zoin,  adoperata  pure  come  relativo  nei  casi  in- 
diretti, la  quale  mostra  un  altro  elemento  finale,  probabilmente 
il  relativo  n.  Codesto  ze,  in  altre  voci  si  mostra  pur  nella 
figura  di  ez-  (e.  as);  p.  e.  in  ez-en,  ez-i,  ez-ik,  antichi  casi, 
^<}ui?alenti  a  Mi  che,  a  che,  da  che',  nel  senso  di  ^imperciocché, 
jvrchè';  e  il  tema  riapparirà  ampliato  in  zer-en,  zer-ga-tik, 
'jiercliè';  le  quali  congiunzioni  presentano,  com'è  naturale,  lo 
-cambio  del  valore  interrogativo  col  relativo.  Il  tema  diventa 
indeterminato  per  via  di  certe  aggiunte.  Ricordo  bait,  variante 
'li  bat  *uno'  *,  e.  tZa/,  e.  tUitày  udt  (per  V  i  cfr.  il  e.  ica  e  Hai 
*uno');  ere,  forse  'alcuno,  alcunché',  affine  all'eli  che  si  trova 
in  eli-bat  *qualche-uno',  ed  al  e.  laauy  hli  'alcuno',  detto  di 
cose  e  persone  (St.  g.  123).  Quindi:  zer-bait,  zer  ere,  'qual- 
che cosa';  zem-bait  (da  zen),  zem-bat-ere-beit,  'qualcho 
iuno*.  Orbene,  col  senso  di  'qualche  cosa'  si  trova  ez-er  (la 
negazione  ez  qui  pare  non  entri),  dove  nuovamente  ci  occorre 
il  tipo  incontrato  in  ez-en  'perchè'.  E  poiché  ze-r  vale  di  so- 
lito per  le  cose,  si  sarebbe  tentati  di  spiegarne  il  r  finale  con 
iuello  stesso  ere,  er,  che  insieme  col  e.  laauj  hliy  significhe- 
i'ebbe  'cosa,  alcunché,  essere'  (e.  rei,  St.)  *.  No  si  mostra  poi 
in  altri  aggregati,  quali  no-la  'come',  no-iz  'quando',  no-n 
*'!ove';  e  quanto  al  r  di  no-r,  esso  andrà  insieme  col  secondo 
relativo  (originario  ar)  in  analogia  di  ze-in,  oppure  col  u 
irapliativo  dei  dimostrativi  au-r  -r-oni,  per  significare  'chi 
ippunto?',  'qual  persona?',  o  alcunché  di  simile. 

I^  quest'ultimo  pronome  vuole  esser  distinto  nih-or  o  neh-or 
t>  in -or  'alcuno',  che  per  la  prima  parte  s'accosta  all'è,  neh 
'li  neh't  neh-au  'qualche,  alcuno',  Brg.  g.  27;  mentre  la  se- 
<^'mda  non  sembra  difierire  dalla  finale  di  nor. 


'  che  bait  sia  variante  di  bat,  ò  dimostrato  dal  plurale  arcaico  bait- 
M-ek  paragonabile  al  plur.  di  bat,  cioè  batzu  (batzu-ek  nei  dial.  sp.)- 
Si  ricordi  il  b.  arl-an,  'qualche  cosa',  soppure  questa  non  è  parola 
ncavata  da  una  frase,  p.  e.  'che  (che)  sia*. 
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Spigolando  qua  e  là  tra  i  pronomi  vaghi,  altre  somiglianze  si 
potrebbero  addurre  tra  b.  ed  e.:  quella  p.  e.  di  beste,  be[r]tze 
(cfr.  bost  e  bortz  nel  §  14)  con  vet  e,  *altro*;  di  hanitz, 
anhitz,  ^raolto,  assai'  (avv.)  coU'equivalente  e.  7iey4;  di  bed- 
era,  derivato  da  bat  ^uno'  e  significante  ^ad  uno'  (ra),  per 
uno,  singuli;  bat-bed-era  ^uno  ad  uno'  ecc.  Ma  il  toccare  dì 
ogni  quesito  particolare  spetta  ad  altra  parte  del  mio  lavoro. 

14.  Numerali. 

Affini  con  tutta  evidenza,  anche  a  primo  aspetto,  ci  si  pale- 
sano i  numerali  b.  ed  e.  per  *uno',  *sei'  e  ^ sette'. 

^Uno'  è  nel  b.  bat  per  tutti  i  dialetti;  la  qual  forma,  per  quel 
mutamento  di  v  in  b  che  a  formolannterna  si  documenta,  per 
entro  il  basco  stesso,  in  jabe  =  *jaue,  allato  a  jau-n  'signore', 
eu-an  allato  al  bisc.  eb-an  *era  ad  essi',  ed  altri,  riprodurrà 
esattamente  il  e.  vat,  vdty  eg.  udt,  itcUà;  mentre  i  baschi  ba-na^ 
*per  uno',  ba-na-ka  'ad  uno  ad  uno',  si  potranno  forse,  anzi- 
ché ammettervi  caduto  il  t  davanti  ai  suflissi,  ricollegare  colla 
forma  più  breve,  e.  e  e,  tea  e  va^. 

Per  'sei'  abbiamo  l'è.  sàs^  il  e.  soùy  in  cui  è  vocalizzata  la 
spirante  finale  dell' e.,  come  per  l'appunto  anche  nel  b.  sei. 
L'i  basco  può  esser  degenerazione  di  una  vocal  labiale;  cfr.  b. 
thai,  e.  taho  'cessare',  b.  zikhin  'bruttura',  e.  écriem  'inqui- 
nare', e  altri. 

Il  'sette'  basco,  cioè  zazpi,  può  ben  dirsi  tutt'uno  col  e.  sasf^ 
che  rispecchia  una  delle  due  forme  egizie,  serfef^  con  assibila- 
zione  della  gutturale,  secondo  che  è  regolare  nel  copto.  Non  ò 
ora  qui  il  caso  di  discutere  se  a  questa  forma  egizia  precedesse 
nel  tempo  l'altra  pur  egizia,  seferf^^  la  quale  (senza  dire  del  ^à^ 
'sei'  dianzi  veduto  e  dei  corrispondenti  semitici  ed  ariani)  me- 
glio si  accosterebbe  al  semitico  sibh^dh,  A  ogni  modo,  i  tre  tipi 
sexefy  sasf  e  zazpi  consuonano  anche  nel  premettere  alla  la- 
biale la  continua;  laddove  nelle  altre  lingue  hamitiche,  ad  ec- 


*  Colpisce  (se  è  lecita  la  parentesi)  la  prossimità  deli' e.  e  b.  ad  un  tipo 
aiva^  gr.  ot/'oc,  iranico  aeioa,  dal  quale  si  sarebbe  pur  formato  un  ^awa-tn 
in  modo  analogo  ai  derivati  ariani  e  semitici  ai-na  ai-ka  ai-ha-ta. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Basco  ed  Egizio:  Numerali.  95 

cezione  del  logoro  essaa  del  tamaséky  questo  numerale  é  otto- 
nato in  modo  diversissimo;  cfr.  nel  bega:  asa-rama  ^cinque  e 
due'  (sistema  quinario),  nel  somali:  tadobay  ecc. 

L'egizio,  dal  canto  suo,  benché  abbia  adottato  il  sistema  de- 
cimale di  numerazione,  conserva  egli  pure,  come  il  basco,  ve- 
>iigia  che  direi  manifeste  anche  del  quinario  e  del  vigesimale. 
I  numerali  egizj  per  *  cinque',  Mieci',  Sdenti',  sono  f-ua  (cioè 
(k<a),  mely  tot  o  fei  (R.;  cioè,  con  diversa  trascrizione:  zod, 
:ed).  Ora,  /-tea,  d-ua,  si  decompone  senza  sforzo  in  /e,  de^ 
*mano',  ed  uà  (per  uà)  ^una',  sicché  per  ^cinque'  si  direbbe 
^una  mano'.  E  met  ^ dieci'  s'incontra  col  sostantivo  7net  ^il 
mezzo',  ovverosia  4a  metà  del  corpo',  cioè  di  *  venti';  e  (e( 
'venti',  salvo  una  leggera  differenza  nella  dentale  finale,  com- 
bacia col  sostant.  tet  *  corpo',  onde  *  venti'  corrisponderebbe  a 
^mani  e  piedi,  corpo  intero'. 

D  basco  ha  per  ^cinque':  bost  e  bo[rJtz.  Qui  oserei  vedere 
un  prototipo  'hot,  che  starebbe  a  bat  ^uno'  come  vói  sta  a 
cai  nel  copto.  Il  -t  si  sarebbe  assibilato  in  -tz,  onde  colla  nota 
metatesi  st.  Il  -r-  sarebbe  epentetico,  come  in  alcuni  altri  casi 
dinanzi  a  dentali  o  sibilanti.  Si  confronti  cosi:  la  coppia  ana- 
loga, già  incontrata,  b.  be[r]tze  e  beste  ^altro'  (e.  vei);  b. 
hes  ed  he[r]s  ^chiudere'  (e.  hez  ^augusto,  stretto');  senza  dire 
che  il  copto  stesso  sembra  offrirci  l'epentesi  di  r  in  Oj^Jg  ali. 
ad  hòg  ^freddo'  (b.  otz  ed  ozt).  Bost,  ^cinque',  potrebbe  cosi 
valere:  *una  (mano)'.  0-gei,  o-goi,  *venti*  richiama  poi  il 
tema  gai,  gei,  *  materia,  corpo';  e  ama  ama-r  Mieci',  per 
quanto  è  della  sillaba  radicale  ma,  non  è  distante  dall' e.  ^net. 
Il-B  vi  è  mobile,  come  in  lau-r  ^quattro';  e  quindi  è  proba- 
bilmente dovuto  a  un  ampliamento  analogo  a  quello  di  temi  pro- 
nominali: au  ed  au-r.  Direbbe  quindi  ama-r  4a  metà  stessa'. 
Nessuna  ragione  ci  induce  a  creder  più  legittime  le  forme  dia- 
lettali di  questo  numerale  munite  di  H-.  Nei  composti,  il  -R  non 
n  mostra  mai,  pur  dove  poteva  esser  tollerato;  onde:  ama-bi 
Modici'  e  non  'amar-bi  (cfr.  tuttavolta  il  tara,  merau  Mieci'). 
Singolare  è  la  voce  basca  per  ^undici':  ama-ika,  ameka,  in 
cui  è  forse  da  cercare  un  •ama-uta  dieci  +  uno. 

Dei  restanti  numerali,  il  Hve\  b.  hiru,  hirur,  si  scosta  af- 
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fatto  dall' e.  x^ìem^  per  avvicinarsi  al  berbero  kerad.  Il  ^due', 
b.  bi,  è  di  certo  remoto  esso  pure  dall'  e.  son^  che  a  sua  volta 
può  ricordare  il  numerale  semitico;  ma  ci  rammenta  invece  il 
suffis^  egizio  per  il  duale^  cioè  m,  dal  Brg.  messo  a  paro  col 
predetto  son.  L'altra  forma  basca:  bi-ga,  per  *bi-ka,  avrebbe 
affissa  la  particola  ka  nel  senso  di  ^due  insieme,  a  due'.  Quanto 
ai  suoni,  tornerebbe  r^olare  il  conguaglio  bi:  m  :  :  bat:  imi.  11 
'quattro',  lau,  lau-r,  se  veramente  risale  a  *dau,  rasenterebbe 
il  copto  fìoilf  e.  fefUj  fedu  (e  affy  afl).  Finalmente,  le  voci  basche 
per  *otto'  e  'nove'  sarebbero  derivate  per  sottrazione  dal  'dieci', 
come  avverrebbe  pur  nel  'nove'  egizio.  Beder-atzi  'nove*  rac- 
chiude evidentemente  il  tema  bed-era  già  veduto  per  'uno, 
unico'  e  derivato  da  bat  'uno';  -atzi  dovrebbe  quindi  significar 
'meno'  e  si  connette  forse  colla  negativa  ez,  e.  at^  e.  àn-lu, 
Zor-tzi  'otto',  per  l'analogia  del  precedente,  dovrebbe  dire  'due 
no,  due  meno';  e  nella  sillaba  iniziale  cercheremo  il  numerale 
egizio  per  'due',  cioè  son.  L'egizio  alla  sua  volta  ha  per  'nove' 
pe-set  e  pa-utj  in  cui  pe  e  pa  sono  probabilmente  i  soliti  dimo- 
strativi 'questo';  e  set  {sed)y  con  leggero  mutamento  fonetico 
della  dentale  (cfr.  a  fi  e  afl  'quattro),  vorrei  dal  radicale  set 
'sottrarre,  tirar  via',  come  l'w-^  dell'altra  forma,  per  uu4,  <la 
iiu  'separare'.  Nessuna  delle  altre  lingue,  dichiarate  hamitich*?, 
eccetto  parzialmente  il  berbero  (iieny  iiet  'uno',  sin  'due',  sedici 
'sei',  merau  'dieci'),  rivela  nei  numerali  tal  convenienza  col- 
l'egizio  da  sostenere  il  paragone  con  le  somiglianze  basche  (v. 
Fed.  Miiller,  op.  e,  305  segg.)^ 


*  Per  ciò  che  spetta  al  sistema  quinario  nell'egizio,  si  (Confronti  il  modo 
grafico  di  rappresentare  il  5,  6,  7,  con  sk ,  ]iei,  :kii,  modo  che  si  ripro- 
duce tra  i  Romani. 


CORBBZIONI. 

P.  22 n.,  invece  di  'così  nelle  locazioni  trandtive,  come  nelle  passive \  si  legfra 
'neUe  locazioni  transitive,  propriamente  passive*.  —  P.  27,  linea  14  dal  basFo, 
inv.  di  *gizona-ren-kin',  s.  1.  'grizona-re-kin\  —  P.  50,  1.  18  dal  basso, 
inv.  di  *  Ila w\  s.  1.  'ùam\  —  P.  60, 1. 16  dal  basso,  inv.  di  *cliiapo'  s.  1.  'chiado'.  — 
P.  63,  1.  9  dal  basso,  inv.  di  'a  p.  67  segg.',  s.  1.  'a  p.  61  segg.'.  -  P.  66,  1.  H, 
inv.  di  *dagli»,  s.  1.  'degli'.  -  P.  78,  n.  2,  inv.  di  'forma',  s.  1.  *forme'.  —  P.  76, 
L  5,  inv.  di  *lingne',  s.  1.  'lingae'.  —  P.  77,  1. 18  dal  basso,  inv.  di  'connette',  8. 1. 
'connetta'.  —  P.  79,  1.  8,  inv.  di  'navaresi',  s.  1.  'navarresi'. 
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CELTICA. 


DI 

e.  I.  A. 


L  Ancora  dei  ^pareggiativi'  irlandesi  in  -thir. 

Nella  precedente  dispensa  (Arch.  suppl.  I  60  sgg.)  si  mostrava, 
che  le  voci  aggettivali  dell' ant.  irlandese  ottenute  per  mezzo  del 
suffisso  -thir  {44hir)  esprimano  il  confronto  di  parità  e  non  di 
gradnazione;  e  cosi  lerithirj  per  es.,  non  dir  già  ^più  sollecito', 
ma  'altrettanto  sollecito'.  Per  quanto  è  a  me  dato  di  sapere,  la 
dimostrazione  ha  persuaso  i  cultori  delle  nostre  discipline.  E  lo 
Stokes  cortesemente  la  soccorse,  indicandomi  un  bell'esempio,  di 

medio-irlandese  di   prima   età:   inprimaltoir baharddidir 

uckt  aroin  (Salt.  naRann,  4268),  'l'aitar  -maggiore  era  tanto 
alto  quanto  il  petto  d'Aronne';  il  qual  passo  trova  nel  Lebar 
Brecc,  p.  120**,  la  seguente  corrispondenza:  inprimaltoir....  co- 
mard  side  frihucht  7  frihurhrtdnde  imuisalsacairt  droin, 
^raltar  maggiore...  egli  è  pari  in  altezza  al  petto  e  ai  precordj 
del  sommo  sacerdote  Aronne'.  Vucht  di  arddidir  ucht  dev'es- 
sere un  accusativo  (suppl.  I  63-4),  cioè  l'accusativo  di  similitu- 
dine per  il  quale  si  citava  (ib.)  l'analogia  del  caso  che  è  retto  da 
amai  'ad  instar',  e  ancora  si  può  citare  quella  del  reggimento 
del  sinonimo  medio-irl.  moTy  in  quanto  egli  è  il  caso  stesso  (cfr. 
i  dizion.  di  Windisch  e  d'Atkinson).  Un  altro  esempio  ha  poi 
addotto  lo  Stokes,  pure  di  medio-irlandese  di  prima  età,  in  cui 
la  funzione  della  nostra  forma  sarebbe  assoluta:  nimórithir  ^not 
so  great',  *non  tanto  grande'  (sottinteso:  *  quanto  ci  vorrebbe'), 
Rer.  celt.  XIII  451-2  472^  *. 

*  Questo  mórithir  mi  porta  a  ritoccare  del  medio-irl.  wòtr,  in  quanto 
^ia  un  comparativo,  già  citato  in  suppl.  I  70  n.  Avrei  cioè  potuto  notare, 
'*be  un  medio-irl.  móir  aliato  all'ant.  irl.  mela  ecc.,  major,  trova  a  sé  pa- 

ÀrchiTio  f  lott.  ital.,  serie  gen.  (Supv>Iem.  period.),  II.  7 
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Similmente,  in  funzione  d'ordine  assoluto,  credo  si  ritrovi  la 
stessa  forma  in  uno  dei  due  antichi  esempj  ch'io  stesso  aveva 
in  serbo,  non  avendo  voluto  discorrere,  nel  §  II  dell'articolo 
precedente,  se  non  di  quegli  esemplari  che  occorron  nelle  glosse. 
Sarebbe  il  soilsidir  del  terzo  saggio  poetico  nel  ms.  di  S.  Paolo  : 
soilsidir  bid  hilugburl  |  ose  cenudnacht  nimbi.  Lo  Stokes, 
Goidl*.  177-82,  confessando  la  molta  oscurità  di  tutto  il  testo, 
rendeva  questi  versi  per  ^more  radiant  it  is  than  a  garden,  and 
it  without  an  udnacht  around  it'.  Egli  intendeva  dunque,  se- 
condo che  pur  scriveva,  seguendo  forse  l'apografo  a  cui  era 
.  limitato,  bidhi  lugburt,  vedendo  in  hi  un  pronome  enclitico  per 
la  terza  persona  neutra  (tech)  o  feminile  (maigen)  e  in  li^- 
buri  il  dativo  di  schietta  comparazione.  Ma,  senza  dire  che 
questo  caso  ormai  ci  ripugna  come  reggimento  della  forma  in 
Mhir^  nessuno  vorrà  stimar  probabile  una  tale  combinazione  e 
figura  di  pronome  enclitico.  Il  Windisch,  che  ebbe  più  accurata 
notizia  del  codice,  stampa  bid  hi  lugburij  e  ha  nel  dizion.,  s. 
lubgort:  sng.  dat.  hi  litgbuì'L  Egli  è  nel  vero,  senza  dubbio; 
ma  allora  anche  la  ragione  sintattica  distoglie  dal  conferire  a 
soilsidir  la  schietta  funzione  comparativa  *.  Tradurremo  dunque 
_ / 

ralleli,  nel  medio-irl.,  lir  allato  all'ant.  irl.  /m,  plus,  Arch.  VI,  Ixkx  cLxv,  e 
rétr  ali.  a  re,  ib.  clxxxiii-iv.  -^  Ancora  avvertipò,  in  qu est' occasiono ,  che 
andava  citato  (suppl.  I  65-6),  per  quanto  s'attiene  all'esponente  cimrico 
(e  armorico)  -ed  (-et),  TErnault  in  Mém.  de  la  Soc,  de  Linguista  VII  225-29. 
Il  preciso  antecessore  della  forma  britannica  sarebbe,  secondo  questo  dotto 
celtologo  :  -eter. 

*  Si  vorrebbe  cioè,  a  tacer  del  resto  :  bid  soilsidir  ecc.  —  Questa  forma- 
zione *  confrontativi'  mi  riporta,  por  incidenza,  al  suo  positivo,  che  lo  Sto- 
kes  e  il  Windisch  scrivono  soUus^  facendone  il  primo  tutt'uno  con  follus^ 
che  pure"  il  secondo  chiama  a  confronto,  s.  'sollus'.  Il  doppio  riflesso  di 
^Si^  (s-  f-)  è  certamente  da  ammettersi  in  altri  esempj;  ma,  lasciando  cho 
qui  non  si  vede  alcun  argomento  onde  legittimare  T  alternazione,  ò  da  dirr) 
che  la  significazione  mantiene  ben  distinte  le  due  parole,  poiché  sollus^  o 
veramente  soliis,  dice  in  realtà:  'splendido',  e  follits  all'incontro:  *  mani- 
festo'. S'aggiunge  che  il  doppio  l  è  raro  in  solus  e  suoi  derivati  e  gli 
viene  forse  da  follus.  Perciò  nel  Gloss.  pal.-hibern.  io  separai  una  voce  dal- 
r altra.  —  Sia  finalmente  locito  soggiungere,  che  di  follits  abbiamo  il  da- 
tivo singolare  feminile:  follais  124<*  13,  figura  non  punto  caratteristica,  ma 
tuttavolta  sufficientemente  preziosa;  cfr.  Z*236. 
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r intiera  strofa:  ^casa  in  cui  non  si  spande  umidità,  postura 
nella  quale  non  senti  timore^,  tanto  splendida  [quanto  nella 
prima  strofa  era  indicato,  col  dirla  bella  del  proprio  sole,  della 
propria  luna]  ell'è  nel  mezzo  dell'orto,  che  alla  sua  volta  non 
ha  la  palizzata  dintorno'. 

L'altro  esempio  che  mi  avanza  è  dallo  chiose  agli  inni  latini 
del  *Liber  Hymnorura'  (Gaoid.*,  p.  67):  aiternus  -i-  ainilhir 
nanaimser  •/•  Hniu  7  toisech  déar tempora,  gì.  vetustus,  die- 
rum.  Lo  Stokes  traduceva:  4he  senior  of  the  times',  i.  e.  elder 
and  chief  to  our  tempora*.  Ora,  la  vicinanza  delle  due  forme 
diverse  (sinithir,  siniu)  già  per  sé  ci  avverte  che  la  loro  signi- 
ficazione non  dev'essere  la  stessa.  La  seconda  viene  poi  ad  aver 
dopo  di  sé  il  legittimo  dativo:  siniu  c/iartempora,  ^più  antico 
dei  tempi  nostri';  ma  come  all'incontro  ammettere  il  genitivo 
(nan  aimser)  nel  diretto  complemento  della  prima  (sinithir)? 
Sarebbe,  per  quanto  io  sappia,  cosa  senza  esempio  un  genitivo 
in  combinazione  siffatta  *,  senza  dire  che  si  avrebbe  un  diverso 
reggimento  dei  due  comparativi,  uno  attiguo  all'altro.  Né  potrà 
quadrare  il  significato:  *più  vecchio  dei  tempi'.  Io  credo  che 
qui  bisogni  ricorrere  a  un'emendazione.  In  luogo  di  na,  cioè 
dell'articolo  all'accusativo  plurale,  l'amanuense  avrà  scritto,  per 
la  seduzione  della  vocale  susseguente ,  come  anche  altrove  av- 
viene, la  forma  di  genitivo  plurale,  nan,  e  conseguentemente 
avrà  posto  al  genitivo  plurale  il  sostantivo  (aimser).  Ma  l'ar- 
chetipo avrà  avuto:  sinithir  na  aimser  a:  «vetusto  quanto  i 
«tempi,  i  secoli;  cioè  più  antico  dei  tempi  che  diciamo  nostri 
«e  loro  antesignano.»  Non  ho  a  mia  portata  il  testo  latino  di 
codesta  poesia  '. 


Il  codice:  tech  innafera  flechod  I  nuiigen  naàigder  Hndi;  ma  per  l'o- 
nig^matico  àigder  rindi^  leggo  àigdir  indi. 
*  Il  gonit.  sarebbe  col  su  perlai.,  in  56*^  22. 
Nuovi  esempj  medio-irland.  di  'accrescimento'  (suppl.  I  68-70)  non  mi 
^ncano,  ma  repato  superfluo  qui  portarli.  Di  'eguagUameato',  con  /W,  èi 
*?giiinge:  airdditkir  ascidtk  ri  sedi  bis  shield  as  high  as  a  man,  LL.  44** 
(ibtr.XlX  107). 
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IL  L'esito  celtico  di  st  iniziale  ^ 

7'utti  conoscono  che  st  mediano,  sia  originario  o  secondario 
(cioè  proveniente  da  espL  dent.  + 1),  si  riduce  nei  linguaggi  iber- 
nici, sin  da  età  bene  antica,  a  ss.  Cosi,  nell'ant.  irlandese,  da 
*C€S  +  to  si  viene  a  cess  (ad-chess)  ^  visum  est*;  da  *vid  +  /o  a  fes^ 
(ro-feas),  *3citum  est';  da  ^ret-^^tjo  a  -resse  ind-risse  ^ incursus'. 

Quanto  al  ramo  britannico,  vi  riabbiamo  s  (ss)  da  st  interno, 
come  per  es.  nel  corn.  oys  Z*  101  (1073),  cimr.  oi^,  =  ant.  irl. 
tm  (-s^-Hu);  ma  insieme  vi  avvertiamo  facilmente,  specie  nel- 
l'odierno cimrico,  s  pur  da  st  iniziale;  il  quale  si-  in  determi- 
nati esempj  appare  incolume  negli  altri  dialetti  britannici  (e  pur 
cosi^  trattandosi  di  str-,  in  qualche  voce  d'antico  cimrico),  ma 
in  altri  esempj,  all'incontro,  coinvolti  nel  problema  a  cui  ci  ac- 
contiamo, ci  resulterà  ridotto  in  tutti  i  dialetti  ugualmente.  Un 
(esemplare  di  cimrico  moderno  già  cosi  era  presentato  in  Z*  121  : 
€  muta  excussa  esse  videtur  in  cambr.  hodierno  sererty  ser,  syv 
(stella,  stellae),  cum  in  glossis  ox.  sit  stirenn^y^.  Come  il  cor- 
nico  più  0  meno  antico,  e  così  il  bretone  conserva  lo  si-  di 
questa  voce;  ma  d'altronde  s'avrebbe  la  gallica  Sirona  =  dirom^ 
che  si  ritiene  divinità  stellare',  con  quello  stesso  d  che  rive- 
diamo nella  formola  mediana  del  gallico  stesso  :  -dd-  »  -ss-  (di 
tol  ss^  perù,  che  proviene  dall' imbattersi  di  due  esplosive)'.  E 
siano  intanto  ricordati  ancora:  il  cimr.  safn  ^mouth,  jaw',  al- 
lato al  bret,  stafn  staon^  palato,  che  si  pongono  allato  al  gr. 
<f%6fta  ecc.  ;  e  tra  le  voci  accattate  il  cimr.  swmbwl  stimolo 
(sturaulo-). 

1/ irlandese,  alla  sua  volta,  che  ci  dà  egli  per  lo  st  originario 
iniziale?  Se  ci  proviamo  a  andare  in  fondo  al  vero  lessico  iber- 


*  Un  sunto  di  questo  paragrafo  e  del  IV,  e  qualche  cenno  del  III,  già 
fl'  oUbero  in  una  Nota  che  mi  fu  dato  leggere  neUa  Sezione  linguistica  dfl 
X  Congrtìsao  internazionale  degli  Orientalisti,  tenutosi  in  Ginevra  nel  set- 
tembre d^^l  1894. 

*  Cfr  p.  106  sg. 

*  Cfr.  H.  Monin,  Monuments  des  anciens  idiomes  gaulois,  p.  154-5;  Becker, 
noi  *Bmtrii^o'  di  Kuhn  e  Schleichcr,  III  207  sgg.;  Stokes,  Urkelt  313;  par 
non  diai«nticando  T  ammonimento  del  Diefenbach,  Origìnes  europ.,  num.  137. 
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Dico,  la  formula  incolume  ci  sfugge^.  E  la  dottrina  prevalente 
è,  che  ST  iniziale  si  riduca  nell'irlandese  a  /-.  CSosl  il  Brug- 
mann,  Grundr.  I  432,  insegna,  che  nell'irl.  si  perda  il  5  di  st-, 
non  citando  se  non  i  solitf'due  esemplari:  iiag-aim^  incedo,  al- 
lato a  CTsixfo  ecc.,  -iau  ^sum',  ali.  al  lat.  sto  ecc.  Più  decisa- 
mente ancora  il  Windisch,  Berichte  d.  sfichs.  gesellsch.  d.  wis- 
senschaft.  (11  die.  1886):  «im  irischen  ist  ursprùngliches  st  im 
anlaut  stets  dorch  t  vertreten». 

Ora,  di  codesta  riduzione,  che  si  presume  specifica  dell' irlan- 
dese^, andrà  detto  in  primo  luogo  che  debba  parer  singolare,  non 
solo  perchè  nello  st  interno  il  t  cede  a  5,  cosi  nell'irlandese 
come  nel  britannico,  ma  anche  perchè  non  è  dato  qui  presu- 
mere una  riduzione  di  s  dinanzi  a  suono  esplosivo,  la  quale  di- 
penda da  una  special  ragione  sintattica.  Già  notammo,  dall'altro 
canto,  che  st  iniziale  ritrovi  normalmente,  nel  britannico,  s-  o 
si'.  Se  dunque  incontriamo  un  t-  iniziale,  comune  all'irlandese 
e  al  britannico,  rimpetto  a  st-  di  qualche  altra  lingua,  non 
avremo  già  diritto  di  parlare  di  riduzione  specificamente  irlan- 
dese, ne  di  riduzione  genericamente  celtica,  ma  saremo  ben 
piuttosto  al  caso  di  t-  preceltico,  avvicendantesi  con  st-.  Saremo 
cioè  al  caso,  per  es.,  di  legò  latino,  dach  tedesco,  allato  al  sscr. 
^ihag-,  gr.  tnéyog  e  réyog  ecc.;  dove  pur  sono  senza  il  s-  e  l'ir- 
landese ed  il  britannico:  teck  ecc.,  e  dove  di  certo  nessuno 
ìmagina  una  riduzione  specificamente  latina  o  ibernica  ecc.  di 
s^  in  /-  *.  Concordano  similmente  ibernico  e  britannico  nel  l- 


*  Cfr.  Arch.  VI,  ccxcvi-vii;  Wind.  wtb.  79•^-3;  Atkins.  gloss.  (*Paft- 
8ions'  ecc.),  885-6.  Curioso,  roa  non  tale  da  turbar  la  crìtica,  il  serioro 
stwig  *arco'  (cfr.  i  dizion.  di  0*Reilly  e  Supplem.  di  0*Donov.,  Wind.  « 
Atkins.),  rìmpetto  alFantico  ttidg^  che  principalmonte  vuol  dire  il  tuag 
«m>?  'arcua  caeli'  di  107^  1;  il  quale  però  è  preceduto  dall'* assertivo*  as. 
Cfr.  Stokes,  Bezzeab.  btr.  XVI  6a 

'  Cfr.  Brugmann,  Grundr.  I  447,  dove  mi  pare  che  non  si  distingua  suf- 
ficiente monte ,  come  pur  già  si  potrebbe,  tra  quello  che  è  od  è  supposto 
^  fonoQomia  specifica  e  quello  che  proviene  da  condizione  anteriore  al- 
l'individuarsi  di  una  data  favella.  —  Per  il  parallelo  di  sk-,  torna  oppor- 
tuno qui  ricordare:  irl.  camm^  cimr.  cam  (gali.  Gambo-),  ali.  a  gr.  ovcifi- 
^t  Brugm.  ib.  380,  cfr.  St.  Urkelt  78. 
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di  tais  toeSy  pasta;  e  dato  pur  che  queste  voci  vadano  col  gr. 
tnaZ^y  malgrado  il  tema  diverso  e  altre  differenze  che  si  possono 
supporre  latenti,  non  ne  seguirà  punto  che  vi  si  abbia  un  esem- 
pio di  i'  ^irlandese'  o  pur  di  t-  ^cel^ti/^'  da  st-.  Lo  stesso  dicasi 
di  Idmailt  irl.,  iamall  bret.,  rampogna,  dato  pur  che  s'accom- 
pagnino col  gr.  (fTéfi^y  secondo  che  lo  Stokes  vuole  (  Urkelt.  122), 
e  di  tì'ùag  irl.,  iru  cimr.,  misero  (gali.  Trogo),  dato  pur  che 
si  connettano,  come  nel  citato  luogo  il  Windisch  proponeva,  col 
gr.  <ftQBvyB<s^a^^.  Coi  quali  esempj  si  potrà  mandar  benissimo 
anche  Tiri,  tiag-aunj  da  cui  il  nostro  discorso  moveva,  allato 
al  cimr.  taith^  viaggio  (Stok.  ib.  124).  Ma  altri  esemplari,  che 
valgano  comunque  a  modificare  il  criterio  qui  esposto,  io  punto 
non  ne  vedo.  Di  là  =  *stà,  si  parla  poi. 

Se  dunque  l' irlandese  più  non  mostra  st-  incolume  e  se  /-  di 
contro  a  st-  non  si  può  attribuire  a  evoluzione  irlandese  ap- 


*  Cfr.  Stokes,  Brot.  (A.  at  Oiloans,  p.  cKWil,  Urkelt.  138.  Della  combina- 
zioiio  irl.  <o/,  volontà,  gr.  otlào^  -aroA/j,  tentata  dal  Windisch  nello  stesso 
luogo,  sarà  lecito  dir«ì  che  solo  il  preconcetto  di  st-  in  t-  poteva  sugge- 
rirla. —  11  Windisch  ha  altrove  ingognosamento  raccostato  Tiri,  it'biu^  rido, 
al  lit.  stebiù'-s^  rimango  attonito;  ma  il  s  manca  puro  al  gr.  Taqtog  ecc.  — 
Non  mi  farò  giudice  della  parentela  che  fu  presunta  tra  il  ascr.  stójù  tàju 
*  ladro',  il  gr.  rijrao)  e  Tant.  irl.  tàid^  ladro,  e  mi  limiterò  a  notare  ohe 
del  *-  vanno  ugualmente  prive  una  delle  voci  indiane,  la  greca  e  la  slava 
(cfr.  il  Diz.  sscr.  di  Pietrob.,  s.  tàjù).  —  Circa  Tant.  irl.  tamun,  tronco  (ra- 
dice), sia  intanto  notato,  che  non  può  rivenire  a  *$tamb'y  secondo  che  vo- 
gliono Windisch  ap.  Curt.*  2 13,  Brugm.  l.  e.  383,  poiché  si  tratta  di  mh; 
cfr.  il  Windisch  stesso  nel  suo  dizion.,  e  O'Reilly;  e  vedine  del  msto 
Stokes  Urkelt.  122,  —  Alle  proposte  dello  stesso  Stokes:  cimr.  tacn  s. 
f  sltag,  ib.  121,  cimr.  t^no  s.  [sjtenovo,  ih.  128,  cimr.  irin  s.  [sjtrénà,  ib.  137, 
non  ci  fermiamo,  appunto  perchè  vi  si  vuole  un  <-  unicamente  cimrico  o 
britannico.  Del  rimanente,  pur  lo  Stokes  ha  forse  pensato  che  negli  esempj 
in  cui  pone  t-,  o  britannico  o  ibernico,  »st-,  non  si  tratti  veramente  di 
riduzione  celtica;  giacché  le  figure  primitive  egli  ben  le  scrive  per  [sit- 
in  questo  suo  Urkeltisch.  sprachschalz  (che  é,  a  tacer  d* altro,  un  reper- 
torio di  utilità  prontissima),  ma  le  adduce  sotto  T-.  Pone  però  Tir.  tnu 
sotto  ST-.  —  Finalmente  sia  notato,  che  il  doppione  cimrico  ystrewi  ireici^ 
stornutare  (v.  più  in  là  nel  testo),  è  'sui  generis*,  il  primitivo  pstreu- 
potendo  aver  dato  luogo  a  du(^  diverse  e  antiche  semplificazioni  :  ptreu- ^ 
streu'. 
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l'UQio  i»erchè  codesto  t-  s'incontra  con  /-  britannico,  qual  sarà 
.1  reale  continuatore  ibernico  di  questo  nesso  iniziale?  Non  sarà 
-/ii  .?-,  cioè  la  stessa  riduzione  che  in  varj  strati  britannici  pur 
delibiamo  riconoscere,  come  già  in  parte  s'è  dianzi  mostrato? 
h  l'ho  creduto  sempre;  e  ho  creduto  più  anticamente  consumata 
^  quindi  più  ferma  la  riduzione  nel  ramo  ibernico  che  non 
3pir  altro  ramo. 

Siamo  primamente  a  quei  nuclei  indo-europei  in  cui  ste-  è 
susseguito  da  r,  o  solo  o  alla  sua  volta  susseguito  da  altra  con- 
^nante.  Il  Rhys,  se  io  ricordo  bene,  ò  stato  il  primo  a  accam- 
pare decisamente  un  esempio  irlandese  della  riduzione  qui  stu- 
liata  e  appunto  di  questa  prima  formola  (^Lectures  on  wolsh 
pliQology'  •M),  ragguagliando  insieme  il  cimr.  serch  4ove,  af- 
lection',  e  Tiri,  sere  id.,  al  gr.  frtéQym,  tftoQyi'.  È  un  ragguaglio, 
cui  oggi  sono  io  forse  il  solo  a  serbar  fede  *,  a  ciò  indotto,  oltre 
il  resto,  dalla  particolar  ragione  di  che  più  in  là  si  dice;  ma  sin 
l'ora  sia  intanto  ricordata,  per  la  discordanza  della  gutturale  tra 
'litico  e  greco,  l'affermazione  che  è  in  Brugmann,  Grumlr.  I 
S  469,  7*.  Prima  ancora  lo  Stokea  (Cormac's  Glossary,  164) 
iveva  messo  innanzi  l'ipotesi  che  nell'irl.  ussaro,  morte,  si  con- 
ti^nesse  la  radice  che  ritorna  nel  ted.  sterben;  ma  non  sarebbe 
stato,  a  rigore,  esempio  di  st  iniziale,  ed  è  a  ogni  modo  un 
'seinpio  che  lo  Stokes  medesimo  ha  abbandonato.  Alla  sua  Tolta 
il  Gùterbock,  ^Lat.  lehnwòrter  im  irisch.'  74-5,  scrivoya:  «W 
cioè  st  iniziale  latino]  ist  ferner  zu  s  assimiliert,  wenn  ein  r 
folgte:  srdth '{yisi)  strata,  ^ra/ftar  =  stratura,  ganz  wie  in  ge- 
nuinen  wòrtern  :  sreith  stratura  etc.  »  •.  E  al  nesso  triplice,  str-. 


^  Non  rha  lo  Stokes  qM"  UrkeltischeSy  quando  pur  aveva  serch  tra  gli 
esempj  cimrici  di  st-  in  «-,  nei  Beitr.  di  Bezzenb.,  XI  128  (1886);  i  quali 
^«empj  erano:  seilio  fondare  (sail  fundamentam)  rad.  stel,  safh  e  seren 
già  di  sopra  citati,  sain  sonus,  som  stratum,  sefyll  rad.  btam,  serch  atogyij^ 
^fyll  caducus  rad.  btbrb,  sofifynj  s  s  tu  pala  (stipula). 

'  Anche  i  sscr.  marg/  mare,  con  le  loro  dipendenze  europee,  si  possono 
nunirf)  nella  significazione  originaria  di  'palpare*. 

'  Curiosa  riprova  del  fatto  che  -st-  si  riducesse  a  ss  (s)  pur  nelle  voci 
^tf-aaiere  (cros^n  =  christianii8,  ecc.),  è  nelle  scrizioni  erronee  di  st  per 
^  (f)  in  t^sto  latino,  o  viceversa  s  per  st,  poiché  in  effetto  nella  lettura 
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cerameate  ci  riportano  anche  lo  S7*eHg  di  cui  in  Arch.  VI, 
vclxxxi-ii,  cfr.  Curi*  381  (nr.  577),  e  il  più  sicuramente  indi- 
geno ant.  irl.  Sì^ith^  vetus,  venerabilis,  allato  all'ant.  cimr. 
stt^uliu^;  e  insieme,  pur  risalendosi  a  *pstren  {7r%a(fvvfAai)y  l'ani, 
irl.  srenn-  ecc.,  allato  al  lat.  stertere^  o  il  mod.  irl.  sraothy  gael. 
sreothart,  ^sneeze',  allato  al  lat.  sternuerey  cfr.  Stokes,  Ur- 
kelt.  314.  Ma  il  fatto  che  si  tratti  di  sr-  da  str-,  piuttosto  che 
di  5-  da  ST-  dinanzi  a  vocale,  non  fa  minor  prova  per  la  ridu- 
zione di  sT-  in  5-,  e  si  può  anzi  dire  che  ne  faccia  una  di  più 
conclusiva,  poiché  sr-  appunto  sarebbe  tal  nesso  da  provocare 
molto  facilmente  l'inserzione  di  i  *.  D'altronde,  se  è  vero,  com'è 
sicuramente,  che  gli  ant.  irl.  sreth  stratum,  sreith  'pratum', 
rispondono  a  capello  alle  forme  che  sanscritamente  sono  stria 
strtiy  non  è  meno  vero  che  il  rispettivo  radicale  abbia  una  vo- 
cale tra  st  e  r.  Del  cimr.  samuj  sternere,  col  quale  va  sarti  f., 
stratum,  pavimentum,  si  disputa  se  venga  dal  lat.  slemerey  piut- 
tosto che  da  un  indigeno  ster-n-^  o  in  altri  termini  si  discute 
qual  sia  la  base  storica  della  riduzione  {sP-  in  s'')j  che  a  ogni 
modo  vi  si  riconosce.  Stanno  per  la  provenienza  dal  latino  lo 
Schuchardt,  Zeitschr.  f.  rom.  philol.  IV  154  e  il  Thurneysen, 
Keltorom.  87,  e  stiamo  per  l'altra  affermazione  lo  Stokes,  Ur- 
kelt.  313,  ed  io.  Ma,  sia  comunque,  il  Thurneysen  avverte  che 
l'ani,  irl.  sernim^  cioè  il  verbo  stesso  che  è  nel  cimr.  sarnu 
(con  ciò  intanto  concedendo  s-  irl.  da  st-  latino),  bene  sia  di 


tornava  per  T amanuense  sempre  lo  stesso;  cosi:  m^^er^wm  s  insertum, 
Mil.  77*  penult.  lin.,  atwfum  =  aussum  ausum,  79»  lin.  17,  ostiosum  ^  o<ììo- 
sum,  122»  lin.  3,  dwcri5<io=>  discre^io,  128*  lin.  19;  —  osendit  ^oAìenàìi^ 
119*  Un.  20-21,  tnjan(=:in[si]stant,  146*  lin.  8-9.  Una  riprova  consimile 
H'ha  per  nd  in  nn:  manda ^ manna.  98»  lin.  20;  reoerenum  (cosi  il  co- 
dice) =  reverendum  51*  lin.  26. 

*  In  Z'  121  si  pone  che  struiiu  abbia  i(r  da  «r,  e  le  voci,  che  da  altre 
lingue  si  adducono  pur  con  lo  str»  (v.  Stok.  Urkelt  s.  struti-s),  non  ba- 
sterebbero a  respinger  senz* altro  questa  ipotesi.  Ma  piuttosto  le  sta  contro 
che  8B-  doveva  al  cimrico  dar  /r-;  e  lo  str-  8*avrà  perciò  a  ogni  modo  a 
considerare  preceltico.  Cfr.  ib.  s.  sreu;  e  la  nota  che  qui  segue. 

'  Nel  giro  delle  stesse  favelle  iberniche:  mn.  stroin  ^a  nose*, airi  srdny 
cimr.  ffroen;  cfr.  la  nota  preced. 
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conjugazione  forte,  il  che  parrebbe  dissuadere  dal  reputarlo  di 
provenienza  estranea,  ma  ciò  dipendere  dal  fatto  ch'egli  si  con- 
formi noUa  flessione  a  un  altro  e  indigeno  semim.  Ora,  lasciando 
andare  il  resto  (cioè  sreih  stratum  e  sreith),  quest'altro  semim. 
e  Tuol  dire  ser-^  instruere,  adserere,  st  udore  {sreth  strues),  pare 
^\\  forse  al  Thurneysen  da  mandarsi  col  lat.  severe  semi  ?  Ma 
il  tipo  del  tema  presenziale  {stemim)  ci  mantiene  a  stemere ^ 
che  ha  comune  la  radice  con  struere.  E  c'ò  ancora  un  ultimo 
^^er-^  quasi  un  estratto  radicale  di  forme  quali  son  date  dal  gr. 
m^eóg  ecc.,  che  lo  Stokes  riconosce,  felicemente  come  io  credo, 
neirirl.  seirl  forza  (cfr.  Rev.  celt. ,  V  45),  bret.  serz  ^ ferme, 
droii,  Urkelt.  313,  cfr.  Ernault,  Móm.  d.  1.  soc.  d.  ling.,  VITI  127. 
—  Per  il  tipo  radicale  in  cui  non  entri  r,  metto  poi  in  primo 
luogo  Tant.  irl.  sad-^  sedere,  Arch.  VI,  ccxxxv,  la  cui  vocale  si 
oppone  decisamente  al  conguaglio  con  sbd-.  Vi  riconosco  sta. 
con  lo  stesso  determinativo  che  è,  p.  e.,  nel  transitivo  lettone 
'ódw,  colloco  (cfr.  irl.  samaigim  *pono',  s.  stam-  in  Stokes 
ib.  312;  Arch.  VI,  ccxxviii);  e  cosi  l'ant.  irl.  saidisiu,  gì.  qui 
^  des,  vale  veramente  ^stas',  e  adsaiiiSy  gì.  residentes,  vale  ve- 
ramente ^che  hanno  stanza'.  Ma  insieme  credo  che  sad-  =  stad- 
^'incrociasse  variamente,  nella  maggiore  antichità  celtica,  con 
sd-  =  sBD-,  e  sod-  che  ne  è  la  normale  apofonia.  Questa  ò  la 
ragione,  come  parecchi  amici  sanno  da  un  pezzo,  per  la  quale, 
pur  notandone  le  normali  attinenze,  ho  staccato,  nel  ^Gloss. 
pal.-hibern.',  sod-  da  sed-  (Arch.  VI,  cclxix  sgg.).  La  significa- 
zione fondamentale  di  suidiu  {sod)  è  ^statio',  e  adrsod-  è  ^con< 
sistere;  nò  sarà  diversamente  pel  cimr.  sedd^  ^motionless  state, 
a  seat';  dove  non  vanno  pur  dimenticate  le  concorrenti  voci 
germaniche,  rappresentate  dall' ingl.  stead.  —  Finalmente:  st/n-, 
resistere,  in  frith  +  ssn  ecc.,  Arch.  VI,  ccxl  sg.  ;  oltre  che  sten-, 
mandar  suono  (cfr.  sscr.  stan-  ecc.),  sen-  senim  ecc.,  ib.  ccxli  sg., 
cui  s'aggiungerebbe,  secondo  lo  Stokes,  Urkelt.  312,  il  cimr. 
^eim'o  'to  sound,  to  resound'.  E  stil-  nell'irl.  e  gael.  sii  (im- 
perai.), stilla,  fa  stillare,  bret.  sUa  ^passer,  couler  on  faire  couler 
ilrayers  une  passoire,  une  chausse;  filtrer';  dato  che  si  pos- 
ano comparare  coll'esichiano  atiXtiy  goccia  (rimoto  però  dai  lat. 
^tiria  stilla). 
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Non  mi  dissimulo  due  obiezioni  che  pajono  insorgere.  La  prima 
è,  che  il  5-  irlandese,  cosi  ricondotto  a  st-,  patisce  V  ^aspira- 
zione sintattica',  laddove  resta  incolume  il  5  (ss)  da  st  me- 
diano. Avremo  per  esempio:  aèercy  bed  àrethù  Ma  non  credo 
che  ce  ne  dobbiamo  sgomentare.  Già  di  sopra  s'argomentava 
che  la  riduzione  resulti  molto  antica  nell'irlandese;  e  il  s-  da 
ST-  era  naturale  che  si  venisse  a  confondere,  lungo  i  secoli, 
con  lo  schietto  »^-  originale.  L'apparente  incoerenza  tra  le  sorti 
del  s  mediano  da  st,  e  l'iniziale  della  stessa  provenienza,  di- 
pende semplicemente  da  ciò,  che  la  pronunzia  come  doppia  del  .v 
era  ben  facile  nell'interno  o  anche  all'uscita  della  parola  o 
non  si  poteva  all'incontro  mantenere  nel . proferimento  iniziale. 
Vediamo  aspirarsi  anche  s  da  sv-:  di  siatr,  [mórséser]^  Z*263, 
58  313.  E  ancora  a  miglior  dritto  sì  può  forse  ricordare  il 
britann. -ft- = -^9-  da  ks.  D'altronde,  in  srethi  nessuno  può  cre- 
dere che  non  si  tratti  di  s-  da  st-. 

L'altra  obiezione  è  questa.  Si  può  dire:  Tutti  codesti  ravvi- 
cinamenti seducono,  è  vero,  sotto  il  rispetto  delle  significazioni, 
ma  la  riduzione  fonetica,  che  li  avrebbe  a  legittimare  definiti- 
vamente, non  si  vede  ben  sicura;  poiché,  lasciando  gli  esempj 
nei  quali  ci  avviluppiamo  con  lo  str-y  voi  avete  nel  nome  per 
'stella'  la  riduzione  in  s-  nell'odierno  cimrico,  laddove  nell'an- 
tico si  manteneva  ancora  si-,  come  avete  l' odierno  cimr.  5*  nella 
voce  che  'si  suol  accostare  al  greco  iftóiuay  laddove  il  cornice  e 
il  bretone  hanno  5/-,  dei  quali  due  esemplari,  del  resto,  appunto 
ci  manca  la  risposta  ibernica;  nei  residui  poi  (stero-;  ster-  di 
^seirt  ecc.;  stad-,  stam-;  sten-  resistere,  sten-  sonare;  stil-), 
avete  sempre  5*,  cosi  nell'ibernico  come  nel  britannico,  e  vuol 
dire  pur  nelle  risposte  bretoni  che  vi  sono  comprese  (sotto  stero-, 
stbr-  di  seirt  ecc.,  stam-,  stil-);  e  perciò  si  chiede  se  non  valga 
meglio  il  veder  semplicemente,  in  questo  complesso  d' esempj, 
un  s  iniziale  originario  innanzi  a  vocale,  che  ugualmente  si 
mantenga  e  nell'ibernico  e  nel  britannico. 

Ora  SI  risponde:  È  intanto  illusoria  la  differenza  tra  cimrico 
antico  e  moderno  nella  voce  per  ^stella'.  Le  chiose  cui  sarebbe 
appartenuta  l'antica  forma  con  lo  st-  e  che  lo  Zeuss  riteneva 
cimriche,  oggi  son  piuttosto  attribuite  al  comico,  e  a  ogni  modo 
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aoQ  vi  si  legge  sUrenn^  ma  scirenny  che  legittiinaiuente  s'inter- 
preta in  tutt' altra  maniera  (v.  Loth,  Vocàbulaire  vieux-hreton^ 
p.  214).  Nelle  stesse  chiose,  si  legge  poi  sumpl  stimulus  (stum.); 
:a  qual  voce,  se  fosse  di  antico  cimrico,  ci  darebbe  la  riduzione 
:al  qual  è  nella  risposta  odierna,  e  se  all'  incontro  è  comica,  ci 
iii  intanto  un  notevole  esempio  dell'antica  riduzione  di  une  si- 
latino  nell'ambiente  che  si  può  denominare  cornu-bretone.  L'o- 
•)iezion«  Teramente  si  riduce  a  questo  solo:  che  non  s'abbia  lo 
fK  0  comico  o  bretone,  nei  riflessi  dei  quattro  eserapj  :  stero-  ecc. 
E  senza  dubbio  la  differenza  che  risulta  tra  il  caso,  poniamo, 
iel  bret.  serch  e  quello  del  bret.  stafn^  costituisce  un  problema, 
che  per  la  scarsità  dell'antica  materia  non  è  di  soluzione  pronta 
>  facile.  Ma,  senza  più  dire  dell'antico  sumpl  teste  addotto  o 
Wla  gallica  Sirena  (v.  p.  100),  appunto  abbiamo,  proprio  nel 
i»peione,  sian  e  san  che  nella  varietà  di  Vannes  rispondono  a 
^iafn^.  E  chi  del  resto  oserebbe  sottrarre  alla  base  sta-  (sta-m-) 
il  bret.  stafj  cfr.  Stok.  Urkelt.  312,  o  separare  il  bret.  sebeza 
icfp.  ZM21;  Stokes,  Middle-Breton  Hours,  96)  da  'stupidire'? 

Alla  evidenza  delle  significazioni  e  all'evidenza  della  corrente 
istorica  di  s-  che  nel  celtico  risponda  a  st-  di  fase  antf^riore, 
^' aggiunge  ancora  una  indiretta  convalidazione  che  la  fonologia 
britannica  viene  a  offrirci.  Poiché  il  britannico  dà  normalmente  h 
per  s  iniziale  originario  dinanzi  a  vocale,  cosi  come  il  grea) 
(mentre  l'ibernico,  all'incontro,  lo  serba  incolume,  come  il  la- 
tino; p.  e.:  cimr.  lieny  vecchio,  irl.  sen;  ecc.),  e  solo  una  serie, 
più  0  men  breve,  d'esempj,  è  parso  che  si  sottraesse  alla  re- 
dola, analogamente  a  quello  che  apparisce  pur  nel  greco.  Co- 
desta serie  nessuno  ancora  presumerà  di  presentarla  compiuta 
^sicura;  ma  gli  esempj  più  cospicui  resultavano  questi  (ci  li- 
mitiamo alla  forma  cimrica,  pur  quando  concorrano  quelle  di 
Jtpì  dialetti  britannici):  sii  allato  a  hil,  che  si  vogliono  iden- 
tici entrambi  all' irl.  sil^  seme,  e  di  cui  più  in  là  ritocchiamo; 
kcch  majale,  allato  a  swch  vomere  (il  ^grufolatore',  cfr.  Svt?), 
iri. .?oc;  sailh  sette;  mwdl  calcagno;  mr  insulto;  saev  artigiano; 


*  V.  ia  nota  a  pag.  109. 
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seilio  fondare;  selu  ecc.  spiare,  fissar  lo  sguardo;  seinio  sonare, 
risonare;  serch  affezione,  amore;  saf-  {safiad,  gor-saf)  *  stare*; 
seddu  stabilire,  sedere.  Ora,  questa  breve  serie  di  apparenti  ec- 
cezioni si  diminuisce  e  si  scroUa  assai  fortemente,  quando  sia 
,  all'incontro  riconosciuto,  che  seilio  (p.  103 n),  seinio,  serch, 
seddy  saf'y  insieme  con  seren,  safn,  sarn,  formino  serie  per  s- 
da  ST-,  serie  prolungata  dalle  voci  latine  piegate  alla  stessa  ri- 
duzione. Anche  per  selu  {syllu)^  che  va  coll'irl.  sell-,  Arch.  VI, 
ccxxxvii,  lo  Stokes,  Urkelt.  313-4,  ha  tentato  un  parallelo  con 

10  si'  {(ftiXfiiù),  D'altronde,  l'esistenza,  più  o  meno  problematica, 
di  qualche  s-  britannico  per  s-  originario  dinanzi  a  vocale,  punto 
non  disturberebbe  l'affermazione  di  5-  =  st-.  Ma  se  intanto  vo- 
gliamo pur  continuare  a  considerar  codesti  ,9-  enigmatici,  dirò 
che  per  uno  dei  due  esempj,  in  cui  si  ritiene  che  la  fase  del  5- 
(=5*)  coesista  allato  di  quella  del  h-  {swch  htoch)^  mi  limito  a 
rimandare  a  Thurneysen,  Keltoroman.  112.  Per  l'altro  {sii  hil), 
noterò  in  primo  luogo,  che  la  identità  dei  significati  non  pare 
cosi  piena  tra  forma  e  forma.  Lo  Spurell  cosi  ci  dà:  sii  ^issue; 
seedling;  spawn;  fry;  huUing  of  grain';  e  hil  ^fragment;  ema- 
nation;  produce;  issue;  progeny,  offspring,  race'.  E  io  di  certo 
non  presumo  di  risolver  li  per  li  il  problema;  ma  non  posso 
dimenticare  che  di  sopra  riconoscemmo  un  irl.  sii,  affatto  diverso 
dall'irl.  ^i  =  cimr.  hil,  seme,  col  significato  di  'stillare'  e  con 
un  S'  che  forse  anch'esso  riviene  a  st-.  Ora  lo  *  spargere  stille' 
e  il  'fecondare'  sono  significazioni  che  tra  di  loro  si  rasentano 
ed  è  pensabile  un  incrociarsi  dei  continuatori  di  sIl-  e  stil-*. 

11  più  singolare -tra  gli  esempj  eccezionali,  ma  insieme  forse  il 
più  incredibile,  è  sailh,  sette.  Qui  però  io  credo  che  si  tratti  di 
un  S'  non  indigeno.  Avveniva  cioè,  che  la  evoluzione  fonetica 
riuscisse  a  confonder  tra  di  loro,  negli  idiomi  britannici,  la 
voce  per  'sette'  e  quella  per  'otto'.  L'oct-  fondamentale  si  ri- 
duceva normalmente  a  uith  cimrico,  e[i]lh  comico,  eiz  bretone. 
Il  SEPT-  fondamentale  si  sarebbe  normalmente  ridotto  a  heith 


*  Un  terzo  caso  di  oscillazione  che  resulterebbe  da  hedd  pace,  allato  a 
seddu  sedere  (Stok.  Urkelt  297),  per  noi,  come  s'è  visto,  non  si  reggo, 
vada  poi  o  non  vada  hedd  col  sinonimo  irlandese  std\  Z'  123,  Arch.  VI,  ccUi. 
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cimrico  e  comico,  a  heiz  bretone.  Troppo  scarsa  differenza  tra 
lue  numerali,  cioè  tra  due  di  quelle  voci  per  le  quali  è  postu* 
lato  supremo  che  restino  tra  di  loro  ben  distinte.  Tutte  le  fa- 
Telle  ch'erano  a  contatto  con  la  britannica,  vale  a  dire  Tiber- 
m  e  la  romana  e  la  germanica,  le  offrivan  tutte  la  differenza 
che  Trotto'  incominciasse  per  vocale  e  il  ^sette'  per  sibilante; 
e  la  favella  britannica  avrebbe  finito  per  imitarle  (cfr.  p.  132). 
Ma  tornando  alla  regola,  e  per  conchiudere:  Se  uno  pensasse, 
ohe  la  voce  per  ^calcagno',  cioè  uno  dei  pochi  esempj  residui, 
con  ^  britannico  ed  ibernico  {sawdU  cimrico  e  sài  irlandese), 
ci  riporti  a  un  originario  stàtlà^  la  sua  ricostruzione  sarebbe 
per  ora  meramente  ipotetica,  ma  grandemente  probabile. 

So  d'aver  contro,  per  questa  parte,  un'opinione  molto  aulo- 
reToIe,  quella  d'Enrico  Zimmer.  In  un  suo  articolo  intorno  al 
ibro  del  Loth  :  Les  tnots  kUins  dans  les  langices  hriltoniques^ 
inserito  nella  ^Deutsche  Litteraturzeitung'  del  7  gennajo  1893, 
"gli  rimprovera  fieramente  all'autore  francese  di  avere  affer- 
mato che  «  .9  initial  +  voyelle  n'est  conserve,  en  brittonique,  que 
dans  les  mots  latins,  ou  dans  les  mots  indigènes  où  il  était,  en 
vieox  celtique,  suivi  de  ^  ».  E  aggiunge  uno  special  rimprovero 
perchè  del  s-  di  saith^  sette,  esso  autore  abbia  fatto  responsale 
il  latino.  Il  libro  del  Loth  non  è  a  me  dato  di  consultarlo  in 
questo  momento;  e  se  la  doppia  affermazione  non  vi  è  suffragata 
'ii  alcuna  dimostrazione  sua  propria  o  d'altri,  come  deve  parere 
dal  contesto  dello  Zimmer,  o  se  del  s  di  saith  vi  è  data  cosi 
«arsa  ragione,  io  pur  di  certo  non  vorrei  lodamelo.  Ma  in 
fondo  io  vengo  a  convenire  col  Loth,  appunto  perchè  ho  preso 
!e  mosse  dal  territorio  opposte,  cioè  dall'irlandese  ^  Per  lo 
Zimmer,  è  senz'altro  un  s  iniziale  originario,  dinanzi  a  vocale, 
il  5^  britannico  che  s'incontra  col  5*  irlandese,  e  l'alternarsi 

^  [Mentre  si  stampano  questi  fogli,  riesco  a  vedere  il  lavoro  del  Loth  e 
^giovarmene  per  T esempio  di  stan  san  in  una  varietà  bretone  (v.  sopra, 
p-  lOT),  esempio  che  vedo  provenire  dal  Dict.  breton-fran^,^  di  P.  de  Chà- 
Wiì!!.  Vannes  1723.  La  doppia  affermazione  non  trovo  poi  che  il  Loth  la 
<)imo«^tri.  Air  irlandese  non  ha  egli  forse  pensato  in  nessuna  maniera,  e 
P«r  il  britannico  si  riferiva  egli  forse  tacitamente  al  luogo  dello  Stokes 
'italo  qui  sopra  (p.  103  n.),  o  ad  altro  consimile.] 
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nel  britannico  di  codesto  s-  con  /i,  o  l'assoluta  sua  riduzione 
a  /i,  dipende  meramente  da  una  ragione  di  fonia  sintattica,  cioè 
dall'alterazione  che  il  5*  abbia  subito  nelle  strette  connessioni 
del  periodo,  come  sarebbe  quella  della  preposizione  col  suo  reg- 
gimento, ecc.  Orbene,  l'acutezza  del  pensiero  dello  Zinimer  io 
non  la  disconosco  dì  certo;  e,  per  limitarmi  al  territorio  cel- 
tico, si  potrebbe  citare,  per  codesto  principio,  un  caso  com'è 
quello  deirant.  irl.  arnal,  Ardi.  VI,  ccxxviii-ix,  e  non  questo 
solo.  Ma  dov'è  la  evidenza  per  un  cosi  largo  effetto  che  da  si- 
mile causa  avrebbe  a  risentire  tutto  il  lessico  d'un  linguaggio? 
E  dove  lasciamo  tutte  le  ragioni  storiche,  di  cui  s'è  qui  sopra 
divisato?  Io  dunque,  senz'altro  aggiungere  per  ora,  rimango 
nella  speranza  che  il  formidabile  critico  si  pieghi. 

E  arrivo  finalmente  a  tà,  in  quanto  se  n'  è  fatto  o  se  ne  possa 
fare  un  continuatore  di  sia.  Qui  l'ipotesi  di  una  rinunzia  o  eli- 
sione del  5,  schiettamente  iniziale,  mi  doveva  ripugnare  più  che 
mai.  Non  solo  non  la  sapevo  ammettere  come  fenomeno  iber- 
nico', né  me  ne  veniva  alcun  conforto  sia  dal  britannico  o  sia 
da  qualsivoglia  altro  linguaggio;  ma  c'era  altresì  l'ostacolo  della 
particolar  costituzione  del  radicale.  Altro  è  manifestamente  il 
caso  di  una  radice  del  tipo  sta  (la  qual  radice,  secondo  eh' è 
assai  probabile,  si  risolve  in  s[e]d'^à)y  ed  altro  quello  di  una 
radice  come  stud  (ted.  stoss-j  sscr.  e  lat.  tud)  o  stemb,  nei  quali 
tipi  è  perfin  dato  pensare  a  un  elemento  prefissivo.  Io  dunque 
non  ho  mai  creduto  alla  diretta  equazione  di  tà  =  stn^  come  non 
ho  mai  creduto  alla  riduzione  di  là  ^esso'  (stare)  a  rf«,  di  che 
si  parla  nel  paragrafo  seguente. 

Non  per  questo  io  escludo  che  noli' irl.  td  si  continui  l'origi- 
nario sta]  ma  non  credo  pensabile  una  conciliazione  tra  i  due 
termini,  se  non  per  via  di  qualche  antichissimo  composta.  An- 
zitutto non  bisogna  dimenticare,  che,  a  veder  bene,  un  verbo  tày 
in  funzione  semplice  e  libera,  è  estraneo  all'antico  irlandese. 
Cr«'do  io  che  codesta  sillaba  sia  l'esito  di  una  o  più  d'una  com- 
binazione preistorica,  in  cui  eli' assumeva  le  apparenze  di  schietta 
e  piena  entità  radicale,  e  che  poi  sia  passata  a  combinazioni 
nuove,  come  se  avesse  vita  sua. propria,  riuscendo  cosi  anche  a 
mostrare  aspirata  la  sua  dentale,  quasi  fosse  una  schietta  iniziale 
originaria. 
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Imagi niauio,  in  un  periodo  anteriore  a  quello  in  cui  st  si  ri- 
duce a  ss,  un  composto  come  sarebbe  vor-sUì  (cfr.  vn€(fi4fTaficUy 
^upersto),  e  la  sua  riduzione  protoceltìca  avrà  ad  essere  norh'i 
I  fr.  Zimmer,  KZ.  XXX  214).  E  fortà  in  eflFetto  compare,  v. 
«'Donov.  suppl.  a  O'Reilly  e  Stokes  *Verb  substant.'  lOG.  I^ 
<t>?sa  riduzione  punto  non  ripugna  di  ammettere  per  un  origi- 
Dario  T-ST,  appunto  perchè  risaliamo  a  tempi,  ne' quali,  come 
non  s'aveva  s[s]  -sr,  cosi  *a  fortiori'  non  ammetteremo,  mas- 
sime nel  composto,  s  s  =  ts  *;  e  perciò  adrsià  (adstare)  ci  por- 
terà ad  atta  cUày  ch^^  è,  come  tutti  sanno,  la  norraal  figura  del- 
l'antico irlandese.  Cosi  kst  ci  porta  a  kt  (chi;  Dechlire  =  *Dex- 
t^ria,  ecc.,  cfr.  Ziramer  ib.  2134),  e  ancora  appunto  in  un'età 
«i'Te  ST  non  peranco  passava  in  ss.  Alia  rappresenterebbe  cu- 
riosamente la  stessa  riduzione  fonetica  che  è  nel  sscr.  utihà 
1=  ut-sthà)  *.  La  esplosiva  sorda  di  atta  atà  è  di  quelle  che  vanno 
incolumi  attraverso  ai  tempi,  cioè  che  non  si  riducono  a  sonore, 
f»epchè  si  tratta  di  sorda  originaria  cui  s'è  venuta  a  stringei*e 
alira  esplosiva  precedente,  sorda  anch'essa  dalle  origini  o  per 
assimilazione  (cfr.,  p.  e.,  ant.  e  mod.  ette  eiie,  Arch.  VI,  xlix; 
aat.  e  mod.  ^ròcaiV^  =  tróg-caire)  *;  ed  è  bello  vedere  come  i 
moderni  Irlandesi  e  Gaeli  abbiano  sempre  la  forma  bisillaba  e 
intatta  di  quest'ausiliare,  senz'accorgersi  d'averla.  Prevale  cioè 
0  par  prevalere  nei  loro  paradigmi  la  figura  monosillabica  o 
aferetica,  secondo  che. s'addice  alla  propensione  del  moderno 
linguaggio,  ma  ecco  poi  quel  che  le  loro  grammatiche  vengono 


'  Anche  nei  periodi  posteriori,  rimane  dinanzi  a  s-  la  dentale  del  pre- 
fisso non  accentato:  adslig  àslach;  atslifindim  àslonfiud;  atsnàdi  èsnad*(d\ 
[ainmsatrlise  àscurl. 

Una  diretta  riprova  irlandese  per  t-bt  sarà  difficile  darla  o  pur  ima- 
ginarla,  stante  che  nelle  età  storiche  lo  st-j  come  già  dicemmo,  viene  a 
Mancare. 

All'incontro,  è  d  noir ibernico  modorno  il  f  =  d  +  d  delle  scritturo  più 
0  meno  antiche,  come  in  atim  (ataim)  gì.  confltotur  4.i^2G,  ataimct  profi- 
tentnr  13H  IG,  a3' 25  (ad-DAM;  cfr.  cotifirdamat  ISl'»  16),  combinazione 
c^'ì  ritoma  nel  denominativo  dell' irl.  mod.  admhuig  (cioè:  advuig)  *con- 
iess\  cariosamente  ridotto  nel  gael.  aidich^  dove  si  può  quasi  dire  che 
Ofelia  radice  non  resti  più  nulla!  Cfr.  Ebel,  KS.  Beitr.  Ili  14. 
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a  confessare,  in  modo  indiretto  e  curioso.  Cosi  0'  Donovan,  A 
grammar  of  the  irish  langtmge^  p.  166:  ^ntdim,  I  am,  &c.  ; 
€  the  particle  a  is  often  prefixed  to  the  present  tense  of  tliis 
«verb,  for  the  sake  of  euphony,  or  emphasis,  as  a/rftm.  »  E 
Stewart,  nel  compendio  della  sua  grammatica  gaelica,  annesso 
al  Dictionarium  scoio-cellicum  della  *Highland  Society'  p.  15: 
«The  present  affermative  ta  is  now  for  raost  part  written  tha. 
€  This  is  one  of  many  instances  where  there  appears  a  propen- 
de sity  in  those  who  speak  the  Gaelic,  to  attenuate  its  articula- 
«  tions  by  aspiration.  Another  corrupt  way  of  writing  ta  which 
€  has  become  common,  is  ata.  This  has  probably  taken  its  rise 
«from  uniting  the  relative  to  the  verb;  as:  an  uair  ata  /ni, 
«instead  of  an  icair  a  ta,  &c.  ;  ?nar  a  ta,  &c.  Or  perhaps  it 
«  may  bave  proceeded  from  a  too  conipliant  regard  to  a  pro- 
€  vincial  pronunciation.  » 

Allato  alla  composizione  con  ad-  s'ebbe  anche,  e  sinoninia, 
quella  con  aith"  (re-stare),  onde,  col  prefisso  sotto  l'accento  : 
ittd  Uà.  Qui  si  può  chiedere,  se  risaliamo  direttamente,  mercè 
la  detta  elisione  di  s  tra  consonanti,  ad  *aithrstd  (che  altrimenti 
vuol  dire,  se  dobbiamo  porre  la  riduzione  dell' origin.  ati  ad 
aith-j  cimr.  a^,  in  età  anteriore  a  quella  di  st  in  5),  o  se  piut- 
tosto abbiamo  a  riconoscere  un'adesione  di  aithr  alla  figura  che 
la  radice  aveva  assunto  in  for-td  da  ^fbr-std,  atta  da  ^ad-stdy 
cioè  nelle  composizioni  dove  il  prefisso  usciva  in  consonante  sin 
dalle  origini.  La  stessa  interrogazione  s'avrebbe  a  ripetere  in 
ordine  ad  ar-td^  superesse.  E  io  starei  per  la  seconda  proposi- 
zione ^  Di  destd  si  tocca  nel  paragrafo  seguente. 


'  A  una  dlsparizione  del  s  per  via  dell*  aspirazione  operata  dalla  vocalo 
preistorica  (come  la  storica  p.  e.  l'opera  in  foslujim  fùillechte^  Arcli.  VI^ 
cclxxix),  nessuno,  io  credo,  vorrà  pensare.  —  Quanto  alle  voci  britanniche 
poste  allato  alle  irlandesi  in  cui  si  vedeva  0  corcava  il  radicale  ta  (Z'556, 
Stok.  'Verb  Substant'  107),  non  è  intanto  ben  sicuro  se  aria  dica  *rostaf; 
e  proviene  esso  poi  da  tal  fonte,  che  non  mostra  l'aspirazione  nel  com- 
posto; si  che  potrebbe  rappresentare  ^ar-sià  (come  anche  ^are^ià).  Del 
corn.  yte  dice  finalmente  lo  Stokes  che  sia  *compoundod  with  yV  ed  ò 
una  dichiarazione  ch'io  confesso  di  non  intendere.  A  ogni  modo,  «  par- 
rebbe dover  dare,  nella  rispettiva  fonte:  ih.  Rimaniamo  dunque,  nell'in- 
sieme, a  quel  che  n'era  detto  in  Z*,  al  luogo  testé  citato. 
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La  particola  negativa  chiamando  l'accento  sul  prefisso,  ne 
vemVa,  che  il  composto  con  Yaithrj  combinato  con  nì^  desse 
fù'Utd  nità'f  e  la  combinazione  era  naturalmente  frequentissima  ^. 
Da  essa  deve  aTore  avuto  particolar  motivo  la  estrazione  di  quel 
presunto  verbo  semplice  che  è  id.  L'affermazione  che  in  ntld  si 
contenga  itdj  cioè  una  forma  che  ha  in  sé  due  volte  il  ty  ha  in 
suo  &vore  pure  il  fatto  che  il  ne  non  v'importi  l'aspirazione 
lì  codesto  suono  esplosivo,  fatto  che  Z*  179  (  182)  mandava  tra 
ìe  eccezioni-  Agli  esempj  ivi  addotti  si  aggiungono  :  nita  non 
est  70*^7,  nila  non  sunt  92*13,  7iUa  non  fuerim  91^8,  cfr. 
20*25,  arnitaat  9*17,  nitat  189' 10,  e  altri,  stando  come  ecce- 
zione un  nitha  140^  7,  Anche  nella  combinazione  col  prefisso  df-, 
li  /-  del  nostro  verbo  par  che  stenti  ad  aspirarsi  :  dita  differt 
idisut)  120*6,  ditaamni  distamus  117*^9,  nidiiMt  [ntdithdt] 
aihil  differunt  113*2.  Allato  a  arida  215^4,  è  forse  un  ar//ia 
132*3,  V.  Tay.  L'aspirazione  è  continua  in  cenmathd  praeter 
Tl^n,  33M,  cenmithd  Z*706;  e  nella  combinazione  óthd  Ma' 
Z^713,  dove  puoi  aggiungere:  ólha  60^7;  liotha  24^30,  47*^5, 
huatha  114*17,  115M.  È  huata  tuttavolta  in  118**  9,  quasi 
c'entrasse  il  relativo*. 

III.  attdy  id)  inddSy  oldas,  ecc. 

Ora,  accanto  al  fermo  ^  di  nitta  nitam  nitad  nitat  Z*489  ecc. 
(r.  sopra),  abbiamo  all'incontro,  quasi  in  antitesi,  il  d-  di  nida 
ZMb.,  nidanchumachtig  14' 41,  nidanchosmili  14^37,  arni 
iad  fairbthisi  14*8,  arnidad  ferrsi  8' 7,  nidadóegid  21*14, 
nidat  QC^ly   115*»  3,  nidatni  79»>7».  Allato  a  hitó  in  quibus 


'  Cfr. /e/,  Arch.  VI,  ccciv  seg.  La  grande  frequenza  di  fel  nell^espres* 
*ione  negativa,  spiegherà  il  perchè  ce  ne  venga  a  mancare  la  forma  as- 
solata (*f6ilid),  mancanza  che  era  notata,  come  fatto  singolare,  dallo  Stokes, 
Verb  Subst  108.  Quanto  a  ta^  se  pur  non  ci  fosse  la  ragione  del  nt,  e* era 
^  ragione  del  composto. 

*  Cfr,  hoiorgab  32»  23;  honimthimchellftid  43**  9;  oltre  T  esempio  già  ad- 
<ìoitoinZ*(135'»3). 

*  Cfr.  nandatf  ali.  a  nand  di  sng.;  Z*743.  L*Atkinson,  glo3s.  894-5,  ricava 
i^-dat  di  nidatf  come  quello  di  condtit,  da  li}d  di  sing. +  a<  di  aff.  pi.;  ma 

Archirio  fflott.  itaL,  ferie  gtJL  (Sapplem.  period.),  II.  S 
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surn  92*^8,  hita  in  quo  est  137*1,  ild  Z«489,  abbiamo  simil- 
mente: te m pus  inda  lasinmenmain^  gì.  manente  offensa,  Uem- 
pus  quo  est  in  animo\  96*  6,  cid  indaimser  indaJt  sldin,  et 
tempus  in  quo  sunt  salvi,  76*6.  Il  qual  d  mi  si  combina  con 
quello  di  oldós^  quam  est,  e  di  più  altre  forme  che  entrano  neUa. 
rassegna  alla  quale  in  questo  medesimo  paragrafo  veniamo  ^. 

Se  vi  fosse  modo  di  spiegare  foneticamente  la  riduzione  di  Ul 
{(a)  in  dà  (cte),  io  non  esiterei  a  riconoscere  questa  trasforma- 
zione, senza  che  per  ciò  dovesse  andare  turbata  minimamente 
la  dichiarazione  che  di  la  presumo  aver  trovato.  Poiché,  come 
questa  forma,  per  me  afcretica,  può  incontrare  Taspirazione  di 
ogni  altro  t  iniziale  (v.  dithM  ecc.,  qui  sopra),  cosi  poteva  essa 
anche  subire  la  riduzione  in  d,  secondo  le  norme  che  in  altri 
casi  congeneri  fossero  invalse.  Ma  non  vedo  che  una  trasfor- 
mazione di  questa  natura  sia  mai  stata  legittimata.  E  perciò 
pensai  e  penso  che  voci  spettanti  a  dà  Mare'  qui  s'incrocino 
con  voci  spettanti  a  td  da  ad-sts.  ecc.  Tra  le  non  poche  radici  o 
forme  verbali  venute  nel  celtico  in  generale,  e  nell'irlandese  in 
ispecie,  alla  funzione  di  verbo  sostantivo  (cfr.  Z*487  545-56 
922,  St.  1.  e),  reputo  cioè  che  entri  anche  dà  dare,  nel  senso 
intransitivo  o  anche  riflessivo  (trovarsi,  riuscire,  essere;  cfi\ 
l'it.  datasi;  si  day  si  danno  \  il  frnc.  cette  chambre  donne  sur 
la  ruSy  ecc.;  e  l'impersonale  ted.  es  gibt);  dov'è  sùbito  da  av- 
vertire che  r  a  di  stdy  e  con  ciò  la  ragione  conjugativa  di  que- 
sto verbo,  ha  esercitato  sul  verbo  celtico  per  ^dare'  un'influenza 
ancora  più  grande  di  quello  che  non  avvenga  nel  latino,  come 
risulta  chiaro  pur  dal  cimr.  dawn  allato  al  lat.  dònum.  Anche 


neirant.  irl.  vedemmo  il  da  pur  in  altre  persone  sing.  e  plur.  Lo  Stokes 
allA  sua  volU,  *The  Old-Irish  Verb  Substantive*  («Ztochr.  XXVIII,  come 
già  ho  avvertito)  96,  manda  '•da  --tad  -dad  ecc.,  sotto  un  *tu-a-es,  il 
mancar  la  lunghesea  deir  a  in  codeste  voci  non  permettendo  di  mandarle 
sotto  fS  come  l'Bbel  e  il  Windisch  facevano.  Ma  non  ha  la  lunga  pure  il 
-daie  di  oldate  indate^  cui  egli  la  attribuisce,  portando  -<fó!te sotto  tà{\h,  103). 
Di  condai  e  eonid,  vedi  più  in  là. 

^  Qui  intanto  sia  lecito  ricordare,  come  Vate  di  esclamazione  positiva 
(Arch.  VI,  li)  convalidi  T  ipotesi  che  a  tà  rivenga  il  nate  di  esclamazione 
negativa,  allato  al  quale  è  pur  nade;  Z<749;  cfr.  Stokes,  1.  e.  103. 
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Tirlandeae  antico  ha  il  suo  danj  nel  senso  di  ^dono,  dote*,  Toce 
che  andò  singolarmente  trascurata,  anche  per  causa  dell* omo- 
foDo  don  ^arte',  che  io  qui  non  considero  (cfr.  Windisch  m 
Curtius'  Grundz.  nm.  270;  Stokes,  Urkelt  s.  dft).  Codesto  4ian 
ci  sta  nitido  dinanzi  in  anathardanu  gì.  patrimonia  sua  28^  13, 
e  nel  dimin.  dandn  gì.  munusculum  46'  11,  onde  il  denomina- 
tivo danigur  {ddnigur)^  praebeo^  muneror,  già  bene  esemplato 
in  Z'998n.,  dove  intanto  si  possono  aggiungere:  manidanaig- 
ihersiu  nisi  praebes  40^  2,  ronddnaig estar  dia  quae  praebuit, 
krgitus  est,  deus  96^  9,  radanaigestar  97*^  17,  e  in  ispecie  i  com- 
posti: addanigfea  gì.  se  remuneraturum  112"^  4,  nephatdanaigtke 
acht  L9  itdanaigthe  inremunerata  sed  est  remunerata  116^8,  v. 
Tav.,  cfr.  56M0,  138^5. 

Non  c'è  nessuna  ragione  di  supporre  aferetica,  cioè  non  sem- 
plice, una  qualunque  delle  forme  del  verbo  non  denominativo 
eoi  d'  che  di-  sopra  adducemmo  o  indicammo  {ni da  ecc.);  e  in 
ispecie  attestano  la  qualità  di  verbo  semplice  le  forme  relative 
che  abbiamo  per  dà  {-dds  -date)  e  mancano  per  tà.  Confesso 
tutta  volta  che  anche  nelle  forme  composte,  o  anzi  primamente 
in  queste,  vedo  probabile  un  intrecciarsi  o  confondersi  di  sta  e 
dà.  Cosi  aith  ^  sta  e  aith  +  dà,  sia  con  l'accento  sulla  radice  o 
sia  sul  prefisso,  avrebbero  sempre  dato  risultanze  tra  di  loro 
identiche  o  pressoché  identiche:  at-tày  ai-dà^  it4à  U-dày  senza 
contar  la  probabilità  del  pronome  inserto,  cioè  di  atta  «  at-4-dày 
'ei  si  dà'.  Nel  composto,  in  cui  si  afferma  che  esista  -ess-^tà: 
doesta  deest,  noi  avremmo  veramente,  quando  si  pensi  di  risalire 
addirittura  a  ess-stdj  un  t  che  resista  lungo  i  secoli  alla  pres- 
sione di  un  triplice  s,  senza  che  l' assimilazione  lo  incolga  e  tra- 
volga (cfr.  siss-,  Arch.  VI,  cclvi  sgg.),  il  che  non  saprei  ammet- 
tere di  certo;  ma  convengo,  che  sia  lecito  pensarvi  mantenuto  o 
ripristinato  il  ^,  per  virtù  degli  altri  composti  in  cui  -td  legitti- 
mamente restava.  Che  se  all'incontro  poniamo  -ess-dàj  veniamo 
senz'altro,  per  norma  paleoibernica,  a  -està:  doesta^. 


^  M«l|iralmAate,  V-€s<ia  seriore  aon  riesce  decisivo.  «*  In  quAst*  ìacob^P, 
sìa  lecttp  fermar  la  nastra  attenzione  al  curioso  e-  di  testa  ^fi0siaf  Aefplt, 
ebe  ancora  non  mi  para  snfficientfltmento  studiato.  Dopo  le  cluseiobe  e  fi- 
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Ma  checché  sia  di  ciò,  e  ritornando  al  caso  del  verbo  sem- 
plice che  è  in  ni  da  oldàs  ecc.,  le  forme  ne  son  date  in  Zeuss- 
Ebol  (4S8-90)  promiscuamente  con  quelle  in  cui  è  ^,  senz' alcun 
tautativo  di  chiarir  la  differenza.  Pensarono  a  ripeter  la  sonora 
dall'afonia  (enclisi,  proclisi),  accompagnando  alla  ragione  del- 
r  accento  quella  del  significato,  perchè  le  forme  col  dr  avessero 
propria  la  funzione  di  copula,  primamente  il  Windisch  (gr. 
§  380,  less.  s.  tàim),  poi  altri  valorosi  (cfr.  Thurneysen,  Rev. 
celt.  VI  130  n.,  Stokes,  ^Verb  Substant/  96  105).  Ma  oggi  forse 
nessun  di  loro  più  rimane  pago  d'una  dichiarazione  di  questa 
maniera»  Lasciando  che  tale  effetto  dell'atonia  sopra  una  radice 
verbale,  e  radice  di  simil  tipo,  sarebbe  un'ipotesi  priva  d'ogni 
valido  appoggio,  c'è  ancora,  che  tanto  nella  condizione  dell'a- 
tonia, quanto  in  quella  dell'accento  mantenuto,  ugualmente  s'al- 
ternano ^  e  d-;  e  cosi  nitad  allato  a  nidady  e  atd  allato  a  ol- 
ddas  inda  (innd  'nd\  v.  il  num.  7).  Sarebbe  poi  una  curiosa 
condizione  di  proclisia  quella  p.  e.  di  indaas  andabeirsomiTW 
senza  dire  di  bid  ferr  olddl  1*21,  ove  olddi  chiude  addirittura 


multane*?  dimostrazioni  dello  Zimmer  e  dol  Thurneysen,  nessuno  esiterà 
ad  flinTOfìttere  che  qui  s'abbia  veramente,  in  giusta  corrispondenza  col  si- 
gnificato, un  composto  por  di-ess-  (non  do-es^^  cioè  to-ess'^  come  hanno 
ZM^XI  SSl  e  lo  stesso  Thurneys.,  Rev.  celt.  VI  150).  Sono  perfettomente 
normali^  per  la  riduzione  del  prof,  di  o  do  in  do,  stante  T accento  sul  pref. 
ess-:  docsla  gì.  abest  35^20,  deest  i.  e.  duesta  ecc.  71<*  19,  e  similmente, 
con  l'accento  normale  sul  primo  prefìsso:  nad  desta  ni  dudigail  ultionì 
nìhil  deost  94*^10,  o,  data  T ulteriore  prefissione  di  io-  ( to-di-ess-) :  andu- 
desia  ecc.  Z*  490.  Ma  occorro,  sin  dall'età  delle  antiche  glosse,  la  forma 
iestai  65^6,  ber.  ISj*,  in  entrambi  gli  esempj  a  principio  di  glossa,  e  in- 
sieme occorre,  senza  che  l'accento  sia  sul  primo  prefisso:  desta  26*8;  cos 
quelita  l'orma,  come  quella,  dove  si  vorrebbe  doesta.  Ora,  il  desia  di  26M 
sarà  uno  sbaglio  promosso  dal  legittimo  dudesta  che  occorre  nella  mede 
«ima  chiosa,  come  ha  già  veduto  il  Thurneysen,  J.  e.  150 n.;  e  il  t-  dell» 
forma  testa,  che  si  rende  fermo  nel  linguaggio  seriore,  rappresenterà  ui 
effetto  analogico  d'ordine  complesso.  Devo  egli  esser  pervenuto  alle  formi 
con  racconto  sulla  prima,  quasi  si  trattasse  di  to-ess-y  per  l'analogia  de 
iQ-€SS-  eh* ora  nel  verbo  sinonimo:  mtesbanat  ecc.,  analogia  avvalorata  pu 
dal  dò'  che  per  doppia  ragione  sonava  legittimo  nelle  forme  spettanti 
di~^sri  e  deve  poi  esser  passato  anche  a  testa ^  senza  che  la  ragion  del 
r accento  lo  volesse,  appunto  come  avveniva  in  tesbanat  11*11. 
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ìa  frase.  Quanto  alla  differenza  essenziale  di  funzione  (d-  nella 
sola  copula;  ma  cfr.  per  es.  ni  tal  cecni  8*  17,  allato  a  nidan 
chosmili  14*37),  non  mi  c'indugerò,  poiché  a  ogni  modo  ne 
verrebbe  piuttosto  conferma,  che  non  contrasto,  all'affermazione 
delle  due  radici  diverse. 

Ma  c'ò  stato  un  altro  e  molto  poderoso  tentativo  di  spiegar 
codesto  d-  alternantesi  con  t-  nell'ausiliare;  un  tentativo  che 
insieme  abbracciava  altri  casi  della  stessa  riduzione  e  connet- 
terà questa  a  un  gran  giro  di  vicende  nel  sistema  fonetico  dei. 
Celti.  Alludo,  come  il  lettore  già  ha  compreso,  al  lavoro  che  lo 
Zimmer  pubblicava,  in  Zeitschr.  XXVII  449  sgg.,  sotto  il  titolo: 
*Eclipsis  (infeciio)  deslUuens)^  im  alth*ischen\  studio  acutis- 
simo che  io  qui  devo  limitarmi  a  considerare  solo  per  quel  tanto 
che  il  presente  mio  proposito  strettamente  richiede.  Crede  adun- 
que Io  Zimmer  che  dato  l'incontro  di  n  con  un  t  iniziale,  ne 
venisse,  pur  nell'antico  irlandese,  il  dileguo  della  nasale  e  in- 
sieme la  riduzione  di  i-  in  rf-,  benché  la  scrittura  di  solito  non 
esprima  questa  riduzione  ma  rimanga  «  storicamente  »  al  /-. 
Neirirlandese  moderno,  ar[nj  *  nostro',  combinato  con  teach 
casa',  dà  normalmente  ardleachy  pronunciato  ardeach]  e  non 
diversamente,  per  dare  un  antico  esempio,  artomusn[a]i  *la 
nostra  misura,  il  nostro  peso'  26^6,  varrebbe  foneticamente, 
secondo  lo  Zimmer,  ardomusnù  L'ant.  oldds^  quam  est,  ha  cosi 
il  d-,  perchè  risalirebbe  a  *olntds;  v.  più  in  là,  al  n.  7.  Lo 
stesso  pur  nell'interno  della  parola;  e  cèt  ^ cento',  per  esempio 
(*c«nt),  sarebbe  di  ortografia  «storica»,  ma  realmente  si  sa- 
rebbe letto,  sin  da  antichi  tempi,  ced. 

Ora,  COSI  nelle  argomentazioni  generali,  come  nello  svolgi- 
mento delle  prove,  lo  Zimmer  procede  con  un'energia  che  me- 
raviglia e  seduce;  e  nessuno,  d'altronde,  può  esser  più  di  me 
proclive  a  confidare  nei  raziocinj  di  lui.  Pure,  qui  non  è  pos- 
sibile che  io  mi  ci  adagii.  Che  la  combinazione  sintattica  di 
lì^isal  finale  e  esplosiva  sonora  iniziale  produca  pur  nell'antico 
irlandese  il  fenomeno  che  nella  grammatica  dell'irlandese  mo- 
ferno  è  detto  'eclipsis',  questo  tutti  lo  ammettono  e  sanno  (cfr. 
Z*65);  e  in  ispecie  si  tratta  di  -^i  che  s'incontri  con  &-,  nel 
qoal  caso  la  ^eclipsis'  veramente  si  risolve  in  una  piena  assi- 
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itìilaziotie  di  &  a  m.  Ho  già  a  questo  proposito  altrove  aggiunto 
(Note  irl.  47),  dal  codice  ambrosiano,  il  notevole  esempio:  cUd 
dèbe  meo  nand  (debembec  nand)  40' 20;  ed  è  noto  che  il  fe- 
nomeno si  compie  pur  trattandosi  di  voce  che  nella  combina- 
zione si  riduceva  al  solo  6,  cioè  nell'  i?n  «  in  +  &  di  alternazione, 
Z*70e. 

Ma  che  uno  schietto  n  di  uscita  originale  riduca  a  sonora 
una  sorda  iniziale  nell'irlandese  che  è  rappresentato  dalle  an- 
tiche glosse,  questo  non  si  potrà,  io  credo,  mai  concedere.  La 
norma  generale  che  s'esprime  per  via  degli  esempj  ìIosìàcH  (in  + 
tósuch),  in  principio,  icach  (in  +  cach^,  in  ogni,  non  solo  ha 
per  sé  innumerevoli  prove,  ma  anzi  non  soffre  in  realtà  alcuna 
eccezione.  Non  esiste  alcun  indizio  per  indurci  a  credere  che  in 
ito^uch  icach,  ecc.,  il  t  e  il  e  della  scrittura  non  rappresentino 
snoni  sordi,  o  insomma  suoni  contrapposti  a.  d  e  g,  come 
ugualmente  il  saranno,  per  entro  al  singolo  tema,  il  ^  e  il  e 
da  nt  e  ne  delle  origini*;   non  esiste,  in  altri  termini,  alcun 


^  Circa  gli  apparenti  scambj  o  gli  errori  di  t-  per  d-  e  viceversa  (cfr. 
Zimm.,  Kelt  stud.  II  114-15 n.)t  ^^^  lecito  qui  annotare  quanto  segue.  Ri- 
torna atoiri  (dtoiri)f  per  adoiri^  a  captivitate,  per  ben  cinque  volte: 
46»  14-17,  lOS*"  IO,  122«1,  125*10;  di  guisa  che,  non  ostante  che  ricorra 
anche  il  genuino  adoiri  (adóiri),  46*5-7,  e  che  as  es  più  non  ricorrano  se 
non  nella  composizione  (dinanzi  a  esplosiva  dentale  non  ne  vedo  anzi 
esempio  nelle  chiose,  ma  e*  è  V  estech  'privo  di  casa*  del  Sench.  Mor:  ath-- 
gabail  eìstig  I  214  218),  non  si  riesce  a  discacciar  Tidea  che  qui  scabbia 
una  testimonianza  dell* età  in  cui  ancora  si  diceva  asdoiri,  onde,  per  il 
normale  trapasso  di  sd  in  st:  astoirù  A  un  avvenimento  consimile  ha  pen- 
sato argutamente  lo  Stokes  per  V  as  di  ausiliare  dinanzi  a  <i*,  in  eistech 
37<*3,  73*10;  cfr.  Note  Irland.,  49  n.  E  s'arriva  al  caso  di  doich  e  toich^ 
dove  in  realtà  non  si  tratta  so  non  di  due  voci  diverse  che  gli  interpreti 
non  hanno  sempre  saputo  ben  distìnguere:  doich  'probabile*,  p.  es.  ised 
asdoig  liun  89*6;  e  toich  'di  legittima  spettanza*,  p.  e.  istoich  dom  fa- 
rfkguide  9M3,  dogéntar  toich  diètoich  4^1.  Più  volte,  la  presenta  di  due 
esplosive  dentali,  nella  stessa  voce,  provoca  la  dissimilazione  o  1* incer- 
tezza (cfr.  gloss.  s.  DED-);  p.  es.:  forsatardad  doradad  Arch.  VI,  csLcii,  ds«- 
iethidensu  (deth-)  132i*6;  o  finalmente  è  il  mero  sbaglio,  come  in  torrimi 
130M,  toher  126«»4«»  (Arch.  VI,  658a).  SuU' analogia  di  dar  iar  (2*653): 
drist'ogat  86*6,  accanto  a  trisgataim  54*  1,  Z*  879,  irisngaiat  75*^9.  In  «la- 
niienHs^  35^  18,  atremo  il  dimostrati to  infisso. 
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iadÌ2Ìo  per  indarci  a  credere  che  si  tratti  di  fenomeno  essen- 
dalmente  diverso  da  quello  che  abbiamo,  a  formola  interna,  nei 
iialetti  bergamaschi,  i  quali  ci  danno  rmU  =  monte,  dei  »  dente, 
^A»  cinque,  moX^ds  mancare;  ecc.  Piuttosto  ò  da  supporre  che 
n  resto  dell'antica  nasale,  cui  la  scrittura  non  valera  ad 
^prìmere,  riuscisse  gradatamente,  nelle  età  successive,  a  render 
^nora  la  sorda  cui  s'appoggiava;  e  niente  vieterebbe  di  am- 
mettere che  appunto  nelle  desinenze  verbali  {-eddar  ecc.,  Zmm. 
I.  e  463-4)  questo  effetto  primamente  si  manifestasse.  Ma,  nelle 
combinazioni  sintattiche,  l'antico  irlandese  non  conosce  questa 
riduzione  se  non  quando  il  nn  o  n,  che  s'imbatte  nella  sorda, 
non  sia  uno  schietto  n  di  iiscita  originale,  oppur  sia  il  n  della 
r-adice  che  nell'interno  di  una  data  forma  oltrepassi,  per  mo- 
tivo analogico,  i  normali  suoi  confini;  in  tutti  i  quali  casi,  la 
nasale  punto  non  tramonta  né  perde  la  spiccata  sua  qualità  in- 
•Muale.  Di  schietto  -n+c?-  in  flr-,  o  pure  in  -n+gf,  lo  Zimmer 
non  riesce  naturalmente  a  darci  puro  un  esempio  solo;  e  sono 
llusorj  quelli  di  schietto  -n  +  /-  in  d-  ch'egli  stima  di  poterci 
Jrire  di  là  dai  confini  dell'ausiliare  tà.  Dovrà  dunque  la  ridu- 
zione d-^'Tirt-  essere  un  privilegio  di  cotesto  verbo?  Come  que- 
st'afférmazione dovrebbe  *a  priori'  ripugnarci,  cosi  stimo,  che 
tatto  quanto  può  parer  lecito  addurre  in  favor  suo,  si  torni  an- 
<:ora  a  risolvere  in  seducenti  illusioni. 

Passo  ora  in  rassegna  tutti  gli  esempj  che  lo  Zimmer  pro- 
pose per  d-  =  nri-, 

1. —  intain  diagmani  fobaithiSf  cum  baptisma  subimus,  3*  15. 
Oltre  il  d-,  qui  appare  strana  la  desinenza  -wa  (-mani),  per 
•me,  cfr.  ZE.  432;  e  reputo  che  si  debba  leggere:  intain  dolia- 
gamniy  v.  gloss.  pal.-hib.  s.  to-teg-.  Superfluo  dire  che  il  relativo, 
richiesto  da  intain,  cessa  perciò  d'andar  sentito. 

2  (p.  453).  —  hóre  déte  dochorp  cr.y  quia  it  ad  corpus  Chr., 
H*7;  al  quale  esempio  io  stesso  aggiungeva,  Arch.  VI  649 a: 
4w.  dete  cechuisque  93^*  12.  Questi  sono  i  due  esemplari  più 
sedacenti  per  chi  osi  iraaginare  l'antica  fase  *ntétej  genera- 
trice di  un  antico  déte,  la  fase  cioè  da  contrapporsi  alla  nor- 
male degli  antichi  codici,  che  sarebbe  rappresentata,  per  esem- 


Digitized  by  VjOOQIC 


190  Ascoli , 

pio,  da  huare  techtas  nerta  85*4,  hore  pridchas  commailh 
7*  15,  Ma  confesso  che  la  seduzione  non  ha  più  alcuna  forza 
sopra  di  me.  Qui  veramente  siamo  a  un  verbo  che  ha  il  pre- 
fisso To-j  onde  normalmente  do-  nelle  formo  ortotone,  e  anzi 
ha  pur  doppio  codesto  prefisso,  onde  si  viene  normalmente  ad] 
am.  doléit  side  25*28,  ecc.,  cfr.  Arch.  VI,  Ixxii-iii.  La  dichia- 
rasione^  di  gran  lunga  più  probabile,  che  per  fióre  déte,  amai 
ééie^  s'affaccia,  è  perciò  quella  dell'illusione  etimologica,  che 
portasse  alla  sezione  dé-te  e  perciò  mandasse  il  relativo  a  tacer 
com'è  tU  regola  dinanzi  alla  esplosiva  sorda.  —  Fra  t-  e  rf- 
oscillava^  del  resto,  anche  il  pensiero  di  chi  scriveva  il  curioso 
am.  nuitiet  cdch  'come  ciascuna  sopravviene'  77*14,  se  piut- 
tosto non  vuol  dire:  'come  ci  sopravviene  a  ciascun  di  noi', 

3  (p.  453).  4  (ib).  —  odanicc  rechi,  donec  vènit  lex,  3*27; 
odised^  donec  veniret,  25^  6.  Lo  Zimmer  legge  codanicc  codisei 
che  per  lui  risulterebbero  da  *contanicc  *conttsedy  benché  la 
norma  dei  codici  sia  coianicc  ecc.  Ma  la  sigla  andrà  risolta 
per  con^  comiy  secondo  che  appunto  indica  e  vuole  il  susse- 
guente d-.  La  prima  di  queste  due  forme  sarà  in  effetto  con-n- 
danicc  rechi ^  donec  nobis  vènit  lex;  dove  per  il  costrutto  son 
da  c^Dfrontare  :  nintdnicc  rechi  1*  1 ,  ninidnaic  acàrachlar 
2tì^H,  kóre  dannànic  25*21,  ecc.;-  e  la  seconda  sarà  in  ef^ 
fetto  cort-w-<i/5ed  =  *connotised,  dove  per  la  forma  son  da  con- 
frontare: ccnfesaiar  26*23,  conforcmat  21^14;  v.  Z«  719. 
Quanto  a  -n^  (-w?i/-),  stretto  cosi  nell'unità  sintattica,  che  passi 
facilmente  in  -nd,  siamo  al  caso  di  -dis  per  4is  nella  3.  per> 
pL  dol  pres.  sec,  per  effetto  del  -n  della  radice:  inandcis,  i:i 
quibus  maaebantur  133^4;  manidendis  (cfr.  connadeniis  124^22: 
mufiitentis  35*^18),  nisi  facerent,  75*^2,  nonglandiSy  ut  expia 
rent,  119^2;  nei  quali  due  ultimi  esempj  è  ben  notevole,  di' 
prima  fasse  stato  scritto  -iis.  Similmente  nella  3.  pers.  plur.  pres 
prim,  relat:  immni  rendae,  gì.  uendentium,  120**  1,  coinde,  gì 
deplnrantium,  126*^5,  allato  a  innani  chàinie^  gì.  id.,  29M^ 
Cfr-  Thurneysen,  Rev.  celt.,  VI  321. 


nm 


*  Si    pnò  qui  ricordare   un  caso   di  mt  in   tnd  entro  il  tema  nominai»» 
'mdiditi,  hostili,  UT'^S,  allato  a  naimtidiu  66**  1.  —   K  noto   che  mll 
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5  (p.  453).  6  (p.  454).  —  condositis^  gì.  ut  cadorent,  5*  11; 
nicondèty  non  spectat,  56*  17.  Qui  lo  Zimmer  incomincia  a  tra- 
scorrere a  un  altro  stento.  Si  sarebbe  primamente  avuto  ^con- 
tosUis  ^nicontély  onde  ^codositis  ^nicodéiy  e  finalmente,  per  ri- 
pristinazione  analogica  del  -n-:  condositis  nicondét.  Ma  noi  re- 
steremo, com'è  ben  naturale,  alla  dichiarazione  stessa  che 
davamo  dianzi,  ai  nura.  4  e  5,  e  specie  al  5.  Si  tratta  di  con- 
n^oUosUis  niconn''oltèty  con  -tii-  in  -nd-^. 

Questi  sei  casi  sporadici,  e  per  noi  non  provanti,  sono  i  soli 
che  lo  Zimmer  alleghi  per  la  presunta  riduzione  di  7i/-  in  d-, 
airinfuori  di  quelli  che  s'attengano  all'ausiliare  td  *.  Ai  quali 
perciò  ora  noi  ci  accosteremo,  non  solo  senza  una  disposizione 


•^^nvazione  nominalo  sempre  è  ^n-iie  -m-dp,  non  mai  -n-/<?  -wi-/tf,  Z*  791  ; 
dorè  8Ì  possono  aggiungere:  anmandu  28*' 9,  annuindih  55** 25,  matindae 
79*^7;-  rannde  Arch.  VI,  clxxxv;  oirbemande  48**  10,  hritkemandw  54*»  2, 
nephsuande  95**  12;-  orcUiande  'A*  14,  ammondu  52,  3-4;  ecc.;-  iadonulu 
52,  3,  iadumdu  26*»  15,  dunbethilicmdu  13G^  11. 

'  Circa  nicon^  in  quanto  non  ò  ni  con  f  no J  e  non  aspiri  e  pieghi  il  con 
senz'altro  alla  norma  fonetica,  lo  Zimmer  (I  76«7)  riproduce  giustamente 
li  parallelo  neoibemico  nocha  gceilim  ecc.;  ma  non  adduce  alcun  esempio 
sicuro  per  la  fase  antica.  La  quale  ci  dà:  nicosfuarsa^  ea  non  inveni,  57*' 3; 
cui  probabilmente  s'aggiunge  niotormenarsa  (nicotormónarsa),  non  spc- 
rari,  42*  10.  Nel  tipo  nicontaslifea  27^  18,  se  e  corretto,  senza  Taspiraziono 
e  senza  la  riduzione  di  con^  B*avrebbe  con[oJ  secondo  la  ragione  del  con- 
giuntiTO,  Z*417.  —  Nel  Codice  ambrosiano  ò  frequente,  oltre  che  nìcok-, 
anche  nad-con-  (naccon-),  specie  coU* ausiliare  hxw,  nadobiad  te  do  58*9, 
3nacconbelh  ni  etir  103^9,  con  naccon  bet  129*9,  onaconbeth  35^2,  eonna- 
conrobae  ni  80*9,  connaconbta  61**  12,  naconbi  85'»7,  arnaconimthimcelltar 
69»» 7;  cfr.  nadchonricthar  33'*  10  (te,  Arch.  VI.  evi),  arnachoniarlar  127*  14, 
^onnachonroib  nech  23^6.  Queste,  e  non  nicon-,  son  propriamente  le  forme 
che  ci  portano  a  nocon^  nochon'  del  linguaggio  seriore. 

'  Per  il  nome,  egli  non  cita  se  non  indegdais  (p.  458),  domum,  61^22, 
Illa  qui  molto  semplicemente  ritorniamo  a  ^nnt'  in  ^nd-  (inntegdais),  non 
diversamente  da  quello  che  avverrebbe  per  la  gutturale  (p.  459)  in  ingecht^ 
barim  (inncecht),  cioè  -nnc^  in  -n^-;  cfr.  nm.  8,  testo  e  ultima  nota.  Pure 
l'esempio  di  cui  si  vale  come  di  caso  d'<eclipsis»  nel  singolo  vocabolo 
(p.  461):  dardòen-eUxrdàoen^  giovedì,  dice  poco  o  nulla.  Poiché  è  imprima 
di  età  relativamente  tarda;  poi  vi  si  può  mescolare  il  d-  di  dia  'giorno*, 
cfr.  irl.  mod.  dia  dardcoin,  ga^l.  diardooin^  mn.  jardain. 
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preventiva  a  riconoscervi   codesto   fenomeno,  ma   anzi   con  la 
prevenzione  contraria. 

7.  oldósa  olddi  oldaas  oldate,  quam  ego  sura,  quam  tu  es,  ecc. 
(p*  454).  —  Siccome  la  congiunzione  ol  mostra  nella  combina- 
zione col  verbo  1* accompagnamento  del  relativo,  così  le  citate 
formo  risalirebbero,  secondo  lo  Zimmer,  a  ^olntósa  ^olnlaas  ecc.; 
o  molto  egli  si  compiace  che  la  riduzione,  da  lui  imaginata,  qui 
s'abbia  costante  in  tutta  la  lunga  serie  degli  esempj.  Veramente, 
appunto  questa  costanza  lo  doveva  forse  sgomentare.  Cita  egli 
giustamente  ohhhòiy  quam  erat,  9^10,  cui  si  può  ora  aggiun- 
gerò oimbatay^y  quam  erant  123*8.  Ma  senza  dire  della  parti- 
colar  convenienza  fonetica  che  portava  a  frapporre  la  nasal  la- 
biale tra  -i  e  &-  (laddove  4  d-y  dentali  entrambi,  molto  ben  si 
col It^^^a vano  tra  loro),  c'è  la  differenza  importantissima  che 
obhbói  olmbatar,  come  forme  di  perfetto  che  sono,  vanno  spo- 
glie tli  necessità  d'un  proprio  esponente  di  relativo;  quando  al- 
l'incontro, nella  serie  presenziale  di  cui  ci  occupiamo,  i  due 
termini  prevalentissimi  {oldaas  oldate)  portano  in  sé  stessi  la 
nota  relativa.  Ora  è  noto  come  sia  raro  il  pronome  relativo  di- 
nanzi a  forma  per  sé  stessa  relativa;  dove  può  valere  per  esem- 
pio classico:  sens  aidbligthe  thechtas  221^3.  Anche  si  consideri: 
lasse  gabas  13*22  (ali.  a  lase  naithirgigte  105*11).  Un  tipo 
congenere,  quello  cioè  di  un  altro  modo  di  espressione  relativa, 
cht>  vieti  il  n  tra  la  congiunzione  e  il  verbo,  sarà  in  cidolatne' 
meeha  121*^  15  ecc.,  cf.  Arch.  VI,  cclxviii-liix  ;  col  qual  tipo  ben 
si  collega  V  oldaas  nermilnigthi  feid  di  137*1.  E  s'arriva  a 
alata  lee  167' 4,  Z«  716,  olimmechella  67*  12.  D'altronde,  chi 
volesse  molto  stentamente  imaginare  un  *olnlds  ecc.,  con  nt  in 
nd  (v.  i  nn.  5-6),  e  poi  Ind  in  Id  come  in  dlind  dildiu  dilde, 
Arch,  VI,  xxi,  avrebbe  contro  di  sé  che  nt  in  nd  non  è  pro- 
vato se  non  in  quanto  il  nesso  sia  preceduto  da  vocale,  e  non 
mai  per  l'imbattersi  del  semplice  n  di  relativo  in  un  t  (o  ana- 
logamente in  altra  esplosiva  sorda).  Ma  c'è  ancora  ben  di  più 
in  favore  della  originalità  del  d  di  oldds  ecc. 

Lo  Zimmer  non  tocca,  nel  luogo  che  citiamo,  di  indds  in- 
date^  che  son  sinonimi  di  oldds  oldate^  e  peculiari,  tra  le  fonti 
antiche,  al  Codice  ambrosiano,  dove  occorrono  con  molta  fre- 
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qnenza';  ma  di  certo  egli  non  vorrà  distaccar  queste  forme  da 
indie.  Orbene,  quando  siamo  a  indds  iridale^  si  pensa,  di  primo 
tratto,  che  sia  forse  un  caso  di  -n/-,  preceduto  da  vocale,  che 
passi  in  nd.  Già  però  metterebbe  qualche  dubbio,  a  tacer  d'al- 
tro per  ora,  l'assoluta  stabilità  del  caso.  Ma  c'è,  come  si  di- 
ceva, ben  di  più.  Tutti  sanno,  che  nelle  fasi  seriori  o  moderne 
qui  s'arriva  alla  piena  assimilazione:  inds  ina  ecc.';  assimila- 
zione che  sarebbe  affatto  anormale  pur  nella  fase  moderna,  dove 
Un  si  viene  di  continuo  a  n  (nn)  da  n-d  con  d  primario,  ina 
sempre  si  rimane  a  d-  quando  si  parte  da  n-l.  Entra  di  certo 
ìb  an  circolo  vizioso  chi  intenda  equiparare  il  caso  di  imuì  da 
in-id  con  quello  (ben  più  antico,  del  resto)  di  inna  ecc.  da 
*fanr(a'  ecc.  nell'articolo  (Windisch,  Rev.  celt.,  V  462-3);  poiché 
è  arbitrario  il  porre  fa,  piuttosto  che  da,  nel  substrato  etimo- 
logico di  esso  articolo.  L' i  iniziale  dipende  poi  dal  gruppo  di 
^nas.  +  espl.  son.'  che  gli  sussegue  {ind  da  and);  e  in  altri  ter- 
mini vuol  dire,  che,  nel  caso  del  verbo  come  in  quello  dell' ar^ 
tjcolo,  il  d  risale  a  un  periodo  preistorico.  Altrimenti,  an-la 
altro  non  avrebbe  dato  all'antico  irlandese  se  non  ala.  Se  final- 
mente ci  proviamo  ad  applicar  la  teoria  dello  Zimmer  a  codeste 
forme,  bisognerebbe  venire  a  questo:  che  anta  avesse  dato  un 
antico  ada;  che  in  ada  più  tardi  si  ripristinasse,  non  si  sa  per- 
chè, la  nasale,  la  quale  avesse  poi  la  forza  inaudita  di  procu- 
rare non  solo  V  ind-  da  and-,  ma  ancora  di  assimilarsi  un  d 
proveniente  da  t;  onde  in  conclusione  inn  o  in  da  ai-.  Nessuno, 
credo,  avrebbe  il  coraggio. di  voler  tanto. 


*  Uìndatey  per  il  quale  Z*  citava  unico  esempio  (717 e  138* 4 ),  A  frequente: 
tì*l8,  77»  1,  87»  6,  88*1,  90«»5,  g2*6,  W6,  100*26,  138*  10.  Non  perciò 
Dtneano,  o  quasi,  al P  Ambrosiano,  oldàs  oidate,  come  potrebbe  parerò  da 
Z-716.  Cfr.  oidaas  59*7,  89*  d,  92»  9,  U2^  13;  oldats  47^20,  94*3,  oldat^ 
112^20.  —  Notevole,  che  nel  singolare  la  lunghezza  doli* a  sia  costante- 
%Dte  espressa  per  oa  (quasi  o/daoj),  e  che  nel  plurale  la  lunghezza  non 
»glia  più  apparile  (cfr.  Mw/ai  didofuy;  puro:  oUidta  30^  12),  onde,  forse 
*«!  an  pò*  di  confusione,  lo  Stokes  separava  -dat^  da  -dUs  (-d^ì/tf),  Verb 
^«b8t96  103;  cfr.  qui  sopra,  p.  114  n. 

'  Z'  717;  Windisch,  s.  inda  (tàim);  Atkinson,  s.  ina  ind.s;  0*DonoYan, 
painm.  118  322;  Diction.  scoto-celt.,  s.  na  (o  ni  's);  ecc. 
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Ecco  perchè  oldds  oldale,  indàs  indale^  non  meno  che  ne- 
dcU  ecc.,  mi  persuasero  della  presenza  di  un  radicale  da,  col  d 
primario,  nella  funzione  di  ausiliare.  Or  vediamo  il  resto. 

S  (p.  455-6).  —  Qui  lo  Zimmer  muove  da  esémpj  come  in- 
coscramniy  an  destpuimus,  2*20,  e  simili,  dove  la  particella 
interrogativa  ricupera  a  suo  giudizio  la  nasale  che  altrove  (di- 
nanzi a  vocali  B  g  Q  d  primarj)  legittimamente  conserva  ed  è, 
sempre  a  suo  giudizio,  di  uscita  originaria.  Dunque:  Hcoscramni 
(o  veramente  *igoscr.),  poi  ineoscramni.  Che  l'in  interroga- 
tivo uscisse  originariamente  per  -n,  lo  Zimmer  l'induce  dalle 
combinazioni  con  la  labiale  dell'ausiliare  (imha  ecc.),  che  si  ve- 
dono in  Z*  747  706.  E  gli  esempj  se  ne  possono  facilmente  aumen- 
tare: imba  100^4,  imbat  15' 2,  imbói  43^1,  dusimbed  87^4, 
Pure,  questa  serie,  cosi  attraente,  ci  illude;  e  la  forma  origi- 
naria della  particella  interrogativa  non  aveva  per  desinenza  un 
semplice  n.  Dell'  md,  che  Z*  747-8  trova  in  un  esempio  del  co- 
dice wirzburghese  (ind-a-),  io  veramente  non  mi  fido,  cfr.  Arch. 
VI,  ccj  ma  ben  credo  che  a  indr  [*an-de]  si  debba  pur  qui  lù- 
salirei  Abbiamo  inn-  dinanzi  a  vocale,  e  fermo  l'in-  pur  di- 
nanzi a  consonante  sorda.  Oltre  innacij  gì.  uidesne,  15^6,  Z'747, 
anche  inned  insin  44**  10,  innatmaisu  gì.  dasne  (confiterisno) 
aug.  48;  e  incumgubsa  gì.  num  poterò  49^5,  ecc.;  e  ancora  il 
molto  importante  inmaithy  bonumne,  13*^,  Z*213;  tal  quale  come 
per  r  inn-  (ind-)  dell'accusativo  dell'articolo:  inndis  incethir 
inbròn  ecc.  Un'altra  notevole  congruenza  tra  le  sorti  dell' ^/^;^- 
interrogativo  e  quello  dell'  inn-  di  accusativo  dell'articolo,  ci  è 
offerta,  appunto  in  una  combinazione  coli' ausiliare,  da  inmae 
(=in  rabae)  66*2,  parallelo  al  trisin  mbrat  find  di  t.  VS, 
Z*210,  trisin  mbindius  122^2,  in  mbdis  124^17  (cioè  trisin 
mindiuSy  inmdiSj   non  trisinbindius j  inbdLSj  com'è  detto   in 
Arch.  V  657 &,  658 a).  Anche  va  avvertito,  che  l'in-  d'inter- 
rogativo, succeduto  da  r-,  non  dà  mai  irr-  ma  sempre  inr-  •. 


'  €Anf  whether.  This,  which  is  cognate  with  the  Latin  an,  and  by  soma 
regarded  as  an  adverb,  is  often  written  in,  and  evon  tnd,  in  ancient  manu- 
Scripts.  >  0*Donov.  gramm.  321,  cfr.  401. 

■  inradchotadaiged  32<*24,  xnruchumsan  32'*  26,  inrusoer  33*»  23,  dti^in- 
rictar  10*3,  10*4,  dvsinretarscar^  inruelarscar  Ql**  1. 


I 
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Nulla  dunque  v'ha  di  singolare,  o  di  ripristinato,  in  esempj 
quali  incoscramni  e  simili,  che  non  sono  meno  schietti  e  nor- 
mali dì  quello  che  sieno  gli  accusatiyi  articolati  lassineoimdid 
e  simili.  Ed  è  perciò  sottratta  ogni  analogia  alla  dichiarazione 
che  lo  Zimmer  tenta  per  inda  indat  in  quanto  dicano  ^num  sum, 
num  sunt',  10*20,  44'»9-10,  portandoli  a  inta  intat,  onde  ida 
idat^  e  poi  col  n  ripristinato  inda  indaL  Qui  in  effetto  non 
sussiste  se  non  una  questione  sola  ;  se  cioè  si  tratti  di  inn  +  ta  ecc., 
col  frequente  nnt  {ni)  in  nd^  che  già  incontrammo  ^,  o  se  piut- 
tosto non  si  tratti  di  inn  che  addirittura  s'accosti  a  da,  cioè 
al  dn  originario.  La  costanza  del  -n^,  secondo  che  anche  si 
Tede  dai  numeri  susseguenti,  parla  in  favore  della  seconda  pro- 
posizione. Dati  i  due  sinonimi  ià  e  dd^  era  del  resto  naturale 
che  le  prefissioni,  uscenti  per  nn  n,  prediligessero  di  accostarsi 
alla  radice  che  offriva  la  sonora  iniziale. 

9,  10,  11,  12  (p.  457-8).  —  amai  nondady  sicut  estis,  27»  16;- 
amal  nonda^  quasi  sim,  9*4,  10^28;-  anundd^  cum  tu  es 
23*17,  anunda  38*^27,  annuncia  58^6;  andai  cum  sunt,* 
18** 3*;-  oire  nundem^  quia  sumus,  camarac.  37^;  conda  etc., 
ut  sim  etc.,  Z*  490.  —  In  tutte  codeste  forme  lo  Zimmer  vede 
fd  m  dy  col  n  poi  ripristinato,  e  noi  non  ci  riconosciamo,  al- 
l'incontro, se  non  ferme  combinazioni  di  -n-  col  d  primario, 
secondo  che  in  ispecie  s'avvertiva  in  fine  del  num.  precedente. 
Il  d  che  è  in  annunda  annundan  condan  ecc.,  non  sarà 
meno  originario  del  d  di  ntdat  o  nidan  (v.  p.  113  sg.).  Ab- 
biamo, del  resto^  anche  il  locat.  relat.  in  dinanzi  a  codesto  d-, 
di  che  lo  Zimmer  non  s'è  potuto  accorgere;  e  gli  esempj  già 

*  E  avrebbe  il  suo  parallelo,  per  la  guttarale,  n^Wingecht  burim  per. 
48'»  2,  cfr.  hi  cechi  in  burim  127^1  (nel  per.  Tace,  articolato,  nel  sgall.  la 
prepos.  in;  v.  alP incontro  Gùterbock,  Latein.  lehnw.,  60n.)t  =  niaD.  keeaght 
*a  ploogh*,  irl.  céachta  id.  Qualche  altro  esempio,  che  è  nello  stesso  per., 
turba  però  alquanto  la  percezione;  ma  e* è  poi  Ving^  da  ane^  o  ine-  latino: 
ingor  ingehis^  Arch.  VI,  Ixxxviii. 

'  Sono  da  aggiungere:  anundathinnachtacse^  gì.  [me]  tradito,  126^  12; 
énonda  imbithe^  cum  circumsepiris,  128*9,  cfr.  112^  17;  dnnundandeethnif 
etim  securi  sumus,  120^3.  Di  tipo  diverso:  lassani  nonda  hrithemy  gì.  ar> 
t>iter  occultorum,  'in  re  cujus  tu  es  judox'  92*  15. 
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li  demmo  di  sopra  (p.  114).  Egli  avrebbe  sùbito  pensato  a 
in-td  ecc.,  onde  ida  e  poi  inda.  Ma  perchè,  senza  dir  altro,  la 
ripristinazione  del  relativo?  Era  pure  in  sommo  grado  evidente 
la  significazione  del  tipo  classico  e  solito:  itd  icuala  ecc.;  e  non 
si  dovrà  piuttosto  riconoscere  che  itd  {hiia  137*  1;  ecc.)  e  inda 
spettano  a  due  verbi  diversi  e  equivalenti*? 

13  (p.  458).  —  Resta  per  ultimo  addSj  Z*  489,  che  per  lo 
Zimmer  è  ^an-taaSj  onde  regolarmente  *ataSy  cioè  adas.  — #Qui 
il  relativo,  come  per  contraddiziono  con  le  forme  precedenti, 
dov'era  costante,  cioè  costantemente  ripristinato  secondo  lo  Zim- 
mer, non  si  vedrebbe  mai;  saremmo  perciò,  in  codesta  ipotesi, 
quasi  a  una  forma  anziana  di  indaas  (v.  sotto  il  n.  7).  Ma  dal 
canto  mio  ripeterò  intanto,  che  non  siamo  ben  sicuri  della  si- 
gnificazione di  questa  voce.  Gli  esempj  dell'Ambrosiano  son  que- 
sti: adas  gì.  siquidem  57^9,  adas  gì.  utique  76^6,  adascia  ci- 
tabe  gì.  etiam  si....  persentiat  68^15;  quelli  del  sangallese: 
adas  gì.  quamuis  7'7,  7''7,  16'1,  quamquam -adas- 17' 3, 
adas  mabeitgl.  et  si  sint  40' 21,  adas  gì.  quamuis  88,  1,  102^  5, 


*  Insiemo  comprende  lo  Zimmer  (p.  458),  oltre  candid,  ut  sis,  anche  arn- 
did^  propter  quod  est,  e  qualche  altro  aggregato.  Io  qui  non  posso  intendere 
a  esplorar  tutte  lo  forme  che  appartengono  o  pajono  appartenere  a  tà  dà, 
e  costituiscono  un  complesso  abbastanza  scabro.  Mi  sono  limitato  a  quanto 
era  propriamente  voluto  dal  mio  assunto.  Ma  pur  soggiungerò  qualche 
parola  intorno  a  queste  voci,  dov*ò  due  volte  il  d.  Non  si  vede  in  qaal 
preciso  modo  lo  Zimmer  le  intenda,  e  in  Z^  è  detto  che  sieno  forme  ^am- 
pliate, intromessovi  il  pronome  d\  489,  490.  Senonchè,  va  imprima  notato 
che  e*  è  per  entrambe  Io  forme  il  parallello  neirausiliar  labiale  (Z*  493-4; 
airndib  aroas  ut  sit  sponte  83^  15)  ;  con  la  sola  e  non  essenziale  differenza 
ohe  arn-^ib  è  di  congiuntivo,  cioè  porta  Varan  stereotipo  nel  significato 
di  *ut*  (Z*  ib.  e  714-15),  laddove  arn-^id  è  di  indicativo  e  porta  il  relativo 
in  significazione  ben  sentita  (Z'  357;  arhdid  101*3,  cfr.  innid  42o4).  Or 
come  veramente  si  spiega  questo  -d»-?  Non  sarà  egli  analogico  in  -ctt-fr  e 
storico  veramente  nel  solo  -dt-d?  Non  risaliremo  qui  veramente  a  -did-. 
*didet::-t6  {nxib  Arch.  VI,  cviii);  *pibet?  0,  in  altri  termini,  non  po- 
tremo ammettere  la  forma  che  sabellicamante  è  didet^  allato  a  quella  che 
latinameute  è  daiì  II  d-  va  naturalmente  assimilato;  cfr.  candid  90*  11  «11. 
•  c&nnid  91*  19,  soUtam.  canid,  »  Vedi  air  incontro:  Stokes,  *Varb  Sub- 
8Unt\  100  seg. 
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eo  i-  arindi  1«  ada[a]s^  gì.  *eo'  pronomen  et  uerbum  et  aduer- 
bium  et  conianctio  190*' 4,  adaas  gì.  quamuis  193'  (Stokes);  del 
wirzburghese :  adasciadagnéo  gì.  si  autem....  illud  facto  3*2, 
bid  adas  farmbdich,  Z*489:  quaecuDque  erit....  vestra,  Stole.: 
whatsoerer  shall  he  your....,  5*35.  Neil' ultimo  esempio,  adas 
è  forse  Toce  affatto  diversa  da  quella  che  studiamo.  Il  signifi- 
cato di  ^sebbene',  che  risulta  dal  complesso  degli  esempj  san- 
gallesi,  non  conviene  a  og^i  modo  per  tutti  gli  altri;  ed  è  poi 
ben  remoto  da  quello  di  oldaas  indaas^  come  appunto  ben  si 
sente  nel  sangallese  (  v.  per  es.:  7^  4 — V  7,  16"'  1 — \&  10).  Forse 
abbiamo  in  adas  un'espressione  ellittica;  ed  è  notevole  che  esso 
adas  si  combini  due  volte  con  cia^  onde  parrebbe  venire  come 
una  tautologia.  D' altronde  l' a  della  seconda  sillaba  non  vi  è 
lungo  (doppio)  se  non  due  sole  volte,  che  son  nel  sangallese,  in 
una  almeno  delle  quali  il  secondo  a  è  aggiunto  dopo.  Se  (uias 
spetta  veramente  al  nostro  capitolo,  io  altro  non  so  imaginare 
se  non  che  vi  si  abbia  una  forma  analogica,  in  cui  dà  è  pre- 
ceduto da  a,  così  come  avviene  in  aita  old  allato  a  tà.  Onde 
accadeva,  che  già  in  Z'  717  si  ravvicinasse  ada^  alla  supposta 
prima  persona  dell'ausiliare  :  adoasa^  di  t.  P6;  ma  questa  voce 
non  è  ancora  abbastanza  chiara  essa  medesima,  né  per  la  forma, 
ne  per  il  significato.  Si  può  tuttavolta  ricordare,  che  neirap[)en- 
dice  lessicale  di  O'Donovan  c'è  quest'articolo:  ^adha,  who  are, 
it  is;  see  ald\ 

E  così  abbia  termine  una  discussione,  la  cui  importanza  va 
ben  più  in  là  del  quesito  che  V  ha  promossa. 

IV.  Dblla  radic£: 

CHE  SI    CONTIENE   NEGLI   ANT.  IRL.    HcSaly    cisSC^  OCC. 

Il  discorso  di  st  che  pur  iniziale  si  riduca  a  s  {ss)j  mi  riporta 
a  un  esemplare  multiplo  di  cotesta  riduzione  in  mezzo  alla  parola, 
il  quale  s'è  prestato  a  qualche  equivoco  abbastanza  diffuso  e 
nocivo.  Si  volle  cioè,  e  si  vuole  ancora,  che  nell'ani  irl.  •^uc 
{d(HAÌc  rcHiic  ecc.)  si  contenga  la  rad.  ges,  ricorrente  pur  nel 
lai  gero  gestus  (do-ud-ges,  ro-ud-ges),  e  che  questa  percezione 
abbia  conferma  dall' imperat.  ticsath  'tollat'  cam.  37*^,  e  dal- 
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l'astratto  tiosdl  ^sublatio*,  ib.,  i  quali  alla  lor  volta  conterrebbero 
il  denominativo  gess-y  Isit  gestare  (di-od-gestàtu,  diodgestàlo)  : 
Zimmer,  Zeitschr.  XXXI  153  sgg.,  cfr.  Osthoff,  Bezzenb.  Beitr. 
XIX  321,  Stokes  Urkelt.  113. 

Ora,  la  ricostruzione  di-od-gess  (o  veramente  t(Hiith-gess)  è 
meramente  arbitraria,  cosi  rispetto  all'iniziale  della  radice,  come 
rispetto  alla  vocale,  e  tutto  poggia  sul  presunto  parallelo  latino  ; 
di  che  io  sentenzio,  non  per  alcuna  mia  particolare  autorità,  ma 
per  virtù  della  maggiore  abondanza  di  suppellettile  antica,  in- 
torno a  cui  è  a  me  dato  pensare  da  maggior  tempo.  Tutti  intanto 
convengono,  in  tesi  astratta,  che  lo-aith-cess  o  lo-aith-ciss  ci  por- 
terebbero, non  diversamente  da  to-aiih-gess  o  t<HiithrgisSy  a  forme 
come  ticsath  e  ticsal.  Ma  gli  è  appunto  cess-  o  ciss-  che  in  co- 
deste forme  si  cela,  come  sùbito  dimostro;  e  se  la  radice  jes 
realmente  si  contiene  neìVuc  di  do-uic  ecc.,  bisognerà  separare 
assolutamente  codest'  tic  da  ticsath  ecc. 

Abbiamo  parecchi  altri  sostantivi  astratti,  muniti  tìi  un  prefisso 
0  di  più  d'un  prefisso,  derivati  dalla  stessa  base  e  sul  tipo  stesso 
di  ticsal  ^,  i  quali  alla  lor  volta  producono  dei  denominativi  che 
si  avrebbero  a  dir  secondarj,  salvo  la  riserva  che  facciamo  più 
in  là.  La  consonante  iniziale  del  verbo  vi  è  spesso  disgiunta  dal 
ss  per  mezzo  d'un' altra  vocale,  e  sempre  risulta  che  sia  e  (eh), 
non  g.  Ma  s'aggiunge  di  ben  più  decisivo  ancora,  che  la  base, 
di  cui  trattiamo,  occorre  in  voci  di  verbo  finito  primario,  senza 
prefisso  0  pur  col  singolo  prefisso  ess,  e  sempre  con  sorda  iniziale. 

Mando  innanzi  gli  esempj  senza  prefisso,  i  quali  son  manife- 
stamente di  verbo  primario,  ma  limitati  a  forme  che  non  ci 
lasciano  discernere  qual  sia  la  consonante  dentale  per  cui  esca 
la  radice.  Abbiamo  dunque:  rofeuchraig^et  -i-  rocessa  ón,  gì. 
[in  nos  destitutos]  efferati  sunt,  ^efferati  sunt  i-  invecti  sunt', 
114*6;  dsse  gì.  inuecta  84^11  (cfr.  Tav.);  cissi  gì.  prouecta 


*  L'apice  che  il  ms.  mostrerebbe  in  ticsal  e  parrebbe  importare  la  lun- 
ghezza deira,  io  mi  fo  lecito  di  trascurarlo,  poiché  lo  credo  erroneo»  e 
proveniente,  se  pur  gli  si  vuol  darò  una  ragione,  dal  legittimo  -di  di  di^-- 
bài  ecc.  Codesto  manoscritto  non  ha,  del  restante,  V  apice  se  non  nel  solo 
bdn,  bianco,  allato  a  baan,  38*,  dov'è  legittimo,  e  negli  altri  casi  T  omette. 
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104^  9;  hiuinaib  eundradaib  cissib  gì.  transuehetidis  mercidibus 
(1.  mercibus)  122*3;  e  cfr.  Arch.  VI,  cxxx,  s.  (Td.  Circa  la  vo- 
cale della  radice,  si  rimane  alquanto  incerti,  per  la^  ragione 
della  metafonesi,  tra  ^  ed  i  ;  ma  in  effetto  la  probabilità  di  gran 
lunga  maggiore  è  per  l' i;  poiché  1'  e  in  i  bene  è  costante  in 
indrisse  indrissi  (reth-),  ma  siamo  allora  all'atona;  laddove  ò 
costante  l'è  in  messe  ecc.  (msd-)  che  ha  T  accento  sull'e  radicale. 
Il  significato  ò  di  Mnvehere^  infeire'. 

Col  prefisso  ess-,  e  ancora  il  verbo  essendo  primario,  è  di 
*evehere'  nel  senso  di  'proferre,  protendere,  extendere':  asro- 
chess  -i-  rorecht  gì.  expansum  est  39^  19;  ascessar  (congiunt. 
sigm.)  -i-  roichther  gì.  exseri  ^ut  protendatur'  44*4;  eiscHu 
iwrrectio:  treeiscsin  gì.  per  porrectionem"20P16;  eicsende  gì. 
intentivum  221  ^3.  E  resta  sempre  il  problema  dell'uscita  radicale. 

A  stretto  rigore,  si  potrebbe  attribuire  al  verbo  primario  anche 
l'astratto  ticscU  addotto  di  sopra,  vedendovi  un  ^^ciss-aly  paral- 
lelo al  ^cU^  di  farcUal  (cfr.  Z*  768,  in  opposizione  a  986  n); 
e  anche  di  ticsathy  toUat,  si  potrebbe  imaginare  che  rivenga  al 
primario,  vedendovi,  non  già  lo  schietto  imperativo,  ma  un  con- 
dizionale sigmatico,  con  l'accento  da  forma  imperativa.  Convengo 
feròy  che,  sia  per  ticsath,  e  sia  anche  per  ticsaly  considerato  il 
sufSsso  diverso  che  lo  distingue  da  eiscsiuy  meglio  giovi  ricorrere 
al  denominativo  Hcsaimy  cosi  come  il  denominativo  ci  occorrerà, 
oltreché  nel  corrispondente  astratto,  pure  in  voce  di  verbo  finito, 
nella  composizione  con  /b,  che  ora  segue: 

fochess  in  fotrochess  salt.  nar.  1746,  parve  allo  Stokes  voce 
enigmatica,  ma  altro  pur  non  può  valere  se  non  ^ti  tolse,  te 
abstulit',  e  così  rivenire  a  un  denominativo  "^fochessu  o  fochessiu 
(focsaim  focsim),  del  pari  che  foxal  ('^fochessal  fochossal), 
^auferendi  actus':  tri  foxal  salto  ber.  40*^4,  difoxul  134*3;  ecc. 
Da  questo  s'ebbe  poi  un  ulteriore  denominativo  (*fochesslaim 
fochosslaim)  :  fochoissled  trip.  130,  22;  foxlas  ^carries  off', 
presso  O'  Donov.,  a  dichiarazione  di  focoisle,  che  alla  sua  volta 
sarà  ulteriore  derivazione  di  astratto:  ^fochessl-e  *fochossUe]  e 
nelle  glosse,  ancora  da  *fochesslaim  :  forochsalsat  gì.  subduxisse 
18^11,  foroxlad  hudib  dnires  gì.  quoniam  fldes  est  exacta  de 
medio  31*5,  cfr.  forróxul  ^which  he  took  away',  27*19.  Fi- 

ÀrehiTio  ^lott.  iUl.,  serie  geo.  (Snpplem.  perlod.),  II.  9 
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nalmente,  sempre  da  foxalj  il  nome  per  -id  (come  forcitlid  da 
far  citai)  :  fbxlid  foxlaid,  casus  ablativus,  36^  1  ecc.,  Z*  793. 

Con  la  prefissione  to-fo-y  s'ha  T  astratto  analogo  *tòchessal  *^ó- 
chossal  {tóchossol  Wind.),  idxaly  veramente  'distractio,  ablatio', 
cfr.  Arch.  VI,  174  n;  onde  Tiilteriore  denominatÌTO  :  tofoxlaiiU 
gì.  tractaturis  ^ut  tractent'  47*  13,  huaire  dofoxla  ilgicdlu  'for 
he  takes  many  hostages',  O'Cur.  Ili  502,  dofoxla  triar  do  ce- 
ihrur  Hhree  carry  it  out  to  four  persons',  Sench.  M.,  I  266,  co 
toxluidhther  'how  is  it  carried  off?'  ib.;  e  l'ulteriore  astratto 
toichsile  in  cid  dutiuigsUi  gì.  errantes,  138^  10,  che  dirà,  se 
non  ìsbaglio:  'sebbene  sia  in  diserzione,  in  trasgressione,  dite, 
del  tuo  culto'.  Questo  della  'sottrazione',  nel  senso  di  'prevari- 
cazione, trasgressione!,  è  il  concetto  che  poi  campe^ia  in  altri 
composti  (*torchessal,  *tairmchessal):  doforchosalsam^  prevari- 
cammo, 21*4,  cfr.  doforchossol  cdch  ecc.  13*27  (dov'è  forse 
da  leggere  trisinrechtsin))  tairmchoslaidib  gì.  praevaricatoribus 
67^  13,  74*»  8,  Z«  879.  Per  la  mobilità  dei  prefissi  nel  denominativo, 
cfr.  taircim  Arch.  VI,  xcvii,  io-in-ólr  ib.  cxiii  ;  e  circa  T assimila- 
zione prodotta  e  trasmessa  dall'  o  di  /b-,  cfr.  fo-scag-  Arch.  VI, 
ccxcii,  e  fochid  qui  appresso. 

Orbene,  che  si  può  intanto  dire  circa,  la  radice  di  douic,  di 
dsse  iicsath  ecc.  f  Già  ricordammo  che  i  substrati  etimologici 
cis-te  darle  cU4e  (-t  non  preceduto  da  nasale  originaria)  dareb- 
bero ugualmente  l'esito  dsse,  e  vedemmo  che  ci  manchi,  per  ora, 
ogni  forma  del  verbo  primario,  che  sia  davvero  tangibile  e  ri- 
solva direttamente  il  problema.  Quando  poi  si  cerchino  argomenti 
d'ordine  indiretto,  avvien  di  chiedere  se  la  parentela  tra  douie 
e  ticsath,  negata  come  l'abbiamo  in  quanto  s'affermi  che  ticsdh 
contenga  la  rad.  ges,  non  risalti  possibile  tuttavolta,  dato  che  -5, 
e  non  -^  o  -d,  sia  la  consonante  finale  della  radice  che  ci  dà 
ds-se,  poiché  in  do^ic  possa  ugualmente  apjnattarsi,  come  la 
rad.  geSy  cosi  anche  la  rad.  ds  o  ces.  Ma  il  e  delle  corrispon- 
denze britanniche  messe  innanzi  dallo  Zimmer  {dì4C  ecc.,  cfr. 
dug  in  Spurell)  non  vorrà  essere  il  prodotto  di  d-c  o  t-c.  E 
intanto  che  lo  schietto  ds  non  si  ritrova  o  non  si  trova  mani- 
festo, sorge  a  fargli  una  concorrenza  assai  notevole  il  dd  (crr) 
di  fochid  'passione,  tribolazione'.  S'è  voluto  che  questa  voce  de- 
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Tirasse,  pel  suffisso  -ati  -id  (Z'802),  da  una  base  fech-  foch-,  la 
joale  non  esiste.  Se  all'incontro  la  sezioniamo  per  ^fo-cith-i^ 
ce  n'esce,  data:  una  radice  cit,  forre,  tollero,  la  giusta  signifi- 
cazione di  'sofferenza',  nel  senso  di  'patimento'.  La  quale  en- 
tità etimolc^ca  si  torna  a  confermare  per  la  significazione  di 
pazienza,  tolleranza'  che  al  vocabolo  è  propria  nel  linguaggio 
moderno:  irl.  e  gael.  foighid  foighide  foighidinrij  'forbearance, 
patience'*.  Circa  fochid  che  venga  a  fochaid^  cfr.  Zimmer, 
Zeitschr.  XXX  179  202  n;  e  il  genitivo  fochodo  tornerebbe  poi 
a  mostrarci  lo  stesso  effetto  assimilativo  del  /b-  che  di  sopra  av- 
vertivamo in  focsol  ecc.  Appena  è  d'uopo  rammentare  che  s'ot- 
terrebbe il  bel  parallelo:  cit  (cid*),  dssi  -cessar;  obd,  gessi 
gì.  adorandus  26^3,  gesar  gì.  orari  51*  17. 


Sulla  voce  per  'cento'  nel  rumeno. 

Ho  rimandato  a  questo  luogo  da  p.  109,  discorrendo  della  pro- 
iiabilità  che  il  linguaggio  britannico  si  sia  raccostato  ad  altri 
idiomi  nella  voce  per  *  sette',  dopo  che  la  propria  sua  voce  per 
codesto  numero  era  di  necessità  diventata  troppo  scarsamente 
livpTsa  da  un  altro  numerale. 

Una  indistinzione  consimile  doveva  necessariamente  interve- 
nire tra  il  'cinque'  e  il  'cento'  nel  rumeno;  ed  è  quindi  ben 
lecito  pensare  che  da  ciò  si  spieghi  come  nel  rumeno  compaja 
una  voce  non  latina  pei*  il  'cento',  la  quale  s'approssima  alla 
4ava:  rum.  settentr.  e  merid.  sùte  f.  *.  Vero  è  di  certo,  che  in 


^  Sembra  far  difficoltà  il  d,  anziché  dh^  della  risposta  moderna  ;  cfr.  tai' 
^^li  =  ant  tcugid  ecc.  Ma  nessuno,  credo,  vorrebbe  separar  foighid  dal- 
Tantico  fochid^  e  la  difficoltà  tanto  s^avrobbe  nel  porre  la  rad.  cit,  quanto 
n«l  porre  il  saff.  -atl  Forse  la  soluzione  sta  nel  ghd  da  *ghdh^  come  s*  a- 
vrebbe  in  foighdeach  '  patient  \  e  similmente  in  foighide  foigKidinn  portati 
a  *foighde  *foighdinn  (cfr.  Tant  dulginne  ecc.,  Arch.  VI,  cIxxtì). 

'Delle  difficoltà  che  s* incontrano  nel  ragguagliar  direttamente  il  rxkm.sùtf 
»^  paleoslT.  suto^  mod.  5to,  v.  in  ispecie  G.  Meyer,  Alban,  stud.  II  12  sgg. 
•Ma  a  proposito  delle  conseguenze  ostrome  alle  quali  in  quel  luogo  s'ar- 
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moììB  favelle  si  vedono  intruse,  nella  serie  dei  numerali,  delle 
voci  straDiere.  Ma  la  condizione  generale  del  rumeno  non  è  tale 
da  i^rsuader  facilmente  che,  senza  un  particolar  motivo,  vi 
tivesse  a  tramontare  un  numerale  romano.  S'aggiunge,  che  nella 
peD  isola  balcanica,  come  tosto  vediamo,  vive  sempre  questo  nu- 
merale romano,  con  la  sua  legittima  riduzione  'locale'. 

Jl  ^cinque'  è  éincì  nel  rum.  settentr.,  zinzi  zinz  nel  meridio- 
nale. Il  ^ canto'  doveva  rispettivamente  sonare,  seconda  la  giusta 
riduzioue  del  lai  centu-:  *c{nt[u]  *zint[u]]  e  la  differenza 
tra  i  due  numerali  sarebbe  ancora  rimasta  sufficiente.  Ma  per 
il  *  cento*  doveva  insieme  ricorrere,  ben  frequente,  la  voce  di 
plurale  (lat.  ducenti  ecc.),  che  pure  in  questo  territorio  aveva 
ben  legittima  la  desinenza  i-^,  dinanzi  alla  quale  il  t  normal- 
mente sì  jissibilava  e  della  quale  s'ha  come  un  accompagnamento 
nel  plurale  analogico  di  decem  {zece  dieci,  douè-zeci  trel- 
ieci  ecc.,  2X10  3X10  ecc.,  venti  trenta  ecc.),  senza  dire  di 
mU  ^mila'.  Avremmo  dunijue  avuto  in  fonia  rumena  *'éinzì 
^'Zinz[ij  per  -centi,  e  vuole  dir  forme  in  cui  la  distinzione  dal 
^cinque'  non  era  più  sufficiente  o  del  tutto  mancava. 

L'elaborazione  4ocale'  di  centu-  risuona  sempre  nell'albanese 
Mnt  (pi.  kinde  kindera^  G.  Meyer,  Alb.  stud.,  I  30*),  che  ha 
accanto  a  sé  una  voce  affatto  diversa  per  'cinque':  pese. 

G.  I.  A. 


rira,  sia  qui  per  incidente  notato,  che  la  voce  si  mauifoata  straniera  nel 
rinneno  jier  il  fatto  che  il  suo  t  non  si  riduce  a  z  nelf  imbattersi  coli'  >• 
dfìU%^]^]mento  derivativo:  insiUtt  centuplicato,  sutime  centinajo;  le  quali 
forme  vanno  considerate  anche  per  la  condizione  atona  del  tema  sui-,  i'.li''- 
potr^bb' essere  più  antica  nel  rumeno  della  tonica  con  V  ù. 

*  Cfr.  M.-Lubk.  II  §  70. 

*  Sia  quì  ricordato,  non  ostante  l'ammonimento  che  ivi  si  legge  a  p.  lOA 
il  rum*  $ecnri^  pi.  di  iece;  dieci,  addotto  dal  Oaster,  Chrest.,  s.  v. 


I 
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PER  LA  COMMEMOKAZIONK 

M 

eUGlIBlMO  DWieHT  WHITNBY, 

celebratasi  in  Filadelfia  il  28  dicembre  del  1894  K 


Mio  egregio  Signore.  —  Molto  ringrazio  la  Signoria 
Vostra  deir  invito  che  mi  rivolge,  in  nome  dell'ono- 
revole Gomitato,  di  esprimere  il  mio  sentimento  circa 
l'opera  del  compianto  professore  Whitney,  in  quanto 
essa  ha  versato  nel  campo  della  filologia  comparativa. 

Nell'attività  di  Whitney  non  è  facile  separare  il 
glottologo  dall'indianista.  La  esplorazione  storica  della 
parola  appariva  in  Lui  come  una  funzione  istintiva; 
e  pur  quando  Egli  sembrava  limitarsi  alla  sola  pa- 
rola dell'India,  virtualmente  giovava  alla  storia  del 
linguaggio  indoeuropeo  tutto  quanto. 

Ma  la  parte  ch'Egli  ebbe  nella  diffusione  e  nel- 
l'incremento  degli  studj  glottologici,  è  stata  grande 
davvero.  Li  ha  Egli  trapiantati  nel  Nuovo  Mondo,  e. 


'  La  Commemorazione  (  «  Memorial  Meeting  in  honor  of 
William  Dwight  Whitney  >)  è  avvenuta  durante  il  Congresso 
(«  Joint  Meeting  >)  dei  seguenti  sodalizj  :  American  Orientai 
Society,  American  Philological  Association,  Modem  Language 
Association  of  America,  Society  of  Biblical  Literature  and  Eae* 
gesis,  American  Dialect  Society,  Spelling  Reform  Association; 
Archofohgìcal  Institute  of  America, 
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con  r insegnamento  e  coli' esempio,  ve  li  ha  portati 
a  una  floridezza  e  a  un'altezza,  onde  si  riverberava 
nuova  luce  sulla  vecchia  Europa. 

L'ingegno  aveva  sobrio  e  cauto,  ma  atto  insieme 
all'investigazione  più  estesa.  Aveva  schietto  il  pen- 
siero come  l'animo,  e  la  sincerità  e  il  rigore  della 
Sua  indagine  si  riflettevano  in  un'esposizione  lucidis- 
sima e  faconda.  Lo  studio  delle  questioni  più  com- 
prensive intorno  alle  scaturigini  e  alla  vita  del  lin- 
guaggio non  lo  ha  mai  costretto  a  cascare  nell'a- 
struso, e  i  più  ardui  particolari  della  evoluzione  sto- 
rica, mirabilmente  da  Lui  intesi  e  sviluppati,  non  Lo 
hanno  mai  portato  a  congetture  più  o  meno  fanta- 
stiche. Senza  mai  riuscir  superficiale,  scriveva  sem- 
pre con  una  facilità,  che  insieme  attraeva  e  persua- 
deva i  dotti  e  gl'indotti. 

Io  personalmente  Gli  devo  il  più  valido  incorag- 
giamento di  cui  la  mia  povera  carriera  mai  si  sia 
rallegrata.  E  cosi  avviene  che  anche  un  particolar 
sentimento  di  riconoscenza  accresca  la  commozione 
che  mi  assale  dinanzi  alla  Sua  memoria  venerata. 

Voglia  accettare  la  Signoria  Vostra,  per  sé  e  per 
l'intiero  Comitato,  l'espressione  della  molta  mia  os- 
servanza. 


G.  L  Ascoli. 


All'Ofwrevole  Signore 
il  Sign.  Herbert  Weir  Smith, 

Segretario  deU*  *  American  Philologicai  Assooiation  ,. 
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ftfo  Eti 


l«  VILLA  ERCOLANESE  DEI  RISONI 


l\-  f  '  \*  %: 


I  E  LA  SUA  lUBUOTECA, 


-.;   . .:.  tre  »i  ^«rnrte  rtM 
pOWEHifO  NUrAEETTI  i^  iillLlll  DE  TETIU. 

lìbiti  eftn  XX JV  UYoK  togato  «Ila  1>fiiÌorU&iìa. 


MUSEO  ITALIANO 

PI 

ANTICHITÀ   CLASSICA 

i<tfa:TT^»  Ili 
UOMEMCO  tOMPAHKTTh 

ntmÌM  Ì,K  1884  io-4-',  «li  pft^.  H40  coti  7  irrjujdi  tavole,  —  L.  3IK 

L'\  di  fiJijr.  141*252   .'ùii  3  j^r,   f4iVoK  —  L.  lt>. 

.-4À  di  ]iÀg.  [<fnt  con  7  Uvol«  o  7  innsìoiti  lo 

^7,  m^^  4i  itftg.  :n4-«8a  con  4  tAToi».  —  L.  an. 

i'uiiUE.1  :i%  i'' >'         '  "    4i  j^ag.  6ftT-4>15  con  4  ui^oU  M  un  ttlasl^^ 
12  UvoIm  ih  t  .m^.  —  L,  fiO. 

di  (>ag,   '  4  tavolo,  —  U.  iù. 
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JlRCnrVIO  GLOTTOLOGICO  ITALIANO. 


VArchiifiù  csec  o  Uberi  ialervoUl,  per  fascicoli  da  non  ra^no  ài  sci  fò| 
e  ciascun  fiiacicolo,  come  dafoun  volume,  è  posto  in  venditii  oncb^  Kfpuf 
tameinte. 

Se  se  è  pobMicato  quanto  legde; 

Voi.  1  (coroplelo)  ,    . -    .    .   k  10 

Voi.  U  (conipleloX .    ■  Ì7 

Voi,  Iti  (completo).   .    .  *  SO 

Voi.  IV  [compiala).    *    ,         ...,...«   Ì8 

Voi.  V  é  Vìi  II  CMk^  Irlandest  deW Àtnkfùiiana,  edito  o  lUuslrato 
da  G.  f»  Ascoli,  n  qoinlo  volnmep  dì  pag.  ^&^,  b  intiera- 
meato  pubblicato;  del  sesto  son  pubblicate  pag.  i6B-ixcviii; 
nove  diapente  in  tutto  (complessive  L.  7B> 
VoU  VJl  (conipleto)  ,    .     .     .         ^  .     *    *  ,  -*  2S 

VoK  \nri  (completo) .    .     ,         , ...    «  20 

Voi  LX  (completo) ..,,.,..,..«  19 

Voi.  X  (completo) ,    ,    »  SI 

Voi.  XI  (completo).    .     .     ■     , ^  SO 

VoU  Xn  (completo)  ...,...,..,....*    ^    i»  !0 
Voi.  Xrn  (completo) -SI 


SofTt.mitnTi  pEBiomci  itiV Archivio  glottologico  tlalmno,  dedicati  a  in* 
dagini  linguistiche  ei^truuee  o  nou  limitate  t^\  neolAtino. 

prima  dispensa .  L,    3 

Seconda  dtipeusa     ..«*......  .    "     !» 

Teria  dìspeot^a     ,    .     .    . ....    ^     5 
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XUaerrato  osni  diritto  di  proprietà 
e  di  traduzione. 


mHìAmo,  tip.  bebnabdoki  di  g.  rebesouihi  b  e. 
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NUOVI  SAGGI  ROMAICI  DI  TERRA  D'OTRANTO, 


editi  e  studiati 

DA 

ASTOBBE  PELLEGBINI. 


Pubblico  una  serie  di  Ganti  nel  dialetto  romaico  di  cinque  paesi 
Jella  proYincia  di  Lecce,  di  Martano,  cioè,  di  Calimera,  Castrignano^ 
CoHgUcmo   e  ZolUno.  I  nn.  1,  3,  4,  5,  6,  9,  10,  16,  20,  22,  22»,  23, 
24,  26,  38,  52,  53,  54,  56,  61,  64,  68,  sono  varianti,  non  inutili  al 
iiialettologo,  di  canti  già  editi  dal  Morosi  negli  Stud^  sui  dialetti  greci 
della  Terra  a  Otranto  (Lecce  1870);  i  nn.  49,  50,  51  furono  pub- 
blicati dal  prof.  Vito  Palumbo  nella  Cultura  Salentina  (n.  4,  5  e  6), 
in  caratteri  greci,  che  tornano  affatto  inadeguati  a  rendere  esatta- 
mente  i   suoni  di  questi  yemacoli;  i  nn.  31  e  60  furono  stampati 
assai  poco  bene  in  una  gazzetta  locale  e  in  un  foglietto  volante.  Tutto 
il  resto  ò  inedito;  canti  d'amore,  traduzioni  di  salmi  o  d'inni  sacri, 
brindisi,    versi  satirici,   composti  in  parte  da  gente  analfabeta.   I 
nn.  15.  30,  32'»«-,  34,  35,  36,  37,  39,  40,  41,  43,  43"-,  44,  45,  46.  47, 
si  debbono  cosi  a  un  vecchio  ottuagenario  di  Martano,  più  devoto  di 
Bacco  che  d'Apollo,  il  quale,  senza  saper  leggere,  oltre  che  ripetere 
ciò  che  apprese  da  altri  cantori,  compone  di  suo,  e  canta  di  amori 
msticani,  descrive  con  loquacità  puerile  i  pregi  del  luogo  natale, 
rimpiange  i  godimenti  della  sua  gioventù,  ritrae  vendemmie  e  feste 
religiose,  frusta  gli  usuri^,  le  femine  da  conio  e  i  brogli  elettorali 
Son  versi  i  suoi,  che  mancano  d'arte;  la  cui  ingenua  schiettezza  e 
il  rude  verismo  meglio  però  ci  aggradano  che  non  le  ammirate  bel- 
lezze della  cosiddetta  poesia  popolare,  che  U  più  delle  volte  ò  fattura 
di  gente  letterata. 

Siffatta  suppellettile  fu  a  me  procurata,  nel  1891,  dalla  cortese 
e  diligente  sollecitudine  del  mio  buon  amico,  il  prof.  Salvatore  Chi- 
RiATTi  di  Martano;  il  quale,  esortato  da  me,  la  raccolse  in  patria 
daraate  le  vacanze  autunnali,  e,  tornato  che  fu  in  Palermo,  mi  cgutò 
a  trascrivere  i  suoi  apografi  e  a  intendere  i  passi  più  oscuri.  Tra- 
sferito poi  a  Lecce,  egli  ebbe  agio  di  risolvere,  per  via  di  ripetute 
esperienze,  certi  miei  dubbj  sul  raddoppiamento,  talvolta  capric- 
cioso  e  spesso  incostante,   delle   consonanti  iniziali,   fenomeno  do- 

ArchÌTio  flott  iU].,  lerìe  gen.  (Sapptom.  period.),  IIL  1 
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S  Pellegrini, 

vuÌQ  per  lo  più,  anche  in  questi  dialetti,  all'assimilazione  e 
all'accento,  e  ancora  m'jgutò  a  correggere  la  mia  tpascriziono, 
specialmente  per  quello  che  riguarda  le  vocali:  la  cui  pronanzia, 
chiusa  0  aperta,  va  soggetta,  qui  come  altrove,  anche  in  uno  stesso 
vernacolo,  a  incoerenze  e  incertezze.  Cosi  non  si  vede,  a  cagion 
d'esempio,  perchè  a  Martano  si  dica  ev^  efhg,  su  efhi  (lyw  ^yw,  ffù 
^/ti^)i  ynia  pu  in  e'Hi  (|Jt^«  ^ou  t>jv  'x*0'  accanto  a  mia  pu  ehi  (aia 
iTol^  l%i^),  0  perchè  un  Castrignanese  pronunziasse  nel  canto  xLvni: 
su  e  mrm  tradii  (aò  8èv  jjì  etc),  accanto  a  pw  e  ppistéi  («otJ  oh 

Ai  Ganti  fo  seguire  un'Appendice  lessicale,  nella  quale  si 
contengono  voci  e  nomi  spettanti  a  Martano  e  sue  adyacenze,  che  in 
parte  raccoglieva  lo  stesso  prof.  Ohiriatti,  conversando  colla  famiglia, 
conaultando  artigiani,  contadini,  fantesche,  e  in  parte  io  tolsi  da  un 
elenco  ms.  del  povero  Morosi.  Pei  nomi  dei  fondi  e  i  cognomi,  il 
Ciiiriatti  ricorse  utilmente  anche  ai  registri  comunali  e  alle  mapp«^ 
del  catasto.  Quest'Appendice  esclude,  s'intende,  le  voci  del  lessico 
morosiano,  fatte  poche  eccezioni  per  quelle  di  cui  occorreva  rettifi- 
care r etimo,  0  per  le  varianti^. 

Palermo,  21  febbrajo  1893. 


^  N&Us  voci  0  parti  di  voce  delle  parlate  italiane,  in  quanto  occorrano 
nel  Canti  e  perciò  vi  stanno,  a  differenza  delle  romaiche,  in  carattere  tondo, 
mantongo  la  ortografia  italiana  e  non  segno  se  non  le  vocali  aperto  (e  o) 
le  non  segnate,  s'intendono  chiuse.  Neir Appendice  lessicale,  airincontro. 
dove  le  voci  di  base  dialettale  italiana  succedono,  lettera  per  lettera  e  in 
Berle  distinta,  alle  romaiche,  esse  voci  di  base  italiana  sono  trascritte  con 
lo  stesso  rigore  delle  romaiche,  ma  se  ne  distinguono  per  ciò,  che  stanno 
in  corsivo  spazieggiato.  Le  voci  di  base  dialott  ital.  son  considerate, 
neir Appendice,  pur  come  un  contributo  allo  studio  dei  vernacoli  indigeni 
dot  paesi  romaici.  —  Nelle  note  e  neir  Appendice,  le  sigle  re.  e  vr.  signi- 
ficano r07naico  illustre  e  volgare  romaico  di  Grecia. 
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Saggi  di  romaico  otrantino:  A.  Canti. 


CANTI. 


Martano 


I*. 


'«i*pórta-^u  pdnta  $u  tifi  hlimmini? 
tùì  tu  privi  na  su  stati  anifti, 
n^àm  's  io  limbi  tari-«u  kammsni: 
itfpu  diwDpnii  ^*  nnd  *hi  na  sg  'di  ■; 
nmiapu  in  ffria  f"  nnd  *  hanonim'' 
ca  nhapu  in  e' hi  ti  bbellizza  [m^nt  : 
tn  Oria  schietta  senza  hàmi  rizza. 


dimmi,  bellina  mia,  perchè,  perchè 
questa  tua  porta  sempre  ti  sta  chiusa? 
questa  ti  conviene  che  ti  stia  aperta, 
(e  tu)  seduta  sul  tuo  limitare  : 
chiunque  passa  ha  da  poterti  vedere; 
che  una  che  è  bella  ha  da  esser  guar- 
chè  una  che  1*  ha  la  bellezza  [data  : 
è  bella  da  sé  senza  far(8i)  ricci. 


*  Morosi,  Otr.  clxv.  É  fra  i  canti  di  Stematia;  vedine,  ib.  p.  82,  la  va- 
naote  di  Calimera.        *  zovttj;  sul  dileguo  del  r  intervocale,  v.  ib.,  p.  106. 


n' 


'^ìòpi^mu  isa  he^MMa,  M^  drtes  mmdli; 
n'a  tfavùdia  in  vnen*  *  astimm§na  ': 
k  arte  pu  caìéftanf  *  tùi  massari 
<Hune  na  mu  ft/une  apù*  fs*  emina\ 
«fl  *t^  tardfsp  •  %  epd(^  *s  to  pdpa 
^•a  'dùmme  pos  ti  cundannf't  ja  mi- 
ttindiiinf/jf  mz  M^p  ft  ffatica.  Ina... 
'tjepiiefsa,  n§  dddg  n'  in  godéfsi! 


ramante  mia  era  piccina,  e  or*è  grando; 
me  Fero  allevata  colle  canzoni: 
e  ora  che  son  venuti  giù  questi  fit- 
voglion  portarmela  via.  [tajoli 

ma  io  parto  e  vo  dal  papa, 
per  vedere  come  la  condanna  per  me... 
mi  condannò  a  perder  la  fatica, 
io  soffrii,  e  altri  se  la  goda! 


Al  n.  Lxiii  è  la  var.  di  Ck>rigliano.  •  Più  comunem.  impnf,  vr.  tjfiovye^ 
A  CorigL,  secondo  Mor.  Otr.  p.  169,  aftimména^rc.  aiffifAéya;  ma  nel 
iì08tro  n.  Lxiii  anche  azzimina^  cioè  la  risposta  bov.  per  jfi  otr.,  mentre 
iHimmgna,  =  *aspimmina^  rammenta  la  risposta  di  Condofuri  a  f$  otr.  Su 
laesti  fenomeni,  v.  Arch.  IV  21-2.  *  Qui  e  sempre  l'apografo  del  Chi- 
riatti  rende  -€W-  per  -eos-.  Il  Comparetti  oscilla  tra  -et?*-,  -ep*-,  ed  -^fs-^ 
Il  Morosi  sempre  -e/^,  che  è  la  pronunzia  normale.  Pregato  da  me  a  sin- 
cerarsene sul  luogo,  il  Chiriatti  mi  scriveva:  <  Ho  domandato  a  quattro 
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4  Pellegrini , 

individui  di  Martano  il  passato  dei  verbi  pé^^9^  cal/o,  cundann^,  pat^o 
godép,  carchi,  cunsum^p,  cudrfp,  scang^,  embiip,  ricorri^,  spicc^p,  cunt^o, 
buschi^,  ping^p,  studi^p,  s^bagli^,  jaddég  (diaUyat),  e  ne  ho  avuto  per  co- 
stante ed  uniforme  risposta  -efsa  :  pel  solo  verbo  prov^  le  stesse  persone 
mi  hanno  detto  epròyevsa,  >  *  Letteralm.  :  vogliono  trafìtgartne(la)  via 
da  me;  forse  avrà  prima  detto:  ftélu  na  mu  fy'une  af^  emina,  •  Cor- 
ruz.  di  ra^aWai,  che  anche  in  questi  dd.  è  la  forma  più  usata;  cfr.  Mor. 
Otr.  129. 


iir 


s'venturàtpn  en  ehi  àddg  ca  9Ìna, 
m^tti  e§enn%si*  s*  ti  mmàlf  '  furtuna; 
e  mdnorsu  pu  pidnni  tjfssi  ti  ppena 
eHifte^  K§  hgniets  sa  carcara*: 
e  itis  tin  e/v/nni*  d*  g  finmp  de  e 

fiumara, 
de  mancu  p  fiùmp  pu  ihi  e  primavera. 
mfltti  §ennisi  '  fkame  scrittura 
e  furtuna  nd  'hi  n'  t  pidgi  pània  ma 

sino. 


non  c*è  altro  sventurato  che  te, 
quando  nascesti  nella  mala  fortuna  ; 
la  mamma  tua  che  prende  tanta  pena 
si  brucia  e  avvampa  come  calcara  : 
non  gliela  spenge  né  il  fiume  ne  <la) 

fiumara, 
nemmeno  il  fiume  che  ha  la  primavera, 
quando  nascesti  fece  scrittura 
la  fortuna  d'aversela  a  prender  sem- 

pre  con  te. 


*  Cfr.  Mor.  Otr.  lv.  '  e  '  L'aumento  oscilla.  '  e  =  17  come  spesso 
nell'art;  ma  qui  è  forse  error  di  grafia.  ^  e  *  Su  questo  vezzo  di  pre- 
porre al  pres.  dei  verbi  un  «,  cfr.  Mor.  Otr.  115;  e  pei  dd.  di  Cipro,  Tra- 
pezunte  e  zacon.:  Fot,  LauUyst.  der  griech.  vulgàrspr^  112.  *  Cfr.  Mor. 
Otr.  XXVII,  3. 


IV 


ii8  en  efhi  kardia  éssu  's  tg  ppett^, 

tis  fn  e^hi  psyhi*  fn  agapà: 

ti8  ffi  ^M  memoria  dgn  entellett^ 

Hn  agapi  e  tt%n  afHld: 

en  ehi  angiuria,  df  han^an  defettp 

ina  pu  tin  agapi  i  Kkulusà: 

in'  f  arguii  Hi  ^  tt^'xa'^  pu  f  milùne 

Mg  poru  tin  agapi  %  hkulusùnf. 


chi  non  ha  cuore  entro  il  petto, 
chi  non  ha  anima  non  ama: 
chi  non  ha  memoria  né  intelletto 
l'amore  non  [se  lo  rende  propizio]  ^ . 
non  soffre  ingiuria  né  verun  difetto 
uno  che  l'amore  lo  seguita:    [parlano 
(e')  è  gli  alberi  e  le  fronde  che  non 
eppure  l'amore  lo  seguitano. 
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Saggi  di  romaico  otrantìno:  A.  Canti.  5 

>  Cfr.  Mor.  Otr.  xxr.  *  Panre  al  Morosi  (Otr.  108,  Arch.  IV  22)  da  non 
ddTersi  ammettere  il  suonò  ^  pe|  dd.  romaici  di  Terra  d'Otranto  e  di  Ga- 
libria,  ma,  per  quanto  raro  e  oscillante,  vive  ancora  a  Bova  (Peli.,  Bv.  I 
211j  e  a  Martano.  Due  altri  esempj  di  psyhi  offrono  i  nn.  xxx  e  lv;  e  il 
Liin  rha  ben  cinque  volte.  Anche  il  Compare tti  Tha  due  volte,  in  canti 
di  Corìgliano  (xli)  e  di  Calimera  (xLiii).  Il  Chiriatti  mi  scrìveva  pochi 
mesi  sono  da  Lecce:  *...  la  mia  fantesca  dice  ftyìity  ft^i;  ma  altri,  da 
'  me  interrogati  in  Martano,  dicono  psyhi^  psQmi;  due  mi  hanno  detto  difta, 

uoo  (2«/»«a,  quattro  fsyhi  e  fsomi  ed  uno  ps^hi,  pspmu  Un  altro  martanese 

mi  ha  pronunziato  jp«y/it,  ma  poi  /Srpmi.  Ho  interrogato  anche  quattro  gìo- 
'Tani  di  Corìgliano;  due  hanno  detto  dizza^  uno  <ft/%a,  ed  uno  dixa;  tre 
':yAt  ed  uno  ftyhi;  tre  z^i  ed  uno  /jtjpmi;  nessuno  mi  ha  detto  dipsa, 
'/^Kt,  psgmL  In  Martignano  dicono  spmi,  zyhi,  dixxa.  Se  dunque  %lf  non  è 

intieramente  perduto,  possiamo  dire  che  tra  poco  non  si  sentirà  più".  — 
'Traduco  cosi,  supponendo  col  Mor.,  Otr.  177,  che  si  tratti  del  pgr. 
iiàii»,  re.  èdXsvtm;  ma  il  significato  di  afkiló  è  anche  pel  Morosi  diverso. 
Vale  proprìamente:  sfuggire  o  lasciar  sfuggire.  Il  Chiriatti  intende:  non 
'jiun^  alVaìlexza  deW amare  {^wjfiiìq),  —  Da  Lecce  sopraggiunge  la  va- 
riante: Hn  agapi  e  tUn  angd^  F  amore  non  l*  intende. 


^f^f  stisp  gssu  's  il  ffuntana,  cadesti  steso  dentro  la  fontana, 

^his  érie,  ma  de  simili  es  esina:  (ve  n^ha  belle,  ma  non  simili  a  te: 

ìian  6rii  o  Kùri-su  M§  e  mdna,  erano  belli  tuo  padre  e  la  madre, 

a  ppQsta  kdmanc  ^'*'«  pnru  sèna.  per  ciò  fecero  bella  te  pure. 

«?  sa  ita  §€lxa  ta  venenziana  sei  come  gli  specchj  veneziani 

Ì^Mnnun  lustrp  ^  lumera:  che  fanno  lustro  e  lume: 

pkan^  fstii  H^  pukan  epói  dovunque  stai  e  dovunque  vai 

Unni  lamera'  pu  en  §  nny'fta  mai.  fai  lume  (cosi)  che  non  è  mai  notte. 

^  Cfr.  Mor.  Otr.  czxxi,   dove  i  primi  due  v.ersi  son  meno  ingarbugliati, 
o^ov  xtti  «r,  per  inov  ay.        •  V.  App.  less. 


VP. 

pv'pirte  o^dpt,  Mgpu  'pirie  affetta  ^      dove  andò  Tarnore,  e  dove  andò  (1*) 

aflbtto?  [di  grazia? 

P^'pirtan1iiUalt(§iaia'ngt9aùaÌBi?      dove  andarono  quelle  parole  piene 
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Pellegrini, 


pu  'pirte  e  foca  pti  *ìui  'h'  es  io 

ppettp? 
\bie  fgnàssgnta  a  Ila  desperata. 
mu  lii  <  gnor  si  >,  mu  Iji  io  €  cert^  >, 

/E^  dc^tn  a§àpi  gn  ^hi  mahdta. 
arte  pu  tilt  tin  addi  •  n'  ann^rtsi, 
a  ttiempu  pu  ^hi  na  w'  ennomadisi*! 


dove  andò  il  fuoco  che  avevi  là  den* 

tro  al  petto? 
andavi  gridando  alla  disperata, 
mi  dici  (il)  < signorsì»,  mi  dici   il 
«certo»,  [amore. 

e  (mi  dici  che)  non  hai  affatto  altro 
ora  che  vaoi  riconoscere  Taltra, 
a  (suo)  tempo  che  ta  m*abbia  da  no- 
minare! 


*  Cfr.  Mor.  Otr.  xxxix. 
zione,  cfr.  n.  xii,  2. 


*  Erroneo  il  feminile.         *  Per  la  gemina- 


VIL 


paccia  pu  imone  ev^  na  s*  a§ap%sg! 
su  xse  sacundp  'n'  ànemg  pu  en  ex 

fermanza  ^  : 
hàddig  an  iha  hapisgnta  'a  ttihg; 
forsi  ca  ihe  mian  ^ra  ffermanza: 
hdddig  na  iha  kapisgnta  'a  llisàri; 
ca  Hig  remgddf,  hg  tgffuadda  hdri. 

egdpisa  sina^  tQn  galante,    [ccantp/ 
ca  s'màmme  tg  mmartàna  ja  io 


pazza  che  io  era  ad  amarti! 

ta  sei  come  un  vento  che  non    ha 

stabilità: 
meglio  se  (io)  avessi  amato  un  maro  ; 
forse  che  avrebbe  un*ora  stabilità: 
meglio  avessi  amato  un  sasso; 
che  quello  si  sarebbe  rammollito,  o 

n*avrei  cavato  gratitudine, 
amai  te,  il  galante, 
che  sbalordivi  Martano  per  il  canto  ì 


^  Il  verso  avrà  suonato  da  principio:  san  ànemg  \se  pu  fn  ^Ki  fermanza. 


vm. 


ìktMt,  a^àpi,  ti  pulì  hrasi, 

ìi§  *v^  irta  na  su  io  pprov^/^p: 

mjlttt  m*  ide  ib%a§e  ravdi, 

sdppu  t*  firn  basti  nasuto  ccndifsgK 

H^  *v^  's  ti  ppun§aFmu  vasto  'a  ttari, 

énan  dfld§ha  gran»'  na  scangéfig- 


udii,  amore,  che  vendi  vino', 
ed  io  venni  per  assaggiartelo:  [ne, 
quando  mi  vedesti  pigliasti  (un)  basto- 
come  se  non  portassi  da  pagartelo, 
e  io  nella  mia  borsa  porto  un  tari 
per  scambiare'  un  dodici  grani. 
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'  0^  (^  plùt$i^  igame  ccridenzia,       con  tatti  i  ricchi  tu  facesti  credenza, 
k  ^»  ^  s'ventorÀp,  m'  eguale      e  me,  sventurato,  mi  cacciasti  aei^u 
^nza.  (nulla). 

*  coàig;  in  M<»*.  Otr.  170,  cut^;  per  quiet^.        *  /  da  •«  affatto  spo- 
i-3diM  in  questi  dd.        '  Vino  di  Venere  pandemia. 


IX^ 


impn  gna  puddài  'tia  pellegrina, 
.^»  §uiMna  caccia  ff  tg  sh^tin^: 
frutta  m  ffinna  et  ìcania  jardin^, 
por  ch«  fia  j^^carch^/kM*  to  lemi. 
(lopu  m*  ifff,  Mg  m'  «spurp^/kffp  •, 
nàfse  Hppirta,  Mg  m'  e§uàletg\ 


ero  un  uccello  pellegrino, 
che  facevo  caccia  nell'oscurità: 
frutti  non  lasciaTO  in  nessun  giardino, 
pur  che  ti  caricassi  la  bocca, 
d^po  (che)  mangiaste,  e  mi  spolpaste, 
apristi  la  porta,  e  mi  cacciaste  tìs. 


'  Cfr.  Mor.  Otr.  cltiii  (Solete).        *  Crasi  di  00 v  ^arch^vM»,  con  9  prosi 
(  efelcustico.        '  e  *  -et^  pel  comune  otr.  hO^^  re  -tT«. 


À^Uts  9  pipiri  ^  *lis8andrin^, 
H  pàst^  hkjfkM^  tg  Mènni  pu  Mfi: 
^MMù  ine  amibt^  Mi  p  rubinp, 
%'  ehruji  t^ssp  nnumerp  tumisi: 


piccolo  (è)  il  pepe  alessandrino, 
ed  ogni  granello  ti  fa  bruciare: 
piccolo  è  (il)  diamante  e  il  rubino, 
e  eosta  tanta  somma  (di)  danaro: 


if'ttw  in'  f  affdpi-mu  sa  ppépiri,       piccolo  è  Tamor  mio  come  (il)  pepe, 
<Bnbr^  's  4$  ddden  anari  \  Mg  ffiiri.      dinanzi  alFaltre  è  capace,  e  sa. 

'  Cfr.  Mor.  Otr.  xtiii.       •  V.  App.  less. 


XL 


^inia  o  flisHdnpsH  tramena, 
'  it/na  a  Ug$  oTÙie-mM  mti  fii; 
^$nngme,  Mg  e  9$^z^  dfi^  *a  ppissp. 


vedendo  la  tua  gonnella  tremo, 
il  sangue  dalle  mie  vene  mi  fugge: 
mi  alzo,  e  non  posso  far  un  passo, 


Digitized  by  VjOOQIC 


8  Pellegrini, 

ine  g  fustiàng-au  pu  m§  tarten^*»:       è  la  taa  gonnella  che  mi  trattLene  : 

im  0  fusHdii^su  desidera^  è  la  gonnella  tua  desiderata 

pu  cunsum^t  ernia  o  sVenturà^.  che  consuma  me  sventurato. 

'  deiaety,  ma  la  frase  è  italiana.  In  Sicilia,  da  chi  parli  *in  lingua*,  po- 
tete anche  sentire:  dare  una  preghiera,  E  dar  venti  passeggiate  è  del  Rn- 
celiai.  *  Lo  scempiamente  di  t<  è  piuttosto  della  scrittura  che  non  della 
pronuncia,  nonostante  la  metatesi. 


xn. 

éf  'nna  pàg  es  puntp  sa  'n'  darl^gi\      devo  andare  per  Tappunto  come  un 

orologio, 
na  min  enngmadisg  plig  ttin^*:  per  non  nominare  più  al<nina: 

^  'nna  pdg  fs  'a  mmarcant^,  na  mu      devo  andare  .da  un  mercante,   per- 

dfl§i  che  mi  dia 

t  mménz'a  hdnna  na  metristó^.  la  mezza  canna  per  misurarmi. 

ìi§supu^  ihe  mai  tin  m^nz'a  hènna,      e  tu  che  non  hai  mai  avuto  la  mezza 

canna, 
pid'tti  \  metristu,  hi  depQi  cundanna.      prendila,  misurati,  e  poi  condanna. 

'  =  tarlógi;  il  r  dell'art,  fossilizzato  è  ammollito  dalla  nasale.  '  s  ta^d; 
cfr.  il  n.  xzxix  del  Gomparetti.  In  altro  apografo:  plign  tin^.  '  =  jV' 
na  m^.        *  *nidtxo]y  tijV:  cfr.  Mor.  Otr.  136. 


Xffl  ^. 

cóppa-mt«,\pu  stii  hs  pu  'bid/i7  vasello  mio  (di  fiori),  dove  stai  o 

dove  abiti? 

H§  es  pig  ti^pg  s'  epira  na  stasi?  ed  in  qual  luogo  ti  trassero  a  stare? 

hapQse  *  es  ti  ppadrùna-^M  e  ppenzjfi  e  come  non  pensi  alla  tua  padrona 

ca  s'  epitizze  ma  ffli  ti  hhàrdia?  che  f  annaffiava  con  tutto  il  cuore  ^ 

ihe  tossg  lefìi  ti  mmergdux!  avevi  tanto  penetrante  Fodere  t 

mì/ri:ze  avli,  h§  strd  \  he  Qedgnia,  olezzava  cortile,  e  strada,  e  vicinato. 

*  Cfr.  n.  L.        ^'xinok;  cfr.  Peli.  Bv.  I  208.        *  «rr^«[r]tt. 
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XIV. 


^n  i  manTiglia  H  pittane  squagliati 
'^  vecchi  vecchi  afì*  akatff  hr^^*: 
nù  na  Totùfi  fa  ppaddihéri 
^f  fXi  mi$a  san  askff, 
V  mhtogììifH  sa  ttrist^^  animali: 


non  è  maraTigìia  che  cadano  disfiatti 
i  Tocchi  di  condanni: 
ta  por  voltarti  corno  (un)  giovinotto 
cadosti  là  in  mozio  come  (un)  otre, 
e  tMmbrogliaBti  come  (an)  cattivo 

giumento  : 
ti  tirasti  addosso  conto  sacchi '• 


I     '  A  Martano  e  a  Galim.  To^  di  nom.  pL  masc  suona  ^ ,  Mor.  Otr.  101. 
*  *X^«i«r,  come  a  Bova,  e  non  jf^AKtir.        *  Ch*  oran  sul  giumento. 


XV. 


fi  pirg  tu  'waràru  tu  puligninu 

'V  hràfi  *  sUàri  na  pMti: 

*  fièni  tu  to  fiatane  '  iissaru  ducAtf, 

MfUd  *die\  ca  isele  plfff  kinipjl^ 
^  pnlignànp  pu  mai  nd  *Ai  sitàrit 
fio*  pu  the  'an  ^ifttpj  irte  'Buràcìl 


il  pidocchio  d*u8uraio  del  Pnlignano 
aveva  (del)  bravo  grano  da  vendere^: 
i  forestieri  glielo  portarono  (a)  quat- 
tro ducati,  [più  caro, 
e  non  lo  diede»  che  voleva  (un  preuo) 
il  Pulignano  quando  mai  ebbe  grano? 
que8t*antto  che  (n)*ebbe  un  pugno, 
diventò  usnrajo! 


^  Sul  dileguo  del  v  intervocale,  cfr.  Mor.  Otr.  109.        *  Gfr.  App.  lesa. 
'  *Ìd^M}i.       «  Ja^fw;  cfr.  Mor.  Otr.  111.        *  re.  g>étoc. 


XVP 


^aìtùddu,  me  bruciasti  a  Ila  car- 
ztiAnasudffkiettihkardia!  [cara 
»  m  bratti  più  ddo  trenta  stari: 
«I  if  dulffsunf^  y  t'  speiialia! 
'sta  cuaune  sga  Im  dicu  a  mmalo  : 
MMfÀnm  V  tmrhi  f$  U  tiurhiaf 
quisU  canzone  me  la  spiccia  QcX 


Gattuccio,  mi  bruciasti  alla  Galcara: 
accidente  ohe  ti  dia  nel  cuore  1 
che  mi  bruciasti  più  di  trenta  staja: 
che  ti  servano  per  la  spesierial 
questa  oansone  non  la  dico  per  male  : 
che  ti  portino  i  Turchi  in  Turchia! 
questa  can^oiko  me  la  spiedo  oggi: 
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10  Pellegrini, 

na  min  efìdsi  na  su  fsemer^!  che  non  arrivi  a  farti  giorno! 

quieta  canzune  me  la  spiccia  crai:        questa  canzone  me  la  spiccio  domani  : 
min  eftàsi  na  5«  pié^  vrdy!  che  non  arrivi  a  prenderti  la  sera! 

^  Cfr.  Mor.  Otr.  ltii.  —  Chiriatti:  'Un  contadino,  che  aveva  preso  in 
'affitto  il  podere  delle  Calcare,  impreca  contro  il  padrone  Gattaccio, 
'  perchè  non  ne  ricavò  tanto  da  pagare  il  fitto.  Il  padrone  ignora  il  grò  co  ; 
*  perciò  il  contadino  gli  manda  in  questa  lingua  le  sue  imprecazioni,  men- 
'tre  nella  parlata  italiana  gli  esprìme  solo  il  rincrescimento  per  la  per- 
'dita  avuta'.  '  Var.:  na  su  *n§iastune7z  *Mswc^wk9^  da  endiàzzome 
*iydeta(ofiaij  Mor.  Otr.  171. 


XVIL 


f^mhìifte  li^nta  cbl  su  e  mme  tilt, 
ca  tilis  ina  na  vastdsi  asàdi: 
e  cangiati  pQkame  tsa  Macca; 
ifike  Q  picciuni  J'  t  cornacchia. 


(mi)  mandasti  a  dire  che  tu  non  mi  vuoi, 
che  vuoi  uno  che  porti  cappello: 
il  camhio  che  facesti  fu  balordo; 
lasciasti  il  piccione  per  la  cornacchia. 


XVIIL 


so  *  hkdnnp,  sq  kkdnng  io  ttuppp, 
so  hAdnnff,  t*g  Uilis  esù, 
so  kkdnng  ti  esfa  su  prfvi, 
ca  addi  en  ^M  f  mdnasu. 


te  lo  fo,  te  lo  fo  il  crocchiolo, 
te  lo  fo,  che  lo  vuoi  tu, 
te  lo  fo,  che  a  te  ti  sta  bene, 
che  altra  non  ha  la  mamma  tua. 


cov  toy. 


XIX. 


fi'Fii  ti  nne'sta,  ma  ti  cara  '  1 
ca  pài  vastifnta  %  kardia  's  ti  hira. 
in  anàpgdi  Kg  art^a  sa  flfùrcata, 
etili  na  pidgi  'an  derìtt^  sa  kandiia! 
emi  emhìigme  ef  kutrpfidna*: 
^Jt*issu  *  's  tissu  pu  ^hi, 
na  mini  senza  kanina! 


e* è  r Ernesta,  ma  come  e  cara! 
che  va  portando  il  cuore  in  mano, 
è  storta  e  diritta  come  (un)  forcone, 
vuol  prendere  uno  diritto  come  (una) 
noi  mandiamo  a  Cutrofiano  :  [candela  ! 
fra  tanti  che  ce  n*  è 
resti  senza  nessuno  I 
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*  Cosi  r apografo  del  Chir.,  che  intende  'colla  grazia*;  ma  x^Qie  è  in 
questi  dd.  hàri  (n.  xxi);  e  lecito  perciò  dubitare  delia  grafia  e  del  valore 
di  queste  parole.  '  Paese  vicino  a  Martano,  dove  si  fabbricano  stovi- 
glie. Il  Chiriatti:  tembii^  es  hutrgfiàna  si  dice  proverbialm.  di  chi  è 
scontento  d*una  cosa,  quasi  che  a  Cutrofiano  gliela  potessero  fabbricare 
di  terra  cotta.  >  *  «X'/s9u,  hul  «om,  ma  unito  a  *s  tgsso  vale  semplicem. 
'fra*  ;  p.  e.:  ^'fssu  's  tgssa  ruha  en  ivrika'a  mmài  na  vàlg  *fra  tante  vesti 
non  trovai  da  mettermi  una  camicia*. 


XX  ^ 


'*jffi^  e  fnrtuna-mii  mu  pài  contraria: 
anirspi  Mg  §  Qyf^h^  nts  misùne: 
fpào  es  Hn  aglisia  na  ^dg  ('artaria, 
jnu  léune  ca  fanàiio  s$  tantenzionf  . 
'Tpào  na  visite fs^  Un  mand(ìnna> 
tnu  ì4u  ca  fynàzzg  ia  demifUu 
fpài^  na  *n^ffUMÌSQ  e$  ìq  ttarrenj^, 
tnu  ìgu  ca  ta  fyndzzg  as  tgn  anfigmp. 
^pào  na  filisp  o  croflfiss^* 
>nu  liune  ca  ta  fynàxzQ  a  Ugn  abissp. 


a  me  la  fortuna  mi  va  contraria: 
(gli)  uomini  e  le  donne  mi  odiano: 
vado  alla  chiesa  a  veder  gli  altari, 
mi  dicono  che  chiamo  le  tentazioni, 
vado  a  visitare  la  Madonna, 
mi  dicono  che  chiamo  i  demonj. 
vado  a  inginocchiarmi  in  terra, 
mi  dicono  che  li  chiamo  dairinfemo. 
vado  a  baciare  il  crocifisso, 
mi  dicono  che  li  chiamo  dall*abis8o. 


"  Cfr  Mor.  Otr.  lvi. 


XXL 


t*^*nna  mu*pi  ernia,  màwy  kragdU, 
casàra'  pinta  Mg  ffli  fracidusa? 
esù  apànu^su  en  t^IU  hammva  lióri, 
sen  cu  '  pecura  ppaccia  M§  muccusa: 
a  ppiàki  ta  furcunja  na  furcuntft 
dfse  fatta  dUkiMnmu*  mi  mg  rptisi. 


che  hai  da  dirmi  a  me,  nero  ranocchio, 
serpe  pinta  e  tutta  marcia? 
tu  non  hai  in  te  ^  nessuna  grazia, 
sei  come  pecora  pazza  e  mocciosa: 
se  prendi  i  forconi  per  inforcare*, 
non  interrogarmi  dei  fatti  miei. 


'  «Specie  di  serpente,  lungo  circa  un  metro,  screziato,  col  ventre  gial- 
liccio. >  Chir.  —  V.  App.  less.  *  L*apogr.  ha  sen  cu;  e  altro  non  me  ne 
seppero  dire,  ae  non  che  vale  'sei  come*.  *  L*aeeus.  pi.  con  afte  è  più 
regolare  che  non  il  genit  sing.,  com*è  in  Mor.  Otr.  gli  :  afi*ilu  tu  Sjfmdrtu. 
*  Letteralm.:  'sopra  di  te*.        *  Cfr.  n.  xix. 
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Pellegrini, 


XXII  a  ' 


mia  He  mxan  dxfg  fi§  mia  tri: 
pósses  annamurates  /p  liamina! 
ma  mu  despiàcfp^^  a  Ui  pprotini, 
ca  mgle^  Hn  alissia,  mai  tg  fsima: 
a  tiin  menz'ana  pura  mu  vari,  [na: 
ca  m'i§uaddea  ita  guàdia  He  a  iti  ppe- 
a  Ui  Kk^Rka  pupu  t^  'ho  o$  •  p^fnp  : 
éhasa  die  H§  *s  tri  issu  's  'as  *  firgnp  ! 

^  Cfr.  Mor.  Otr.  lxxxii^  Calimera. 
ofelcustico. 


una  e  una  due  e  una  tre: 
quante  innamorate  ho  perduto! 
ma  m'è  dispiaciuto  della  prima, 
che  mi  diceva  la  yerità,  mai  la  bugia . 
della  mezzana  pure  mi  pesa, 
che  mi  tirava  dai  guai  e  dalla  pena  : 
della  piccola  pure  Tho  il  dolore: 
ho  perduto  tutte  e  tre  in  un  anno! 


XXII  b  ' 


àrpnp  ti  piatii  ti  pidnnp  pena? 
pénan  e  ppiAnng  ca5  an  de  schiatt^. 
aacundu  $ina  pentak^ium  brishp, 
Hg  afs'  Utu  pentahflsu  inan  ^iaddip. 


forse  che  credi  che  prenda  pena? 
pena  non  prendo,  che  se  no  crepo. 
come  te  (ne)  trovo  cinquecento,  [uno. 
e  da  quei  cinquecento  (ne)  sceglierò 


^  Cfr.  Mor.  Otr.  lxxxiii,  Calimera. 


xxin  V 

de  pàska  de  §igrt§^  min  ermastite,        nA  (di)  Pasqua  ne  (di)  Natale  non  vi 

sposate, 
paddikaràha,  e  mmaiannpdte:  giovanottini,  non  ve  (ne)  pentirete: 

tis  vdddi  o  mmanto,  K§  tis  vaddi  ti      chi  si  mette  il  manto,  e  chi  si  mettP 

kkunne'dda;  la  gonnella; 

pa  muccusa  efin^te  kale'dda.  ogni  mocciosa  par  bellina. 


*  Cfr.  Mor.  Otr.  lii. 


*  eoQtatf. 


i 
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(1  fsemer^nm  f  MariM  pgmfi: 
téie  U  hkmtm^ddthiUf  ti  kMali, 
is  Q  mamildMisu,  io  peUuk^\ 


alzati,  bellina  mia,  e  pettinati, 
che  spunta  la  domenica  mattina: 
metti  la  tua  gonnellina^  quella  beila: 
e  il  tuo  grembialino,  quello  leggiero. 


*  Cfr.  Mor.  Otr,  cti,  Corigliano.  ■  S^Wnng,  5;W«»V»  jW***^»  j^'^^» 
Sjali/nno,  ^àiaXwm^  vr.  diaXvmnif^  pettine,  cfr,  Mor,  Otr.  173,  §fly'zzomf, 
mi  pettino,  aor.  egeU/ftùng  ed  egel/sHm^,  *  Proprianu  *  svolazzante*,  o  per 
la  guarnizione  di  falpalà,  o  per  la  leggerezza  della  mussolina:  nexMiPos^ 
che  in  re.  e  nel  mgr.  significa  agallo*,  ma  in  pgr.  'volatile*.  A  Martano, 
*appuddi  p^nif  è  un  uccello  ohe  ha  messo  le  penne,  che  è  *atto  a  volare*. 


XXV  a. 


kandUilra,  handil^a, 

sujurig  to  pparadisp, 
^à^nmu  i  sseggia  na  haitg. 


candelora,  candelora, 
dammi  quel  che  ti  chiedo: 
ti  chiedo  il  paradiso, 
dammi  la  sedia  per  sedere. 


XXV  fr. 


^P?  Catto*  téli,  ca  Uq  téli. 


ca  itt  ton  éfyke  m'gli  ti  hkardta  ; 
^^fit^namln-a's  fsfnaén'a  mmistigri', 
hni  uf  mia  colonna  is  afjlisuu 
ca  ('  »  •  V  o  khànù  iùttg  goardaosli, 
^'  apànu^u  em  hast'àddg  ^  ca  Vania? 
àftùgKgpiàfign^anàddg,  [paga44p. 
^  ^n  amòrfi  's  fsina  en  'a  ppap- 


hai  detto  che  non  Io  vuoi,  che  non  Io 

vuoi, 
che  tu  lo  lasciasti  con  tutto  il  cuore  ; 
che  lui  innanzi  a  te  ò  uno  stravagante, 
e  tu  sei  una  colonna  della  chiesa, 
che  hai  da  fartene  di  questo  sciocco, 
che  sopra  di  so  non  porta  altro  che 
lascia  costui  e  piglia  un  altro,  [vanità? 
che  lui  dinanzi  a  te  è  un  pappagallo. 


^ffjf^  ìQ'       *  sic.  mittériu  e  mistiriùsu^  ^bizzarro,  lunatico,  strano* 
*  ca  fi;  cfr.  Mor.  Otr.  n.  cvii.        *  p«un^  aXko. 


Digitized  by  VjOOQIC 


14 


Pellegrini, 

XXVI  ^ 


mgUi  pesinp,  hap^ddormu^ 
lìfUse^me  es  Un  avl^dda-su, 
na  mg  pcUisu  ta  p^asu, 
nd*  hi  hali  e  ptyMdda-^mu. 

^  Cfr.  Mor.  Otr.  cltii,  Solete. 


quando  muojo,  fanciulla  mia, 
seppelliscimi  nel  tuo  cortile, 
affinchè  mi  calpestino  i  tuoi  piedi, 
perchè  ne  goda  Tanimuccia  mia. 


XXVII. 


cocce tta,  coccettiraS 
m*  ^dàkhcae  mia  pukka*, 
m' fdàkhase  es  tp  vyzzx: 


Concetta,  Concettara, 
mi  morse  una  puledra, 
mi  morse  nella  mammella: 


[duole  ! 


màna-mu,  mànoHmu,  ti  mu  poni!         mamiba  mia,  mamma  mia,  quanto  mi 

^  -«^a,  suff.  accresc,  con  lieve  tinta  d'ingiuria;  cfr,  Mullach,  171.      ■  *nay 
%ada;  cfr.  bov.  zofrdta^yr.  cav^aSa,  e  Totr.  /br(ffa  =  bov.  e  re.  g>oqiSa. 


XXVIII  a. 


santa  barbara,  hytà^ 
pu  vrihi  He  pu  vrgntà^ 
o  nimorssu^  na  husttj 
he  dannp  mi  hai  moka. 


santa  Barbara,  vedi 
dove  piove  e  dove  tuona: 
il  tuo  nome  sia  udito, 
e  non  far  punto  danno. 


^  *xtfr^f,  re.  »t;r(r)a{'«£(?  Ghiriatti:  <  Alcuni  a  Martano  dicono  Hiià^  altri 
lità^  ma  neppure  i  più  vecchi  ne  intendono  il  senso  Improbabile  un 
xi^cf^c  *curi\  da  ^xr^Sato  ^  xr^Sevcn  ^  poiché  a  Zollino  è  kitio  ^  xrj^eùù  ^  Mor. 
Otr.  cxxxviii.  •  o  ngmormmu,  o  n^ma-ssu^  o  nfimortlu^  da  oyofuzy  fiov  ecc. 
Sulla  paragoge  del  y  nei  ntr.  in  «fia,  v.  Beaudouin,  Et,  du  dial,  chypr.^  60. 


XXVIII  h. 


ihamp  io  strglegp  e  mmartàna. 
He  dì/g  matinàe  ipir^  *am  brày; 


avevamo  lo  Strologo^  in  Martano, 
e  due  mattinato*  port^  una  sera; 
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miam^  ti  Ah  gra ,  Mg  mHa^sHzàha; 
fi;  n'in  eccndéfsi  em  basta  mahdia  : 
ccinta  isele  na  d^i  ja  plgnp; 
^  0  corriani^  e  Uin  ilrife  makòUu 
^  luon  allora  «rotil  ^  lii: 
-  0  11*1"  pidnms,  0  tt'in  fccud^'. 


una  alia  Hora  ',  ed  una  alla  Zaha^; 
e  per  pagarle  *  non  portava  affatto  : 
la  cintola  voleva  dare  per  pegno; 
e  il  Coriglia&eae*  non  la  prese  affatto, 
e  quegli  allora  ai  volta  e  dico: 
—  o  che  la  prendi,  o  che  la  paghi  ^. 


^  Soprannome  ;  è  Vìt  astrologò,  *  Mannzzi,  Yocab.  :  €  Mattinata  ;  per 
lo  CarUare  e  Sonare  che  fanno  gli  amanti  in  sul  mattino,  davanti  alla  casa 
dall'innamorata;  come  Serenata  quel  che  fanno  la  notte  al  sereno.»  Qui 
par  che  voglia  dire,  che  lo  Strologo  portò  seco  il  Coriglianese,  per  cantar 
due  serenate.  *  €  Per  antonomasia,  i  Martanesl  chiamano  hóra  (xti^a),.. 
la  parte  in  tema,  che  è  la  più  antica,  della  loro  borgata.  >  Mor.  Otr.  160^1. 
I  Bovesi  chiaaian  pure  cosi  la  propria  terra.  *  Strada  di  Martano  : 

ed.  Zaxfh  paese  di  Messenia.  *  Letteralm.:  'pagarla*.  *  Soprannome 
:entilizio.  ^  tifuofflay  vg>éfeic;  il  Chiriatti  intende:  *o  te  la  paghi  da  io 
ue^so  (la  mattinata)'. 


XXIX' 


"fte  tetràti  *  pti  •  'sane  s  grandezze  * 

;;uVf«**t  santa  vergine  maria, 
i*  to  pparadis^  ekdnnane  male  feste 
Kep  patre  e  ternp  m'j^^t  tin  armgnuu 
Uf  signore  pu  stfan  es  ti  fienAstra 

jursonta  hdre  m'^li  ti  khardia: 
«assunta,  assunta,  hà^mmu  hdre 
<secandn  ^les  tgs  ise  j^n^mina.  > 
f  ^^fs  tf  s  p  a  g  n  e  espàndf /ìrf  tùi  fama, 
Mnnilióres  e  *s8un  ta  tu  martàna. 
musiche,  Ite  tambùrria,  Hs  papprémat 
Urn  iihànni  e  'ssun  ta  tu  martàna. 


di  mercoledì  quando  si  mostrarono 

le  grandezze, 
quando  venne  la  Santa  Vergine  Maria, 
nel  paradiso  facevano  grandi  feste 
e  il  Padre  eterno  con  tutta  Tarmonia. 
quelle  signore  che  stavano  alla  fine- 
stra 
chiedendo  grazie  con  tutto  il  cuoro: 
«Assunta,  Assunta,  fammi  grazie 
«  come  tutte  (quelle)  che  hai  fatto.  » 
in  tutte  le  Spagne  si  sparse  questa 
fa  grazie  TAssunta  di  Martano,  [fama, 
musiche,  e  tamburi,  ed  ogni  cosa! 
grazie  fa  l'Assunta  di  Martano. 


^  In  Martano  si  conserva  una  bella  statua,  in  legno,  dell'Assunta,  dì 
Pittura  veneziana;  la  leggenda  narra,  che  questa  statua,  destinata  ad  altro 
paese,  giunta  che  fu  in  Martano,  un  giorno  di  mercoledì,  non  ne  potò 
''sser  più  rimossa  da  alcuna  forza.  Nel  luogo  dove  accadde  il  miracolo, 
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si  edificò  una  piccola  chiesa.  '  Cobi  Tapogr.;  più  correttam.:  tetrddi. 
E  anche  dicono  tetrdi,  *  pu^  dopo  locuz.  od  avv.  temporale,  equivale  a 
potè,  come  Tit  che  a  quando;  p.  e.  àrtf  pù  'de  ig pedàJUrii^  *ora  che  ride 
la  sua  figliuolina',  Mor.  Otr.  ix.  ^  Letteralm.:  'furono  le  grandezze  % 
cioè  Me  miracolose  virtù'.       *  Letteralm.:  *bì  trovò'. 


XXX  a  K 


ehi  tQ  ppoeta  f5  mar  tao  a, 
k^  ejuàddi  ta  travudiaQs '  Xristianfl*: 
én*  gttalfftnina  t^ssa  ami*  m mar- 
tana, 
He  àrt§  ^'*nna  ia§uàlgs*  gs^  castri- 

gnanó. 
g  pittidda*  mas  ikanne  prumise: 
g  mongsi  ^  ihases^  t§  gpise: 
g  notari"  ile:  <*fih?^f^  ?^- 
€m'us  pacciti  tu  mar  tana** 
€g  mgngsi  f  neiiì.^ 
fiinì  voiisa  contrp  to  n  no  tari: 

<  ami  's  ti  mmisi  sg  trjfme  san  afsàri.  > 

g  ngidri  erìcònefsf  e  m  mar  tana: 

<  B^pìccifsamg  tin  aclista 

€  m'a  turnisa  tu  martàna^*.  > 
etila  n*Q  kkàmu  ria  ùttg  mmQnQsi 
m*on  desidfì'rip  na  tnaspdru  tin  misi, 
g  mQnQsi  ^tocùt§  j'o  rretirp: 
e  pacci  tu  martàna  g  cazztsa  to  ftirg, 

es  castrignàna  fpisane  g  mQUQsi: 
g  sacristaup  enddlise  n'g  hhjfsi: 
g  capitnl9  tghanne  fs  funziune, 
^  g  castrignàna  stii  m*gs  cum- 

berziùne. 
epd  *'  hkald  ca  ihun$  to  mmessere. 
^hdu  '5  t§  cumberziùne  gs  irtan  §  af- 

sirf'\ 


c'è  il  poeta  a  Martano, 

e  ia  le  canzoni  della  gente: 

ne  ha  composte  tante  in  Martano, 

e  ora  ho  da  cantarle  dei  Castrigna- 

nesi. 
il  Pittella  ci  faceva  promesse: 
il  Monosi  le  perdette  le  spese: 
il  Notare  diceva:  < lasciateli  stare: 
<coi  pazzi  di  Martano 
<il  Monosi  non  riesce.» 
costoro  si  voltarono  contro  il  No  taro  : 
€  in  mezzo  alla  piazza  ti  mangiamo 

come  un  pesco 
il  Notare  ricorse  a  Martano: 
sterminammo  la  chiesa 
<coi  danari  di  Martano 
volevan  farlo  re  questo  Monosi  [cato. 
col  desiderio  di  portarci  via  il  mor- 
ii Monosi  brigava  per  la  pensione  **  : 
i  pazzi  di  Martano  lo  schiacciarono 

il  pidocchio, 
in  Castrignano  mori  il  Monosi: 
il  sacrestano  suonò  per  seppellirlo: 
il  capitolo  gli  faceva  le  funzioni, 
e  Castrignano  sta  colle  convulsioni. 

vanno  bene  perchè  hanno  il  medico, 
sotto  alle  convulsioni  vennero  loro 
i  vomiti. 
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S«ggi  di  romaìM 

a  ea««igttàn*^  itnme  eonfutp; 
m  prdmata  strava  gs  effuikan^  's  to 

V  piantùna*^  pu  gn  jfip  marifilf», 
hù^nta  ùtta  prémaia  ehfsH  ffl^. 
y  erapAreea  "  ehràUnne  ma  mi', 
i'effrane  i  ppand^n"  ja  hard, 

k'iffre  ti  ppand^n  e$  tf^m  bitt^. 
tu  eorrìàna**,  pM  aan  ampodert, 
M  piénna  ta  hattiddìa, 

%  o«  eg^uàdda  ti  ptyhù 

if  caaeignàna  «n  afilate  mai: 

(TwJmai  ft  AA^fnnfoty  ma  oi  minchf 

o  vambdi. 
fi  caacignàna  ftjpp  m'anngrizzi : 
^  poetaf  apù  martina  sas  ta  can- 

Uiliiit.' 
oli  e  pruTincia  mas  ptrte  es  favorp  : 
e  paccì  tu  mar  tana  sas  espdnnune 

tg  hkil^. 


A.  Ganti. 
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CaalrigiHno  linaM  conAito; 

le  coM  storte  vennero  loro  sul  muso. 

il  Piantone  che  è  tutto  marinolo, 
udendo  queste  cose  s*insozsò  tutto. 
Capràriea  teneva  con  noi, 
e  portarono  la  bandiera  per  allegria. 
Carpìgnano  sempre  stette  zitto, 
e  portò  la  bandiera  a  Vitto,    [busti, 
(quelli)  di  Corigliano,  che  eraa  ro- 
(i  Castrignanesi)  rubavan  loro  i  fuo- 
chi d*  artificio,  (nima. 
e  (i  Coriglianesi)  cacciaTan  loro  Ta- 
Gastrignano  non  fu  mai  buono  a  nulla  : 
vendevano  la  canapa,  ma  mancava 

loro  la  bambagia, 
in  Gastrignano  nessuno  mi  conosce: 
il  poeta  di  Martano  ve  le  canta: 

tutta  la  provincia  ci  fu  a  favore: 
insani    Martanense»    vobis    perfrin- 
gunt . . . 


'  Nel  1889,  erano  candidati,  per  reiezione  a  consigliere  provinciale  di 
Martano,  il  Vitto  ed  il  Monosi,  martstnese  il  primo,  di  Gastrignano  il  se- 
eondo.  Dopo  una  lotta  accanita,  fu  eletto  il  Monosi;  ma  il  Vitto,  aecam» 
pando  BOB  so  quali  motivi,  ricorse  al  Gonsiglio  provinciale  di  Lecce  ed 
ftteane  r annullamento  dell'elezione.  Riconvocati  gli  elettori  nel  fsbbrajo 
iel  90,  fa  eletto  il  Vitto.  Il  Monosi  aUora  ricorse  al  Gonsiglio  di  Stato  ckA 
umullò  la  nuova  elezione,  onde  il  Monosi  restò  consigliere.  *  •  *  •  ecc.  : 
»  efelc.  •  Passaggio  di  x  in  »»  cfr.  Mor.  Otr.  105.  *  »  ^hi  §ualgmin<f 
'ne  ha  cacciate  (composte)'.  '  =amé  's,  Mor.  Otr.  151.  *  Soprannome 
^'un  gran  fautore  del  Monosi;  da  pitta ,  v.  App.  lese.  ^®  Notajo  di  Ga- 
strignano, furibondo  fautore  del  Vitto.  "  Sulla  pazzia  proverbiale  dei 
Martanesi,  v.  lo  scherzo  di  Martignano  in  Mor.  Otr.,  clzxi.  ^*  Rimprovera 
&i  suoi  conterranei  l'ingratitudine  loro  verso  i  Martanesi,  i  quali  concorsero 
con  danaro  alla  ricostmsione  del  dvono  di  Gastrignano.  ''  *Ì7fa{yov)y^ 
con  €  prostet  ed  assimil.  ^*  *i(i^€u  »  pgr.  i^^cstf,  ^  S' oscilla  in 
qiiesta  vece  fra  "Str-  e  /;  efr.  méia  di  Martano  a9?uie9(ra,  muéii  di  Lecce 
^(tol  mostri ^  e  i  tant^aHri  che  ognuno  conosce:  Arch.  li  456,  IV  151*2  n, 

ArekìTio  rlott  itaL,  seri*  fra.  (Sapplem.  period.),  IIL  ^ 
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IV  I44n,  De  Gregorio,  Fon,  sic,  104  105.  "  Elettore  di  Castrignano. 
*'  a  '"  Paesi  del  Mandamento.  "  Cfr.  vr.  navtiqa,  ^  Sulla  robustezza 
dai  Coriglianesi  e  sulle  ruberie  dei  Gastrignanesi ,  cfr.  Mor.  Otr.  xeni  e 
CLXii.  '*  Il  poeta  s'immagina  che  i  consiglieri  provinciali  abbiano  di- 
ritto a  pensione. 


XXXI  K 

<  fn  occasione  della  solenne  disfatta  del  Grande  eroe  della  Pace*.;» 

n  hapàsa,  hapàsa^y  ah  Capasa,  Capasa, 

Èim^  li  hhdmane  ti  rrasa!  ve  Than  fatta  la  barba! 

$g  tu' pa^  na  min  valisi*,  te  l'avevo  detto  di  non  metterti(ci), 

oa  Àn  demjjna  e  martant.  che  son  demonj  i  Martanesi. 

%  àrt^  ?  mQnQsi?  e  ora  il  Monosi? 

iìsptj  ^^vrtsftete  na  to  hósi!  non  si  trova  nessuno  per  seppellirlo'. 

f^ìtaso  mta  rre'^puta  apùs'  ti  ff§edgnia,      chiama  una  lamentatrice  del  vicinato, 

Mff  hdme  na  to  hhldfsi,  lymmina  ta      e  fa  che  lo  pianga,  sciolti  i  capelli. 

nuiddh. 

depoi  piu-4ig  ps  to  nnonio  esù,  poi  piglialo  sulla  spalla  tu, 

^  pérM^  es  t§  Hhàre  tu  teù.  e  portalo  nelle  grazie  di  Dio. 

p^dàtmo^  hldfse,  A§  fónasp:  inginocchiati,  piangi,  e  grida: 
*r  parco  sepulto!  >  «  parco  sepulto !  > 

^  Dallo  Spartaco,  periodico  democratico  elettorale'  di  Gallipoli,  anno  IV^ 
23  febbr.  1890,  n.  98.  *  «Titolo  attribuito  al  Monosi  dai  suoi  elettori.* 
Spari.  ^  E  un  castrignanese,  grand' elettore  del  Monosi.  *  Lo  Sport 
ha  noi  testo]  ma  sH  camane,  nella  trad.:  'ti  han  fatto':  io  accolgo  la  cor 
raziona  del  Ghiriatti.  ^  so  tu' pa,  che  col  verbo  al  plur.  ritorna  nel  cantc 
seguente,  pare  una  metatesi  transultoria  di'^M  tg' pa  (Mor.  Otr.,  cxi)  o  à 
io  m^  pa  (ib.  Liv).  *  val<isi  =  {va)  */teAo*gff,  pel  vr.  yà  /teArpf,  si  collegi 
col  nolòsino^'*'€paXò9'rpf  di  Gastrignano  (Mor.  Otr.,  xeni),  pel  re.  ipaX&f^ti 
'  ano  con  s  efelc;  ritoma  in  xxxiii  5.  Cfr.  Compar.  xlv;  Mor.  Otr.  15^ 
dove  è  soverchiam.  limitato  l'uso  di  opti  (v.  ib.,  p.  11,  1.  15). 


XXXII  K 
Risposta  al  canto  precedente. 

soarpii-le'ggia,scarpa-l§'ggia*,      scarpa-leggiera,  scarpa-leg^e ra , 
Mai  ti  ppifsamg  in  derleggial  ve  l'abbiamo  fatta*  la  canzonatura 
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Saggi  di  romaico 
f  ssg  tù'pantf^  end 
ca  i  ccazzuni  e  martantf 
han^mtete  p  mgnQ'si 
<i  ito  nmma  pQS  esk^si  ! 
^f  pf nasi-iti  rsù 
^  t§  Mère  tu  tgù 
ttti  re'pnta  pu  ingle: 
anzi  fifnasS^es  ole^ 
^p/W^'  afflittp  afllitt$», 
M  su  kldftune  ton  vitto. 
^  poi  pàre^  as  'a  ttflpo 
na  tg  Kési  ahàus  io  hhrgp^  : 
k  «J  tes  Kore  tu  kriitu 
a*  MMe  hdsu  Mip  H^  su. 
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non  te  T  abbiamo  detto  noi 
che  son  minchioni  i  Martanesi? 
guardate  il  Monosi 
come  Borge  dal  sepolcro! 
ora  chiamala  ta 
per  la  grazia  di  Dio 
quella  lamentatrice  che  mi  dicevi: 
anzi  chiamale  tutte, 
e  dillo  loro  afflitto  afflitto, 
che  ti  piangano  il  Vitto, 
e  poi  portalo  in  un  luogo 
per  seppellirlo  sotto  ai  letame: 
e  nelle  grazie  di- Cristo 
va  a  seppellirti  lui  e  te. 


'  Altra  risposta  congenere,  vedila  più  innanzi,  fra  i  canti  di  Gastrignano. 
*  Hggitu  Siamo,  come  ognun  vede,  a  leggu  ^levjo,  Arch.  Il  147  ecc.  *i08  = 
^•(y)\  fuori  di  verso:  pi^-iga-t^.  *  L'imprt.  re.  Sfju,  intatto  a  Beva,  ma 
ia  T.  d'Otr.  mutatosi  in  amo  ed  in  a  (cfr.  Mor.  Otr.  156),  ha  qui  valore 
d'a^.,  come  il  pgr.  ays,  ayeti.        '  Lette ralm.  :  *vo  la  giuocammo\ 


XXXIII  a. 


fpéfdne  g  grassi,  epjsane  g  miga, 
^'  ^pisane  g  hrysostgmg  g  halff, 
^roporun»  m*i  ppacenzian  ambrjl; 
<*rtf  ma  minane  tùi  deeuriuni, 
pv'nus  'di  kdi  ti  ■  sgrkete  apùs  »  tg 

stomahS. 
odiane  es  ton  guvernp  tùi  minchiuni  : 
^  pinna,  pu  tane  veléni,  M§   'a 

ftin6\ 


mori  il  Grassi,  mori  il  Mega, 
e  mori  il  Crisostomo  il  bello, 
omaccioni  colla  pazienza  davanti  ^  ; 
ora  ci  rimasero  questi  decurioni  \ 
che  se  li  vedi  ogni  cosa  ti  vien  dallo 

stomaco, 
mossero  al  governo  questi  minchioni: 
una  penna,  che  era  un  ago  *,  ed  una 

bestia. 


^  nov  ay  tovg  ié^^  xd^e  xL  *  Cfr.  n.  Mx  1,  n.  7.  *  xtrjros,  fatto  oh- 
ùtono.  *  Cioè  'pazienti  e  perseveranti  nel  bene*;  forse  la  figura  deriva 
dalla  *pazienza^  un  certo  abito  de'  religiosi  che  pende  ugualmente  davanti 
«  di  dietro,  senza  maniche,  e  aperto  lateralmente  (Manuzzi)*.  *  Antico 
nome  dei  consiglieri  comunali. .      *  Faceva  il  sarto. 


Digitized  by  VjOOQIC 


» 


Pellagrimi, 


xxxni  b. 


M^  «'  tn mariana  mas  iminf  anir^pi. 
H  uABcignàna'  senza '»' avvocai» 

^hu  io  ttomburriDOy  %  tu  Aoim, 
p  Bindaeó-mma  fvr^'  seuc'eti^; 
fpt^f^f  oa  in*  <insàrH  M§  krtUi: 
/ff^  kràtennr  *a  Hm  pàlfoy 

%  i^  ansarti  iilhane  e  casoignant. 

èri^  afudrii  ewT^si  danaio, 

Mf  Un  esùuntìAnane  t^  mmartan]/. 


Vernole  fa  pretura» 

e  in  Martano  ci  rioMM  (la)  vergogna. 

(quelli)  di  Gastrignaiio  seAsa  an  av- 
vocato, 

hanno  il  Tamburini,  e  loro  basU. 

il  nostro  sindaco  stotte  iodifiertnte; 

credeva  d^avere  *  uba  fttn«  che  resiste: 

egli  teneva  una  corda  vecchia  di 
giunco, 

e  la  fune  Tavevano  i  Gaatrìgnanasi. 

ora  (la)  fune  ai  è  trovata  robusta, 

e  la  fecero  scontare  ai  Martanesi. 


^  Vs'rnula  (pl.)t  0  Vg'rnule  (sing.),  è  un  paesello  vicino  a  Martano, 
sede  di  'gìndìcato'  oggi  'pretura'.  Il  poeta  attribuisce  ali* indiffu^nza  ^l 
sindaco  che  fidava  in  altri  (i'tmsdrti),  la  soppressione  della  sua  pretara. 
*  Sottint.  1  ^tni;  su  questo  costrutto,  cfr.  n.  xxx  33.        •  Lattar.:  'che  è'- 


XXXIV  K 


«'ftpmf  ìq  ocumento*  e*  m  mar  tana, 
%  badéssa-t/ict  §  §addipul%na; 
mtu  ^kamt^  orÌa  razza  es  martàn^, 

CH  m*  a  ffàrrci  mas  gJcame  i  ffur- 
♦1  màna'ti  gradita  ti  hratx,  {lina. 
ca  m' Q  mm  u  r  ^^  a  o  '  is  ^ham^n  'a  pedi. 
i  hhratii  me  gra  dì  ta  <t  f  f  u  r  1  i  n  a ,  [n  a. 
cu  mm  hrat^ni  sazzip  Uq  mmartà- 
im  furi  in  a  *,  tn'  àrie  i  hkulgvrdta^. 

fkànm  hér^  ìcàddig  p'  t  regina. 
^pkrit  isnt-ti  ca  wxsid  o  kUdi^: 

g  miirésp  triHgnta  apg'  mpi. 


habemus  Martani  monasterium, 

abbatissaque  nostra  est  Galli  polina: 

nobis  genuit  pulchram  sobolem  Mar- 
iani, 

cum  Farra  enim  Furlinam  genuit 

mater  natam  dilig^t, 

quìa  cum  Mureso  sibi  puerum  genuit 

Furlinam  diligimus 

quodMartanensium  explet  libidinem. 

orat  (olim)  [stumus],  nunc  vero  est 
praegnans  sus. 

gratificatur  magis  quam  regina. 

adiit  (puella)  domum  sttam  utpotc^ 
clavem  gerens; 

Muresns  eam  ceteri  sectatur  gradu. 
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^fìnmn*  4$8u  Mf  fvékm'  tufmiip  ^  p%rftn%T%  éomm  et  apparaTera  pra- 

lam  textrìikiim. 


Mf  ti^^n  pmèm. 

fpéi  pnH^ntm  4rim  teapp^ffata: 


Biari  pura'  i4  '^ti  pr«Mtf*. 
fpMC^'  ea  t%$p9  ti  ngri: 
H$  pu  fM  ammàdia  9Ìfpi  Mg  f^  : 
/INA  §}fnika  pu  vasta  g  mmustài, 
i  ccnmpariYeri *%  Mg  su  di... 


al  Aemo  varba  feoit. 

itot   ambulatom   capite    plaae    de- 
tecto  "  :  [taverant 

regii  qaoqoe  aateilitaa  aam  perten- 
pntaladaAemineobaerTari:  [ridét: 
qiiiaqoe(Tero)  habet  ocoloa  intaetor  et 
miilier  qnae  labio  anperìore  piloa  ha- 
apecioaa  est,  tibique  praebet . . .   [bet 


^  Non  è  poaaibile  riferir  per  intiero  e  tradarre  gli  ^probria  rutttoti  di 
<|u6«Cd  e  dai  eanti  eba  segnoBO.  Anche  par  quanto  rimana,  mi  occorre 
tolta  rindnlgansa  daU*oBeato  lettore.  '  s(m)^es^  «V.  *  Soprannome 
di  nn  tale,  che  è  di  Muro  lecceae.  *  Doppio  aenao,  ma  oscuro.  Al  Chi- 
riatti  aveva  detto  qualcuno,  che  furlina  fosse  un  occello  ;  ma  avetido  egli 
insistito  neir  interrogare,  nessuno  ha  saputo  determinarglielo.  Gli  hanno 
fatto  air  incontro  capire  che  fktrUna  significhi:  'Airba,  astuta,  marioola'; 
cfir.  re.  ^sm^,  trottola.  *  L**pogr.  traduce  *porea  gravida'.  Mi  pare 
un  *»ola/S|^'(fcr,  dal  pgr.  ìtiìmp^^  majàlino,  onde  il  pgr.  uoXap^Ku^  ingiu- 
riare, bov.  huluvrisip.  *  Cfr.  n.  xxxv.  ^  Senso  osceno,  come  Vhnaéa 
di  Aristof.  Ns^,  53,  e  Tit  *  menar  di  calcola*.  *  Var.  purxi^  nap.  por^t 
=  pur  si.  *  Sott:  io  pudddi;  v.  App.  less.  Sull'uscita  •«  del  ntr.  pL  nel 
pari  passivo  preceduto  da  fjfof,  normale  in  questi  dd.  anche  dove  il  aenao 
sigerebbe  il  maac  od  il  fem.,  cfr.  Gompar.  xxxix,  5,  6,  Mor.  Otr.  cvii,  7  etc. 
A  Bova  non  ne  trovo  eaempj,  a  Condofàri  ai;  v.  Mor.  Bv.  xii,  2.  *^  ^com- 
parihiley  'appariscente,  graxiosa";  Chiriatti.  "  Ghiriatti:  'aenza  cap- 
pello', Mor.  (Otr.  lxxx,  2):  'scapigliata*. 


XXXV. 


t'in  éria  im  pupéta'  Pfu^fmini! 
fpéi  praiiffUa  amf  's  $i  stréia^ 

^^P Aiesikl  tgdk. 

fa  amoravolt,  M§  hénni  cantata; 
fariaft»  a  p^ddMm  Mg  gs  éf  dL 


quam  facta  eat  puichra  haec  pupa! 
it  ambulans  media  via, 

humana  est,  ac  benigne  facit; 
iavaait  adalcaoantaa,  eiaqua 


inmmmfMMeu*  M§ìHsft*  timména,      sola  est,  se  enim  a  matre  scinaxit, 
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22  Pellegrrini, 

Mg  Aispu  i  itili  én  tfhi  suggezziuna. 

[fiali' 
ihame  'a  rrgdp,  H'  evi/ddisr  *  o  kka- 
aftopetrglip'to  busche'  t' afsàri, 
p  petrQlìp  tifi  e'hi  assecurata. 
issvt  's  ti  stàdda  pura  tin  ^i  dtUdta,      in  atabulo  quoque  morigeratus  est  ei. 


et  quisquift  eam  cupit  verecundiam 
exuit.  [plius  genait. 

peperit  heredem,  natoaque  haud  am- 
a  Petroleo  sibi  piscem  comparat. 
Petroieus  posuit  illam  in  tuto. 


^  La  Furlina. 
*  Y.  App.  lesB. 


'  e  '  ;  efelc.  ;  più  regolare  :  hórise  a  tti  mm.,  dna  rr/i^  ^. 
*  Soprannome  d*un  pescivendolo. 


XXXVI. 


p  karahùta  the  ti  ffurtuna 
ea  ihe  ti  ccagnata  ca  gn  aftda ...  : 
is  ipezze  V  ammdi  sacundu  m  a^pùna  ; 
dddo  ibie  privata,  ^  u  ti 

/irte  hini  mas^  pirte  es  palatina, 
ma  tg  traw4di  is  tu  'patte  es  mAT- 

tana: 
<  es  ton  a'  ppétrg  hdnni  e  signorina, 
ttnatgn  guadagna  S  pire  apu  mar- 

tàna.> 


il  Caracuta  aveva  la  fortuna 
d*aver  la  cognata  che  Tajutava ...  : 
le  faceva  rocchiolino  '  come  la  volpe; 
(ma  un)  altro  andava  di  nascosto,  e 

gliela 

ora  essa  se  n'  andò  in  Galatina, 
ma  la  canzone  gliela  dissero  in  Mar- 
tano: Cgttorìna, 
<  in  San  Pietro  (in  Galatina)  fa  la  si- 
«ma  il  guadagno  Tha  portato  da 
Martano.  > 


^  SufT.  pron.  pleon.        *  Letteralm.:  4e  giuocava  1*  occhio \ 


XXXVIL 


^Hgfnf  tQ  ppartit^  es  martàna, 
Mg  gli  ^Ifufie  ti  in  'a  hkalfl  mariQ  Ip. 
tfccùcchif/k^  m'g  ccic'iri,  Mg  gner^ 

rayinifsati'  4^. 
g  partitp  tipgti^  ekitii^: 
pìrtf,  Mg  armasti,  Mgos*  ifUtes  fstii: 
ihihe  ^  mi'  ajapetrita,  M' urne  assecu- 
rata; 


habemus  Martani  Partitùm,  [lestum. 
onmesque  illum  igunt  esse  piane  sce- 
adiunxit  se  ad  Ciciros  qui  illum  pia- 
ne pessamdedere. 
Partittts  rem  flocci  fecit:  [neglexit 
ivit,  et  uxorem  duxit,  eosque  plano 
nuptias  cum  quadam  Galatinensi  ce- 
lebravi t,  res  cnius  erant  in  tuto; 
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fofatires  e  hkànni  hg  petia  mahdta.      quae  nec  fllios  nec  pueros  nllo  modo 
.'rtf  t4H  na  ftiri  apùtie  pTerenfiì        none  seire  vis  unde  (hoc)  fiat?  [parit 


^  (^ti  per  ùpffte  a  MarL  (Oomp.  tV4)  od  a  Corigl.  (Mor.  Otr.  46).  '  *èM^ 
d€v€€-^  cfr.  Mor.  Otr.  171.  ^  [r]«[»']  +  (  efelc;  altro  apogr.  ha  w^sLtJov^; 
<*  usano  ambedue  i  costrutti.  *  A  Mari  è  più  usato  di  ipiahe^  a  Zollino 
anche  èbbiahe^  ed  a  Martign.  :  ép^f- 


i'tspr^n  §  io  kkart'i  *,  Kg  aspro  tg  hi  fi  ni, 
'isprp  in  alapibczp*,  Xf  ^li  e  krini, 
ispry  p  sfindyl^  *,M§imis*i  vrahiffni  *, 
's  ta  tngsa  g  ppett$»  di^'p  milan  osimi, 
sa  5*  fpìngifsanf  cb/p  Iffìi  mastifri, 

/Uni  pù'  sa/IP  veri  cristallini, 

s'  ehàma  sa  ppintura  t^sspn  gria, 

j.gmene  es  tg  kffsmp  Ja  memoria. 


xxxvm  K 

bianca  A  la  carta,  e  bianca  la  neve, 
bianco  è  il  [lapazio],  e  tutti  i  gigli, 
bianco  il  collo,  e  mezze  le  braccia, 
in  mezzo  il  petto  due  mele  d'argento, 
quando  ti  dipinsero  due  delicati  mae- 
stri, [cristallo, 
quelli  che  eran  proprio  chiari  come 
ti  fecero  tanto  bella  come  un  dipinto, 
che  rimanevi  al  mondo  per  memoria. 


*  Cfr.  n.  Lxi,  e  Mor.  Otr.:  lxvii  Calim.,  xiii  Mart  •  Cosi  Tapogr.,  ma 
(*  più  corretto  hh,  '  SiciL  lapàxzu^  hvta^oy  Rumex  acetosa.  11  prof.  Clem. 
Antonaci  suppone  che  in  orìgine  si  dicesse  alabdip  (Chiriatti).  *  11  can- 
tore disse  sfgndi/lp  per  sf^ndylp,  *  ruAimu  ol*f(Htxio¥oiy  le  ulne;  anche 
a  Bova  imisp  per  imisip^  vr.  iqfjUaios, 


XXXIX. 


r'fu  tg  ppoetan  f  mmartàna, 
kg  e§uàddi  trawidia  a  *  qquantità. 
':''*§9ualpminatfissaamé'mmairtin(f, 
Jif  ^la  ta  travudian  i  hkaUL 
tis  ta  fudddi  ùtta  travutUas*  ^  m  mar  - 
ca  iuaé  ttissa  fastidiusaf      [tkno, 
^hi  tg  stella|M<  ta  conzidei^t; 
ifk  ti  nmfpa  iranùAia  studi/i. 


e*  è  il  poeta  in  Martano, 
e  compone  canzoni  in  quantità, 
ne  ha  messe  fuori  tante  in  Martano, 
e  tutte  le  (sue)  canzoni  son  belle« 
chi  le  canta  in  Martano  queste  can- 
che  le  son  tanto  diiBcili?  *       [zoni, 
e*  è  lo  Stella  che  le  imagina; 
studia  canzoni  tutta  la  notte. 
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P«tte0Mi, 


tugs  im  teceki^  *  ìi§  f  ppdi  na  p^lfmUi, 
M§  ma  Untcùdia  ^hi  na  ziti, 
^hi  inn  y  ^T%K pu in §ffmdg  hrgsd/i*, 
Aff  ^tfs  s  cantunAe  ^hun  turniia. 

^  fUtff  turnisi  jat%  e  Ho  cunztim^7» 
f*'Hì  canznmàta,  %  ancora  cunzum^t. 
f'hi  krgtiddia  na  kdi  t'  àddg  palèi  ! 
fion  f'fìt  e  minar  tana  na  s§  ìuH  na 
l'u  j'f*  i?&'  pupazzi  tùi  pu  ghi  ?  *    [.zxsi, 

^hi  0  kk^mi;  ma  mi  tton  ^nomatisi; 
f/>d«f  a  ftphùddia,  A§  tts  eguddài  m' a 

tturnisi. 
i's  tvttfo  cuntornp  iis  t^"hi  tuUp  pràma 
Hd*hf  amplia  ppddd  ampi  *s  to  palai  t 

tè  'hi  p  verga  pghi  mia  ppianura. 
^nschiantf/^f  plàgf  *'  fchiàntf/if  am^- 
pét'i'  [mìuna  : 

ampi  \t  ton  ^iardinp  *  gkame  'a  Ila- 
f/hi  f>  ppUM  ìi§  puru  i  pplementàra, 
^  g  oonzp  pu  sfingi  tg  stafy  li. 
p  verga  ^hi  ùug  piacili; 
f  si gn lira  ^hirele  p^dy'; 
jo  h'iIuA  hr^nu  na  cnntentf/!t/ 
*i  p^rn^  fgnàzzune  ^  §s  §yné§e, 
nà  *tt^  na  pià§u  tQ  kkofini 
na  péne  ampi  's  t'  amp§li 
né  ^u  na  kgfsu  to  stafì/li. 
^hi  tm  antr^pupu  stpmpùn  'o  etafy'U; 
V  (Itf^^éS^  d^*  *»»  fméra  tramUune, 
Hff  US  anirg'p^  allegr«  ftts  kratùne. 
tmtrépi  ^kiruUe  podà/kf, 
^r  p  pftdnino  tgs  pimi  tg  krasi: 
r^  pad  runa  ehiret^  ti  tqri  i*  antpéli, 
fic  jm^^tiTB,  if^  (frìtti  na  to  *di! 


«gli  è  Ydcckio  B  non  ira  a  lavorar», 
e  <Uv«  vivere  coli»  canzoni. 
e* è  il  Verga  che  è  pieno  d'oro, 
e  tutti  gli  angoli  (di  casa  sua)  hanno 
danari.  iàèì>  — 

€  questo  denaro  perdìè  non  le  epen- 
(V)  ha  speso,  ed  ancora  (lo)  8p6nd<». 
ce  n*è  leghe  per  far  Taltro  palazzo! 
chi  c'è  in  Martano  per  farti  viven», 
che  son  tutti  burattini  questi  che  vi 

sono? 
c'è  il  Comi;  ma  non  lo  nominare; 
(ci)  vanno  i  poverelli,  e  li  manda  via 
con  un  tornese.  £  vantaggio 

in  questo  vicinato  chi  Tha  questo 
d'aver  tante  vigne  dietro  al  (suo)  pa- 
lazzo? [pianura. 
l'ha  il  Verga  che  possiede  una  (vera 
svelse  pietre  e  piantò  la  vigna. 

llOD»  : 
dietro  al  giardino  fabbricò  un  stan- 
c'è  lo  strettojo  e  ancora  il  palmento, 
e  il  torchio  che  stringa  l'uva, 
il  Verga  ha  questo  pimoere; 
la  (sua)  signora  gode  mottd; 
che  sia  fatta  contenta  per  mille  anni* 
la  mattina  (ì  padroni)    chiaman  l' 
affinchè  prendano  il  cestello  [donn^", 
per  andar  dietro  alla  vigna 
a  tagliar  l'uva  ". 
ci  son  gli  uomini  che  pigian  Tnva; 
le  donne  cantano  tutto  il  giorno, 
e  gli  uomini  li  tengono  allegri, 
(gli)  uomini  godono  assai, 
e  il  padrone  porta  loro  il  vino  :    fgn^ 
il  padrone  si  rallegra  che  vede  la  vi- 
e  nlia  ancora  del  tmnpo  da  vederi^' 
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/i  U  pari  §inf  nm  «  'di!       [f^U: 
p  padrona  éhfret^  na  'dk  ilo  iUp  sta- 

cmi'stg  ttaimj^  ^mii  Mg  9  kMraU, 

mém  fiéèsi  9  ^r4 

p*9  syantfnm  apù  me  't  t'  ampfii 

f^V  iuu  's  Un  Yàtd  enréih  g  krati, 

rna  /'  tmd  hS  'a  Ufol^  Merg, 

na  Yotm  traBiimtoika, 

na  nSnéfli  Mitig  krasi,  [hrui: 

eftàiii  g  A^  p*  ^hi^^  amhkn/g  g 

òli*  addi  ifl  'hun  dgména, 

ma  p  Terga  tg  dikg-uu  mai  tgn  di, 

f^fu  nòrg  n'  g  kkratisi, 

ca  ^  /i  bisogno  n'  g  ppuUsi, 

ctis  addi  t^  'Ku  'ncìgnamina, 

%  g  dOeg-Uu  tg  sparagna' 

ca  gradit$>  io  hkraix. 

grtdìtp  tg  Sffàzi  Mig  kratiti, 

M  4f^  aastansa  vi^  krasi 

loagarì  né  'hun  addi  hrati! 

^  tu  v«rga  tispg  t^  'i  'd^n^ina* 
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aspetta  che  antri  in  fona  quella  vigna, 
oe  n'ha  da  cendnrre  gente  a  Tederlal 
il  padrone  gode  a  veder  tutta  qnel- 

ruva: 
sta  in  meuo  al  fondo  e  la  conserva, 
quando  arriva  il  tempo 
di  raccoglierla  di  mezzo  alla  vigna 
là  dentro  alla  botte  bolle  il  vino, 
ma  deve  fkre  un  bel  tempo, 
voltarsi  la  tramontana, 
.per  raiUnare  quel  vino, 
arriva  il  tempo  cbe  il  vino  s'imbarca  ; 
tatti  gli  altri  Thaano  dato  via, 
ma  il  Verga  il  suo  non  lo  dà  mai. 
si  pregia  a  tenerlo, 
che  non  ha  bisogno  di  venderlo, 
tutti  gli  altri  r  hanno  incignato, 
e  il  suo  lo  risparmia 
perchè  lo  tien  caro, 
(ed)  egli  lo  può  tener  caro, 
perchè  ha  sostanxa  questo  vino, 
magari  che  (gli)  altri  (ce  vi)  avessero 

(del)  vino!  [suno. 

quello  del  Verga  non  se  lo  sogna  nes- 


*  asft;  c£r.  Mor.  Otr.  158.  '  g  eufon.  ^  frse,  iniziale  o  no,  è  del- 
l'antico it;  ma  in  questi  dd.,  anche  in  voci  it,  sente  dopo  nasale  il  re. 
'  Passaggio  d*  u  (ti)  in  0  come  in  foUX^  ^OXfwos  delle  'Cren,  di  Cipro*.  Non 
lo  trovo  nel  di.  leccese;  cfr.  Arch.  IV  141.  *  Crasi  di  (i)u  /M;  tu  aw. 
di  laogo;  cfr.  Mor.  Otr.  151.  *  Dopo  y  sempre  ^,  cfr.  Mor.  Otr.  103,  dopo 
vocale  /-.  '  Apogr.:  fanoMtone.  '  ri  [Ijplee».  *  Avv.  temp.,  eome 
il  siciL  quaniu  in  quantu  viu.  ^^  S'usano  promiscuam.  jm  ^hi,  pghi  e 
pVAi-jToo  Mx^i.        "  Letteralm.:  'alBnchè  tiglino\ 


XL. 


^fo  mia  hffotira  na  mu  foni, 

^f  na  mu  farà  penta  et  V  arfmUg  ; 


voglio  una  figliuola  che  mi  tessa, 
e  che  mi  tessa  sempre  nel  telajo; 
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Pelle  gpriDi , 


é^  é^o  io  panni  pu  st§i  }i§  fini, 
cu  UU  i«f  ^  kdddig  mésci  a  t*  ar§al\o. 

én  irifìs  f  Cftscie,  H^  puru  t*  aft§ni. 
Mi*  f  tnìdi  pu  krat§nni  rs  t'  argalip. 
^n  qrio  rtituatp  lui*  afì^i, 
^ft  to  kdnni  fitto  to  panni:        [té^i, 
Hinmài  pfhita  §*  nna  stctsi  apd  *s  t*  af~ 
Ha  min,  es'bagli^5i  es  i*  ar^altg. 
é  tlermo  to  lotdni  h§  io  sHm4ni, 
M*  f  saitift  pu  péiit  PS  to  panni. 
trai^ìiiiso  p4nta  m^tti  fini, 
*!a  ffi'  0  e  canto  pu  kdnni  m§  (eT§i. 
fTJ^  diavénno  pdnta  he  ss  http, 
fftàkìQ  g  lunbitàri  ìie  'mpogg^p. 


ò  bella  la  tela  che  sta  a  tessere, 
perchè  costei  è  la  più  brava  maestra 

di  telajo. 
son  belle  le  casse,  ed  anche  il  pettine, 
e  i  licci  che  tiene  nel  telajo. 
è  bene  accomodato  questo  pettine, 
perchè  la  fa  fitta  la  tela:        [tine, 
(Inocchio  sempre  ha  da  star  sul  pet- 
per  non  sbagliare  nel  telajo. 
è  ferma  la  trama  e  lo  stame, 
e  la  spola  che  lavora  nella  tela. 
canta  sempre  quando  tessi, 
perchè  mi  ferisci  col  canto  che  fai. 
io  passo  sempre  e  ti  odo, 
arrivo  al  limitare  e  mi  fermo. 


XLr 


pt4  */iirtt^  ìsp  hfi'Q  pii  'sane  r  fate, 
ca  «Ili  '^?if  ^  su  'sela  kal^ì    \plàke. 
Arti'  p  hrisf^  vfiOì!  vddffi  ahdu  's  t§s 

H$  e  fnmoM  ^f)§udddi  mai  kanga  Aei^ó. 
ppj^fmm  e  Mri,  He  emgnu  ia  pedia, 
%  tt^Qs  e  ppens^*  ja  mia  lutria. 
etni  tQ  fmnome  Ironia  os  pedip, 
ca  d^u  WKH  mgìJcsis*  to  ccastip. 
ejttipmr  {Jli  akdu  's  tin  obbedgnza, 
m.  gì'  ìjììàs  p.h§izzi  e  penetenzia. 


dove  andò  quel   tempo  cho  eraii  le 
che  mi  volevi  e  ti  volevo  bene?  [fate, 
ora  Cristo  ci  mette  sotto  le  lapidi  (del 
sepolcro),  [san  tempo, 

e  non  ce  (ne)  trarrà  mai  fuori  in  ne«- 
muojono  i  padri,  e  restano  i  figliuoli, 
e  nessuno  non  pensa  per  una  messa 
noi  lo  lasciamo  detto  ai  figliuoli, 
che  (a)  tutti  ci  tocca  il  castigo, 
stiamo  tutti  sotto  airobbedienia, 
che  (a)  tutti  ci  tocca  la  penitenza. 


*  Cfr,  pei  primi  due  versi,  Mor.  Otr.  xl.        "  L*apogr.:  enghizzi  es,  m^ 
non  pui'k  trattarsi  che  di  g  efelc,  omesso  nell'ultimo  verso. 


XLir 


haU, 
né  'hi  fcort^  He  nd  'hari 


sposa  buona, 

abbi  fortuna  e  rallegrati. 
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'  Si  reciU  pochi  giorni  prima  delle  none*  quando  la  suocera  della  sposa 
!«"  mette  al.  collo  la  aimbotica  *  catena*,  consistente  in  un  ciondolo  d'oro, 
0  in  una  collana. 


XLIII  a. 


Tecord^  jgdr^  *  p  Hi  ày  vizzo, 
r«  frisédde,  Mg  a  kufUUa  fìimina: 
àrie  m  anffaliff  mancu  us  tripizztfy 
fiiatia  sy'hajaddig  ia  plig  ^cngmina. 


ricordo  che  mangiavo  lo  spaccasaasi, 
le  firiscie^^  e  le  fave  arrostite; 
ora  non  mastico  nemmeno  i  dolciumi, 
e  dei  fichi  scelgo  '  i  più  fatti. 


*  :iov  hgM^yoy];  Mor.  Otr.  176:  édromie  (èt^yo\y6).        *  V.  App.  lesa. 
^  Letteralm.  :  'abbraccio,  stringo*. 


XLIII  h. 


.^' tu  pian  bécchìffn  e  mmartàna, 
^  judddi  ta  travùdia  es  §ynehfi; 
'"  §uàddi  es  t§$  hyatfre.  Me  pur'  es 

Ui  pedia, 
h  repngnanza  en  ^hi  àfse  tini- 
H  ÌUiuriaMi  epdme  es  ti  Uutria, 
^*  f^'  isstts  Jlus  mas  hgri: 
fpàti^  e  hytUére,  Me  pura  ta  petUcf, 
^  tw/  ve'cchitt  puru  ttts  hgri, 
ili  antr^  ^hànnunt*  i  rrasa  ^ 
^  f  §y^^  ^Unnu  ta  maddia  *. 
^^  S  dy*^^  ehan^ùne  es  ig  feli; 

^  oks  efUàszu  ta  maddia. 

9  'nnamuratp  ^le  tgs  eprt, 

^  ton  ajkdòvg  gtn  bastùne  es  la  maddia. 

^«  hyatira  én  ffrig  io  maddi*, 

I)a8ta  ti  addi  hira  e  itin  ^  'nfimména  : 

<tn  efldsi  n*  is  tgn  f M^Ut 

^li  0  catinazzp  n'  is  tgn  gUsi  *. 


c'è  un  vecchio  in  Martano, 
e  compone  i  canti  per  le  donne; 
li  compone  per  le  fanciulle,  e  an- 
cora pei  giovinetti, 
e  riguardo  non  ha  di  nessuno, 
la  domenica  andiamo  alla  mesna, 
•  e  là  dentro  ci  stiamo  tutti  ': 
vanno  le  fanciulle,  ed  aacora  i  giova- 
e  ci  stanno  pure  i  vecchi.       [netti, 
tutti  (gli)  uomini  si  fanno  la  barba, 
e  le  donne  (si)  fanno  i  capelli, 
tutte  le  donne  (si)  guardano  noHo 

specchio  ; 
e  tutte  acconciano  i  capelli, 
rinnamorato  le  guarda  tutte, 
ed  il  profumo  lo  portano'  nei  capelli, 
della  figlinola  è  bella  la  ohioma, 
purché  altra  mano  non  l'abbia  toc- 
se  arriva  a  toccargliela  [cata: 
ci  vuole  il  catenaccio  per  chiuder- 
gliela. 
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^  e  '  Storpiature  di  loci»,  italiane.  Non  trovo,  ne  qui  nò  in  Calabria,  i 
re.  fvffsmy  hfQli^fiai^  pènfvxiCofuu.  Il  Okiriatti  preferisce  ekànnun  fi  rrasa. 
^  Eufemismo  per  puddài.  *  Così  il  vecchio  cantore  ;  i  f  tovani  preferi- 
scono tQ  hlisi,        *  Letteralm.:  *  tutti  ci  contiene*. 


XLIV. 


es  i§8  pente,  et  i§$  'k^p4$Uf  i*  ablirtu, 
«  ffiP*  4ft^'  f  emira  t'  a'  mdrhu, 
ahdu  es  mia  cconchédda  pgradiu 
ectAifkane  àìfg  fiùru  a  ttin  agira  ^ 
ner^  foggiànp,  nfr^  a  non  cumg'ntp 
§s  ida  pu  spiane. 
He  imina  cutfft'nto  .  .  . 


alle  cinque,  ai  venticinque  d* aprile» 
la  fiera  arrivò  il  giorno  di  San  Marco, 
sotto  ad  un  incavo  declivo 
calarono  due  fiori  *  dai  cielo, 
acqua  di  fossa,  acqua  del  convento 
le  vidi  che  bevevano, 
e  restai  contento  .  .  . 


^  Il  vr.  àyé^ag  è  in  questi  dd.  sempre  masc.  come  in  Grecia;  Tart.  fem. 
sembra  qui  una  svista  del  cantore,  che  forse  pensava  allMt.  *aria\  '  'rn- 
gazxA  \ 


XLV. 


^ìigme  io ccic'iri  ^  fttu  e$  martàna, 
K^  yoid  ta  paissta  n'armasti,  [rànir, 
ev^rase  mia  mmànta  apupd*  '  saer- 
Me  ffì  éfi  besognp  plip  na  i^petsti, 
fUni  piste  '  kànni  ti  ssignura, 
Mg  Hip  tis"  ikaftf  ti  vventora. 

drt^  tgn  enn^i*ise  es  tg  mmusp, 
ca  in  ^Ip  fracid^  Hg  scarmus^. 


abbiamo  il  Ciciri  qui  in  Martano, 
e  gira  i  paesi  per  sposarsi  *. 
comprò  un  mantello  su  a  Serrano, 
e  non  ha  più  bisogno  di  coprirai, 
quella*  credeva  &r  la  signora, 
ed  eg^  le  fece  perdere*  la  buona  oc- 
casione, 
ora  rha  riconosciuto  al  muso, 
che  è  tutto  marcio  e  cisposo. 


^  Cfr.  n.  xxxvix.  '  apupdfnuj  's;  Serrano  è  più  alto  di  Martano. 

*  é7U0ie[v€li:  Mor.  Otr.  114.  ^  Per  farsi  un  po'  di  roba  per  le  nozze. 

*  La  sposa.        *  Letteralm.:  'bruciò'.  v 
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XLVI. 


Miiesla  §ennimim  ami*  mmartàna^ 
h  esligme  es  patirì  *  (ti  furtana; 
'home  tgn  jjg  pu  ma  ddk  Uamera, 
^  9  /i^$9  pu  ma  ddi*  lluminaz- 

lìuna  '; 
f^^omeg  Tittftrij^,  Mg  i  rregina, 
^  ila  ta  petàMa  ta  krati: 
'^'itummasiifrupu  mas  kànnun^  scQla, 
V  flìi  ritaglia'  eU  matimina. 
iio  tu  mariana  tane  e  ìiffra*, 

-  arte  efìàiigme*  es  ti  khalimira. 
2U  rit&glia  estii  H§  ffabbrìeh^', 
^  Qs  mastóru  puro  ^  fgìoT^'. 
iki  ta  paissia  id  'i  ntuvàtff, 
h  tu  mariana  puru  campar^'. 
?V  9  ^smg  estii  §omàg  nfrg, 
k  ?  tdlassa  dlx  prefondàta; 
•n  Ritenne  apu  M*  éssu  %ttg  nfr^f, 
'}^  mas  «ffóghf  amf  tti  strada. 
'^  ti  ttàlassa  ^h^^  e  aftdri, 
%  to  kratinni  frise^  to  nerff; 
''h^mf  punì  t  salima; 
:ww  tuttg  Merif*  f'h^mf  i  fina. 
prgsiti! 


siamo  nati  in  Martano, 
e  stiamo  in  potoro  dalla  Fortuna; 
abbiamo  il  sole  che  ei  dà  il  fuoco, 
e  la  luna  che  ci  dA  illuminazioae  ; 

abbiamo  Vittorio  \  e  la  Regina, 
e  tutti  i  gioTaaotti  gli  tiene  ': 
vi  sono  i  maestri  che  ci  fanno  aeuolay 
e  tutta  FHaKa  ha  imparato  (da  loro), 
la  Hora  era  tutto  quanto  (si  aveva) 

di  Martano, 
e  ora  arriviamo  fino  a  CSaUmera. 
tutta  ritalia  sta  a  fabbricare, 
e  i  maestri  muratori  pure  gli  i^uta. 
tutti  i  paesi  gli  ha  ben  situati, 
e  (ciò)  apparisce  pure  di  Martano, 
tutto  il  mondo  è  pieno  d* acqua, 
e  il  mare  tutto  profondo; 
se  sfuggisse  di  là  dentro  queiracqua% 
ci  affogherebbe  tutti  in  mezxo  alla 
nel  mare  abbiamo  il  pesce,     [strada» 
e  r acqua  lo  mantiene  fresco; 
abbiamo  pure  il  sale; 
(e)  frattanto  avremo  la  finet 
Buon  prof 


*  Apogr.  :  pò  tiri.  *  Sembra  perduto  in  questi  dd.  il  verbo  ipioxi^. 

*  ritaglia  {r^itàìa\  l'Italia;  cfr.  bv.  ìrùcchig  'occhio',  IrM  ì^is  etc.  *  Cfr, 
Mor.  Otr.  e  PelL  Bov.  less.  s.  fi^ra.  *  Tal  è  la  forma  regol.  di  Mart.; 
in^  r  apogr.  ha  «stojr^om^,  che  si  usa  piuttosto  a  Castrign.  ed  a  Stematia. 

*éff»  rovror  x€UQÓy  nel  senso  awerb.  di  IfjuK.  '  Leggi  'Umberto*. 
'  ^6r  la  leva.        *  Da  Martano  si  domina  il  canale  d'Otranto. 
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Fellegrini , 


XLVII  = 


tj  tc^  mas  ikame  es  io  hhésmg; 
/At  o  tdnatu,  H§  mas  pài  cuntraria  "  ; 
fGastd  o  trapani,  k'  ^ne  ampoder^^ 
Mi'  gius  mas  p^rni  m'  o  stavrd. 
''fij  tossa  trapana  ami  '^  ^Q  kk^smg, 
Hi'  tispps  (fhi  §na  na  kalo^. 
t^'hi  tg  mmàstara  pu  kdnni  trapana, 
%  f  ^déete  na  homi  *a  hgfìeró. 
f^Hi  u  ssuperiùrt^  es  to  rregug, 
Mi'  tu  tana  tu*  tispg  pài  cim  trarlo. 
^hi  0  papa  1i§  ton  amperatùri, 
he  p  tànatg  tus  kratii  ja  *ncumba- 
iéUg  tànatg  tis  tgn  ambi^',       [turi. , 
i-B.  iùgs  §  tóssgn  ampoderd? 
tugs  in  ina  pu  pània  studia', 
^f  eh*  *  w*«*  pèrni  m'  g  stavró. 
9  tfd  §kame  a  spidàla, 
^t^  dlus  tus  anfe'rmt/  (onanten^'t. 
f**fti  g  ccustQde  pu  vasta  a  klidia, 
kt*  g  tànatg  epài  ha  a$  fscas^i. 
^igs  i  ccumandào  a  ttg  kkristg 
ijfu  na  mas  patti  7na  tg  stavrg. 


Dio  ci  fece  nel  mondo; 
c'è  la  Morte,  e  ci  va  contraria; 
porta  la  falce,  ed  è  robusta, 
e  tutti  ci  porta  via  colla  croce, 
nel  mondo  ci  son  tante  falci, 
e  nessuno  n*  ha  una  che  sia  buona. 
v'  è  il  maestro  fabbro  che  fa  le  falci. 
e  non  si  fida  a  farne  una  (si)  tagliente, 
vi  sono  i  superiori  nel  regno, 
e  alla  Morte  nessuno  va  contrario, 
v'è  il  papa  e  l'imperatore, 
e  la  Morte  gli  tiene  per  bastone  d'ap^ 
questa  Morte  chi  la  manda,  [poggio- 
che  r  è  tanto  poderosa? 
dessa  è  una  che  sempre  almanacca, 
e  tutti  ci  porta  colla  croce. 
Dio  fece  gli  spedali, 
e  sostenta  tutti  gli  infermi, 
e'  è  il  custode  che  porta  le  chiari 
e  la  Morte  va  e  le  rompe, 
essa  è  comandata  da  Cristo 
a  portarci  via  tutti  con  la  croce. 


^  Cfr.  il  n.  cxxi  (Corigl.)  del  Mor.,  Otr.  53.        *  Nell'apogr.:  contrario 
'^  èX€t  iya  pÙ  (ivac).  *  ^avcerov  e  non  ^avarov.  *  L'apogr.  ha  oh 

i^iiHglio  evidente. 


Galimera. 
xLvm  K 

h'j  €ùmme,  ùmmey^  pànta  su  mu  l4i;  e  <  si,  si  >,  sempre  tu  mi  dici: 

hfj  €Ùmme,  ùmme>,  K' en  en^ùm-  e  «si,  8Ì>,  e  non  è  mai  «8Ì>: 

r/£f  >  mai: 

ìuj  ^ùmme,  umme>,  h§  su  me  tradii:  e  «  si,  si>,  e  tu  mi  tradisci; 

fiè  <i  ùmme,  ùmme  >,  H§  g  Kergs  apài.  e  «  si,  sì  »,  e  il  tempo  va  via. 
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e  mmu  t^Us  kal6,  su  $  me  trad^',*        se  mi  vuoi  bene,  tu  non  mi  tradirai; 


1  mmu  t4Us  hakdt  piònni  He  pài, 

i'  ft^  fenato  m^ng  pu  e  ppistii, 
l:  A«  kaian  en  /hi  ehi  pu  pài. 


se  mi  vuoi  male,  piglierai  ad  andar* 

tene.  [dere, 

e  io  resterò  ferito  che  non  potrai  ere- 

Pi  tu  non  avrai  bene  là  dove  andrai. 


^  Cfr.  Cuk.  Sai.,  1887,  24,  e  il  nostro  n.  liz.  Questo  canto,  coi  10  che 
seguono,  fu  dato  al  Chir.  da  D.  Andrea  Dimitri,  arciprete  di  Castrignano, 
il  coi  apogr.  è  assai  scorretto.  Ma  ho  potuto,  con  qualche  fatica,  sanarne  i 
b*jasti;  e  anzitutto  ho  restituito  a  Calim.  i  nn.  xlviii,  xlix  e  l,  che  il  Di- 
mitri  aveva  assegnato  a  Castrìgn.,  ma  che  le  sfumature  dialettali,  e  il  v.  2 
H  n.  xLrx,  oltre  F indicazione  della  Cult.  Sai.,  mostrano  a  quella  appartenere. 


<'  fiorasse  na  pài  es  ti  fsenia, 
ìér§a  a  tti  kkalim^ra  na  stasi; 
%  mena  tóa  mu  hai  tutti  hkardia, 
^'  digato  sa  Uumera  danaii; 
^  mina  tùi  hardia  tjfle  mu  hai, 
ca  'ptrtó,  Ae  the  ppgnia  ti  su  f  ppdi. 


XLIX  K 

e  partisti  per  andare  in  terra  stra- 
per  star  lontano  da  Calimera;  [niera, 
e  a  me  allora  m*ar8e  questo  cuore, 
e  mi  bruciaTa  come  fuoco  potente; 
e  a  me  questo  cuore  allora  mi  arse, 
perchè  andasti,  e  avevi  detto  che  non 
andavi. 


*  Cfr.  Cult.  Sal.^  1.  e,  colle  var.  yà  naj^g  v.   1.,  ed  «//«ìT  v.  ti 


^r?mp,  cQ'pparfnti,  pu  repos/t, 
%  *«*i  ttilpg  se  finnu  na  stasi? 
^?m^  t*  se  pattisi,  i  se  *ndacqu^i, 
^'  i  su  esiste  *  na  su  myristi  ? 
armo  's  ti  ppadrùna-««  a  p ponzai, 
/^  s'  epflUsse  m'  dli  Ut  fsyUf 
s' ep^tizze  's  tg  friscj»  Mg  's  tg  hdma, 
?syrne  tg  nerdn  a  tti  ftuntana; 
*'  ^iiizxe  's  tg  hdma  Mg  's  tg  triacg, 
és^rne  to  ngr^n  a  ttg  Uambisko. 


chi  sa,  vasello  mio  (di  fiori)  dove  ripe- 
e  in  che  luogo  ti  lasciano  stare?    [si, 
chi  sa  chi  t*  adacqua,  chi  t*  annaffia, 
e  chi  a  te  s'inchina  per  adorarti? 
chi  sa  se  pensi  alla  tua  padrona, 
che  t'adacquava  con  tutta  l'anima? 
t'adacquava  al  fresco  ed  al  caldo, 
tirava  l'acqua  dalla  fontana; 
t'adacquava  al  caldo  ed  al  fresco, 
tirava  l'acqua  col  secchione. 
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32  PeHegrini , 

'  Cfr.  CtUi,  SaL^  1.  e,  e  il  nostro  n.  xiii. 
'  A  Mari  eal^f  (-sTvIttm). 


'i9  (f/r).  Mot.  Otr.  lxiiii. 


Càstrignano. 


LL 


griff  ine  g  lemi  pu  tnu  miU  ; 
he  4r^  ?  mi^Ui  pu  r^fiatf»; 
he  dria  a  *mmddd€hnt  fu  me  Iprt; 
kg  Oria  a  h§ria  pu  fUavor^'S* 
H^  Oria  a  p^dia  pu  praudi*; 
Hfj  g'rie  in'  g  cdmbare  pu  estii; 
^rie  mu  fanisane  a  Uin  avli, 
considera  apù*  M*  i$su  pu  abil^'/ 
p(f-mmù4pn,  /rùi-mM,  a  ppdi  hi  fy^ 
t'isti*,  Cgn^'. 

ca  irhet'  /?  akàpi^su  k^  te  *cciimpa- 


bella  è  la  bocca  con  cai  mi  parli  *; 
e  bello  il  naso  con  cui  respiri^; 
6  belli  i  tuoif  occhi  eoa  cui  mi  guardi  ; 
e  belle  le  mani  con  cui  laTori; 
0  belli  i  piedi  con  cai  cammini; 
e  belle  eon  le  camere  dove  stai; 
belle  mi  apparvero  dal  cortile, 
figurati  di  dentro  dove  abiti! 
dimmelo,  bella  mia,  ae  mai  ti  spa- 
venti, Cgnia. 
che  viene  l'amor  tuo  a  farti  compa- 


^  ^lavori*  sfllavor^'  è  la  traduzione  data  al  Chir.;  ma  par  più  probabile 
che  s'abbia  ad  intendere  $  liavor/i  *non  lavori,  non  ti  sciapi  lavorando  le 
mani*.  ■  Vr.  negatele.  L'otr.  prat^^  per  via  di  *pra[vJatQ  (impt  bv. 
prgvàlt)  ^prafpjatfl,  s* accosta  al  vr.  nf^taic;  il  bv.  parpatg.  Or,  Cipr.  ic]., 
pont.  nolenti,  che  è  pur  bv.  secondo  il  Papanti,  al  vr.  ne^natti.  Il  nostro 
praudiy  assegnato  dal  Mor.,  Otr.  176,  al  solo  di.  di  Gastrign.,  risalirà  a 
prava-.  '  h^  per  ehai^  3.  sing.  e  pi,  s'ode  anche' in  Grecia,  e  riviene 
air  Syi  od  iye,  che  gli  scrittori  medievali  usarono  accanto  ad  eìreu  eìy€  ed 
el^iy.  Pei  nostri  dd.,  il  Mor.  Otr.  149  non  registra  che  ine  ed  t.  *  ti»f 

{v)nÌY9K  noi  (=ya)  5Po[/te]^<tf*5f  ;  cfr.  Mor.  Otr,  156,  §  2.        *  n  *  Lettor.  : 
*che  mi  parli',  'che  respiri',  ecc. 


Lir 


umgne  giovinastri  esti  mmolfetta; 

eptstaplign  eìU,  ìi§  wrika  o  ttran^; 

es  H  mmgndppli  evasiga*  *n  bac- 
f 
chetta, 


fui  da  scapolo  in  Molfetta; 
andai  più  in  là,  e  trovai  Trani; 
in  Monopeli  portavan  lo  [scettro  del- 
la bellezza], 
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<*a  Ai  diaoénnan'  s  napulitane;  perchè  U  passavano  le  Napoletane; 

^ì'i'^ guadai  gravina  Mg  altamura;      belle  (donne)  produce  Gravina  ed  Al- 

tamura;  [mente. 

4é-ia  sa  AÀ'  esfna^  en  ^t  aecura.  bella  come  te  non  ve  n*iia  sicura- 

*  Ctr.  Mor.  Otr.  lxx  (Calimera).  Oltre  ai  nomi  geogr.  di  questo  canto, 
«-videntem.  tradotto  dall* italiano,  Vf  dA  i  ci  richiama  alla  Terra  di  Bari. 
Probabilxo^  invece  di  s  napulitane  (al  N^eus\  si  deve  leggere  e  napulitanf 
(4Ù  .V--<m);  per  e  da  t  (oO,  cfr.  Compar.  57  60  63.  *  La  3.  pi.  delFimpf. 
<li  vast^  (re.  fiaoTtS)  dovrebbe  fare  a  Castrign.:  ^astdnnane^  per  Yewistù'- 
sane  (avasiùsa)  di  Mari;  cfr.  Mor.  Otr.  148  e  i  42.  Il  nostro  evaHia(ne)  può 
far  supporre  un  pres.  */te«ff[i;]«  (cfr.  gr.  mediev.  (Uuné^  fia&^ayym);  ma 
««ara  probabilm.  errore  di  scrittura.  '  Circa  il  costrutto,  v.  Mor.  Otr.  156 
.9$  2.  L*apogr.,  con  manifesto  errore:  oriamu  su  ce  sena. 


LUI  *. 

Oria  rnu  fàni  Un  dtldin  emfra,  bella  m'apparisti  Taltro  giorno, 

plé9n  d*^^  simtneri  *  pippera  mai  ;  più  bella  oggi  piucchè  mai  ; 

Oria  ti  ViuritJii,  he  itin  dcfì§ra,  bella  la  domenica,  e  il  lunedi, 

fi^  ros  ti^  ibridi  plion  jjria  mu  pài;  o  infino  al  martedì  mi  vai  più  bella; 

fie  ti  Uetrddi  pània  mia  mmangra;  e  il  mercoledì  sempre  in  un  modo; 

a  ppéfti  róda  pu  fiuriu  ^  io  mmài  ;  il  giovedì  rose  che  fioriscono  in  mag- 

oVta  tg  samba,  1i§  i  parassai,  bella  il  sabato,  e  il  venerdì,     fgìo; 

^  p2^n  dria  mu  pài  's  ti  HHuriafii,  e  più  bella  mi  vai  la  domenica. 

*  Cfr.  Mor.  Otr.  cxlvii  (Solete).  *  Per  assimil.  da  sìmì>eri  (eiifisf^r), 
«rhe  isolo  è  registrato  dal  Mor.,  Otr.  152;  ma  simmeri  anche  tra  i  saggi  di 
Calim.,  Compar.  79,  e  nel  nostro  n.  lviii.  "  w  Sri,  Mor.  Otr.  116  117. 
*  =fiuréu(ne)  di  Mart  II  passaggio  d*  é  in  t,  frequente  a  Trapez.  (Fot,  102), 
è  estraneo  ai  dd.  re  di  T.  d'Otr.  e  di  CaL  L' t,  se  non  è  uno  sbaglio,  pro- 
verrà dal  vocalismo  leccese. 


LIV. 

a  ss'  ekandng  '  d^ka  hrjfnu  '  pània,      se  ti  guardassi  dieci  anni  sempre, 
^v^  en  fstràcep  *  mai  sga  ìeangn^nia;      non  mi  straccherei  mai  dal  guardarti  ; 
Arehirio  fflott.  ital,  Mn«  gtn.  (Sappi  om.  period.),  IH.  3 
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Pellegrini, 


8^  ehanffno  sa  rrfidg    énna  ^    *s   ti 

cchiànta, 
sa  ppuddi  primavera  epàis  pedénta. 
pissg  mu  fénese  gria  ks  gaianta/ 
dria  mu  fini  simmfiri  hs  pdnta. 


ti  guarderei  come  rosa  sopra  alla 
pianta,  [volando, 

come  Tuccello  (che  a)  primavera  va 
quanto  mi  sembri  bella  e  galante  ! 
bella  mi  apparisci  oggi  e  sempre. 


^  Gfr.  Mor.  Otr.  xiv.  '  e  ^  Imprf.  apocop.  innanzi  a  conson.,  come  wii^ 
(Mor.  Otr.  145)  per  tmgne,  L*apodosi  regolare  vorrebbe  en  f8tracch^vjam&. 
''  L*apogr.  ha  cronu.  ''  L*apogr.,  probabilm.  errato,  ha  ennasti  chianta. 
Forse  aym  V  t.  c;  cfr.  Mor.  Otr.  lxxv. 


L\\ 


§n  6riQ  tg  hrasx  h§  sapurito, 

A§  nà  'hi  nato  &i  %  ma  metrimming; 

ca  e  mmadgnna g  tése  es  tg  cconvitp, 

nd  'hu  n*  g  piune,  na  ssLzzìéfsi  g  §ing, 

g  pgddi  su  fii^'  tgn  appititp; 

su  Scaddi  u  ssenztfy  M$  e  ddescorr^» 

^'Q  fing; 
a  mmàlpi  assempip  pu  su  di  g  hrasi 
ehdnni  ig  sdma  h§  puru  i  psyhi. 


è  bello  il  vino  e  saporito, 
e  hai  da  berlo,  ma  misurato; 
che  la  Madonna  lo  votile  nel  convito, 
perchè  Tavessero  a  bere,  onde  saziar 
il  molto  ti  ruba  Tappeti to ;   [la  gente, 
ti  caccia  via  i  sensi,  e  non  ragioni 

colla  gente; 
dal  malo  esempio  che  ti  dà  il  vino 
perdi  il  corpo  ed  anche  Tanima. 


'  Una  var.  più  logora  di  questo'^  canto,  raccolta  dallo  stesso  Dimitri, 
dice:  l.  Jrig  kg  sapuritp  é  ^^  hirasi\  —  2,  ma  puru  e  'nfia  tg  pi  (Ix^is 
va  tò  ni[jj^]  *hai  da  berlo'),  ma  metrimino;  —  3.  id.  4.  §ià  puru  na  saz- 
zxifsi  Slg  to  §,;  ^  5.  manca;  —  6.  manca;  —  7.  ma  fsiri  g  dannp  pu 
kdnni  g  hrasiì;  —  8.  dannp  f?idnni  '*  tg  sf(ma,  e  '«  ti  fsyhi,  '  •'«/fff  »'« 
tò  nilj^g^;  il  b  per  n  non  è  necessario  ripeterlo  da  nasale  precedente  e  di- 
leguata. "  ^svysi  per  vnoxXénrstj  cfr.  con  le  debite  cautele  Tit  tret-fUg-a^ 
e  Mor.  Otr.  172. 


LVP. 

Pi[ssa  ffatia  pu  hdnni  'nna  puddt,  quanta  fatica  che  fa  un  uccellino, 

tu'  Q  ppizz^  na'istu^  kàmi  ti  /Tgifdia  !  per  giungere  a  farsi  col  becco  il  nido  ! 

Q  §uvali  spiri  kg  m' a  spiri  \  [alga  *.  lo  trasporta  a  poco  a  poco, 

Hg  Un  eftidsii*  apdu  mia  ffrónz'an  e  l'aggiusta  sopra  una  fronda  d'olivo. 
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fkdnni  a  '§§ud,  M§  §tMdi  ta  puddia, 
^  or  natrich^'  ma  denderip  minia. 
Xf  poi  dia^inni  'a  ttrìstp  peenrart, 
kg  pidnni  itti  ffifddia  a  U^  pudóri, 
pu  *piste  t^ssg  stAntp  h^  fataa, 
ca  o  pecnran  tf  dgbWir^  a  puddka? 


fa  Tuova,  e  mette  in  luce  gli  uccellini, 
e  gli  nutrisce  con  grande  affetto. 
e  poi  passa  un  tristo  pecorino, 
e  prende  quel  nido  dairoliro. 
doT*è  andato  tanto  stento  e  fatica, 
che  il  pecorino  gli  ha  preso  a  lui  gli 
uccellini  ? 


*  Cfr.  Mor.  Otr.  ulxxix.  *  r«[/]ffff  tow,  con  s  efelo»  L'apogr.  ha  erro- 
oeam.  lo.  '  *an9i^  noi  f4.i  Irja  imsi^  Sgrano  e  con  un  grano*,  nel  senso 
del  re.  iSUyoy  xat^  lÀiyw^  a  Bova  pu  U§g  U§o.  *  Un  castrignanese,  che 
rilesse  questi  canti  col  Chir.,  no  A  senti  il  bisogno  di  mutare  Vefliàzzi  e 
V^ftase  in  fstidiii  ed  §stase;  cfir.  Mor.  Otr.  109.  \  Su  questo  costrutto 
cfr.  MuLULCH  331,  7.  •  =[T]©tl  *tànittìte^  re.  t&niaae^  con  pron.  pleonast; 
—  ebbiha  è  var.  di  ébhiaha  (Mor.  Otr.  Lxxnr)  ed  ipiaka. 


LVII  '. 


^1  no?a  pu  mii  *str  '  a  mmia  *  parassai! 
H^  r^spun  efsemér^se  p  pgrnfl: 
ehasa  i  di§i^mmu  i  gabiti, 
kìni  pu  mù  'sele  g  plfy  mmfa  kali: 
ma  'c(f  e  ttise  'ha  creditp  Mint\ 
eptsta  n'  arpdisp  plipn  amhrg; 
ivri§a  mia  hkdddig  pira  Mini; 
^  ipe  ca  f  tig  kànni,  a  dde  ttg  mini. 

M  réspun  ffsemérgse  tp  samba: 
tffssg  tgn  ida  pu  istih'  ehi  'mbrif; 
He  g  mandatàris  gle^:  td^la  hg 

émba>.  {stfl^, 

^  m§a  morhetg  nd  *hg  na  s'venf- 
na  pidg  ^   a   kre'atd-^mmu  ros   ti 

ggamba, 
na  s/rg^ta  ro$  apònu  's  tg  lemj. 
s'  efìdisf^  as  aniffni  pu  fn  fm- 

bi§e! 
ca  imbgnta^    s*  ihf  Adn/fl  "  dlg 

mmuddighe. 


che  notizia  che  mi  venne  in  un  Tener- 
e  finche  albeggiò  il  di  seguente:  [di  t 
perdetti  la  mia  innamorata,  [ne: 
quella  che  ^li  voleva  il  più  gran  bc- 
ma  io  non  le  avevo  fede  a  lei. 
andai  a  domandare  più  avanti; 
trovai  una  più  bella  di  lei;  [ta'*. 
e  disse  che  non  lo  fa,  se  no  Taspet- 

e  finche  albeggiò  il  sabato: 
tanto  lo  vidi  che  stava  li  davanti  ; 
e  il  mezzano  gli  diceva  :  <  vieni  ed 
entra  ».  [narmi, 

ed  a  me  mi  veniva  voglia  di  sve- 
di prender  le  mie  carni  sino  alla 

gamba, 
di  tirarmele  fin  sopra  alla  bocca, 
t'ajutò  Sant'Antonio  che  non  en- 
trasti! 
che  entrando  t'avrebbe  tatto  tutto 
(in)  bricioli. 
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Pellegrini, 


%  róspun  efsemérgse  ?  huriaki:  ' 
Apista  nan  àkùsg  ti  llutrta,     [tri, 
ambró  *$  ta  §^natà-^mmu  esteta  ** 
h'  fraggion^an^  a  tiutin  armasta. 

ft^  8ullicf/3fa  Ke  evala  'an  afti: 

iJjn.  pu  su  zippànnane  i  khardìa!,,. 
^h  ''^  ca  cnntéahe  *^  dfse  tùtg: 
*(  milimini  fistia,  man  de  ffurnùtp  ». 

fT4j  t'Qspun  efsenwrgse  e  defì^ra: 
t^^r§simgdiavénngnta  a  ttin§edgnxa; 
ìhusa  mia  ffgni  pgddin  altera, 
^tj  mù  'pe  :  €  min  fzzicca  fantasia, 
en  sia  a§àpinsu  e  mmutf/>f  ban- 

dera, 
cu  ?  wf  fxnni  rgspghi  tin  aia», 
éftase  e  gldssa-mu  na  respund^/ì»  ; 
€  mi  ttésg  **  mai  §yniks  na  raggio- 
Viéfsi  ». 

/tj  róspun  efsemérgse  e  iridi: 
tòbig  m' on  di§fi^mmu  cumpagnùna; 
^'  eHi  symd  est§ka  tri  ppartiti, 
fiij  in  dogane  a  spartir i  ^^  ti  ffartuna. 
ihe  ina.  He  ia  pgddy'  preferii^,  [na. 
^mia  mu  *zztccp5f  mia  desperazziu- 
f¥Ota  9  cumpagnùna  He  mu  lèi: 
«r  taòXefsgn  apu  *ttù,  c&essu  dul^i)^. 

Hr  r^pun  efspnérgse  e  teirài^^: 
f:pista  ettù  mésa  humbiamm§ng: 
ivrika  mia  mmdle  sukhariti  ", 
fifj  isele  na  min  imgn  genniméng  '\ 
icìie  a  ppiàgis  dia  nas  ta  piste fsi, 
<  ?*♦*  §yriàzz\  pippera  g  Rerjf,  » 
He  ev(f  na  min  dd§g  credito  gn  demo' 
oa  e  gynika  §  ddiàvglg [ni  '", 


e  finché  albeggiò  la  domenica: 
andai  ad  ascoltare  la  messa, 
dinanzi  ai  miei  ginocchi  stavano  tre, 
e   ragionavano   di   questo  matri- 
monio, 
io  mi  misi  in   guardia  e  tesi  To- 
recchio*^:  [rei... 

discorsi  che  ti  strappavano  il  cuo- 
dicevo  che  contavano  di  questo: 
€  parlati  s'erano,  ma  senza  conclu- 
sione ». 

e  finché  albeggiò  il  lunedi: 
mi  trovai  a  passare  dal  vicinato; 
udii  una  voce  molto  superba, 
e  mi  disse:  «non  fantasticare, 
che  a  te  (1')  amor  tuo  non  mntò 
bandiera,  vita*'>. 

che  non  ti  lascia  finche  abbia  la 
arrivò  la  mia  lingua  a  rispondere: 
€  non  voler  mai  donne  per  ragio- 
nare ». 

e  finché  albeggiò  il  martedì: 
andavo  col  mio  compagno  gioviale; 
e  là  vicino  stavano  tre  partiti, 
e  la  diedero  a  spartire  la  fortuna 
v'era  uno,  e  fu  molto  preferito, 
a  me  mi  prese  una  disperazione 
si  volta  il  compagno,  e  mi  dice: 
€  va  via  di  qui,  che  non  ti  giova  > 

e  finché  albeggiò  il  mercolodi^': 
andai  qui  in  terra  travagliato  : 

trovai  un[a]  grande , 

e  avrebbe  voluto  che  non  fossi  nate] 
«e  se  prendi  a  crederle  tutte 
<tn  muterai  più  del  tempo», 
ed  io  per  non  dar  retta  al  demonl< 
perché  la  donna  è  diavolo . . . 
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if  r^spun  eft^rf^^  f  péfti:     [na,      6  finché  albeggiò  il  giovedì:    [gna, 


m'efifnasemia  na  mu  d4§i  'a  *®  bbrù- 
ca  m*  ehanx  ja  pffsto  póg  ìegmà^  '^  : 
ctLpég  hgmàg  pìfo  ppipp^a  p  scur- 


mi  chiamò  una  per  darmi  una  pru- 
che  mi  basta  per  mandarmi  pieno  ; 
che  vado   pieno  (di  veleno)  più 
dello  8corzon<«. 


fic  ^^»  na  mu  d^ipié9  mmia  **  tru- 

mént$», 
ca  m'idf  'mbeleni^  sa  sserpéntp. 

'  ^  róspun  efsemirgt*  e  parassai: 
§id  oflff  emire  \xlmna  'A*  §$tu  $'  a 

gguai: 
lAa  mian  dQglia  'h'  fssu  ti  ff^yht, 
fimia  e  tnmu  *bbien  de  o  pi,  1i§ 

mancu  ^  fai, 
éssu^mu  fsparagn^n^  tg  fsgmi; 
poàd^s  emire  imena  senza  fai, 

an  ifsere  ti  mgle  emga  g  §ing! 
ca  €ftt   an  irti,  pài  sa  ppesamr 
mino  ». 

^  ritpun  efsemirgse  tg  samba: 
hela  -^  mia  strada  nd  'g  na  pdg 
h'essu  'na  romitaggi^  na  stasj; 
rìzzes  hgrtàru  '*  ffià  fsgmt  na  fàg, 
V  n  idrgdi  mmu  **  »«»  P*9J^  **W> 
api  •'  na  'pùne  :  €  a'  ^  ttugs  ine, 
ca  s  Uise  plggn  a§dpi  §ìfne§^, 
ca  etise  na  Mryifsi  **  ti  ffsyhi, 
ca  éhase  '•  tin  agapi  ti  prgtini  •*  ». 

^fiòiki  e  MuriaKi,  Kg  Mini  endfiii^: 


e   4U«1U  a  iiarui   più    gran  tor- 
mento, [serpe, 
che  mi  vide  avvelenato  come  (un) 

e  finché  albeggiò  il  venerdì: 
per  otto  giorni  stavo  dentro  ad  un 

guaio; 
avevo  una  doglia  dentro  T anima, 
e  a  me  non  m*andava  né  il  beri», 

né  il  mangiare, 
in  casa  mia  risparmiavano  il  pane; 
molti  giorni  restavo  senza  man- 
giare, [gente  ! 
se  sapessi  che  mi  diceva  a  me  la 
che  <  tu  se  vieni ,  vai  come  un 
morto  >. 

e  finché  albeggiò  il  sabato  :  [darmene 
volevo  una  strada  per  avere  a  an- 
a  stare  là,  dentro  un  romitaggio  ; 
a  mangiar  per  pane  radici  d-erba, 
e  a  bere  per  acqua  i  miei  sudori; 
(ed)  essi  dicessero  :  < santo  é  costui, 
che  non  volle  più  amor  di  donne, 
che  volle  salvarsi  Tanimaf 
che  perse  il  primo  amore  ». 

arriva  la  domenica,  e  quella  (mi) 
manda  (a  dire): 


<  ca  su  an  irti,  e  ppài  sa  ppfsan^ 
ming. 


«che  tu  se  vieni,  non  vai  come 
un  morto.» 
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Pellegrini , 


mdrniarp  fino  é  ito  remodd^* 
ds  ànemg,  d§  fsy'hra^  d§  ner^, 
a  nna  *pù  ^  tin  dikiF-UCf  passata, 
ca  ewf  §  u§  finng  r^spu  ihi  Un  aui  >. 


marmo  fino  non  l'ammollisce 
ne  vento,  né  freddo,  ne  acqaa. 
dican  pure  ciascuna  la  sua,  [vita  *">. 
chlo  non  ti  lascio  finché  avrai  la 


^  Di  questo  canto  assai  sciupato,  ma  interessante,  di  cui  il  Mor.,  Otr.  xc, 
non  riporta  che  due  dell'ultime  stanze,  ho  sott* occhio  due  apografi,  logori 
e  scorrettissimi,  uno  mandatomi  dal  Chir.,  l'altro  del  Dimitrì.  Notandone 
lo  var.  più  notevoli,  indicherò  il  primo  per  e,  il  ?»<»condo  per  d.  ■  ^^te. 
•  V  /^.  *  tt'  trjf  f^X^  e.  x^tyrjs.  *  W<tt^[y«].  **  svenefió  e.  ^^piàhp^ 
Mor.  Otr.  131.  *  ifioii&i^ife.  •  e  "  Part  aor.  for.  di  ififittUfto  e  di  xaVo». 
*'  istika  e,  e  cosi  altrove.  *'  =  ilgnne  (ÌXeYoy),  "  cunt^pn«  D.  "  *^- 
r^ijltf^M-  ^^  'fl  spartiri*  pure  in  e,  coli' ultime  due  lettere  rimpasticciate, 
corretto  poi  in  *a  spartiti'  (a  partito?).  ^'  iedrài  e.  '^  Cosi  e  e  d, 
ma  il  Chir.  non  l'intende;  una  vecchia  suggerì  la  variante  ^na  rn/f/^  suh^ 
harili^  che  spiegò  ^  un  grande  fidato  *  ;  ma  T  etimo  è  sempre  oscuro.  ^^  Cosi  e  ; 
non  intendo  d,  che  legge  Ag  isela  na  mxseno  §enimmeno.  "  '5  tg  d.,  d. 
'^^  L'art  a  od  \a  (dó§'  ia)  per  mia  sarebbe  una  novità;  forse  avrà  di^tto 
mia  bbr.  ^^  yefidlt]og,  "  mmsQ  d.  ^  Cfr.  Mor.  Otr.  xc.  **  é^ 
biga  *  presi' =  ^&iaAa  di  Mari,  d;  cfr.  n.  lvi  (nota  6).  ^  Leggi  hor-- 

t/rrxu.  Si  direbbe  meglio  àfse  hgriàriy  o  semplicem.  h^rtàri\  etr,  Mor.  Otr.  120. 
*•  ìdrgdàmmu  i>.  xdrgiàmmu  e;  ma  erroneo  T  ^àmmu  per  -oT^  f«ow;  cfr.  Mor. 
Otr.  CLXXii.  *'  avtoi^  rarissimo  in  onosti  dd.  **  S[y<of]  :  cosi  il  verso 
in  d;  forse  avrà  detto  tugs  ine  djg,      -''  salv^/W  d,  sarv^^»'  e.      **  éga^e  d. 


ikase  e. 


prptm  e. 


e  hìii  D. 


=  «?  Ktt  'Tfarfyc];  suU' unione 


di  a;  con  ya,  cfr.  Mor.  Otr.  136.  Con  qn^^sto  c  =  a;,  non  va  confuso  l'ai 
afM  che  si  nnisce  a  xa/,  v.  n.  xxxii.  ^  Pare  il  proverbio  ^chi  la  fa  l'a- 
spetta'. '^  Letteralm.:  *  gettai  un  orecchio*.  ^  e  *^  Letteralm.:  'sa- 
lute*, nel  senso  di  'vita';  cfr.  Mor.^Otr.  xxii.  ^'  Qui  la  scarsa  memoria 
del  cantore  ha  talmente  ingarbngliato  e  metro  e  rime  e  vocaboli,  che  a 
atento  si  raccapezza  il  legame  tra  questa  stanza  e  le  altre. 


gli  mniiisete, 
ca  i  'nnd  sas  'pi 
a  pràmata  Oria 
pu  kdnni  g  tei. 

ikame  a  kùrvula; 
kdnni  g  stufigli; 
kdnni  g  krasàki, 
na  pigme  fili. 


Lvm  K 

tutti  tacete, 
che  ho  da  dirvi 
le  cose  belle 
che  fa  Iddio. 

fece  i  tralci; 
fa  Tuva; 
fa  il  vinettino, 
per  bere  (da)  amici. 
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Saggi 

ptftf,  parenti, 
pteie,  ìeid^ni', 
nan  onoTvifkgmie 
OH  an  anioni, 

rappàf ',  su,  hdnufme 
mia  bb^usc)liatixz<^ 
nà*  hi^  na  pig 
mia  ccarratMxa. 

^'astrignansy 

^  é  ppHq  ^i'* 

o  krasi  i  scare'p 
H^  pài  hripi/. 

istf  *s  f  ampila 
mi*  adffnamia: 
fficch/i  p  siafy'li; 
hripà  a  hrasia. 

pos  ^  nnd  hómgme 
uitm  emirati 
o  krasi  i  8carc'9, 
ìtg  en  ^'  pplentéra. 

^lU  and  hrffnp 
ti  sparagna, 
on  an  antgni'Tnu 
ja  na  'norr^. 

di*  a§àpi  digi-tiu 
a**  ùttp  ppmg 
póss^  esgydngsa^ 
tosso  'mbelj\ 

kréa  M§  jumdri. 
He  maccarùnu: 
trdme  Mg  pinngme 
m*  145  cumpagnuntf. 

siynmeri  §  mmira 
§ià  mga  pl^p  mmdli; 
trarne  Mg  pinngme 
sa  bbaccanAlt. 

motte  hmiede*^ 
tùi  racrazziùna. 


di  romaico  otrantino:  A.  Canti. 

beTete,  parenti, 
beTete,  vicini, 
per  onorare 
San  t*  Antonio. 

Rappato,  su  facciamo 
una  bruscateUa*^ 
ch*io  possa  bere 
un  caratello. 

Castrìgnanesi , 
non  è  più  tempo: 
il  vino  è  scarso 
e  va  caro. 

>enne  nelle  viti 
una  malattia: 
secca  Tuva; 
rincara(no)  i  vini. 

come  dobbiamo  fare 
in  questa  giornata? 
il  vino  è  scarso, 
e  non  v*è  abondanza. 

è  già  un  anno 
cbe  risparmio, 
il  mio  Sant'Antonio 
per  onorare. 

per  amor  suo 
in  questa  mattina 
quanto  raccolsi 
tanto  getto  via. 

carne  e  pasta  % 
e  maccheroni: 
mangiamo  e  beviamo 
coi  gioviali  compagni. 

oggi  è  (il)  giorno 
per  me  più  grande; 
mangiamo  e  beviamo 
come  (fosse)  baccanale. 

quando  sarà  finita 
questa  ricreazione, 
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éssu-'ina  pdme 

ma  o  ccumpagnùna. 
H§  t^a  mas  piànnQme 

néra  ma  liéra; 

'a  ììargg  telarne 

p^ssg  mia  ffira; 
na  mca  hgrisi 

na  BpskMÌjiftom^, 

ùtti  perucca 

na  éìgerift^e. 
'ditf  ti  kdnni 

itttf  hrasi! 

e  strada  i  Uarga 

hg  e  mmcu  h^, 
senza  chitarra, 

senza  violini, 

anche  mu  hdnnune 

sa  bballarini. 
hrasdMi  pinnpme  ...  : 

dmg  ass*  acUa  ^^  ; 

nerùddi  frisc^n 

PS  ti  KRiUa. 


Pellegrini , 

a  casa  nostra  andremo 

col  gioviale  compagno, 
e  allora  ci  prenderemo 

mano  con  mano; 

vogliamo  an(o  spazio)  largo 

quanto  una  fiera; 
affinchè  ci  contenga 

a  passeggiare, 

questa  sbornia 

per  digerire, 
vedete  che  fa 

quel  vino! 

la  strada  è  larga 

e  non  ci  contiene, 
senza  chitarra, 

senza  violini, 

(le)  gambe  mi  fanno 

come  (ai)  ballerini, 
beviamo  (del)  vinettino  .  .  .: 

va  adagio; 

acqua  fresca 

nello  stomaco. 


'  Brindisi  nella  festa  di  S.  Antonio,  quando  il  vino  era  molto  scarso  per 
la  malattia  delle  viti.  È  di  provenienza  letteraria  ;  ma  sarebbe  forse  troppa 
malizia  il  supporne  autore  qualche  discendente  dei  Calogeri  di  Ptohopro- 
dromos,  ghiotti  di  succolenti  leccornie  e  bevitori  di  vin  di  Cipro»  o  di  quei 
monaci  occidentali,  celebrati  dai  canti  latini  del  M.  E.  —  Gfr.  Lborand, 
Ree.  de  chans.  pop.  gr,^  pp.  xii-xiii;  e  pel  metro,  il  Ki^a^ffia  del  Hristo- 
pulos.  '  yeaeiyot,  '  Soprannome  d'un  macellajo.  Nel  di.  locale  it, 
rappàtg  significa,  come  a  Lecce  e  in  Cai.,  'grinzoso';  da  rappa^  che  dice 
*  grinza,  ruga*  in  varj  dd.  del  Napoletano,  e  in  it.:  *  ragade  ai  piedi  del  ca- 
vallo'. ^  V.  App.  less.  ^  L'apogr.,  contro  il  solito:  emmera,  *  =es^ 
«(0^«  ^«  Mor.  Otr.  158.  ^  syan^nng^  impf.  éssyavuLj  aor.  essyàngsa,  *itv 

[y]«yoyft>;  v.  Mor.  Otr.  175.  *  {e)mbeli^  aor.  embilisa^  *éfAfieXém  per  *(i)^ 
(P)8Xiùt,  affine  a  pdXXm^  cfr.  Mor.  Otr.  177.  *  Propriam.  'taglierini'  o  'ta- 
gliolini'. ^*  (vLnuiv}et€u  (cfr.  Comp.  62  63),  con  l'  4  per  influenza  del- 
l' it        "  V.  n.  Lxv  not  1. 
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LIX 


k*  €  /'    nndì  »*,    mu  léis   esù, 
A'  €  ^*  nnà ?»  mu  Ifi,   Ini  mai  ! 
Spanta  mu  Igi  €  e'*  nnd  f)^,ft'e  mm^ 
na  5f  *mbrazz^«p  ftj^>  ^  scappai; 
M  «f  filUp  etilp,  M§  mu  pài. 

mtiip  'a  spiri  t§s  pene-m»  na  Kùsi  ; 
tvt  kùsi  p^ssg  ev^ja  sfa  pat^^: 
^hi  apù  mjfttin  imgne  carusi: 
/if  ixtUes  pene  plfy  *  i§  sumport^p. 

m  se  ^mbrazzQSO  e  itili  *,  ca  scap- 
pi»; 
na  se  fiUso  mancu,  ca  mu  pài, 
^  mdui  su  io  tip,  c?"  nndf^jài 
lèi?  immini  mai? 

^  piànta  mu  l§i  €  /'  nnd  f  »,   H*  e 

e  mmu  pist^ija  posse  scase  hanno  ; 

[finni  mài. 

M  su  'ecncehiifs^''   ambr^f  e  mm^ 

n  mmorli  "  justa,  mia  fforà  se  pidnnp, 

kpdnta  '  Sf  filò!  ti  ^'  nnd  mu  kdi? 


e  €  hum  > ,  mi  dici  tu ,  e  «  hum  » 
mi  dici,  [mani  mai* 

e  sempre  mi  dici  <  hum  »,  e  non  ri- 
voglio abbracciarti,  e  scappi; 
voglio  baciarti,  e  mi  vai  via«    fp^ne  ; 
fermati  un  po'  per  ascoltar  le  mìo 
per  ascoltare  quanto  io  soffro  per  to  : 
è  da  quand* eramo  bimbi: 
e  queste  pene  non  le  sopporto  più. 
non  vuoi  ch'io  t'abbracci,  che  scap- 
pi; [via. 
nemmeno  ch'io  ti  baci,  perchè  mi  vai 
e   quando   te   lo   dico,   perchè  dici 
<hum»?                    [mani  mai? 
e  sempre  mi  dici  €  hum  »,  e  non  ri- 
non  mi  credi,   per  quante  Rcuse 
faccio  ; 
accostarti  davanti  non  mi  lasci  mai. 
se  mi  riesce,  una  volta  ti  piglio, 
e  ti  bacio  tutta!  che  mi  potrai  fare? 


*  Questo  graziosissimo  canto,  anch'esso  di  fattura  letteraria,  fu  dettato 
al  prof.  Chirìatti  da  A.  Greco,  ebanista.  *  L'apogr.  ha  e*  e  na?^  e  in 

nota:  *e  che  aspetti?'.  Il  prof.  Mariano,  che  il  Chir.  interrogò  intorno  a 
qnesta  locuzione,  rispose  che  essa  acquista  varj  significati,  secondo  le  cir- 
costanze; e  cosi  chiedendosi  a  Tizio,  come  egli  stia,  che  faccia,  egli  ri- 
sponderà €^'  nnd?^  per  indicare  che  sta  discretamente,  che  non  fa  nulla  di 
nuovo,  ecc.  Nel  nostro  canto,  la  fanciulla  maliziosa  non  afferma,  come 
&  coir  timme  del  n.  xLix,  ma  neppure  rifiuta;  piuttosto  incoraggia, 
lumeggiando  1'  e"  nnd?  col  cenno  del  capo  e  della  spalla,  o  colla  mano, 
meglio  che  col  compiere  la  frase  :  la  quale  può  integrarsi  per  [nj  «[;(«<>  yn 
ff^'^Sf];  (cfr.  ti  /'  nnd  mu  Mi?  ti  2[/«<]ff  va  fAoC  xa[/t«3p[rf,"  dell'ultimo 
^erso),  0  simile;  come  la  risposta  alle  domande  surriferite  dal  prof.  Ma- 
riano può  risolversi  in  [nag}  «[/«>]  rà  [«ra^J;  [tt]  Kx^^  »'«  [««f*«]r  An- 
ziché tradurre  grammaticalm*  questo  e^'  nnd?^  ho  preferito  ricorrere  ad 
un'interjezione  patetica,  molto  vicina,  per  suono  e  significato,  ali*  he m  dei 
comici  latini.  ^  Cosi  Tapogr.;  ma  forse  è  da  leggere  e  pplip,  o  meglio 
P^  de.        *  Altri  canta  e  uilg.        *  aecucchie[v}io^  sic.  accucchiari^  it  oc 
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*  Pellegrini , 

cùppiare,  *  L'apogr.  legge  ammorti  e  non  ammosti.  ^  Tiayta^  con  si- 
gnif,  vicino  a  Tiaynanctcì  o  naytax^^  s'ode  pure  in  Grecia,  ed  è  assai  an- 
tica; cfr.  C  227. 


«per  la  vittoria  elettorale  di  Martano.» 


risposta  u  hapàsa. 
i;i  kapdsa,  éi  hapàsa, 
itfia  ìfios  hàma  tùti  rrasa? 
f\  drmona  Qs  m  art  ano' 
**P^  if^f^^  ^'  fl  staìoró. 
rtuj  epistip*  ca  tùg  en  vrateni^, 
M.*  f^tgrùme  is  hàddig  meni. 
fjn  aDÓrp  u  casignàna 
*:  ito  ftàzzi  mai  mar  tana. 
ij  moao'si,  si,  g  monousi 
ù:ip^n  vriskete  n*  g  Uff  si: 
M4j  ft*  nnd  *  fsirete  jati  ì 
\m^  fortuite  e  martani.' 
rfhti^  lisi  hisg  stig   • 
ft^jrumf  i  ^  ssJzzi  plig. 
%  a  ppesdni,  f  "  stdfti  em§ni 
^i*ifj  penta,  a§apimmini; 
M'j  mtts  finni  an  ifrig  nn^tna 
pfi  t-  ppa  ^  mai  'fit  kdu  's  tg  Hdma. 
fgssti^  firdnu  pu  e^i  stammina, 
ttstj  hiki  e  ttu  di  pena. 
ih*tf  as  JbJt"  g  martangT^^ 
t^t^rùtjif  ti  §  kkald. 
^M>  pn  Bpéndf/*«0  y  i  ffesta 
'*  ''^  Ù^^*àddt  t^ssg  p presto. 
/£'  i  fi  paranza  in  ^ho  mali 
r^  fi  tia  ftàzzi  ta  na  §uàli, 
f A^  afìi  pu  mu  Tuaeéi  **, 
%  r  Uuppiu  ca  e  ppài  mu  l^i; 
ca  fn  f (lazzi  n' andevi. 


risposta  di  Capasa. 
ehi  Capasa,  ei  Capasa, 
quando  ci  fecero  questa  barba? 
i  demonj  dei  Martanesi 
vanno  fuggendo  con  una  croce, 
ma  credo  che  questo  non  tardi, 
e  vedremo  chi  resta  meglio. 
Tenore  di  Castrignano 
non  lo  raggiunge  Martano, 
il  Monosi,  si,  il  Monosi 
nessuno  si  troverà  da  seppellirlo: 
e  volete  sapere  perchè?  [nesi! 

tanto  (ne)  sono  spaventati  i  Marta- 
finche  vivrà  queir  osso 
vedremo  chi  potrà  (di)  più. 
e  se  muore,  resterà  la  cenere 
bella  sempre,  amata; 
e  ci  lascerà  un  bel  nomo 
che  non  andrà  mai  sotterra, 
è  stato  tanti  anni  (consigliere), 
questa  perdita  non  gli  darà  pena, 
ora  vedremo  che  cosa  è  buono 
a  fare  il  Martanese. 
quello  che  spese  per  la  festa 
non  lo  ripiglierà  tanto  presto, 
e  la  speranza  Tho  grande 
che  non  gli  arrivi  a  ripigliarli  ^ . 
ho  (un)  orecchio  che  mi  fischia, 
e  mi  dice  che  (il  Vitto)  non  andrà  < 
perchè  non  giungerà  a  salire,  [Lecce 


^ 
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^  0  uor^  n'  akkad'fvu  e  lo  vedrò  scendere. 

^  tèa  'f^tanimming  io  allora  inginocchiato 

u  me  hùsi  aio  tg  Qéno^  che  mi  oda  tutta  la  gente, 

%  fyndizo  e  griderò 

requiem  aetemam.  requiem  aetemam. 

^  V.  D.  XXXI.  *  nt9révtù,  con  «  prostet,  cfr.  Mor.  Otr.  115;  Tapogr. 

k^^e  opisieo,  *  *f^aùf€i  pel  regolare  vradinm  (f^vyei).  ^  <;ri^^<1 
ri  -  V.  Mor.  Otr.  n.  xxtii  e  p.  153.  *  etK  S»*,  Mor.  Otr.  157.  "  ì^  ss 
ùi  come  talora  a  Calim.,  ib.  125.  **  f  «-19  come  a  Mart  ed  a  Calim.;  cfr. 
ib.n.  LxxxYii  e  p.  119.  *  [ilnalyei].  ^'^  ag  ^Vlfl*  solecismo  per  vù 
ttlulp.  "  L*apogr.;  a  scai  sm,  "  V.  App.  lesa.  "  ta  turni/a,  te 
plussia,  0  simile. 


Corigliano. 
LXP. 

àsprgn  e  tg  harti,  dsprg  tg  hijfni,  bianca  è  la  carta,  bianca  la  neve, 

^sprgn  é  tg  Kaldzzi,  dsprin  f  grima  ',  bianca  è  la  grandine,  bianca  è  la  spar- 
tizione, 

omo  to  sffndyló-ssu,  grii  i  '  vrah^fni,  bello  il  tuo  collo,  belli  i  bracci, 

^'so  petto  i  d\/g  mila  'ss*  *  astmi:  dentro  al  petto  (e*)  è  due  mele  d*ar- 

i' e^ìnggfsane  ^  dy'g  capi  mastSri,  ti  dipinsero  due  capi  maestri,  [gente: 

** ^h-hnane  sa  ttin  aja  hatrrxni,  ti  fecero  come  la  Santa  Caterina*, 

^'  ?V^géfsa  *  pu  s'  ekàman  irta,  ti  pìnsero  (cosi)  che  ti  fecero  bella, 

fu  guàla  Un  vertù  ìi$  ti  mmomgria.  t'infusero  la  virtù  e  la  memoria. 

'  Questo  canto,  coi  quattro  seguenti,  fu  dettato  al  Chir.  da  un  giovane 
«^onUdino  coriglianese.  Cfr.  n.  xzxviii  (Mart),  e  Mor.  Otr.  xiii  (Mart.). 
'  Brutta  sostituzione  del  cantore,  in  luogo  di  krini  (x^ot).  '  L'apogr. 
Jìa  <?  =  o/,  che  per  Corigl.  esige  conferma.  *  Cosi  Tapogr.,  cioè  un*  assi- 
^il-  di  '/>,  cfr.  Mor.  Otr.  n.  Lxvii,  se  non  è  inveee  un  f  eufon.  geminato. 

Anche  a  Corigl.,  come  a  Bova,  1*  '^ft-  (-«vtf-)  di  antica  fase  si  viene  con- 
vertendo in  -ezz'.  Ho  lasciato  inalterata  la  grafia  deirapogr.,  che  è  pure  in 
Morosi;  ma,  nel  rimandarmi  la  mia  trascrizione  dei  canti,  il  Chir.  notava: 
<chi  ora  mi  rilegge  questi  canti  e  da  Corigliano,  e  proferisce  -«i-,  non 
*/*•;  ho  interrogato  altri  da  Corigl,  e  pronunziano  -ji-».  •  Manca  un  iu 
(«w»),  Mor.  Otr.  153,  o  simile!  '  Chir.:  €ln  una  piccola  chiesa,  di 

^<>rigl.,  che  ora  sarebbe  convertita  in  stalla,  si  vedeva,  mi  dicono,  un  affre- 
^Oi  rappresentante  S.  Caterina.  Il  De  Giorgi,  nei  Bozzetti^  non  ne  fa  cenno.  » 


Digitized  by  VjOOQIC 


44 


Pellegrini ,' 


LXII. 


a§àpisp  tino  UqU,  ti  'vrf  e  kkiad§o  *, 
ja  ména  man  cu  ihànnete  ^  addi  mia; 
a  mm*  er^Bpètte fse,  se  raspe  tt^p, 
ti  pena  e  ppiànng,  de  mancu  cangia. 
isù  §le  ti  se  derlegg^p', 
iv^  sèna  soddio*  ti  khardia; 
arte  pu  ìTamutefsa  penzieri. 


ama  chi  vuoi,  che  io  non  me  ne  curo, 

per  me  neppure  si  perde  un'altra; 

se  m*hai  rispettato,  ti  rispetto, 

che  pena  non  piglio,  ne  manco  collera. 

tu  dicevi  che  ti  burlo, 

io  a  te  t'avrei  dato  il  cuore; 

ora  che  mutai  pensiero, 


a  mm'  ^derléggf  derleggiata  m§ni.        se  mi  burlassi  burlata  resteresti. 


*  Var.  di  (e)hìdig  ed  ehiad§g^  xt^if^vo»;  cfr.  Mor.  Otr.  171. 
•  L'apogr.  ha  derlegio.        *  su  §dip(nna)^  édinna^  vr.  eàitfa. 


XttPtrat, 


Lxm  ' 


a^^dpt-mu  %Q  •  kjìUia,  h$  arte  é  mmàli; 
me  ta  travùdia  ®  tin  ^g  assimina  *. 
icsLÌéfsane^  d/g  capi  massari 
nd  'hu  na  mu  ti  gudlune  dssq  ^  m§na, 
iv(f  tardssg,  h$  pdg  's  o  rria, 
na  *dùme  prgpria  pos  ti  ccundann^t: 
an  in  ^justo  na  hàg  tóssi  flatia, 
dddg  tóssg  na  pdi  na  tin  godifsi. 


ramante  mia  era  piccina,  e  ora  è 
colle  canzoni  Tho  cresciuta,  [grande  ; 
sono  scesi  giù  due  capi  fittajoli 
per  portarmela  via  da  me. 
io  parto,  e  vo  dal  re, 
per  veder  proprio  come  la  condanna  : 
se  è  giusto  che  (io)  faccia  tanta  fatica, 
(e  un)  altro  intanto  vada  a  godersela. 


'  Cfr.  n.  II,  e  Mor.  Otr.  169.        '  ^Mo>  L^apogr.  ha  iso  che  è  di  certo 
un  errore  di  scrittura.  '  L'apogr.  ha  travuddia,  *  -zz-  da  -/^:  af- 

ssnng^  aiidyia.  ^  Var.  csX§zzane.  ®  Così  proprio,  e  non  dzze^  fu  det- 
tato al  Chir.,  e  confermato  dopo  due  anni.  Vuol  dire  che  a  Corigl.,  accanto 
ad  dfse  (Mor.  Otr.  cxii),  s* incontra  la  forma  assimilata;  cfr.  ass^atia  n.  lxv. 


LXIV  *. 

vr^simg  '  diavénngntas  a  mmian  '  §e-  mi  trovai  a  passare  da  un  vicinato, 

dgnia, 

tin  agdpi-mu  tin  ida  V  g  zzylff;  Tamor  mio  la  vidi  al  terrazzo; 

kstike  pu  pitisze  ti  mmergdia,  stava  ad  annaffiare  la  pianta  odorosa. 
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.'if  fin  bukdla  pù  'ritte  *  nere, 
ic^  TQ'ttM  m'  jfh  ^  Un  kardia, 
X'  ipa:  tiià&nmu^  'na  cchianta  na 

myritig'i^, 
^im  iYQ'tìse  m'  ^U  '  ft  ccaruna  : 
«  piA§9  ^  Un  chianta  m'  ^U  U  ppa- 

droBa». 


col  boccale  che  gettava  acqua, 
io  mi  voltai  con  tatto  il  cuore, 
e  dÌ8AÌ  :  <  dammi  una  ciocca  da  odo- 
rare >. 
quella  voltossi  con  tutta  la  corona: 
«piglia  la  ciocca  con  tutta  la  pa- 
drona ». 


'  Vedine  in  Mor.,  Otr.  lxxxviii,  la  var.  più  casta  di  Castrignano.  '  bv- 
tìt^ipf,  *  tt7f[oì  fuay^  come  a  Hi  Uffrasànlò]  x^  ;t<^«^>  cfr.  Mor.  Otr.  114. 
*  AssimiL  per  (i}rifle  {7^^inj€).  ^  e  '  L*apogr.:  olo,  *  dff-mmu  colla 
tonica  che  sente  T influenza  italiana.        **  /  =  x. 


LXV. 


'-n  dulgi  pl4p  na  m'  apaptsi^ 
ti  su  to  zirif  U  'v^  e  ss*  agapd; 
'*n  ^fu  limbitàrt  na  /tosisi^ 
na*  hi  na  ime  min»  na  diavo  ; 
'-n  dul^i  plig  na  me  m%stsiy 
*i  to  ziri,  agapi  e  ssu  wuf^; 
ftj'zji  orKisi,  ass'  atta  ass'  atta  ', 
n  ttg  hokkalo  na  sy'ri  ta  tnadffla. 


non  serve  più  che  tu  mi  ami, 
che  tu  lo  sai,  che  io  non  t*amo; 
non  hai  soglia  da  sedere, 
per  avermi  a  aspettare  che  passi; 
non  serve  più  che  mi  odii, 
che  lo  sai,  amore  non  ti  porto; 
puoi  cominciare,  adagio  adagio, 
dalla  testa  a  strappar(ti)  i  capelli. 


'  L*apogr.  :  assatia,  Mor.,  Otr.  153,  registra  ass  atia^  accanto  ad  ass  aiila^ 
ns  odia,  OS  atia^  e  ci  vede  Is  a^eiay;  ma  la  geminaz.  del  e  può  condurci 
ad  afs^àn[ò  t]^;  cfr.  n.  lxiii,  nota  6. 


ca  '  tis  hlii,  tis  klgi  is  tg  yiseig? 

ca  ittù  ikl^i  Unds  pffni. 

me  a  dàmnya^  i  mdna  ikl^ì 

pu  ihase  g  pedi, 
Re  tg  hléune  angeli  puru 

apànu  a  tton  nj^'ra. 


LXVl  •; 
«nenia  sulla  tomba  di  Cristo». 

chi  piange,  chi  piange  nel  mortorio? 
qui  piange  chi  soffre, 
con  le  lacrime  la  madre  piango 
che  perdette  il  figliuolo, 
e  lo  piangono  pur  gli  angeli 
su  dal  cielo,  * 
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ìIq,  t'  astèria,  g  fingo, 
hg  i  n^pta  me  in  imira, 

e'  apùtten  irte  us'  dnemg 
pu  xpire  itg  vai 
pu  i  ména  is  ti  khardia 
tg  vasta  {ihapitiì 

nftehe'dda  hxni  màna! 
pffssg  peno  is  ti  hkardia 
jdi  ittg  pedi  pu  stfi 
Hi  kàu  is  ti  skgtinia. 

pgnimini  m*  in^  ój'  anni 
ihangnù  fiitg  stavrff 
pu  ja  hrgvdtti  idulepse 
tu  pediu-ti  akapitjl, 

7na  é  ti^ssg  g  pjfng  p*  ^hi 
pu  e  ti  kànni  na  sisti, 
fi§  aps*  ina  m^rg  is  t'  dddg 
tis  diàvike  i  ptyìii  *. 

ca  deldte,  ili  delàtf 
is  tg  mnima  tu  kristù, 
n'  avisisete  iti  màna 
pu  ma  kldmata  st^i  ittù. 

ca  t  mane  ^les  e^hune, 
mòtte  hdnnu  ta  pedia, 
ics  file,  fi*  rs  jit^nisse, 
pu  OS  kdnnu  cumpagnia. 

tùtg  pedi  ti  apésane 
na  kdi  kalón  ima; 
he  tispg  irkete  dps/sa 
na  is  istasi  symd! 

tna  hùsete,  (fli  kùsete, 
prita  nà*  rtete  ittù  'mbr^, 
tin  amartia  isi  §udlete, 
ti  sas  téli  itù  g  kristó. 

Ms  a  "kldmata,  Mg  a  tàmnya 
e'  'nnd  'rtun  a  ti  kkardia, 
pu  anngì*Ì3zi  ti  ihame 
tu  teù  me  in  amartia. 


Pellegrini , 

il  sole,  le  stelle,  la  luna, 
e  la  notte  col  giorno. 

d'onde  venne  questo  vento 
che  portò  via  quella  palma 
che  la  madre  nel  cuore 
amato  [la]  porta? 

poveretta  quella  madre! 
quanto  dolore  nel  cuore 
per  quel  figliuolo  che  sta 
qui  sotto  nella  tenebra. 

afflitta  con  Sanf  Anna 
guardano  quella  croce 
che  per  letto  servi 
al  suo  figlio  amato. 

ma  è  tanto  il  dolore  che  ha 
che  non  la  fa  muovere, 
e  da  una  parte  all*altra 
le  trapassò  Tanima. 

venite,  tutti  genite 
alla  tomba  di  Cristo, 
a  soccorrer  quella  madre 
che  con  pianti  sta  qui. 

che  le  madri  tutte  hanno, 
quando  perdono  i  figliuoli, 
le  amiche,  e  le  vicine, 
che  lor  fanno  compagnia. 

questo  figliuolo  che  mori 
per  farci  del  bene; 
e  nessuno  viene  di  voi 
^  per  starle  vicino  I 

ma  udite,  tutti  udite, 
prima  di  venire  qui  davanti, 
il  peccato  voi  cacciate, 
che  vi  vuol  cosi  Cristo. 

e  i  pianti,  e  le  lagrime 
han  da  venire  dal  cuore, 
che  riconosce  quel  che  fece 
a  Dio  col  peccato. 


l 
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xiu  rmbaie  ir  tùti^  Yiaeto 
iun  is  indna  vlQjmini, 
ti  an  de  is*  il  hkànnéte 
na  sUui  piig  p^nimim, 

sin-fùutnu,  #/  'nn'  afikgm^ 
inù  tin  OMortia; 
ù  ton  aj4ra  ipame, 
ti  mas  io  lii  iklitta. 


così  entrate  in  questo  mortorio 
qui  della  madre  benedetta, 
che  se  no  voi  la  farete 
star  più  addolorata. 

fratelli  miei,  dobbiamo  lasciar 
qui  il  peccato; 
nel  cielo  andremo, 
che  ce  lo  dice  la  Chiesa. 


^  Questo  canto  ed  il  seguente  sono  di  Gaetano  Papuli,  medico  eoriglia- 
nese,  morto  nel  1880.  Allo  stesso  appartiene  anche  la  versione  dello  Slabat 
matPT,  edita  dal  Mor.  xcriii,  della  quale  qui  non  pubblichiamo  (n.  lxyiii) 
chf»  le  varianti.  'Notevole,  in  questo  canto,  il  ea  *che*  pleonast  nei 
TT.  l,  2,  9,  25;  cfr.  Comp.  xli  21,  Mor.  Otr.  cvii  3.  *  A  Calimera,  se- 
condo Comp.y  tàmnya  (xLiii  10),  che  occorre  pure  in  questo  canto.  Nello 
^^abat^  il  Papuli  ddmya^  Mor.  sempre  ddmtnya,  V.  App.  less.  *  L*apogr.: 
on.       *  Forse  voleva  dire  «p  jpoM;  cfr.  Mor.  xcviii. 


LXVIL 


«versione  libera  del  Misererei. 


jéi  pdsso  ine  i  psyh^ri'Su  \ 
kristé-mu^  psyhflriso  imina; 
^  'n  amartia  isù  ffuóle-miu, 
ti  OS  addò  Un  eì  ^uarmina, 

'Vn  in  amartia  ime  àsimo  "  ; 
t'iti  plyne-me  hristi-mu; 
tin  amartia  ic^  annffrisa 
pu  e  itili  nd  '§ui  dpte'-mu, 

wf  in  amartia  iv^  ihama 
^isso  mia  hak^n  isina; 
jai  to  mia  Aal^  isù  ise, 
e  'nnà  hai  kal^fn  imina, 

"»'  ilo  ti  m'  iha  '  i  tfubui-mtf 
)n«  in  amartia  is  ti  ji, 
^  in  edisia  mù  'dipte 
*m  ahapitif  pedi 


per  quanto  è  il  tuo  perdono. 

Cristo  mio,  perdonami; 

e  il  peccato  tu  cacciami, 

che  dagli  altri  Thai  cacciato. 
per  il  peccato  son  brutto; 

tu  lavami,  Cristo  mio; 

il  peccato  io  riconosco 

che  non  vuole  andar  via  da  me. 
col  peccato  io  feci 

tanto  gran  male  a  te; 

perchè  il  gran  bene  tu  sei, 

devi  far  bene  a  me. 
con  tutto  che  mi  fece  la  madre  mia 

col  peccato  nella  terra, 

tu  la  verità  mi  mostrasti 

come  (a)  diletto  figliuolo. 
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fie  m^  OH  yssQpg  azzùdda-mf, 

ti  ine  kànni  gip  plyni§no, 

1i§  Srig  t^ssQ  ifingme 

sa  io  hi^nin  asprimmsng. 
kit  na  kùsg  iti  fgnintsu, 

ti  a  ito  hlAnia  it^  jelS. 

mi  kanóso  plig  hi*  p*  §katna  *  ; 

^udle-mu^  (fio  tg  kahó, 
ù  Ichardia  hàe-inu  fUnùria, 

he  i  psyhi''  puru,  kristS-ìnu; 

jài  in  akàpi'Su  na  hdpsg. 

He  mi  fy'gn  isùn  dpsé-mu. 
^la  harfl  hdes^  dMh'  is§na*^; 

dà^mmu  g  ss^si''  is  ti  kardta; 

t'  ^li  a  bspìiglù  me  métta 

plégn  e  hkànnune  amartia. 
iHÌ  tn^  hdme  n*  apesdng 

is  ti  psyhi  me  tg  hahd; 

he  an  isii  e  tig  hai,  kristi-mn, 

pdnta  es  lìàre-stt  na  pS! 
'intipti  *®,  ly'se  i  ìjl^ssa^mu, 

m'  o  lemj  na  pò  tis  ise; 

vittime  hile  sgsfazsa, 

nn  isìi  tute  t^lise^^. 
fi  fiardia  isù  ìnas  Juréi 

n'  akapisi  is§na  mone  **; 

hQ  ispu  JurisH  klignta 

po'  ti  *ssu  pània  sone  '•'. 
fie  psyhgrisi  i  sidnne 

SH  Jurii  pània,  apretjl  ; 

he  hde  is  ti  jergsdlyma 

i  tihi  "  na  ine  grti 
fiQ  isùn  e  tt§li  vittime, 

Sii  an  de  is  tin  inplisla 

ànu  is  t*  artaria  isfdiSamg 

damala  he  aspra  arnia. 


Pellegrini, 

e  coir  issopo  aspergimi, 
che  mi  farà  tutto  lavalo, 
e  tanto  bello  apparirò 
come  la  neve  candido. 

fa  che  io  oda  quella  tua  voce, 
che  dal  pianto  io  riderò, 
non  guardar  più  quel  che  feci; 
cacciami  tutto  il  malo. 

il  cuore  fammi  novello, 
e  Fanima  pure.  Cristo  mio; 
per  Pamor  tuo  che  io  arda, 
e  non  fuggir  tu  da  me. 

fa  eh* io  m'allieti  di  te; 

dammi  la  salute  nel  cuore;  [mi 
che  tutti  se  si  confesseranno  coi 
più  non  faranno  peccato. 

non  mi  far  morire 
col  male  nelFanima; 
e  se  tu  non  lo  fiorai,  Cristo  mÌ0| 
sempre  io  possa  dir  le  tue  grazie 

signore,  sciogli  la  mia  lingua, 
affinchè  colla  bocca  io  dica  chi  se; 
mille  vittime  t'avrei  ucciso, 
se  tu  l'avessi  volute. 

che  cuore  tu  ci  domandi 
per  amarti  io  possiedo; 
e  chiunque  torna  piangendo 
di'  che  dentro  lo  possiedi  sempr| 

e  perdono  Sionne 

ti  corca  sempre,  sventurata: 
e  fa  che  in  Gerusalemme 
i  muri  sieno  eretti. 

e  tu  non  vuoi  vittime, 
se  no  tutti  nella  chiesa 
sopra  agli  altari  uccideremmo 
vitelli  e  bianchi  agnelli. 


*  tf«;y/a^ij[a«ffj  wv.       '  Apogr.  erroncam.  :  ascitio.       '•  Per  éko^  {he(^,u]i 
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*  Apogr.  erroneam.  :  ecuma,  ^  Apogr.  qualemu^  cioè  huàte^mu.  ^  Apogr. 
erroneam.  :  spighi.  ^  e  eufon.  '  =  àfi*  isina.  ^  jò  ^««^«[oH  pel  Tr. 
nMfioy;  efr.  col  bov.  to  dessisi  4a  malattia*.  *®  Metatesi  àeWapinti 
av^éyTìfs)  di  Soleto,  con  tt  da  ^.  "  Por  tiUse^  anomalia  voluta  dalla 
•ima.  '■  fAov  $ìyai.  **  aov  eìy€u.  "  ol  teixoi  per  rò  rt^/ij;  cfr.  Mor. 
Otr.  78,  n.  35. 


Lxvm. 

Varianti  dello  Stabat  mater'. 

V.  1.  isti§e.  —  3.  mJttf  dpse  Ming  ikrimetp.  —  4.  t*  ahapiti,  —  5.  ddmya. 

—  6.  psyhu  —  7.  aps'.  —  8.  tts  dièoi§e  o  spasi  —  9.  vlojmini.  —  19.  kiti. 

—  22.  han^i  —  23.  t^ssus.  —  26.  «.  —  31.  pw  i  psyhi  tu  §ux§e,  —  32.  a 
htó  hfyMég,  —  33.  X^  tró.  —  34  j>5yAt,  —  35.  ni  'Zig,  Me  na  ÌUàpsg,  —  36. 
éklapsf.  —  38.  n'  ahaptsi  (ij^tb).  —  39.  hàpsi  (-Vp).  —  40.  dulfpsi  (Vp).  — 
^1.  e'  *nnd,  —  42.  ^Jus  «tf .  •*  43.  na  Ato^.  —  44.  apù  istù,  —  45.  isù,  —  46. 
o/m*  ai.  —  47.  jdi  tQ  pfdi,  —  48.  na  hai  halón  ima,  —  49.  me  isina.  — 
hU^.  —  49.  psyhi,  —  51.  tus  pgnu  ^lus,  —  52.  pu  tktise.  —  53.  mf  iséna, 

—  54.  Uilg.  —  55.  ambre  is  to  psì/lg  p*  ihame.  —  56.  p^xu^u,  —  57.  pànta 
ia.  —  58.  mi  mu  fàni  priki,  —  59.  e'  'nnd  hai  (xo^jT^),  na  hldpsg  pania. 

—  60.  ikiapse,  —  61.  pat^)»  —  petiu-su,  —  63.  dynadd  é  'nnd.  ^  64.  na 
'jTi  dulépsg,  —  65.  hde  is  i§s.  ^  66.  na  vastdpsg  kde  q,  ^~  ffl,  a  MUtg.  ^ 
^.  ilyXfy,  —  69.  dpse.  —  71.  ù  ti  fgtia  («flammis  ne  arar  soccensuB»).  — 

—  72.  tin  emira.  —  73.  Manca  su  —  irhese.  —  74.  Manca  mas.  —  75.  Manca 
ti  —  psyh^risg.  —  76.  im^na^  kristianù.  —  77.  apesjnL  —  78.  psyhx.  — 
79.  is  ton  ajfra,  i  gloria.  —  80.  na  goàépsi. 

*  Mor.  xcviii.  Il  Papoli  scrive  sempre  t  per  v,  e  o  q  per  »,  gh  por  /. 
Queste  varianti  non  ci  offrono  di  notevole  che  ps,  costante  per  fs  (ss  ^,  |, 
[a]i^,  Mv^X  y  pop  «1  «'l-  por  yA-,  -r-  per  -<^,  -d^  per  -r-,  irhese  {Mqx^cat) 
0  non  é^hese;  avvalorando  cosi  in  più  luoghi  la  grafia  adottata  dal  Com- 
paretti.  E  superfluo  avvertire  che  neir apogr.  mancano  gli  accenti  e  ogni 
segno  diacritico. 


Zollino  '. 

LXIX  ». 

itC^  na  su  mdsg  'a  ssonettp  vorrei  insegnarti  una  canzone    [tini; 

gricp,  na  mi  ttg  fs^rune  i  latini;        greca,  affinchè  non  Tìmparassero  i  La- 
xse  ària  jengméni  senza  defettr?,  sei  bella  perfetta  senza  difetto, 

Irehivio  glott.  ital.,  serie  gen.  (Sopplem.  period.\  III.  4 
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he  lavurata  «f  sa  W  cisimi; 
mésa  is  io  ppéttp-w  vasta  'n*  astori  ', 
Ks  mia  cchianta  dfse  petrosim',* 
ìHi  pu  pratù  ia  pffja'Su  ta  lavurata 
myAszi  X  jetpnio,  fi§  puru  t  sfrata. 


Pellegrini, 

e  lavorata  sei  come  T argento; 
in  mezzo  al  tuo  petto  porti  una  stella, 
e  una  pianta  di  prezzemolo;     [rati 
là  dove  camminano  i  tuoi  piedi  lavo- 
olezza  il  vicinato,  e  anche  la  strada. 


'  L*apogr.  dei  canti  di  Zollino  il  Chir.  Tebbe  dal  sign.  Maniglie,  zolH- 
noso.       *  Cfr.  Mor.  Otr.  cxxxiii.      •  La  rima  è  sbalzata  in  mezzo  al  verso. 


LXX. 


m^tti  jat>§nnQ  apù  *ttù  'mbr^,  hai i si; 

kdmf-^u  'na  ssimdi  na  se  do; 
fammeli  ig  defsip  hdme  ti  'n§i:h', 
hQ  /Etp  mu  lèi  ti  tjfssg  s' a§apd, 
ivij  cal^  1  HHpfdli  p^sso  hriÀSi*, 
A§  sumport^^»  %  de  ti*  mil^. 
iu  kànnune  dy'g  veri  akapitt, 
e  ssiete*  i  {flessa.  He  t  kardia  mili. 


quando  passo  di  qui  davanti,  ti  met- 
terai a  sedere; 
fammi  un  segnale  perchè  ti  veda; 
rocchio  destro  fai  vista  di  toccare, 
e  quello  mi  dirà  che  tanto  t*amo. 
io  abbasserò  il  capo  quanto  bisogna, 
e  soffrirò,  e  non  parlerò  affatto, 
cosi  fanno  due  veri  innamorati,    {rR. 
non  si  muove  la  lingua,  e  parla  il  co- 


^  L'apogr.  :  krizi.  *  *dé[y]  ti,  pgr.  ovdir  ti,  'nuli' affatto*,  re.  ovàéré- 
note,  *  Sèy  ireUtai.  L'apogr.  ha  isiete,  perchè  il  cantore,  senza  badare 
all'antitesi,  non  indegna  d* Euripide,  suppose  trattarsi  di  f siete ^  cioè  di 
aeistai  col  frequentissimo  €  prostet,  che  a  Zoll.  si  cambia  sempre  in  ij; 
cfr.  Mor.  Otr.  115. 


LXXI 


ise  irta,  ise  jfria  pu  'n  eternu  pài, 
h  'i  *s  ton  anffira  diki-'su  i  fama; 
'wisi  is  ta  hartia,  •  pu  tn  isp  mai 
d§  mancu  t5  ta  paissia  ta  dikà'ma. 
isgna  s'  ehdmane  apflstgli  Kg  dj: 
is  consiglipn  imUka  pu  s'  ekdma: 
ila  tuta  la  s'mxfiane  anam§na, 

[taria. 
pu  apdnusu   ampogg^'   j)^    argen- 


tei bella,  sei  bella  che  duri  in  eterno, 
ed  è  nel  cielo  la  tua  fama; 
si  trovò  nei  libri,  che  non  fosti  mai 
neppure  nei  paesi  nostri, 
te  ti  fecero  apostoli  e  santi; 
in  consiglio  entrarono  dove  ti  fecero  ; 
tutte    queste    cose    le    mischiarono 
unite,  [bellezza, 

che  sopra  te  poggia  ogni  argentea 
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If  sv  jennisi  i  MMittgn  jardin$» 
pM  peoitenzia  ffeanne  ^  messia: 
fkatin*  e  Kore  *  pu  gs  Ufle  Minp 
fn^  tus  apQSiulu  *  it  cnmpagnia. 
0  hristff  m^tti  (home  ti  ccena 
porfrff  iplffiite\  Kg  prffi  ssina. 


e  tu  nascesti  in  quel  giardino 
dove  il  Messia  faceva  penitenza; 
faceva  i  miracoli  che  [li]  voleva  lui 
con  gli  apostoli  in  compagnia. 
Cristo  quando  fece  la  cena 
molte  benedisse,  e  prima  te. 


^  NelPapogr.  è  un  canto  solo,  ma  si  tratta  di  due  canti  diversi,  male 
accozzati  :  il  primo,  decurtato  dei  due  versi  finali,  è  un  ottava  di  Martano 
^Mor.  Otr.  xiii);  il  secondo,  un  canto  molto  logoro  di  Zollino  (ib.  cxxx). 
'  e  ■  Neirapogr.  h  e  non  K  *  Mor.,  Otr.  ni:  apostih'.  •  Sull' au- 

mento i;  per  *,  cfr.  Mor.  Otr.  132. 


LXXII. 
€  brindisi  >  ^ 


kvsete,  pedia^ 

ti  ^ff  na  sas  pj 

ti  pr  amata  ^ria 

fkénnt  g  Arista , 
^Mfne  ta  vur§ula 

^  ecriefse  p  stafy^li, 

ikànni  ff  hrast 

na  piune  gli  i  fili. 
jiif<f,  parenti, 

piete,  hidgni, 

na  hdmi  anòrg' 

tu  minecant^ni. 
p\He  p^ddy', 

ti  0  pantalig  tondi 

fimi  krcut. 


udite,  ragazzi, 

che  ho  da  dirvi 

che  cose  belle 

fa  Cristo, 
fece  i  tralci 

e  creò  Tuva, 

fa  il  vino 

per  bere  tutti  gli  amici, 
bevete,  parenti, 

bevete,  vicini, 

per  far  onore 

a  Menicantonio  ^. 
bevete  molto, 

che  Pantaleo  Tondi  ^ 

porta  del  vino. 


^  Il  rapsodo  zollinese  ricorse,  fin  dove  Fajutò  la  memoria,  al  brindisi  di 
C&strìgn.  (n.  Lviii),  adattandovi  in  fondo  due  nomi  di  circostanza.  '  La 
prima  voc.,  se  non  è  per  dissimilazione  (cfr.  Arch.  I  46  ecc.),  sarà  pro- 
stesi re,  succeduta  al  dileguo  di  d;  la  terza  è  dovuta  all'analogia  dei  masc. 
in  -0?  e  ntr.  in  -or.        *  Lo  sposo.        *  Il  padre  dello  sposo. 
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B.  —  APPENDICE  LESSICALE  '■ 


A. 

a-àjp  -a,  santo  -a;  ay^^  ''^'  a*  kkpmmd.  San  Cosma  (e  Da- 
miano), chiesa  del  circondario  di  Martano,  "Ayiog  Kocfiàqy 
a*  nngkita^  San  Niceta,  fondo  vicino  a  Martano.  —  '^Ayioq  Ne- 
xr[taq  è  un  villaggio  dell'  isola  di  Leucade  ;  a  Bova  ed  a  Gal- 
licianò  nikita  è  cognome.  —  Con  v  efelc,  succeduto  al  dileguo 
del  g:  an  alóiy  Sant' Eligio,  bov.  alói^  fr.  Èloi^  fondo  e.  s.; 
an  anióni^  Sant'Antonio,  *Uy«>$  'Avrciviog^  fondo  e.  s.  (a  Bova 
pure  è  un  fondo  chiamato  djp  anióni);  an  jdhp^  San  Gia- 
como, ^^Ayiog  ^làxmpogy  chiesa  del  circond.  di  Martano;  esempio 
di  -a>[/9]o  in  -«o-  o,  com'  ò  nel  fó  (*yw  =  g>6fiog)  di  Corigliano; 
cfr.  Mor.  Otr.  109.  Con  fi  dinanzi  labiale,  am  blèsi,  San 
Biagio,  ''Ayiog  Blàitiog,  fondo  e.  s.  ;  ^Ayiog  Bhia<irfi  è  nome  di 
due  villaggi  di  Grecia,  l'uno  in  Beozia  l'altro  in  Etolia. 

avdpminta\  re.  éfiSofi^vta.  Mor.,  0.  125,  registra  solo  avdpinta. 

ajapetrita  f.,  *  Santapietrina  '  per  'Sampietrina',  cioè  donna  nata 
in  S.  Pietro  in  Galatina;  ^àyumBXQha, 

a§§uó  n.,  var.  di  a§ìÀÓj  uovo;  vr.  aiyiv.  Ne  trovo  il  pi.  in  un 
canto  di  Castrignano  (lvi).  Anche  a  Bova  sono  ambedue. 

aQeldi  n.,  sparviere,  falcus  sparvier;  var.  di  a§erdi  registrato 
dal  Mor. 

asinità  f.,  ortica;  var.  di  amenità,  finita,  e.  s. 

a^pnédda  f.,  nicchia  sacra;  re.  etxavlSùov.  V.  *Nomi  di  fondi'. 

addpmdta,  avdpmdtay  afdpmdta  f.,  settimana,  var.  di  afdpmdda, 
che  è  in  Mor.:  e  mdlin  add.,  la  settimana  santa;  re.  ij  fie- 
yàkri  épdofidóa. 


*  A  quanto  è  detto  nella  nota  a  pag.  2,  s'aggiunga  che  lettera  per  let- 
tera son  registrate  nella  prima  serie  anche  le  voci  oscure  che  si  suppon- 
gono greche,  ed  alcuno  che,  per  quanto  latine,  ci  ritornaron  di  Grecia;  nella 
seconda,  altre  poche  che,  quantunque  greche,  eran  già  penetrate  fra  noi 
per  varie  maniere. 
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adyiiatiizQj  mi  ammalo;  re.  à6wa%ii<i»y  divengo  debole,  magro. 

adreffdJti  n.,  fratellino;  ^òSbI^cmì, 

akanonó,  ppp.  (a)kanpnimménff;  guardo.  Var.  di  kangnó  Mor. 

akapiló  m.  n.,  amato,  n.  lxvu;  Mor.  registra  solo  agapit^, 

akalóy  cento,  n.  xiv;  Mor.,  0.  125,  ha  solo  a§ató. 

akkaieve'nng  (Corigl.  Mor.  43),  akkadeve'nnp  (Gastrign.  lx), 
scendo;  var.  di  katave'nnp  Mor.,  kcUev.,  aor.  ekkaiivika  Chir. 

<ikra  f.,  sponda,  canto;  sponda  del  letto,  in  Mor.  dQra\  axQa: 
vàletQ  es  mian  dkraj  mettilo  in  un  canto. 

dia  n.,  sale;  ahzg^  ro;  è  pur  bov.;  v.  salima. 

(diesai  f.,  conocchia;  var.  di  cUekdi  Mor. 

amo  -/,  crudo  -a;  tifióg. 

ampi  'rtéaj  dalla  parte  di  dietro  ;  var.  di  arteampl,  Mor.,  0.  147. 

ampónnpy  aor.  émppsa;  spingo,  urto.  Mor.  l'attribuisce  solo  a 
ZoRino;  ma  s'usa  pure  a  Martano.  A  Bova  ambónnQj  aor. 
àrnhosai  vr.  dfinwxvio. 

ampónnpmej  aor.  ampósimp;  mi  spingo. 

aftaróy  aor.  andrisa;  son  capace,  so.  Il  Mor.,  0.  177,  inclina  a 
vedervi  una  delle  varie  propaggini  della  rad.  o^,  e  probabilm. 
colse  nel  segno  ;  ma  dimenticò  l' èvd^g  '  ivriiffiocfiévog  di  Esi- 
chic,  e  r  èvà^  =  èvoifoifùrxfo  d' altri  lessicografi. 

andflpy  aor.  énafsa;  accendo;  re.  àva^rai.  Mor.,  0.  173,  regi- 
stra ndppy  ndttg  (Stern.). 

^n§alép,  àn§alép  mastico;  *ày*aXi€v(o  =  ayMakidCfù^  propr.  ab- 
braccio, stringo.  Per  l' é  dei  vb.  in  -cvw,  si  oscilla  fra  f  ed  e. 

ànemp  m.,  vento;  avefAog.  V.  n.  lvii  (Gastrign.)  e  Compar. 
n.  XLii  (Martano). 

^fnlorne,  aor.  eniflimp)  mi  apro.  Rifl.  dì  anip  Mor, 

ahhhidria  n.  pi.;  vr.  àyMivdfia.  V.  appresso;  ah  Rine. 

ankpna;  v.  §ànalff, 

unnpvinta,  novanta;  var.  o  alterazione  deìT annpninta  registrato 
dal  Mor.,  0.  125,  col  v  ital.  che  prende  il  posto  del  v. 

ansarti  n.,  fune  di  canapa;  nel  di.  locale  it.  'nsdrtu\  re. 
ìéifTWVy  grb.  i^d^uiv  già  in  Zaccaria  (a.  741-752);  bit.  e 
pg.  enxarciay  it.  sartie;  v.  Diez,  less. 

dnlépti  m.,  signore;  vr.  av^évTtjg.  Forma  corrotta  nel  n.  lxvii 
(Corigliano). 
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anlrpparùna  m. ,  omaccione.  Mor. ,  0.  121 ,   ha  arUreparùm, 

Nota  il  suffisso  it. 
dnu^  sopra;  av(o. 
apantépy  aor.   apàntisa^  io  incontro;   ^aTtavrevi»  per  dnaviìì 

i'àm).  Mor.,  0.  170:  apanténnp. 
fiptfo  (Castrign.),  vado;  var.  di  pdpy  epàg^  ipàpj  Mor. 
aprG§ó  'iy  sventurato  -a;  nel  n.  lxvii  (Corigliano),  per  prikóìAor, 
dretnp?  (Caliraera,  Zoll.),  avv.  interr. :  chi  sa?  Mor.,  0.  155: 

dramuf,  che  riporta  ad  a^a  juwv; 
n7*ndi  n.,  agnellino;  vr.  à^dxi. 
mldhi  n.,  spiga.  Mor.,  0.  162,  registra  solo  ostai. 
rnhili  n.  bottone;  solo  del  di.  greco,  secondo  il  Chiriatti;  nel 

^lial.  it.:  buttane. 
atérfia  n.  pi.,  fratelli,  n.  lxv  ;  =  adérfia  Mor. 
tifMia  f.,  bene,  giovamento;  (oq>éX€ia. 
afet^,  efelóy  giovo;  felg  Mor.;  vr.  g^eXA^  pgr.  è^eXérn. 
afsemer^niy  aor.  efsemérpse;  aggiorna;  fsemerónni  Mor.;  a 

Bova  azzimerónniy  aor.  azzimérpe;  vr.  è^fieifovei. 
a f silo  (Castrign.)  n.,  terrazzo;  vr.  àt/jTjXóv  per  v^ijAw. 
afììfdri  n.,  pala;  ftydri  Mor. 
aKili  n.,  labbro;  Kili  Mor. 
dììg^  pisello,  cicerchia,  pisum  sativum  ;  forse  *aQa%oq^  pel  pgr.  e 

re.  a^OKog. 

ffkkukkiépy  aor.  ekkukkiefsa;  mi  unisco,  mi  accosto.  In 

ira  canto  di  (Dorigl.,  Mor.  0.  cxix:  akkukkiete,  s'accoppia; 

u  Bova  (a)kkuhkiéQQupy  cai.  akkuhkidre,  sic.  akkukhiàri, 

nap.  benev.  dkkokkidy  it.  accoppiare. 
f(ffu§ép,  aor.  effù§efsa;  affogo. 
ulapdzzp  m.,  lapazio  [?].  V.  n.  xxxviti. 
ali  zza  f.,  quercus  ilex,  it.  leccio^  volg.  otr.  le'zze^  nap.  ale' zzo 

p  lézzay  contado  livorn.  le'cca  •ilicea. 
amdntp  n.,  diamante,  n.  x. 
ambasàturp  m.,  ambasciatore. 
fa]inhelend(t)py  avvelenato. 
ambiépy  aor.  embiefsa;  invio,  mando. 
hijmbrazzónnpy  aor.  embrdzzpsa\  io  abbraccio. 
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mnédda  f.,  nespola,  frutto  della  ^mespilus  germanica';  cfr. 
vallon.  mélCy  *tnespl'. 

aniperatùri  m.,  imperatore;  (-ij^). 

^*>^PP99é9y  io  appoggio. 

nmpóggQ  n.,  appoggio,  sostegno. 

amppderój  forte,  robusto;  *appoderóg  (?).  Cfr.  it.  po- 
deroso. 

àtika  f.,  gamba;  e  pure  a  Bova  in  questo  significato. 

ankanndiej  t  pi.,  funi  per  alzare  il  giogo. 

ahkine  f.  pi.,  nel  di.  re  ahkindria;  arnese  di  legno  in  forma 
di  'uncino',  che  si  soprappone  al  basto  per  caricar  roba; 
boy.  ahRinpy  nap.  id.,  uncino  e  vincastro;  vr.  dyMivi  'objet 
pointu  et  en  forme  de  crochet'  Legrand.  Anche  nel  bit.  oc^ 
corre  più  volte  ancinus  per  uncinus  Du  Gange. 
iCnhum'batùri  n.,  bastone  d'appoggio.  Dal  It.  accumbo; 
vr.  àxxovfipiC^y  OMMovfifiw,  àxxovisnii  martan.  kumb^Q  *ax- 
xovfipevwi  vr.  àxxovfinun^qij  dxovfifiutfiaj  fulcrum,  Meurs  gì. 
;^aecobarb.  Circa  la  nasale,  cfr.  [ajmbelendpy  [ajm- 
brazzQnnp,  ay^PPffffép,  ampQSta  (Mor.  0.,  clvi), 
anfdnnp  (id.  XLi),  anfuk^nnpme  (id.  p.  73),  ah§li- 
rfa,  ecc. 

(tfid^rp  m.,  odore.  Cfr.  lxxii,  n.  2. 

anfiérnp  m.,  bov.  'nférnp,  inferno. 

anfùrra  f.,  fodera  d'un  vestito;  lece,  e  sic.  'nfùrraj  cai.  'm- 
purra;  sp.  pg.  forra j  fr.  feurre,  prov.  afr.  fuerre  ecc.,  cfr. 
Diez  less. 

nnfurrép^  aor.  enfùrrefsa;  fodero  un  vestito. 

an(frp  m.,  onore;  nap.  anóre.  Clv.  lxxii,  n.  2. 

cinta  f.,  stipite;  it.  sic.  id.,  it.  antae.  A  Bova  e  a  Reggio 
pprdnda. 

a.itiéri  m.,  contadino  che  traccia  il  primo  solco. 

àntp  m. ,  primo  solco  che  si  fa  colla  zappa  o  coli' aratro  per 
dirigere  i  solchi  successivi;  It.  antes,  crem.  ant-u,  filari 
delle  viti. 

antramurtépmey  aor.   antramurtéftimpy  tramortisco. 

(irgentaria  f.,  argenteria;  nap.  id. 

(i^kla  f.,  sch^gia  di  legno;  bov.  cai.  pr.  cat.  id.;   cfr.  Diez, 
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less.,  Arch.  Ili  340,  Peli.  B.  I  137;  dm.  askle'dda.  Secondo 
il  Chiriatti,  questa  voce  è  preferita  a  Martano  da  chi  parla  il 
re,  mentre  nel  di.  locale  it.  si  usa  la  più  recente,  che  è 

dshia,  dm.  aske'dda  f.;  cfr.  nap,  cai.  sic.  dska, 

atuddiép,  aor.  atùddiefsa^  do  l'estrema  unzione. 

atuddipma  n. ,  estrema  unzione;  boy.  dùddipmay  cfr. 
Peli!  B.  I  160. 

avantaggiOj  avvantaggiato  (versi  omessi  del  n.  xxxrv). 

avina  f.,  avena,  lece.  ina. 

avvpkdp  m.,  avvocato. 

azzikkónnp y  ezzikhónng ^  aor.  azzikkQsa\  azzecco; 
nap.  azzehkdy  cai.  azzikkdre. 

azzuddó  (-a»),  aspergo,  spruzzo  (n.  lxvii)  sic.  azzudddrij 
inzaccherare,  da  z^ddaru^  zacchera. 

B,  V. 

bambdi;  v.  vambdL 

helój  io  getto,  sciupo;  var.  di  [ejmbel^  registr.  dal  Mor.,  0.  177. 
Rifl.  'mbelipmej  aor.  embeUstimp:  epelekiattpy  he  ev(f  ern- 
beUstimQ  na  tu  skukkiéfspy  si  bastonavano,  e  io  mi  gettai  in 
mezzo  per  separarli. 

brumizzQy  aor.  ebrùmisa;  io  scotto  con  acqua  bollente.  Rifl. 
brumizzpmey  aor.  ebrumistimp.  —  nero  brumislóy  acqua  bol- 
lente. In  Mor.  flumizzpy  infiammo.  Pare  un  */}A[ox]«»jui^a> , 
""gtUpyyùfjUCfo.  Il  passaggio  di  qil  q>q  in  fiX  fi(f  è  frequente  nel 
di.  cipr.,  cfr.  Foy,  Lautsysl,  19. 

bsempló  (n.  lxvii )^,  mi  confesso;  var.  di  fsempló  Mor. 

bukdla  f.  ;  *finovxdXa  accresc.  del  vr.  finovxàh,  it.  boccale^  nap. 
sic.  bukàle^  mlt.  bancale,  pgr.  fiavxdhovy  §avnaUg. 

vdddp.  Oltre  al  significato  già  noto,  ha  pur  quello  di  *  scom- 
mettere', re.  fidXkm  c%i%rifia, 

vambdi  e  bambdi  n.,  bambagia,  cotone;  gb.  e  re.  ^fifidxuyv. 

vare'ddi  n.,  bariletto;  vr.  fioféh;  e  pur  bov. 

varóy  aor.  evdrisa;  io  peso;  /So^cS. 

varò  -/,  pesante;  var.  di  varép. 

vló§vna  n.,  benedizione;  re.  evXóytjfia. 

vlp§izipj  aor.  evlóisa;  benedico;  evXoyiiak. 
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tsmdènQy  vraténp  (n.  lx),  aor.  evrddyna;  io  indugio;  V?«- 

AwV«.  Var.  di  nrady'nnpy  Mor. 
rrafUóni  n.  Var.  di  vrahióìuij  braccio,  Mor.  Al  re.  fi(faxwvi{ov) 

il  Peridis  ed  il  Legrand  non  assegnano  altro  significato  che 

quello  di  ^braccialetto'. 
v^jddima  n.,  turacciolo,  tappo;  ^fivXXtjfta. 
c'jddinnQj  aor.  em/'ddisa;  turo.  Rifl.  vyddinnpmey  aor.  evyddi- 

stimp;  cfr.  a.  gloss.  §vXXmù,  io  empio;  ^vXìm  -  ^fivafiéva  Esich. 


ballarinp  m.,  ballerino. 

handéra  e  pandéra  f.,  bandiera.  Cfr.  vr.  navrUifa  e  sic. 
bannéray  ecc. 

bes^np  m.,  bisogno. 

hrà.  V.  t?rd. 

bruna  (Gastrign.)  f.,  prugna,  susina;  pgr.  n(fovvfi. 

bruskiatizza  f.;  dm.  di  ""hrìtókidta.  Si  chiama  cosi  un  mani- 
caretto di  pezzi  di  polmone,  fegato  ed  altre  interiora  di  ca- 
pretto, agnello,  castrato,  porco,  o  pollo,  fasciate  e  legate  col- 
r intestino;  si  &  in  istufato,  in  umido,  e,  più  spesso,  arrosto. 
In  Sicilia  ed  in  Calabria  lo  dicono  stiQ§ióla\  nei  dd.  it.  di 
T.  d'Otr.  anche  *mboXikdla  come  da  HnvoXikdre  per  ^invo- 
gliare, involgere';  a  Nap.  stenteniéllo  ^intestinello'.  Quanto  a 
%n^kidlay  col  cai.  regg.  ìyruskidriy  campobass.  'bbruskidj  si 
risale,  per  via  di  *bnisk'lare  *brust*lare,  a  •perustularo. 

oania  f.,  vanità.  L'usò  pure  il  Boccaccio  nell' ilm.  vis. 

ver  tu  f.,  virtù. 

visetp  m^  mortorio,  lutto;  nap.  id.,  cai.  sic.  visitUy  propriam. 
'visita  alla  fgtmiglia  del  defunto'. 

vókka  f.,  chioccia;  dm.  nap.  vf^kkpla. 

votò  {-a»),  aor.  evf^tisa;  io  vòlto.  Riii.  vptipme  (Corigl.), 
mi  vòlto.  Cfr.  cai.  vptdre  sic.  vutàriy  sost.  v^la, 

vrà  e  brd  t,  diiccolo,  acino:  dd-mmu  mian  vrd  stafy'li, 
dammi  un  acino  d'uva.  —  Dm.  vrae' dda  f.,  capezzolo.  Pel 
traslato,  cfr  vr.  ^ya  %ov  fivCiov. 

vrazzuldri  m.,  braccio  per  misurare:  dd-mmu  o  vr.  na 
metrlsp  mia  ppihi  panni,  dammi  il  braccio  per  misiu^are  un 
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!iraccio  di  panno.  Cfp.  nap.  rràRkpldre,  venez.  brazzolér.  — 
liufomismo  per  néog,  nei  versi  omessi  del  n.  xxiiv. 

twókka  f.,  forchetta;  nap.  e  campob.  id.,  cai.  bróhkay  bov. 
bróìtìta,  cfr.  PeU.  B.  I  140. 

nrtikulp  m.,  bruco. 

rurrdnij  f.,  borrana,  borrago  officinalis. 


ff abiti  (Castrign.),  f.  Var.  di  a§apUij  l'innamorata,  la  dama. 

[laddipuUnQ  -a^  di  Gallipoli;  *KaXXinoXixing. 

fjalaria  f.,  pezzo  di  terra  in  cui  si  piantano  zucche,  pomidori, 
cocomeri,  ecc.  Benché  di  significato  diverso,  va  con  Tit.  e  It. 
barb.  galleria^  re.  yalafia. 

ffedgnia  f.,  vicinato.  Var.  di  §etpnia,  QiiQniay  Mor. 

ijeldda  f.,  vacca.  Var.  di  aQeldda^  Mor. 

ffel^zipme,  aor.  e§elt/ftimp;  mi  pettino.  Il  Kind  registra  solo 
émXfiCw  col  significato  di  ^ disciogliere ,  snodare',  ma  Sudv- 
<str}(}icvy  a  Martano  §ely sturi  (Mor.,  0.  164)  è  il  Spettine'. 

ffèìp  n.,  riso;  re.  yéXohoVj  yéliw. 

fjemdzzi  n.,  sangue;  ^yai^iiatffv^  dm.  di  yalp^a  vr.  per  Oijtta. 

{fera  ed  a§éra,  cielo;  secondo  il  Chir.  è  f .  a  Martano,  ma  nei 
nn.  XIII,  XXXI  del  Mor.  è  regolarm.  m.;  cfr.  xlfv,  n.  1. 

[fb^'héa  n.  pi.,  dolci,  chicche;  yXvxBiaj  rd. 

*jhj'fa  f.,  sansa,  o  salamoja  dell'olive;  vr.  yXvipóg  -tj^  salso  -a, 
salmastro  -a. 

(igdanizzQy  e  più  volentieri  *h§pdaniizp(me)  y  aor.  eh§pddfùsa 
(n  it.),  m'inginocchio;  in  Mor.  Qplanizzp  e  ^pnatizzp, 

fjpdéspini  f.,  giovane  sposa;  in  Mor.  §pdéspinaj  che  s'ode  pure, 
insieme  a  kttdéspina,  nel  di.  di  Reggio  (Arch.  XII  81), 
[ol]xodé<moi/ifay  hausfrau. 

ffoìialp  n.,  *  ginocchio',  e  Sgomito*,  a  Martano;  a  Gorigliano  so- 
lamente *  ginocchio',  mentre  i  vecchi  per  Sgomito'  dicono 
rmk^na  m.  (àyxéfv)^  ed  i  giovani  huatp  (•ftiif^p,  cu- 
bito) che  è  del  di.  locale  it.  A  Bova  §ònatp  vale  *  ginocchio' 
e  §ùvitp  Sgomito'. 

f/pni  f.,  rialto  di  pietre  e  di  terra;  vr.  fiow£;  cai.  i^uni,  n.  pr. 
*1i  monticelli.  Cfr.  man§pni. 
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ijraj/M-  n.,  cavolo;  vr.  xifOfifii:  Qrambia  nèa  ft/teasp,  paléa  min 
a  zippdsiy  Spianta  cairoli  nuovi,  i  vecchi  non  gli  estirpare', 
prov.  agricolo,  simile  a  queUo  del  Mor.,  0.  79,  e  che  si  dice 
pure  aUegoricam.  quando  contrasta  la  nuora  colla  suocera. 

graìnbi  f.,  nuora  ;  bov.  id.  ;  *yctikn((T^  o  ^yapififiq. 

ili'atììbó  m.,  genero;  bov.  id.  Met.  di  {/ambra  che  è  in  Mor., 
0.  Iftl. 

ffràfpmey  mi  chiamo,  ho  per  cognome;  x^yojtiai  nel  senso  di 
èntìKiXovficu. 

ffitàn  n.,  gomitolo;  bov.  kuvdri;  vr.  »av^f$. 

'jiiflda  f.,  sarchio. 

fji'm  f.,  capra.  Sinonimo  di  izza  e  var.  di  Aula,  kóSa  (Mor., 
0.  160)  che  il  Gaix  (Note  etim.  nei  ^ Ganti  regg.'  del  Man- 
dalari,  347)  richiamò  all'asl.  kóza.  Il  ^ capro'  a  Martano  è 
jizzpy  V.  inn. 

giwalóy  io  trasporto.  Var.  di  §ualiiip  che  è  pur  bov.  ;  Mor.  re> 
gistra  anche  §iudó\  re.  nùvfiaXm  {-ém)y  -*£»,  gr.  biz.  xovpdké 
e  MofialA^  cfr.  Sophokles,  Or.  lex.,  1888,  685. 

'jtifuna  m.,  grano  affetto  di  golpe,  ustilago  carbo;  cfr.  x9vtpo^ 
leggiero,  vano,  re.  mw^ioc,  otr.  kùfip,  ^vuoto,  guasto',  detto 
delle  frutta. 

[lyridiip  (Castrign.),  io  muto,  mi  cambio;  ^yvf^Ji^. 


galdntp  -a,  galante. 

germitp  m.,  manipolo  di  spighe;  bov.  jérmila  f.,  e,  per  me- 

tat.,  cosent.  jértimuy  regg.  jermUa  m.,  sic.  §èrmUuj  sic.  cai. 

jérmitu.  È  il  It.  barb.  germota  f.,  'manipulus,  fascis,  vel 

mensurae  species',  Du  Gange. 
iJHdehdp  m.,  giudicato  o  corte,  oggi  *  pretura';  bov.  ju- 

dikdtp, 
grdnp  m.,  grano,  cioè  la  nota  moneta  spicciola  di  rame  ch'era 

in  uso  nel  R^no  di  Napoli. 
grinza  f.,  farina  grossa  dell'orzo;  sp.  granzasy  vagliatura, 

mondiglia. 
Ùfima  f.,  scriminatura;  nel   di.  locale   it.  ed   in  cai.  e  sic. 

'^krima.  In  Grecia  si  dicf^  xw^targa. 
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§uddia  n.  pl.^  guai  (n.  xxiia);  in  Mor.  Qudita.  La  dentale 

pare  epentetica. 
§uardaìiéli  m.,  sciocco,  melenso;  vagheggino  insulso  che 

guarda  sempre  per  aria. 
Quite'dda  f.,  il  panno  di  lana  prima  della  lavatura,  onde  i 

contadini  si  fanno  cappe  e  mantelli;  cfr.  sic.  kuttèliu  antica 

gonnella,  kiUti§§ia  busto,  e  Diez  s.  cotta. 

D. 

damali  n.  vitello;  bov.  id.;  vr.  da/iaXi, 

dafine'a  f.  lauro.  Il  Mor.,  0.  160,  ha  dafinia^  dafni  (ZoU.)  e 
dafne' a  (Sol.). 

dàfini  f.,  lauro,  alloro,  fronda  d'alloro;  iéAfvt^^  con  epentesi  d'  «, 
come  nel  precedente;  cfr.  G.  Meyer,  Et.  wrtrb.  d.  alb.  spr.,  s. 
da  fine,  e  vr.  xanivóg  del  Peloponneso,  per  xa;rvó$,  Foy  IIC. 

daflesiterp  n.,  fusajola.  In  Mor.  daftesiderp. 

daftylistia  f.,  anello  da  cucire;  variante  del  daftylislra,  regi- 
strato dal  Morosi.  Forse  importa  per  la  storia  della  riduzione, 
che  è  nel  di.  locale  it.,  di  str  in  s  (mésa,  kasindnu). 

daftylUi  n.,  anello.  In  Mor.  daflylidù 

ddmnya,  tdmnya  (n.  lxvi),  n.  pi.,  lagrime;  cfp.  ddmmyp,  Mor. 
0.,  163.  Tra  óàxQva  e  questa  forma  singolare,  può  parere  in- 
termedio il  bov.  ddklya,  Comparetti  101. 

dùMsp,  duecento.  Cosi  dice  taluno  in  luogo  di  diaki^sa  n.,  che  è 
'  registrato  dal  Mor.,  0.  125.  V-p  verrà  dal  numerale  italiano. 

didni  n. ,  padella  ;  corruz.  di  tidni  che  è  nel  Mor.  —  Ma  cfr. 
Arch.  II  57  not.  1. 

di§ó-mmuy  ecc.,  mio,  ecc.  ;  var.  di  dikó-mmu,  Mor.,  0.  123. 

dipsa  f.,  sete;  óitpa.  Sul  suono  ps,  v.  la  seconda  nota  al  n.  iv. 

dyìiadó  (n.  lxviii),  potente;  var.  di  dynati  Mor. 


derlampiiip,   aor.   ederldmpisa,  sfolgoro,   lampeggio; 

bov.  lambizzp  (♦Ao/utt^Cw,  pgr.  Xa/inc^m),  lece,  derlampdre; 

cfr.  Arch.  VII  551. 
derleg^ép  (n.  Lxn),  burlo,  dileggio;  derle'gga  f.,  burla, 

dileggio;  cfr.  nap.  delle' ^a,  dellie'ggp. 
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tlqla  Ly  dolore,  doglia  :  efip  nUan  dóhy  anziché  érta  p(^p,  che 
ormai  ò  antiquato. 
lìiikd^  m.,  ducato  (moneta). 


(^  ed  i,  art.  f.;  i].  S*usan  promiscuam.  a  Martano,  ma  il  primo 

con  più  fi*equenza. 
'^ermóy  partorisco;  var.  di  §ennó  Mor. 
eMàfsgme^  aor.  edddfsimp;  mi  muto.  Rifl.  di  edddfspy  aor.  e'd- 

dafm;  var.  di  adddfsg  Mor. 
^iì9y  do;  rar,  di  di(nn)p  Mor. 

io  basto;  ^Uavm  {*ém),  pel  re.  Uavevm. 
(;  rar.  di  akduj  hdu  eoe,  xatm^  Mor. 
fikitép;  Yar.  di  ekidéffy  MUfieimy  Mor. 
^Wp;  boy.  id.j  var.  di  kuQj  OMwm^  Mor. 
(4my  aor.  elesa \  macino;  var.  di  aleso ,  diesa,  dXé9»  Mor.;  bov. 

alépQ  ed  alép,  aor.  dlf^a. 
e/ynnp,  aor.  élysa;  sciolgo;  var.  di  ly'nnpy  vr.  kvvm,  Mor. 
''./jénp;  var.  di  Tnénp,  fàivwy  Mor. 
mdaióy  V.  'ndaló. 

mzinóy  aor.  enztnasa;  incomincio;  cfr.  anzinó  (ansignó)  Mor., 
arzinó  (arsignó)  Mor.  —  È  manifesta  contaminazione  di  àf- 
Itm  Tc.  e  incignare  it. 
*'mésQy  aor.  énnesa;  io  filo;  *iyvé^my  vr.  yv^%^»;  in  Mor.  mn^/j> 

e  mnésp. 
crinpìnadiUp;  var.  di  npmaltiipy  re.  avo/uaT»!;^,  Mor. 
?^irf;inp,  aor.  énpsa;  unisco;  vr.  hipm,  Mor.:  (a)n^nnp. 
'pnOj  vado;  var.  di  pdf>,  vr.  Trdy»,  Mor.  L*impf.  ihia  ^vnijo 
(Compar.  ibie  3  p.),  registrato  come  dubbio  nel  mio  less.  bov. 
(r.pdQ)y  è  ora  confermato  pienamente  dal  Chiriatti. 
pri§énp;  var.  di  prikénQy  vr.  nfixaiv^y  Mor.  —  Rifl.  eprigé- 
i^OrnCy  mi  amareggio. 
^a  f.,  loglio  ;  bov.  id.  ;  oiipa. 

^fnàzzQmey   aor.  ermdstimpy  mi  marito;  a^jiióCo^ai;  in  Mor. 
af*mdzipy  io  sposo. 

rneOy  aor.  èrmefsa\  mungo;  bov.  armè^^u^y  aor.  drmezza'y 
grb.  e  vr.  àf§Aéf(ù  per  dtiéXyw. 
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eshónnpme^  mi  alzo  (da  sedere,  dal  letto,  ecc.);  vr.  ffuptivùfiou^ 

ed  in  Passow  (Tip.  9^011,^  Ind.)  (Sxiivm.  Mor.  (a)sMnnetej  spunta 

il  giorno. 
estréfpy  aor.  éstnfsa;  io  torco;  bov.  stréfpj  aor.  éstrezza,  rendo; 

Mor.  :  strifp  ;  arfég^Wy  vr.  ffr^g>w,  <fTfig>w.  Rifl.  estrifpmej  aor. 

•  estriflimQ. 
elèlp;  var.  di  /^/p,  -^eAi»,  Mor. 
f/pro;  var.  di  iprcj  re.  ^(v^co,  Mor. 
eftnnp;  var.  di  fimip,  vr.  09^0»,  Mor.    . 
efsepiUt/nnpmey  aor.  efsepulystimp ;  mi  spoglio.  11  Mor.  registra 

solo  per  Ster natia  afseppdy'nnp;  pgr.  è^ojtoSvvaj  éSanoSvofiai. 
(e)fserónnpy  aor.  efsérpsa,  Rifl.  (e)fserinnipmey  aor.  efseróstimp, 

io  vomito.  È  un  *^j€^w  per  éiegàm;  a  Bova  ksere'nnpf  •«Jf- 

^'yi»,  e  kserdp.  Si  confonde  nel  significato  con  efkerónnp,  ev- 

Kerónnpj  io  vuoto,  registrato  dal  Mor. 


ellavpr^p  (?),  io  lavoro,  cfr.  n.  li,  nota  1. 
embiép.  V.  ambiép, 

eskasépy  aor.  eskdsefsa^  rompo,  spezzo.  È  Tit.  scassare  da 
co^^/z,  ftrfsa  in  otr.  nap.  sic.  ecc. 

Z. 

zandikula  f.,  falco.   È  voce  pur  del  di.  locale  it. ,  ma  il  tema 

parrebbe  greco. 
iizxyvéa  f.,  giuggiolo,  zizzole;  vr.  C^t^^éié  e  x^tT^vgid. 
Hxiyvp  n.,  giuggiola,  zizzola;  vr.  i/Zv^cv  e  %iiviv9^' 
iiiiyvizzp  m.,  spaccasassi,  celtis  australis  (Linn.);  volg.  otr. 

iiiiuizzuy  e  per  riduzione  a  falsa  etimologia  gesuizzu;  *tC*- 

rj^vg^irao. 
zikulp  m  ,  tordo;  *xixloc*   toCxXa  per  xi'xAi;  s'usa  in  Beozia, 

Locride,  Etolia ,  cfr.  Foy  57.  Per  Y  epentesi  d'  w,  cfr.  iptmn^ 

vnvogj  di  Martano  e  di  Galimera. 
ziló  (Corigl.)  n.,  var.  di  (a)fsiló  n.,  terrazzo;  re.  (v)ìfrriX6v,  alto 

(agg.),  Mor. 
zippdnnpy  io  strappo,  svelgo,  Mor.  ;  il  quale  già  intravedeva  la 

contaminazione.  Cfr.  vr.  tci^iinw^  tifififiA^  io  pizzico,  spacco, 

pungo,  stringo,  svelgo  (alb.  zimbiss)^  col  nap.  ecc.  sippd  oc(\ 
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zUa  f.y   zia.  Secondo  il  Chiriatti,  è  voce  del  solo  di.  re;  il  t 
parrebbe  epentet.;   nel   m.  si  ha  tip,  9cio^;  zacon.  nrela,  ni. 

il/a,  sizza:  ikdnni  mia  iifa!^  tira  una  tramontanina!;  di.  nap. 

il/fera. 
zvikkalénQj  agg.   'testaceus';  da  zukkdliy  col  huìT.  di  materia 

f-r-io,  come  asitnénp,  side'rjnQ^  ecc. 


iahare'dda  L,  nastro;  cai.  sic.  ia§are'dda,  dm.  di  xàQara,  na- 
stro e  fior  d'arancio;  ar.  zàhràh  Spianta  eiusqne  flos';  aliis 
^flos  flaytis'  (  Freytag).  Se  nella  voce  otr.  è  A  da  ^,  si  posson 
confi*ontare  :  boy.  hffrdUQ^  ÒYOfdCm^  gallician.  RóncUpj  yóvavav^ 
VT.  néwaxog  per  névafog,  ecc. 

I,  j. 

iddrgia  m.^  sudore;  var.  di  idrpta  Mor. 

izza  f.,  capra.  Non  credo,  come  vuole  il  Mor.,  0.  103,  che  sia 

w^  con  assimil.  della  gutturale.  Forse  è  un  dm.:  *[aJx]iTCa. 
Misia  f.  chiesa;  var.  di  (i§lisia  Mor. 
imisia  t.j  mezzadria;  re.  ^MUfa.  Preceduto  dall'art.:   is  .imisia 

con  q  efelc. 
iimg  *ty  mezzo  -a;  boy.  -o  -a;  lyiutvg^  yr.  inuaioq. 
jészp  n.j  capro;  forse  *yJ(ii\izzQ.  È  casuale  la  somiglianza  col 

nap.  jdzzp,  sic.  jdzzu^  cai.  regg.  §%dzzuj  ovile,  prato  o  campo 

oye  la  notte  si  chiude  il  gregge;  it.  agghiaccio;  cfr.  Arch. 

X  108. 
jdnp,  aor.  éjana]  guarisco.  Var.  del  jgnQ  di  Mor.  Anche  a  Boya 

s'usano  entrambi. 
jurlizpy  aor.  ejùrisa;  io  torno;  re.  yvfiCu.  Var.  del  Qjurizip 

registr.  dal   Mor.,  il  cui  y  è  prostetico,   mentre  j  equivale 

algr.  r. 


ìardinp  m.,  giardino. 
jws/a,  giusta  (aw.). 
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K. 


kdkkava  f.,  pajuolino;  xaxxdfirj, 

hàkhave'dda  f.,  teglia:  Vaftia  i  k.,  letteralm.  ^le  orecchie  della  t.', 

sono  i  due  manichi,  nel  di.  locale  it.  :  rikke  ^orecchie*. 
kàkkavdgi  n.,  pentolino';  ^xaxxafioKi.. 

kàkkavQ  m.,  pajuolo  per  far  la  ricotta;  bov.  id.,  e  -a>»p,  cos. 
kdkavuj  catanz.  e  regg.  kdkkamuy  non  kukkamu,  come    è 
forse  per  error  di  lettura  in  Arch.  XII  93.  Nel  di.  nap.  è 
una  ^  pentola  grande  o  laveggio  ',  una  *  pignatta  di  creta  o  di 
metallo';  xaxxa/Sog,  It.  cac(c)abus. 
kale'dda,  bellina,  buonina.  Vive  ancora  nel  di.  di  Muro-leccese. 
halyvdi  n.,  ricovero  campestre  per  gli  animali,  formato  di  quattro 
pertiche  sulle  quali  si  distendono  rami  e  tralci;  a  Beva  ka- 
lyvdM  e  kaly'vij  vr.  xaXvfiàxiy  xaXvfii. 
kdlymma  n.  y  ricovero  e.  s. ,  formato  di  pietre  e  coperto  di  le- 
gna; xdXvfi/ia, 
Iiamdstra  f.,  catena  del  focolare;  dd.  cosent.  id.;  grb.  xafuzotQay 
cfr.  Peli.  B.  I  153,  Arch.  IX  167,  Meyer,  Et.  wrtrb.  d.  alb. 
spr.,  s.  kamastrt. 
kdnna  f.,  vecchia  misura  di  lunghezza,  rispondente  ad  8  palmi  ; 
xàvva  (voce  semit),  It.  canna;  l'arundo  donax  si  chiama, 
come  a  Bova,  kaldmi. 
kape'dda  f. ,  fanciulla  ;  vr.  xonéXla,  Sull*  a  med. ,  disaccentato , 

da  o,  cfr.  Mor.,  0.  98  e  B.  9,  Foy  98. 
kdrvunp  n.,  carbone;  bov.  id.;  gb.  e  vr.  xd^fiowav. 
karpdmiy  paglia  da  sacconi;  xa^yóg,  ró,  festuca;  suff.  it. 
kdrparpj  «pietra  da  fabbricare,  alquanto  dura  e  giallastra», 
Chiriatti;  «sabbione  conchiglifero  ferruginoso,  che  contiene 
sesquiossido  di  ferro  con  cemento  calcareo  e  siliceo»,  De 
Giorgi.  —  Etimologia  oscura.  Superfluo  dire  che  torni  affatto 
casuale  la  somiglianza  di  calp,  nome  assegnato  dal  Kirwan 
a  una  pietra  da  costruire  adoprata  in  Dublino  (sottospecie 
della  calce  carbonata). 
kdssyma  n.,  cuojo  da  scarpe;  pgr.  xàaavna\  pel  re.  il  Peridis 
registra  solo  xdxtvfia^  Kind  e  Legrand  nulla;  cfr.  Asc,  St. 
crii,  II  431  441  sgg. 
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kasféddia  n.  pi.,  faochi  d'artificio,  cosi  detti,  come  a  Bova  ed 
in  Sicilia,  dai  casteUi  di  legno  ai  quali  s'adattano;  xatfi^éXha 
è  latinismo  che  già  occorre  in  Theod.  Lect.  (an.  525). 

kaialy'Qj  aor.  ekatdlysa;  io  guasto.  Rifl.  kataly^pme^  aor.  eha- 
tal^^imp;  xataXv»,  Il  Mor.  ha  solo  hcUcUó  {-éw). 

kaiérrema  n.,  bestemmia.  A  Bova  kcUdrimay  maledizione;  *jca- 

k/tturizzQy  aor.  ekeUùrisa;  orino;  bov.  id.  nel  pres.;  aor.  ekatu- 
ria.  Var.  di  kaiuró  Mor. 

kdfedda  n.  pi.,  crusca  d'orzo.  V.  pitei^a, 

kiadép  (GorigL),  mi  curo;  xijdevmj  cfr.  Lxn  nt.  1. 

ftfdrp,  acqua  ghiacciata:  ékame  Ity'drpf  ha  gelato;  sarà  un 
^hytvQ  per  ^kye'trg  che  vive  nella  Sicilia  centrale  (kye'tru\ 
p.  e.  a  YiUalba,  in  prov.  di  Galtanissetta,  mentre  a  Caccamo^ 
prov.  di  Palermo,  ed  a  Marcellinara,  prov.  di  Catanzaro,  s'usa 
la  forma,  probabilmente  più  schietta:  kytUru;  la  quale  è  forse 
metat.  di  *»Qvdro  per  M^itifj<;  o  xfvàda  (re).  Cfr.  Meyer,  op. 
cit.,  s.  k'ater. 

kykU  n.,  matassa.  Var.  di  lty§li;  *nvxli^  secondo  la  congettura 
del  Mor. 

kinpnój  aor.  ekinóni^a;  amministro  la  comunione;  re.  xavaifm, 

kitónp  (Castrign.)  m.,  vicino.  Var.  di  Qit^nQ  Mor. 

kifàf^  f.,  gran  cesta  o  corbello  cilindrico  di  ritorte  di  paglia  av- 
voltolate, per  serbarvi  grano  e  civaje;  ^x$fiov^]  cfr.  pgr.  x£fipa. 

HfurizzQj  cesta;  dm.  del  preced. 

kladefUri  (Corigl.)  n.,  ronca;  vr.  xXadevrtft. 

kldnnpme^  aor.  ekldstimpy  mi  rompo.  Rifl.  di  hldnnQ  Mor. 

klima  n.,  tralcio  di  vite;  in  Mor.  §Uma\  xXrnAa]  bov.  id. 

hlyképy  var.  di  Qlyl^Q,  dolce  fn.  Lxvin). 

kpddizza  f.,  erba  vetriola,  parietaria  ofBcinalis;  da  xoXXw,  lìev 
la  sua  proprietà  di  aderire  e  quasi  attaccarsi  alle  pareti  e  ai 
vecchi  muri.  A  Reggio  dice,  secondo  il  Mor.,  Arch.  XII  86  : 
«un'erba  che  s'attacca  agli  abiti  dei  passanti».  Il  re.  xoX- 
Xr^today  ch'egli  cita,  vale  bardana,  arctium  bardana. 

kókkalp  n.,  capo,  cranio;  di.  regg.  kókkalu;  xavxaXov,  che  in 
vr.  ha  lo  stesso  significato,  ma  in  pgr.  era  var.  di  fiavxaXovy 
boccale.  Per  il  traslato,  cfr.  It.  testa,  pgr.  xóyx^,  sp.  coca,  ecc. 

ÀrehWio  flott.  HrI.,  terìe  ren.  (Sapp^cm.  period.),  III.  5 
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kpkkalùipy  che  ha  testa  grossa,  testone;  il  suff.  it.  surroga  i  re. 
e  pgr.  'wórjy  -coto,  nom.  corfij-^,  cdtós. 

kprd/i  n.  var.  di  Kgràfi^  campo  chiuso,  Mor. 

kórika  f.,  cimice;  var.  di  kórekay  Mor. 

kprmùniy  ramo  d'oliva  per  propaggine.  Accresc,  di  xoQfiógy  con 
suff.  it.  A  Reggio:  kurmùni^  tronco  d'albero,  Arch.  XII  87. 

kpsimia;  var.  di  ikpsimiay  ventuna. 

kptéspini  f.  ;  var.  di  §pdéspiniy  Mor. 

kpfina  f.,  cesta;  cai.  nap.  sp.  id.,  sic.  kufinu;  cfr.  la  voce  che 
segue. 

hófinpy  conca  per  il  bucato;  xagttvogy  It.  cophinus.  E  sinonimo 
di  limbunUj  e  s'usa  pure  nel  dli.  accanto  a  kófanu.  In  ori- 
gine doveva  significare  ^ cesta'  o  ^paniera*,  quando  il  bucato 
non  si  faceva  colla  ^ conca',  ma,  come  in  più  luoghi  del  Mez- 
zogiorno d'Italia,  collocando  la  biancheria  lavata  entro  una 
^paniera'  per  aspergerla  colla  lisciva.  A  Napoli  kófanpj  km- 
fanpj  kucfenp  vai  ^ corba,  corbello'. 

kpfindzzpy  aor.  ekpfinasUj  fo  il  bucato  ;  •xoyiVMxfoi,  dal  vr.  xo- 
ym  paniere,  v.  kQfinp.  A  Bova  hpfiniiipy  -ip. 

kpftercj  tagliente,  re.  xog>T€^6gy  xonze^ig, 

kraQdli  m.,  ranocchio.  Var.  di  krakdli  Mor. 

krasdki  n.,  vinettino;  ^x^atfaxi;  a  Bova  hrasùki. 

kraténnp  *s  te  nnUy  tengo  a  mente;  bov.  hrató  's  ti  mmènii] 
•xparatVft),  x^at£  '$  tt/v  vovv.  Le  parole  son  greche,  ma  il 
genere  fem.  e  tutta  la  locuzione  mostra  l'influenza  dell'ita- 
liano. In  re.  si  direbbe  lx«  év  rg  lAvriA^  o,  come  in  pgr.  fi' 
vtg  i%m.  Notevole  e  insolito  te^  rrpf. 

kìy'ddp  n.,  grossa  brina  gelata;  *x^i5AAov,  deriv.  di  kry'p;  cfr. 
^ì/drpj  e  sic.  'n-§ryddrul-u  intirizzito. 

kryvinnp,  aor.  ekry'visay  nascondo;  bov.  kryfpy  vr.  xqv^^ 
xQv§(ù  (-oo)),  re.  e  pgr.  xqvmfù. 

kryvinnpmCy  aor.  ekryvistimpy  rifl.  del  precedente. 

kry'p  n.,  grossa  brina  gelata;  xqvoQy  tó,  e  re.  anche  x^vov:  ehi 
'a  hrdp  kry'py  c'è  una  bella  brinata. 

kripóy  caro,  costoso.  Si  usa  a  Calim.  ed  a  Castrign. ;  altrove 
kinipó'y  re.  àxQv^óg, 

kripóy  io  rincaro.   E  il  re.  dx^i^ùj  nel  significato  del  vr.  dx^i- 
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krisinpj  d'orzo;  Mfi^éifag:  krising  fspmi  ( Castrigli. ),  fspmi 
krisdriu  (Mari.),  fsQtni  krisinQ  (CorigL),  pane  d*orzo,  sino- 
nimo di  ruvdna^  di  cui  v.  a  s.  1. 

krpvattditi  n.,  latticello;  ^gafiatroMé. 

krpiéddi  n.,  lega  di  pietra  leccese  (marna  calcare  tenera)  da 
costruzione;  nel  d).  loc.  it  pézzu  o  pezzóUu;  ^natféXXi^  *«o- 
iféXXi  {T(f  Abl  i(f  come  in  trapdni)y  dm.  del  grb.  xóifay  It.  b. 
cedra  per  quadra\  cfr.  córso  kuadrariaj  pietra  angolare. 

kuddùra  t,  ciambellina  coli' uovo  pasquale;  fune  attorcigliata 
alle  viti  dello  strettojo  per  l'olio  o  pel  vino;  re,  KOvXXavfaj 
ciambella.  È  pure  del  di.  loc.  it.,  non  che  del  bov.,  regg. ,  e 
d'altri  luoghi  di  Calabria,  dove  significa  ^panetto  tondo,  ciam- 
bella'. Nel  senso  di  ^fune'  s'usa  pure  in  Sicilia.  Cfr.  Peli., 
B.  I  154.  Il  Mor.,  0.  163,  ha  ktiddùri  n,  panetto  tondo  (vr. 
xovlovfi).  V.  liuturusi. 

kuluvrdla  f.,  porca  gravida,  secondo  che  al  Chiriatti  si  dichia- 
rava nel  n. xxxiv;  ma  non  lo  trovo  nei  dizion.  re;  v.  ib.,  nt.  5. 

kumbidizpme,  mi  sento  un  nodo  {xófipog)^  un'oppressione  alla 
gola;  a  Bova  kumbidizQy  kQmhidzzQj  ho  indigestione;  vr. 
xovfifiidifOy  annodo. 

kùrtndpy  ed  a  ZoU.  vùr§ulp  n.,  tralcio;  vr.  xovQfiovXav,  ceppo 
di  vite. 

kutaldi  n.,  cucchiarino;  ^xovxàkàxt. 

kvUurusi  n.,  buccellato.  Nel  di.  loc.  it.  kuturùsu.  Se  si  tratta 
di  un  ^xovXlov^vxiy  il  t  per  ddy  ed  il  i  da  ^  per  R,  saranno 
<lovuti  a  illusione  acustica  del  raccoglitore. 


ka^  cong.  ^che';  pleonast.  —  Y.  n.  lxvi,  nt.  2. 

kalép,  aor.  ekdlefsa^  calo  giù,  scendo;  rifl.  kalépme^ 
mi  chino  sopra.  Quindi  il  bov.  kaléQQuQme^  assalisco,  è 
propriam.,  come  bene  mi  avvertiva  il  Morosi  (Riv.  di  filol., 
apr.-giugno  1880),  Me  mi  calo,  io  mi  lascio  andare,  addosso, 
ad  uno'. 

kdmbara   f. ,   camera,    cai.  kdmhera\   cfr.  Arch.  I   308-9, 
IV  169  ecc.,  e  PeU.,  B.  1  142. 

kandta  f.,  cognata  (vp.  xovvidta);  lece.  cai.  kandta^  campo- 
bass.  kajpndta. 
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hangdti  f.y  cambio;  sic.  kanUdta, 

hangia  f.,  collera  (?).  Sembra  perduta  l'esatta  nozione  del 
valore  di  questa  voce  ;  o  almeno  al  Ghir.  non  ne  seppero  dire 
nulla  di  certo.  Non  penseremo  al  vr.  ^evrtfégj  *^,  tormento, 
che  è  voce  turca  (iskengéh);  ma  sarà  forse  del  di.  loc.  it., 
da  cangiare.  Mi  dicono  che  a  Bova  significhi  *  pallore',  e 
parrebbe  allora  la  collera  considerata  in  una  delle  non  infre- 
quenti sue  manifestazioni. 

kannaliri  n.,  gola;  bov.  sic.  nap.  kannarini  pi.,  specialm. 
^ fauci,  canne  della  gola'. 

kannizzQ^  tetto  fatto  di  canne,  stuojato;  stuoja  per  seccar 
frutta;  nap.  id.,  sic.  -ti,  regg.  kannizza^  it.  canniccio y  bit. 
cannicitcs. 

kantaHizQ^  io  canto;  v.  iravudiizp. 

kdnipy  m.  È  pur  del  di.  loc.  it.,  nel  quale,  come  nel  vr.  di 
Martano,  significa:  cerchio  di  ferro  delle  ruote  dei  carri; 
cerchio  di  legno  su  cui  è  tesa  la  pelle  del  vaglio;  It.  can- 
thuSy  It.  b.  ca'iUus^  xav^óg.  Su  queste  voci,  e  sul  loro  rap- 
porto coirit.  canlOy  v.  il  Diez  nel  less. 

kdnza  f.,  tempo,  agio,  opportunità:  e'hi  kkdnza  na  mu 
kdmi  tlttp  pQl^mima  .^,  hai  tempo  da  farmi  questo  lavoro  ?  K 
voce  comune  in  T.  d'Otr.;  nap.  kdnzo,  sic.  -w,  comodo,  faci- 
lità, destro,  a  Napoli  anche  *  scampo'.  Da  cansare,  scansa7\\ 
a.  It.  campsarCj  che  Prisciano  trae  da  xdpi,nxBvv,  V.  il  Diez 
nel  less. 

hapetdli  n.,  guanciale;  xanìjvàXia  r^i'a,  in  atto  di  donazione 
steso  a  Reggio  nel  1273,  Zambelli  ^IraXoeXX.  135.  Cfr.  it.  ca- 
pezzale j  sic.  kapizzuj  il  capitium  di  Gellio;  e  Diez  less.  s. 
cavezza.  La  forma  otr.  nasce  dal  It.  b.  capitale^  come  il  sard. 
kahiddle. 

karratizza  f,  caratello. 

karrinQ  m.,  nap.  id.,  sic.  -w,  carlino,  nota  moneta  d'argento 
del  Regno  di  Napoli. 

karùsQ  m.,  fanciullo;  sic.  -w;  propriam.  4esta-rasa,  toso',  che 
il  Galiani,  Vocab.  d.  di.  nap.  Napoli,  1789,  e  il  D'Ovidio, 
Arch.  IV  404,  supposero  derivato  di  xd(fa. 

kdrza  e  Qdrza  f. ,  guancia.  Anziché  risalire  fino  al  pgr. 
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joQ.  att.  xó^i},  che  è  spento  in  Grecia,  ini  attengo  all'  it.  nap. 
sic.  §drga, 

kasdra  f.,  colaber  austriacua  (Gen.);  riviene  forse  a  casa- 
ria;  cfr.  sakàra. 

kdzza  t,y  mestola  per  scolare  la  pasta;  it.  sic.  id. 

kazzizipj  aor.  ekdzzisa,  schiaccio;  da  un  anter.  ^skaz- 
zi^j  schiaccio,  mentre  il  bov.  skaKhéQOno  va  col  sic. 
skcLkKdri,  Cfr.  Diez  less.  s.  schiacciare. 

kidnta  f.,  pianta;  sic.  nap.  cai.  id. 

kianiépj  aor.  ekidntefsa^  io  pianto. 

kiddikép^  aor.  ekiddikefsa,  io  solletico;  nap.  KelMtdy 
teUékdy  ctìl. ziddikdre^  tarcnt.  fUiddikdre;  da*ti-tillicare; 
cfr.  Arch.  II  319. 

Viminea  f.,  camino;  bov.  id.  e  -la,  cai.  sic.  himiniaj  bov. 
anche  Himinéra,  nap.  Hemmenéra^  sanese  kiminéja;  tutti 
dipendenti  dal  fr.  cheminée;  it.  mlt.  caminata  (vr.  xapuvéSa 
camino).  Cfr.  Diez  less.  s.  v.  e  Arch.  IV  403. 

kp7izp^  strettojo  dell'uva;  bov.  id.,  cai.  hu^nzu. 

h^ppa  f.,  vaso  di  fiori. 

hpssilff  (Mart.),  kpnsilp^  consiglio. 

krdij  domani;  sic.  id.,  nap.  krdip.y  lece,  kra^  It.  cras. 

krdpa  £,  capra;  sic.  nap.  id. 

krtépy  aor.  ekriefsa^  creo;  sic.  kridri,  nap.  krfd. 

kùatp;  ▼.  Qinaip. 

kuattrovintij  ottanta,  cfr.  bov.  tèssere  venliney  fr.  qua- 
trevingt,  ecc.  Tende  a  sostituirsi  ad  pfdpirUa^  registr.  dal 
Mor.,  0.  125.  Quanto  iiTafdpinta  ivi  riferito,  per  kfidofi^tay 
dubito  che  sia  genuino.  O  sarà  errore  grafico  per  afdpminta, 
vr.  ifiioiLfvvay  o  alterazione  di  pfdpinta^  vr.  èySovi^ra.  V.  più 
innanzi  s.  pfdpinLa. 

kuménlp   m.,  convento;  sic.  kammènla, 

kumpanùna  m.,  compagnone,  compagno  allegro,  gioviale; 
sic.  kumpanuni. 

humpariveri^  appariscente,  atto,  che  si  presta;  cfr.  n.  xxxrv 
in  f. 

kunne'dda  f.,  gonnella;  var.  di  §unnedda,  Mor.  0.  ui,  ecc.; 
re.  yavyàXa. 
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kuntépj  aor.  ekuntefsa^  io  conto,  narro;  bov.  kuntèQ- 
§up  (-€i;oi),  aor.  ekùntezza, 

kùnzulpy  nel  di.  loc.  re.  para fspmiaj  pasto  funebre,  e,  più 
propriam.,  quel  conforto  di  cibo  e  bevanda  che  in  molti  paesi 
dell' It.  merid.  i  parenti  o  gli  amici  sogliono  mandare  a  co- 
loro cui  muore  un  congiunto;  cai.  -u,  nap.  kuónzplpy  hónr 
zuqIq^  kuónzulpy  sic.  kùnzulUy  kunzólu  (non  kunstiluy  Arch. 
IV  131),  abruzz.  kunióle,  kgnzele^  kùniejey  aquil.  kàniplp^ 
palerm.  kunzulàtu.  È  Tit.  consólo,  usato  metafor.  come  con- 
f mutino  ^pane  intriso  con  miele',  e  consolazione  ^condimento'. 
Ma  l'it.  [ne] concio  j  sic.  k^ìizu  *  condimento ',  kunztUdri  pH 
li  fèsti  ^conciar  per  le  feste',  e  le  oscillazioni  dell'accento, 
farebbero  supporre  un  innesto  di  concio  sopra  consólo. 

kurùna  f.,  cesto  fiorito,  garzuolo  (n.  lxiv);  a  Napoli  kuru- 
niéUpy  detto  specialm.  della  lattuga. 

kutténtpj  contento. 

L. 

Idvana  f.,  pasta  per  lasagne;  benev.  id.,  cai.  nap.  ld§ana;  la- 
yavov.  Sul  v  in  luogo  di  ^,  cfr.  Mor.  0.  104,  Foy  22. 

lamhishQ  m.,  secchìon».  È  un  *X€fin'ùrx(hgj  che  col  re.  kifuLTtàg 
secchio,  mart.  limbp  catino,  limba  catinella,,  limbuna  (accr.) 
conca  del  bucato,  bov.  limbe'dda  tegame,  regg.  limba y  sic. 
lémmUf  malt.  lémbi y  alb.  lémbi  catino,  potrebbe  risalire  a 
Xéfipog  re.  e  pgr.,  It.  lembtis  ^  barchetta  ',  e  quindi  appartenere 
a  quella  categoria  di  vocaboli  che,  significando  un  recipiente 
per  liquidi,  son  tolti  da  nomi  di  navi;  cfr.  Macr.  5  Sat.  21. 
Del  frequente  passaggio  d'^  atono  in  a,  favorito  qui  dai  dd. 
loc.  it.  (cfr.  Arch.  IV  137),  e  in  Grecia  gradito  per  lo  più  a 
Cipro  e  nell'isole  circonvicine,  oltre  che  nel  di.  pontico,  cfr. 
Mor.  0.  97,  B.  8,  e  Foy  94.  Ma  altri  ricorre  all'ar.  melemm^ 
o  a  A^/^i]^,  It.  lebes;  cfr.  Meyer  o.  e,  s.  lemp-biy  Scerbo,  di. 
cai.  100,  e  Arch.  XII  93. 

lampara  f.,  fiammata,  falò;  fiamma;  cfr.  vr.  Xafinefiqy  XofAnv^ij 
lucente,  brillante,  e  Mor.  0.  161. 

Umbay  -una,  Umbp;  v.  lambiskp. 

liparónnpy  io  ingrasso,  bov.  id.  È  un  *XmaQÓvw  var.  del  lipa- 
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ridzip  (aor.  elipdrictsa)  registrato  dal  Mor.  0.  173;  ambedue 
da  Xmoifóg, 

lisdri  màizarp  n.,  «varietà  di  pietra  leccese,  tufacea»  De 
Gioi^.  Scrive  il  Maggiulli  che  nei  campi  detti  Miggiano 
presso  Muro-leccese  ^invece  del  tufo  si  ritrovano  strati  di 
^un'altra  specie  di  esso,  detta  mazzaro^  di  color  terreo  e 
'dnereo  sbiadito,  sparso  di  particelle  bianche  e  di  qualche 
^ppnto  splendente,  e  frammisti  in  copia  frantumi  di  conchi- 
'glie,  litoflti,  neriti  e  qualche  volta  di  madrepore.  Atteso  la 
'compattezza  di  questa  pietra  i  nostri  fobbri-muratori  ne  usano 
'per  le  angolature  delle  case  ',  Monogr.  di  Muro-lecc.,  209, 210. 
Avremo  dunque  un  Xi^àfi  */AaÌafaVf  letteralm.  'pietra  massica 
da',  da  /iur{a  pasta,  'massa'.  Alla  stessa  fonte  farei  risalire 
il  sic.  mdHara,  contrappeso  di  pietra  o  di  piombo  per  gli 
orologi;  fascio  di  pietre  legate  per  tenere  al  fondo  le  reti 
della  tonnara.  In  quest'ultima  significazione,  il  vocabolo  è  regi- 
strato nei  diz.  it.  (màzzera),  con  -zz-^  ma  i  tonnarotti  di  Sic. 
lo  pronunziano  indubbiam.  con  zi.  E  avremo  forse  zz  anche 
nel  còrso  mdzzara  'pietra  che  serve  per  àncora  (om.  evva£)\ 

fptdni  n.,  trama;  var.  di  rpddni;  vr.  qoSdviy  pgr.  qaddvri.  Per  A- 
da  ^  cfr.  m.  cipr.  Att^aQ  =  Riccardo,  Xiii^k^  =  ^ifiUqa^  vr.  Xv^ 
affivi j  Xv^qtvoQij  cret.  Xv9qCvoq  -  èfv&fivog;  ma  son  tutti  esempj 
di  dissimilazione  (^— ^). 

luvidi  n.,  baccello;  luidi  Mor.;  regg.  luvia  f.;  vr.  XavfiiSi, 

lurt  n.,  coreggia;  vr.  Aov^',  Aw^e,  grb.  XovqlVj  It.  Id^ru-m, 


ìdm(m)ia  f.,  volta  d'una  camera  a  pietre;  terrazza.  È  voce 
oscura  del  di.  loc.  it.,  molto  usata  nei  dd.  nap.  benev.  lece.  regg. 
bov.  ed  altri  delle  prov.  meridionali;  onde  passò  per  tempo  in 
Toscana,  e  l'adoprò  anche  il  Boccaccio,  Filoc.  6,  39. 

la  mi  un  a  f.,  stanzone. 

lapis  irà  f.,  ramolaccio  selvatico,  raphanus  raphanistrus  ;  re. 
^nàvufTfov  e  ^^ov^rr^ov;  cfr.  nap.  rapésta^  It.  rapislrum, 
varietà  selvatica  della  brassica  rapa. 

lardépy  aor.  eldrdefsa^  lodare  (elenco  ms.  Mor.).  Forma 
notevole,  confermata  in  Mor.  0.  6,  da  un  anter.  ^laldevof^  cfr. 
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laldare  ecc.  nel  vocab.  ital.,  feltr.,  laldar,  Arch.  I  415,  ecc. 
Oggi  non  s'intende  più  a  Martano,  e  il  Chiriatti  l'avrebbe  per 
errore  di  grafia. 

IdrQQj  sost.,  spazio  largo;  boy.  cai.  nap.  id. 

léggpy  leggiero;  it.  leggio^  sic.  légguy  nap.  liéggQj  cai.  liéggu, 
sard.  lébiu;  da  *levjOy  Arch.  II  147.  Parólli  légi  è  nel 
Libro  dei  Vizj  e  delle  Virtùy  testo  sic.  del  sec.  XIV. 

liheréQy  aor.  elihérefsa^  io  libero. 

limbitdriy  soglia;  It.  it.  limitare. 

linguéra  f.,  linguaggio. 

liiméra  f.,  lume,  luce,  splendore  (n.  v),  ed  è  significazione 
ormai  andata  in  disuso;  fuoco  (Mor.  O.  4,  43):  hdme  Iti- 
méray  accendi  fuoco.  Questa  voce,  che  è  pure  del  It.  b.  e 
del  córso,  non  è  usata,  secondo  il  Chiriatti,  nel  di.  Ice.  it.,. 
ma  vive  a  Beva  e  nella  Calabria  di  mezzo  (Marcellinara), 
ove  significa  lucerna  di  creta  o  metallo';  in  Sicilia  vale 
'chiarore  e  lumiera',  in  Terra  di  Bari  *fuoco*,  a  Napoli 
*  razzo'.  V.  f^ka, 

M. 

madidénp  -a,  di  lana;  ^fiaXX'BVMhgj  vr.  fiaXkioifóg, 

ìnakre'9  -f  a,  lungo  -a;  Mor.  maQre'g  e  maQr^  (Soleto);  *fAa'' 

xQoXog  -ala'y  bov.  mahriQ  -a;  *fiaxQ€ìk>g  -ffe,  Arch.  IV  45. 
>ndlp^  mdlij  méa^  grande;  vr.  fieydXog  -ij  -or,  cipr.  fieàXog^  m. 

cipr.  ntr.  fiéyav.  In  questi  dd.  la  forma  più  comune  del  masc. 

è  méa^  bov.  7néga  {fiéyag^  ma  nel  nostro  n.  lvii  (Castrign.), 

nt.  17,  si  ha  Tace.  sing.  màlp,   come  nel  n.  lxvi  (Calira.) 

del  Mor.  il  pi.  mdli. 
maneKQ-mmUj  maneHó-ssUf  maneh(i-Uuì  manefii'/nuy  manehi-s^Uj 

manehUi^  ecc.,  da  me  solo,  -a,  ecc.;  re.  /icvaxóg  fMV^  ecc.; 

cfr.  Mor.  0.  168,  e  il  re.  ^óvog  iiov^  ecc.  Anche  in  un  prov. 

bov.  è  manaJiónrdUy  Mor.  B.  90,  n.  27. 
/ìianQQni^  altura  sassosa;  cfr.  §Qni. 
mandildi  n.,  asciugamano;  *fAavtikcS(x]i. 
niantég^  aor.  emdniefsa^  io  indovino;  fiavzevtù.  Contro  l'asser- 
zione del  Mor.  0.  173,  il  Chiriatti  mi  dice  che  è  ancora  d'uso 

comune. 
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i  riiantUdki  n.^  grembiulino;  *fiavTikaxi, 

MrddUdlPy  superbo,  Mor.  n.  i;  secondo  il  Ghir.  vale  'scemo*. 
I  Forse  è  riduzione  d*  un  *dfia(ftiakir6^  per  ctfACLifvtùXógy  col  suff. 
passivo  it. 

//«intera  m. ,  maestro  di  scuola.  Var.  dell'  otr.  e  bov.  mdstpt'a  ; 

Mstprp,  m.  pi.  ruastórij  capomaestro;  re.  fAdctofric, 

'alannp4j  ^^  pento.  Var.  di  madom/^  Mor. 

f/udàfd  xk.j  seta;  vr.  /i€Tcé$<.  Mor.  ha  il  fem. 

miafsQlc  -I,  serico  -a.  Var.  di  malafsod4  e  tnadafspdQ  regi- 
strati dal  Mor. 

ìdiiarp.  V.  lisdri. 

'fidàki  e  melai  n.,  polpa  carnosa  d'una  drupa:  o  ^ìielàhi  ti 
>nméndulay  tu  hartfdiy  ecc.  A  Beva  id.;  Mor.:  'nòcciolo'. 
E  il  vr.  lAìiloMiy  piccola  mela,  con  divergenza  di  significato, 
come  nel  lat.  nuc[u]leus  ecc.  Le  due  valve  d'un  nòcciolo 

si  dicono  a  Martano  skfilidey  vr.  axeJUJcu^'y  con  questo  voca- 
bolo si  designan  pure  gli  spicchi   dell'arancio,   della  noce, 

dell'aglio,  ecc. 
nélem  n.  pi.,  miglio,  milium  villosum,  m.  multiflorum.  Non  è 

il  re.  fUXXiov  ^  supposto  dal  Mor. ,  cioè  misura  di  distanza , 

ma  il  pi.  d'un  *fiéXivaVy  pgr.  fAéXivogj  pgr.  e  re.  fieXiini. 
fièli  n.y  miele;  fiélé;  bov.  id.  L'-ì  ci  riporta  in  Grecia,  giacche 

il  di.  loc.  it.  non  conosce  questa  uscita  cai.  e  sic.  per  -e. 
iflissi  n.,  ape,  vr.  fiekicffi]  bov.  id.  Il  Mor.  registra  un  f.  me- 

IMia,  sul  quale  cfr.  Peli.,  B.  I  187. 

lelóha  f.,  malva,  vr.  fAelix^ì  T^^g-  melóhiy  niel^iy  alb.  meldg€, 
lendidéa  f.,  mandorlo.  Var.  di  amydd^iléa  vegistv.  dal  Mor.  O. 

«;  dal  Peli.  B.  ;  cfr.  sic.  ménnula. 

^rodia  Ly  odore,  profumo.  Var.  di  myrffdia  Mor. 

^/  f.,  piazza;   «jti^tfi].   Forum.   Gioss.  graecobarb,   àfoifà  i^ 

f^tar^,..    Occurrit   mox   itorum   sii   tijv  fJLéarfpy  ^  àyo^Vy   r 

fó^oTì^,  Meurs. 

HrìQmey  aor.  emeirisiirtiQ  y  rifl.  di  melrg  (-d«)  misuro. 

iayvréfsi  t.y  acquerugiola;  *puvt[à]  fiiféii^y  letieralm.  ^piccola 

pioggia';  fjuvvócy  a.  gloss.  *  piccolo,  corto,  minuto',  fie^fig  pgr. 

f  re.  M)agaatura',  ma  in  pgr.  anche  ^pioggia'. 
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mnima  (n.  lxvi),  n.,  tomba,  fivil/^a;  Mop.  :  nima. 
mpnó  4y  semplice;  bov.  id.;  vr.  fuivogy  pgr.  fiavóg. 
musidi  n.,  baffo,  mustacchio;  vr.  /Ap^vifrdxi. 


mandónna  (u.  xx),  maddónna  (boy.  id),  f.,  pel  madonna 
del  Mor.  O.,  n.  i.  Lo  stesso  n.  xx  ci  offre  altra  epent.  di  n 
in  tantenziune  tentazione.  —  maddónna  tu  diófalzc 
{OsoyflXov)  ò  nome  d'una  cappellina  rurale  presso  Martano. 

man§litànQy  scemo,  stolido;  voce  problematica  (mincl-?). 

manta  f.,  mantello,  sic.  id.;  a  Nap.  r  poltre,  schiavina. 

maUizzQy  aor.  emdRisa,  mastico.  Non  si  deve  pensare  ai 
vr.  fia<fiC(ùy  fiatfovXi^fo^  pgr.  fiatrdofiaiy  poiché  Ji  da,  s  sarebbe 
cosa  inaudita  in  questi  dd.,  del  pari  che  nel  vr.  di  Grecia. 
Ma  dove  far  capo?  —  Il  bov.  ha  masiikidzip, 

mdzzpy  spago,  ^matassa*  di  spago. 

'mbiépy  aor.  'mbiefsay  mando,  invio:  'mbiép  lépnta , 
mando  a  dire. 

menzdnpy  mezzano;  nz  nella  stessa  voce  anche  in  lece.  bov. 
cai.  sic. 

minatùriy  matterello  o  spianatojo.  Letteralm."  mediatore  o 
menatojo. 

mi st ieri  n.;  par  la  voce  iivtttrf^iov y  mistero,  nel  senso  di 
^uomo  sciocco,  lunatico,  stravagante*.  Anche  in  Sicilia  mlHi- 
riùsu  significa  'lunatico,  strano*. 

miùli  n.,  bicchiere.  Il  Mor.,  O.  165,  pensò  ad  un  ^fiiYovXiov'y 
ma  è  evidente  che  si  risale  al  sinon.  lat.  modiolus  (cfr.  mia- 
lium  in  Due,  mivolo  nel  vocab.  it.).  Il  nap.  miulp  o  miùllpy 
e  il  sic.  mi^lu  hanno  l'altro  significato  It.  di  'mozzo  della 
ruota'.  Cfr.  Arch.  I  546 e. 

monckulp  n.,  fascio  grande  di  spighe.  È  il  *manuculo 
(nel  significato  di  manticiolumy  Petron.  frg.),  cui  riviene 
l'it.  manocchio  manocchiay  col  pregio  singolare  di  serbare 
l'antico  tipo  dattilico,  di  che  v.  Arch.  XIII  456  sgg. 

muddiQa  f.,  briciola,  mollica;  sic.  cai.  muddika. 

murridda  f.,  covone;  ci  vedrei  un  dm.  dell'it.  moray  muc- 
chio di  frasche,  o  di  sassi. 

muitiizQy  aor.  emùltisay  ammutolisco,  sto  zitto,  taccio. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Saggi  di  romaico  otrantino:  B.  Lessico.  75 

N. 

tiazziiépy  visito;  dvcifjtAj  ricerco,  esamino. 

fìdna-lp!,  eccolo!;  va  va  to(v)!;  forma  enfatica  di  nd  tp{n)y 
registrato  dal  Mor.,  0.  154. 

fMstiiip^  aor.  endstisa;  allevo,  educo,  *ava^i^Cm.  Yar.  di  (a)na' 
stérmQj  andstisa  ed  anéslisa^  registrati  dal  Mor. 

'ndcUóy  ed  in  Mor.  endaióy  aov.enddlisa;  io  suono;  bastono.  A 
Beva  ondalo  y  fo  festa.  Gfr.  re.  vraX&vmy  assordo  con  forte 
rumore,  rendo  attonito.  Sarà  onomatopeico  come  il  nap. 
ndinndy  ndinno,  colpo  del  battaglio  nella  campana,  It.  tin- 
tinnio ecc. 

\tdevénnpy  aor.  endévika^  salgo  ;  var.  di  anevénnp  Mor. 

néma  n.,  bov.  id.,  il  filato;  vr.  véfia^  re.  pgr.  v^fia. 

^leruddi  n.,  acquetta;  *v€fovh. 

nnafefdda  n.  pi.,  lisca  del  liao  »  <Mla  canapa;  yvà^aXXav  borra 
di  lana.  Non  ci  sedurrà  la  congruenza  aeuitiea  dd  aie  iidfu 
disutilaccio. 

ny'pta  (n.  Lxvi)  f.,  notte.  Var.  di  nì/fta^  confermata  dal  n.  xxxv 
del  Gomparetti. 

nase'ddiay  n.  pi.,   bov.  id.,  strumento  di  ferro  a  forma  di 

tanaglia,  che  si  adatta  alle  narici  dei   bovi  per  tenerli  in 

freno;  it.  naselli, 
fikarnépme y    aor.   enkarnéftiy   a    Beva   enkarnésti. 

S'è  perduto  Y èvffaqxovfiaiy  come  molte  voci  del  rito  greco. 
ukum1)atùri\  v.  [a]nkumbatùru 
ndakkuépy  aor.  enddkkuefsa,  annaffio,   adacquo.  È  più 

in  uso  pQtizzo. 
ntitriképy  nutrisco,  it.  It.  niUy^icarej  sic.  -dri. 

0. 

npsimpy  tardivo;  oìpifiog.  —  $i/kp  gpsimpy  fico  settembrino. 
cmupa  (Martignano)  f.,  gallina,  per  Vffmita  registrato  dal  Mor. 
órsppuy  aw.  temp.,  quando;  ^wfov  noi. 
pfdpintay  ottanta;  vr.   iyio^ta  (Mor.).   11   Ghiriatti  avrebbe 
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trovato  in  Martano  afdpminta  pressoché  disusato;  si  preferi- 
sce huattrovinti]  v.  sopra. 


Oìiorrépy  aor.  onórrefsa'^  onoro. 


paddikdri  n.,  giovane,  garzone,  fidanzato,  sposo;  mgr.  e  ve. 

naXXfptdifuyp  y  già  nel  Chron.  Pasch.  (VII  sec),  Sophocl.  Gr. 

lex.  s.  V. 
padr-imó  o.;   var.  di  patr-irncy  paternoster,   Mor.,  che  è  pur 

di  Bova. 
palai  n.,  palazzo;  var.  di  palati  Mor. 
parasQmia  f.,  pasto  funebre  —  kdnnQ  parasQmia,  apparecchio  il 

pasto  funebre;  —  parasónnp,  aor.  epardspsa;  io  apparecchio: 

mesco  la  minestra  nella  zuppiera.  Varianti  di  parafsgmia^  pa- 

rasspmia^  parafsónnQ  parass^nng  'io  apparecchio  il  pasto 

funebre',- che  leggonsi  in  Mor.,  0.  94  161  174,  e  al  Chiriatti 

non  venne  fette  di  ritrovare  a  Martano.  Cfr.  pgr.  Tia^tpruta^ 

piatto,  pietanza,  noQoifJmvém^  ammannisco  manicaretti. 
patimàta  f.,  orma  del  piede,  a  Bova  patimdda,  calpestio;  *^a- 

TtjfiaTaj  -dèa  pel  re.  natrjfiacidy  na%ri(Sià. 
pedóy  io  volo;  var.  di  peló^  ccpelóy  Mor.  —  È  in   un  canto  di 

Castrignano,  ma  ivi  oggi  si  preferisce  volépy  volép, 
péiipy  irapf.  épezza  (bov.  id.),  aor.  èpe f sa  (bov.  Spezza);  io 

giuoco.   Non  regge  il  dubbio  che  ho  accampato  sull'aor.  otr. 

di  questo  verbo  nel  Less.  del  di.  di  Bova. 
pelerà j  aor.  epelé^isa^  batto,  bastono  (Mor.:  pelek^);  rifl.  pc- 

le^igme^  aor.  epele§lstimp]  cfr.  belò, 
pelekizzpy  *;rcAfxAt«.  Lo  stesso  che  il  preced.  ;  ma  a  Bova,  più 

conforme  all'etimo,  vale  'prendo  a  colpi  di  scure'. 
petanóy  atto  al  volo,  svolazzante;  neveivóg,  che  nel  vr.  dice 

'gallo',  come  nel  mgr.,   ma  nel  pgr.  'volatile'.  A  Martano: 

Ve  ppuddi  pelano,  un  uccello  che  ha  messo  le  penne,  che  è 

atto  a  volare. 
peti  n.,  fanciullo.  Alteraz.  di  pedi  Mor.,  frequente  a  Corigliano; 

dm.  pedd(g)ij  e  pefdki^  che  anche  vale  'figliuolina';  ber. 
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pediy  peddHi;  vr.  muéoMi.  In  questi  vernacolii  come  in  tanti 
altri,  9on  frequenti ,  anche  nello  stesso  individuo,  le  oscilla- 
zioni fonetiche,  onde  può  andare  ingannato  Torecchio  del  rac- 
coglitore. 

Ptfl^mdRQ  ;  v.  pyrfmdhf^, 

pitnma  n.,  caglio;  Ti^y/wa. 

ptntiQy  aor.  ébia  ed  èhbia^  bevo;  var.  dell' gpia  del  Mor. 

piperéa  f,  dittinella  o  erba  còrsa,  daphne  gnidium.  È  cosi  chia- 
mata perchè  le  sue  drupe  hanno  sapore  piccante  come  le  bac- 
che della  ninsfiéy  che  nel  vr.  è  il  capsicum  annuum  o  pepe- 
rone, onde  il  loro  nome  it.  di  pepe  montano.  Nel  Salente  si 
dice  pure  viperea^  dove  il  t?  è  causa  o  effetto  del  pregiudizio 
che  il  succo  della  piperéa  controperi  al  veleno  della  vipera  ; 
p  ancora  pupiréa  e  pupirdla^  che  il  Marinosci,  Flora  saloni. 
I  196,  spiega  per  purpuraglia^  sia  pei  fiori  internamente 
giallo-rossicci,  sia  pel  colore  delle  sue  drupe  maturescenti. 

pipperaj  7r[A]^o]v  Twofà;  Mor-:  pippara^  in  un  canto  di  Ca- 
strignano. 

pyromdhQy  e  pyfpmd/ip  m.,  «calcare  magnesiaco»  De  Giorgi* 
che  resiste  al  fuoco,  e  s'adopera  per  costruire  forni  e  camini; 
pgr.  7ivfOfid%og. 

piiera,  n,  pi.,  crusca  del  grano;  bov.  id.;  mrv^ov.  V.  kdfedda. 

pitta  f,  focaccia;  cai.  id.;  vr.  nf(f%a\  cfr.  sic.  nap.  pizza. 

pldQa  f.,  pietra,  in  Mor.  ^pietra  sepolcrale';  vr.  nXdxQy  che  oc- 
corre pure  qual  nome  di  un  colle  in  un  sigillo  d'Adelasia  e 
di  Ruggero  (an.  1112),  cfr.  Spata,  Perg.  gr.,  230. 

plaùna  m.,  lenzuolo  ;  Mor.  :  platini  n. 

phissiaj  n.  pi.,  ricchezze,  danari;  ^nlùéiua^  bov.  plusia  f. 

ppddrika,  n.  pi.,  calcole,  o  pedali  del  telajo;  re.  noSaquiày  ca- 
valietti. Nota  l'accento. 

pplémima  n.,  lavoro;  re.  nolifir^fia  l'azione  di  combattere,  a 
Bova  *  inquietudine '.  A  rovescio  del  pgr.  pel  quale  navog  si- 
gnificava talvolta  il  'travaglio  dell'armi',  il  parlare  di  questi 
Greci,  auspicando  tempi  migliori,  non  conosce  altra  'guerra' 
che  il  'lavoro'. 

pQniixQj  sento  dolore;  mu  ppniizi,  aor.  mu  'pgnise,  mi  duole; 
rifl.  ppniizpinej  aor.  epgnhthnQ^  mi  addoloro,  a  Bova  'mar- 
cisco'; *7rov/J<»,  *7TovÌCoixai. 


Digitized  by  VjOOQIC 


78  Pellegrini, 

p(^di  n.,  olivo;  var.  di  pgrddi^  pgddri^  Mor. 

pQtéa  {.,  pedana  (della  veste);  Mor.:  ppdéa;  vr.  noiux-,  napj 

PQdéa^  regg.  sic.  pudia^  palerm.  puria. 
pramdzzi  n.,  cosetta;  */rfa[y]iiirfT(r^,  cfr.  pgr.  n^yixÀvwtf, 
prcUina  f.,  pecora;  *prpalinaj  bov.  prQvcUina;  vr.  nQo^tiva^ 

dm.  di  nQÓfiazoVj  a  Mari,  próatp  Mor.  —  Cfr.  prpatiìddi. 
pri§ia  f.,  amarezza;  Mor.:  prikia, 
priyó  -i,  amaro  -a;  Mor.:  prikó. 
prpatùddi  n.,  pecorina;  *jtQo^tùvXi;  cfr.  pralina, 
prcmipy  f.  prómiy  primaticcio;  re.  n^m/iog. 
prpstafita  f.,   morella  nera,   solanum  nigrum;  *fi^oaTag>iSa  da 

*[|ua]t;^<rra9)Ak(?  Sui  varj  nomi  re.  di  questa  pianta  nei  dd. 

it.  di  Calabria,  cfr.  Arch.  XII  86. 
psy'lp  n.,  legno;  var.  di  fsy'lo. 
psyhi  t.,  anima;  Mor.:  fsyUL  —  V.  n.  iv,  nt.  2. 
p.5wwnd,  (mi)  desto;  Mor.:  fsunnó, 
pudddi  n.,  pulcino;  vr.  novhxxi  uccellino,  pulcino.  Per  metal., 

che  non  sembra  del  di.  loc.  it.,  significa  ancora  (n.  xxxrv  in 

fine,  XXXV )  tò  ywaiatelov  aldolov  (che  i  non  Greci  chiamano 

col  noto  nome  del  di.  nap.^  ed  anche  kùrJip)^  mentre  a  Bora 

tp  pudddki  è  invece  il  néog. 
puldta  f.,  puledra;  ^nwX-ai-^i^  cfr.  n.  xxrii  nt.  2. 


paissi,   n.  pi,  palssittj  paese. 

pandòra  f.,  bandiera;  v.  n.  xxx  nt.  19. 

papdna  f.,  papavero;  nap.  papdno. 

paparina  f.,  cioè  *papa[ve]rina^  rosolaccio,  papaver  rhoeas, 
come  a  Cosenza,  Marcellinara,  ecc.;  a  Reggio  e  a  Beva  è  il 
papavero ,  papaver  somniferum ,  in  Sicilia  ambedue  ;  cfr,  vr. 
nanaQovva, 

passiùna  f.,  la  Passione,  bov.  -uni]  in  Grecia  rà  nd^Vf  lov 

X^KfTOV. 

patépj    aor.    epdtefsa,    patisco,    bov.    paté§§up^    aor. 

epdtezza. 
pekurdri  m.,  peoorajo,  bov.  pekurdro. 
per(r)ùk1ia  f. ,  parrucca,  e  per  traslato  ebbrezza,  sbornia; 
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cai.  e  boy.  pUùkka  in  ambedue  i  significati.  A  Nap.  piJà  'na 
perukkOf  imbriacarsi. 
pildìti  n.j  strettojo,  o  meglio  calcatojo  dove  si  pigia  TuTa, 
calcatorium;  è  dm.  del  It.  it.  pUa.  A  Bora  è  una  'pila  doTe 
scola  il  mosto'. 
pinp  n.,  pegno,  bov.  id. 

p in  una  m.,  bica  (dei  covoni),  nap.  it.  pignone, 
pizzpj  becco;  nap.  id.,  sic.  cai.  sard.  -u. 
plementdra  f.,  palmento,  Xripóg;  *p(Utnentaria  (cella),  ove 

stanno  il  kffnzpj  il  pildìti^  il  fiskiuli,  eoc. 
pianterà  (Castr.)  f.,  abondanza;  anziché  a  /rÀij^it^  meglio  è 

pensare  a  un  ^plen[i]taria. 
putivi,  potere;  bov.  id. 
prefxinddtQf  profondo. 

pupdta  f.,  jEstnciulla,  ragazza;  nap.  id.,  dal  It.  pupa  ancor  vivo 
in  varj  dd.  Suoi  dm.  :  cai.  pupdlola^  tose,  puppdtola,  con  fto- 
babile  riawicinamento  a  pappa  o  poppa  mammella. 
put€§a  f.,  bottega,  nap.  pQte'Qa^  -fta,  sic.  pvUi(§)ay  cfr.  Peli., 
B.  I  140. 

R. 

rdpi  f.,   stoppia;    re.   oanri;   ^na    ( Macedon. )  '  rfv   xaXéfiffv 

Esichio. 
rgddni  n.  (f.  in  Mor.),  trama;  vr.  ^oódv$.  V.  Iptdni, 
invitti  n.,  cece;  Mor.:  7^iHi;  vr.  ^o§l9i,  passato  anche  nello 

zing.  di  Bulgaria. 


rahrazziùna  f.,  ricreazione. 
rasa  f.,  barba,  sic.  id. 
^refiateQ^  io  respiro,  rifiato. 
rempddépj  rammollisco. 
reputa  f.,  lamentatrice,   prefica,   sic.  inpiiatrtki;   in  qualche 

luogo  di  T.  d'Otr.  si  dice  anche  répita  ;  cfr.  sic.  répitUj  nap. 

7*iépeiQ  lamento  funebre,  nap.  repelejd  lagnarsi  ;  it.  repello  o 

repUiOj  pentimento,  rammarico,  dolore,  nel  Sacchetti. 
reséffj  riesco.  —  e  ila  rreséi^  non  gli  riesce  (nescit  coire, 

n.  XXX vii). 
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róddp^  mestola  per  dimenare  il  latte.  La  speciale  significa- 
zione non  toglie  che  si  mandi  con  lo  sp.  rollo ,  it.  rullo^  ro- 
tolo ;  cfr.  sic.  ròtula^  tavoletta  rotonda  per  comprimere  il  cacic» 
fresco  quando  si  lavora,  e  rit.-alb.  rdla^  róle,  róli^  disco. 

r^mhulpf  rovo;  *rubulo  dm.  di  rubus. 

ruség  (n.  lx).  Il  foglietto  a  stampa  del  canto  di  Gastrignano 
lo  rende  a  tastoni  per  'parlare';  ma  non  è  altro  che  Tit. 
crosciar Cy  detto  dell'acqua  che  bolle  e  del  fischiare  d^li  orec- 
chi. Pel  dileguo  del  k  di  Ar-,  cfr.  nap.  róKkia  crocchio,  rj)- 
cie'llp  crocicchio,  rjjée,  pis.  livorn.  santa  rjfefe. 

ruvdna  f.,  pane  d'orzo  dei  contadini;  cfr.  coU'agg.  it.  romno, 
color  di  ruggine,  scuro. 

S. 

sadditia  t,  edera*  È  probabile  che  non  si  tratti  dell'hedeia 
helix,  nel  volg.  otr.  anéria,  a  Bova,  come  in  Grecia,  Riw 
{xuftfóg)  m.  ;  ma  di  qualche  altra  pianta  rampicante. 

séklif  séklp  n.,  bietola,  beta  vnlgaris;  a  Bova  fem.;  *^€vxXt,  re. 
(TevxXùv. 

syQdti  n.  Secondo  il  Ghiriatti  vale  ^coratella';  ma  probabilm., 
come  il  bv.  sykf^tij  vr.  (fvx&tiy  è  il  'fegato'.  Cfr.  fidatali. 

f^ykpdidni  n.,  fico  d'India,  opuntia  ficus  indica;  *iivxo['n]didnt[af]} 
re.  ffvxr  Iviixijy  il  Mor.  registra  per  Gorigliano  sykQvindp, 
che  è  il  frutto,  e  sykgvindéay  il  frutice. 

simmerij  avv.  oggi;  (fi^/iefav.  V.  n.  un  nt.  2. 

sy'nneva  n.  pi.,  nuvole;  Mor.:  sy'nnefa, 

skarmùsQ,  cisposo;  cfr.  pgr.  /Àa^a>v,  yXafivQÓg. 

sy'mQj  aor.  é^yra;  vr.  uvifvw.  Ai  significati  offerti  dal  lessico 
del  Morosi,  aggiungi  'vinco,  scaglio,  strappo'. 

sildni  n.,  minestra  di  grano  pestato;  ^irqtévi^  n.  del  pgr.  (Tt^a- 
veiog^  'dviog^  It.  sètaniuSj  sttanius  (panis)  fatto  col  grano  del- 
l'anno stesso. 

shalapddi  n.,  scalino;  vr.  axalonàn. 

skalapdij  pi.  -éka  n.,  id.;  *axaXonàxi. 

skuUda  f.,  spicchio  d'un  frutto;  Mor.  skglida, 

Sìdi  n.,  lesina;  a  Bova  suvll  spiedo,  girarrosto;  vr.  ìSov^ìa. 

spdr§anQ  n.  Aggiungi  al  signif.  di  'pannilino',  dato  dal  Mor., 
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quello  di  Sfascia  pei  bambini';  mn^owy.  Nel  di.  it.  di  Muro- 
leccese  vive  ancora  sparQdnij  *anafyé¥é. 

spiddli  n.y  spedale;  mlt.  hMpUale^  tf.  eHv^éJu. 

spiri  Kg  ma  spiHj  a  poco  a  poco.  V,  n,  lvi. 

steddidri  xx.y  manico  drila  zappa  ;  vr.  c%àJLUi4(i^  dal  pgr.  <rr«la^. 

^limp^j  pigio;  ^inofknA  (-ém)  per  *c%ùikfnim^  vr.  atovfiniCm,  Il 
Mor.  registra  solo  stpmpép;  ma  nel  nostro  n.  xxxix  abbiaoio 
siompùne,  con  passaggio  ai  contratti  in  éw. 

^tréiy  lampeggia;  è  imo  *tfK^/}]c«  per  *<rve^rc«,  [d]mfén%§i^ 
come  i  yr.  9éfim  ^éfim  ecc.,  per  JNutt»  ^vm  ecc.  Cfr.  s. 
ifHfp.  —  n  Mor.  registra  solo  stréfti  e  strdfli. 

sfiftó  'iy  fliretto  -a;  vr.  a^ptx^t  ^-  ^  PfiT-  CfifMtógy  if^uftég.  K 
fdrma  pia  piena,  ma  ormai  meno  usata  del  sifì^f  registrato 
dai  Mor. 

^fyhrénpy  raffreddo;  corruz.  di  ffyKrénp;  tffvxfOivm.  La  meta- 
tesi di  ^  fro^  in  «y  iKnr  è  sporadica  in  questi  dd.,  ma  è  nor- 
male a  Rohudi,  a  Roccaforte  e  a  Gondofuri  di  Calabria; 
Apch.  IV  22.  Cfr.  fsQndtfli. 

sósi  n.,  salute;  cfr.  n.  lxvii  nt.  9;  Vwa^ei']. 


Sahara,  saQdra,  Par  metat.  di  kasdra,  di  cui  €oi»*a. 
sali  ma  f.,  sale;  cfr.  sic.  seUimdstru,  nap.  -p,  it.  salmdstrOy 

It.  salmacidus,  pgr.  oAjtii}. 
sarvépy  aor.  esdrvefsa,  io  salvo. 
skappépj  aor.  eskdppefsay  scappo. 
skarkff  (Gastrign.),  it.  scarso;  yr.  Oitéfoo^.  Il  A  sta  forse  per 

jf  da  ps;  o  piuttosto  cfr.  tose.  nap.  scarzOy  nap.  skarxejd. 
skukkiépy  aor.  eshùhhiefsa,  separo,  divido,  discoppto  (y.  s. 

belfi);  cai.  skmkkidrej  ecc.,  da  kukkia  cop'la. 
skuntiénp  (-oAr«),  aor.  eskùntiana,  faccio  scontare. 
skursùna  m.,  scorzone,  coluber  atratus  (Seb.),  e.  atro-yireas 

(Lacép.),  V.  Costa,  Fauna  salent.,  76  77;  bov.  sic.  regg.  skur- 

sunij  skurzuniy  marcellin.  shprzùne.  Sulla  probabile  «etimol., 

y.  il  Diez,  che  a  torto  crede  velenoso  questo  serpe,  e  Areh, 

XII  183  n,  430. 

Arehirio  frlott.  ital.,  8erì«  gw.  (Sapplem.  perSod.),  III.  6 
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skucetdp^  indifferente,  tranquillo,  spensierato;  nap.  skgjetdto 
da  *excogUato^  scapolo,  Arch.  IV  371. 

segga  f.,  sedia;  ait.  bov.  sic.  nap.  cai.,  id. 

sikéra  f.,  schiera;  sic.  It.  b.  id. 

skiailépy  aor.  eskidiiefsaj  crepo,  schiatto. 

sikképy  aor.  esikhefsuy  io  secco. 

situvdtpy  situato. 

smaynmég^  aor.  es'mdmmefsa^  sbalordisco;  it  smam- 
mare, andar  perduto  per  tenerezza  o  trasporto. 

splitépy  zucchetto  dei  preti;  fior,  solidépy  cioè  soli  Beo  [hono^- 
et  gloria,. 

spassijép,  io  passeggio;  cai.  spassijdre^  nap.  spassijd, 

spiandurépy  aor.  espianditrefsa^  splendo.  Nota  il  tipo 
di  questo  denominativo.  Per  Va  disaccentato  da  e,  e* incon- 
triamo con  lo  sp.  pg.  resplandecei\ 

spirdp  ssdnip.  L'ettlissi,  e  il  d  da  t  son  pure  nel  sic.  cai. 
córs.  spirduy  e  nel  campobass.  spirde. 

stdntp,  sost.,  stento.  SuU'rf  da  è  di  questa  voce,  v.  la  nota  del 
maestro,  Arch.  IV  126. 

sidri  n.,  stajo,  antica  misura  pel  grano;  nap.  stdrp. 

stasiina  f.,  stagione.  Per  5  da  <7  o  i,  cfr.  sdienp  stinkp, 

strakkép^  mi  stracco. 

strifulépy  aor.  estrifùlefsa^  sfrego.  Risaliremo  a  ^strof- 
in-Bv-iù^  alterato,  per  le  vocali,  sotto  l'influsso  di  irifpj  di  cui 
V.  più  in  là.  Circa  i  da  n,  cfr.  Mor.,  0.  Ili  e  B.  23. 

strufuléo,  aor.  estrufùlefsa^  io  sdrucciolo!  L'it.  incespi- 
care da  cespo  ^  intoppare  da  toppo  ^  il  cai.  attrpppikdre  da 
tròppa  'cespuglio',  e  il  ted.  straucheln  da  straicch^  fanno  qui 
pensare  a  una  derivazione  analoga  dal  tema  che  nel  siciliano 
è  truffa  'cespo',  alb.  sic.  tróf(f)e  'ceppo  tronco'  (cfr.  Meyer, 
0.  e,  438).  E  vi  s'incrocerebbe  l'it.  sdrucciolare. 

sulliUép,  aor.  (e)sulliìtefsaj  mi  metto  in  guardia,  da 
*solliki[t]evw, 

sumpprtépy  aor.  esumpórlefsa  (bov.  esumpQrtezza), 
cai.  sumpprtdre^  sopportare  ;  tutti  con  -mp-  per  -^p-,  come  è 
•m&-  nel  bov.  gjmbarudi  'gobbo'  per  -bb-. 

sdienp  -i,  giallo  -a;  a  Bova:  gdlenpy  a  Marcellinara :  gd- 
linu.  Notevole  parallelo  dell' afrn.  jalne. 
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sìinhpj  giunco.  Circa  lo  s,  cfr.  lece,  sénku  ju[v]encus,  su- 

s'venépmej  mi  sveno.  E  nel  n.  lvii,  ma  i  giovani  di  Castri- 
gnano  oggi  non  l'intendono  più. 


Idvrp  m.,  toro;  tavQog, 

f antera  o  tdìUeray  n.  pi.  intestini.  Mor.  :  tdntara  (evtSQa)^  ac- 
canto ad  éntera  e  dntara.  Qui  riferirei  Timprecazione  bov.  : 
iantara  na  su  piai!  che  ti  prenda  il  vermocane! 

lardddi  n.,  ciambella  biscottata;  bov.  taraddùki.  Nel  dli.,  come 
in  cai.,  tardddu^  nap.  tardllpy  sic.  tardila^  -u,  abruzz.  tardile, 
dm.  tarallùRKe.  id.  In  Sicilia  vale  ancora  'battente'  o  ^cam- 
panella  anulare  della  porta',  e  negli  Abruzzi  'anello  d'a- 
vorio pei  bambini  che  mettono  i  denti*  (Pinamore).  Etim.  per 
me  oscura. 

tdri  n.,  vaglio,  staccio;  *[<r]To^i,  *[<w]Ta^*,  cfr.  il  vr.  irero^exóv. 

tenni  f.,  arte  ;  Mor.  :  téfnù 

térmasi  f.,  febbre;  ^i^fiavcig.  In  Mor.  è  parossit. 

termo  n.,  caldo;  9€^fiM\ 

toro  es  y'punpy  io  sogno;  re.  ^a>fm  èg  vnvov.  Anche  a  Bova 
Jipró  énan  t/plpy  ho  un  sogno.  Manca  in  questi  dd.  il  verbo 

travudizipy  aor.  etravùdisa^  io  canto.  Mor.;  Iravudf^  e  travia 
diiip\  assegnando  il  secondo  a  Gastrignano,  e  annotando: 
«si  riferisce  (la  voce  greca)  sempre  agli  uomini;  il  cantare 
«degli  animali  esprimesi  coll'it.  grecizzato  hantaliiip>.  Ma 
travudizip  si  usa  anche  a  Martano  e  altrove;  e  kantalizip 
si  dice  e  anzi  si  preferisce,  senz'ombra  d'ingiurioso  sarca- 
smo, in  frasi  come  e  patéri  ekantalisane^  i  preti  cantavano; 
laddove  al  contrario,  nel  n.  xov  di  Corigliano,  pubblicato 
dallo  stesso  Morosi:  e  kili  na  travudisu  puddia^  non  odi 
cantare  uccelli. 

trapanép^  aor.  etrapdnefsa^  io  trapano,  traforo,  trapasso  :  p  neri^ 
trapanéi  g  kannizzpy  la  pioggia  passa  lo  stojato;  *t(fa7ta- 
vevwy  bov.  trapanizzpy  zfvnaviCu,  Per  a  da  v  seguito  da  sil- 
laba con  a  cfr.  danaio  {iwaróg)  di  Galim.  e  ^ajrari]^  di  Trape- 
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zunte  ;  ma  non  è  da  escludersi  l' influenza  dell'  italiano.  Questa 
voce  conferma  la  lezione  del  Gomparetti,  xliii  6,  di  eoi  ebbi 
torto  di  dubitare  (B-,  I  237). 

trdfg  m.,  fossa  tra  due  file  di  viti;  vr.  %iféf&q,  metat.  di  %éiffo^\ 
zacon.  T^9)o  per  avXaxv. 

triantdnay  trentuno;  vr.  zfiévTU  sva. 

trifyddp  n.,  trifoglio;  rQÌg>vXXov. 

tfHfylUnOy  v.  Kófna. 

irSfy^  aar.  ètrifsa^  strofino  ;  rifl,  trifpme^  aor.  etrifUm^.  È  pure 
di  Bova,  e  suppone  un  *v^*yTM  per  r^ii^;  cosi  accanto  al 
bov.  ìdifQ  sta  il  irÀéyra»  vr.  ed  otr.  Cfr.  s.  stréi  e  fseràfif^ 

trypizzp  m.y  «qualunque  dolce  che  messo  in  bocca  si  sfa,  o  si 
rammoUisee  sùbito,  come  pan  di  Spagna,  confetture,  ecc.» 
Ghiriatti.  SarÀ  un  dm.  del  cai.  iripuj  brano  mìauto,  tritolo, 
nella  frase  fdri  Via  kàsa  tripi  tr^j  cioè  ^skniauittarki'  (De 
Pasquale),  ed  avrà  origine  da  &Qvnrmj  vr.  ^^vfim. 

tnfPéj  MT.  ftrj/piaoy  io  triJ»ro;  %'fvnA  {-ém);  bov.  tiypdQ^  aor. 
etry'pia.  Il  n.  xxxvi  l'ha  nel  senso  (isceno,  come  avviene  di 
nefoivio  in  pgr. 

b'udda  f.,  truddi  n.,  mucchietto  di  sassi:,  che  serve  da  borsa* 
glio  ai  ragazzi  speciakn.  d^  pastori.  A  ua  *«Hxa]^S  ^^^- 
dei  re.  ^ùUfitlog^  mucchio  di  sassi,  i^oxéiiU,  ciottolo^  tei  |»ar 
preferibile  *rfavXi  dm.  del  vr.  tifovXXa,  cupola,  mg^r.  ^f&Ology 
id.,  regg.  trudduy  gt^an  bica  in  forma  di  cupola.  Cfr.  Arch. 
XII  95;  Meyer,  o.  e,  s.  turle. 

ti^f  aor.  ^/b;  mangio;  ^fèfm,  re.  «yaya.  Mor.:  tr^  e  drg. 

li^mba  f.,  timo;  vr.  ^ip*V*^9  ^t^fifVy  K^-  ^fi^Pf^  santoreggia, 
satureia  hortensis. 


iardép  tardép,  aor.  etdrdefsa^  io  tardo. 

tari  m.,  tari,  nota  moneta  d'argento  del  Regno  delle  Due  SicQie. 

tarlógi  n. ,  orologio;  éqoXòyiov.  Pur  nel  bov.  Ipróggp  è 
l'art,  concresciuto. 

iarr^npy  terreno;  di.  lece,  tarre'nuy  sull'-o*  per  -e-  dinanzi 
-rr-,  rfr.  Arch.  IV  137;  il  n^  che  è  pure  nel  pg.  terrmOy 
conduce  a  ^terre'^p^  accanto  all'it  terrcignOj  ìt  4erraneus. 
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iildvi  n.,  telajo;  vr.  %ildq^. 
t  rad  dia  ty  erpice;  "^trdlja^  It.  iragula.  Pei  varj  sìgniieati  di 

questa  voce  nelle  lingue  rona.  e  nell'alb.^  v.  MeyBr,  o.  e,  s. 

troike.  —  S'aggiunge: 
iraddiépy  aor.  etrdddiefsay  erpico. 
tristéddia  n.  pi.,  piedi  o  cavalietti  di  legno  o  di  ferro  ehe 

sostengono  le  tavole  d'un  letto;  a  Lecce  trestiidijiUy  It.  barb. 

iristellum  e  iresteUlumj  cfr.  Diez  s.  fr.  treteau.  Il  Mor.,  Arch. 

lY  140y  pensò  a  *trespiteilo.  Anche  il  vr.  ha  m%i(uHéXia. 
triulùspy  afflitto,  che  ha  lotto.  E  sinon.  di  lypiménQ  (Xwiin- 

liévog)j  ma  è  meno  usato;  bov.  triimlùsQ  da  trivulp  (tribù- 

lus),  lamento  ftmebre,  sic.  trhulùsuy  lamentevole. 
^^^PPPj  cerchio  di  capelli  veri  o  posticci  che  le  donne  portano 

sulla  nuca  {hróhhiolo  o  krgkkiay  cioè  'rocca',  del  di.  fior.); 

nap.  id.,  sic.  -t«;  cfr.  Dies  less.  s.  toppo. 
tnrnisi  n.,  pi.  turniiay  tomese,  nota  moneta  di  rame  del 

Regno  di  Napoli.  Oggi  questa  voce,  come  il  vr.  to(}v&f^y  si  naax 

nel  senso  generale  di  Menare,  moneta'. 
tuzzépj  aor.  etùzzefsa;  io  picchio  alla  porta;  nap.  tuzzdy 

cozzare,  tuzzplidy  picchiare  alla  porta  {tr-  iniz.  nel  cai.  truz- 

zàrCy  sic.  truzzdriy  truzzulidriy  fri.  trussd);  cfr.  Arch.  I  36, 

nt.  2.  S'aggiunge: 
tùzzpy  colpo. 

U. 

ummey  avv.  d'affermaz.,  si,  bene  (n.  xlvui).  Pel  Mor.,  O.  1&5, 
è  inversione  del  pgr.  piiv  wv;  ma  stento  a  persuadermene. 
Gfr.  n.  Lix,  nt  2. 


ulta  (n.  xvi)  f.,  accidente,  apoplessia;  è  il  It.  gioita  col  dile- 
guo del  g  iniadale,  come  nei  palerm.  tito,  ùmmay  ecc. 

F. 

fidò  {-ém),  aor.  efld%ia\  riiS.  fldigmey  aor.  efUUstimp;  io  ajnto, 

mi  ajuto;  poi^iy  cfr.  Mor.  s.  fn9Òy  0.  178. 
fila  f.,  l'amica,  bov.  id.;  ^*^Xa;  non  va  pensato,  col  Hatzidakis 
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'EXXdg  IH  5,  e  con  H.  C.  Muller,  Hist,  gramra.  d.  hellen.  spr. 
II  147,  a  vecchio  dorismo  'locale',  ma  bensì  alle  tante  voci 
fem. ,  che  escono  in  Grecia  per  «  =  ij,  come  fieXóvay  xeXwvay 
doéXay  che  altri  scrive  xeXwva^  dovkay  escludendo  T-à  dor. 
e  preferendo  un  -a  volgare,  dovuto  all'analogia.  In  Mor.  fili 
(y^'Aij)  come  in  re.  e  in  pgr. 

fyiépy  aor.  efy'lefsa,  io  pianto;  q)VTevw;  Mor.:  fydép. 

foddéa  f.,  nidoj  re.  pgr.  ^(ùXéa^  re.  qnoXiày  onde  l'alb.  folèja 
(Camarda),  fole  (Meyer);  a  Bova  fgléa  che  è  pur  penetrato 
nel  di.  loc.  it.;  in  quello  di  Reggio:  fQlèa  fQddèa  fglia  fulia 
fuddia]  di  Marcellinara :  fplé. 

fgrd  (v.  Mor.  0.  160):  ìie  fprày  alle  volte,  èviote. 

fprdda  f.,  cavalla,  bov.  id.;  in  Mor.  0.  fgrdta^  vr.  q>oqàday  pgr. 
q>0Qdg  (Xnnog)  che  è  propriam.  la  'cavalla  pregna'. 

fòssa  f.,  fossa;  It.  id.,  grb.  g>ó(S(Sa  e  q>mf(Say  alb.  fòsse y  «i  Greci 
di  Martano  l' usano  più  volentieri  di  fògga  »  Chiriatti. 

fóffula  ty  covone.  Secondo  il  Chiriatti,  è  del  solo  vernacolo 
greco. 

fsamidi  n.,  tarantola,  gecho  parietum  (Linn.);  var.  delle  forme 
registrate  dal  Mor.  0.  164,  Arch.  XII  83.  In  Grecia  e  in  Ita- 
lia, questo  vocabolo  assunse  aspetti  e  significati  diversi,  va- 
lendo: 1.°  la  lucertola  ed  il  ramarro,  lacerta  agilis,  1.  viridis; 
re.  ifafifAiàfAv^ogy  €fafifAiafiv^i  (Legrand,  Peridis,  Bikelas),  <ra- 
l^iàfiidogy  (Safiiafiiiiov  (  Eind  ),  (fafiiafiidiv  (  Korais  ),  <fafAfiafivd-c 
cerig.,  tpaìpafiifihi  ikar.,  samiamitos  (Bellonius),  iSafiiàficv^og 
(Ducange),  e  fin  dal  VII  sec.  iSaiiafii^wv  in  Sofronio,  bov. 
simamidiy  zimamidi  zimmamidiy  salamida;  —  2.^  la  sala- 
mandra, sai.  maculosa;  cret.  aafiùdfiv^og  (  Jannarnàki  ),  regg. 
salamiday  salatnitay  sidern.  zalammida  ;  —  3.*  la  tarantola, 
gecho  parietum;  dd.  re.  di  T.  d'Ot.  fsalammidiy  fsammidiy 
fsamidiy  sic.  zazzamidi,  -day  -te,  zazzaminay  gallip.  salami- 
trp.  —  Forse  in  alcuna  di  queste  forme  v*  è  contaminazione 
col  gb.  ffaXafiivdi  'specie  di  ragno'  pel  Ducange,  e  con  aaXa- 
flavina  ;  ma  il  prototipo  è  indubbiamente  semitico  (  ebr.  sèma- 
mlth  'stellio'),  come,  prima  del  Korais,  videro  il  Salmasio  e 
il  du  Fresne,  eitati  dal  Gesenius,  Thes.  1333.  Cfr.  G.  Meyer, 
Neugr.  stud.,  II  96. 
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I    fsedOéUdp  per  ^afsedprUfUp  -dtiy  sdentato  -a;  ^i^dovr-dlo,  cfr. 
I       \r,  ^e-dovTUffiévog j  ^e-éavriàffig.    A  Beva:  ekifìp  pu  den  e*hi 
I      iloììdia. 
fseliihéraip f  carruba;  il  Mor.  registra  fseruUéraiQ  ed  (nferu- 

hercUp  di  Zollino;  ^vXoxéQaTùv. 
'seluheréa  f.,  carrubo;  vr.  SvXoxBQatid. 

*^^eimlafrQ  n.,  <  erba  coltivata  dai  contadini  che  Tadoprano  per 
udore  nelle  pietanze»  Chiriatti.  Fattone  esaminare  un  esem- 
plare mandatomi  da  Martano,  riseppi  dai  prof.  Borzì  e  Ven- 
turi esser  la  «  ridolphia  segetum,  detta  ancora  anethum  sege- 
tom,  meum  s^etum,  e  più  anticam.  foeniculum  lusìtanicum  »  ; 
^ìf>iì\io]iidXa9Qov. 
l'eìnatdri  -p,  m. ,   bugiardo;  Mor.:   fsemaddri;  a   Bova  />.<?^ 

'f^eputy'nng y    aor.  efsepùly^a^   io  spoglio;   *l^B\vnoivvtù\  pgr. 

i^OTtoivvm.  Mor.:  (ctjfsepody'nnQ^  O.  p.  171,  s.  endy'nnp. 
f^^àfPy  aor.  efs§ì*afsay  scucio;  ^l^BQà^w,  vr.  If^Trr»;  ^^cryco 

per  fonrtOy  come  il   bov.  kléfp  per  xXéjitw  va   collo  zacon. 

:^eRpr(ij  aor.  efseUirisay  io  perdono,  fsehórvd  f.,  il  perdono 
(Mor.:  fsyhQró  fsyhórisi);  tsvyxutqAy  nvyjAfriaiq ,  coi  quali 
]'erò  devono  essersi  incrociati  i  vr.  ^^x^Z^  Ì^X^^^^  in  quanto 
«licono  'io  libero,  prosciolgo;  liberazione,  proscioglimento'. 

f^oudf/li  n.,  fusajuola;  vr.  iXg>avdvXi;  Mor.:  sfQndylL  Per  ycr 
sporad.  da  tfy,  cfr.  sfyhrénp. 

*Miip,  aor.  éflasa;  ^g>^aCm  per  y^ov».  Ai  significati  di  questo 
verbo,  che  in  Mor.  è  efidizQy  ifìdiip^  estdizp^  aggiungi 
quello  di  innalzare  fino  a,  portare  a',  detto,  p.  e.,  del  prezzo 
d'una  cosa,  della  portata  del  tiro,  ecc.;  cfr.  n.  xv,  e  il  vr. 
tò  xavwi  òèv  g>^dv€i  ^mg  inBÌ. 

ftidizQy  aor.  éflictsa,  io  preparo;  Mor.:  eflidUp]  iptidim. 


fati  a  (Castrign.  Calim.  Corigl.,  ecc.)  f.,  fatica;  per  dileguo 
di  [/,  come  nel  sic.  faiia^  che  occorre  accanto  a  faUQaj  e  nel 
lece.  piUe'a ,  bov.  huttia ,  sic.  puila  e  putida.  Il  pis.  livorn. 
giunge  invece  alla  stessa  forma  {faiia)  pel  dileguo  della  fri- 
cativa /*   (fiop.  pìflU'r),  cho'  f»  diiri'a'lammfo  eli  h\ 
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f4ra  f.,  fiera;  bov.  nap.  ecc.  id.;  cfr.  Peli.,  B.  I  164. 

ferutg^  ferito;  lece,  -w,  ait.  id.,  aie.  firutu. 

fidéQme^  aor.  efidéftimpy  mi  fido. 

fidatali  n.,  fegato,  e  più  propriam.  ' interiori  ' ;  bov.  e  sic. 
fikatdli,  V.  sygótL 

fiskiulQ  m.,  gabbia  in  cui  si  mettono  Ture  o  T olire  infrante 
per  farne  scolare  Tumore;  noi  Toscani  la  chiamiamo  hru- 
skpla.  Dev'essere  il  lai  fiscus,  con  doppia  nota  diminu- 
tiva; cfr.  lat.  fiscella. 

fóka  f.,  fuoco.  È  nel  n.  v,  invece  di  lum^ra. 

fiÓÓ^^  ^'9  fossa;  lat.  fovea.  Cfr.  fi^ssa  p.  86. 

fgggànQ,  agg.,  di  fossa. 

friskg^  fresco  j  cai.  bov.  id.,  sic.  -u. 

frise'dda  f. ,  «piccolo  buccellato  tagliato  per  traverso  e  bi- 
scottato» Cbiriatti;  è  il  dm.  di  frisa,  che  in  cai.  vale  ^  fetta 
di  pane  arrostito,  su  cui  a  volte,  mentre  è  calda,  in  spande 
dell'olio'  Scerbo;  cfr.  nap.  frese'lla^  ciambella,  biscotto,  ber. 
fricedda  e  frike'dda,  id.,  regg.  frisa  «specie  di  biscotto  di 
forma  circolare:  la  metà  superiore  od  inferiore  d'un  pane 
biscotto»  Mandalari;  dal  part.  It.  frixa,  sottinteso  un  sost. 
come  *offa,  pasta',  o  più  probabilm.  ^simila*;  hi  S.  Girolamo, 
simila  frixa  oleo  è  la  Sfrittella'. 

frpntdli  n.,  fronte. 

fr^niuj   fronda;  it.  id. 

fùlenpy  biondo,  gialliccio;  è  la  base  di  fulvo  sul  tipo  mo^ 
fologico  di  sdlenp,  (v.  s.);  cfr.  ptg.  fulo. 

furkdta  f.,  forca  per  sollevare  la  paglia;  a  Bora,  come  io 
it.,  indica  solo  Ha  quantità  di  paglia  che  si  solleva  con  un 
tratto  di  forca';  cfr.  q>QVQxdra  grb.  ^furcata,  furcarum  seu 
palorum  series^  vallus',  Du  Cange. 

furnépy  aor.  efùrnefsa;  fornisco;  partìc.  furnùtp^  sic.  -u. 

furi  una  f.,  bov.  id.,  fortuna. 

X. 

halaziófmij  grandina;  vr.  xaAceC^o».  Mor.  non  registra  se  non 

Ràldiii. 
Hdnnfi^  aor.  ékasa)  vr.  tA^m,  Oltre  al  sigmfcato  di  ^ perdere', 
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registrato  dal  Mor.  e  mantenuto  a  Bova,  ha  quello  di  'sve- 
nirsi, venir  meno':  ftint  ehdsi  amé  's  ti  stràta^  ella  svmdo 
in  mezzo  alla  strada. 

hdsi  n.,  pttrdita,  privazione;  bov.  id.  È  il  re.  %óaw¥y  ebe  nel 
Kind  ha  solo  il  significato  di  ^proprietà  privata  d'un  sovrano', 
e  qui  sta  per  %é$giq. 

**^>  P^gio;  tK)v.  id.;  %Bìiiw.  Mor.,  0.  124*  e  105,  non  dà  se 
non  i/rp. 

Mma  trifyltùnaj  n.,  «cosi  si  chiama  la  terra  (x«i|ua)  mesco- 
lata con  molti  sassi,  od  anche  la  terra  umida  e  fredda»  Chi- 
riatti;  rfi^vHmf  con  suff.  it. 

A^{^  contengo;  x«^  (~^)j  ^^-  *^* 

hr^fndi  ^ì  two^o  grosso  tagliato  per  bruciare.  A  Bova  è  agg. 
e  vale  Sgrosso*.  Il  sost.  %wòif&p  in  Grecia  non  significa,  stando 
al  Kind,  se  non  'grossezza,  rozzezza'. 

hrgsàfi  n.,  oro;  Mor.:  Krusdfi. 


Nomi  di  fondi,  poderi  (hprdfia)  e  chiese*. 


[Cìreft  la  diAooltà  di  ritroTArne  THinMs  redi  qiUAto  diMi  p«i  nomi  tomgmìMÌ  di  Bota 
(1  S8)l  AiNfee  Va  U  mm  dal  fondo  fMfton»  pMMeUn  ▼•»•  dftl  oofoooM  d*w  fr»- 
prietaiio,  eonM  d* altronde  pnò  aTToniro  olio  va  eognono  dorirl  dal  nono  dal  fondo- 
litri  nomi  Todrano,  aoaM  altroTO,  aisar  di  pianta  dalla  flora  looala;  altri,  flnaloMnta, 
■aaÓM  par  ohi  non  è  nato  in  qoai  Inoghi,  rioMono  affatto  oacarL  Qnt,  pia  oko  ani, 
fioro  eho  il  rieovoatoro  adopari  nn  prodanta  riaarbo  a  naa  grandiMlma  Mbriatà.] 

a§Qne'lli]  cfr.  aQone'dda^  e  v.  Peli.  B.,  I,  less.  s.  iko'ne. 

dgriddpy  olivo  selvatico,  oleaster  (Lobel);  vr.  aYfeXog^,  cfr. 
a§riddéi  fondo  o  contrada  di  Bova,  ed  otdstro  paese 
di  Sicilia.  Una  pergamena  greca  di  Sicilia  (sec.  XIY)  ram- 
menta un  luogo  dell'isola  detto  ayfiXXéi»v  ed  ayQtXXia;  Spata, 
Perg.  gr.,  365,  366. 

a'  hkpmmdy  San  Cosma.  V.  p.  52,  s.  a', 

aìaùddi;  ^àXaywXiy  vr.  kayorSàxi.  V.  ala(^  in  Mor. 


Qual  par  sia  T orìgine  loro,  sono  trascrìtti  in  cortivo  $paMÌ€f  piato. 
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alpndhiy  ajuola;  dm.  di  alóni  Mor. 

alflnay  aje,  re.  àXfovva. 

am   bldsij   San  Biagio.  V.  p.  52,  s.  a\ 

ampelditiy  vignettina;  dm.  di  ampéli  Mop.  'AfjLneXdxi,    vil- 
laggi in  Grecia  nei  dèmi  di  Salamina  e  d'Ambracia. 

an  aldi,  Sant' Eligio.  Per  questo  nome  e  pei  tre  seguenti^ 
V.  p.  52,  s.  a\ 

an  anióni j  Sant'Antonio. 

an  jdkp,  San  Giacomo. 

a  nnphita,  San  Niceta. 

andriki;  il  cogn.  ^Avd^ixrj^^  passato  al  fondo. 

ah  §  tiri;  o  dal  cogn.  'Ayyov^rigj  Ancuriy  o  dal  vr.  àyyovQi^^  an- 
guria, cocomero,  cucurbita  citrullus,  talora:  cetriuolo,  cucu- 
mis  sativus. 

anUindriy  'Ayxi/vdqriqì  Gfr.  vr.  àyxwdqa^  carciuofo,  cynara 
scolymus,  vr.f ayxfva^^,  verticillo  del  fuso,  e  v.  ankine  p.  55. 

appidéttj  pero;  re.  anidid.  Cfr.  ^Aniòéay  villaggio  della  La- 
conia. 

ap sidée y  assenzj;  vr.  àif)i^éai\  àìpi^éa^  assenzio,  artemisia 
absinthium. 

apsilùddiy  alticello,  terrazzino;  *aìptjlovXij  dm.  di  afsiló.  Cfr. 
^YìpriXoVy  vili.  d'Andros  nelle  Cicladi. 

astéri]  pgr.  àtnéQiov^  =  HifùvòvXioVj  xdwafit^y  àavriQ  'AtTCxag 
Dìosc.  cit.  dal  Sophocles  s.  à(fTéQiog. 

avléy  cortili;  avXai, 

ashe'dda,  scheggina;  v.  pp.  55  56,  s.  dshla^  dskia;  forse 
da  cognome. 

vasilikói.  Se  fosse  paaùXixol,  avremmo  intatto  l'antico  dit- 
tongo; ma  è  più  probabile  trattarsi  di  un  BaaiXix6{y]j  nome 
dato  in  Grecia  a  varj  villaggi  {basilikóy  feudo  vicino  ad  Aspro- 
monte), con  i  epitet.,  per  smussare  l' ossitene.  Anche  il  sost. 
vasilikóy  ocymum  basilicum,  re.  ^adiX^xo^y  pgr.  -óv,  assume 
talora  a  Martano  quest' epitesi  (cfr.  n.  lx  del  Mor.),  che  del 
resto  ci  è  offerta  anche  dal  lece,  asinikóù 

§  aldi  za  y  bov.  §alazziday  caglio,  galium  verum  (Perid.);  ci- 
cerbita, sonchus  oleraceus;  ♦yaAcfrfa,  vr.  yaXart^da, 

galdzzQj  *yaArfTfov,  id. 
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)Ofu\  rialto.  V.  §pn{  p.  58,  e  cfp.  rcaviay  nome  d'un  villaggio 
dell'isola  di  Theras. 

i  annasi  e  y  pgr.  ^avfAatgCaiy  maraviglie. 

leófilQj  Seò^ilog.  Cfr.  p.  74,  s.  mand^nna. 

ìianóra;  cfp.  bov.  dianóra,  Eleonora. 

hjfèllaj  *Jvg>éXhay  dv[o]  g^éXkuxly  pgi\  g>élXMv^  luogo  sassoso. 
Per  la  composizione  del  nome,  cfp.  Jv-^eéptatay  vili,  dell' Eubea. 

iiizfjvée]   Ttit^vg>éai;  v.  ziziyoe'a  p.  62. 

:*ikkaldj  pentolajo;  vp.  nxovxaXag.  Ck)me  cognome,  che  è  fre- 
quente a  Bova,  ocoorpe  fino  dal  1 102  nei  diplomi  di  Ruggiero 
(Zanoibelli,  176).  Cfp.  pupe  TaovxaXddeg  e  T^ovxaXcàj  vili,  di 
Grecia. 

zullinùddia;  depiv.  dm.  di  zpllinp. 

kazzizziy  cappetto?,  ^xarainri  pel  vr.  mutìtUìÌ  Di  T<r  =  ft,  v. 
Foy  57.  Ma  potpemmo  anche  avepe  un  plup.  in  -izzi;  cfp.  Ka- 
taùcutj  villaggio  dell' Eubea. 

kakórzi. 

kali',  KaXiq,  Cfp.  kaló  qui  sotto. 

kalyvdki,  capannella;  vp.  xalvfiaxc.  Cfp.  KaXvfidxiaj  vili,  della 
Messenia. 

kalimeritpy  *KaX'Hfi€^Trig^  opiundo  di  Calimepa. 

katóy  KaXógy  -óv,  Cfp.  kali  qui  soppa.  KaXig  h  cognome  in  di- 
plomi di  Ruggiepo  (Zambelli,  158). 

k ameni.  Cfp.  Kavfiévri  Xd^ay  villaggio  di  Grecia,  nel  nomos 
d'Argolide  e  Corinzia. 

kampiuy  campagna  e  pascolo  in  bov.;  in  sic:  campagna  aperta 
e  solitapia.  Kafinià  sòn  due  villaggi  dell' Eubea  e  della  Ftiotide. 

hdOy  hdUy  Marm.  In  Gpecia:  Kàro)  JCai^a,  Kàrta  Ka<néXiy  ecc. 

feapd.^a;  dal  cognome  omofono;  v.  ^Cognomi'. 

kdpsi'y  V.  *  Cognomi';  e  cfp.  Kàiprj,  villaggio  della  Ftiotide. 

karbondy  ^Kof^wag.  Cfp.  Ka^fiovvdóegy  KoQfiovviy  ecc.,  vil- 
laggi di  Gpecia.  Sull'  uscita  in  -àg  -àg  di  cogn.  e  nomi  di  teppe, 
V.  Peli. ,  B.  I  266.  Nota  la  pepsistenza  del  -&o-  lat. ,  laddove 
in  kdrvunOy  come  a  Bova,  tutto  è  pc. 

karkdray  It.  calcapia. 

karydéa,  noceto;  vp.  xaQvóid.  E  pur  nomo:  di  un  fondo  bov., 
che  alcuni  chiamano  ancora  hfirydla. 
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karparfine.  V.  harparp,  p.  64.  Suflf.  d'abondanza  -nov, 
karzùlle.  Cfr.  kdrza^  p.  68,  e  il  cogn.  it.  OargioUi. 
kdsa  mala  (/ii€/aÀi}). 
hastri  frank^ne.  Ktuft^C  è  nome  frequente  di  yillaggi  della 

Grecia. 
kaHri  §uarinp.  «È  un  casale  tanta  vicino  al  precedente  da 

formare  con  eaao  tutto  un   paese»  Ghiriatti.  Entrami»  pren- 
dono nome  dai  feudatari. 
k^l4vi;  *Kafaifin  per  xaxdfia^igì 
katumeréa;  Kmm  f$€fià  (Gron.  Cipr.  fiefia).  In   Mor.  è  la 

parte  pia  Ifassa  di  Martano.  Il  Chiriatti  mi  scrive  chiamarsi 

con  questo  nome  anche  la  via  che  mena  giù  a  II  ori  {àkàii 

'sto  n^ri),  V.  appresso. 
ke'Kha;  piccola,  ^i.  Gfr.  Mor.  0.  123.  Forse  sottintende  il  nome 

%<iÌQ^f  0  simile.  Cfr.  coi  nomi  di  vili,  greci  Mtxfd  XéXia,  . 

»qòv  Xwqìov^  ecc. 
kif(friy  tomba?;  vr.  xcfiwfc^  xifiovQi,  xfifiovfi  (voce  semit.).  Circ^ 

9  intervocale  per  /?,  v.  Mor.  O.  109,  e  kifùra  qui  sopra,  p.  65 
Kiuuri^  vr.  tuu^mifi;  v.  JUnùrip  in  Mor.,  0.  167,  e  Peli.,  B.  I 

149.  La  Grecia  ha  Kaivov^tov^  vili,  in  Laconia,   Aearnania 

Focide. 
ìlipikdij  giardin-ett*in*o  *xi;;r-id-ax<4?;  ma   supporrebbe  ud^ 

metatesi  molto  stentata. 
Rippnf^rkp;  xfp€&'...ì 
klarnazzùddi;  *xX7ìfiaTifovXi^  re.  xXijfAatifia^  menu  bois  de  Li 

vigne  (Legrand). 
klarikij  ramicello;  *xkafix$  dm.  di  kldrp  Mor. 
kUma;  v.  klima  p.  65.  A  Bova  klimi  è  nome  d'un  fondo  ( 

d*un  torrente.   KXrgia  tralcio*  vili,  della  Messenia,  Eìifki 

'regione'  della  Focide. 
kliméti.  EXfifUi^ij  nome  d'un  vili,  della  Corioxia,  non  darebh 

questa  riduzione.  Forse  è  un  cognome,  ^KXfif$in^. 
kpndajdnni.  Qui  pure  non  avremo  che  il  oogn.  Kci^ayiawiì; 

Anche  in  Calabria  un  vili,  si  chiama  hQndajdnni^  k(mdfjdnni 
kpndóy  v.  kpndà  in  Mor.  Kovròg  è  cognome  che  occorre  pii 

volte  nei  diplomi  greci  dei  due  Ruggieri  (Zamb.  151). 
kprlanój  di  Gorigliano,  Goriglianese.  Gfr.  il  cogn.  KoufiXiàiro^ 

in  un  "dipi,  italogr.  dol  1102  (Zamb.,  177). 
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kprmuni;  t.  kprmùni  p.  66. 

kréa;  r.  kréa  in  Mor.  Sarà  un  cognome,  com'è  in  Calabria. 
'^'yV;  V-  ft^V  P*  66.  Anche  nella  marina  d'Amendolea,  vicino  a 
Bova^  una  ocmtrada  è  detta  zyhrg  ^fireddo',  tpPXfi/Wj  per  l'acqua 
fireschissima  che  v'abonda;  ma  9vxf6g  è  pur  cogn.  di  Orecìa. 
krppare'lli;  v.  kr^PQ  'letame'  Mor. 

làmia.  Cfr.  làmie y  fondo  boyese.  Aofua  è  un  vili,  e  comune 
del  dipartim.  Ftiotide-Focide.  Può  darsi  che  qui  si  tratti  del 
làmia  già  veduto  a  p.  71,  o  che  il  vocabolo  si  colleglli  col 
lamiutn  di  Plinio  da  cui  i  botanici  trassero  il  genere  omo- 
nimo. Gir.  Marinosd,  II  01  92. 
'apistrà;  v.  lapistrà  a  p.  71. 
féf]  Aémw  cogn. 

imbi.  Cfr.  limbia^  fondo  bov.,  Umbp  e  lambiskpj  p.  70;  e  an- 
cora mdli  k^nka,  pia  inn. 
ahafìéri;  *Aafia^fàqi  o  ^Aatavéquui  da  ìiÀt%aviì^  cavolo. 
'ippne'llay  volpicella;  dr.  €dipunaj  Mor. 
isàì^a  e  lisdri^  pietra;  dr.  liparùsa^  fondo  bov. 
I^ri  o  llóri.  È  un  lo<^o  basso,  fìiori  di  Martano,  ov'è  situato 
il  convento  degli  Alcantarini.  La  loro  origine  spagnuola  fa 
pensare  a  llorOy  pianto;  ma  non  son  da  trascurare  i  eogn. 
gr.  Aunéfi^  At6Xu>g. 
lùria;  cfr.  vr.  Aov^^,  pertica. 

makréa;  cfi*.  ma§rép^  lungo,  in  Mor.,  e  il  seguente. 
fnakri;  MaM(f^  e  JMom^   cogn.  in  diplomi  di  Ruggiero   II 
(Zamb.,  173  178);  Max^  e  Maxfég  oogn.  anc'oggi  viventi  in 
Grecia;  Macri  cogn.  cai.  e  sicil. 
fndli  k^nka;  MeyiXti  k. 

man§pni;  v.  manQpni  p.  72,  e  cfr.  Man§ùniy  monte  di  Sicilia. 
mar  §  pie  Q.  Forse  cogn.  gentilizio:  Ma^eXaHeij  da  BtaffB* 

viU.  di  Messenia. 
mariana.  Andie  questo  sarà  un  cognome,  Mti(ftavàgy  derivato 

da  mariani^  Martano. 
pad  èra;  cfr.  patgra^  prete,  Mor. 

pala^ni.  Cfr.  PaiaSpnia  {naXuéraviay  antidiità),  ni.  in  Cala- 
bria e  cogn.  sic ,  -uniay  paese  e  fiume  in  Sicilia. 
pdppp.  C»r.  pdpppy  nonno,  Mor. 
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paradósi.  Sarà  un  cogn.,  Ha^adùtSuig^  corae  Jiaiog  di  Grecia 
e  Paradossi  d'Italia. 

plaQùsQ.  Agg.  da  pldQa  p.  77.  Cfr.  pla§i,  fondo  bov. 

pianterà.  Sarà  il  It.  piantarla^  pianticelle,  piante,  legumi. 

raula^  monticelli;  •^«[xjovAta ,  dal  vr.  Qa%ovka  collina;  cfr. 
Raccugghia  [rakkùggia)  o  Raccuia^  paese  della  prov.  di  Mes- 
sina, e  col  cogn.  sic.  Raccuglia  {y^akkùla). 

sai  le' e,  *<fafiQéaiì  Cfr.  pgp.  aa^QLa(;  o  aan§qiag^  sòrta  di  vaso 
da  bere,  2afÀ7t^xt  villaggio  della  Messenia. 

sad ditte,  edere;  v.  saddltta  p.  80. 

saitttile,  *<fattTovXac y  It.  sagittulacj  dra.  di  saiita  ^saetta'  e 
^ spola',  vr.  iXaiTta  Mor. 

san  Janni,  Ctv/'Ayiog  ^Ifodvvrjg^  che  è  nome  di  numerosi  vil- 
laggi della  Grecia. 

sant'  alói.  Lo  stesso  che  an  alói  p.  52. 

sanlQ  tóderp.  Varj  villaggi  di  Grecia,  tra  i  quali  uno  in 
Laconia,  hanno  nome  ^Ay.  ®eódiùQog. 

spiri ^  grano;  vr.  (fnei^i.  Cfr.  Snella  vili,  di  Laconia. 

sisine,  *xixiv(Uy  agg.  da  xixi  ricinus  communis.  Cfr.  TiSirtriva 
vili,  in  Laconia. 

stdkkia. 

stavrùddia^  cvoaette;  *<srav^ovha.  Cfr.  stavrà  e  stavrla  di 
Bova,  e  Jrav^óg  vili,  di  Corfù. 

sulariKi.  Cfr.  SovXà^i  vili.  d'Arcadia,  da  Sovh. 

sùllp.  Cfr.  cai.  it.  sidla  o  lupinella,  hedysarum  coronarium^ 
sic.  sudda^  ovvero  2ovkov  vili.  d'Arcadia,  e  2ovXi, 

traila,.  Cfr.  trdddia  p.  84. 

trpmbitff.  Da  t)*umba  p.  84.  Del  suff.  -itu,  -ètum,  di  nomi  col- 
lettivi di  piante,  v.  Arch.  IV  122. 

férp.  Cfr.  ^Qa  nelle  Cicladi. 

fpderd.  Da  cognome  frequente  anche  in  Sicilia,  che  potreb- 
b' essere  per  ^mre^^q  o  ^iùxBqd,  il  corrispondente  dei  nostri 
cognn.  Chiaray  Chiari.  Quindi  il  dm.  seguente. 

fQderùddia.  Cfr.  cogn.  Chiarini. 

fréata,  pozzi;  qt^éata.  A  Martano  è  nome  d'una  gran  piazza 
con  cisterne. 

Kaldiie,  gragnuole;  xaAo^a^.  Cfr.  XdkaJCivi.  vili,  di  Messenia. 
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Cognomi. 

nndrdni,  ^Àvifdvffi,  andriki,  Uviffùtfjgy  fanno  pensare  ad 
'Avifg,  —  zakképj  Zaxyalo^.  —  kapdsa:  in  Grecia  xand- 
fU4yp  vale  'cappello,  berretta',  nel  gb.  ^cappuccio';  xanaaàg 
nel  vr.  è  il  ^cappellajo'  o  *  berrettajo  '  ;  ma  nel  dli.  kapdsa  e 
un  *vaso  di  terra*.  —  kdpsij  Kàtfjrig;  in  Grecia,  Kd^ri  è  un 
villaggio  della  Ftiotide,  Kaipìfi  un  cognome.  —  karahuta. 
—  hastriy  Ka(n^^.  —  ky riditi^  KvQidxrfi.  —  kómi^ 
conte?,  KifAfig;  è  pur  cogn.  cai.  Cfr.  ^La  Calabria*  nov.  1893, 
22.  —  kpstanlinpy  Kovtfjavrivog  in  dipi,  di  Ruggiero,  cfr. 
Zamb.  157;  è  cognome  frequente  a  Reggio.  —  krysdstifmOj 
X^wMnofiog.  —  ìndrtiy  Mdfrrfi.  —  tné§aj  Méyag.  —  my- 
kdli,  MvxàXrjg.  —  pdska^  ndfS%ag.  —  pinp.  —  spdnp; 
cfr.  rident.  cogn.  sardo  e  il  regg.  sfpaìió;  Snavog^  Snavòg;  in 
re.  ifitavóg  è  colui  che  ha  poca  barba.  —  stprn^Py  SrofiaXogj 
CTOfiWj  tempro  il  ferro.  —  fdrra;  cfr.  grb.  g>a^g,  cavallo 
generoso.  —  fikiley  it.  fucile^  sic.  fikilL 


Errata-corrige. 
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NB.  —  Per  quanto,  come  ho  accennato  nelle  due  parole  d*  in- 
troduzione, il  prof.  Chiriatti  m'abbia  ajutato  con  molta  pa- 
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zienza  a  distinguere  la  pronunzia  delle  vocali,  pure,  dalle  ri- 
petute esperienze  che  il  medesimo  potè  fare  in  Martano  e  da 
quelle  che  ho  praticato  io  stesso  sopra  altri  suoi  connazio- 
nali, ho  dovuto  convincermi  che  non  tntti  coloro  che  eoa  nati 
in  quelle  colonie  aprono  o  chiudono  nello  stesso  grado  la  vo- 
cale 0,  e  più  di  rado  V  o.  Dì  questo  fatto  già  toccai  nel  ci- 
tato luogo,  ma  è  bene  riioccarne  qui,  per  evitare  l'appunto 
d*aver  scritto  p.  e.,  secondo  che  pronunziava  il  Ohiriatti,  ^^m 
sarvip  ehi  kiadsg,  quando  altri,  nati  come  lui  a  Martano,  s'ac- 
cordano nel  pronunziare  prèvi  ehi  sarvég  hiadég^  e  cosi  sem- 
pre, come  a  Bova,  nei  verbi  in  -£ii»;  taluno  discenderebbe  an- 
che fino  ad  ^hi  sarvég.  Siffatte  oscillazioni  m'è  occorso  no- 
tare alle  volte  anche  in  una  stessa  persona,  specialmente  fra 
colora  che  non  appartenendo  al  volgo  sono  stati  per  quakifae 
anno  fuori  di  patria. 
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VARIETÀ. 

I. 
Per  ll  ^Toponomastica  italiana \ 

Non  pochi  tra  i  compagni  di  studio  conoscono  come  ferra  da 
un  pezzo  l'idea  di  un  Dizionario  istorico  dei  nomi  locali  del- 
l' Italia.  Ma  pochi  possono  conoscere  una  mia  Lettera  sopra  que- 
sto argomento,  la  quale  non  mi  sembra  affatto  superfluo  di  qui 
ristampare,  anche  perchò  m'ò  data  occasione  d'accompagnarla 
(ii  una  postilla  abbastanza  eloquente. 

Tentando  o  invocando  le  varie  fonti  per  le  quali  accrescere 
la  suppellettile  da  coordinare  e  scrutare  nella  'Toponomastica 
italiana',  avevo  pur  considerato,  in  qualche  incontro,  che  la 
collezione  dei  nomi  locali  poteva  abbastanza  facilmente  conse- 
guire un  aumento  molto  considerevole,  e  di  utilità  molto  pronta, 
per  effetto  del  nuovo  ^Censimento  della  popolazione  del  Regno', 
che  pareva  imminente,  quando  alle  ragioni  toponomastiche  si 
fosse  data  maggior  cura  di  quello  che  nelle  precedenti  anagrafi 
non  era  avvenuto. 

Luigi  Bodio,  l'insigne  Direttore  della  Statistica  del  Regno,  mi 
ha  allora  voluto  meglio  sentire  intorno  a  questi  propositi,  ed  io 
gli  scrissi: 

MUiAO,  »  mano  1891. 
Posso  prontamente  soddisfare  alla  richiesta  che  la  Saa  cortesia  mi 
rivolge,  valendomi  di  una  parte  della  Relazione  intomo  al  disegno  della 
T<}ponomasHca  italiana^  che  mi  era  stata  commessa,  Tanno  passato, 
daU*  onorevole  Paolo  Boselli,  Ministro  allora  dell' istruzione  pubblica. 
T^el  comunicare  le  seguenti  righe  alla  S.  V.,  risponderei  anzi  alle  istru- 
zioni che  io  aveva  avuto  dagli  egregi  uomini  che  in  quel  tempo  reg- 
gevano il  Ministero.  Vedrà  Ella  poi  quale  uso  Le  convenga  di  Dame. 

Costituiscono  i  nomi  locali,  nel  giro  della  storia,  una  suppellettile 
scientifica  che  si  può  confrontare  con  quella  che  neir  ordine  deUe  vi- 
cende fisiche  è  data  dai  diversi  giacimenti  che  il  geologo  studia.  Per 
ArehiTio  f  lott  Ital.,  serie  ^en.  (Sopplem.  perìod.).  III.  7 
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buona  parte,  i  nomi  locali  rientrano  senz'altro  nello  schietto  dominio 
della  speculazione  dialettale;  ma  in  non  poca  parte  essi  formano  una 
materia  di  studio,  più  ancora  preziosa  e  peregrina  di  quella  che  non  si 
rinchiuda  nella  dialettologia  vera  e  propria.  Prima  ancora  che  sorges- 
sero gli  studj  rigorosi  intomo  a  tutte  le  manifestazioni  della  parola, 
i  nomi  di  luogo  avevano  perciò  a  buon  diritto  fermato  T  attenzione 
dei  pensatori.  Leibnizio  ha  a  questo  próp^ito  una  sentenza  assioma- 
tica, acuta  e  bella.  Alla  quale  può  piacere  che  vada  congiunta  una 
sentenza  da  vero  precursore,  pronunciata  dal  Dq  Maistre  '. 

Venuta  Fetà  delle  ricerche  veramente  metodiche,  il  desiderio  delU^- 
collezioni  di  nomi  locali,  quanto  più  ampie  e  precise  che  dar  si  po- 
tessero, si  è  naturalmente  venuto  facendo  più  vivo  e  insistente.  I  pro- 
blemi e  le  risultanze  si  vennero  via  via  specificando;  e  la  utilità  del- 
r  indagine  riusciva  sempre  più  evidente  anche  per  coloro  che  di  que- 
sta^ QiAolera  di  stu4j  non  facevano  professione  particolare. 

Gli  era  in  ispecie  per  via  induttiva  che  primamente  s*  istillava  la 
persua^iQue  della,  efficacia  4i  codeste  esplorazioni.  Si  avvertiva,  per 
^a$mpie,  il  c^^o  dei  nomi  iQcaji  t9deschi«  i  quali  rimangono  e  almeno 
in  parte  rimarranno  nei  cosi  detti  Sette  Comuni  vic$rUini  e  Tredici 
Comuni  veronesi;  e  si  diceva  giustamente,  che  sq  anche  il  linguaggio 
di  codeati  coloni  germanici  in  terra  italiana»  sul  quale  si  è  cosi  stra- 
namente disputato,  fosse  morto  (e  pòco  manca  che  noi  sia),  bastereb- 
bero i  nomi  locali  a  rivelare  aicurament^  alU  aoien^a  quali  fQ9a<ero 
essi  coloni,  donde  precisaw.ent9  provenissero  e  quale  Tetà  della  loro 
immigrazione*.  Un  esempio  analogo  e  più  largo  sarebbe  offerto  dai 


^  Leibnizio  :  €  IHud  enim  prò  axiomate  habeo,  omnia  nomina  quae  voca- 
«mus  propria  aliquaiido  appellativa  frisse,  aKoqui  ratione  nulla  consta- 
<reiit  Itaque,  quoties  voeabulum  flHminis,  m,ojktÌB,  aylvae,  gamtis,  pagi, 

<  viUae  non  intelUgimus,  intelligere  debemus  ab  antiqua  noa  lingua  seces- 
<sisse.>  De  Maistrb:  <Les  dialectes,  les  patois  et  les  noms  propres 
<d*hommes  et  de  lieux  me  semblent  des  mines  presque  intactes  et  dout 
4ì\  est  possible  de  tirer  de  grandes  richesses  historiques  et  philosophi- 

<  qiiee.  »  Gfr.  Eoli,  QesehiohÉ»  der  geographischen  Namemhunde^  Lipsia  1886, 
pp.  31,  61  et  pass.  —  Tra  noi  nessuno  dimentica  gli  impulsi  efficaci  di 
Carlo  Cattaneo  e  di  Gabriele  Rosa. 

*  Cfr.  ScKMELLER^^fìsReMANN,  Deutsckes  Idiotikon  4er  YJJ  und  XIII  Co- 
muni (Vienna  1855),  s.  Uald  bazzar  ecke  varm  laita»  occ;  e  per  nomi  di 
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Hkolli  somi  locali  cke  in  Sicilia  hanno  lasciato  gli  Arabi.  S«  trasportiamo» 
eolla  fantasia,  TinYasione  BosaloiaBa  della  Sicilia  a  un'età  molto  più  ri- 
iftota  di  quella  in  cui  no»  sia  realmente  avrenuta,  e  imaginiaMo  perdute 
le  dirette  testimonianza  storiche  di  quella  invasione,  o  anche  imagi- 
aiamo  spento  lo  stesso  lingui^gio  arabkOt  ecco  che  et  potrebbe  bastare 
Tamiùa  serie  dei  nomi  locali,  di  cui  la  Sicilia  è  debitrice  agE  Arabi 
(tatti  i  omìatf-t  castelli*  per  esempio,  cerne  Caiai-a/fmù  Cmìta  wistelto,  Cai- 
tat-^irm^^  Cmlìa  belata^  ecc.),  per  ricostruire,  più  o  meno  distia taosen te, 
ravrenimento  isterico,  di  cui  efù  altfa  testimoniansa  ormai  tacesse. 

I  nomi  locali  dell'Italia  Superiore  im  -mufo  {Am%e»§»^  OHolengo^  ecc.) 
atteataao  similmente  alla  soàsaksa  la  domiuaione  di  determinate  genti 
tedesche  nella  regiona  e  aeir  età  in  cui  li  vediamo  spuntare  ^ 

Andando  più  in  su,  il  vario  linguaggio  dei  C^ti,  che  noA  è  ancora 
spento,  ma  non  è  molto  lontano  daUo  spegnersi  e  la  cui  anticte  te- 
stimonianzai  d'ordine  letterario,  sono  per  la  parte  osntmavtale  gran- 
demente scarse,  vibra  pur  sempre  ckiaraaseate  nei  nomi  locali  che  at- 
testano la  coesiatenra  dei  Celti  e  dei  Romani  sui  territori  che  a  buon 
diritto  si  dicon  gallo-italici.  Oli  abondantiasiari  nomi  in  -ago  (-«^  ecc.  : 
Pambia^,  Qmo^,  ecc.),  rappresentano  cesi,  in  modo  cospicuo,  il 
grande  periodo  storico,  politico  ed  eeonomiee,  in  cui  la  vena  celtica 
e  la  romana  si  fottdevano  tra  loro  nella  (iallia  cisalpina  e  nella  tran- 
salpina, rinnovando  largamente  l'energia  civile  dell'Europa*. 


contrade  e  di  <  appezzamenti  »  nei  Xm  Comuni:  Francesco  e  Carlo  Ci- 
polla, in  Arch.  glottol.  hai.,  voL  VRI,  237-40.  —  Una  considerazione  non 
diasiaìle  suggerirebbero  anelhe  i  noesi  locali  rouMÙci  dell' ItaKa  meridio- 
nale» intorno  ai  quah  dovevamo  avere  un'importante  scrittura  del  com- 
pianto Morosi  (v.  ib.,  XH  80)  e  intanto  può  vedersi:  Pkllsorini,  Il  dia- 
letto greco-Calabro  di  Bova,  Torino-Roma  1880,  pag.  252-70  [ora  pur  nel 
presente  volume,  pag.  89  sgg.].  —  E  un  caso  molto  più  importante,  che 
però  ci  porta  a  ben  rimote  contrade  e  a  più  lontano  avvenire,  si  potrebbe 
formular  cosi:  Qtmnti  non  saranno  i  nomi  locali  aborigeni  dell'America, 
apeeie  del  Messico  {Ixtapàlapm,  Ixtaceihtiatl^  Zaeatlan,  CuautMan,  TtaU 
paa%,  Tueepmm^  ChapwUujMc,  T^iuant&pee;  ecc.  ecc.),  a  aver  vita  più  te- 
nace delle  lingue  o  delle  popolazioai  da  cui  ci  sono  venati! 

^  Vedi  il  lavoro  magistrale  di  Giovamni  Flschia:  Dì  alcune  pmm  ééi 
nrnni  leeett  mifhaUA  sfipener#;  Torino  1871,  p.  94  e  seg. 

'  Y.  PLBcmA,  A.  Cv  p.  3  e  seg.;  e  l'egregio  libro  di  0*  Abbois  de  JvmiMh 
viLLs:  Recherchei  sur  l*  orione  de  la  ptoprUti  fondere  rC  d99  n&m»  à§ 
Ueux  habités  en  France;  Parigi  1890,  p.  156  e  seg. 
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Più  in  su  ancora 9  V  -ena  (con  V  e  chiusa),  della  toponomastica  to- 
scana, ci  avverte  che  siamo  nella  patria  di  Porsena^. 

E  ancora  più  in  su,  ci  troviamo  alle  prese  con  quella  gente  che  di- 
ciamo ligure  e  che  sempre  rimane  problematica  nel  rispetto  della  razza 
e  del  linguaggio.  Qui  non  è  più  una  lingua,  per  altro  modo  conosciuta, 
che  ci  chiarisca  la  ragione  dei  nomi  locali,  ma  è  piuttosto  la  forma 
dei  nomi  locali  che  diventa  indizio  della  lingua  antelatina.  Manca  a 
noi  cosi  la  diretta  intuizione  che  nel  linguaggio  ligure  la  terminazione 
Huca  riuscisse  particolarmente  adatta  alla  formazione  di  nomi  di  luogo  ; 
ma  i  limiti  geografici  (secondo  i  più  antichi  confini  dei  torri torj  oc- 
cupati dai  Liguri),  entro  i  quali  distintamente  si . rinchiudono  i  nomi 
locali  di  questa  desinenza,  mostrano  che  essa  debba  andare  imputata 
al  linguaggio  dei  Liguri,  di  guisa  che  se  ne  ottiene  come  un  elemento 
di  ricostruzione  della  costoro  favella  ^ 

L*  Utilità  etnografica  o  linguistica  dei  nomi  locali  è  poi  ben  lungi 
dal  limitarsi  alle  speculazioni  dianzi  accennate.  Cosi,  per  esempio,  le 
varie  fasi  di  ogni  maniera  di  favelle  italiche  son  come  cristallizzate  in 
serie  più  o  men  numerose  di  nomi  di  luoghi,  di  acque,  e  via  dicendo. 
Venafro^  se  vogliamo  qualche  saggio,  non  ha  conio  latino,  e  meno  an- 
cora ha  questo  conio  VÒfiinto,  U  latino  avrebbe  dovuto  dire  Venabro 
e  Ubénte;  e  perciò  Venafro  e  òfarUo  ci  rappresentano  una  fase  pa- 
leoitalica che  non  è  la  latina.  Il  Montcivreri  (Monte  Gaprajo),  a  nord- 
ovest di  Torino,  ci  rappresenta  una  fase  galloitalica  più  antica  e  ge- 
nuina che  non  sia  quella  degli  odierni  parlari  del  Piemonte  e  della 
Lombardia.  E  si  potrebbe  indefinitamente  continuare. 

Appena  occorre  che  sia  inoltre  accennato  al  vario  costrutto  storico 
che  si  ricava  dai  nomi  di  luogo  che  pur  non  offrano  alcun  che  di  pe- 
regrino nel  rispetto  del  linguaggio.  Vi  si  rispecchiano  vicende  poli- 


'  Bianco  Bianchi,  in  Archiv.  glottol.  ital.,  voi.  X,  p.  345  e  seg. 

*  V.  Flbchia,  o.  c,  p.  60  e  seg.;  Bianchi,  l.  e,  p.  345;  Tomaschbk  in 
B^zzenberger,  Beitràge  zur  Kunde  der  indogermanischen  Sprachen,  voi.  IX, 
p.  105  e  seg.;  D*Abboi8  de  Jubainville,  o.  c,  p.  586  e  seg.  La  singoiar 
frequenza  dell*  a5<;o  (osca)  tra  i  Liguri  è  presente  a  tutti  gli  studiosi  pel 
curioso  fatto  dei  quattro  nomi  di  fiumb  in  €uca  (Vinelasca,  Neviasca,  Ve- 
raglasca,  Tulelasca),  occorrenti  in  un'iscrizione  latina  del  113  av.  Cr.,  la 
quale  concerne  i  confini  tra  Genuati  e  Vitarii. 
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tiche,  religiosev  sociali,  economiche,  d*  ogni  maniera.  Qui  in  parte  rien- 
tra anche  la  ragion  proporzionale  tra  le  diverse  categorie  ideali  dei 
nomi  di  luogo.  Cosi,  per  esempio,  i  nomi  locali  italiani,  proTenianti 
da  nomi  di  piante,  stanno  neU*  intiera  suppellettile,  per  quanto  si  è  in 
sino  ad  ora  veduto,  nella  ragione  di  uno  a  quindici  (son  circa  quat- 
tromila sopra  circa  sessantamila)  *. 

Della  utilità  che  viene  finalmente,  anche  nello  stretto  ordine  pratico, 
dair ahondanza  e  dalla  precisione  delle  collezioni  toponomastiche,  è 
superfluo  discorrere  dopo  le  splendide  affermazioni  che  in  ispecie  si 
sono  avute  dai  più  autorevoli  topografi  militari. 

La  somma,  pur  dianzi  citata,  delle  circa  sessanUi  migliaia  di  voci, 
a  cui,  spremuti  tutti  i  libri,  si  fa  ascendere  la  suppellettile  topono- 
mastica italiana  intomo  alla  quale  gli  studiosi  nostrali  e  stranieri 
possan  più  e  meno  facilmente  lavorare,  segna  una  gran  povertà,  che 
è  di  continuo  deplorata. 

Siamo,  in  effètto,  a  non  più  del  triplo  dei  nomi  che  ci  son  dati  dal 
IHzionario  postale y  e  in  altri  termini  vuol  dire  che  non  abbiamo  an- 
cora, in  media,  neanche  otto  nomi  per  ciascuno  degli  ottomila  comuni. 

Ora,  per  misurare  prontamente  T enorme  distanza  che  passa  tra  la 
quantità  cosi  raccolta  e  quella  da  raccogliere,  posson  valere  gli  esempj 
che  seguono,  i  quali  provengono  da  una  contrada  di  quella  non  gran 
parte  d* Italia  che  ha  la  fortuna  di  possedere  insieme  il  catasto  geo- 
metrico e  la  carta  topografica  militare.  Portano  dunque  i  fogli  del  ca- 
tasto, pei  comuni  qui  sotto  segnati,  il  numero  di  nomi  d* abitato  che 
si  vede  allato  a  ciascun  d'essi*: 

Busto  Arsizio,  71;  Olgiate  Olona,  31;  Solbiate  Olona,  17;  Castel 
lanza,  29;  Marnate,  20;  Samarate,  58;  Cardano  al  Campo,  37;  Perno,  14; 

Tirano,  122;  Villa  di  Tirano,  52;  Bianzone,  161  ;  Chiuro.  175;  Ponte,  98; 
Incudine,  53;  Vozza  d*Oglio,  80;  Grossotto,  51;  Mazzo,  58;  Tovo,  67; 
Vervio,  68;  Leverò,  30;  Sernio,  31. 


*  V.  Flecbia,  Nomi  locali  d' Italia  derivali  dal  tiome  delle  piante;  To- 
rino 1880,  p.  3. 

*  Provengono  le  seguenti  indicazioni  da  una  serie  di  accurati  spogli, 
fatti  air  uopo,  con  molta  e  pronta  intelligenza,  dal  dottor  Carlo  Saltioni, 
ora  professore  di  linguistica  nelF  Università  di  Pavia. 
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Le  carta  topografiche  militari  non  darebbero,  in  media,  se  noa  al- 
qmanto  menò  delta  meCd  dei  nomi  cho  sì  raccolgono  dai  fogli  catastali. 
B  il  catasto  compiuto  non  1* avremo  se  non  entro  vent'anni^  per  qaanto 
si  prerode  ;  e  i  Tenti  potranno  diventare  trenta  o  più.  Onde  è  sorto  il 
pensiero  di  chiamare,  in  pronto  ajuto  delta  topokomastica,  la  Direzione 
generale  della  statistica  del  Regno. 

Teoricamente  parlando,  il  censimento  par  la  via  più  diretta  e  più 
rapida  per  cui  si  possa  raccogliere  la  totalità  dei  nomi  locali,  in  quanto 
nomi  d*  abitato.  Si  può  cioè  imaginare  una  demografia  (o  almeno  un 
profano  la  imagina),  in  cui  la  popolazione  appaja  ripartita  secondo  i 
complessi  di  case  o  dimore,  i  quali  portino  un  particolar  nome  locale. 
Vi  si  troverebbero  perciò  anche  i  nomi  delle  frazioni  di  comune,  dei 
casolari  dispersi  e  pur  dei  rioni  o  delle  vie  degli  abitati  più  o  meno 
estesi.  Tanta  perfezione  non  è  di  certo  stata  raggiunta  in  nessun  paese 
e  forse  non  si  potrà  raggiungere  mai.  Ma  quando  si  badi  alla  estrema 
esiguità  della  odierna  toponomastica  ufficiale  dell'Italia,  par  lecito  spe- 
rare che  grandi  incrementi  abbiano  ad  esser  conseguiti  mercè  le  cure 
di  ehi  dirigerà  il  prossimo  censimento  della  popolasione  dol  Regno. 

Per  quanto  io  possa,  signore,  son  pronto  ad  aggiungere  gli  ulte- 
riori schiarimenti  che  Le  paressero  di  qualche  utilità;  e  intanto  mi 
confermo,  ecc. 

Questa  Lettera  è  stata  allegata  e  avvalorata  da  particolari  con- 
siderazioni tra  le  *  Proposte  per  il  Quarto  Censimento  decennale 
della  popolazione  del  Regno',  che  la  Direzione  generale  della 
Statistica  rivolgeva  air  Autorità  superiore.  £  la  maestria  di  essa 
Direzione  e  le  disposizioni  di  convinta  benevolenza,  che  erano 
da  lei  manifestate,  ci  affidavano  che  avesse  a  derivare  anche  a 
noi  un  ben  largo  profitto  da  cotesto  nuovo  censimento^  il  quale 
si  doveva  eseguire  alla  fine  del  1891. 

Ma,  per  ragioni  di  Stato,  Y  operazione  rimaneva  e  rimane  an- 
cora sospesa.  Avveniva  intanto,  che  in  più  Censimenti  esteri  si 
continuasse  a  progredire  pure  in  riguardo  alla  'Toponomastica', 
e  appunto  nel  senso  che  io  mi  permetteva  d'indicare  nella  Let- 
ica surriferita,  altro  del  resto  io  non  facendo  se  non  invocare 
una  più  larga  applicazione  di  provvedimenti  che  già  in  fondo  si 
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vedono  adottati  nei  Cefisimenti  italiani  del  1871  e  del  1881.  Poi- 
ché anche  allora  la  popolazione  era  suddistinta ,  non  già  solo 
per  Gomoni,  ma  insieme,  con  una  certa  abondansa  e  in  ordine 
a  gran  numero  di  Comuni,  ancbe  per  'frazioni '  comunali.  Se- 
nonchè,  il  'Crasionamenlo  demografico*  ra  nel  caso  nostro  inde- 
jmtamente  continuato ,  sin  che  si  arrivi  al  ' casale \  alle  'case 
lisperse',  i^le  'case  isolate',  alla  'singola  casa',  sempre  trattan- 
dosi di  tali  entità  cui  sia  propria  una  denominaeione  tradizionale 
)  costante. 

Q  Censimento  italiano  del  1881  darà  complessiyamente  veti- 
fiseimila  (26,006)  nomi  locali;  e  nelle  'Proposte',  che  di  sopra 
citavo,  è  arrertito  eh*"  il  Censimento  dell' Austria  Cisleitana  ne 
[lortara  dnquantanovemUa  e  quello  ddla  Prussia  cetUomila. 
Son  dati  che  si  dovevano  riferire  al  1880  per  l'Austria  e  ai- 
ranno  stosso  o  al  1882  per  la  Prussia.  L'Italia  misura  circa 
(lage^ìionovAntAmila  chilometri  quadrati  (popolazione,  nel  1881, 
''irca  tentottomilìoni  e  mezzo);  l'Austria  Cisleitana  ne  misura 
circa  irécentómUa  (popolaz.,  nel  1880,  circa  ventiduemilioni), 
la  Prussia  circa  irecentocinqiMntamUa  (popolai.,  nel  1880, 
circa  ventisettemilioni).  Ora,  non  c'è  veramente,  come  ognun 
vede,  una  relazioiie  più  o  meno  strettamente  necessaria  tra  la 
quantità  dei  nomi  locali  da  potersi  raccogliere  o  la  estensione 
lei  territorio  o  l'entità  e  la  qualità  della  popolazione.  Pure,  co- 
•iesti  numeri  già  dicevano  assai  manifestamente  che  la  raccolta 
italiana  risultasse  molto  scarsa. 

Ma  c'è  ora  hen  di  più.  Nella  Statistica  cisleitana,  per  limitarci 
in  questo  momento  a  un  confronto  solo,  s'avverte,  per  questa 
parte,  un  gran  salto  dal  1880  al  1890,  cioè  dal  penultimo  all'ul- 
timo dei  Censimenti.  Quello  del  1890  ha  dato  modo  di  costruire 
0  ricostruire,  provincia  per  provincia,  o  'dominio  per  dominio' 
come  piuttosto  là  s'intenderebbe,  dei  volumi  intitolati:  Repertorj 
^vedali  dei  Luoghi  ('Special-Orts-Repertorien';  Vienna,  1894), 
i  quali  importano  un  grandissimo  incremento  della  materia  to- 
ponomastica e  sono  pubblicati,  secondo  che  è  detto  nella  intro- 
'luzione  ufficiale,  €non  solo  in  prò'  degl'intenti  politici  deWam- 
^ministrazione  dello  Stato  e  degli  interessi  pubblici  e  comr 
smerciali  delle  popolazioni,  ma  con  lo  scopo  altresì  d'ajutare 
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«  il  geografo  e  il  topografo,  il  linguista  e  lo  storico,  non  metio 
€  di  chi  fa  della  statistica  la  sua  professione,  ciascuno  nel  giro 
€  della  propria  attività,  » 

Mi  stanno  dinanzi  i  volumetti  concernenti  il  Litorale^  la  Dal- 
mazia e  la  Garniola,  tre  ^  dominj  '  che  insieme  formano  una  po- 
polazione di  circa  un  milione  e  tre  quarti  (1,721,768)  e  una  su- 
perficie di  trentamilasettecentocinquantotto  chilometri  quadrati. 
Della  popolazione  del  Litorale  (695,384  ab.),  più  di  un  quinto 
s'agglomera  in  Trieste,  tra  città  e  sobborghi,  e  siamo  per  quel 
dominio'  a  una  densità  di  popolazione  (87  per  chil.  quadr.)  che 
supera  la  media  generale  della  Gisleitania  (80);-  nella  Dalma- 
zia, scendiamo  alla  metà  di  questa  media  (41  ),  e  nella  Garinzia 
ne  siamo  ai  cinque  ottavi  (50).  Ora,  i  nomi  locali  ascendono 
complessivamente  nei  tre  Repertorj  a  circa  ventimila.  Secondo 
l'estensione  territoriale,  questa  proporzione  darebbe,  per  tutta  la 
Gisleitania,  un  dugentomila  nomi,  e  secondo  la  ragione  degli 
abitanti  (poco  meno  di  ventiquattromilioni  per  la  Gisleitania  in- 
tiera) circa  dugeniottantamila.  Alla  quale  stregua  spereremmo 
intanto  dal  Gensimento  italiano,  non  più  i  ventiseimila^  ma  un 
trecentomila  nomi  almeno. 

G.  I.  A. 
Milano,  27  marzo  1895. 
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II. 


Vknktolooia. 

F.  CoRDKNONs,  Un  po'  più  di  luce  sitile  origini,   idioma  e  sistema  di  scrit-^ 
tura  degU  Euganei-neneH;  Venezia,  1894,  di  pag.  212. 

Un  libro,  che  si  propone  di  spargere  un  po'  più  di  luce  sulle  que- 
>tioiii  relative  alle  origini,  all'idioma  e  al  sistema  di  scrittura  degli 
Eaganei-reneti,  non  può  non  destare  un  vivo  interesse  nella  repub» 
hlica  scientifica.  Di  tatti  gli  idiomi  paleoitalici,  infatti,  quelli  che  op- 
pongono all'interpretazione  una  resistenza  più  ostinata,  sono  appunto 
il  veneto  e  il  messaptco.  Delle  lingue  degli  Oschi,  degli  Umbri  e  dei 
Faiisci  si  sono  ormai  fissate  le  leggi  grammaticali,  e  i  filologi  si 
<Ùutano  poco  men  che  concordi  nelle  interpreUzioni  via  vìa  più  pre- 
•  ise.  Per  quanto  poi  riguarda  l'etrusco ,  se  ò  vero  che,  nonostante 
Pabondanza  dei  monumenti  scritti,  incerte  finora  permangono  le  leggi 
del  suo  organismo  e  oscurissime  le  ragioni  etimologiche;  se,  anzi,  la 
questione  stessa  delle  sue  origini  e  dello  affinità  ch'egli  abbia  con 
altri  idiomi  conosciuti  si  risolve  più  che  mai  in  una  perpetua  con- 
troversia fra  gli  eràditi:  ò  d'uopo,  tuttavia,  riconoscere,  che  anche 
in  questo  campo  di  studU  si  son  fatti  dei  passi,  poiché  le  indagini 
istituite  circa  la  teoria  dei  suoni,  la  formazione  delle  parole,  il  si- 
stema dei  nomi  e  le  combinazioni  logiche  degli  elementi  epigrafici, 
sono  pur  state  feconde  di  risultati  positivi.  Dei  due  o  più  elementi 
costitutivi  dell'idioma  etrusco,  ve  n'ha  di  certo  uno  o  più  d'uno,  a 
cui  neppur  la  tortura  è  riuscita  ancora  a  strappare  una  risposta 
soddisfacente;  ma  uno  pur  ve  n'ha,  e  non  certo  il  men  ragguarde* 
vole,  che  accusando  affinità  col  latino,  col  greco  e  con  altre  lingue 
di  stipite  ariano,  accenna  ormai  a  capitolare  su  tutta  la  linea,  per 
quanto  con  l'onore  dell'armi.  E  dopo  tutto,  se  gli  study  intorno  alla 
parola  degli  Etruschi  trovansi  tuttora,  per  una  parte  almeno,  in 
quello  stadio  d'incertezza  e  d'oscurità  che  costituisce  il  periodo  ini- 
ziale d'ogni  processo  scientifico,  non  havvi  però  alcun  dissenso  fra 
gli  etruscologi  intorno  al  valore  dei  singoli  elementi  della  scrittura. 

Le  iscrizioni  venete,  invece,  non  solo  danno  argomento  a  profonde 
discrepanze  riguardo  alla  lingua  in  cui  sono  composte,  ma  ne  danno 
anche  intorno  alla  stessa  lettura,  essendovi  controverso  il  valore  fo- 
netico di  parecchi  elementi  grafici.  Vero  ò  però  che  la  maggior  parte 
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di  esse  è  appéna  esumata  in  questi  ultimi  anni.  La  venetologia  è 
una  disciplina  affatto  recente. 

n  primo  a  far  soggetto  di  stu(iy  analitici  e  comparativi  le  iscrizioni 
venete  fu  il  dott.  Carlo  Pauli,  che  già  dal  1885  nel  suo  bel  libro  Dù: 
inschriften  nordetrusMschen  alphaòets  avea  dato  opera  alla  classificar- 
zione  sistematica  delle  iscrizioni  di  alfabeto  non  latino  dell'Italia  Su- 
I)eriore,  unite  a  quelle  della  Rezia,  della  Carinzia  e  della  Stlria,  de- 
terminando con  precisione  scientifica  i  caratteri  per  cui  le  veneto 
formano  un  gruppo  a  parte,  e  sotto  il  rispetto  filologico  e  sotto 
quello  delle  forme  grafiche. 

Questo  libro  diede  luogo  a  vive  e  varie  critiche  (Deecke,  G.  Me- 
jcr,  Thurneysen,  Lattea),  e  intanto  s'accresceva  di  molto,  per  nuove 
scoperte,  il  materiale  epigrafico,  alla  cui  interpretazione  s'applicava 
il  prof.  0.  Moratti,  affidandosi  ai  confronti  coli' albanese  (cfr.  G-.  Mejer 
e  Thurneysen),  mentre  il  prof.  Ghirardini  fissava  coi  dati  archeolo- 
gici la  natura  e  l'età  dei  nuovi  monumenti  venuti  in  luce.  Il  Pauli, 
alla  sua  volta,  ritentò  la  prova,  rifondendo  e  completando  il  suo  la- 
voro nell'opera  magistrale  Die  Veneier  und  ihre  schriftdenkmàlef^ , 
cui  lo  stesso  Cordenons  qualifica  giustamente  «  quanto  di  meglio  in- 
torno a  tale  argomento  finora  fu  scritto  ». 

Ma  la  lotta  ferve  sempre,  e  altre  epigrafi  si  sono  aggiant#  di  fre- 
sco. Giunge  dunque  in  buon  punto  il  libro  cui  son  dedicate  queste 
righe.  L'autore  del  quale  era  in  condizioni  favorevolissime  per  tralr- 
tare  con  peculiare  competenza  l'argomento:  egli  Conservatore  dei 
Museo  civico  di  Padova,  versatissimo  nelle  patrie  antichità,  com'ebbe 
a  dimostrare  per  diverse  e  pregiate  pubblicazioni  di  archeologia  eu- 
ganea.  A  lui  son  famigliari  i  monumenti  originali;  i  quali  ebbe  agio, 
secondo  che  afferma,  di  esaminare  e  riesaminar  diligentemente  quasi 
tutti,  spesse  volte  notando  come  i  facsimili  e  i  calchi  su  cui  il  Pauli 
si  fondava  non  fossero  appieno  esatti. 

Dopo  aver  brevemente  tratteggiato,  nell'introduzione  del  presento 
suo  libro,  la  storia  delle  diverse  iksi  per  cui  trascorse  dalle  sue  ori- 
gini ad  oggi  la  venetologia,  il  Cordenons  si  occupa  con  particolare 
interessamento,  nella  prima  parte,  dell'antichissimo  sistema  di  scrit- 
tura degli  Euganei-^veneti.  Seoondo  lui,  i  tentativi  d'interpretazione 
latti  dal  Pauli,  dal  Deecke  e  dal  Moratti  mancano  di  fondamento, 
perchè  poggiano  sopra  letture  difettose  dei  testi:  e  questo  difetto  di 
lettura  non  proviene  già  o  non  tanto  proviene  da  errori  di  trascri- 
zione, quanto  da  imperfetta  conoscenza  dell'alfabeto  veneto. 

Nel  materiale  votivo  del  sacrario  d'Bste  essendosi  rinvenuti  ben 
sei  alfabeti  incisi  su  lastrine  di  bronzo,  si  potrebbe  credere  che  la 
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;  iettara  delie  iscrizioni  Tenete  non  doyesse  dar  luogo  a  tante  oontro* 
?ersie.  Ma  incappiamo  neUe  difficoltà  che  son  cosi  formulate  dal  no- 
stro aotore:  —  1.  Alcune  lettere  hanno  forme  speciali,  che  sì  disco- 
•itao  (lidie  fenicie,  greche  ed  etrusche,  e  perciò  riescono  di  valore 
incerto.  —  2.  Le  iscrizioni  sono  zeppe  di  punti ,  che  sogliono  fian- 
ebeggiare,  ano  a  destra  e  uno  a  sinistra,  talune  lettere.  —  3.  Le 
{ettere  si  svsseguono  a  intervalli  stretti  ed  uguali,  di  guisa  che  molte 
volte  riesce  difficile  stabilire  il  principio  e  la  fine  d'una  parola.  — 
:  i  Soori  parole  in  cui  ricorrono  tre  e  perfino  quattro  consonanti  di 
se^aito,  il  che  arguisce  l'omissione,  per  brevità  di  grafia,  di  una  o 
più  Yocsdì  che  non  è  fetcile  determinare. 

Ora,  si  potrà  anzitutto  osservare  come  la  terza  delle  enunciate 
difacoltà  nulla  abbia  che  vedere  col  valore  dei  segni  aUabeticL  Essa 
faltronde  non  é  punto  peculiare  alle  scritture  venete:  anche  nello 
più  antiche  iscrizioni  etrusche  e  latine,  per  dir  di  queste  sole,  le 
parole  si  susseguono  senza  soluzione  di  continuità. 

Più  complessa  ò  la  questione  dei  punti  caratteristici  delle  iscri- 
lioDl  venete,  intorno  ai  quali  son  diverse  le  opinioni  degli  specialisti. 
Chi  crede  che  la  maggior  parte  di  essi  abbia  per  ufficio  di  indicare 
la  divisione  delle  sillabe,  come  in  note  iscrizioni  latine.  Ma  ò  un 
hxto  che  si  possono  citare  numerosi  esempj  di  leggende  venete,  nelle 
(|uali  i  punti  non  corrispondono  a  possibili  divisioni  di  sillabe.  Si  è 
detto  del  pari,  che  i  punti  non  appagati  indichino  la  fine  delle  parol«) 
^e  quali  sono  apposti.  Il  Panli  però,  in  un  elenco  di  ben  19  esempj, 
■lei  qaali  trovasi  un  punto  solo,  osserva  a  ragione  che  quattro  ap- 
peaa  si  potrebbero  prestare  a  sostegno  di  simile  teoria.  Non  ci  fer- 
meremo poi,  in  questo  luogo,  alle  dichiarazioni  del  Lattes  e  del 
ThameTsen;  e  piuttosto  avvertiremo  come  lo  stesso  Pauli,  che  pur 
Qoo  si  dà  cosi  facilmente  per  vinto  in  ordine  a  questi  «  punti  »,  con- 
fessi francamente  di  non  essersi  finqui  potuto  formare  un  sicuro 
eoDcetto  di  ciò  che  debbono  significare. 

Ora  il  nostro  autore  crede  d'aver  finalmente  trovata  la  soluzione 
iel  dìDScile  problema.  Negata  la  possibilità  che  i  punti  in  questione 
r^presentino  divisioni  di  sillabe  o  di  parole,  viene  a  conchiudere 
-be  sgabbiano  a  ritenere  per  segni  di  abbreviazione.  Già  il  Deecke, 
Mrlaiido  del  sistema  d'interpunzione  dei  Veneti,  avea  accennato  alla 
probabilità  che,  in  qualche  rarissimo  caso,  i  punti  indichino  l'omis- 
Bone  d'una  lettera.  Ma  ciò  che  pel  Deecke  sarebbe  una  rara  ecce- 
-iooe,  diventa  la  regola  per  U  Gordenons.  Per  lui  i  punti  a  lato 
Ielle  lettere  indicano  che  per  brevità  sieno  omesse  delle  altre  let- 
tre, le  quali  debbono  far  sillaba  con  le  incluso. 
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Certo,  non  si  può  ragionevolmente  credere  che  questi  punti  fosse  r 
messi  come  a  libito,  senza  che  avessero  un  significato  o  un  officio. 
L'uso  di  adoperare  dei  punti  invece   delle  note  letterali  potò  inva^ 
lere,  come  avverti  un  erudito  egregio,  massime  per  le  vocali,  stante 
i  facili  scambj,  le  assimilazioni,  la  varia  pronunzia  dialettica,  i  medj 
toni  ed  altre  contingènze.  Del  resto,  l'antica  epigrafia  ci  offre  molti 
e  varj  esempj  di  punti,  che  suppliscono  a  lettere  non  iscritte.  Si  am- 
metterà perciò,  in  massima,  come  assai  probabile,  che  i  punti  delle 
iscrizioni  venete  stiano  a  indicare  una  qualche  lettera  mancante;  ma 
quale  sarà  poi  la  regola  per  supplire  nei  diversi  casi  codeste  lettere 
non  iscritte?  Finora  non  l'abbiamo  di  certo,  poiché  la  chiave,  che 
il  nostro  autore  si  prova  a  darci,  non  è  tale  da  poterne  ben  capire? 
il  congegno  o  il  modo  di  adoperarla.  Cosi,  dal  fatto  che  molte  delle 
iscrizioni  venete  principiano  colla  voce  mexo  e  alcune  altre  invece 
con  'B'xo,  egli  trae  argomento  a  sentenziare  che  la  lettera  e,  quando 
sia  fiancheggiata  da  due  punti,  acquista  un  valore  sillabico  ed  equi- 
vale a  me,  che  a  sua  volta,  in  forza  della  vocale  complenaria  di  m, 
suona  nùe.  Ma  il  fatto  da  cui  l'autore  qui  prende  le  mosse  è  egli 
costante?   Non  pare,  se  la  lapide   n.  2^  ci  dà  exo,  e  il  n.  201 
e  •  X  *  0  ;  due  esempj,  cioè,  di  questa  stessa  voce  coli'  e  sprovvista  dei 
puntini.  ^  se  il  fatto  non  è  costante,  come  potrebbe  servir  di  base 
ad  un  teorema  scientifico  ?  Senza  dire  che  non  è  punto  provato  che 
•e./o  e  mexo  sieno  poi  la  stessa  parola  con  diversa  ortografia. 

Pazienza  ancora,  se  le  risoluzioni  offerte  dall'autore  si  potessero 
adattare  a  tutti  i  casi  di  un  medesimo  serrame.  Ma,  p.  es.,  vi  sono 
dei  casi  in  cui  la  vocale  e  fra  i  due  punti  gli  vale,  non  più  me,  ma 
bensì  ep  e  anche  epi  (pgg.  93,  135,  147,  148);  e  allora,  quale  sarà 
il  criterio  che  ci  assicuri  ?  —  Scioglie  egli  -s-  per  so  nei  nn.  7, 
200,  205,  264,  273  ecc.  ;  e  invece  per  sa  nei  nn.  232,  246,  260,  262, 
274  ecc.  —  Risolve  «l-  per  lo  nei  nn.  7,  28,  29,  307  ecc.;  per  le 
nei  nn.  9,  11,  27,  205,  257  ecc.  —  Legge  «t-,  in  una  stessa  iscri- 
zione (n.  199),  una  volta  per  ti,  e  altra  per  te\  viceversa  poi,  ai 
n.  282  lo  interpreta  per  to,  al  n.  200  per  tu,  al  n.  250  per  ia.  —  Ben 
peggio  stiamo  poi  per  l'integrazione  dell' -u*;  che  ora  varrebbe  tu 
(nn.  32,  233),  orapw  (n.  250),  talvolta  ru  (n.  21),  tal  altra  lu  (n.  264). 

Ma,  nel  sistema  dell'autore,  non  sono  soltanto  le  lettere  inchiuse 
fra  due  punti  che  hanno  un  valore  sillabico;  lo  hanno  parimenti 
diverse  consonanti  non  contrassegnate  da  punti.   E  il  capitolo  rela- 


I  numeri  delle  epigrafi  son  quelli  della  silloge  del  Pauli. 
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'ITO  ^e  vocaU  complenarie  sottintese  ò  accettabilissimo  in  massima, 
joichò  nessuno  vorrà  neg^are  che  nel  veneto,  come  nell'etrusco  e 
uiche  nel  latino  arcaico,  una  seguensa  di  più  consonanti,  formanti 
'in  tatto  impronunciabile,  arguisca  remissione  di  una  o  più  vocali 
la  supplirsi  nella  lettura.  Ma  saranno  essi  del  pari  accettabili  i  cri- 
^erj  proposti  in  quel  capitolo,  per  istabilire,  secondo  i  casi  diversi, 
'{uali  siano  le  vocali  per  cui  vadano  separate  le  consonanti  che  la 
scrittura  addossa  tra  di  loro?  Lo  stesso  autore  non  è,  del  resto, 
:>empre  fedele  al  proprio  sistema,  leggendo  egli  p.  es.  tniesso  (nn.  21, 
22,  23,  24  ecc.)  dove,  stando  alla  regola  da  lui  enunciata  che  la 
lettera  m  debba  leggersi  mi  allora  soltanto  che  «  non  sia  seguita  da 
;iltra  vocale  »  o  fiancheggiata  da  puntini,  dovrebbe  leggere  messo;  e 
ancora  leggendo  tnenosa  (n.  7)  e  menane  (n.  227),  dove  dovrebbe 
leggere  minosa  e  minone. 

Ma  se  il  metodo  di  lettura,  proposto  dall'autore  riguardo  alle  let- 
tere fiancheggiate  da  punti  e  alle  vocali  complenarie  sottintese,  ha 
per  effetto  di  dare  alle  iscrizioni  venete  un  aspetto  assai  diverso  da 
quello  sotto  il  quale  eravamo  fin  qui  abituati  a  considerarle,  questa 
differenza  diventa  addirittura  stragrande  per  effetto  del  valore  di- 
verso ch'egli  attribuisce  a  ben  cinque  caratteri  alfabetici. 

n  segno  é/'j  che  il  Paul!  e  con  lui  tutti  i  venetologi  fanno  «A,  ò 
letto  dal  nostro  autore  per  ne^  in  analogia  al  valore  sillabico  che 
questo  segno  avrebbe  nelle  epigrafi  asiane  e  massime  in  quelle  di 
Cipro.  Dato  questo  valore  al  segno  //',  osserva  egli,  «sortono  voci 
che  sono  più  in  armonia  colla  dolcezza  del  nostro  dialetto,  e  quel 
<*he  é  più,  la  loro  etimologia  ne  riesce  più  piana  e  più  naturale». 
Ma  altri  potrebbe  osservare,  che,  nel  n.  261,  la  sillaba  ne  ò  scritta 
in  extenso^  precisamente  accanto  al  segno  //'M  ^  che  il  caso  si  ri- 
pete al  n.  274 ^  Ora,  siccome  anche  la  lettera  «n*  fra  due  puntini 
ha  nel  sistema  dell'autore  il  valore  sillabico  di  ne  (pag.  44),  conver- 
rebbe riconoscere  nella  scrittura  veneta  tre  diverse  maniere  di  espri- 
mere una  stessa  sillaba;  cosa  assai  poco  probabile. 

Intanto,  per  la  innovazione  di  cui  tocchiamo,  il  nome  della  famosa 
divinità  dell'Olimpo  veneto,  letto  fin  qui  rehtiiah  e  ricorrente  tante 
volte  sulla  stipe  votiva  del  sacrario  estense,  diventa  renetiane,  che 


'  Stando  al  metodo  di  lettura  proposto  dair autore,  la  prima  parola  di 
qaesta  iscrizione,  che  egli  legge  pupi5ine,  dovrebbe  invece  leggersi  pu- 
pi^iniene. 

'  La  trascrizione  del  Pauli,  riguardo  a  questo  particolare,  riesce  alquanto 
diversa  da  quella  del  Cordenons. 
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l'autore  spiega  eome  datiro  di  *renatian a •/{ena  Diana,  «la  scor- 
rente Diana  >.  E  se  questa  Rena  Diana  dovesse  eflfettiTamente  pren- 
der posto  nella  mitologia  veneta,  ohe  bazza  per  gli  archeologi  e  ì 
numismatici!  Luce  inaspettata  ne  riceverebbe  l'ovvio  denaro  di 
0.  Renio,  sul  cui  rovescio  figura  una  divinità  feminile  in  biga  di 
cervi  o  di  eaproni  che  siano.  Questa  divinità,  qualificata  finora  assai 
dubitativamente  per  Giunone  Moneta,  sarebbe  d'ora  in  poi  identifi- 
cata con  Diana  Rena,  che  C.  Renio  avrebbe  impresso  sul  suo  denaro 
quale  deità  tutelare  di  sua  Maniglia,  come  Gn.  Plancio  impresse  la 
testa  di  Diana  Planeiana,  eome  Q.  Pomponio  Musa  rappresentò  sui 
suoi  eoi\j  rimagine  delle  Muse.  Ma,  per  ora  almeno,  non  è  ancora 
provato  che  il  nome  della  dea  venerata  nel  sacrario  atestino  abbia 
a  leggersi  renatiana;  e  si  potrebbe  dire,  piuttosto,  che  non  manca 
la  prova  del  contrario. 

Il  segno  é/f  figura  infatti   negli   alfabeti    delle    laminette    d' Este 
al  posto  del  greco  Q;  e  d'altronde  basta  confrontare  tra  di  loro: 

\\  ^XA•01f•M>''^'^  del  chiodo  n.  33  (che  U  Pauli  legge  vho'U^xo-t^tah 
e  il  Gordenons  veneoiussone)  e  /'tìO  'A'TC^^^XA^  della  pira- 
midetta  n.  245,  per  riconoscere  come  #//  s'alterni  con  ^  Dai  quali 
due  fatti  si  evince,  che  //'  ha  il  valore  di  h:  ond' avviene  che  P0  e 

A* 'A  nel  veneto,  non  aUrimentì  che  nell'etrusco  e  nel  latino  arcaici, 
sono  le  combinazioni  grafiche  per  le  quali  si  significa  il  suono  /;  in 
mancanza  d'un  carattere  proprio.   Cosi  nei  nomi    f*4*  AY^I/fì 

{vkremah*4-') ,  affini  a  quelli  delle  iscrizioni  latino-veaetA:  Fi/tgema^ 
Fwigoma^  Frenumtìo;  efr.  Lattes,  Arch.  suppl.  I  20,  e  altreve. 

U  ssc^Qido  dei  cinque  segni  alfabetici,  che  il  nostro  autore  l^ge 
diversamente  dal  Pauli  ò  ^,  a  cui  egli  attribuisce  il  ralore  dì  5, 
anùehè  di  o  o  di  f,  come  propone  il  Paoli,  secondo  che  la  figura  pre- 
senti una  forma  circolare  o  romboedrica.  In  ciò  io  convengo  pienar- 
meate  col  Gordenons,  sembrandoiiii  decisivi  gli  argomenti  che  si  pos- 
sono dedurre  dalla  forma  y  v  V  del  n.  36,  che  sta  pel  solito  ««-to, 
e  più  ancora  (come  già  vide  il  Lattes),  dalla  forma  ^O  00  (n.  VI, 
inedita),  la  quale,  se  il  carattere  0  avesse  il  valore  proposto  dal 
Pauli,  ci  presenterebbe  tre  o  di  séguito. 

Assai  poco  probabile,  per  contro,  sembra  il  valore  che  dà  il  no- 
stro autore  al  segno  /|v,  cui  tutti  i  venetologi  leggono  per  x  (<^* 
gli  esempj  dianzi  addotti  per  //'  ^h)  ed  egli  invece  per  ss  e  tabroHa 
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aoche  se  (no.  2i^,  250).  D  valore  di  questo  carattere  dovrà  pur  eiH 
.  ser»  qaello  di  x«  com»  negli  altri  alfabeti  italici  ;  e  infatti,  pur  negli 
I  alfabeti  atestifti  caso  occapa  il  posto  del  greco  x*  L*  ovvio  ne^o 
delie  iscrìzioiii  venete  diventa  per  il  Cord.,  come  già  vedevamo: 
miesso,  che  egli  interpreta  «io  sono  »,  fondandosi  sul  fatto  clie  an* 
che  0^  nel  veneto  si  dice  mt  mó,  massime  dal  popolo,  per  dire  «  io 
MQO»;  nella  quale  locusione  egli  riconosce  una  forma  dialettale,  in- 
digena, che  resistette  all'invadente  latinismo  e,  quando  questo  fu 
seoaAtto,  finì  per  trìoniare.  Lanciere  ai  veri  specialisti  ogni  giudisio 
so  questa  etimologia;  e  mi  limiterò  a  ricordare  che  pel  Pauli  07,0 
equivale  al  pronome  di  persona  prima  al  caso  retto,  «  ego»,  e  mexo 
al  pronome  stesso  in  caso  accusativo,  «me»;  cfr.  Lattes,  Arch. 
suppl  I  20  sgg. 

Per  quanto  concerne  il  segno  ^,  al  quale  il  Pauli  dà  il  signifi- 
cato di  «,  in  analogia  al  sabellico  |X|  •  al  messapieo  X,  si  può  con- 
Tenire  coli' autore  là  dove  obietta  non  sembrargli  molto  probabile 
che  i  Veneti  si  permettessero  il  lusso  d'un  quarto  segno  per  indi- 
care una  quarta  varietà  dì  «,  che  non  avrebbe  potuto  differenaiare 
Me  tre  altre  che  per  una  gradazione  quasi  impercettibile.  Egli 
propende  ad  attribuirgli  il  valore  sillabico  di  2e,  sebbene  non  escluda 
ebe  possa  avere  quello  di  ^,  come  per  parte  mia  sarei  più  disposto 
ad  ammettere. 

Rimane  il  segno  //,  costituito  da  due  aste  verticali,  che  il  Pauli 
^^cl!^  poi*  doppio  t,  laddove  il  nostro  autore,  partendo  dal  presup- 
posto ohe  nelle  epigrafi  venete  non  sianvi  nò  punti  diacritici  né  let- 
tere doppie,  crede  doverlo  ritenere  equivalente  ad  t  nasale. 

U  sistetmà  di  lettura,  che  mi  sooo  cosi  ingegnato  di  esporre  in  via 
sommaria»  è  dunque  tanto  diflérente  da  quello  degli  altri  venetoìogi, 
che  le  iaerizionì,  in  cui  si  ^plica,  subiscono  un  travestimento  da 
renderle  a  prima  vista  irreconoacibilì.  Così  f  iscrizione  n.  260,  letta 
dal  Pauli:  'e-'ipu-rkoì  -e*  fe^^rnch  Orh-'t-ioh  e  tradotta  ego  (mm) 
wpttlcrwn  Eg^oHi  Aeutiit  diventa,  col  sistema  di  lettura  diansi  espo- 
sto: mie9so  pwnhU  epinetoriom  akukmme,  e  si  rende  per  io  tomo  mi 
hottuio  sapra  [poMia)  (k  SeUmana  Akuiaiona.  Chi  direbbe  che  si 
tratti  delia  stessa  iscrizione? 

Ma  non  sarà  superfluo  che  ancora  un  po'  si  continui  a  mostrar  la 
differenza  delle  lettore  e  delle  interpretazioni,  ricorrendo  per  ciò  alla 
seconda  parte  del  libro  del  Oordenons. 

L'iscrisione  n.  34  ò  letta  e  tradotta  dal  Pauli:  vhuxia  vhremah'  «•  tna 
2€it»reàtùxh'^Fugia  Frimaxtìna  dedit  Rectiae  {deae);  —  dal  Moratti: 
vk  u  yia  vh  remah  'S-  tonah  za  tomA  Vho  il  Uno  in  segno  di  (a) 
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grato  (buono)  animo  questo  IdecUc'ìato  è  [m]  d[on^o  [é]  questo;  — 
dal  Oordenons  :  Venetussia  venere  manesa  tinane  zaJto  rene  tiane  «>  JDa 
Venetussia  Venere-manesa  a  ricambio  {di  benefizio)  dato  a  Rena  Diana. 

N.  259.  —  Paull  :  aleteh  vehyinoh  haranmmioh  ehupeoari  •  j.  -e-^o  =* 
Aletae  Veigem  Caranmonii  (filii)  sepuhrum  ego  (sum);  —  Moratti: 
pleteh  veijnoh  ki>r  mmr-s  iohe-s  jocóo-n  -s-  ejp^Da  (di)  Plete  Veifr\ 
per  (la)  figlia,  per  (la)  moglie  a  Enm  Johe  dedicato  è,  consacralo; 
—  Gordenons  :  piletene  vene  senone  harane  menione  epi  kupe^arisa  mi 
esso  ^  A  ^iletena  Vena  Senona  a  cagione  di  ricordo  per  (pietra)  in- 
combente io  sono. 

N.  23.  —  Pauli:  me^o  zona-s^to  rehUiah  neriha  lemeto-ritia'^me 
dedit  Rectiae  Nerica  Lemetorina;  —  Moratti,  accettando  la  lezione  dì 
Pauli,  traduce:  Al  tempio  in  (a)  dono  (è  dato)  questo  per  beneficio 
da  Neriha  Lemehor ...  ;  —  e  il  Deecke,  accettando  egli  pure  la  let- 
tura del  Pauli,  traduce:  Io  sono  il  succinto  (ragazzo)  di  anni  XII 
Neriko  Lemeto.  U  Gordenons  finalmente  legge  :  mi  esso  zona  salo  re- 
neUane  neriha  lemetorina^  e  traduce  :  Io  sono  dono  dato  a  Rena-Diana 
da  Neriha  Lemetorina. 

Questi  risultati  sembreranno,  in  generale,  scoraggianti.  Quando  tre 
eruditi,  come  il  Pauli,  il  Deecke  e  il  Gordenons,  travagliandosi  in- 
torno ad  una  stessa  leggenda  cogli  stessi  sussidy  linguistici  e  gram- 
maticali, non  riescono  ad  accordarsi  in  una  sola  parola,  è  lecito  du- 
bitare della  bontà  dei  metodi  che  son  da  essi  adoperati  Gonfroa- 
tando  poi  le  loro  interpretazioni,  cosi  disformi,  con  quelle  che  delle 
stesse  iscrizioni  propone  il  prof.  Moratti,  il  quale  intende  interpre- 
tare il  paleoveneto  per  virtù  dell'albanese  —  óbscurum  per  obscu- 
rumj  come  diceva  testé  VAcademy  di  Londra  a  proposito  dell'inter- 
pretazione dell'etrusco  per  mezzo  del  basco,  propugnata  dall' avv.  Po- 
lari di  Lugano  —  non  pochi  archeologi  e  paletnologi  penseranno, 
che  l's^uto  della  filologia  non  li  conforterà  cosi  presto  nelle  loro  in- 
dagini sulle  primitive  civiltà  di  certe  genti. 

Rimarrebbe  ora  a  parlare  della  terza  parte  del  libro,  la  quale 
contiene  alcune  interessanti  e  giudiziose  ricerche  intorno  all'dtà  del- 
l'introduzione dell'alfabeto  nella  regione  veneta,  che  tornerebbe,  per 
plausibili  induzioni,  al  IX  sec.  av.  Gr.  ;  e  della  quarta  ed  ultima,  in 
cui  si  tratta,  in  modo  alquanto  sommario,  delle  questioni  etnogra- 
fiche relative  alle  origini  dei  Veneti.  Ma  io  devo  limitarmi  ad  ac- 
cennare, che  i  due  capitoli  son  meritevoli,  per  più  rispetti,  di  tutta 
l'attenzione  del  lettore,  e  che  molte  delle  conclusioni  a  cui  l'autore 
riesce,  specie  per  virtù  dei  dati  archeologici,  mi  sembrano  inconte- 
stabili. Girca  l'origine  dei  Veneti,  egli  non  si  mostra  ben  persuaso 
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tleiropiuiouc,  o^gi  accettata  da  non  pochi  o  chiari  eruditi,  che  i  Ve- 
ne ti,  al  pari  dei  iapigi,  siano  di  origine  illirica;  opinione,  per  la  quale 
milita,  del  resto,  oltre  air  autorità  di  Erodoto,  anche  il  fatto  del  tro- 
varsi con  frequenza  nella  Venezia  e  nelFIstria  i  nomi  preromani 
«leirApulia,  fatto  di  cui  l'autore  non  si  preoccupa  abbastanza.  Egli 
si  compiace,  per  contro,  di  obiettare  che,  siccome  i  Veneti-euganei 
rimasero  insino  air  epoca  di  loro  romanizzazione  del  tutto  isolati  e 
immani  quasi  del  tutto  da  influssi  stranieri,  l'elemento  illirico,  se 
essi  fossero  davvero  una  propaggine  illirica,  dovrebbe  costituire  il 
fondo  del  loro  linguaggio:  il  che  egli  nega  recisamente  che  sia.  Nulla 
d"  «  iranico  »,  afferma  egli  con  sicurezza,  presenta  T  antica  lingua  ve- 
neta, e  nessuna  affinità  colF  albanese,  che  si  reputa  contenere  molta 
parte  dell'  «  antico  illirico  ».  Ritiene,  invece,  che  l'idioma  dei  Veneti 
mostri  un'affinità  grandissima,  che  è  come  dire  un  po'  più  di  quan^x) 
:»i  sarà  disposti  a  concedergli,  col  latino  e  massime  col  greco,  cioè 
col  latino  per  la  struttura  grammaticale  e  col  greco  per  le  radici. 
Per  le  quali  analogie  è  indotto  a  credere  che  i  Veneti  si  sien  sof- 
fermati, ab  antico,  nella  regione  balcanica  e  dacica  più  lungamente 
dei  Latini  e  degli  Umbri,  accanto  e  forse  frammisti  ai  progenitori 
degli  EUeni.  Circa  l'arrivo  dei  Veneti  in  Italia,  crede  egli  che  dalle 
ora  dette  regioni  vi  sia  dapprima  giunto  alla  spicciolata,  per  mare, 
approdando  alle  foci  dell'Adige,  uno  sciame  di  essi  Veneti,  che  po- 
scia assunsero  il  nome  di  Euganei:  e  che  in  età  posteriore  se  ne 
avesse  una  seconda  e  grande  immigrazione,  la  quale,  dopo  occupata 
l'Istria  e  forse  fin  d'allora  la  Stiria  e  la  Oarinzia,  procedendo  an- 
cora verso  occidente,  dovette  scontrarsi  cogli  Euganei,  donde  quei 
conflitti  dì  cui  ci  giunse  un'eco  per  bocca  di  Livio  e  di  Servio. 

Porse  il  tempo  non  ò  ancor  giunto  di  poter  pronunciare  una  sen- 
tenza assoluta  intorno  a  un  libro  quale  è  questo.  Io  mi  sono  in  fondo 
limitato  a  porgerne  quasi  un  indice,  corredato  qua  e  là  di  pochi  ap- 
punti; e  il  giudizio  dovrebbe  a  ogni  modo  esser  devoluto  a  chi  fosse 
più  competente  che  io  non  sia.  Ma  intanto  a  me  sia  lecito  far  plauso 
ai  suo  autore  per  lo  spirito  d'iniziativa  di  cui  dà  prora,  e  pel  nobile 
contributo  di  stuij  e  di  materiali  ch'egli  ha  voluto  apportare  alla  co- 
struzione d'un  edificio,  il  cui  incremento  è  nei  voti  di  quanti  si  in- 
teressano alla  storia  delle  antichissime  popolazioni  dell'Italia. 

Vittorio  Poggi. 
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Intorno  all'opera:  Monumenta  linguae  ibeticae  edidil  àxmilixjs 
HuBNBR,  Berolinì,  1893  (pp.  cxLiy-264). 


Poche  raccolte  epigrafiche  mi  parvero  mai  atte  a  stimolare  il 
desiderio  dell'indagine  più  di  questa  dell' Hùbner,  frutto  di  am- 
mireYole  diligenza  e  ammirevole  acume.  Per  essa  la  copia  dei 
monumenti  iberici  s'è  arricchita  a  segno,  che  si  può  credere 
meno  disperata  la  risoluzione  di  un  quesito,  intomo  a  cui  l'e- 
rudizione da  tanto  tempo  si  stanca,  ed  è,  se  tra  la  ling^  degli 
antichi  Iberi  ed  il  basco  interceda  un  vincolo  di  stretta  paren- 
tela, come,  per  non  dire  che  di  due  illustri,  pensarono  TOihe- 
nart  e  Guglielmo  di  Humboldt,  o  se  questa  supposizione,  che  di 
per  sé  stessa  appare  tanto  ragionevole,  non  sia  all'incontro  da 
respingere  affatto.  L'Hflbner,  mentre  condensava  nel  suo  volume 
cotanta  mole  di  voci,  di  notizie,  di  critica,  mentre  portava  la 
conoscenza  dell'alfabeto  iberico  e  la  lettura  delle  iscrizioni  ri- 
spettive a  un  grado  di  certezza  non  mai  prima  raggiunto,  seppe, 
maraviglioso  anche  in  questo,  resistere  a  ogni  seduzione  di  er^ 
meneutica  per  mezzo  del  basco,  sebbene  egli  accenni  chiara- 
mente, che  la  fede  autorevole  dell'Humboldt  ò  pur  la  sua,  e 
ch'egli  spera  di  aver  fornito  altrui  il  materiale  di  prova,  onde 
codesta  fede  più  e  più  si  raffermi. 

Giova  non  dissimularsi,  che  le  difficoltà  d'interpretazione  re- 
stan  sempre  grandi,  anche  nella  relativa  abbondanza  di  docu- 
menti, dei  quali  ora  si  posson  valere  gli  studiosi.  Infatti,  le 
scritte  delle  monete  serviranno  in  genere  a  stabilire  qualche 
terminazion  di  voci,  o  ad  illustrare  la  fonologia  iberica;  ma, 
ristrette,  come  sono  per  lo  più,  a  nomi  proprj,  giovano  poco 
alle  esplorazioni  lessicali  e  sintattiche.  D'altra  parte,  le  iscri- 
zioni propriamente  dette  sono  or  brevi  assai,  or  tali  che  riesce 
difficile  sceverarne  le  voci,  or  di  lettura  non  in  tutto  certa,  or 
dubbia  per  la  soppressione  di  molte  vocali;  senza  dire  che  le 
bilingui  mancano  pressoché  del  tutto.  Cionnondimeno,  un  sapore 
come  di  lingua  imparentata  col  basco  si  coglie  al  primo  assag- 
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2  .  Giacomino, 

gio  dai  nomi  di  luogo,  da  quelli  di  persona,  e  dallo  stampo 
grammaticale  di  certe  voci,  ricorrenti  con  forme  identiche  o 
affini  a  grande  distanza  di  regioni.  E  lo  studio  insistente  e  me- 
todico riesce  indubbiamente  a  convalidare  la  prima  impressione, 
accrescendo  il  numero  e  l'importanza  dei  contatti  tra  iberico 
e  basco. 

A  illustrare  in  questo  senso  tutta  la  collezione  dell' H.  si  ri- 
chiederà un  lavoro  di  molto  lunga  lena;  e  io  per  ora  altro  non 
posso  presentare  se  non  alcune  spigolature,  che  ho  tentato  rac- 
cogliere sul  modesto  campo  della  nuova  suppellettile  iberica  oggi 
a  noi  dischiusa,  seguendo  pur  sempre  le  orme  incancellabili  im- 
presse dall'Humboldt  su  questi  sentieri,  come  già  facevano  altri 
benemeriti,  che  tutti  ci  son  rammentati  dall'amplissima  biblio- 
grafia di  cui  s'ornano  i  Prolegomeni  dell'opera  dell' Hùbner. 
M' è  poi  parso  prudente  di  astenermi,  per  ora,  quasi  totalmente 
dalla  interpretazione  dei  nomi  geografici.  E  due  considerazioni 
generali  mi  permetto  ancora  di  qui  soggiungere  in  via  prelimi- 
nare. La  prima,  che  le  tavole  diligentissime,  in  cui  l'H.  espone 
le  ragioni  dei  suoni  iberici  (Proleg.,  cv,  cxxvi),  ci  dimostrano, 
come,  fatta  che  sia  la  debita  parte  alle  incertezze,  alle  vocali 
da  supplire,  alle  differenze  spiegabili  per  priorità  di  fase  fone- 
tica, a  varietà  verisimili  di  colorazioni  dialettali,  nell'ibero  non 
e'  è  proprietà  la  quale  sostanzialmente  ripugni  alla  fonetica  ba- 
sca; di  che  s'avrà  qualche  idea  per  le  comparazioni  che  verrò 
facendo.  La  seconda  concerne  un  punto  di  cui  già  ebbi  ad  ac- 
corgermi e  a  toccare  mentre  venivo  rafirontando  tra  loro  il  ba- 
sco e  l'egizio;  ed  è,  che  la  lingua,  da  cui  è  provenuto  il  basco 
odierno,  resistè,  dirò  con  ostinazione,  alle  ingiurie  del  tempo; 
tantoché  la  forma  presente  qui  non  si  dilunga  da  quella  di  età 
più  antiche  quanto  ci  potremmo  attendere,  argomentando  dai 
fatti  di  altre  famiglie  linguistiche.  Se  varrà  alcuno  dei  raggua- 
gli, ai  quali  senz' altri  indugi  ora  mi  provo,  egli  basterà  di  per 
sé  a  chiarir  la  cosa. 

I. 

Nella  copiosa  collezione  di  nomi  personali,  che  l'H.  ci  pre- 
senta, occorrono,  com'è  naturale,  certe  formazioni  costanti  «di 
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vocaboli;  e  vien  da  chiedere  se  ne  escano  tali  tipi  a  cui  si  pos- 
sano cautamente  contrapporre  dei  tipi  baschi.  Per  le  modifica- 
zioni^ che  nomi  cosifiatti  subirono  attraverso  la  tradizione,  clas- 
sica 0  per  la  ragione  degli  incontri  fortuiti,  non  tutti  i  tipi 
appariranno  ugualmente  conclusivi;  ma  certe  convenienze  o  con- 
cordanze specifiche  varranno  poi  a  togliere  o  a  diminuire  la 
perplessità  che  altre  concordanze  importano.  Così,  per  la  larga 
diffusione  di  un  suffisso  -co  anche  in  lingue  molto  lontane  dal 
basco,  non  sembrerebbe  decisivo,  quanto  all'affinità  basco-iberica, 
il  trovare  molti  nomi  iberici  di  persona,  tramandatici  dai  La- 
tini, colla  terminazione  -(rus  (Proleg.  cxxi),  pur  conoscendosi  le 
molteplici  derivazioni  aggettivali  del  basco,  ottenute  colla  parti- 
cola o  suffisso  -co;  per  es.  geroko  ^posteriore*,  zinezko  *se- 
pio,  verace',  zorioneko  Sfortunato',  ecc.  È  bensì  vero,  che  a 
favore  del  basco  starebbe  già  senz'altro,  in  questo  caso,  la  fa- 
cile etimologia,  che  il  basco  suggerisce  per  alcuni  di  questi  nomi. 
Cosi,  per  Abri-co  si  cfr,  i  b.  abere  'animale',  abera-tz  *ricco', 
abr-il-du  immolare'  (e  con  Alnnco  si  ragguagli  Abrun^  cxxiii). 
AlticOj  alla  sua  volta,  è  quasi  identico  al  b.  al-de-ko  ^ vicino'  ^. 
ApUico  ricorda  i  b.  apal,  aphal,  ^umile,  basso,  il  cadere', 
apalean  'nel  cadere  (della  sera)'  S.  M.  XI.  19.  Caenico^  cfr. 
Caenecaenus^  cxxii,  ci  riporta  al  b.  gain-e-ko  *  superiore' 
(sorda  e  sonora  gutt.  alternano  anche  nel  basco*);  e  Venica 
al  b.  bena,  bene-ta-ko  ^verace,  serio'.  Alor-co  dirà  probabil- 
mente 'campestre',  b.  alor,  alhor  *campo  lavorato,  lavorabile'. 
Inderco  (aquitanico)  cxxix,  e  Andergo  (transpirenaico),  po- 
tranno andar  connessi  col  b,  indar  'forza',  indar-ka  'per 
forza',  indar-tsu  'forte*  ecc.  Il  nome  di  Marte  nella  Callaecia, 
cioè  CariocecOy  altro  per  avventura  non  dirà  se  non  'vittorioso', 
cioè,  a  modo  basco,  garaite-ko,  da  garaite  'vittoria*;  e  la 
prima  gutturale  di  -ceco  per  ^te-oo  entrerebbe  in  ima  ragione 
di  scambj  fonetici  propriamente  basca,  della  quale  avremmo  qual- 
che altro  vestigio  nelle  iscrizioni,  senza  dire  del  nesso,  che  ri- 


•  alde  riviene  per  me  ad  *al-te;  v.  Arch.  suppL  II  47. 
'  Quanto  airibero,  cfr.  Garrì  e  Carré,  III,  I  a.,  (hson  e  Cison  HI,  Il  b, 
degradici  deirn. 


Digitized  by  VjOOQIC 


4  Giacomino, 

sale  air  iberico^  x  per  ts.  Ma  a  dispetto  di  questa  ed  altre  ana- 
logie^  un  dubbio  rimarrebbe  pur  sempre  intorno  alla  ragione  glot- 
tografica  del  derivatore;  dubbio  che  all'incontro  cederà  quando 
s'incontrino  nei  nomi  iberici  derivatori  schiettamente  baschi,  come 
per  es.  -tun  -dun,  derivatore  d*ag^ttivi,  che  assumono  anche 
valore  di  nomi:  b.  jaki-tun  ^sapiente',  erru-dun  ^colpevole', 
al-dun  'potente*  (v.  Arch.  suppl.  II  51).  Questo  elemento  pre- 
sumo io  di  ritrovare  nei  nomi  iberici  che  ora  adduco,  sotto  le 
forme  di  4on  4un^  -don  -dun.  Cosi:  BUese-toiiy  cxxv  (forse  da 
•bil[e]ze  'il  raccogliere*  in  senso  nominale);  —  Serge4on 
(dove  la  formazione  primaria  ricorda  quella  del  b.  zerga-zale 
'pubblicano*,  S.  Marco  II  15,  Soc.  BibL,  in  cui  zale  è  suff.  di 
agente);  —  At-tunr{us],  cxxiii,  che  ricorda  molto  da  vicino  il 
b.  as-tun  'pesante*;  —  SiU-tun-i-o  cxi,  tra  i  nomi  di  Dei,  con 
desinenza  ampliata  e  forse  articolata  ^  (cfr.  b.  zuzen  'dritto, 
equo*,  zut  'diritto*);  —  Can-tun-aecOy  ex,  altro  nome  di  Divi- 
nità, in  cui  -aeco  appare  come  aggiunta  al  qualificativo  princi- 
pale, cfr.  Aegi-amunnùaegus  ibid.,  Vagodonnroegt/^  ecc.,  e  per 
la  parte  radicale:  Can-da-mirOy  Can-di-edo  cix,  appellativi  di 
Giove.  Inoltre:  Gras-tun-o,  cxxv;  —  Sene-donn-a^  cxxxi,  nome 
feminile,  forse  'incinta*,  b.  sein-dun  id.;  —  Lohi4ton,  cxxx, 
cfr.  b.  lobi  'fango,  lordura';  —  ilre-rfwnn-ia,  Mortun-a;  lo  stesso 
VagO'donn-  sopra  detto,  ed  altri.  Se  poi  si  ragguagliano  le  forme 
Sembedan-iSy  Sembe-tenn-is,  Sembe-tten  (Ind.  Ili,  II  b)  ed  altre 
consimili,  parrebbe  che  nell'ibero,  accanto  al  suffisso  colla  voc. 
0,  u,  vivesse  l'altra  pure  con  e,  cioè  ten,  regolare  nell'egizio, 
e  conservato  sporadicamente  dal  basco  in  zuzen,  e.  suteriy  ad- 
dotto dianzi  (cfr.  Arch.  suppl.  II  51). 

Altro  derivatore  particolare  del  basco  è  su,  tsu  (xu),  che  a 
me  parve  doversi  riconnettere  col  primit.  tu  e  du,  per  quel  me- 
desimo trapasso  per  cui  nelle  forme  infinitive  si  ha  tze  da  te 
(cfr.  Arch,  suppl.  II  46-7).  A  ogni  modo,  è  ben  certo,  che  per 
questo  suffisso  s'ottengono  in  basco  aggettivi  di  abbondanza  o 
possesso,  come  egar-su  'assetato',  4ohi-xu  'lussurioso',  al-tsu 


^  La  presenza  dell*  articolo  mi  sembra  pur  da  sospettare  nelle  forme  no- 
minali del  tipo  Boloseoj  Carasoua,  Celea  ecc.,  Guzi. 
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'possente*.  Ed  eccolo  riapparire  tra  i  nomi  iberici  nelle  due  forme 
^eoni.  Così:  Lóhi-suj  cxxx,  cfr.  b.  lohi-zu  e  l'ib.  Lohirlton, 
già  veduto;  ^^  Ilunno-^u  ibid.,  cfr.  b.  ilhun  o  illun  ^oscurità'; 
dove  è  da  paragonare  Ilunnìis  tra  i  nomi  di  Dei  iberici,  cxii, 
ed  anche  Ilumbe^^Oy  che  riprodurrebbe  esattamente,  nella  sua 
prima  parte  il  b.  ilhum*be,  ilhum-pe  'oscurità*.  Negli  appel- 
lativi di  Dei  aquitanici,  ritornano  Arùomy  cfr.  b.  arri-tsu  'sas- 
soso'; —  Ilixo  (ed  IllixOy  cxxx),  cfr.  b.  ille-tsu,  ulle-tsu 
'chiomato';  —  IlthberrUxuy  cfr.  b.  ilberri  'luna  nuova';  — 
Larra-sOy  cfr.  b.  larre  'l'aperto,  la  campagna';  —  Bai-horri-xuy 
che  ricorda  gli  elementi  baschi  bai  'chiazza',  gorri  'rosso'. 

La  forma  del  derivatore,  che  nel  basco  suona  tu,  du,  sembra 
ritornare  in  nomi  iberici  come  Atlon-do,  cfr.  il  b.  athalon- 
da-tu  'cercar  informazioni';  —  Plen-du,  che  ricorda  il  b.  be- 
pan-du  'tardare,  tardo*;  —  Ase-du  (cfr.  Asi4ÌH}  cxxv),  al  quale 
consuona  il  b.  ase-tu  'saziare,  saziato*;  —  Cabe-tu,  cfr.  b. 
gabe  'privazione,  senza',  e  v.  Arch.  suppl.  Il  47. 

Il  suffisso  basco,  che  con  varia  vocale  ci  si  mostra  nei  deri- 
vati neska-me  'ragazza',  lar-me  'pelle*,  loku-ma  'assopi- 
mento', philda-mu  'straccio',  apparirebbe  negl'iberici  Sosu-mo^ 
cfr.  b.  zuzi  'distruggere';  —  Guta^mOj  cfr.  b.  goth-or,  con  di- 
verso suff.,  'altiero';  —  SintormOf  cfr.  b.  zin  'verace',  zinta- 
sun  'veracità';  v.  §  IV,  p.  17:  Canda-mi-o  ecc. 

Potranno  far  swie  coi  derivati  baschi  per  r  (or,  ur),  l  (ol, 
le  ecc.),  di  cui  in  Arch.  suppl.  II  50-51,  i  nomi  iberici  che  ora 
adduco:  Aet-^r^us,  Aeb^rr-uSj  forse  connessi,  per  la  parte  ra- 
dicale, coi  temi  dei  baschi  ai-ta-tu  e  ai-pa-tu  'celebrare*  (Tur, 
or,  ò  frequente  nel  basco:  lab-ur,  zu-h-ur,  hez-ur,  kunk-ur, 
ag-or,  c'ilb-or,  ecc.);  —  Albur^y  cfr.  b.  albo  'fianco*,  albe- 
ra-tu  'accostarsi';  1'  a  finale  del  qual  nome  iberico^  va  forse 
attribuito  all'articolo,  cfr.  p.  4,  n.  1,  del  pari  che  in  Aitsi^^^ 
cfr.  b.  auzo  'vicino',  Orsu-a,  cfr.  b.  oso-a  'il  sano,  intiero'; 
—  Nega-lOj  cfr.  b.  nege-la  'ranocchio';  —  IgillvrS^  nome 
aquitanico,  cfr.  b.  egille  'fattore';  —  Tichgilu-Sy  la  cui  seconda 
parte  ricorda  il  b.  gille  dei  derivati  a  mo'  di  zur-gille  'fa- 
legname'; —  Lepe-cello;  —  Urchate-tello  ^  cfr.  b.  urhatu 
'stendere'. 
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Nel  basco  si  derivano  diminutivi  per  -c'o,  -to  tto;  e  nell'i- 
berico sembra  affacciarsi  un  tipo  congenere  in  questi  nomi  fe- 
minili:  Uri-tto^  cfr.  b.  urri  ^sodo';  —  Bari-tto^  cfp.  b.  bare  *  lu- 
maca'; —  Siri'CCOj  cfp.  b.  zirri  'frugare';  —  Ombe-ccOj  cfr.  b. 
opa  'desiderio';  ed  altrettali. 

Un  diminutivo  di  questa  fatta  sì  potrà  avere  pur  nel  nome 
aquitanico  di  Deità:  IskHto  (cfr.  §  II,  p.  8,  n.  1),  cfr.  b.  izk, 
esku  'mano,  potere'.  La  nostra  ignoranza  della  religione  degli 
Iberi  rende  più  che  mai  problematiche  le  etimologie  suggerite 
dal  basco  pei  nomi  di  divinità  iberiche;  ma  pur  se  ne  vorrà 
tollerare  qualche  altro  saggio.  Cosi  Ubel-ka-ey  cxii,  ci  richiama 
il  b.  ubel  'smorto,  livido';  e  Andero  (cfr.  Inde^'-gOy  già  ve- 
duto), epiteto  di  Giove,  il  b.  indar  'forza'  *.  Per  Aher-bel^te 
ci  sovvengono  il  b.  ai  he  r  'sguardo,  invidia,  malocchio'  (Pouvr.: 
aiher  naiz  'io  sospetto')  e  il  b.  beltz  'nero';  e  aggiuntovi  il 
te,  derivatore  d'aggettivi,  il  composto  direbbe  a  un  dipresso 
'dall'occhio  o  sguardo  nero,  cattivo'.  La  metafora  e  la  compo- 
sizione rammenterebbero  il  b.  ezker-beltz  'ingratitudine'.  Cito 
ancora  tra  cotesti  nomi:  Iboirte^  cfr.  b.  ibai  'riviera';  e  Corri- 
tse-h-e,  cfr.  b.  gorri-tze  'arrossare';  ed  altri  per  ora  ne  lascio. 

Vedo  io  bene  che  la  congruenza  fonetica  tra  iberico  e  basco^ 
nei  confronti  sin  qui  proposti,  potrà  parer  soverchia,  conside- 
rata la  molta  distanza  che  separa  nel  tempo  i  monumenti  ibe- 
rici dal  basco  odierno.  Pur  tutta  volta  è  un  fatto,  che  appunto 
questa  notevole  congruenza  è  il  carattere  costante  dei  paralleli 
che  quasi  involontariamente  ci  si  fanno  innanzi.  Cosi,  a  voler 
continuare  coi  nomi  personali:  Gison  e  Cison  (visto  a  p.  3,  n.  2), 
cfr.  b.  gizon  'uomo';  IgUlo  già  citato,  ali.  al  b.  egille  'fat- 
tore'; Sendu-Sy  cfr.  b.  sendu  e  sendo  'forte';  e,  salvo  il  suff., 
Bihox-suj  ali.  al  b.  bihotz-dun  'coraggioso';  CarasoiHi,  cfr» 
b.  guraso-a  'il  vecchio';  Bolose-a,  cfr.  b.  buluzi  'nudo'  *;  Ca- 


*  Mi  si  permetta  di  qui  ricordare  l'egizio  neter  *  forza'  e  *Dio';  e  anche 
di  aggiungere  che  tra  gli  Dei  iberici  è  Neto,  Netu-s^  di  suono  molto  affine 
al  copto  nùte  *Dio\  ' 

•  Di  questa  voce  basca  sembra  ben  poco  sostenibile  la  derivazione  che 
s' è  tentata  da  pilus  lat 
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rai-uSj  cfr.  b.  garai  ^eccellente';  Imco^  cfp.  b.  irri-kor  ^pro- 
penso al  riso',  irri  egin  *  ridere'.  E  si  potrebbe  lungamente 
continuare;  ma  giovi  più  di  tutto  avvertire  gl'incontri  di  strut- 
tara  nella  formazione  di  codeste  voci,  come  quelli  che  si  fon- 
dano sulle  più  intime  proprietà  glottiche  e  son  come  di  rimedio 
agli  errori  inevitabili  delle  ricerche  etimologiche. 

IL 

Dalle  voci,  che  gli  scrittori  classici  ne  tramandarono  come 
iberiche,  e  l'H.  raccolse  e  commentò  colla  cura  più  scrupolosa, 
non  tacendo  i  suoi  dubbj  intorno  alla  loro  origine,  si  potranno 
pur  ricavare  indìzj  preziosi  intorno  all'ibero.  L'etimo  dei  nomi 
proprj  è  di  sua  natura  enigmatico;  qui  all'incontro,  colla  forma 
più  0  meno  intatta,  ci  fu  anche  trasmesso,  sia  pure  in  modo 
approssimativo,  il  significato.  Ma  la  messe  non  è  abbondante, 
quando  in  ispecie  si  prescinda  dalle  voci  di  non  sicura  prove- 
nienza. Aggiunse  poi  l'H.  anche  una  raccoltina  di  voci  spagnuole, 
che  dovrebbero  appartenere  all'antico  substrato  indigeno;  ma 
di  queste  non  è  detto  d'altronde  che  non  si  possan  tentar  deri- 
vazioni all' infuori  dell'iberico.  Io  mi  limito  a  brevi  cenni. 

apari  a  (aTra^ea),  voce  addotta  da  Dioscoride  come  ispana,  nel 
senso  dì  ^erba',  avrà  forse  designato  l'erba  come  ^cibo  del  be- 
stiame, pascolo,  pastura';  e  sovviene  il  b.  a  fari,  che  ora  non 
dice  se  non  'pasto'  *.  Per  f  alternante  con  p,  cfr.  b.  ifeni  e 
ipiili  'porre*,  alfer  e  alper  'ozioso'. 

arrugiwy  che  Plinio  dice  esser  denominazione  iberica  di 
'gallerie  scavate  nei  monti',  ci  riporta,  dato  §j  da  bj  (cfr.  b. 
ebiakoitza  ed  egiakoitza  'sabato',  senza  dir  delle  riduzioni 
consuete,  diverse  ma  analoghe,  che  abbiamo  nel  fr.  rag  e  =  •ra- 
bja,  ecc.;  e  v.  p.  20)  al  b.  arr-obi  'galleria  di  miniera',  com- 
posto di  arr  arri  'pietra'  e  obi  'fossa'.  Lo  spagn.  arroyo 
'rivo',  addotto  dall' H.,  sarebbe  altra  cosa. 

aslur-coriy  nome  di  cavallo,  connesso  da  Plinio  coU'etnico 
degli  Asturici,  offrirebbe,  se  non  altro,  nel  suflSsso  il  derivatore 
basco  di  nomi  come  la-gun  elkar-gun,  nahi-kun-de,  ecc. 


*  Cfr.  il  copto  peri  'cibo'. 
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•  balsa  ^palude  fangosa';  la  cui  identità  col  b.  balsa  Sfango' 
fu  già  avvertita  dall'Humboldt,  p.  40.  Aggiungerò  solo  quella 
che  per  me  n'è  la  risposta  hamitica,  cioè  il  copto  beli  Sfango', 
perchè  mi  prepara  a  rammentare  una  delle  molte  congruenze 
dello  stesso  genere,  che  sarebbe  in 

barca  o  barica^  voce  diffusasi  probabilmente  dalla  Spagna 
al  restante  dominio  romanzo,  e  spiegata  ottimamente  dall'egizio 
bari  ^navicella';  la  qual  fonte  egizia,  se  reggono  le  affinità  ba- 
sco-hamitiche,  non  dovrebbe  più  all'H.  sembrare,  come  gli  sem- 
brò, inconciliabile  coU'ibero. 

gurdus  'ottuso',  che  Quintiliano  adduce  come  voce  di  Spa- 
gna, si  appajerebbe  col  b.  gur-do  'molle',  seppure  questo  non 
ritorna  allo  spagn.  gordOj  diverso  alquanto  nel  significato  e  di 
origine  oscura.  Nel  suffisso,  apparirebbe  un  elemento  comune  al 
basco  ed  all'iberico;  cfr.  §  I,  p.  5;  §  IV,  p.  14. 

segutil-unij  secondo  Plinio,  valeva  presso  gl'Iberi  'indizio 
(dell'oro)'.  Ora  in  segui  si  può  ravvisare  il  rad.  stesso  che  è 
nei  b.  ezagun  ezagutu  'conoscere,  sapere';  e  il  ^  suffisso  as- 
sai frequente  nel  basco:  mut-il  'garzone',  ukab-il  Spugno', 
op-il  'pane',  cfr.  el  in  Arch.  suppl.  II  51;  segiU-il  varrebbe 
quindi  'ciò  che  fa  conoscere,  indizio'. 

becerro  'vitello',  sarà  una  delle  poche  voci  spagnuole,  che 
serbino  un  antico  tema  iberico,  presente  anche  nel  basco:  behi 
'vacca'  (eg.  bahes  'vitello',  copto  behsi  'vacca).  Manterrebbe 
nella  sibilante  il  suono  più  antico,  e  in  ^r  un  suff.  comune  al 
basco;  cfr.  Arch.  suppl.  II  50-51.  Non  è  pensabile  una  connes- 
sione col  romano. 

esquerro  e  izquierdo  vengono  allo  spagnuolo  dal  b. 
ezk-er  'sinistro',  come  è  generalmente  riconosciuto*. 

moron  spagn.  'colle';  se  è  voce  iberica,  troverebbe  pronta 
l'analogia  del  b.  muru  id.;  allato  al  quale  c'è  buru  'testa,  ver- 
tice', che  alla  sua  volta  ricorda  il  monte  Buri  della  Mauritania 
Cesariense;  Proleg.  cxlii. 


^  li  basco  e  il  copto  spiegano  pur  la  ragione  dei  composto:  ezk  esk 
(esku)  'mano*  (eg.  giz  id.)  e  *er  (ter)  ^sinistro*,  copto  vur  id.  Si  con- 
fronti il  b.  esk-uin  e  il  copt  uinam  'destra*.  Quest'ultimo  conguaglio  è 
ammesso  anche  dallo  Schuchardt  (Lit.  Centralblatt). 
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urraca  spagn.  'pica,  gazza',  dovrebbe  par  essere  parola  ba- 
sca; ma  io  non  la  trovo  registrata,  né  dal  Larramendi,  nò  dal 
Y.  £ys.  Si  veda  come  ne  parla  incertamente  il  Diez  nel  lessico. 
L'aspetto  della  voce  conviene  al  basco;  e  per  la  radice  si  pensa 
subito  al  b.  urrà  urra-tu  'rompere,  lacerare'. 

Ho  dianzi  accennato  di  passaggio  al  nome  di  un  monte,  del 
Buri  di  Mauritania.  Or  se  mi  astengo  dall' addentrarmi  nel 
campo  dei  nomi  geografici,  ei  non  ò  certo  perchè  io  lo  creda 
infecondo,  senza  dire  che  l'opera  dell'Humboldt  ha  già  a  tutti 
provato  il  contrario.  Ma  la  prudenza  mi  ha  trattenuto;  e  mi  li* 
miterò  a  dire,  che  anche  su  questo  campo  si  riconoscano,  a 
prima  vista,  molte  denominazioni  di  tipo  basco.  Rimane  ad  es. 
pur  sempre  verisimile  la  connessione,  già  propugnata  dall'Hum- 
boldt, di  Salduba  col  b.  saldu  'vendere',  quasi  che  la  città 
fosse  detta,  'la  trafficante'.  Così  Segontia  richiama  il  b.  eza- 
gun  'sapere',  già  addotto  a  proposito  di  segtUil^m'y  —  Menr 
tesa,  in  Livio  xxvi  17.  4:  Mentissa,  rievoca  il  b.  mondi  'monte', 
e  tra  i  monti  erano  per  l'appunto  la  Mentesa  Oretana,  e  la  Ba- 
stetana;  —  llxama,  sulle  monete  usamu,  pare  accostarsi  per 
il  radicale  al  b.  uts  'spazioso,  libero,  sgombro';  —  IturissUy 
nella  Vasconia,  di  cui  si  noti  la  derivazione  come  ò  in  Men- 
tissa,  viene  quasi  a  combaciare  col  b.  iturri  *fonte';  —  come 
pur  Liri-a  s'incontra  col  b.  li  li  'fiore',  dove  non  è  superfluo 
avvertire  che  sulle  monete  di  lliberri,  n.  128  a,  troviamo  nella 
parte  latina:  Florentia, 

IH. 

Nelle  leggende  delle  monete  è  naturale  che  speriamo  parti- 
colari occasioni  di  percezioni  morfologiche.  Non  ci  fermeremo 
per  ora  a  quelle  in  cui  si  mostra  sempre  il  puro  tema  del  nome, 
quali  sarebbero  Celse^  Alaun,  Usecrth  {Osicerda\  Ledisama  ecc. 
Ma  la  maggior  parte  dei  nomi,  che  ci  son  dati  dalle  monete, 
hanno  un  finimento  costante,  nel  quale,  appunto  per  la  sua  co- 
stanza, tutti  riconobbero  un  elemento  di  relazione.  Cosi,  mentre 
certi  nummi  portano  il  nome  della  città  nella  mera  forma  te- 
matica, lo  stesso  tema  ci  si  ripresenta  poi  modificato  per  -s  o  -s. 
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T 

Segobrigay  n.  89,  è  in  forma  iberica  Seqprice  (in  cui  5  =  cu^ 

gu)  e  col  finimento:  Seqpric-Sy  Segprice-s.  Analogamente  Bit- 
biliy   n.  85,  dà  una  volta  Plpli  e  tutte  le  altre  Plpli-s.  Con 

Nertp  (Nertobriga)  alterna  Nerlp-s.  ^Segisama'  ci  dà  Segsanh-s. 
E  mentre  l'aggiunzione  consiste  talvolta  in  una  sola  sibilante 
alla  vocal  finale  del  tema,  come  anche  in  CaralurSy  UsamurSj 
talaltra  essa  mostra  la  sibilante  preceduta  da  e  (cfr.  b.  ez)  o 
da  q.  Cosi  al  n.  75  abbiamo,  allato  a  Hilauce  Hilauci  :  Hilai^ 
ce-Sy  Hilauce-es  e  Hilatcci-qs.  Anche  nei  num.  78  e  79  troviamo 
alternarsi  s  e  qs:  Arat-s  e  Arat-qSj  AreqradrS  e  Areiqrat-qs. 
L'elemento  g,  che  vedemmo  cosi  combinato  con  5,  si  ripresenta 
in  altre  combinazioni  con  esponenti  che  alla  loro  volta  ci  si  of- 
friranno pur  da  sé  soli  nelle  iscrizioni:  m  e  n;  senza  dire  che 
n  ovvero  en  subito  appare  nei  nessi  frequenti  delle  monete  -ocn 
e  'l-en.  Perciò  il  variare  delle  uscite  qs  qm  qn^  oltre  alle  ra- 
gioni emergenti  dall'aspetto  generale  delle  reliquie  iberiche,  to- 
glie fede  al  ravvicinamento  tentato  dal  Phillips  e  altri  dell' ib. 
qm  (=  kum),  col  latino  cum;  a  quella  guisa  che  riuscirebbe  poco 
probabile,  non  ostante  il  genitivo  delle  leggende  greche,  l'iden- 
tificare il  'S  dell'iberico  coli'  -is  genitivale  lat.,  quando  vediamo 
il  -5  iberico  in  funzione  analoga  a  quella  di  -m,  -n,  e  anche  ci 
soccorre  il  b.  z,  ez,  particola  che  serve  assai  meglio  di  cum 
lat.  a  spiegare  il  nesso  iberico,  fornita  com'ella  è  dei  varj  va- 
lori ^a,  da,  per  mezzo,  ecc.'.  È  bensi  vero  che  da  cotal  varietà 
di  valori  può  nascere  qualche  incertezza  nell'interpretazione 
delle  forme;  e  si  pensi  solo  alle  difierenti  accezioni  del  b.  z  in 
lurr-ez  'di  terra'  (materia),  ni-ta-z  ^per  opera  mia*  (strum.), 
ersan-ez  *  dicendo,  nel  dire';  dove  son  da  ricordare  gli  usi  dei 
sufi*,  ko  e  N.  Ma  la  difficoltà  maggiore  dipende  pur  sempre  dal 
non  poter  noi  conoscere  con  sicurezza  la  dicitura  nazionale 
delle  monete  iberiche,  sebbene  qualche  luce  pur  ci  viene  dall'a- 
nalogia di  quelle  tra  esse  che  recano  scritta  latina. 

Nelle  quali,  insieme  col  semplice  nome  della  città:  Celsa^  iber. 
Celse,  Ccesaraugustay  Osca^  di  tratto  in  tratto  spunta  anche  un 
aggettivo,  a  indicar  l'appartenenza.  Cosi  p.  es.  al  n.  107:  Ta- 
nusiense,  cioè  di  Tanusia,  al  167:  Ilipense,  d'Ilipay  al  119: 
Iloiturgense  à'Iliturgiy  al  176:  Sirpens[e]  di  Serpa.  Codesti 
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patronimici I  come  notava  il  Direttore  dell'Archivio,  ricordano, 
oltre  l'uso  greco,  nostri  nomi  di  monete  sul  gusto  di  lornese^ 
genovina^  bimntey  §evé%ixov  Arch.  Ili  258  n.  ^  Ora  nelle  aggiun- 
zioni iberiche  -qs  -qm  ^qn  il  primo  elemento  restando  invariato, 
è  forza  indurre  che  la  determinazione  del  caso  spetti  al  se- 
condo '.  E  rispetto  al  primo,  trovandosi  spesso  nella  trascr.  lat. 
dei  nomi  iberici  forme  di  agg.  etnici  in  -co,  -^o,  cfr.  cxxxvn 
gens  Ablaida'CO-[rum]  y  Viromenirco-  Avolgigo-y  in  forma  na- 
zionale Aulgigvrfij  ecc.,  si  viene  facilmente  all'ipotesi  di  un  ag- 
gettivo etnico  derivato  per  esso  q  (hu)  e  parallelo  in  qualche 
modo  alle  forme  latine  in  -ense  che  pur  dianzi  vedemmo.  Sa- 
rebbe il  -co  del  basco,  già  veduto  a  più  riprese  nei  nomi  proprj 
degl'Iberi,  ma  alterato  nella  vocale  per  la  fusione  di  qualche 
antico  indice  di  plurale;  cfr.  Proleg.  cxxxvii,  dove  si  trova  una 
serie  estesa  di  nomi  iberici  trascritti  in  epigrafi  latine,  uscenti 
in  qum  e  cum. 

Ma  i  tre  terminativi  -^,  -m  e  -n  come  poi  li  combiniamo  nella 
loro  funzione?  Sarà  mai  possibile  che  per  gli  elementi  nasali  ci 
seduca  il  genitivo  plurale  della  leggenda  patronimica  delle  mo- 
nete greche?  Noi  crederei  di  certo.  Il  -m,  che  avremo  neUe 


'  Anche  sulle  monete  romane  della  repubblica  appajono  tracce 
di  patronimici  nei  tipi  Romano^  Cosano^  Paistano^  Loucanom 
(gr.  ^vMidvcùv;  Mommsen,  Uebey*  das  rom.  mùnzw.j  p.  306). 
Quanto  all'Iberia,  il  Poole,  EncycL  Br.^  voi.  XVII,  osserva  come 
le  scritte  iberiche  rechino,  a  quanto  pare,  i  nomi  delle  nazioni, 
spesso  identici  a  quelli  delle  città  della  coniazione;  e,  aggiun- 
giamo noi,  avrebbero  forse  gl'Iberi  nelle  scritte  nazionali  imi- 
tato le  espressioni  della  moneta  greca,  che  precedette  nella  loro 
terra  la  coniazione  punica  e  ibero-romana.  Una  singolare  con- 
ferma della  consuetudine  iberica  si  avrebbe  nella  leggenda  Hispa- 
norum,  che  s'incontra,  come  latina,  piuttosto  unica  che  rara, 
sulle  monete  di  rame  battute  in  Sicilia  dalle  milizie  Ispane  al 
servizio  di  Sesto  Pompeo.  Vedi  Lenormant,  La  monnaie  dans 
Vantiquitèj  II  132. 

•  È  notevole  T esemplare  del  n.  120:  Esail-q  (cfr.  Esail-qs)  in  cui  si 
avrebbe  il  derivatore  spoglio  dell' indice  di  caso. 
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iscrizioni  in  funzioni  meglio  determinate,  e  il  -n,  s'incontrereb- 
bero coU'indice  egizio  àm^  em^  equivalente  a  ^in,  da,  con,  a', 
ridotto  in  basco  ad  an,  en,  n,  e  col  b.  n  indice  della  relazione 
di  appartenenza  ^.  Sicché,  data  l'interpretazione  qui  proposta  di 
cotali  elementi  ascitizj,  Calaqri'q[u]s  Lipa-q[u]s  Varaq[u]s 
verrebbero  a  dire  ^per  opera  dei  Calagurritani,  Lipacesi  ecc.'; 

similmente  SeHsa[q]um  Klais[i]'q[u]m  Kì^es[i]'q[u]n  signifi- 
cherebbero Hra,  oppur  da  parte  dei  Setisani,  Calaisci;  dei,  oppur 
tra  i  Carnesii*. 

n  finimento  n,  ora  veduto,  viene  a  mostrarsi  (anche  nella 
forma  di  en)  pur  qual  parte  del  nesso  frequente  -on  -oen.  Tro- 
viamo p,  es.  al  n.  6:  Unteces-c-en  (lat.  Indicet'es)\  al  18:  Au- 
seè-o^n]  al  19:  LaieS'Oen\  al  31:  Iltrces^-en  (lat.  Ilerget-es). 
Ora  chi  raffronti  Unteces  colla  forma  latina  del  nome  etnico, 
cioè  Indicet'y  troverà  che  il  divario  sia  scarso  e  potrà  sospet- 
tare che  il  s  iberico  abbia  assorbito  la  dentale  del  latino  (•Un- 
tecets)  e  sia  derivatore  di  un  agg.  patronimico;  il  qual  sospetto 
si  rafforzerà,  se  si  osservi  che  al  n.  18  insieme  con  Auses-y  ri- 
cavato dalla  forma  iberica,  si  trova,  pure  in  caratteri  iberici, 
il  semplice  nome  della  città  Ai^a^  da  cui  Ause-s-  sembrerebbe 
derivato  *.  Quanto  al  nesso  restante,  incontrandosi  sulle  monete 
ora  -cen^  come  negli  esempj  citati,  ora  -ec-n,  p.  es.  nei  num.  115 
e  116:  Iclonec-n  (accanto  al  semplice  Icloe)j  Urc-ec^y  ora 
-at-ny  n.  16:  IhruthrU'CU-ny  n.  117:  ccac-a/-«,  ora  -^n,  n.  5  iv 
31-32:  hlhskr-t-nj  noi  risaliremo  a  *eo-w,  ^et-en^  ^at-eriy  e  ci 
rammenteremo  di  ec,  et^  atj  derivatori  baschi  del  plurale  (v. 
Arch.  suppl.  II  41),  cui  susseguirebbe  1'  en  che  già  considerammo. 

Finirò  coir  avverti  re  ancora  la  forma  Carjhca  r  impetto  a 
Carp-qm  e  al  lat.  Carpe-l-ani)  e  al  n.  128:  Iluri-Ty  che  dovrà 
pur  andare  con  Iluri\  altri  problemi,  fra  i  molti,  che  una  mi- 
gliore intuizione  della  morfologia  iberica  verrà  risolvendo. 


*  Il  m  suffisso  apparirebbe  da  solo  in  hligh-m  rispetto  a  hligh  n.  50,  e 
forse  in  Laca^m^  cfr.  LcLca^s  n.  95. 

'  Il  Buff.  basco  dei  moderni  patronimici  ricorrerà  invece  di  leggieri  nei 
nomi  aquitanici  quali  sono  Orco-torr-ts,  Biko-tarr-is^  Osaherr;  e  dair  altra 
parte  de' Pirenei:  Urces-tar. 
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IV. 

La  quale,  come  ogniin  yede,  dovrà  principalmente  andar  pro- 
mossa dallo  studio  delle  iscrizioni.  Ma  qui  le  difficoltà  d'inter- 
pretazione Tengono  appunto  a  farsi  più  gravi,  in  ragione  della 
inagg:ior  complessità  dei  termini  da  indagare;  e  io  per  ora  mi 
limito  a  cercare  alcuni  capisaldi  nelle  brevi  epigrafi,  o  bilingui, 
0  di  lezione  sicura,  perchè  scritte  in  caratteri  greci  o  romani. 
Incomincio  dalla  bilingue  che  nella  raccolta  dell'H.  porta  il  n.  YI. 

Secondo  la  trascrizione  dell'H.,  il  n.  VI  ci  dà,  in  caratteri 
iberici,  aredCy  isolato  in  prima  linea;  e  nella  sottostante:  atnq- 
laur , andlsldu.  In  terza  linea,  si  legge  in  caratteri  romani: 
Fulvia  lintearia. 

aredcj  il  contenuto  della  prima  linea,  ritoma  con  leggere 
fflutazioni  in  altre  epigrafi.  Al  n.  VII,  nella  seconda  linea,  sotto 

al  latino  heic  est  sit ,  è  in  caratteri  iberici  :  are .  thg.  Al 

Q.  XXIII,  e  al  XXVI,  are  •  de  sta  pur  solo  in  prima  linea,  di- 
viso in  due  parti  da  un  punto,  come  nel  VII,  ^nescio  qua  causa  ^ 
dice  THubner.  Noi  vi  cerchiamo  un  equivalente  del  nostro  ^qui 
giace',  naturale  in  iscrizioni  apertamente  sepolcrali,  e  ricorriamo 
al  basco,  dove  questo  concetto  s'esprime  per  mezzo  di  un  ^eo- 
coti',  ovverosia  'tu  l'hai;  esso,  essa  è  a  te'.  La  frase  cosi  si 
scomporrebbe  in  due  parti:  are^  b.  ara  e  hara  *ecco*;  dCy  b. 
d-u-c,  d-o-c,  d-e-c  »  *tu  l'hai'.  La  vocale  è  soppressa  nella 
seconda  voce  iberica,  e  parrebbe  che  fosse  piuttosto  o  od  e  che 
non  u,  se  il  nesso  du  nella  medesima  iscrizione  è  reso  vera- 
mente con  un  carattere  speciale  (<]),  diverso  dal  d,  che  s'in- 
contra in  cfc  ed  è  X-  L'iberico  pertanto  recherebbe  nella  forma 
verbale  gli  stessi  elementi  del  basco  moderno;  cioè  d  (e  in  fase 
che  stimo  fin  antica:  th),  pron.  di  3.*  pers.  sing.  senza  distinzion 
di  genere;  e  esponenti  della  2.*  pers.  sing.;  u,  o,  ^,  breve  tema 
dell'ausiliare  per  i  transitivi,  ricorrente  anche  da  sé  nel  senso 
di  ^avere',  cfr.  Arch.  suppl.  II  69-70-71  (perciò  indipendente  dal 
tema  eduki,  e  già  prossimo  ab  antico  al  corrispondente  ausi- 
liare egizio  e  copto).  Il  medesimo  tema  verbale,  in  un  nesso  che 
si  direbbe  schiettamente  basco,  vedrei  in  una  breve  scritta,  rin- 
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venuta  sopra  un  coccio  di  vaso,  H.  p.  147,  la  quale  dice:  ionun 
duy  cioè,  in  forma  basca:  jan-en  du,  futuro  perifrastico,  ^da 
mangiare  è  da  lui,  lo  mangerà'.  Ogni  diflFerenza  tra  l'iberico  e 
il  basco  qui  si  riduce  alla  diversa  colorazione  di  due  vocali.  Che 
anzi,  se  non  fosse  troppo  arrischiato  il  cavar  partito  da  due  sole 
sillabe  rimaste  nel  n.  LXX,  aggiungere  che  nell'ib.  duthoc  ab- 
biamo una  forma,  che  stringe  assai  daccosto  il  b.  lab.  d-au-t-a-c, 
il  guip.  d-i-d-a-c,  forme  relative  significanti  4u  l'hai  a  me'. 
Ma  di  ciò  si  riparlerà  a  proposito  di  un'altra  epigrafe. 

atnqlaur,  onde  incomincia  la  seconda  riga,  pare  all'H.  un 
composto  che  significhi  il  nome  e  forse  anche  la  patria  della 
defunta,  corrispondendo  in  qualche  guisa  alla  voce  Fulvia  della 
parte  latina.  Un  mio  pensiero  intorno  a  questa  voce  composta, 
io  veramente  l'ho,  ma  non  m'attento  ancora  a  pubblicarlo.  E 
resterà  che  io  mi  provi  intorno  alla  voce  susseguente. 

andlsldu  pare  all'H.  che  debba  dir  la  professione  della  de- 
funta, come  fa  il  lat.  liniearia.  E  il  basco  seconderà  cotesta 
ipotesi.  Poiché  andl-  richiama  il  tema  antola  che  è  nel  basco 
antola-tu  Cestirsi';  la  seconda  parte  del  composto  ci  ofirirebbe 
alla  sua  volta  la  radice  verbale  si  *^a{,  che  si  riconosce  nei  b. 
sal-tze  sal-du  ^vendere';  e  il  concetto  di  liniearia  (del  suf- 
fisso diciamo  poi)  risulterebbe  cosi  da  una  perifrasi  equivalente 
a  'venditrice  di  panni'.  Quanto  al  -dw,  l'H.  non  è  ben  sicuro 
della  lezione.  Il  carattere,  ch'egli  cosi  legge,  è  veramente  una 
delle  due  forme  del  r  iberico.  Ma  presentandosi,  per  ben  due 
volte,  l'altra  forma  di  questa  lettera  in  questa  medesima  iscri- 
zione, l'H.  suppone  che  nel  caso  nostro  s'abbia  il  carattere  cor- 
rispondente a  dw,  rivolto  casualmente  sul  fianco  (<]  per  A)- 
Che  se  proprio  dobbiamo  restare  al  sufi*,  du  (v.  ^opra,  p.  5,  e 
ancora  Paugen-du  Leton-du  Merman-dUy  Prol.  cxxii;  basco: 
asal-du  'gemito',  ecc.),  non  mi  sgomenterei  per  la  funzione  at- 
tiva che  qui  sarebbe  da  attribuirgli  (cfr.  Arch.  suppl.  H  46-48  83). 

Il  n.  LV  ci  offre  la  scritta  di  un  anello  d'oro,  trovato  in  un 
sepolcro  presso  Jinzo  de  Limia.  L'H.  non  mette  in  dubbio  la 
genuinità  dell'iscrizione,  la  quale,  del  resto,  potrà  aver  con- 
ferma dal  fatto  singolare  di  cui  ora  dico.  La  presenza  del  ca- 
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rattere  6^  estraneo  all'alfabeto  degli  Iberi,  che  rendevano  col 
medesimo  segno  la  labiale  sorda  e  la  sonora,  proverebbe,  se- 
condo TH.,  che  le  lettere  della  breve  scritta  sono  greche.  Solo 
che,  mentre  la  loro  forma  è  la  cosi  detta  majuscola,  farebbe  ec- 
cezione il  segno  jJJ,  che  TH.  trascrive  per  un  omega  minuscolo. 
Ma  io  presumo,  come  si  vedrà,  che  il  significato  dell'iscrizione  ci 
porti  a  ravvisare  in  cotesta  lettera  il  carattere  iberico  per  i  :  jJJ. 
Sarebbe  il  solo  t  dell'iscrizione,  sfuggito  forse,  nella  forma  na- 
zionale, allo  scrivente.  Ora,  una  singolarità  cosifiatta  non  è  fa- 
cile che  venga  in  mente  ad  un  falsario!  —  Ben  sicura,  del 
resto,  la  lezione,  se  ne  togli  tre  o  al  più  quattro  vocali  sop- 
presse: Betekoenbnodmxomokmen .  rdeom. 

La  scritta  gira  sulla  faccia  esterna  dell'anello.  Il  B,  più  alto 
delle  restanti  lettere,  sembra  accenni  al  principio  della  leg- 
genda; il  punto  che  precede  rdeom  divide,  a  quanto  pare,  questa 
voce,  che  pensiamo  funger  da  particola,  dall'ultima  parte  di  ciò 
che  le  sta  innanzi,  per  riferirla,  con  inversione,  alla  prima,  a 
meno  che  non  si  voglia,  senza  mutare  il  senso,  leggere  in  que- 
st'ordine: rdeom  betekoen  ecc.  Un  ^beoekoeny  secondochè  legge 
TH.,  oltre  alla  stranezza  della  sequenza  fonetica  *beoej  non 
parrebbe  dar  senso.  E  aggiungendo  le  quattro  vocali  mancanti, 
si  otterrebbe  la  seguente  dicitura,  che  torna  ad  essere  pressap- 
poco basca:  beteko-^n  b[e]ruyd[a]m[u]'kho  mokmen .  [ajrde^m^ 
^pensiero  {mokmen)  di  verace  rimpianto  (benodami^ho)  in 
eterno  {betecoen  ardeom)'.  Ora  giustifico  la  mia  versione. 

beleko-eny  genit.  dell' agg.  betecOj  b.  bethi-ko  'eterno',  de- 
rivato da  bethi  'sempre';  e  dipenderebbe  da 

[aydeomy  presumibilmente  affine  al  b.  arte-an  'sino  a,  du- 
rante', che  regge  appunto  il  genitivo.  Quanto  al  terminativo 
iberico  ow,  v.  il  §  III. 

b[e]no  ci  riconduce  al  b.  bena  'vero,  verace';  per  l' o  finale, 
confronta  le  uscite  b.  di  aho  abao  aro,  barro  (agg.),  atso 
uso  uherlo  zulo  ecc. 

dla^mlu]  è  schietto  basco,  se  le  vocali  sono  ripristinate  a  do- 
vere; e  ofire  il  senso  fondamentale  di  'pena,  afflizione';  perciò: 
damu-tu  'pentirsi',  damu-rik  'a  malincuore',  nere  damu-z 
*con  mio  rincrescimento'.  Fu  confuso  con  dailu,  che  sarà  pro- 
babilmente di  provenienza  romana. 
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kho  0  xo;  cfr.  b.  ko  derivatore  di  genitivi  e  aggettivi.  Se  &e- 
nodamuxo  dice  in  realtà  'di  vero  rimpianto ',  vi  avremo  una 
forma  genitivale  (b.  damu-co)  che  precede  regolarmente,  se- 
condo Tuso  basco,  al  nome  determinato;  e  quanto  alla  colloca- 
zione deiragg.  benOy  che  ci  aspetteremmo  succedere  al  nome 
modificato,  si  confronti  il  composto  b.  horr-ela-ko,  S.  M.  m  14 
(Soc.  bibL),'  in  cui  il  dimostrativo  hor  precede  il  nome  *ela, 
cioè  era  ^modo,  guisa',  e  il  senso  ò  ^di  quella  guisa'. 

mokmeny  finalmente,  sarebbe  un  sostantivo  iberico,  derivato, 
per  il  frequentissimo  suffisso  che  in  basco  è  men,  da  quella 
stesso  radicale,  che  troviamo  geminato  nel  b.  mok-ok  'pensiero, 
ricordo'. 

L'epigrafe  al  n.  XLYII  ha  il  pregio  d'essere  scritta  in  carat- 
teri romani  e  in  tutte  lettere.  Le  voci  vi  sono  separate  da  punti 
e  si  seguono  in  quest'ordine:  goemina .  indi .  enupetanim .  indi • 
arimom .  siniamom .  indi .  tet^com  .  sintamo.  Vediamo  ripetersi 
quel  m  suffissale,  di  cui  si  è  già  parlato  a  proposito  di  qm  e 
di  arde-om;  e  anche  l'iscrizione  del  n.  XLYI  lo  presenta  a  più 
riprese:  praisomy  Hedagarom  teucaecom;  né  manca  altrove.  Il 
cippo  del  n.  XLYII  dice,  secondo  che  io  presumo:  'pensando  e 
desiderando  (vivamente),  e  con  animo  sincero,  e  con sin- 
cero'. Ed  eccone  l'analisi: 

go-emina  lo  rannoderei  col  b.  gogò  eman  'dar  pensiero'. 
Invece  del  geminato  gogò,  occorre  tra  i  composti  pure  il  sem- 
plice go  'animo,  pensiero';  p.  es.  presso  Larramendi:  gd-gaitze 
'taedium  animi,  aburrimiento';  go-r-ainci-tu  di  fronte  a  gogo- 
-ra-tu  'rammentare'.  Rispetto  al  valore  che  diremmo  gerun- 
divo del  composto,  osservo  che  esso  in  basco  si  ottiene  rego- 
larmente suffiggendo  al  verbo:  la,  ala  eia,  congiunzione  che 
vale,  non  solo  'che',  ma  anche  'mentre'  (v.  Arch.  suppl.  II  92), 
onde  p.  e.:  iragaiten  ce-la  'mentre  passava,  passando',  c-i-o- 
te-la  'dicendo  (loro)',  ecc.  Nell'iberico,  la  corrispondente  ag- 
giunzione sarebbe  nUy  che  fa  ricordare  il  biscagl.  na  (oltre 
che  n)  per  la  'che',  sebbene  il  Y.  Eys,  g.  521,  l'abbia  per 
forma  erronea.  —  Per  1'  i  di  emina  ricorderei  l'infinito  b.  dallo 
stesso  tema:  e  mai-te. 
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indi.  —  Per  esser  ripetuta  tre  Tolte,  e  per  la  soa  colloca- 
zione, questa  voce  s'addimostra  una  particola  o  congiunzione;  e 
la  vorrei  equiyalente  al  b.  enda  (Larr.);  yariante  di  età  ^e\ 
Pure  al  n.  XLYI  s'incontra  per  ben  quattro  volte;  e  infine  an- 
che posposta,  a  mo'  del  basco  età,  p.  e.  ez  età  ^e  non',  ecc. 

enupe-ta-n-im.  —  Credo  vedere  in  questa  voce  un  bellV 
sempio  di  conjugazione  perifrastica,  in  quanto  si  scomponga  in 
un  tema  di  verbo  attributivo:  enupe^  b.  injubi  desiderare  ar- 
dentemente', e  in  una  derivazione  gerundiva  della  3.*  pers.  sing. 
dell'ausiliare  per  gl'intransitivi:  to,  b.  t-a  e  d-a.  A  questo  ausi- 
liare si  aggiungerebbe  il  relat.  ^che',  cioò  n,  come  nel  basco,  più 
una  particola  im  corrispondente  per  il  valore  al  b.  locativale 
an,  per  mezzo  di  cui  si  ottengono  forme  temporali  e  gerundive; 
cfr.  V.  Eys,  g.  518.  Pertanto,  come  nel  basco  troviamo  la  forma 
de-n-e-an,  che  dice  letteralmente:  Hn  (an)  quello  (b  da  a 
pron.,  per  evitar  l'iato  ^a-an)  che  (n)  esso  è  (da,  qui  de)', 
cioè  ^mentre  è,  essendo',  e  con  un  tema  attrib.  joai-te-n  den- 
ean  « 'essendo  in  partire,  partendo',  cosi  l'iber.  enupe  tcHìrim 
significherebbe  'essendo  desiderare,  desiderante,  desiderando',  pre- 
sentandosi l'attributivo  in  quella  forma  non  derivata  che  pur  ora 
adopera  il  basco  nei  cong.  ed  imperai,  e  talvolta  nei  preteriti; 
p.  es.:  jo  z-u-te-n  'toccarono  (terra)',  S.  M.  vi  53.  L'ib.  to- 
n-im  differirebbe  da  de-n-e-an  solo  per  la  mancanza  del  dimo- 
strativo, dicendo  'in  che'  invece  di  'in  quello  che'.  Nessi  ana- 
loghi all'iberico  presente  abbiamo  nei  b.  da-n-ez  da-n-ik,  con 
mutato  solo  il  sufiisso.  —  Se  io  dunque  ben  m'appongo  nell' in- 
terpretare questa  voce,  ella  sarebbe  di  molto  rilievo,  offrendoci 
una  forma  capitale  di  un  ausiliare  o  copula  che  ò  nel  basco: 
d-a  t-a,  mentre  un  altro  ausiliare  si  riconosceva  in  de  (p.  13) 
e  forse  pure  in  diUhoci  e  mostrandoci,  per  giunta,  insieme  col- 
Tindice  del  relativo,  n,  anche  un  giro  d'espressione  appieno 
conforme  alla  maniera  basca. 

ar imo-m y  formato  col  sufi",  già  noto  nel  senso  di  'in,  con, 
da',  ricorda  il  b.  arima,  che  è  il  lat.  anima.  Avrebbero  già 
gl'lberi  accattato  la  voce  ai  Romani 

sinta-mo-m;  aggett.  concordante  col  termine  precedente  e 
derivato  col  snff.  mo,  di  cui  si  disse  in  breve  trattando  dell' o- 

Archrrio  glott.  ita).,  aerìe  gen.  (Bapplem.  p«rio^),  IV.  2 
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nomastica.  Vorrei  mandarlo  col  b.  zin  'verace',  da  cui  zin-ta- 
sun  ' sincerità \  Ritorna  senza  suffisso  casuale,  col  nome  se- 
guente, cioè  con 

teuco^m;  intorno  alla  qual  voce,  tacerò  alcune  mie  conget- 
ture, che  richiederebbero  una  discussione  troppo  lunga,  restrin- 
gendomi a  notare,  che  al  n.  XLYI,  già  ripetutamente  citato, 
compare  una  forma  che  si  direbbe  un  plurale  della  presente, 
cioè  teucorec-o-m, 

A  proposito  di  goemina  ed  enupetanimf  che  reputo  voci  ver- 
bali, ben  connesse  col  sistema  del  basco,  mi  si  conceda  ancora 
di  avvertire  che  più  e  più  altre  voci,  sparse  nelle  nostre  epi- 
grafi, indurrebbero  a  confronti  congeneri.  Cosi  siercmciiUj  in 
caratteri  romani  al  n.  XLIV,  arieggia  proprio  le  forme  verbali 
relative  del  basco  come  per  es.:  *vos-illi-habeo  [erau],  vos- 
illi-dico  [erro  in  erro-zue,  dicite]',  parendo  fatta  per  una 
dissezione  com'è  questa:  si-erovrci-'Urt.  Cosi  in  arg[i]t[u]cOy  a 
p.  156,  sentiamo  un  infinito  per  il  futuro;  in  sinrek[i]'te-ny  ibid., 
l'impronta  di  un  preterito  basco  per  'essi-voi',  quasi  di  un  zi n- 
egi-te-n,  o  alcunché  di  somigliante.  O  non  ha  fisonomia  basca 
aue-dun-icy  p.  163,  quasi  un  partitivo  di  tema  in  dun? 

Le  congruenze  analogiche  di  alcune  brevi  epigrafi  ci  porte- 
ranno a  presumere  qualche  altro  elemento  grammaticale,  senza 
che  però  pretendiamo  di  coglier  sùbito  nel  vero.  I  numeri  XXVIII 
e  XXIX  ripetono,  con  leggere  varianti,  la  stessa  leggenda:  ner- 
seatn  llcatne  e  nersnatn  ilcatnde.  La  clausola  at^  del  primo 
vocabolo  ci  richiama  le  uscite  che  trovammo  sulle  monete,  in 
thìv^hruatnj  ccacatriy  e  indicherebbe  un  genitivo  plurale,  retto 
dal  nome  seguente.  Il  comune  ed  iniziale  ner^  messo  a  pari  colla 
chiusa  del  n.  XXIII,  in  cui  si  legge  staccato  nere  ildun^  viene 
a  ragguagliarsi,  quasi  da  sé,  col  possessivo  b.  ne- re  'mio',  men- 
tre il'duny  derivi  o  no  dalla  radice  che  in  basco  è  hil  'morire', 
non  fallisce,  per  il  suo  derivatore  dun^  alla  sembianza  schietta- 
mente basca.  Collegamento  analogo  a  quello  tra  nere  e  iZdwn,  pre- 
sumo nel  n.  XXV,  dove  in  iscrizione  apparentemente  sepolcrale 

—  si  noti  che  incomincia  con  Jdy  forse  ancora  pari  al  b.  hil 

—  leggiamo  eni  ethrinduy  e,  attesa  la  forma  spiccata  di  nome 
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d  agg.  (basco),  propria  del  secondo  rocabolo,  yorrei  ravvisare 
nel  primo  l'altra  forma  di  agg.  possessivo  di  1.*  persona,  che 
in  basco  suona  ene  'mio*.  Anzi,  questa  seconda  forma,  come 
aggettivo  e  perciò  suscettibile  di  determinazione  di  numero  e  di 
caso,  rispunterebbe  in  aspetto  di  genitivo  plur.  nel  n.  XXXI  &, 
dove  leggiamo  coU'H:  UocUn . nskdotcr .  einen  ^...-n.  Si  noti 
intanto  il  riapparire  di  iUxUn;  e  nella  seconda  voce,  un  dotCj 
il  quale  ben  potrebbe  connettersi,  letto  per  dot  [a]  e,  al  diUhoc 
già  citato  come  probabile  forma  relativa  di  'avere*,  'tu  lo  a  me', 
e  il-r,  cosi  posposto,  che  potrebbe  rispondere  al  noto  a7*e  del 
n.  YI  ecc.  Ma  importa  {«'incipalmente  einen,  il  qual  complesso 
proverrebbe,  per  fàcile  metatesi,  da  *em-en  gen.  plur.  di  eni,  sullo 
stampo  del  gen.  pi.  basco  addotto  dal  Y.  Eys,  g.  98,  qual  forma 
dì  Dechepare,  cioò  eneyen  'de' miei'.  Le  altre  parti  di  queste 
epigrafi,  sebbene  io  me  le  sia  in  certo  modo  elaborate  nel  pen- 
siero, aspetteranno  ulteriori  conferme. 

Avvertirò  conchiudendo  che  due  almeno  delle  epìgrafi,  di  cui 
s'è  qui  più  estesamente  trattato,  verrebbero  a  mostrare  che 
ponto  non  era  scarsa  la  diffusione  di  quella  antica  lingua  di 
Spagna,  che  per  noi  sarebbe  connessa  col  basco;  poiché  l'una, 
il  n.  LV,  fu  trovata  presso  al  confine  tra  la  Galizia  e  il  Por- 
togallo, l'altra,  il  n.  XLYII,  bene  addentro  nella  penisola  verso 
il  mezzogiorno,  ad  Arroyo  del  PuercOy  tra  Alcantara  e  Caceres, 
e  perciò  a  una  distanza  assai  grande  dalle  sedi  presenti  dei  Ba- 
schi. E  finalmente  dirò,  o  ripeterò,  che  le  presenti  note  vengono 
al  lettore  con  questa  particolar  fiducia,  che,  nell'odierna  condi- 
zione dell'indagine,  i  contatti  di  struttura  o  le  congruenze 
generali  tra  le  formazioni  iberiche  e  le  basche  valgano  assai 
meglio  per  la  nostra  dimostrazione  che  non  gl'incontri,  spesso 
illusorj,  dei  suoni  o  del  senso  ^. 


'  Poiché  si  è  parlato  sin  qui  di  monumenti  iberici,  valga  ancora  questa 
noterella  a  richiamar  l'attenzione  dei  competenti  sopra  un'epigrafe  sco- 
perta, dopo  il  60,  in  Cagliari,  e  ivi  conservata  e  tuttora  inedita,  la  quale 
potrebbe  far  pensare  ad  una  connessione  colle  reliquie  degl'Iberi.  Di  questa 
epigrafe,  il  prof.  Pais  mandò  il  calco  e  la  sua  trascrizione  al  prof.  E.  Lat- 
tes,  che  mi  permise  cortesemente  di  prenderne  notizia.  Si  tratta  di  quattro 
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linee  in  tutto,  composte  ciascuna  di  quattro  segni,  e  questi  riducibili  in 
genere  alle  derivazioni  dal  fenicio;  salvochè  la  forma  assai  chiara  di  un 
ìcop\  0  rispettivamente  di  un  r  iberico,  la  cui  asta  verticale  vorrebb*  essere 
volta  in  giù,  ci  forzerebbe  a  legger  la  scritta  a  roTescio  di  quello  che  fa- 
ceva il  Pais.  E  allora,  almeno  nel  quarto  segno  della  prima  linea,  emer- 
gerebbe nna  forma  caratteristica  delV  alfabeto  iberico,  quella  cioè  che  vale 
in  esso  per  il  tav.  Oso  sperare  che  anche  da  questo  lieve  cenno  grinten* 
ditori  siano  stimolati  a  una  ricerca  forse  non  infeconda  in  ordine  ai  con- 
tatti tradizionalmente  ammessi  deiriberia  colla  Sardegna. 

Dalla  pag.  7  (arrugiae  arrobi)  ho  poi  qui  rimandato  per  una  partico- 
lare avvertenza.  Non  invocavo  cioè,  in  quel  luogo,  poiché  'sui  generis*,  la 
corrispondenza  dì  gu  e  bu  in  guraso  e  burhaso  'vecchio*,  gurdi  o 
burdi  'carro',  habuin  e  hagun  'schiuma*;  cui  anche  s* aggiunge  erbai 
ergal  'malaticcio*;  nò  qui  è  tutto. 

Claudio  Giacomino. 
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L'INTACCO  LATINO  DELIA  GUTTURALE  DI  CE,  CI. 


DI 

P.  E.  GUUmiEBlO*. 


Nelle  receaii  loro  grammatiche  latine,  lo  Stolz ^  e  il  Lindsay^ 
discorrendo  della  pronuncia  gutt.  del  C  lat,  cominciano  a  concedere, 
sulla  scorta  del  Seelmann  aussp.  330,  che  esso  ahhia  avuto  un  dif- 
ferente suono  a  seconda  delle  voc.  chiare  (t,  e)  od  oscure  (a,  o,  u) 
che  gli  susseguivano;  riconoscono  cioò  che  nel  primo  caso  avesse  la 
pronuncia  di  un  h  prepalatale  e  nel  secondo  quella  di  un  k  postpa-- 
latale;  ma  intorno  al  tempo  in  cui  si  sarebbe  raggiunta  quella  pro- 
nuncia tacciono  affatto.  Anzi,  mentre  il  Lindsaj  assevera  che  vi  sono 
prove  sufficienti  per  ritenere  che  G  e  G  rimanessero  '  duri  '  av.  t,  e, 
quando  non  seguiva  altra  voc,  fino  al  VI  e  VII  sec.  d.  C,  e  non 
ricorda  insieme  a  queste  prove  nessuna  delle  obbjezioni  che  vi  fu- 
rono mosse  ^;  lo  Stolz  afferma,  che  l'assibilazione  del  0  nel  nesso 
ci  ce  non  risale  a  prima  della  fine  del  sec.  V  o  al  principio  del  VI, 
e  che  perciò  non  può  consentire  nell'opinione  dello  Schuchardt^  che 
già  nel  principio  del  V  sec.  si  dovesse  avere  qj  per  0  in  ben  ampia 


*  Mi  8i  conceda  quest'espressione  di  'gutturale*.  Non  è  chi  non  sappia 
quanto  essa  sia  inesatta  a  significare  quelU  che  si  dovrebbero  chiamare 
velari  o  velopalatali  o  semplicemente  palatali,  cfr.  fra  gli  altri  Sievers 
phon.^  61  e  Seelmann  aussp.  331;  ma  è  però  consacrata  da  si  lunga  tra- 
dizione, che  non  vale  la  pena  di  abbandonarla,  posto  che  siamo  tutti  d'ac- 
cordo sul  suo  valore.  Mi  si  conceda  inoltre  l'altra  espressione  che  adotto 
di  *  intacco  \  Riconosco  col  Lenz,  Zur  physiologie  und  geschichte  der  pala- 
talen,  KZ.  XXIX  35,  i  pericoli  che  possono  provenire  da  siffatte  voci  me- 
taforiche; ma  siccome  vi  faccio  seguire  la  descrizione  fisiologica  del  fatto, 
cui  mi  riferisco,  cosi  credo  che  sarà  evitata  ogni  confusione. 

'  Histarisehe  grammatih  der  lateinischen  sprache,  Lipsia  1894,  I  257  sgg. 

*  The  latin  language,  an  historical  account  of  latin  sounds,  stems  and 
flexians,  Oxford  18W,  pp.  87-89. 

*  Tralascio  per  ora  T altra  concessione,  che  il  Lindsay  fa  seguire  a 
questa  prima,  perchè  si  riferisce  a  et  ce  av.  voc,  ossia  ad  un  caso  di- 
Terso,  di  cui  avremo  a  toccare  più  innanzi. 

*  Rinvia  al  Ubi.  XIV  (1893)  coli.  360-63,  ma  è  da  vedersi  pure  vok.  I 
150-66,  dove  lo  S.  per  la  prima  volta  espose  la  sua  teoria. 
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estensione  del  territorio  romanzo  ;  e  più  sotto  rimanda  anche  ad  una 
memoria  del  Bréal  ',  senza  però  rUeyare  che  l'opinione  di  esso  Bréal 
si  venga  ad  accordare  con  quella  precitata  dello  Schuchardt 

Come  dicevo,  ò  già  una  concessione  codesta,  che  i  latinisti  fanno 
alle  più  recenti  indagini  fisiologiche  e  storiche  sui  suoni;  ma  ad  altre 
ancora  gioverà  che  arrivino,  se  con  maggiore  precisione  vorranno 
porre  i  termini  del  problema  rispetto  al  tempo  e  alle  diverse  fasi 
dell'alterazione.  Perocché,  se  gli  argomenti  che  in  favore  della  pro- 
nuncia gutt  del  C  lat.  addusse  pel  primo  il  Diez  gr.  P  240  sgg.,  poi 
il  Corssen  aussp.  P  44  sgg.  e  il  Seelmann  aussp.  333  sgg.,  son  gravi, 
presi  cosi  nel  loro  insieme,  non  altrettanto  sicuri  e  decisivi  essi  ap- 
p%jono  quando  sien  meglio  sceverati  ed  esaminati  nei  rapporti  che 
sopra  ho  detto.  Allora  le  obbjezioni  mosse  dallo  Schuchardt,  dal 
Bréal,  e,  giova  aggiungere,  dall' Ascoli,  assumono  un  valore  non 
lieve  e  riescono  a  insinuare  e  alimentare  il  dubbio  che  l'ultima  pa- 
rola non  sia  stata  ancor  detta,  specialmente  intomo  alla  questione 
cronologica  di  codesta  alterazione.  Anzi  a  me  pare,  che  nuova  ga- 
gliardia  venga  alle'  obbjezioni  di  codesti  valentuomini,  quando  esse 
ordinatamente  siano  svolte  e  raggruppate  insieme;  il  che  mi  pro- 
pongo di  fare,  riesaminando  la  quistione,  per  quanto  le  mie  forze  il 
consentano,  cosi  in  ordine  ai  fatti  che  ci  sono  attestati  dal  latino, 
come  in  ordine  alle  risultanze  di  ci  CB  specialmente  nel  logudorese, 
che  è,  come  suol  dirsi  comunemente,  il  cavai  di  battaglia  dei  soste- 
nitori del  costante  suono  gutturale  del  C  fino  al  VI  o  VII  sec.  ^ 

I. 

Comincio  dal  lasciare  da  parte  le  denominazioni  di  affHcazUme^ 
joUcizzazioney  palatalizzazione^  assibilazioney  che  sono  usate  per  in- 
dicare il  fenomeno  dell'alterazione  del  C  gutt.  lat.,  perché  questi  di- 
versi vocaboli  non  dicono  tutti  egualmente  la  stessa  cosa,  ma  espri- 
mono o  questa  o  quella  fase  della  modificazione,  il  che  é  una  delle 
precipue  cause  degli  errori  e  delle  confusioni.  Preferisco  dunque  de- 
nominare intacco  della  gutt.  quel  primo  alterarsi  del  suono  origi- 
nale, che  non  é  ancora  una  risoluzione  assoluta,  come  ad  es.  quella 


^  De  la  prononciation  du  C  latin,  in  Mém.  d.  la  Soc.  d.  ling.,  VII  (1890) 
149-56  (=pr.). 

'  L*  ultimo  in  questo  stuolo,  e  non  meno  vigoroso,  è  il  Paris,  col  lavoro 
Ualtéraiion  romane  du  C  laU^  neirAnnuaire  d.  rÉcole  d.  haut  Et,  Pa- 
rigi 1893,  pp.  7-37  (e  alt.). 
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ddU'it  à  {palatitìizzaxiùna)  ^  o  del  fr.  s  {assibiUuùme);  ma  né  ò  una 
fase  precèdente,  per  la  qaale  devono  necessariamente  dsser  passate. 
E  appanto  perché  senza  tema  di  equivoci  siano  intese  le  considerar 
zioni,  che  andremo  svolgendo  in  appresso,  è  bene  che  diciamo  bre- 
vemente il  modo,  con  cai  si  rappresenta  fisiologicamente  questo  fe- 
Domeno  dell' alterazione  del  0. 

Ognun  sente  che  la  diversità  di  suono  tra  il  e  p.  es.  dellMt.  cuore 
casa  chiesa  ò  pressoché  nulla,  mentre  rispetto  alla  formazione  è  ben 
diverso  il  e  in  ciascuno  dei  tre  casi.  É  risaputo  in&ttif  che  nel  pro^ 
ferire  il  e  av.  t«  (o)  la  chiusura,  formata  dalla  lingua  addossata  al 
palato,  avviene  più  indietro  nella  cavità  della  bocca,  cioè  nel  cosi 
detto  velo,  o  palato  molle,  o  postpalato,  donde  il  nome  di  postpak^ 
tale  a  quest'esplosiva,  che  potremmo  segnare  k^.  All'incontro  nel 
pronunciare  il  e  av.  t,  e,  siccome  per  articolare  l't  (^)  ^^  ^^  ^ 
parte  media  della  lingua  fortemente  contro  il  palato  duro,  cosi  il 
contatto  si  trasporta  dal  velo  o  postpalato  al  medio  e  prepalato, 
cioè  in  un  punto  della  vòlta  buccale  più  inoltrato  verso  i  denti,  donde 
la  denominazione  di  prepahUale  a  quest'esplosiva,  che  si  potrebbe 
rappresentare  per  A,*.  Se  non  che,  sotto  la  doppia  spinta  dell'affinità 
del  suono  e  della  comodità  del  movimento,  questo  spostarsi  in  avanti 
del  luogo  di  articolazione  procedendo  di  continuo  verso  gli  alveoli 
dei  denti,  ne  avviene  che  la  lingua  formi  una  specie  dì  canale,  pel 
quale  passa  l'aria  al  proscioglimento  dell'ostacolo,  producendo  un 
leggiero  suono  fricativo.  A  questo  punto  dello  spostamento,  si  cambia 
la  natura  dello  schietto  suono  esplosivo,  al  quale  s'accompagna  una 
disposizione  speciale  degli  organi  vocali  a  produrre  una  fricativa, 


'  Mi  par  superfluo  ricordare  come  io  non  possa  dissentire  dalP  Ascoli, 
che  ritiene  il  e  e  il  ^  it  due  esplosive  complesse,  e  non  già  due 
cons.  composte  ti di^  come  alle  scuole  d* oltralpe  piace  di  considerarle, 
anche  dopo  i  perspicui  scernimenti  della  Fon.  ittd.-gr.-it  I  197-205,  cfr. 
Bgg;.  erit  II  449^.  Però  è  nostro  debito  ricordare ,  che  il  Lenz  33  rese 
giustizia  air  Ascoli,  confortandone  la  teorìa  col  sussidio  dei  corrispondenti 
suoni  slavi  e  col  giudizio  di  un  fisiologo,  quale  il  Hoffory.  B  anche  il 
Meyer-Lùbke,  che  pure  ammettendo  la  dottrina  dell'Ascoli  circa  *pkh 
gito  ecc.,  continuava  nel  'Qrundriss*  a  usare  ti,  di^  da  ultimo  nella  Qr.  d. 
rm.  spr.  vi  sostituiva  e  e  ^  («ai  nostri^ e  ^),  dando  cosi  piena  vittoria 
airArch.  glott  it. 

*  11  e  av.  a,  che  non  è  però  da  tutti  diHtinto  dalla  postpalatale^  potremmo 
chiamare  mediopalatale  e  segnare  k^^  perchò  nel  fatto  si  articola  in  una 
regione  intermedia  tra  le  due  precedenti;  cfr.  Paris  alt.  11. 
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onde  abbiamo  quel  suono  che  segniamo  K.  È  questo  il  primo  e  più 
importante  momento  dell'evoluzione,  ed  è  il  fenomeno,  che  finora  si 
designava,  d'ordinario,  come  un'inserzione  d'un  suono  parassita j^; 
ed  ha  la  sua  ragion  d'essere  nel  fatto,  che  la  parte  media  della  lin- 
gua (medio  dorso),  la  qual  serve  ad  articolare  le  palat&li,  è  larga  e 
poco  mobile,  e,  quando  all'esplosione  di  una  di  esse  la  si  distacca  dal 
palato,  è  raro  che  si  eseguisca  questo  movimento  cosi  presto  da  im- 
pedire che  non  vi  si  senta  quella  particolar  disposizione  fricativa  che 
dicemmo  dianzi. 

L'alterazione  continua:  il  contatto  si  sposta  ancora  più  in  avanti 
presso  gli  alveoli,  ossia  al  confine  dove  si  esce  dal  dominio  del  A 
per  entrare  in  quello  del  ^  e  si  produce  allora  il  suono  f.  Senza 
scendere  a  più  minute  nozioni  ^  al  nostro  assunto  basterà  rilevare 
che  il  A'  e  il  ^^  sono  due  esplosive,  con  una  particolare  disposizione 
fricativa  più  o  meno  manifesta,  onde  son  dette  anche  affricate,  joti- 
cizzate,  palatalizzate  o  mouillées,  e  corrisponderebbero  a  quelle  che 
altri  rappresentano  con  cj  e  {/^.  Questa  disposizione  fricativa  del  i' 
si  sviluppa  in  seguito  fino  ad  assumere  il  valore  di  un  suono  indi- 
pendente, e  allora,  se  il  contatto  si  porta  fino  agli  alveoli  e  si  pro- 
scioglie nel  senso  della  linea  mediana  e  il  canal  linguale  permane, 
si  ottiene  il  suono  composto  ts^  donde  poi  la  schietta  sibilante  s  e 
l'interdentale  p,  a  seconda  che  il  contatto  scenda  alquanto  più  in 
basso  al  confine  degli  alveoli  e  dei  denti  e  col  diminuire  dell'aper- 
tura della  mascella  si  alzi  in  quella  vece  la  punta  della  lingua. 


'  É  la  teoria  dell'  Ascoli,  che  il  Lenz  confuta  a  pp.  36-37.  Però  la  diffe- 
renza, se  ne  togli  T espressione  metaforica  di  'parassita*,  si  riduce  in  ef- 
fetto a  lievi  particolari,  e  il  Lenz  lo  ammette,  riconoscendo  che  già  TA- 
scoli  rilevava  bene,  in  parte,  la  proprietà  fisiologica,  che  è  caratteristica 
di  quello  che  egli  diceva  ^j  parassita*;  e  noi  possiamo  aggiungere  che 
aveva  anche  felicemente  intuito  che  la  ragion  d*  essere  di  questo  nuovo 
suono  sta  veramente  in  ciò,  che  <  nel  passare  dalla  disposizione  orale,  che 
è  richiesta  per  la  produzione  di  una  determinata  cons.,  alla  diversa  di- 
sposizione che  è  necessaria  al  proferimento  del  suono  che  susseguo  ed  è 
di  regola  una  voc,  si  rasenta  e  si  consegue  quella  per  la  quale  si  pro- 
duce la  fricativa,  che  diciamo  parassita  >.  Fon.  I  43. 

'  Per  la  differenza  tra  V  e  t^  v.  Lenz  25-26;  del  resto,  per  la  difficoltà 
che  i  fonetisti  incontrano  neir  indicare  la  differenza  tra  A  e  t,  v.  Storm, 
phon.  stud.,  V  203-4,  e  ognuno  avrà  osservato,  nella  vita  quotidiana,  quanto 
comune  sia  questo  scambio  nel  linguaggio  infantile. 

*  Per  es.  lo  Schuchardt  vok.  I  150  sgg. 
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Qaesta  é  T  ultima  fase  dello  spostamento,  cai  arrÌTa  il  A.  Se  non 
che  è  da  notare,  che,  giunta  l'eTolusiqpe  al  t,  può  mettersi  per  altra 
via,  che  brevemente  cosi  si  descrive  :  se  la  parte  media  della  lingua 
si  alza  un  po'  meno  che  pel  ^,  e  senza  spostare  il  luogo  del  contatto 
a  questo  necessario  forma  un  arco  per  tutta  la  sua  larghessa,  al- 
lora il  contatto  esplode  più  largamente  che  prima,  e  la  disposizione 
fricativa  suona  non  più  come  U  s  del  fonema  tSy  ma  come  un  s^  che, 
combinandosi  col  2,  produce  l'esplosiva  complessa  cK 

Cosi  teoricamente,  sulla  scorta  dei  più  recenti  stuc^  fonetici,  il 
Lenz  19*30,  il  quale  lascia  in  dubbio,  se  da  é  si  passi  a  »  e  se  t« 
e  é  si  possano  reciprocamente  scambiare.  £  qui  appunto  dove  la 
qoistione  fonetica  si  complica  con  la  qnistione  storica.  Si  domanda 
cioè:  ammessi  tutti  gli  scernimenti  indicati,  ed  anche  altri  più  mi* 
noti  interme4j,  nell'alterazione  del  e,  la  realtà  del  linguaggio  li  ri* 
produce  essa  nello  stesso  ordine  di  successione  ?  Il  Lenz  43  sgg.  con* 
forta  le  diverse  fasi  teoretiche,  da  lui  descritte,  con  esempj  delle 
llni^ae  romanze  ',  e  le  stesse  fasi  é  facUe  avvalorare  con  esiti  tratti 
ila  lingue  antiche  e  moderne  di  altre  famigììe^;  ma  codeste  con- 
gruenze fonetiche  tolgono  forse  ogni  dubbio  sulla  successione  sto- 
rica? Non  pare;  tanto  è  vero  che  se  in  generale  concordano  i  cri- 
tici, con  più  o  meno  lievi  divergenze,  nello  svolgimento  del  e,  di- 
scordano poi  rispetto  a  codesta  quistione.  Il  Diez  1.  e.  considera 
come  punto  di  partenza  delle  alterazioni  romanze  successive  la  fase 
ts,  che  sì  sarebbe  affievolita  in  s  nelle  lingue  dell'ovest,  e  all'in- 
contro si  sarebbe  ingrossata  il  più  sovente  in  e  nell'it.  e  nel  rumeno 
M  nord.  Lo  Joret  79-80,  oppugna  a  ragione  questa  sentenza,  e  dopo 


*  Il  nostro  discorso  qui  si  riferisce  a  formola  iniziale  o  interna  dopo 
cons.  ;  per  la  mediana  tra  voc  e  gli  esiti  sonori,  è  da  vedere  Horning,  Zur 
geschichte  des  lai.  G  var  E  und  I  im  roman,^  Halle  1883,  che,  tenendo  conto 
della  posizione  e  dell*  accento  nell*  esito  del  e,  completa  1*  opera  dello  Joret, 
/>u  C  dans  les  Uxngues  romanes^  Parigi  1874. 

'  Non  deve  far  meraviglia  ae  non  offre  esempj  della  fase  V.  Bisogna 
considerare  che  la  differenza  tra  A,  e  A'  e  lieve;  e  poi,  siccome  nell* arti- 
colazione del  h'  si  sfiorano  gli  alveoli  dei  denti,  cosi  il  passaggio  di  h' 
in  t'  è  molto  facile.  Inoltre  la  scrittura  rimane  sempre  più  indietro  della 
pronuncia,  e  il  Lenz  ritiene  che  dalla  rappresentazione  del  k  si  vada  sen- 
z'altro a  t\  senza  tener  conto  di  k';  un  rappresentante  di  i  sarebbe  per 
lui  il  e  dei  ladini. 

'  C£r.  fra  gli  altri:  Schuchardt  vok.  I  151,  Dtez  l.  e,  Ascoli  fon.  33  sgg., 
Joret  73-74. 
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una  parca  ma  perspicua  descrizione  dello  svolgimento  fisiologico, 
pensa  che  la  biforcazione  av^nga  alla  fetse  e,  d'onde  poi  S  da  una 
parte  e  s  dall'altra.  L'Ascoli  fon.  203,  di  un  vero  e  proprio  bivio 
non  tocca  e  afferma  che  il  e,  per  ulteriore  alleviamento  passa  fa- 
cilmente da  suono  esplosivo  in  continuo,  che  ò  quanto  dire  '  si  sem- 
plifica' e  ne  surgono  sibilanti  diverse,  che  anch'esse  man  mano 
semplificandosi,  offrono  la  serie  /,  ^,  «;  ma  però  nei  sgg.  II  456  am- 
mette la  doppia  risoluzione  partendo  da  e,  che  da  un  lato  si  ina- 
sprisca e  si  rallenti  dall'altro.  Torna  ancora  alla  duplice  risoluzione 
il  Mejer-Lùbke  I  318,  il  quale  segue  in  tutto  il  Lenz,  e  pensa  che 
l'ipotesi  che  U  provenga  ÙAtS  (e)  manchi  di  fondamento  storico,  allo 
stesso  modo  dell'ipotesi  contraria  che  U  conduca  a  tf  (d),  e  conclude 
ohe  i  due  esiti  devono  essersi  sviluppati,  l'uno  indipendentemente 
dall'altro,  prendendo  entrambi  un  punto  di  partenza  comune,  che 
sarebbe  if.  Gli  si  oppone  recisamente  lo  Schuchardt,  il  quale  già  in 
vok.  I  164  aveva  accennato  a  </  (e)  come  anteriore  a  t$,  ed  ora  vi 
insiste  in  modo  esplicito,  notando  che  fisiologicamente  e  acustica- 
mente il  e  è  più  vicino  alla  &se  precedente  if  che  non  fo,  e  che  le 
lingue  romanze  non  solo,  ma  anche  quelle  di  altre  fieimiglie  suffra- 
gano la  successione  if  e  U^  e  adduce  a  prova  il  Wulff,  che  ci  for- 
nisce l'esempio  di  é  in  <«  nel  murciasoo  e  nel  dalecarliano  ^ 

Troppo  lungi  dal  nostro  assunto  ci  porterebbe  il  voler  discutere 
a  fondo  codesta  quistione,  e  ci  limiteremo  a  pochi  avvertimenti^. 
Che  in  un  medesimo  tempo  e  in  una  medesima  lingua  si  trovi  sol- 
tanto uno  degli  esiti  della  evoluzione,  ò  vero;  ma  ò  vero  altresì, 
che  nelle  varietà  più  affini  di  una  medesima  lingua  o  favella  si  sor- 
prendono insieme  le  diverse  fasi  successive  dello  svolgimento.  Que- 
sto &tto  che  altro  può  egli  significare  se  non  che  una  data  varietà. 


«  Ltbl.  Xffl  (1892)  col.  245  e  ibid.  XIV  (1893)  col.  360. 

*  Il  Paris  alt  7  n.  accenna  alla  quistione ,  se  sia  più  antico  V  esito  ts  o 
t/,  se  Tuno  provenga  dall'altro,  o  se  tutti  e  due  si  siano  svolti  indipen- 
dentemente dal  e;  ma  non  la  discute,  come  cosa  secondaria  alla  sua  tesi. 
Però  nel  testo  considera  i  due  esiti  come  primitivi,  sorti  indipendente- 
mente Pano  dair altro,  e  già  in  Rom.  XV  446  sosteneva  che  il  piccardo  s 
sia  derivato  dai  fr.  s.  Anche  il  Meyer*Labke  I  328,  facendo  sue  le  risul- 
tanze del  Horning  43  sgg.,  pensa  che  il  pie.  vali.  Helsiit.  del  riposi  di- 
rettamente su  isiel.  Siamo  cosi  a  una  questione  particolare  che  rientra  in 
quella  generale,  di  cui  tocco  nel  testo;  qui  mi  basti  dunque  rimandare  ai 
ragionamenti  deirAscoli  fon.  205  n  e  sgg.  II  455,  e  del  Passy,  Le»  change- 
ments  phonétiques,  Parigi  1890,  p.  206  n. 
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per  eircottama  eha  non  indaghiamo,  ha  progredito  nell'alterazione 
di  ano  o  più  gradi  ia  confironto  d'an*altra?  Ck>si  ad  es.  quando  ac- 
canto all'islaiid.  homi  (»Aa«n),  lo  gyed.  ei  dà  hdre  («i'^e),  il  nor- 
^eg.  ótre  e  il  daleearL  i$ere^  che  cosa  potremmo  legittimamente  con» 
eludere,  se  non  che  ^  si  è  risolto  in  e  e  Uì  Ma  ancora  più  evidente 
risalta  questa  successione  nel  parallelo  offertoci  dal  e  ay.  a,  che  si 
altera  in  gran  parte  delle  Oaìlie  e  della  Rezia.  Perché  ca  sì  tra- 
sformi, bisogna  che  nella  pronuncia  di  esso  si  porti  in  avanti  T  osta- 
colo, come  vedemmo  esser  necessario  a  formare  le  propalatali.  Que- 
sto spostamento  è  prodotto  da  una  particolare  articolasione  deliba, 
per  la  quale  si  alza  la  lingua  contro  il  medio  e  prepalato,  come  pel 
profferimento  dell'  ì;  e  procedendo  sempre  più  avanti  lo  spostamento, 
Talterazione  dovrà  percorrere  le  &si  {ha)  ifa  óa  Sa  [senza  dire  di 
f ^  e  «,  di  cui  V.  per  es.  Arch.  Ili  88  sgg.]*  1^  quftli  trovano  appunto 
riscontro  nel  tìcin.  koMU  accanto  all'engad.  cawiU  friuL  éaioal^  loren. 
àvà^  fr.  cAevo/,  o  nei  corrispondenti  vaca  vaca  vaie  voice  vache. 

Ma  senza  più  ricorrere  ad  altre  comparazioni  o  al  parallelo  della 
sonora,  la  prova  di  maggior  momento  sulla  concordanza  della  suc- 
cessione fonetica  e  storica  ora  ce  la  porgono  le  esplorazioni  taXXe 
col  sussidio  di  nuovi  apparecchi  fisici.  Alludo  alle  risultanze  del- 
l'ab.  Rousselot,  secondo  le  quali  il  punto  di  partenza  della  modifica- 
zione del  A  é  il  suo  palatalizzarsi,  onde  si  trasforma  in  ^'  («A)  e 

da  qui  successivamente  in  A(/,  (;  (- 1^),  fj  (-ef),  S^  s  oj  {^i)^  z\ 
e  cita  di  ciascuna  di  queste  fietsi  alcuni  esempj,  ch'egli  ha,  per  cosi 
dire,  sorpresi  sul  fettto  ^ 

Da  questi  risultati  sarebbe  perfino  esclusa  la  biforcazione  dei  due 
esiti,  oltre  che  confermata  la  successione  é  i  t.  Con  tutto  ciò,  io  non 
credo  che  allo  stato  attuale  delle  ricerche  si  possa  dare  una  risposta 
assoluta  e  decisiva  alla  quistione  che  andiamo  tentando*.  E  ne  du- 
bito soprattutto  per  la  considerazione,  che  da  un  suono,  svoltosi  po- 
steriormente ad  un  altro,  può  per  avventura  uscirne  uno  siffatto,  che 
teoricamente  appartenga  ad  un  periodo  precedente;  cioò  può  avve- 
nire, che  arrivata  ad  una  data  fase  l'alterazione  fonetica,  per  cause 
talora  inavvertite  qua  retroceda,  mentre  altrove  prosegua  nel  suo 
cammino,  come  ò  appunto,  per  citare  un  esempio  classico,  il  caso 


'  Le»  modifióaUone  phonéL  du  langage  étudUes  dant  le  paUne  d'une  far 
mille  de  Celle frouin^  Revue  d.  patois  gallo-romanst  IV-V  249  sgg.  e  in 
particolare  252, 

'  Notevoli  a  questo  proposito  le  parole  del  Passy  206  n. 
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di  quel  suono  gutturale  protoariano,  che,  intaccato  sin  dal  periodo 
unitario,  svolge  l'alterazione,  insino  a  ridarsi  a  mera  sibilante,  nelle 
serie  slave  e  indo-irane,  mentre  si  rinsalda  nel  greco  »  nell'italico, 
nel  celtico  e  nella  base  germanica;  onde  per  es.  il  sscr.  dagor  allato 
al  gr.  Ssxx.  Concludendo  adunque,  sarà  cauto  ritenere,  che  gli  esiti 
é  s  e  s  possano  avere  un  valore  indipendente,  e  il  medesimo  suono 
qua  esser  relativamente  recente,  là  antichissimo. 

Prima  d'abbandonare  queste  nozioni  generali  d'ordine  fonetico, 
che  ci  saranno  di  fondamento  aUe  risoluzioni  qui  tentate,  non  dob- 
biamo tacere,  che  non  diversamente  dalla  alterazione  di  ci  ce  sem- 
plice, l'indagine  fisiologica  si  rappresenti  quella  del  et  c^  +  voc.  ^ 
Gli  indizi  storici  però  come  la  presunzione  teorica  ci  fanno  credere, 
che  l'alterazione  di  quest'  ultima  formola  si  sia  iniziata  e  svolta 
prima  dell'altra;  il  che  s'intende  di  leggieri.  L'esplosiva  gutt.  lat. 
aveva  qui  aderente  a  so,  oltre  la  vocal  palatina,  un'  altra  voc.  ;  onde 
con  maggior  facilità  la  vocal  palatina  nell'iato  riducendosi  a  frica- 
tiva promoveva  l'alterazione  della  cons.  e  di  grado  in  grado  se  l'as- 
similava. Il  Lenz  53  pensa  che  alla  fase  fia  V  i  si  perda  nella  di- 
sposizione fricativa  del  1f]  ma  come  poteva  perdersi,  se  si  era  alla 
sua  volta  trasformato  e  nelle  sue  nuove  figure  aveva  agito  sull'e- 
splosiva precedente?  Sarà  più  corretto  il  pensare  che,  arrivato  lo 
svolgimento  alla  fase  ^,  l' i  (etimologico  o  V  e  cosi  ridotto)  non  era 
più  vocale  nò  semivocale,  ma  era  esso  pure  giunto  al  medesimo 
grado  della  riduzione,  cosi  ottenendosi  un  nesso  che  pressappoco  si 
trascriverebbe  per  tftf.  Da  qui  si  continua  l'evoluzione  secondo  che 
vedemmo  pel  semplice  if^  senz' altra  differenza  tranne  quella  della 
maggiore  energia  del  profierimento  prodotta  dalla  geminazione  ;  onde, 
tolta  pur  questa  differenza,  che  cessa  nella  maggior  parte  delle  lin- 
gue con  lo  scempiamento,  l'esito  di  ci  ce  viene  a  coincidere  con 
quello  di  ci  ce  nell'  iato ,  o  più  precisamente  viene  a  raggiungerlo  % 
poichò  per  le  ragioni  addotte  sopra,  la  formola  qj  deve  precedere 


*  Cfr-  Lenz  52;  e  anche  lo  Schuchardt,  Ltbl.  XIV  col.  360,  osserva  al 
Paris,  come  egli  non  possa  concedere  che  la  storia  di  ci  ce  si  disgiunga 
da  quella  di  d  ce  ueiriato. 

*  Come  si  vede  p.  es.  neirit  cen>o  acc.  a  braccio^  engad.  cerf&cc  a  brac, 
fr.  cerf  acc.  a  bras^  sp.  cierbo  acc.  a  brazo  ecc.  Ne  fanno  eccezione  il  sardo 
log.  con  kerbu  acc.  a  brazzu  e  il  rum.  con  tierv  acc.  a  fata  ecc.  ;  ma  circa 
r  argomento  che  ne  trae  il  Paris,  alt.  19  e  32,  per  dimostrare  che  nei  lat 
le  due  formolo  non  erano  identiche,  v.  Schuchardt  Ltbl.  XIV  col.  363,  dove 
spiega  la  diversità  dell*  esito  per  via  di  una  diversità  cronologica. 
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l'altra  nello  srolgimento  fonetico  e  perciò  pur  nella  determinazione 
grafica. 

Similinente  la  forinola  ti  +  toc,  o  {/  che  si  Toglia  dire,  deve  aver 
eominciato  da  un  tempo  ancora  più  antico  il  suo  processo  di  tra* 
sformazione;  e  se  già  dal  II  sec.  d.  G.  comincia  lo  scambio  fra  ^ 
e  cj^t  ciò  significa  evidentemente  che  entrambi  erano  pronunciati  in 
un  modo  molto  simile,  e  dico  eridentamenta,  perchè  non  si  capirebbe 
come  potessero  confondersi  tra  loro,  se  non  avessero  avuto  una 
pronuncia  conforme^.  Questa  pronuncia  deve  essere  stata  f  (t^^)f 
dalla  qual  base  comune  si  sono  poi  svolti  gli  esiti  successivi  che  le 
lingue  romanze  ci  mostrano;  ma  il  fj  come  precedette  U  q;  nell'ai^ 
rivare  alla  fase  f,  cosi  deve  averlo  preceduto  nel  toccare  quella  as-* 
sibilata  3. 

IL 

Descrìtto  cosi  in  tutti  i  suoi  gradi  il  processo  fonetico  dell'altera- 
zione ài  ci  ce  e  degli  affini  qj  e  {/,  e  fermato  che  il  primo  momento 
di  essa  ò  il  suono  ^,  ò  tempo  di  porre  la  qnistione  cronologica  e 
domandarci  quando  questo  intacco  si  sarà  primamente  manifestato 
nel  latino. 

Le  risposte  che  al  quesito  diedero  pei  primi  il  Diez  gr.  1.  e.  e  il 
Corssen  aussp.  P  48  non  fanno  propriamente  al  caso  nostro,  perchè 
questi  autori  non  considerano  se  non  l'assibilazione,  che  è  una  fase 
di  gran  lunga  posteriore.  Comunque,  essi  ritengono  che  fino  al  VI  o 
VII  sec.  d.  C.  Fassibilazione  del  e  non  poteva  èssere  penetrata  se  non 
isolatamente  nella  lingua  popolare  o  nei  dialetti  provinciali,  e  che  in 
conseguenza  i  Romani  colti,  ancora  al  tempo  dell'esarcato  dei  Lon* 
gobardi,  pronunziavano  kaesar  e  hikero  i  nomi  dei  loro  gloriosi  an- 
tenati*. In  quest'opinione  consente  pure  lo  Joret  30;  e  il  Paris  alt  28 
osserva,  che  l'esame  a  cui  egli  sottopose  i  fatti  grafici,  sui  quali  si 
fondano  i  citati  autori,  lo  induce  alla  conclusione  di  doversi  portare 


*  La  lista  delle  confasioni  vedila  in  Seelmann  aussp.  323;  e  rispetto  alla 
loro  prononcia  conforme,  cfr.  Bréal  pr.  149-153.  Di  più  diremo  avanti. 

'  Cosi  non  pare  al  Lindsay  88,  il  quale,  pur  riconoscendo  che  cj  e  tj 
si  scambiassero,  ammette  solo  che  si  confondessero  tra  loro,  come  ci  e  il^ 
e  non  spiega  però  in  qual  modo  avvenisse.  É  la  seconda  concessione,  di 
cui  toccammo  sopra,  ma,  come  si  vede,  non  è  né  chiara,  ne  persuasiva. 

'  Per  la  diversità  degli  esiti  di  tj  a  seconda  della  posizione  e  dell' ao 
cento,  cfr.  per  ora  Meyer-Lùbke  I  427-29. 
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indietro  di  un  sec,  e  per  l'Italia  soltanto,  la  data  proposta  dal  Diez  •. 
Similmente  il  Seelmann  aussp.  336,  per  quanto  in  modo  indetermi- 
nato, ò  d'avviso  che  almeno  nel  lat.  volg.  l'alterazione  sia  avvenuta 
anche  prima  del  VII  sec.  Il  Grdber  Arch.  t  lat.  lez  I  225  va  an- 
cora più  in  là,  affermando  che  «  bisogna  attribuire  al  e  e  al  ^  av.  e  i 
una  formazione  più  nettamente  palatale  al  tempo  che  segui  la  con- 
quista della  Sardegna,  formazione  per  la  quale  essi  furono  necessa- 
riamente condotti  negli  altri  paesi  a  passare  alla  classe  delle  sibi- 
lanti. >  Infine,  a  tacer  d'altri,  il  Meyer-Lùbke ,  nel  suo  schizzo  sul 
volg.  lat.  in  Grundr.  I  362,  assevera  che  l'alterazione  risalga  molto 
addietro  e  almeno  al  II  sec.  av.  G. 

La  disparità  di  questi  giudizj  non  è  lieve;  da  due  sec.  av.  C.  si  va 
fino  al  VII  d.  0.  —  Però,  a  mio  avviso,  tanta  disparità  deriva,  in 
gran  parte,  dal  fatto  che  i  giudi2j  vengono  a  rifeiirsi  a  fenomeni  di- 
versi, cioè  a  diverse  fasi  della  evoluzione  alterativa.  Del  Diez  e  del 
Corssen  già  dicemmo  che  in  effetto  non  pensino  se  non  a  fissar  l'età 
in  cai  il  e  primamente  sia  ridotto  a  sibilante  (fase  U).  Lo  Joret, 
<^ome  vedemmo,  propugna  che  U  punto  di  partenza  comune  alle  suc- 
cessive riduzioni  romanze  sia  e^,  e  non  di  meno  non  si  discosta,  ri- 
spetto al  tempo,  dal  Maestro.  Il  Meyer-Lùbke,  che  nella  gr.  I  318-19 
ritocca  della  quistione  con  maggior  cautela  che  non  aveva  fatto  nel 
Grundr. ,  si  astiene  dal  segnare  alcuna  data  precisa  o  approssima- 
tiva, e  solo  nota  che  il  h  del  lat.  volgare  deve  essere  la  base  co- 
mune. Solo  il  Seelmann  lascia  intendere  che  anche  anteriormente  al 
sec.  VII  nella  lingua  volg.  si  siano  svolte  le  fasi  precedenti  dell'evo- 
luzione, dicendo  «che  il  h  anteriore  (prepalatale)  deve  esser  passato 
insensibilmente  in  una  gengivale,  donde  più  tardi  in  una  sibilante 
schiacciata  e  infine  in  una  dentale.  » 

Ora,  codeste  opinioni  in  apparenza  discordanti  si  possono  conciliare 
tra  loro,  quando  sieno  applicate  ai  differenti  stady  dell'evoluzione 
(v.  Arch.  XIII  285^  n).  Se  noi  consideriamo  il  fenomeno  della  assi- 
bilazione,  certamente  questo  è  più  tardo  e  allora  avranno  ragione 
coloro  che  col  Diez  lo  collocarono  al  VI  sec.  circa.  Ma  se  intendiamo 
considerare  il  primo  intacco  dell'esplosiva  gutt.,  cioè  la  fase  A,  per  cui 
essa  perde  della  sua  schiettezza  e  assume  una  disposizione  fricativa, 
allora  avranno  ragione  lo  Schuchardt,  il  Bréal,  e  con  qualche  restrì- 


*  Si  riferisce  al  proprio  stadio  Les  faits  épigraphiques  ou  paUographi-' 
ques  allégués  en  preuve  d'une  altération  ancienne  du  C  lat,,  nei  Gomptes 
Rendus  de  TAcad.  d.  Inscriptions,  Parigi  1893,  XXI  81  sgg.,  dei  cui  pre- 
ziosi risultati  avremo  fra  poco  a  far  tesoro  (=ft  ep.). 
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zione  il  Ordber,  che  lo  fiumo  risalire  molto  più  indietro.  Posta  cosi 
la  quattone,  io  penso  che  a  qualche  risaltato  pratico  si  possa  addive- 
nire, ed  é  con  qaesta  fidaeia  che  prendo  qai  a  riesaminare  gli  argo- 
menti che  possono  dar  late  alla  determinaxione  cronologica;  i  quali 
sono:  le  testimonianse  dei  grammatici;  le  grafie  delle  iscrizioni  e 
dei  mss.;  le  trascrizioni  straniere;  e  infine  le  speciali  risultanze  che 
ci  offre  il  e  di  et  ce  nell'albanese,  nel  logudorese  e  nel  yeglioto. 

IIL 

L'alfabeto  lat  contiene  tre  segni  diversi  per  Tesplos.  sorda  gntt.: 
C  K  Q;  ma  che  essi  indicassero  le  tre  varietà  dell'esplosiva  stessa, 
cioè  G  la  prepalatale  A3,  K  la  mediopalatale  A^  e  Q  la  postpaU» 
tale  A|,  come  le  determina  la  sottile  e  delicata  indagine  moderna,  non 
è  lecito  concedere  ^  Basta  considerare  la  storia  dell'alfabeto  lat 
per  esseme  persuasi  II  C,  come  ognun  conosce,  rappresentava  dap- 
prima la  gutt  sonora  e  K  la  sorda,  mentre  il  Q,  che  riproduceva  il 
i/oph  fenicio  e  l'antico  qoppa  greco,  stava  per  la  gutt  sorda  quando 
accompagnata  dall'  u  '.  Nel  G  si  vennero  poi  a  confondere  la  fun- 
zione della  sonora  e  quella  della  media,  sin  che,  sia  per  opera  di 
Spurio  GarvUio  o  di  Appio  Glaudio,  fu  inventato  il  G,  esclusivo  rap- 
presentante della  mddia.  Ma  i  tre  segni  della  sorda  rimasero  pur 
neiruso  tutti  e  tre;  e,  se  dobbiamo  prestar  fede  ai  grammatici  che 
si  richiamano  all'ortografia  degli  antichi,  pare  che  questi  usassero 
il  G  av.  e,  t,  il  K  av.  a,  senza  più  dire  del  Q  av.  u  nell'iato,  ini- 
ziando quella  consuetudine  che  si  produsse  mal  certa,  ma  pur  sem- 


'  Il  Paris  alt  11,  pensa  invece,  che  si  debbano  i  tre  segni  dell*  alfabeto 
lat  <ad  una  fortuna,  che,  almeno  in  parte,  non  è  fortuita,  ma  che  risale 
ad  ana  antichissima  e  assai  delicata  analisi  dei  suoni  >.  Ciò  ne  par  troppo, 
ed  egli  stesso  più  innanzi,  p.  15,  afferma  che  i  Romani  non  percepivano 
nessuna  differenza  tra  G  K  e  Q ,  perchè  <  la  differenza  di  queste  tre  va- 
rietà, incontestabile  rispetto  alla  formazione,  è  presso  che  nulla  rispetto 
al  valore  acustico  Ma,  sarà  lecito  chiedere,  se  non  percepivano  la  di- 
versità acustica  dei  tre  suoni,  come  mai  avevano  avuto  la  fortuna  di  di- 
stingueiii  nella  rappresentazione  grafica?  Di  più  nel  testo. 

*  [Cioè,  più  precisamente,  di  un* appendice  labiale  cui  susseguiva  vo- 
cale: QVA  ecc.  Il  Q,  in  effetto,  vuol  poi  sempre  una  considerazione  parti- 
colare, che  ci  dilunga  da  C  e  K;  v.  per  es.:  Asc.  fon.  58  sgg.  E  sempre 
è  del  resto  inteso,  che  le  particolari  applicazioni  di  K  e  C  secondo  la 
vocal  susseguente,  non  sieno  di  ragion  primitiva,  ma  tentativi  della  gram- 
matica.] 
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pre  viva,  fin  nel  più  tardo  medioevo.  Però  l'incertezza,  che  sabito 
si  manifesta  nell'  uso  di  codeste  lettere,  ci  impedisce  di  ritenere  che 
gli  antichi  Romani  avvertissero  una  vera  differenza  acustica  fra  i 
tre  diversi  suoni.  A  suo  luogo  anzi  dichiarammo  che  questa  difife* 
ronza  fosse  nulla;  onde  saremo  indotti  a  pensare,  che  la  distinzione 
fosse  piuttosto  suggerita  dalla  voc.  aderente  alla  gutturale  nel  nome 
di  esse  lettere,  chiamate  c&,  Aa,  [^u];  sarebbe  insomma  una  diffe- 
renza ortografica  piuttosto  che  ortoepica.  E  valga  il  vero;  già  nei 
più  antichi  esempj  che  si  ricordano  della  confusione  tra  sorda  e  so- 
nora, G  appare  cosi  av.  t  come  av.  u,  v.  Gorssen  aussp.  P  8;  di  poi, 
se  neUe  iscrizioni  predominano  gli  esempj  di  K  av.  a,  e  solo  per 
eccezione  si  ha  DBKBMfbres],  kbri'o  sim.,  nello  stesso  tempo  però 
si  incontrano  parecchi  casi  di  G  av.  a,  v.  Gorss.  ibid.  9  e  Seelmann 
aussp.  342.  Infine,  sin  dai  tempi  della  repubblica,  Varrone  pensava 
si  dovesse  togliere  dall' al&beto  il  K,  allo  stesso  modo  del  Q,  come 
inutili^.  E  questa  fu  poi  T opinione  della  maggior  parte  dei  gram- 
matici dell'impero,  giù  giù  fino  al  VI  sec.  e  più  tardi,  i  quali  tutti 
ripetono,  quasi  con  le  stesse  parole,  che  il  K,  come  il  Q,  è  una 
lettera  superflua,  perchò  può  essere  sostituita  dal  GK  Altri  però, 
pur  ammettendone  la  inutilità  come  lettera,  ritengono  che  si  do- 
vesse conservare  come  sigla,  come  segno  d'abbreviazione 3,  a  indi- 
care la  sillaba  Aa,  perchò  1'  a  era  appunto  nel  nome  del  segno,  onde 
Terenzio  Scauro  (K  VII  14),  del  tempo  di  Adriano,  dice. che  si  po- 
teva scrivere  kntis  e  krus  e  non  già  cnus  e  cnis,  che  avrebbero  si- 
gnificato cenus  e  cerus^  non  canus  e  carus;  a  suo  avviso  si  potrebbe 
discutere  se  non  fosse  superfluo  G  piuttosto  che  K,  e  conclude  ;  «  non 
fuerunt  tam  inperiti  antiqui,  ut  h  servarent,  si  aliam  litteram  idem 
sonantem  habuissent.  quis  enim  vel  hebetis  animi  sonorum  similitu- 
dinem  sentire  non  possit?»  Non  mancano  infatti  dei  grammatici,  i 
quali  riconoscono  che  il  sostituire,  come  era  prevalso  nell'uso,  il  G 
al  K  e  al  Q  era  un  errore^,  cui  a  malincuore  tolleravano,  e  conti- 


^  €  Auctoritas  tam  Varroais  quum  Macri,  teste  Gensorino,  nec  K  nec  Q 
neque  H  in  numero  adhibet  literarum.  >  Gr.  vet.  P.  544. 

'  Senza  qui  riportare  i  brani  dei  diversi  grammatici,  avremo  un  saggio 
del  come  si  copiano  Tun  T  altro  nei  periodi  che  riporteremo  più  sotto. 

*  É  già  di  questo  parere  Quintiliano  Ist  I  IV  9  e  VII  10,  e  cfr.  anche 
Velie  Longo  K  VII  53. 

*  Cfr.  Valerio  Probo  del  I  sec.  :  €  Nunc  et  in  bis  mutis  supervacue  qui- 
busdam  h  et  q  litterae  positae  esse  videntur,  quod  dicant  e  litteram  earun- 
dem  locum  posse  compiere,  ut  puta  Carthago  prò  Karthago.  nunc  hoc  vi- 
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nuaao  a  preferire  il  K  al  G  av.  a  ^  È  però  uà  mero  tributo  che 
essi  pacano  all'ortografia  antica,  ornai  diversa  da  quella  dei  loro 
tempi:  «apad  maiores  nostros  loage  aliae  regulae  fuerunt,  apud  nos 
loQ«;6  aliae  sunt»,  confessa  Pompeo  di  Mauritania  del  Y  sec.  (K  Y 110), 
e  Io  stesso  affermano  Oledonio^  e  nel  sec.  precedente  Servio':  ma, 
in  realtà,  essi  non  comprendevano  il  motivo  della  distinzione,  perchè, 
come  dichiara  esplicitamente  Prisciano  nel  YI  sec,  per  loro  il  G  o 
il  K  non  avevano  più  differenza  alcuna  ^. 

Da  tutto  ciò  risulta  manifesto,  che  se  gli  antichi  Romani  facevano 
una  differenza  nell'  uso  di  G,  K  e  Q,  i  grammatici,  da  Yarrone  in  poi, 
non  ne  conoscevano  la  ragione.  Questa  però,  come  già  accennavo 
dianzi,  deve  essere  stata,  anche  per  gli  antichi,  puramente  ortogra- 
fica, dipendente  cioò,  non  da  differente  percezione  della  consonante, 
sibbene  dalla  diversa  vocale  aderente  al  nome  deUa  lettera.  Bisogna 
tener  presente,  che  la  lettera  G,  «ome  qualunque  lettera  di  cons. 
mata,  non  aveva  valore  se  non  per  la  vocale  successiva  che  ne  ren- 
deva possibile  la  pronuncia^;  cosicchò  il  suono  risultante  dal  G  si 
percepiva  per  virtù  della  vocale  susseguente  e  non  mutava,  se  invece 
di  esso  G  vi  fosse  stato  il  K  o  il  Q  ^ 

Queste  attestazioni  sono  assolutamente  negative  rispetto  al  nostro 
assunto;  ma  prima  di  vedere  in  qual  conto  si  debbano  propriamente 


tium  etei  ferendam  puto,  attamen  prò  quam  quis  est  qui  sustineat  cuamì 
et  ideo  non  recte  hae  liiterae  quibusdam  supervacue  constitutae  esse  vi- 
dentur.>  K  IV  50. 
'  Sono  tra  questi,  nel  IV  sec,  Carisio  K  I  8  e  Donato  K  IV  368. 

*  <Apad  veteres  haec  erat  orthographia,  ut,  quotiens  a  sequeretur,  k 
esset  praeposita,  ut  kaputt  halendae,  quotiens  u^  q,  sed  usus  noster  mutavit 
praeceptum  et  earum  vicem  e  littera  implet.  >  K  V  28. 

^  €K  vero  et  q  aliter  nos  utimur,  aliter  usi  sunt  maiores  nostri,  namque 
illi,  quotienscumque  a  aequebatur,  k  praeponebant  in  omni  parte  orationis, 
ut  haput  et  similia;  nos  vero  non  usurpamus  h  litteram  nisi  in  Kalendarum 
nomine  scribendo.  >  K  IV  422. 

*  €K  quidem  penitus  supervacua  est;  nulla  enim  videtur  ratio,  cur  a 
sequente  haec  scribi  debeat:  Cartìuigo  enim  et  caput  si  ve  per  e  si  ve  per  k 
Bcribantur,  nullam  faciunt  nec  in  sono  nec  in  potestate  eiusdem  conso- 
nantis  differentiam.  >  K  II  14. 

^  Cfr.  p.  es.  le  parole  di  Probo  l.  e:  <  per  se  hae  (mutae)  non  profe- 
runtar,  ai  quidem  vocalibus  litteris  subiectis  sic  nomina  sua  definiont,  ut 
puta  be  ce  de  gè  ha  ka  pe  qn  te.  » 

^  Appare  ciò  manifesto  dairosservazione  di  Terenziano  Mauro  e  di  Mario 
Vittorino,  che  vediamo  qui  appresso. 

ÀrchiTio  glott.  itali  serie  gen.  (Snpplem.  period.),  lY.  8 
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tenere,  ricerchiamo  se  qualche  nozione,  di  maggior  rilievo  per  noi,  ce 
la  porgono  quei  grammatici  che  hanno  procurato  di  descrivere  in 
qual  modo  si  formano  le  consonanti  di  cui  trattiamo.  Prescindendo 
da  Terenzio  Scauro  1.  e.  che  di  passaggio  nota  soltanto  che  G  e  G  si 
pronunciano  «  lingua  sublata  paulum  >,  il  primo  che  se  ne  occupa  è 
Terénziano  Mauro  della  fine  del  III  sec,  il  quale  però  si  limita  a 
dire  che  la  lingua  con  ciascuno  de'  suoi  lati  si  appoggia  strettamente 
contro  i  denti,  senza  determinare  quali  questi  siano,  e  poi  si  pro- 
scioglie da  una  parte  e  dall'altra,  affinchè  il  suono  aderente  delia 
vocale  trovi  libero  il  cammino  nella  bocca  ^  Qualche  maggior  parti* 
colare  ci  offre  Mario  Vittorino  della  metà  del  sec.  successivo.  Dopo 
avere  premesso  che  G  e  G  stanno  molto  vicini  acusticamente  e  non 
si  distinguono  che  «  oris  molimine  nisuque  »,  spiega  che  il  G  si  forma 
piegando  la  lingua  indietro  verso  l'interno  della  bocca,  appoggian- 
dola da  una  parte  e  dall'altra  contro  i  denti  molari,  e  schiudendo 
per  entro  la  bocca  il  cammino  al  suono  della  vocale  unitavi;  osserva 
poi,  accordandosi  perfin  néUe  parole  con  Terénziano,  che  al  suono 
risultante  non  importa  se  preceda  G  o  Q  oppur  K,  e  infine  aggiunge 
ciò  che  manca  nel  suo  predecessore,  che  la  prima  di  queste,  come 
le  altre  due,  si  profferisce  con  la  gola,  ma  il  G  allargando  la  bocca, 
il  K  e  il  Q  allungandola^. 
Dal  confronto  dei  due  passi,  che  qui  sotto  alleghiamo,  è  ovvio  con- 


^K  VI331:<Utrumque  latus  dentibas  applicare  linguam 
C  pressius  urget:  dein  hinc  et  hinc  remittit, 
quo  vocis  adhaerens  sonus  explicetur  ore. 

K  perspicuum  est  littera  quod  vacare  possit, 
et  Q  similis.  namque  eadem  vis  in  utraque  est; 
quia  qai  locus  est,  prìmitus  unde  exoritur  C, 
quascumque  deinceps  libeat  iugare  voces, 
mutare  necesse  est  sonitum  quidem  supremum, 
refert  nihilum,  K  prior  an  Q  siet  an  G.  > 
*  K  VI  33:  «  e  etiam  et  </,  ut  supra  scriptae,  sono  prozimae  oris  moli- 
mine  nisuque  dissentiunt.  nam  e  reducta  introrsum  lingua  hinc  atque  hinc 

molares  urgens  haerentem  intra  os  sonum  vocis  exdudit 1;  et  9  su- 

pervacue  numero  litterarum  inserì  doctorum  plerìqua  contendunt,  scilicet 
quod  e  littera  harum  officium  possit  implere.  nam  muta  et  otiosa  parte, 
qua  e  incipit,  prò  quali  tate  coniunctae  sibi  vocis  supremum  exprimit  so- 
num. [non]  nihil  tamen  interest,  utra  earum  prior  sit,  e  seu  q  sive  A. 
quarum  utramque  esprimi  faucibus,  alteram  distento,  alteram  producto 
rie  tu  manifestum  est.  > 
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ciiiadere,  o  che  Mario  Vittorino  copia  ed  amplifica  Terenziano,  o  che, 
secondo  è  molto  più  probabile,  ambedue  procedono  da  una  medesima 
fonte,  la  quale,  qualunque  essa  sia,  ò  certo  anteriore  all'età  di  Te- 
renzìano;  per  il  che  i  loro  ragguagli  potremo  riferire  alla  pronuncia 
della  prima  metà  del  sec.  IH  almeno.  Ma  vediamo  quale  sia  questa 
pronuncia. 

Nelle  costoro  descrizioni  non  cercheremo  di  certo  le  precise  di- 
stinzioni di  un'indagine  fisiologica;  ma  però  non  ò  esatto,  come  già 
notava  il  Seelmann  aussp.  332,  che  da  esse  risulti  soltanto  T  unità  di 
formazione  del  0  davanti  a  qualunque  vocale,  poiché  Vittorino  o  la 
sua  fonte,  con  un'osservazione  innegabilmente  acuta,  avverte  una 
diversa  disposizione  della  bocca,  secondo  che  si  profferisca  il  G  o 
all'incontro  si  profferiscano  K  e  Q.  Inoltre  è  necessarie  rilevare  che 
ambidae  ricordano,  tra  le  caratteristiche  della  formazione  del  G,  la 
posizion  della  lingua  contro  i  denti  -.  Ora,  le  nozioni  più  elementari 
suirarticolazionl  delle  palatali  ci  dicono,  che  nel  pronunciare  la  post- 
palatale  e  la  mediopalatale  la  lingua  si  ripiega  verso  U  palato  molle 
e  appena  sfiora  co'  suoi  margini  laterali  ì  denti  molari,  laddove  la 
consonante,  nella  cui  formazione  ò  caratteristica  peculiare  che  la 
liii^a  prema  strettamente  («  pressius  urget»)  contro  i  denti  molari, 
e  indubbiamente  la  prepalatale  ;  onde  ò  forza  credere  che  proprio  a 
'ioesta  si  rapportino  le  parole  dei  due  grammatici.  Se  poi  si  consi- 
dera che  la  posizione  della  lingua  nel  profferimento  del  K  è  presso 
che  identica  a  quella  del  h  prepalatale,  si  potrebbe  anche  supporre 
che  essi  descrivessero  l'articolazione,  che  ò  propria  dell'esplosiva 
gutturale  quando  comincia  a  perdere  la  propria  schiettezza.  Vero  è 
ek  i  loro  additamenti  parrebbero  mirare  al  0  in  generale,  senza 
distìnguere  la  qualità  della  vocale  aderente;  ma  l'ultima  particolarità 
sulla  disposizione  della  bocca,  addotta  da  Vittorino,  ond'  ei  differenzia 
C  da  K  e  Q ,  fa  ragionevolmente  pensare  che  nel  rappresentare  il 
modo  di  formazione  di  G  s'intendesse  quella  collocazione  degli  or- 
gani orali  che  ò  necessaria  all'articolazione  di  ce,  vale  a  dir  della 
sillaba  onde  s'ha  U  nome  della  lettera.  Possiamo  dunque  conchiudere 
che  la  descrizione,  per  quanto  sommaria,  di  Terenziano  e  di  Vitto- 
Hdo,  permette  di  ritenere  certa,  fin  dal  IH  sec.  almeno,  nel  lat.  della 
scuola  e  della  coltura,  la  pronuncia  di  ce  ci  come  prepalatale,  for- 


^  Rileva  questo  anche  il  Seelmann  aussp.  336,  ma  senza  attribuirvi  tutta 
(importanza  che  s"* addice  e  senza  poi  tener  conto  dell* altra  notizia  sulla 
disposizione  della  bocca. 
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s' anche  già  intaccata,  e  permette  insieme  di  pensare  che  in  età  ben 
più  antica  il  lat.  volgare  tendesse,  in  una  varietà  più,  in  un^ altra 
meno,  a  quello  spostamento  in  avanti  del  contatto,  che  è  la  causa 
efficiente  di  tutta  la  varia  evoluzione  del  G. 

Questo  isolato  indizio  riesce  tanto  più  prezioso,  in  quanto  da  tutti 
gli  altri  grammatici,  come  già  vedemmo,  non  si  rileva  nulla  che 
esplicitamente  dimostri  l'alterazione  del  0.  Bai  loro  silenzio  però 
non  consegue  senz'  altro  che  V  alterazione,  non  che  arrivata  al  grado 
sopraindicato,  non  fosse  nemmeno  incominciata.  Bisogna  ricordarsi 
come  lo  svolgimento  si  compia  insensibilmente  per  diversi  gradi,  i 
primi  dei  quali  più  specialmente  sfuggono  ad  un  orecchio  men  che 
esercitato,  e,  come  già  osservammo,  difficilmente  si  possono  tradurre 
nella  scrittura.  Di  certo,  se  si  fosse  pronunciato  il  G  di  ce  ci  come 
una  sibilante,  sarebbe  inconcepibile  che  i  grammatici  non  avessero  no- 
tata la  differenza  di  pronuncia  tra  amicus  e  amicìj  acer  ed  acris^  ecc. 
Ma  a  tal  grado  non  era  ancora  di  gran  lunga  arrivato  F  alteramente, 
e  perciò  ne  tacciono.  Rispetto  alla  formola  fo'  +  voc.  {tj),  che  dovette 
precedere  di  molto  nella  sua  evoluzione  il  ce  ci,  i  grammatici  fanno 
allMncontro  menzione,  sin  dal  IV  sec,  della  pronuncia  sibilante  che 
vi  si  sentiva ^  Inoltre  ò  d'uopo  tener  presente  che  i  grammatici  si 
riferiscono  sempre  alla  lingua  della  scuola  e  della  coltura,  e  non 
già  a  quella  dell'uso  vivo  e  corrente,  che  essi  cuoprono  di  disprèzzo, 
non  curandosene  affatto.  Le  quistioni  ortoepiche,  se  pure  ne  esistono 
per  loro,  sono  sempre  assoggettate  alle  ortografiche,  e  nelle  loro 
teorie  agisce  una  tendenza  conservatrice  assai  difficile  a  vincersi, 
per  la  quale  si  mantengono  alla  tradizione  scritta,  tramandata  di 
scuola  in  iscnola,  da  maestro  a  maestro,  cosicché  di  solito  P  uno  non 
fa  che  copiare  materialmente  le  parole  dell'altro,  anche  quando  non 
hanno  più  coscienza  dei  fatti,  conservati  dalla  tradizione^.  Questa 


*  Cfr.  Servio  K  IV  445,  Papirio  presso  Cassiodoro  K  VII  216,  Pompeo 
K  V  104  e  286  ecc. 

'  Cosi  io  credo  malsicuro  pur  Targomento  che  si  suol  trarre  da  anceps 
anelila  e  sim.,  Seelmann  aussp.  335,  addotti  dai  grammatici  come  esempj 
di  agmOj  per  cui  il  e  non  vi  potrebbe  avere  altro  valore  che  il  gutturale. 
L^osservazione  risale  a  Varrone,  come  ci  attesta  Prisciano  K  II  30,  e  perciò 
ad  un  tempo  in  cui  il  fenomeno  non  è  controverso;  e  i  grammatici  poste- 
riori, Gellio  XIX  14  e  Mario  Vittorino  K  VI  19,  possono  averla  perpe- 
tuata con  gli  stessi  esempj  nei  loro  trattati,  anche  quando  si  era  spenta 
r  unità  primitiva  della  gutturale  e  si  oscillava  nelle  fasi  di  preparazione 
al  nuovo  suono. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Del  e  lat  di  ce  et.  37 

invero  era  cosi  forte,  che  armavano  a  non  credere  alle  loro  orec- 
chie e  a  scrivere  non  già  quello  che  udivano,  ma  piuttosto  quello 
che  era  consacrato  dalla  scrittura  e  dalle  loro  dottrine  etimolo- 
giche ^  Non  possiamo  pertanto  aspettarci  dai  grammatici  maggior 
lame  di  quello  che  sorprendemmo  nelle  spiegazioni  di  Vittorino.  Essi, 
rischiasi  nella  angusta  cerchia  della  scuola,  rimanevano  come  estranei 
al  movimento  che  la  lingua  volgare  passo  per  passo  compieva,  avan- 
zandosi alla  conquista  delle  nuove  sue  forme;  e  quando  un  giorno 
essa  irromperà  trionfiate  nella  scuola,  vi  troverà  i  grammatici  in 
arretrato  di  parecchi  secoli. 

IV. 

Passiamo  alle  testimonianze  grafiche,  cioè  alle  iscrizioni  e  ai  codici. 
Veramente,  un  grave  colpo  alla  nostra  tesi  parrebbe  aver  qui  portato 
il  Paris,  il  quale,  come  dicemmo,  ha  testé  presi  in  diligente  esame  i 
l'atti  epigrafici  e  paleografici  che  si  allegavano  in  prova  di  un^altera- 
zione  antica  del  G  lat.  di  ce  ci.  La  maggior  parte  degli  esempj,  che 
mostrano  2  e  s  per  e  o  viceversa,  addotti  dallo  Schuchardt  vok.  1 103 
e  III  84  (quattro  dei  quali  riprodotti  dal  Seelmann  aussp.  348),  ve- 
rificati sugli  originali  risultano  lezioni  errate.  Ne  rimangono  tre  (il 
Paris  dice  due),  che  non  si  possono  sindacare,  perchò  non  li  abbiamo 
se  non  da  copie;  e  sono  pazb  del  VI  sec.  d.  G.  (a  cui  il  P.  aggiunge 
un  IN  paSe  ,  dalla  copia  di  un  epitafio  datato  del  383  d.  G.  )  ;  bin- 
CENTCB  di  un'iscrizione  delle  catacombe  che  non  ò  posteriore  al  410; 
e  LNTCìTAMBNTo  della  prima  parte  del  V  sec.  Di  questi  esempj  dice 
il  Paris,  che,  essendo  errati  tutti  gli  altri,  tali  saranno  molto  pro- 
babilmente essi  pure.  Ghe  si  possa  dubitare  di  pazb,  che  in  un'altra 
copia  apparisce  sotto  la  forma  pagb,  e  cosi  pure  di  pa6b  per  le  altre 
stranezze  che  offre  il  rispettivo  testo,  T ammettiamo  anche  noi;  ma 
degli  altri  due  ci  pare  che  il  Paris  si  liberi  un  po'  troppo  facilmente. 
È  giusta  l'osservazione  del  Maestro  francese,  che  x  e  s  rappresen- 
terebbero una  trasformazione  ormai  compiuta  ddl  G,  anticipata  di 
troppo,  specialmente  al  IV  sec.  d.  G.,  si  da  rendere  sospetto,  per  ciò 


*  Preziosa,  a  tal  proposito,  la  confessione  contenuta  in  queste  parole  di 
Anneo  Gemuto  presso  Gasaiodoro  K  VII  149:  <  Non  nulli  putant  auribus 
deserviendum  atque  ita  scribendum,  ut  auditur.  est  enim  fere  certamen  de 
recta  scriptura  in  hoc,  utrum  quod  audimus,  an  quod  scribi  oporteat,  scri- 
bendum sit  ego  non  omnia  auribus  dederim.  > 
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solo,  le  iscrizioni  che  contengono  codeste  grafìe;  ma  all'incontro  te, 
nella  sua  incertezza  \  può  bene  accennare  a  una  pronunzia  oscillante 
del  C,  che  non  si  sapeva  definire  e  trascrivere,  e  probabilmente  at- 
testa il  grado  tf,  a  cui  poteva  ben  essere  arrivata  a  quel  tempo  l'al- 
terazione del  C  in  qualche  varietà  del  lat.  volgare. 

Degli  esempj  dei  codici,  scartatine  solo  tre  come  dubbj  o  falsi,  il 
Paris  riconosce  come  autentici  cathezizatur  e  cathezizat  del  546,  va- 
tizinatur  e  vaùizinati  tra  il  627  e  il  699  e  irdmisitia  del  640,  conclu- 
dendo, che  nell'Italia  meridionale  fin  dalla  prima  metà  del  VI  sec.  e 
in  quella  del  nord  alla  fine  dello  stesso  sec.  o  al  principio  del  se- 
guente, la  pronuncia  del  C  aveva  ormai  compiuta  la  sua  trasforma- 
zione, poiché  egli  appare  trascritto  per  z  o  per  s.  Però,  rispetto  alla 
Gallia,  messo  da  parte  il  sisternae  Diez  gr.  I  234  n.,  che  proviene 
da  una  carta  falsificata,  e  zeierorum  Schuch.  I  163  di  un  atto  del 
quale  esiste  solo  una  copia  poco  antica  ^  egli  ritiene  che  bisogna 
arrivare  fino  alle  glosse  di  Reichenau  del  sec.  Vili  per  trovare  delle 
prove  certe  dello  svolgimento  del  C.  Ora,  sia  pure  che  non  prima  di 
queste  glosse  la  pronuncia  della  scuola  risulti  d'accordo  con  la  pro- 
nuncia volgare;  rimane  però  sempre  che  questa  dovette  andare  al- 
terata anche  prima  di  esser  penetrata  nella  scuola,  onde  nulla  im- 
pedisce di  far  risalire,  per  la  Gallia,  fino  al  sec,  VII  il  principio 
della  nuova  pronuncia  di  C  av.  ad  e  i  non  in  iato. 

Codesti  i  risultati,  a  cui  giunge  il  Paris  ft.  ep.  93;  e  mantenute  le 
osservazioni  che  abbiamo  già  fatte  nell'esporli,  noi  li  accettiamo  di 
buon  grado.  Però  se  essi  ci  dimostrano  che  intorno  al  VI  sec.  il  C  di 
ce  ci  e  $  0  z  hanno  in  Italia  assunto  una  pronuncia  consimile  (pre- 
scindo dalla  Gallia  che  non  fa  al  nostro  caso),  nulla  di  preciso  ci  af- 
fermano intorno  alla  pronuncia  di  esso  0  av.  e  i.  Potrà  dunque  farsi 
discussione  se  questi  s  q  z  rappresentino  la  fase  e  o  la  fase  ts\  ma 
comunque  si  concluda,  se  il  suono  del  G  di  ce  ci  appare  fin  dalla 
prima  metà  del  VI  sec.  rappresentato  per  «  o  ^,  se  cioè  ne  risulta 
una  di  quelle  due  fasi  cosi  avanzate,  bisogna  che  l'evoluzione  abbia 
non  solo  già  percorse  tutte  le  fasi  precedenti,  ma  anche  si  sia  fissata 
da  un  certo  tempo  nella  sua  nuova  pronuncia.  Perchè  tali  altera- 


^  Non  dimentico  T  ufficio  a  cui  si  presta  più  tardi,  p.  es.  in  manatce 
della  Cantilena  di  S.  Bulalia,  cfr.  Paris  ft  ep.  92  n,  e  Joret  103. 

'  Il  Paris  considera  ancora^  p.  90  n.,  sythara  Schuch.  Ili  84  del  VII  sec. 
come  un  lapsus^  ma  non  ne  dice  il  perchè.  Tace  poi  affatto  di  Tiulzin- 
tilles  e  Tzucinus  Schuch.  I  163. 
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zioni  fonetiche,  le  quali  avvengono  per  gradi  successivi  quasi  insen- 
sibili, si  possano  manifestare  nella  scrittura,  occorre  del  tempo,  oc- 
corre cioè  che  la  trasformazione  sia  giunta  a  tal  punto  da  produrre 
un  suono  distinto,  che  gli  scribi  non  possano  altrimenti  significare 
che  incorrendo  ad  un  segno  speciale.  Ora,  date  le  risultanze  del 
Paris,  dobbiamo  risalire  indietro  di  qualche  secolo  rispetto  al  primo 
intacco.  A,  ed  arrivare  cosi  al  tempo  che  ci  fu  dato  rilevare  dalle 
attestazioni  di  Terenziano  Mauro  e  di  Mario  Vittorino. 

Tra  i  fifttti  grafici  sarebbero  da  ricordare  anche  quelli  in  cui  si 
riscontra  eie  per  ce  o  viceversa,  quali  Circietmbus  henefiderdiae  ri- 
ciessit  Ueientia  ecc.  Schuch.  II  331-2,  oppure  faces  sufficet  undeces 
facendo  perficeminì  eco  Schuch.  II  444-5.  Riconosciamo  noi  pure  col 
Paris,  alt.  18  n.,  che  i  casi  di  Ueientia  e  sim.  si  devono  considerare 
come  scritture  a  rovescio  oppure  alterazioni  analogiche,  allo  stesso 
modo  di  facendo  facendum  ecc.  Ammettiamo  parimenti  che  non  si 
può  dare  troppo  valore  a  forme  come  Circiensibus  e  riciessit,  che 
hanno  accanto  esempj  cosi  numerosi,  in  cui  è  aggiunto  un  I  tra  qual- 
sivoglia altra  cons.  e  la  voc.  successiva,  quasi  fosse  un  vezzo  gra- 
fico, se  non  un  lapsus.  Rimangono  però  sempre:  undeces  per  unde* 
des  del  545  d.  C,  in  cui  la  retrocessione   dell'accento  non  basta  a 
giustificare  il  ce;  faces  per  facies,  di  cui  non  si  vede  perché  s'abbia 
a  negare  che  si  confondessero  nella  pronuncia  (benché  l'App.  Probi 
corregga:  facies  non  facis^)^  e  infine  sufficet  e  perficemini,  oltre  il/j- 
centis  in  due  iscrizioni,  Tuna  del  407,  l'altra  del  496  d.  G.  Il  Paris, 
che  dei  due  primi  crede  essersi  liberato  nel  modo  che  dicenmko  or 
ora,  tace  di  quest'ultimi  e  conchiude  che  due  esempj  equivalgono  a 
niente.  Veramente,  noi  non  sappiamo  comprendere  perché  da  due 
casi  non  si  possa  qui  inferire  nessuna  conseguenza,  mentre  in  ordine 
a  «  e  jr  per  G  il  Paris  stesso  ha  pur  dedotto  il  risultato  che  sap- 
piamo da  due  esempj  soli  di  una  medesima  parola^  Perciò,  finché 
non  saranno  dimostrati  falsi,  noi  riterremo  che  i  quattro  esempj  so- 
praindicati ci  dimostrino  che  fin  dal  V  sec.  ce  era  talora  usato  per 
eie ,  il  che  altro  non  può  significare  se  non  che  ce  aveva  assunto 
una  pronuncia  che  si  poteva  confondere  con  eie,  ossia  aveva  il  va- 
lore di  un  tfe;  'ù  che  non  ha  nulla  di  straordinario,  se  nel  sec.  ap- 
presso già  appare  la  fase  e  o  ts. 

Rimarrebbero  i  casi  del  gruppo  Se  +  voc.  in  ss  +  voc.  o  «  +  voc. , 
Schuch.  I  145,  III  75;  I  165;  due  dei  quali  sono  riprodotti  dal  Seel- 


'  Foerster,  Die  Appendix  Probi;  Vienna  1893,  estr.  dai  Wiener  Studien, 
24. 
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mann  aassp.  348.  Il  Paris  ft  ep.  83  n.  osserva  che  una  siffatta  for- 
inola richiederebbe  uno  studio  speciale,  e  intanto  dimostra  che  due 
esempj  vanno  cancellati  e  sono:  reqvibsit  e  septrvm,  ristabiliti  su- 
gli originali  in  reqviescit  e  sceptrvbii.  Ma  tolti  questi,  é  par  lunga 
la  serie  che  rimane  e  di  tutte  le  età,  cominciando  da  bene  addietro. 
Ora,  quali  pur  siano  le  condizioni  speciali  che  questa  formola  pre- 
senta, ò  indubitato,  che  quando  è  espressa  per  ss  o  9,  bisogna  che 
il  e  vi  abbia  affatto  perduto  il  suo  valore  gutt.  e  siasi  già  ridotto  a 
tal  suono  da  potere  andar  confuso  o  assimilato  al  precedente;  e 
quale  potrà  essere  questo  suono  se  non  appunto  la  fase  fi 

Prima  di  abbandonare  i  fatti  grafici,  non  sono  da  trascurare  i  casi, 
in  cui  lo  scambio  di  G  e  di  Q  parrebbe  indicare  il  G  in  funzione  di 
schietta  gutturale.  Lasciamo  da  parte  la  serie,  in  cui  il  semplice  G 
sostituisce  il  gruppo  QV  av.  a  ed  o,  come  in  oartillia  per  quartina, 
coNDAM  per  quondam  e  sim.  Seelm.  351,  che  vanno  con  cotidUe  cocum 
già  rilevati  dai  grammatici,  nei  quali  non  v'  è  discussione  sul  valore 
di  C;  e  similmente  gli  esempj,  in  cui  si  ha  CV  per  QV,  cioè  sol- 
tanto lo  scambio  del  0  av.  u  al  posto  di  Q,  come  in  ecvester  ecc. 
Seelm.  350 ^  E  veniamo  senz'altro  alla  serie,  in  cui  è  usato  G  per 
QV  av.  i,  come  in  cinctivs  cinti[u8]  per  Quinctius  e  sim.  Seelm.  351, 
coi  quali  si  accompagnano  reliciae  execiae  corretti  dalFApp.  Probi 
per  reliquiae  exeqtàae^.  In  realtà,  la  scrizione  di  questa  serie,  come 
è  rilevato  pur  dallo  Stolz  P251,  si  complica  con  la  qaistione  del 
suono  intermedio  «  »•,  che  secondo  il  Parodi,  St.  it.  di  ffl.  ci.  I  405, 
sarebbe  stato  quello  dì  un  e,  ridottosi  già  nel  IV  sec.  a  un  mero  j. 
Ma  qualunque  suono  avesse  ^/i  in  appendice  al  Q,  era  indubbiamente 
un  suono  incerto,  che  il  lapicida  o  lo  scriba  non  sapevano  bene  come 
rappresentare  ;  e  questa  loro  incertezza  si  riverbera  anche  nella  so- 
stituzione del  G  al  Q  e  viceversa,  perchè  troviamo  pur  grafie  come 
QVESQVENTi  per  •gwie^cenfe'  in  due  iscrizioni,  l'una  del  338,  l'altra 
del  339,  e   cbsqvet  per  qviescit  del  345.  in  cui  il  QV  tien  luogo  di 


^  Per  via  della  congruenza  tra  Vu  e  il  q^  rappresentato  da  e,  il  Paris, 
alt.  19  n,  giustifica  contro  il  Bréal,  pr.  155,  i  dat.-abl.  pL  in  -tibus  offerti  da 
acus  arcvts  lacus  pecu  quercus  specus,  accanto  a  quelli  in  -ibus  di  tnariMS 
portus  ecc.  L'osservazione  è  giusta,  ma  non  distrugge  il  fatto  che  cod 
quella  desinenza  si  '  manteneva  al  tema  anche  nel  dat-abl.  pL  la  stessa 
pronuncia  del  nom.  e  degli  altri  casi,  il  che  non  accadeva  se  si  fosse  avuto 
*  acibus  *  lacibus  ecc. 

'  Taccio  deirantico  asceti  ai  per  Aequitkte^  che  dà  luogo  a  qualche  dub- 
bio e  pare  comunque  non  schiettamente  lat.,  cfr.  Stolz  1*250. 
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QQ  semplice  C  ^  Ora,  se  tutte  queste  scrizioni  tolgono,  nel  modo  più 
evidente,  che  si  possa  parlare  dell'assibilazione  di  ce  ci  avanti  al 
sec.  V,  non  escludono  però,  neUa  loro  indeterminatezza,  che  fosse 
infranta  quell'unità  del  suono  G  che  altri  ancora  in  quell'età  gli 
vorrebbe  attribuire.  Era  anzi  tanto  rotta  quest'unità,  che  quando  si 
veniva  all'applicazione  delle  regole  dei  grammatici,  i  quali  teorica- 
mente non  notavano  differenza  fonetica  tra  0,  K  e  Q,  non  si  sapeva 
eome  tg^re.  Si  percepiva  con  l'orecchio  una  differenza  nel  suono  del  G 
secondo  la  vocale  susseguente  e  per  rappresentarla  si  sostituiva 
pressoché  a  caso,  ora  un  segno  ora  un  altro,  onde  le  strane  grafie 
sopraindicate,  che  non  si  debbono  proprio  tutte  a  semplice  ignoranza, 
ma  piuttosto  a  quello  stato  di  alterazione  fonetica  della  gutt. ,  che 
Jenominiamo  intacco  e  che  mal  si  può  significare  nella  scrittura^. 

All'esame  deUe  iscrizioni  e  dei  codici  va  aggiunto  quello  delle 
trascrizioni  da  lingua  a  lingua. 

Si  nota  che  il  latino,  nelle  parole  accattate  dal  greco,  rende  xs  xt 
per  ce  cij  onde  scena  sceptrwn  cerastu  citerà  ecc.  per  oxiivi^  vx^^pov 
upuoc  xiSapa  ecc.;  che  Plutarco  e  Strabene  nel  I  sec.  scrivono  xixipwv 
xr.wiop,  ecc.,  e  cosi  gli  scrittori  posteriori;  che  fin  in  fondo  dei  tempi 
unperiall  troviamo  nelle  iscrizioni  KHNOON  KHNGOPHNOI  KBAGOG 
KPHCKHNG  ecc.  per  cenewn  Censorino  CeUus  Crescens  ecc.,  e  an* 
t'ora  nel  VI  sec.  in  documenti  lat  in  caratteri  gr.:  fcxtv  fcxir  Smc(a 
<f«uuc  ecc.  per  fecit  decem  crucis  ecc.  Seelm.  33^-4,  Stoltz  I*  258  e 
Liodsaj  88,  ecc.  Questi  i  fatti;  or  vediamo  le  osservazioni  che  vi 
turoQo  opposte  ^.  Poichò  il  K  era  usato  dai  Latini  av.  a  e  il  Q  av.  u. 


'  In  questa  serie  rientrano  grafie  come  usce  euituce  per  usque  cidusqtte^ 
che,  di  fronte  a  huiueqtie  per  huiusee^  lo  Stob  ibid.  considera  come  dovute 
a  Calsa  analogia. 

'  Credo  superfluo  di  trattenermi  sui  casi  in  cui  C  e  O  si  scambiano, 
poiché  se  sono  esempj  antichi,  non  entrano  in  discussione,  se  invece  ap- 
jiartengono  a  età  seriori,  non  escludono  Talterazione,  che,  come  è  risaputo, 
si  è  pure  svolta,  e  forse  anche  prima,  per  la  sonora.  Quanto  poi  a  pul* 
cher  Gracchi^  con  eh  pel  supposto  Xt  si  tratta  di  scrizione  che  per  la  sua 
«^U  non  contraddice  al  nostro  assunto ,  senza  dire  delle  condizioni  un  pò* 
«iiTerse,  Seelm.  256. 

*  Sono  state  vigorosamente  accampate,  in  {specie  dal  Bróal,  pr.  153-54. 
Il  Seelmann,  nella  sua  recensione,  Rom.  jahresb.  I  60,  mentre  cerca  oppo- 
^tre,  con  poco  frutto,  la  prima  parte  del  lavoro  (il  gruppo  ci  +  voc) ,  si 
limita  per  la  seconda  (pronuncia  del  e  av.  «,  i)  a  una  sola  obbjezione,  che 
«  quella  di  angeps  testé  veduta,  e  tace  affatto  dei  ragionamenti  del  Bréal 
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quale  altro  segno  avevano  i  Romani  per  trascrivere  il  x  av.  e,  t>  se 
non  il  G?  £  per  converso,  dati  i  limiti  dell'alfabeto  greco,  con  quale 
altro  segno  si  poteva  rappresentare  nelle  trascrizioni  greche  il  qua- 
lunque suonò  del  lat.  C,  se  non  col  x?  Che  il  x  gr.  sia  d'altronde 
rimasto  incolume  d'ogni  alterazione  av.  e  i,  fu  lecito  dubitare  al 
Bréal,  e  il  dubbio  fu  poi  acutamente  rilevato  dallo  Schuchardt, 
Ltbl.  XIV  col.  361,  sulla  scorta  delle  indagini  dello  Psichari  intomo 
al  néo-greco  ^.  Bisogna  dunque  dubitare  assai  delle  trascrizioni  gre- 
che^ e  non  già  crederci  quasi  fossero  una  vera  e  propria  trascri- 
zione fonetica  della  pronuncia  vivente,  come  parve  al  Diez  ^.  Il  x  gr. 
sta  per  il  G  lat.  anche  in  tali  casi,  che  propriamente  sforzano  a  ri- 
conoscere la  trascrizione  ad  literam^  poiché  l'alterazione  vi  era  cer- 
tamente già  cominciata  e  anzi  progredita,  come  p.  es.  in  ^rpexccfo  per 
predo '^ pretto,  e  in  revsTiavsi  »  Fsvsxsiavsi  per  Geneciani  di  alcune 
carte  di  Ravenna  del  VI  sec,  Schuch.  I  164-5,  a  cui  il  Bréal  ag- 
giunge Àexto?  TcxTp^xeoc  AouxtoXou(i.  ecc.  ^ 

Le  stesse  osservazioni  si  possono  ripetere  per  le  note  trascri- 
zioni del  gotico  UMla:  aikeits  aurkeis  kaisar  ecc.,  per  acetum  urceus 
Caesar  ecc.,  accanto  alle  quali  ò  pure  laiktjo  per  leccio,  di  cui  non 
si  può  mettere  in  dubbio  l'assibilazione.  Il  Bréal  va  anzi  pili  in  là, 
pensando  che  i  traduttori  semplicemente  operassero  dietro  il  modello 
scritto,  di  cui  materialmente  riproducevano  tutte  le  lettere,  si  che 
saremmo  a  una  trascrizione  della  scrittura  e  non  della  pronuncia 


sulle  trascrizioni  straniere.  Qualche  altra  difficoltà  solleva  il  Paris,  alt.  19, 
come  vedremo. 

*  ObaeroaHons  phonétiques  sur  quelques  phénom.  néo-</recs,  in  Mém.  d.  la 
Soc.  de  ling.,  VI  308.  Però  nelle  Ettides  de  philologie  néo-grecque  in 
Bibl.  d.  rèe.  des  haut  étud.,  voi.  XGII  p.  xlix,  afferma  che  za  e  r(  tro- 
vandosi per  le  parole  straniere  già  nei  Settanta,  il  greco  poteva  servir- 
sene nella  riproduzione  delle  parole  lat.  fino  da  tempo  ben  antico;  ma,  al 
solito,  siamo  al  punto  dell*  assibilazione  e  non  vale  che  ci  ripetiamo. 

^  Della  poca  virtù  probatoria  delle  trascrizioni  greche  sono  una  dimo- 
strazione quelle  dal  sanscrito  addotte  dair Ascoli  fon.  201  n. 

'  Egli  poneva,  gr.  F249,  la  quistione,  se  il  «  gr.  semplicemente  rappre- 
sentasse il  segno  lat.  e,  oppure  ne  esprimesse  il  suono  gutturale.  Si  pro- 
nunzia per  la  seconda  alternativa,  osservando,  che  avvenuta  Tassibilazione 
di  G,  invece  di  x  si  è  usato  r{,  p.  es.  tC^^Ta  =  c^rfa.  Magia  s'è  detto  che 
ormai  è  superfluo  fermarsi  a  un' obbiezione  di  questa  maniera. 

^  [Qualche  maggior  difficoltà  però  opporrebbe  il  -xi  da  -tioy  -tium,  come 
in  naX&ti  palatium,  imiti  hospitium;  v.  per  es.  Gust.  Meyer,  Neugrie- 
chische  studien  IH  (Die  lateinischen  lehnworte  im  neugriechischen),  p.7.] 
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viva.  Clio  la  diversità  di  trattamento  del  C  provenga  in  questo  campo, 
D>n  ^ià  dall'età,  ma  dal  modo  in  cui  avveniva  l'accatto,  se  cìoò  per 
autlizione  o  dallo  scrit'x),  egli  lo  dimostra  col  raffronto  delle  parole 
dill'ant  alto  ted.  attinte  oralmente  al  lat.,  come  zins  census,  me- 
siluri  macellarius,  chruzi  crucem  ecc.,  in  cui  ci  ce  ha  assunto 
valore  di  sibilante,  con  le  parole  del  medio  alto  ted.,  come  kùte 
cesta,  keller  cellari um  e  sim.,  in  cui  ò  A,  perchè  penetrate  nella 
lingua  per  via  della  scrittura,  onde  il  A,  prima  collocato  sotto  gli 
occhi  e  poi  pronunciato  come  tale,  ò  restato  nel  séguito  del  tempo  ^ 

Ammesse,  come  a  me  pare  che  si  debba,  queste  ragioni,  nessun 
argomento  ci  possono  dare  le  parole  latine  passate  nel  gotico  o  nel 
tedesco,  e  potremmo  similmente  aggiungere  nel  bretone  e  nell'irlan- 
dese*, sul  valore  effettivo  che  il  C  di  ce  ci  avesse  nel  latino.  Certo 
non  era  ancora  una  sibilante,  ma  ancorché  avesse  suonato  come  un  hf 
fi  forse  anche  un  tf^  non  poteva  essere  riprodotto  dagli  scribi  stranieri 
se  non  come  un  semplice  C. 

Prima  di  lasciare  questo  campo  delle  trascrizioni  e  accatti  stra- 
nieri, mi  par  da  rilevare  il  fatto,  che  le  parole  ted.  accattate  dal  lat. 
hanno  conservato  il  loro  suono  gutt.  al  A,  cfr.  chiglia  da  kiel  acc. 
a  ciglio  cilium.  Il  Diez  1.  e.  lo  ricorda  e  lo  spiega  con  la  ragione, 
cbe  la  pronuncia  germanica  essendo  sempre  presente  all'orecchio  dei 
Romani,  non  potevano  questi  sottometterla  alle  stessi  leggi  del  suono 
latino.  Verissimo;  il  h  ted.  suonava  all'orecchio  loro  come  schietta 
esplosiva  gutturale  e  come  tale  essi  la  continuarono  e  mantennero; 
invece  il  loro  proprio  C,  che  percepivano  come  già  scosso  e  intac- 
cato nella  sua  integrità  fin  da  prima  della  mescolanza  coi  Germani, 
cioè  fin  dal  principio  dell'impero,  proseguirono  a  svolgerlo  fino  alla 


^  Il  Paris,  alt  19  n,  non  crede  che  si  possa  sostenoro  quosta  dottrina, 
ma  osserva  solo,  che  se  le  voci  kiste  keller  ecc.  furono  introdotte  dai 
dotti,  ciò  viene  a  dire  che  nella  pronuncia  lat.  il  C  aveva  il  valore  che 
ha  nel  ted.  in  queste  parole.  Non  è  precisamente  questo,  se  non  erro,  il 
pensiero  del  Bréal;  egli  dice  che  il  C  lat.  era  copiato  dai  libri,  senza 
tener  conto  della  pronuncia.  Del  resto,  non  essendo  il  C  ancora  assibilato, 
ma  pur  essendo  già  affetto  da  disposizione  fricativa,  quando  anche  fosse 
stato  raccolto  dalla  viva  voce,  come  poteva  egli  esser  riprodotto,  se  non 
col  segno  che  più  gli  si  conveniva,  cioè  col  hi 

'  Ormai  anche  gli  avversarj  escludono  T  argomento  dell*  anglo-sassone, 
perchè  quando  i  chierici  primamente  trascrissero  nel  VI  sec.  codesta  lingua 
coi  caratteri  latini,  il  C  anglo-sass.  già  aveva  subito  il  principio  deirevo- 
luzione,  che  doveva  portarlo  a  e,  cfr.  Paris  alt.  20. 
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sua  risoluzione  in  e  e  ts.  Cosi  l'argomentazione  del  Diez  torna  pie- 
namente in  nostro  favore. 

V. 

I  fatti  che  finora  siam  venuti  mettendo  in  rilievo,  sono  altrettante 
spie  le  quali  indubbiamente  manifestano  che  T  unità  primitiva  della 
gutturale  si  era  infranta  e  che  nella  pronuncia  volgare  di  ce  ce,  fin 
dai  primi  sec.  d.  C,  si  oscillava  in  quelle  fisisi  dell'affezione  palatina 
che  poi  dovevano  portare  alla  completa  palatalizzazione  od  assibQa- 
zione.  Ma,  come  è  naturale  trattandosi  di  fenomeni  cosi  graduali, 
quegli  indizj  non  ci  possono,  nella  loro  indeterminatezza,  indicare  con 
maggior  precisione  l'età  in  cui  s'iniziasse  il  movimento  alterativo. 
Vediamo  ora  per  ultimo,  se  le  risultanze  di  ce  ci  in  alcune  lingue 
romanze  forniscono  veramente  cosi  poderoso  argoménto  contro  l'an- 
tico 0  primitivo  intacco  del  C,  o  non  ci  serviranno  piuttosto  a  pre- 
cisare che  esso  già  doveva  essere  in  azione  nel  I  sec.  d.  G. 

Questa  ricerca  implica  uno  dei  quesiti  più  delicati  di  tutta  la  fo- 
nistoria  romanza.  Le  lingue  neo-latine  presuppongono  esse,  come 
pensa  il  Grdber,  nelle  loro  trasformazioni  successive,  lo  stato  del 
latino  volgare  al  momento  in  cui  fu  importato  nelle  provincie;  op- 
pure, come  altri  credono,  ci  riconducono  esse  alle  condizioni  del  lat. 
volg.  quali  erano  al  tempo  in  cui  cessò  la  comunicazione  viva  tra 
le  diverse  regioni  del  mondo  romano  e  la  madre  patria  ^  ? 

In  massima,  la  teoria  del  Grdber  è  vera  ;  ma  è  d' uopo  farle  delle 
restrizioni.  Mentre  in  Italia  la  fiumana  viva  del  lat.  volg.  continuava 
progressivamente  il  suo  corso  naturale,  in  modo  da  trovarsi  poi  ben 
lungi  dalla  sorgente,  altrove,  nelle  provincie  più  lontane,  come  la  Spa- 
gna, o  nelle  più  segregate,  come  la  Sardegna,  vi  si  doveva  svolgere 
il  primo  latino  importatovi,  senza  che  nella  sua  viva  corrente  en- 


^  Delle  due  teorie  tocca  incidentalmente  il  Paris  alt  24  n.  e  poi  nel  testo 
p.  25.  Pel  nostro  assunto  gioverà  forse  aver  presenti  le  parole  stesse  del 
Gròber,  Arch.  f.  lat  lex.  I  211:  «Die  am  weitesten  entwickelte,  dem  Latein 
am  fernsten  gerùckte  Vulgarsprache  lebte  danach  auf  dem  heimatlichen 
Boden  Italiens  fort,  wo  sie  ihre  Qesamtentwicklung  durchlief;  eine  etwas 
weniger  vorgerùekte  Vulgarsprache  wurde  dagegen  nach  den,  ersi  in  der 
Kaiserzeit  der  rOmischen  Sprache  erschiossenen  Gebieten  der  ramfinischen 
nnd  ràtoromanischen  Sprache  getragen;  eine  noch  weniger  entwickelte 
jelaugte  nach  den  schon  in  republikanischer  Zeit  unterworfenen  ansseri- 
talischen  Provinzen,  nach  Gallien,  Sùdfrankreich,  Spanien  und  eine  vom 
arehaischen  nnd  Schriftlatein  kanm  abweichende  nach  dem  fùr  Rem  ge- 
wonnenen  Sardinien.> 
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trasse  gran  che  deUe  caratteristiche  saccéssive  del  volgare  modifi- 
caotesi  in  Roma.  Ma  il  negare  assolutamente  ogni  altra  posteriore 
commistione  d'acque  (proseguiamo  con  la  stessa  imagine)  sarebbe 
assordo.  É  d'uopo  intanto  notare  che  alcune  provincie  non  furono 
assoggettate  tutte  in  una  volta;  per  es.  la  Sardegna,  quantunque  la 
prima  ad  essere  conquistata,  non  era  ancora  interamente  domata 
nel  19  d.  C.  Inoltre,  le  vive  relazioni  civili  e  commerciali,  tra  le 
varie  provincie  e  Roma,  durarono  lungo  tempo  anche  dopo  la  con- 
quista; e  ognuno  sa,  per  es.,  delle  molte  e  importanti  scuole  latine 
apertesi  nella  Spagna  ben  dopo  la  sottomissione.  Non  è  quindi  pos- 
sibile che  nuovi  elementi  o  fenomeni  seriori  del  lat.  volg.  non  en- 
trassero nella  corrente  viva  della  lingua  delle  provincie,  portandovi 
un  lat.  già  più  avanzato  nella  sua  evoluzione  che  non  fosse  quello 
arrecatovi  dai  primi  conquistatori.  Che  d'altronde  qualche  traccia  di 
strati  quasi  arcaici  di  forme  latine,  presupponenti  basi  volgari  di 
particolare  antichità,  si  ritrovi  p.  es.  nella  Spagna,  noi  non  neghiamo, 
ma  non  dobbiamo  lasciarcene  trarre  in  inganno.  Bisogna  anche  pen- 
sare, che  molte  volte  gli  stessi  grammatici  o  le  persone  colte  pos- 
sono rìnnovare  qualche  vocabolo  arcaico,  da  loro  ripescato  nei  libri, 
rimettendolo  in  circolazione;  e  cosi  il  vocabolo  nella  sua  forma  an- 
tiquata, discordante  dalle  forme  cui  sono  giunte  altre  voci  conso- 
relle, entra  nel  patrimonio  vivo  della  lingua  parlata. 

E  prescindendo  da  siffatte  considerazioni  generali,  c'ò  per  il  caso 
nostro  proprio  un  argomento  inoppugnabUe.  Se  fosse  vera,  in  senso 
assoluto,  la  acuta  teoria  del  Grdber,  siccome  la  Sardegna  fu  conqui- 
stata nel  238,  la  Spagna  nel  197  e  miiria  nel  167  av.  C,  ne  ver- 
rebbe di  conseguenza  che  nella  Spagna  s'avesse  a  riscontrare  l'esito 
di  ce  ci  pressappoco  allo  stesso  punto  che  ò  nella  Sardegna  e  nel- 
riUiria;  il  che  non  è.  Più  cauto  sarà  dunque  ritenere,  che  la  pro- 
nuncia lat.  volg.,  diffusa  nelle  provincie  dai  primi  legionari  o  coloni, 
successivamente  vi  subisse  altre  modificazioni,  più  o  meno  forti  ed 
estese,  secondo  la  misura  delle  relazioni  o  dell' intimità  con  la  madre 
patria  (nella  qual  distinzione  può  anche  andar  compresa  la  maggiore 
0  minor  reazione  dell'elemento  aborigeno),  di  modo  che  anche  le 
risultanze  del  e  av.  e  t,  nella  Sardegna  e  neU'Illiria,  non  conti- 
nueranno la  pronuncia  del  latino  volgare  al  tempo  della  conquista, 
perché  questa  si  dovrebbe  allora  ritrovare  anche  nella  Spagna,  ma 
s'avranno  a  ripetere  da  un  suono  già  intaccato,  donde  si  potesse 
svolgere  cosi  il  profferimento  spagnuolo  come  quello  d'altre  lingue 
della  romanità  qui  da  noi  non  considerate.  Dal  che  ne  consegue,  che 
la  vantata  antichità  della  gutturale   nel  logudorese,  nel  veglioto  e 
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nell'elemento  lat.  dell'albanese  i,  è  puramente  illusoria  ed  è  dovuta 
a  un  particolare  processo  di  svolgimento,  come  tosto  vediamo. 

Già  da  parecchi  anni,  come  ognun  sa,  l'Ascoli  ^  revocava  in  dubbio 
questa  antichità,  che  sì  pretendeva  attribuire  alla  gutturale  logudo- 
rese  per  l'ant.  C  av.  ad  e  ed  ù  In  realtà,  egli  diceva,  non  si  tratta 
che  di  un'alterazione  relativamente  recente  di  |in  e  di  fase  anteriore, 
e  in  particolare  richiamava  l'attenzione  sulla  tendenza  specifica  del 
logodurese,  che  rifugge  costantemente  dalle  esplosive  palatine,  cosi 
come  dalle  fricative  palato-linguali,  notando,  che  dato  un  5c«stj, 
si  ricade  a  sk  log.,  come  in  posca  *posca  postea,  e  fosca  fascia. 
A  lui  si  oppose  con  argomentazioni  fonetiche  l'Hofhiann,  sostenuto 
dal  Mejer^Lùbke^;  ma  rispose  loro  giustamente  l'Ascoli,  Arch.  XIII 
Illn,  avvertendo  che  ^post-^a  post-quam  non  può  essere  base 
del  log,  posca,  il  quale  è  avverbio  e  non  congiunzione,  e  che  post- 
hac  non  corrisponde  pei  suoni ^.  Ciò  non  di  meno  il  Paris,  alt.  30, 
crede  rinforzare  la  dottrina  del  Hofmann  con  le  trascrizioni  del  do- 
cumento sardo  in  caratteri  greci  del  sec.  XI,  edito  da  Blancard  e 
Wescher^  In  questa  carta  veramente  preziosa,  la  più  antica  e  au- 
tentica a  cui  si  possa  risalire  finora  nello  studio  dei  dialetti  dell'i- 
sola, s'usa  tC  per  ti  cj(,  e  all'incontro  x  per  e  av.  e,  i;  onde  al 
Paris  pare  impossibile  che  l'evoluzione  fonetica,  supposta  dall'Ascoli, 
possa  essersi  prodotta  in  tutte  le  sue  fasi  prima  del  sec.  XI,  e  di 
conseguenza  tiene  per  fermo  che  la  lingua  del  Logndoro  abbia  con- 
servata intatta,  dopo  due  mila  anni,  la  pronuncia  lat.  del  e. 

La  soluzione  di  queste  difficoltà  ci  sarà  data  dalla  indagine  che 
ora  verremo  istituendo  sulle  carte  più  antiche  déUa  Sardegna. 

Secondo  l'esame  critico,  che  di  queste  fece  lo  Schultz  nel  citato 
lavoro,  i  documenti  autentici,  di  cui  possiamo  valerci  in  uno  studio 
linguistico,  si  dividono  nei  seguenti  gruppi:  A)  per  Cagliari,  il  doc. 


^  Veramente  io  qui  non  tratterò  deir  albanese  »  poiché  ne  ha  parlato  da 
par  suo  lo  Schuchardt,  Ltbl.  XIII  col.  244  e  ibid.  XIV  col.  361,.  dimostrando 
che  ha  ben  poco  momento  nella  nostra  quistione. 

'  Arch.  glott.  it.  II  143-44,  ma  ora  il  discorso  si  restringe  alla  sorda, 
perchè  rispetto  alla  sonora  è  da  vedersi  ibid.  XIII  113. 

'  Il  primo  nella  nota  dissertazione  :  Die  log.  und  campid.  mund.  76,  e  il 
secondo  nella  recensione  in  Ltbl.  VII  70. 

*  Tace  di  fas:a,  che  realmente  può  essere  stato  rifatto  su  fosche  fasci s. 

*  Bibl.  de  rÉcole  d.  chart.  XXXV  (1874)  255-65.  Su  questa  come  sulle 
altre  carte  sarde  si  vegga  T  interessante  studio  di  Oscar  Schultz  nella 
Ztschr.  f.  rem.  philol.  XVIII  138-158  e  cfr.  Rom.  jahresb.  II  109-110. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Del  e  iat  di  ce  cu  47 

in  caratteri  greci,  composto  tra  il  1080  e  il  1103,  il  più  antico  di 
'juaoti  se  ne  conosca;  -  B)  per  la  Gallura,  il  doc.  del  1173  edito 
dallo  Stengel  neUa  Riv.  fil.  rm.  I  52-53  e  poi  men  bene  dal  Monaci 
nella  Grest  il,  pp.  10-11;  -  C)  pel  giudicato  di  Torres,  la  cosi  detta 
contesa  di  Massimilla  della  metà  del  sec.  Xll,  Tela,  X,  n.^  58, 
p.  217;  -  D)  pel  giudicato  di  Arborea,  le  carte  datate  del  1185  e 
1195,  Tola,  X,  n.^  113  e  143,  pp.  254  e  278;  ai  quali  documenti  si 
possono  aggiungere  per  A  quello  del  1164,  Tola,  X,  n.®  74,  p.  227, 
per  B  quello  del  1173,  Tola,  X,  n.«  101,  p.  244,  e  per  C  quelli 
del  1153,  Tola,  X,  n.*  59  e  60,  p.  218.  Questi  che  aggiungo  sono 
tatti  autentici,  da  usarsi  però  con  cautela,  stante  il  modo  veramente 
barbaro  con  cui  sono  stati  riprodotti  dagli  editori;  ma  pel  nostro 
assunto  offrono  tuttavolta  una  tal  quale  regolarità  e  concordanza 
con  gli  altri,  da  non  ingenerare  sospetti.  Piuttosto  gioverà  notare 
che  la  divisiono  dello  Schultz  ò  più  geografico-politica  che  non  Un* 
iraistica;  poichò  le  regioni  dei  doc.  B  e  G  sono  le  settentrionali  e 
ceatrali,  neUe  quali  il  logudorese  ebbe  la  più  larga  e  ben  tenace  sua 
base,  tanto  che  non  si  divariò  nelle  sottodivisioni  'gallurese  e  sas- 
sarese' se  non  in  tempi  ben  posteriori,  quando  altre  correnti  venute 
dal  di  fuori  si  mescolarono  con  le  indigene.  Invece  la  regione  dei 
doc.  D  è  limitrofa  a  quella  dei  doc.  A,  e  con  essa  costituì  il  terri- 
torio della  varietà  meridionale  o  campidanese,  ben  più  antica  e  spe* 
cifica  dell'isola  che  non  le  due  sovraccennate;  cosicchò  potremo  ri- 
tenere che  l'elemento  principale  dei  doc.  B  e  C  ò  il  logudorese^ 
mentre  in  quelli  A  e  D  è  il  campidanese. 

Premesso  questo,  se  passiamo  allo  spoglio  delle  carte,  troviamo 
che  il  doc.  in  caratt  greco  usa  sempre  x  per  e  av.  a  qualsiasi  voc, 
'.&'2ui  òovtxAou  axiX«<  xiXXQlpiouc  Scóoi^ij  xÀpta  x^pam  ^cpptxolpiou  ecc., 
tranne  una  volta  y  in  ^T*p(  per  face  re;  e  l'altro  della  stessasene  A, 
posteriore  di  un  mezzo  secolo,  ci  offre  due  esempj  di  quest'ultima 
alterazione:  donigellu  e  judUgi.  Che  se  arriviamo  allo  scorcio  del 
soc.  XII,  nella  serie  D,  ecco  predominare  affatto  i  casi  di  g  per  ci,  ce 
intervocalica,  quali  herbeges  dormigellu  fagere  page  fegi  jagit  ia- 
cet,  ecc.  ^  Ora»  questo  g  non  può  solo  indicare  il  passaggio  da 
sorda  a  sonora;  e  infatti,  se  teniamo  conto  dell'ultimo  esito  cam- 


^  Restringiamo  il  discorso  a  formola  intervocalica,  perchè  il  doc.  in 
caratt  gr.  non  ci  mostra  che  un  esempio  solo  di  x  iniziale,  oltre  il  mo- 
nosillabo XJ2  que  e  il  nome  proprio  x^xe^éog.  Del  resto,  pel  nostro  assunto 
nle  lo  stesso,  poiché  a  noi  basta  provare  l'alterazione  palatina. 
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pidanese,  che  è  z  oppure  il  dileguo,  ed  appare  già  raggiunto  in  affain 
del  doc.  del  11041,  ^i  è  forza  credere  che  quel  g  ben  rappresenti 
una  sonora,  ma  palatina,  ossia  g,  in  via  di  ridursi  a  una  fricativa, 
la  quale  può  finire  col  perdersi  affatto.  E  però  ci  è  forza  altresì  so- 
spettare che  il  Y  del  doc.  in  carati  greco  abbia  egli  pure  tal  valore 
palatino  (cfr.  infatti  à^fióXoL^);  e  non  potendo  essere  questa  riduzione 
cosi  isolata  in  un'età  tanto  vicina  all'intero  dileguo,  ò  d'uopo  che  il 
segno  )i  per  ce  ci  intervocalico  nasconda  un  e  palatalizzato ,  il  quale, 
non  essendo  ancora  uno  schietto  g^  non  si  poteva  altrimenti  esprimere 
eoi  segni  dell'alfabeto  greco. 

Più  difficile  è  il  problema  che  presentano  i  doc.  della  serie  B  e  C. 
Si  può  dire  che  essi  mostrano  costantemente  k  av.  e  t,  sia  a  formola 
iniziale,  sia  mediana  tra  voc.  o  dopo  cons.;  e  e  invece  av.  a  o  tu 
Questa  differenza  nella  trascrizione  delle  formolo  he  At,  e  ca  co  cu, 
è  troppo  costante  e  regolare  per  essere  accidentale  e  deve  avere 
una  ragione.  La  prima  e  più  ovvia,  che  si  presenta  alla  mente,  gli 
è  che  si  è  ripreso  il  segno  k  av.  e  t,  appunto  perchò  l'antica  con- 
suetudine lo  indicava  come  rappresentante  del  suono  gutturale.  Ma 
a  questa  ragione  si  può  obbjettare:  se  esprimeva  esclusivamente 
questa  pronuncia  gutturale,  perchò  non  si  usò  anche  per  trascrivere 
la  gutt.  av.  a  o  u?  Un'altra  dunque  deve  essere  la  causa.  Se  si  aveva 
tanta  cura  di  mantenere  distinte  nella  scrittura  quelle  due  diverse 
qualità  di  nessi,  ciò  significa  che  si  sentiva  una  reale  differenza  di 
suono  tra  l'una  e  l'altra.  Qual  fosse  questa  differenza,  non  ci  è,  di 
certo,  concesso  arguire  dai  dati  che  possediamo;  ma  io  mi  avven- 
turerò a  domandare:  non  potrebbe  darsi  che  il  suono  del  G  av.  a 
o  u  fosse  schiettamente  gutturale,  mentre  quello  dei  0  av.  e  i  non 
fosse  ancora  interamente  risanato,  per  cosi  dire,  della  disposizione 
fricativa,  non  avesse  peranco  raggiunta,  cioè  riacquistata,  quella 
pronuncia?  Fatto  è  che  se  discendiamo  al  sec.  XIV  e  apriamo  gli 
Statuti  di  Sassari,  che  ò  il  doc.  più  genuino  del  logudorese,  ecco 
l'evoluzione  apparirci  chiaramente  compiuta;  il  h  scompare  affatto, 
e  si  ha  sempre  e  av.  a  o  t/,  e  eh  (o  talvolta  qu)  per  la  gutt.  av.  e  i 
mentre  il  semplice  e  av.  e  i  indica  una  nuova  riduzione,  quasi  sco- 
nosciuta nei  sec.  precedenti,  la  riduzione  sibilante,  che,  da  voci  pri- 
mamente importate,  passa  di  poi  in  alcuno  varietà  del  logudorese.     | 

Da  questi  fatti  mi  sembra  risultare  che  la  scrizione  greca  x  in 
un  documento  campidanese,  della  quale   specialmente  si  fa  forte  il 


*  E  fairi  torna  in  un  doc.  del  1216,  Tola,  X,  n.°  32,  p.  328. 
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Paris,  cioè  in  ud  documento  di  tal  regione  dove  poco  appresso  il  e 
vf,e  i  riesce  agii  esiti  che  vedemmo  sopra  (p.  47-8),  è  una  prova 
^sai  malfida.  Dato  che  codesto  x  significasse  proprio  il  suono  gut- 
tarale,  si  potrebbe  ritorcere  T  argomentazione  del  Paris  e  doman- 
dare alla  nostra  volta,  come  mai  in  un  tempo  cosi  breve,  dal  sec.  XII 
ai  sec.  XIII,  si  sono  traversate  tutte  le  fasi  dello  svolgimento,  per 
<^ai  la  gutturale  tanto  profondamente  sì  riducesse?  Se  non  che  il 
^ero  sarà,  che  Tevoluzione  fonetica  di  ce  ci  come  non  era  compiuta 
Qel  sec.  XII  pel  campidanese ,  che  ancora  doveva  oscillare  ne'  suoi 
esiti  palatini ,  cosi  non  aveva  raggiunto  il  suo  definitivo  assetto  nel 
iogudorese,  dove  ce  ci  seguiva  una  via  opposta,  spogliandosi  grado 
grado  della  disposizione  fricativa  che  il  e  latino  di  queste  formolo 
gli  aveva  primamente  offerto  e  rinsaldandolo  in  A. 

Le  carte  sopraindicate  ci  mostreranno  ancora,  che  il  punto  di  par^ 
lenza  dello  svolgimento  log.  di  ce  et  ò  diverso  di  quello  delle  for- 
cole q  e  ^ì,  le  quali  riescono  in  effetto  a  un  esito  differente;  il  che 
riesce  a  dire,  che  quando  incominciò  lo  svolgimento  autonomo  del 
iogudorese,  il  G  di  ce  ci  doveva  essere  ad  una  fase  palatalizzata, 
mentre  nella  formola  cf  t{  doveva  essere  ad  una  assibilata.  Le  carte 
delle  serie  B  a  C  ci  mostrano  th  per  ci  e  Q,  come  avremo  poi  negli 
Statati,  mentre  le  serie  A  e  D  ci  danno  ^  e  il  doc.  gr.  tC.  Cosi  la  ridu- 
zione di  questi  nessi  aveva,  si  può  dire,  raggiunto  il  suo  compimento, 
che  è  appunto  th  e  poi  U  nel  logudorese,  xz  nel  campidanese  ed  in  altre 
varietà,  a  tacer  del  gallurese  dove  ò  il  ce  dell' italiano.   Pare  una 
singolare  eccezione  l'aversi  in  un  doc.  della  serie  B,  del  1173;  fakem 
laciem,   che  ritorna  poi  sotto  la  grafia  foche  negli   Statuti.  Come 
notai  a  suo  luogo,  Arch.  XJII  113,  non  si  può  revocare  in  dubbio  il 
valore  gutt.  di  questa  scrizione,  che   ha  accanto   a  so  i  posteriori 
dfTacca   affaccaiu  ecc.    E  dobbiamo  qui  risalire   a  un    substrato  in 
cui  non  fosse  cjfe  ma  semplicemente  ce  o  ci  (v.  il  passo  già  citato 
dell' App.   Pr.:  facies  non  facis)^  o  in  altri  termini  a  un  lat.   volg. 
faìie  per   fac[i]e,  poiché  se  la  base  avesse  avuto  lo  eie,  riusci- 
vamo a  ^foffe  o  *fat^,  come  appunto  nello  stesso  doc,   e  in  quelli 
della  serie  B  e  0,  leggiamo  fatho  facio,  pethas  *petias  ecc.,  e 
in  A  e  D  <pÌT!;oivT«  faciant,  tcXcìtCxc    plateas,   faszulla,   fazzo, 
yrezu  ecc. 

La  tendenza  caratteristica  del  logudorese  fu  quella  dunque  di  ri- 
durre successivamente  a  schietta  gutturale  le  basi  che  il  lat.  volg. 
vi  aveva  immesso  più  o  meno  alterate.  £  che  questa  tendenza  con- 
tinuasse a  operare  anche  in  età  relativamente  recenti,  si  può  desu- 
mere dall'altra  voce  logudorese:  pasca  poscia,  che  è  l'argomento 
▲rehiTio  glott.  ita!.,  lerìe  g^n.  (Supplem.  period.),  IV.  4 
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principe  dell' Ascoli  ^  Come  già  rilevava  lo  Schultz,  150,  questo  vo- 
cabolo non  si  trova  in  nessun  doc.  anteriore  agli  Statuti;  nel  doc.  gr. 
c'è  Sc'Ttou?  de  post,  in  0  appus  ad  post;  dai  quali  già  si  dedurrebbe, 
non  ostante  l'accentuazione  diversa,  che  se,  come  suppone  l'Hofinann. 
il  ca  fosse  la  congiunzione  relativa  quam  aggiunta  a  post,  si  avrebbe 
dovuto  avere  a  fil  di  regola  prisca;  cfr.  log.  od.  piistisK  Io,  dal  mio 
canto,  non  metto  punto  in  dubbio  il  ragguaglio  dell'Ascoli  posca 
postea;  ma  poiché  non  c'è  prova  che  questa  voce  risalga  a  un 
tempo  anteriore  a  quello  delle  molto  strette  relazioni  col  continente 
e  primamente  essa  compare  in  un  testo  che  fu  in  gran  parte  model- 
lato sugli  Statuti  di  Pisa^,  mi  vien  da  pensare  che  nella  sua  forma- 
zione sia  stata  in  giuoco  l'influenza  deWìtaX.  poscia;  e  da  una  base 
*posca  doveva  a  ogni  modo  venire  posca  nel  linguaggio  a  cui  *pisce 
aveva  dato  pische,  *pascere  paschere  ecc. 

Ora,  se  questo  processo  fonetico  avveniva  nel  logudorese,  nessuna 
ragione  esclude  che  non  si  sia  verificato  anche  in  altra  parte  della 
romanità,  e  per  l'appunto  sulle  coste  dell' lUiria,  dove  gli  avanzi  del 
dialetto  veglioto  ci  attestano  il  suono  gutt.  in  e  av.  e  i,  E  che  il  ral- 
lentarsi o  il  cessare  di  una  determinata  fase  alterativa  per  modo  che 
si  ricoincida  col  punto  dond'ella  partiva,  non  abbisf  in  sé  nulla  di 
ripugnante,  è  provato  da  esempj  eteroglossi,  come  ben  vide  da  tempo 
l'Ascoli,  fon.  49  sgg.,  che  vi  torna  a  insistere  ultimamente,  Arch.  XIII 
285  n. 

Tolto  di  mezzo  l' argomento,  in  apparenza  cosi  poderoso,  del  logu- 
dorese e  del  veglioto,  mi  pare  che  posso  metter  fine  al  lungo  di- 
scorso, da  cui  escono,  se  non  erro,  le  seguenti  conclusioni: 

L  La  differenza  che  gli  antichi  Romani  facevano  tra  0,  K  e  Q  era 
semplicemente  ortografica,  non  già  ortoepica,  e  promossa  dalla  di- 
versa vocale  e  (i),  a,  u  (o)  che  susseguiva,  nel  nome  della  rispet- 
tiva lettera;  però  la  differenza  si  determinò  poi  anche  nell'entità 
fonetica,  e  il  e  av.  e  i  aveva  certamente  valore  di  prepalatale,  forse 
anche  già  intaccata,  nel  lat.  colto  del  III  sec.  d.  0. 

II.  Non  mancano  indizj,  nelle  iscrizioni  e  n^  codici,  delle  fasi  in- 
termedie successivamente  percorse  dall'evoluzione,  tra  il  IV  e  il 
V  sòc.  ;  e  mentre  le  formole  1%  ci  si  confondono  nel  sec.  U  e  appaiono 


[*  L'esito  logudorese  di  -q-  di  fase  anteriore  in  -«-  (cfr.  Arch.  II  144)  è 
pressoché  parallelo  all'esito  di  e  di  fase  anteriore  in  k,  —  G.  L  A.J 

*  Nella  cit  carta  del  1216  è  già  apusti  pusti  (dopo). 

•  Cfr.  Pietro  Satta  Branca,  Il  comune  di  Sassari  nei  sec,  XIII  e  XIV; 
Roma  1855,  p.  66. 
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^'ià  assibilate  nei  grammatici  del  IV,  il  e  di  ce  ci  non  arriva  alla 
riduzione  sibilante  che  molto  più  tardi,  non  cominciando,  per  l'Italia, 
a  manifestarsi  nella  scrittura  se  non  al  principio  del  VI  sec. 

IIL  Nel  lat.  volg.  lo  spostamento  in  avanti  del  contatto,  che  è  il 
principio  di  tutta  T evoluzione  del  e  di  ce  ci,  si  dovette  forse  iniziare 
Un  dal  I  sec.  Pur  nella  Sardegna  codesto  e,  già  scosso  e  affetto  da 
disposizioni  fricative  ai  tempi  che  la  conquista  di  quella  provincia 
aveva  il  suo  compimento,  continuò  come  nelle  altre  regioni  della  ro- 
manità il  suo  svolgimento  alterativo,  secondo  che  mostrano  parecchie 
varietà  dellMsola;  ma  il  logudorése,  per  propria  e  caratteristica  sua 
tendenza,  alterandolo  gradatamente  in  senso  opposto,  lo  portava  a 
coincidere  con  la  sua  primitiva  schiettezza  per  un  processo  che  non 
si  matura  se  non  nel  sec.  XIV. 


BIANCO  BIANCHI. 


Il  nostro  valoroso  collaboratore,  Bianco  Bianchi,  prostrato  da  lunga  e 
penosa  malattia,  mori  il  17  novembre  del  1896,  in  Figline-Valdarno  (pro- 
vincia di  Firenze),  do v* era  nato  il  22  di  maggio  del  1839. 

S'era  laureato  in  Legge,  con  gran  plauso,  neir Università  di  Pisa,  il  13 
di  novembre  del  1863,  e  sostenne  poi»  nel  paese  natio,  parecchi  pubblici 
uffizj,  con  molta  saviezza  e  grande  abnegazione.  Dotato  di  larga  cultura 
e  d*un  ingegno  acutissimo,  che  ugualmente  si  prestava  alle  contemplazioni 
sintetiche  e  alle  analisi  più  faticose,  trattò  in  reputati  giornali  di  soggetti 
assai  diversi,  insistendo  particolarmente  sui  temi  delV  Emigras ione  e  delle 
Colonie. 

Se  passiamo  all'attività  del  Bianchi  in  quanto  s'è  esercitata  intorno  a 
studj  che  sono  di  spettanza  del  nostro  Archivio  o  di  poco  se  ne  scostano , 
ii  frutto  di  più  vecchia  data,  che  noi  sappiamo  citarne,  risale  al  1877  ed 
è  il  poderoso  volume  cosi  intitolato  :  Storia  delUi  preposizione  a  e  de' suoi 
composti  nella  lingua  italiana;  saggio  di  un  diziontirio  etimologico  e  sin- 
tattico della  lingua  comune  e  de' dialetti  toscani.  Ne  ha  parlato  il  Flechia, 
in  Arch.  IV  368-87. 

Il  primo  contributo,  ch'egli  desse  alla  nostra  Raccolta,  si  legge  nel 
VII  volume  (pp.  130-39)  e  s'intitola:  Del  vero  senso  della  maniera  dantesca 
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'  femine  da  conio  '.  Poi  V  ha  arricchita  con  La  declinazione  nella  toponimia 
toscana  (IX  365-436;  X  305-412),  un  lavoro  addirittura  classico,  al  quale 
si  ricorre  e  lungamente  si  ricorrerà  come  a  un  vero  modello  per  le  inda- 
gini intorno  ai  nomi  locali.  Di  queste  ha  Egli  trattato  pur  nei  seguenti 
due  opuscoli  :  Sulle  mutazioni  ed  alterazioni  di  nomi  di  luogo  nelle  mappe 
e  nei  campioni  catastali,  Firenze  1890  (estratto  dalla  'Rassegna  nazionale'), 
Q  Di  un  Vocabolario  italiano  di  nomi  di  luogo  j  Genova  1892  (estratto  dag^li 
'Atti  del  primo  Congresso  Geografico  Italiano*)*  Al  quale  Dizionario  to- 
ponomastico dell'Italia  intiera,  che  è  un'idea  cui  non  si  rinunzia,  per  quanto 
la  fortuna  e  gli  uomini  abbiano  voluto  avversarla,  il  Bianchi  s'era  assunto 
di  contribuire  con  una  investigazione  compiuta,  da  maturarsi  entro  un 
termine  mirabilmente  breve,  estesa  a  tutto  l'Aretino  e  a  non  poca  parte 
deir  Umbria. 

Nell'ordine  del  tempo,  si  frappone  alle  scritture  teste  accennate  l'aureo 
libriccino:  Il  Dialetto  e  la  Etnografia  di  Città  di  Castello,  con  raffronti  e 
considerazioni  storiche,  Memoria  di  B.  jB.,  Città  di  Castello  1888. 

E  ultimo  viene,  interrotto  dalla  morte,  il  lavoro  che  in  parte  usciva  nel 
XIII  volume  (pp.  141-260)  della  nostra  Collezione,  intitolato:  Storia  dell'i 
mediano  ecc. ,  frammento  d*  un*  opera  intorno  ai  criterj  distintivi  dei  barba- 
rismi qqc^  In  questa  scrittura,  l'acume,  grande  come  sempre,  pareva  però 
trascendere  qua  e  colà  a  troppo  audaci  affermazioni;  di  che  avvertito  da 
più  di  una  parte,  Egli  rispondeva  di  aver  pronti  e  di  venire  affinando  ul- 
teriori argomenti,  che  avrebbero  persuaso  i  restii;  e  intanto  pubblicava, 
nel  XIV  volume  (pp.  121-30),  una  Sua  Anticritica,  Alcuni  fogli,  nitidamente 
ricopiati,  in  cui  si  continua  codesto  studio,  ci  furono  trasmessi  dall'egregia 
famiglia  dell'Estinto  e  saranno  tra  non  molto  pubblicati. 

Non  occorrono  frequenti  gli  esempj  di  un  valore  cosi  grande,  com'era 
quello  di  Bianco  Bianchi,  che  la  sorte  rimeriti  in  misura  tanto  scarsa 
quanto  è  toccato  a  Lui.  Vero  è  che  l' indipendenza,  talvolta  sdegnosa,  cosi 
del  carattere  come  dell'ingegno,  era  la  Sua  virtù  caratteristica,  ed  è  virtù 
che  non  piace  ai  molti.  —  Ora,  addio  per  sempre,  amico  nostro,  buono  e 
sincero  I 

G.  L  A. 
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IL  DIALETTO  MALTESE. 


DI 

LUIGI  BOHELLL 


Esordio. 


Invitato  sul  principio  dell'anno  scorso  dal  Direttore  dell' 'Archivio 
Glottologico'  a  intraprendere,  sotto  l'egida  del  Ministero  della  P.  L, 
un'esplorazione  linguistica  del  gruppo  isolano  di  Malta,  dopo  non 
poche  esitanze,  che  provenivano  dalla  coscienza  della  mia  poca  forzai, 
mi  piegai  finalmente  all'onorevole  invito;  e  intorno  U  20  di  novem- 
bre (1S94)  salpai  da  Napoli  per  la  mia  missione. 

Lo  scopo  immediato  era  quello  di  raccogliere  materiali  genuini  o 
nuovi  della  parlata  volgare  araho-italiana  di  Malta,  che,  opportuna^ 
mente  studiati,  valessero  poi  a  una  illustrazione  comparativa  del  mal- 
tese rispetto  a  altri  dialetti  araho-magrebini  e  fornissero  una  chiara 
notizia  del  vicendevole  influsso  che  i  due  organismi,  l'arabico  e  l'ita- 
liano, avessero  l'uno  sull'altro  esercitato.  Doveva  far  parte  di  questa 
suppellettile  linguistica  anche  ogni  sorta  di  saggi  popolari  a  stampa, 
come  strenne,  fogli  volanti  in  prosa  e  in  verso,  calendarj  ecc.,  nò  si 
dovevano  escludere,  che  s'intende,  i  saggi  semiletterarj  e  letterarj 
che  pur  si  avessero,  come  catechismi,  libri  di  scuola,  romanzi,  ecc. 
E  delle  stampe,  che  ho  saputo  raccogliere,  dà  conto  l'Elenco  che  si 
avrà  in  questo  stesso  Esordio.  Ma  principalmente  importava  il  ricor- 
rere direttamente  alla  voce  del  popolo,  per  conseguire  e  ritrarre, 
con  ogni  miglior  diligenza,  cose  spontanee  e  originali,  come  canti, 
fiabe,  indovinelli,  proverbj  ecc.,  produzioni  insomma  a  cui  ogni  pre- 
occupazione letteraria  fosse  estranea.  E  a  questa  ricerca  mi  diedi 
a  tutt'  uomo,  secondo  che  si  vedrà  dal  saggio  delle  mie  fatiche,  qui 
offerto  agli  studiosi';  il  quale  si  divide  in  tre  parti:  I.  Testi;  II.  Les- 


*  Efficaci  commendatizie  del  Ministero  degli  Esteri,  e  alcune  mie  lettere 
private  di  presentazione,  mi  resero  fortunatamente  facili  e  pronte  le  rela- 
zioni cogli  indigeni.  Fra  le  persone,  che  maggiormente  mi  agevolarono 
le  ricerche  e  pur  mi  fornirono  di  buona  messe  di  informazioni  e  d'utili 
suggerimenti,  mi  sia  lecito  qui  menzionare  con  affettuosa  riconoscenza  i 
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sico  ;  III.  Illustrazioni  varie  ;  intorno  a  ciascuna  delle  quali  parti  ora 
premetto  qualche  avvertenza. 

I.  Testi  (ripartiti  in  due  sezioni:  A  e  B).  —  Già  mi  era  prima 
noto,  che  tolto  un  breve  compendio  di  dottrina  cristiana  {Compendia 
tal  taghlim  nisrard  corrett  ecc.),  pieno  di  barbarismi  e  neologismi, 
non  esistevano  documenti  letterarj  a  stampa  anteriori  alla  pubblica- 
zione della  grammatica  e  del  dizionario  maltese  di  M.  A.  Vassalli, 
ossia  alla  fme  del  secolo  scorso;  ma  era  in  me  la  speranza  che  di 
cose  dialettali  manoscritte,  anteriori  a  quel  tempo,  se  ne  potesse  pur 
raccogliere,  nei  registri  parocchiali,  municipali,  notarili  ecc.  Se  non 
che  ho  trovato,  che  la  lingua  usata  in  simili  scritture  è  stata  sempre 
ed  esclusivamente  l'italiana.  Sono  all'incontro  riuscito  a  ripescare 
nel  contado  (ove  tuttora  la  predicazione  si  fa  solo  in  maltese)  qualche 
vecchio  zibaldone  ms.  di  prediche  del  secolo  scorso  e  ne  ho  potuto 
prendere  note  ed  estratti.  Due  saggi  di  codesta  eloquenza  sacra  mal- 
tese m'è  cosi  dato  riportare  sotto  B,  1. 

Le  tre  strofe,  che  riporto  sotto  B,  2,  sono  alla  lor  volta,  di  certo 
anteriori  al  1791,  secondo  che  a  suo  luogo  si  vede.  E  traccio  di  una 
certa  antichità  (p.  es.  s-sepìdla^  yl  hadddra  kfènety  ecc.)  mi  sembra 
anche  offrire  la  canzone  della  Sposa  della  Mosta  ^ 

Passando  ai  Saggi  che  ho  raccolto  per  udizione  mia  propria  du- 
rante il  mio  soggiorno  di  quasi  due  mesi  nell'Arcipelago,  parte  nelle 
città,  parte  nelle  campagne  di  Malta  e  Gozo,  essi  stanno  qui  ordi- 
nati nel  modo  che  segue:  Proverbj  (A,  1);  Indovinelli j  Bisticci,  Sci- 
bolet,  Espressioni  contadinesche,  Scongiuri  (A,  2,  a  ecc.);  Idiotismi 
(A,  3);  Canzonette  (A,  4);  Tre  Fiabe  (A,  5). 

Per  ultimo,  sotto  B,  3,  a  ecc.,  seguono  altri  pochi  Saggi  popolari 
contemporanei,  già  editi,  insieme  con  alcuni  brani  scelti  di  opere  a 
stampa,  perchè  qualche  imagine  si  possa  avere  dell'attitudine  del 
maltese  a  servire  a  scopi  letterarj. 

Pei  materiali  da  me  direttamente  sentiti,  fu  adottata  la  trascri- 
zione fonetica  rappresentante  la  pronuncia  vera,  effettiva,  indipen- 


seguenti  signori:  Napoleone  Tagliaferro,  rettore  deli* Università  della  Val- 
letta, Annibale  Preca  di  Casal  Lia,  Antonio  Vassallo  di  Casal  Luca,  Ema- 
nuele Caruana  della  Valletta,  Agostino  Levanzin  della  Vittoriosa,  e  in  modo 
particolare  monsignor  Grech,  il  quale,  con  le  opportune  raccomandazioni 
ai  parroci  del  contado,  mi  facilitò  di  molto  le  relazioni  con  la  popolazione 
rurale. 

^  Questa  canzone  essendo  stata  da  me  udita  da  chi  T  aveva  come  per 
tradizione  letteraria,  io  la  pongo  tra  i  Testi  di  udizione  mia  propria,  A,  4,  e. 
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ieotemente  da  qualsiasi  ragione  otimologica,  secondo  che  nella  terza 
parte  è  descritto.  Nei  saggi  popolari  e  lette rarj,  che  non  sono  d'audi- 
zione mia  propria,  conservai  integralmente  la  grada  originaria,  anche 
perché  se  ne  potesse  desumere  quanti  e  quanto  diversi  sieno  stati 
1  tentativi  di  trascrizione  escogitati  dagli  indigeni. 

IL  —  Venendo  al  Lessico,  dirò  che  anche  questa  parte  va  suddivisa 
in  due  sezioni.  La  prima  comprende  il  materiale  nuovo,  cioò  finora 
non  registrato  nei  lessici  maltesi,  e  da  me  raccolto  per  la  massima 
parte  direttamente  conversando  col  popolo  e  in  parte  mediante  uno 
spoglio  sistematico  di  buon  numero  di  romanzi,  drammi  e  simili 
)pu3coli.  Saranno  in  tutto  700  voci  all' incirca,  cosi  suddistinte: 
1.  voci  arabe;  2.  voci  romanze;  3.  voci  di  varia  provenienza  (in- 
.'lose,  ecc.);  4.  voci  di  provenienza  incerta.  La  seconda  sezione,  che 
sarà  del  materiale  già  contenuto  nei  lessici  maltesi  e  tuttora 
in  uso,  Pho  ripartita  in  modo  analogo.  Delle  voci  arabe,  qui  però 
son  registrate  solamente  quelle  che  appartengono  a  una  delle  seguenti 
categorie:  voci  in  cui  sieno  sopravvenute,  passando  in  maltese,  alte- 
razioni fonetiche  notevoli;  voci  che  i  dizionarj  comuni  di  arabo  re- 
golare o  classico  non  registrano;  e  voci  finalmente  il  cui  significato 
si  sia  venuto  ad  alterare,  specie  per  influenze  neolatine. 

Furono  escluse  da  ambedup  le  sezioni  quelle  voci  romanze,  quasi 
mtte  italiane,  che  la  classe  colta  e  media  tenta  continuamente  di  in- 
trodurre anche  a  scapito  di  voci  indigene  corrispondenti,  ma  che  però 
aoQ  essendo  state  ancora  accettate  dal  popolo,  il  solo  che  valga  a 
dare  a  un  vocabolo  la  vera  impronta  dialettale,  non  si  possono  ve- 
ramente considerare  come  facenti  parte  del  patrimonio  maltese. 
Ugualmente  sono  rimaste  escluse  dalla  seconda  sezione  le  parole  che 
sia  nella  forma  e  sia  nel  significato  per  nulla  o  per  ben  poco  si 
scostano  dall'uso  italiano. 

111.  —  U  lavoro  illustrativo,  formante  la  terza  ed  ultima  parte, 
tratta  delle  attinenze  organiche  tra  il  maltese,  l'arabo  letterario  e 
altri  dialetti  arabici  (fonologia,  forme  grammaticali,  sintassi  o  adatta- 
menti varj  all'uso  e  al  tipo  neolatino),  chiudendosi  con  alcune  con- 
siderazioni intorno  alla  materia  neolatina  che  ricorre  nel  maltese 
(strati  diversi,  secondo  i  tempi  e  la  provenienza,  adattamenti  al  tipo 
0  all'uso  arabico,  ecc.) 


Segue  ora  Y  Elenco  ^  accennato  a  pag.  53,  delle  opere  a  stampa  ^  da  me 
raccolte  in  Malta  e  messe  a  contribuzione  per  lo  Studio  che  ora  presento. 
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L'elenco  può  anche  valere  come  saggio  della  produzione  letteraria  mal- 
teso;  e  gioverà  l'avvertenza,  che  tutte  le  opere  in  esso  comprese,  eccetto 
le  poche  segnate  con  V  asterisco,  furono  acquistate  dalla  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Napoli,  mercè  la  premurosa  intercessione  del  prof.  Fr.  D'Ovidio 
e  la  illuminata  condiscendenza  dell' ab.  Vito  Pomari,  prefetto  di  quella 
Biblioteca  *. 

a,   DiZIONARJ  £   GRAMMATICHE  '. 

*Va88ALLI  Michelantonio ,  Ktyb  yl  klym  malti  *mfysser  byUlatln  u  byt-tcì 
Ijdn,  sive  Liber  dictionum  melitensium.  Romae  mdccxcvi. 
id.  —  Grammatica  della  lingua  maltese.  Seconda  edizione  *.  1827, 

Vella  F.,  Dizionario  portatile  delle  lingue  Maltese,  Italiana,  Inglese.   Li- 
vorno 1843. 

*Paza  VECCHI  A,  Grammaire  de  la  langue  maltaise.  1845. 

Falzon  Giov.  Batt.,  Dizionario  Maltese^Italiano-Inglese  arricchito  di  varie 
frasi,  modi  di  dire  e  proverbi.  Seconda  edizione.  1882. 


*  Il  nostro  Elenco  si  limita  naturalmente  ad  opere  di  autori  maltesi. 
Ogni  studioso  di  lettere  arabiche  ha  del  resto  ben  presenti  i  lavori  della 
critica  europea  intorno  al  maltese,  che  principalmente  sono  :  W.  Gesenius, 
Versuch  ubar  die  maltesische  Sprache,  zur  Beurtheilung  der  neulich  loie- 
derkolten  Behauptung  dass  sie  ein  Ueberrest  der  Altpunischen  sei  und  als 
Beitrag  zur  arabischen  Dialectolegie ,  Lipsia  1810;  poi  la  recensione,  do- 
vuta a  S.  DE  Sacy,  della  'Grammatica  della  lingua  maltese'  di  M.  Vas- 
salli (2.*  ed.),  nel  'Journal  des  Savants'  del  1829,  pp.  195-204;  e  final- 
mente, Mac  Guckin  de  Slane,  Note  sur  la  langue  maltaise,  in  'Journal 
Asiatique',  maggio  1846.  —  Che  però,  nonostante  queste  pubblicazioni,  le 
antiche  ipotosi  di  Majo,  di  Bellermann,  di  Agius  de  Soldanis,  secondo  le 
quali  il  maltese  deriverebbe  dal  punico,  dall'ebraico,  ecc.,  non  abbiano 
perduto  gran  fatto  della  loro  voga  in  Malta,  si  può  ifacilmente  desumere 
da  una  serie  di  articoli  di  Annibale  Prega,  comparsi  quest'anno  (1896, 
primo  semestre)  nella  'Gazzetta  di  Malta'  sulle  Affinità  della  lingua  mal-- 
tese  coli*  ebraica  y  dalle  Ricerche  storico-'critiche  sul  dominio  dei  Fenici  in 
Malta,  recentemente  pubblicate  dal  Dr.  G.  Zammit  y  Rombro,  e,  per  altro 
non  citare,  dall'opera  del  Dr.  Emanuele  Caruana  che  ha  per  titolo:  Sul- 
l'origine  della  lingua  maltese^  tuttora  in  corso  di  pubblicazione. 

Le  opere,  di  cui  nel  nostro  Elenco  non  è  indicato  il  luogo  di 
stampa,  s'intendono  stampate  in  Malta;  quelle  il  cui  nome 
d'autore  è  dato  tra  parentesi,  sono  anonime. 

'  Dei  primi  Saggi  lessicali  e  grammaticali  maltesi,  appartenenti  ai  se- 
coli XVI  e  XVII  e  rimasti  inediti,  dà  notizia  la  Biblitoteca  Maltese  dell* Av- 
vocato Mifsud,  Malta  1764,  p.  325. 

*  La  prima  edizione  di  questa  grammatica  fu  pubblicata  in  latino,  sotto 
il  titolo  di  Mylsen  Phoenico-Punicum;  Roma,  presso  Ant.  Fulgoni,  1791. 
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FiLzoN  GioT.  Batt.,^ùtonarto  ItalianO'Jnglese'Maltese  arricchito  di  varie 

frasi,  modi  di  dire  e  proverbi.  Prima  edizione,  1882. 
Mamo  S.,  English-Maltese  DicHonary.  1886. 

b.  Bibbia  m  opkrs  aicstìchb. 
^L'Evangelo  di  S,  Giovanni  in  italiano  e  maltese,  Londra  1822. 
MiFsuD  Tommaai  d.  Lod.,  L'Inni  Imkadsa.  1853. 
'Vassallo  Giov.  Ant,  Gesù  Cristu  fidrdigna.  1861. 

Prsca  Annibale,  Storta  Saera  bil  malti,  1863.  —  Storia  Sacra,  UU-Testament 
il  kadim  u  tat-Testament  il  gdid  (opera  illustrata,  uscita  a  dispense 
nel  1895). 
'VEeangéliu  imkaddes  ta  Sidna  Gesù  Cristu  min  San  Matteu.  Londra  1870. 
*L*EoangeUu  imkaddes  ta  Sidna  Gesù  Cristu  min  San  Giuan,  Londra  1872^ 
CuMBo  Francesco  G.,  In^nisrani  imharreg  fis^sagramenti  imkadsa  tal  krar 

u  tat-karbin,  1882. 
*Vella  d.  Luigi,  Idrdevot  ta  Maria,  periodico  mensile  che  si  pubblica  al 
Gozo  fino  dal  1887. 
id.  —  //  haja  ta  San  Giorg  tnartri.  1890.  —  Il  Madonna  ta  Pinu;  Qhau- 
dex  1890.  —  Quarta  quddiem  Gesù  Sacramentai.  1893.  —  Il  passioni 
ta  Sidna  Gesù  Cristu;  Ghaudex  1894. 
Ofjiziu  tal  Gimgha  il  Cbira  latin  u  malti,  stampai  ir-raba  darba,  1891. 
Vard  u  furi  IH  Maria,  1892. 

Galea  d.  Emmanueli,  Tifsir  tal  mister ji  tar-religion  taghna,  1892. 
MicALLSF  De  Caro,  //  Hajja  ta  S,  Paul,  1893. 
CoRTis  d.  Xand,  Tifsir  fkk  iiArasfigurazioni  ta  Sidna  Gesù.  1894. 
Galia  d.  Aluig,  Esebijet  tar-ruh  Jeu  Meditazioni) et.  1894. 

id.  —  Tifchira  tal  Missioni  ii^zghira,  1894. 
Mufìieh  il  Genna.  1894. 

Compendio  della  Dottrina  Cristiana^  corretto  e  ristampato  per  ordine  di 
Sua  Ecc.  Revma.  Mons.  Don  Pietro  Pace  (senz'anno*). 

e.  Pubblicazioni  scientifiche. 
^Vassalli  M.  A.»  Motti,  aforismi  e  proverbj  maltesi,  raccolti,  interpretati, 

e  di  note  explicative  e  filologiche  corredati,  1828. 
PRECA  Annibale,  Saggio  intomo  alla  lingua  maltese  come  affine  all'ebraico,  1880. 
id.  —  Alfabet  fonétku  malti,  1883. 


*  Dei  quattro  Vangeli  esiste  un^elegante  versione  maltese  di  G.  A.  Vas- 
sallo. Un'altra,  di  Muscat-Azzopardi^  condotta  sul  testo  del  Martini,  sene 
sta  ora  pubblicando. 

'  Un'edizione  antica  di  questo  'Compendio'  è  citata  da  M.  Vassalli  nella 
prefazione  al  suo  lessico,  sotto  il  titolo  di  Compendiu  tat-daghlim  nisrani. 
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Castaldi  dr.  Salvatore,  Maltesismi  e  Frasi  Toscane,  1883. 

Manara  Ero.,  La  lingua  di  Malta  attraverso  ai  secoli,  Napoli  1886. 

GuLiA  Giovanni,  Prontuario  di  Storia  Naturale.  1889-90. 

d,  0P£B£  btorichs. 

Li  Storia  tal  Inghilterra  u  ta  Malta.  Chif  jghallimha  lit-Tfal  Ltiema   is- 

Soprintendent  tahkom  fis-ShaH  tax'Xitwa,  1882. 
Castagna  P.  P.,  Lisstoria  ta  Malta  bil  gzejer  tàhha,,hlis-stampi  (Top.  è 

stata  ^bblicata  in  34  dispense,  la  prima  delle   quali  porta  la   data 

del  1888). 
C.  A.  L.  (Levanzin),   Giordano  Bruno,  chelmtein  fuk  haitu,  ghamilu   u 

x'chien.  1890. 
Faurè  Giov.,  Il  Congiura  il  Cbira  ta  Viìsiera  toroc  f  Malta  imu^bla  tìiitt 

Mustafà  Baxia  ta  Rodi,  1893. 
id.  —  Il  Cursari  Toroc  Ibraim  u  Abazar.  1893. 

e.  Opere  drammatiche. 

Camilleri  Carmelo,  Mux  dejem  tigi  zeug,  scritta  nel  1846  (senza  data  della 
stampa), 
id.  —  It-torri  ta  Bahel  (scritta  nel  1854).  1886. 
id.  ^  Zimina^  scritta  nell'aprile  del  1860  (senza  d.  della  st). 
id.  —  Genn  ghal  bson,  scherzo  comico  scritto  il  12  apr.   1877  (senza 

d.  della  st.). 
id.  —  Il  Cugin.  1878.  —  Il  Papà,  1882.  —  Felic  u  Caju,  1885.  —  L'erbgha 
fost  il  gimgha,  1885.  —  Il  ghassa  ta  Lapsi  (senza  data).  —  Hech  chelln 
icun  (senza  data). 
P.  P.  C.  (Castagna),  Il  Congress  tasse fluri,  1859. 
Huber  Carmelo,  La  tmurx  izied  ii-teatrin.  1884. 

id.  —  Min  jecol  bi  hluh  tnei  flahhar  jifga  u  jipka  pxei,  1886. 
Cordina  V.,  It'tieg  ta  Raffaellu.  1888. 
Padovani  Ignazio,  Issahta  tal  missier,  1891. 
Dalmas  Spiro,  Dejiem  fari  u  katt  zeug.  1892. 
BoRG  C,  Tliet  clieb  u  ghadma  uaJida  (senza  data). 
Cauchi  Mascina,  Il  brimba  gio  l' ingassa  (senza  data). 
L'Ingratitudini  (anonima  e  senza  data  della  stampa). 

f.  Romanzi  e  racconti  popolari  in  prosa. 
(Taylor  Richard),  //  Èaya  u  il    Vinturi  ta' Robinson  Krusoe  ta'Yorh' 

miktuba  minnu  ih  nifsu.  Mijyuba  mill'  Inglis,  1846. 
M.  G.  (Matteo  German),  Enrico  e   Giuditta,    racconto  storico   in  idioma 

maltese.  1872. 
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M.  G.  (Matteo  German),  Htia  tithallas  b'ohra,  storia  bil  malti  mehtida 
minn  ctieb  talian,  1880. 
id.  —  Liena  il  Carcarisa,  1887. 
*Mc8CAT-Azw)PABDi,  Toni  Bajada.  1880. 
*id.  —  MaUeu  Calltis.  1881. 
id.  —  Vicu  Mason.  1882. 

id.  —  Susanna,  g'rajja  ta  Malta,  fi  zmien  itrioroc,  1883. 
id.  —  Cejlu  Tonno,  faU  malti,  fi  zmien  iutoroc.  1892. 
id.  —  Censu  Barbara,  §rajja  ta  Malta  fi  zmien  il  Francisi.  1894. 
id.  —  Manon^  1895. 
G.  M.  A.  (Muscat-Azzopardi  suddetto),  //  gharusa  tal  Mosta  (senza  data 
della  stampa), 
id.  —  Paulu  Xara.  (s.  d.  d.  st.). 
id.  —  laxsbeiba  tar^'rdum,  1878. 
Muscat-Penech  Ant. ,   Giammaria   Cassia  jeuinchella  l^hhar  nisel  tal  Ba- 
runijet  Cassia  (traduz.  da  un  rom.  di  M.  A.  Bottari).  1880. 
id.  —  Criorg'  il  bdot,  storia  ta  pajtsna.  1880. 
id.  —  Carolina,  raccont  malti,  1888. 
Adam  A.,  Naufragiu.  1889. 
id.  —  Bniedem  spulpiat  mil  grand.  1892. 
id.  —  Ermelinda  ossia  il  vendetta  tal  Conti  Egidio.  1894. 
*Cachia  Dwardu,  Alla  il  G'did  jeu  hzunit  il  mazuni  (traduz.  dall'ital.  di 

L.  Marzorati).  1889. 
Karuana  Ant.  Em.,  Ines  Farrug.  1889. 
C.  A.  M.,  Ghie f ria  tal  briganti.  1891. 
id.  —  Is-sahta  ta  Uomm.  1891. 
id.  —  Sander  Inguanez.  1892. 
S.,  Uimseicna  Solina.  1891. 

Vassallo  G.,  Flora,  g'raija  ta  Malta  (dal  francese  di  De  Kermainguy  ).  1891. 
id.  —  Ir-rsir  tax-xuieni,  g'rajja  ta  Malta  (dal  frane  di  De  Kerm.).  1892. 
Vella  d.  Luigi,  //  General  Roman  tnartri  tal  fidi  nisrania,  1892. 

id.  —  Fernandu  Montagnés.  Ghaudex  1896. 
It'telfa  tal  freigata  Victoria.  1893. 
1.  R.,  Il  Vittima  tatrtradiment.  1893. 

Mannarinu  jeu  ir^vell  tal  hassisin  (traduz.  dal  frane).  1893. 
Ktil  u  serK  1893. 
//  Habib  tal  Famigli.  Pubblicazione  periodica  curata  da  Vincenzo  Busuttil. 

1893-94. 
MiFsuD  Giuseppe,  Racconti  Gharbin,  migiuba  fil-Lsien  Malti  ghal  Mogdia 
taZ'Zmien.  1893-94. 
id-  —  lio^beiba  tal  lucanda  (trad.  dall'inglese).  1894. 
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MiFsuD  Giuseppe,  Il  Canarin  jeu  il  Famiglia  d* Erlau.  1894. 
Prendo  de*  Mannarino,  Barunissa  Maltia.  1894. 
Imxi  dejjem  dritt,  1894. 

A.  M.  G.  (Galea),  Fair aghii  jeu  ii^fel  irsir,  1894. 
Genoveffa,  raccont  mehttd  mil  kari  <  Uard  bla  oceucT^  (senza  data). 
Agi  US  Carmelo.  Ir-Reali  ta  Pranza  jeu  Fioravante,  tradott  ghal  piacir  tal 
poplu;  stampai  it-tieni  darba  (senza  data). 

g.  Opere  letterarie  in  terso. 

(G.  A.  Vassallo),  Il  Gifen  Tore,  canto  epico  maltese,  1855. 
Cachia  Dwardu,  Taqbil  bil  malti,  1886. 

id.  —  G'iiet  u  Ftehim  bein  Lippu  u  Lunziat,  1889. 
Prega  A.  e  G.  A.  Vassallo,  Hreijef  u  Ciait,  poesii  morali,  1888. 
MuscAT-AzzoPARDi,  Hamsin  Poesia  bil  malti,  1890. 
Lanzon  Gianno  Sapiano,  Taqbil  Malti.  1892. 

Taylor  Richard,  LiS'Scoll  tal  bniedem,  t'uiddjba  liz-zghazàh,  min  Bionilgo 
Valdegio  (senza  d.  della  stampa). 

h.  Racconti  popolari  in  verso  e  canzoni. 

Td-dispotismu  u  Uingiusiizzj  fuh  Malta  imghottijn  fil  Parlament  bil  hiena,  1846. 

S.  L.  B.,  Fuh  il  ktil  tat-Trabi.  1878. 

A.  S.,  Bichi  u  Perh.  1882. 

*S.  C.  M.,  Il  Calandra  ctieb  tal  ghana  gdid  ghal  Chitarra,  1883. 

Coli  min  tcabbar  uaha  fxein,  1888. 

Chitba  ta  zuieg.  1889. 

FoNK  Vincenzu,  Id^Usgrazii  l'ig-gib  il  gheira.  1889. 

id.  —  Il  htil  tal  Marsa.  1894. 
^Meli  S.,  Zeppi  bin  Maisi  u  Orsolica,  1891. 
Ic-ciaula  u  ^drdubbiena.  1892. 
L'arrest  taaxsuxana.  1893. 
Pace  Carmelo,  Ix-xbeiba  Zabbaria.  1893. 

Gàughi  Mascina,  Poesie  in  idioma  maltese,  in  tre  volumi  (senza  data,  come 
tutte  le  opere  seguenti  dello  stesso  A.). 

id.  —  Li  sventurat, 

id.  —  IS'Sicran, 

id.  —  Il  Glieda  tax-Xiuh, 

id.  -^  L*  Inter ess. 

id.  —  Hreijef  Morali  bil  malti  (2  voi.). 

id.  ^  Ir^rébbieha  Malta. 
Camilleri  C,  Raccolta  di  Ane  e  Canzoni   in  idioma   maltese  (senza  d. 
della  st.). 
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I.  Opuscoli  tarj  per  il  popolo. 
^Calendariu  tal  Bidvci  ghal  sena  i848  pttbblicat  miS'Societd  Econotmco- 

Agraria  tal-ghizer  la  MaìUu 
Febbib  a.,  Fuk  il  mohhria  tal  animali.  1880. 
BoRG  Fabrìz,  Kelmtein  fuq  is-sahàa  tal  ulied,  1885. 
(Pisani  L.),  Fuq  il  mard  tat-tfal  u  hif  nilqgulu,  1885. 
id.  —  Twissiet  fUq  il  mard  tal  hollra,  mahrugin  mill  gvem  biexjixerrdu 
fost  in^ies,  1885. 
Qarigall  MaUin  mahruj  mix-Xirka  X&mta,  1885  (stampato  in  Inghilterra). 
GaiA  Giovanni,  TaghUm  bil  malti  ghal  poplu.  1889. 
TiGLUFBRBO  N.,  Id^ubbiena  tal  laring,  1803. 

id.  —  ChOmtttjn  fuk  il  biedja  ta  Malta,  1894. 
E.  L  V^  Ctieb  tal  Chcina.  1894. 

A.  Libri  prr  lr  scuole. 
*Tranat  fuk  VobòUghi  tal  bniedem  tal  P.  F.  Soave  ~~  imkassam  f*  mistoksiet, 

u  uegibiet  ghal  tou  taUtfal  tal  Culleg  ta  Ghaudex,  Livorno  1821. 
Pricà  a.,  L^wneel  ktia  tal  Qari  Malti.  1883. 

«id.  -  Zimia  gal  Eicwel  Ktieb.  1884. 
Fiuus  A.,  It^tieni  Ktieò  tal  Qari  \kdti.  1886. 

id.  —  Primo  libro  di  Lettura  Italo-Maltese  (terza  edizione)  1891. 
*G.  N.  L,  Nuova  Guida  alla  Conversazione  Italiana,  Inglese  e  Maltese  ad 

uso  delle  scuole.  1886. 
*( Taylor  R,),  Esercizj  della  Conversazione  in  italiano,  inglese  e  maltese; 
con  dialoghi  facili  e  famigliari  ad  t*so  delle  scuole  (senza  d.  della  st). 
Lttasd  6.  N. ,    The  national  Table  Book  of  English  and  Maltese  xceights 
and  measures  and  arithmelical  definitions  (senza  d.  della  st.). 

{.  Giornali  s  periodici. 

Numeri  di  saggio  di  diversi  giornali  :  Il  Malti,  mictub  mil  Academia  FilO' 
logica  MaUia  [Leaael  sena.  15  ta  Lugliu  1843.  Ghadd  1.];  —  //  Hah- 
Iwr,  giwmal  malti,  poUticu,  religius  u  variu  *  ;  —  /Z  Verità,  notiij  tal 
gimgha  (i  primi  numeri  del  1.®  anno,  1887);  —  Il  Verità,  gazzetta  ta 
nhar  ta  sibt  (alcuni  numeri  del  2.*  anno,  1889);  —  Malta  Taghna;  — 
Giambomblu;  ~~  Il  Habib  tal  MaUin;  —  Melita  (si  pubblica  da  due 
anni  in  Alessandria  d'Egitto);  —  Li  Stilla  Levantina, 

GufiAN  (gazzetta  umoristica).  Le  due  annate  1846-47,  le  sole  pubblicate. 

Is'S^h,  qari  bil  moki  miktub  mix-Xirka  Xemia.  1884-85  (raccolta  completa). 

Id'daul,  1892-94  (raccolta  completa). 

r^d  bla  xeue  (senza  d.  della  st.). 


*  Si  pubblica  da  diciotto  anni  ed  è  il  più  antico  fra  i  giornali  maltesi  viventi. 
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I.  Testi. 

[A,  1-6:  Testi  raccolti  per  udizione  propria.] 

Aj  1.  Proverbj. 

1.  ahjar  yt-iyn^q  'às  la  film  sewk  u  lanqas  'olWq  *  meglio  è 
la  via  [larga],  poiché  in  essa  non  vi  sono  ne  spina  né  rovi  '. 

2.  l-ajru  *andu  'ajnu  u  'l-hajt  'andu  wydnu  4'aria  ha  occhi 
e  i  muri  hanno  orecchi*. 

3.  alla  jàli  hyskott  jew  sn*èn  *  Iddio  dà  o  il  biscotto  o  i  denti 

(non  ambedue  le  cose  assieme)'. 

4.  bahri  u  bennèj  la  trotts  yl  horma  qabel-ma  taràh  gèj  *  ma- 
rinajo  e  muratore,  non  porre  al  fuoco  la  pentola,  prima  di 
vederli  venire';  si  allude  evidentemente  ai  pericoli  continui, 
cui  sono  esposte  quelle  persone. 

5  yl  bn*èdem  trtt  tmurlu  'al  sa'ertu  ^  devi  prendere  l'uomo  dal 
suo  lato  debole  (propriam.  :  per  la  sua  incriminatura)  '. 

6.  borom  z'àr  *andom  wydnejn  §bàr  'pentole  piccole  hanno 
anse  grandi';  vale  quanto  il  seguente: 

7.  dak  li  hu  n*èqas  f-tulu  zeijet  f-qandùlu  '  chi  é  mancante  in 
altezza,  abbonda  in  bargigli';  i.  e. :  i  bassi  di  statura  sono 
astuti  e  maliziosi. 

8.  darà  ja^^da  myz-zejza,  halli  naràw  mila  tmCU  trejza 
*  si  è  avvezzato  a  succhiare  il  latte  dalla  mammella,  stiamo 
a  vedere  quando  morrà  Teresina  [sua  nutrice]';  i.  e.  :  chi 
non  sia  abituato  al  lavoro  e  alle  fatiche,  difficilmente  vi  si 
acconcia. 

9.  dàri  lylqa  Itli  u  l-a'wàri  4a  casa  mia  accoglie  me  e  i  miei 

difetti';  è  analogo  al  seguente: 

10.  ydrdàr  ma  fyhfès  'dr  'nella  casa,  non  vi  é  [ragione  di] 
vergogna  '. 

11.  dell  ta  hmàr  jymla  'd-dàr  *  ombra  d'asino  riempie  la  casa'. 

12.  yd'dynja  ta  peppu  hèj,  min-u  seijer  mtn-u  gèj,  min 
y§er§er  min  y^orr  u  min  ja'zel  u  mm  ygorr  'il  mondo 
è  di  Poppo  hej  (ossia  dell'ignorante  che  di  nulla  si  av- 
vede né  si  preoccupa),  chi  va  e  chi  viene,  chi  borbotta  e 
chi  geme,  chi  fila  e  chi  annaspa'. 
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13.  kappell  ma  ymeijils  yhor  'un  cappello  non  fa  chinare 
un  altro  '  ;  i.  e.  :  i  superiori  non  si  contraddicono  né  si  disap- 
provano tra  loro. 

14.  kelmet-yl  fqeir  mytfà'a  fys-s^eir  Ma  parola  del  povero  si 
getta  nell'orzo';  i. e.:  non  è  tenuta  in  nessun  conto. 

15.  lyhes  iarbùna  v-daqqa^  ma  'adus  p-karkùr  ymraqqa  'si 
è  messo  a  un  tratto  a  calzare  scarpe,  non  ha  più  la  cia- 
batta rattoppata';  dicesi  di  uomo  subitamente  arricchito, 
che  si  dia  l'aria  di  grande. 

16.  malia  qatt-ma  'rruftdt  qamh  ^ Malta  non  rifiutò  mai  grano'; 
si  dice  scherzosamente  da  chi  riceva  qualcosa  in  dono,  al- 
l'atto di  accettarla. 

17.  mar  Vès  ykyttef  u  harec  ymnyttef  *  andò  per  spogliare  e 
ne  uscì  spennacchiato'. 

18.  meta  'Uhàga  yttul  yl  qrùn  yddùr  *  quando  la  cosa  si  fa 
lunga,  le  coma  girano';  i.  e.:  le  cose  lunghe  diventan 
serpi, 

19.  min  yfyttes  ll-ommu  wysq  ysfha  mara  haitna  *chi  faccia 
molte  ricerche  intorno  a  sua  madre,  la  troverà  una  donna 
malvagia';  i. e. :  sono  da  evitare  le  sofisticherie,  i  cavilli. 

20.  min  yràbhi  hanilr  *chi  alleva  [figli  d'altri]  è  un  porco 
(ossia  è  uno  sciocco,  perchè  sarà  mal  ricompensato)';  cosi 
si  dice  scherzosamente  quando  s'ode  per  le  strade  l'uomo 
che  gira  con  porcellini  da  allevare  e  grida:  hanilr  mm 
yràbbif  'porci,  chi  ne  alleva?'. 

21.  mn  jarfa  qofftu  mùs  pastds  *chi  porta  il  suo  cesto,  non 
perciò  è  facchino';  è  l'ital.:  chi  striglia  il  suo  cavallo  non 
è  chiamato  mozzo  di  stalla. 

22.  min  jarra  mohhu,  ybdti  ^ysmu  '  se  la  testa  sbaglia,  ne  sofire 
il  corpo'. 

23.  min  jyskongra  yrit  ykun  pur  *  chi  esorcizza  deve  essere 
puro';  i. e.:  per  riprendere  un  difetto  in  altri,  devi  tu  es- 
serne privo. 

24.  min  jythol  bejn  yl  basla  u  qosrita  jypqa  ìh-rehita  *  chi  entri 
fra  il  bulbo  della  cipolla  e  la  sua  scorza,  ne  rimarrà  col- 
l'odore';  i.  e.:  chi  si  intrometta  negli  affari  altrui,  avrà  dei 
fastidj. 
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25.  min  jyttarraf  jyggarraf  ^chi  si  spinge  all'orlo  [di  un  di- 
rupo], vi  precipiterà. 

26.  min  jyttenna  jythenna  ^  chi  aspetta  si  consola'. 

27.  min  ma  jypkis  ma  jardas  ^[bambino]  che  non  piange^  non 

succia  latte'. 

28.  myn-'ajr  flùs  la  l'annaq  u  lanqas  dbus  *  senza  denari,  né 
abbraccerai  né  bacerai'. 

29.  omm  yl  gtfa  qait-ma  ta'li  Ha  madre  del  poltrone  non  si 
affliggerà  mai';  i. e.:  a  chi  per  pigrizia  o  per  timidezza 
non  si  esponga  a  pericoli,  non  incoglierà  mai  male. 

30.  yr-ràgel  g*èbja  u  'Ignara  s*èqja  4'uomo  è  [come]  una  ci- 

sterna, e  la  donna  [come]  un  rigagnolo  [che  distribuisce 
l'acqua  attorno]'. 

31.  rdgel  u  gatta  tyben,  tnejn  *un  uomo  e  un  mucchio  di  paglia 

[fan]  due';  i.  e.  :  anche  una  persona  da  nulla  può  essere  utile 
a  qualcosa. 

32.  sabl*ha  fyn-n^èqa^  herha  (pronunciasi  anche  ker'a)  fyt4*éqa 

^ bella  in  culla,  brutta  alla  finestra'. 

33.  yS'Sem'a  torbot  u  'l-qn*èpel  tholl  *il  cero  lega  [alla  ceri- 
monia nuziale]  e  le  campane  [sonando  a  morto]  sciolgono'; 
i.  e.  :  il  vincolo  matrimoniale  è  indissolubile. 

34.  yS'sUàn  ma  *andm  hallp  u  ybt^h  yl  gbejn*èt  ^il  diavolo 
non  ha  latte  e  vende  le  caciuole';  i.  e.:  le  migliori  precau- 
zioni non  valgono  spesso  a  salvarti  da  accidenti. 

35.  sorop  bla-ma  k*èl  u  'ntela  bl-ysk^èl  *  bevve  senza  avere  man- 
giato, e  si  trovò  (propriam.  :  si  riempi)  in  imbarazzi  '  ;  i.  e.  : 
ogni  cosa  a  suo  tempo. 

36.  taqlep  yl  borma  'al  fomma  u  't-tyfla  tohroc  tysbah  ll-omma 
^rovescia  la  pentola  sopra  sé  stessa,  e  ne  uscirà  la  figlia 
somigliante  alla  madre'. 

37.  tyksyr^és  mal  mara  ta  l-ymhallef  ^  non  romperla  (sottint.  : 
la  buona  relazione)  colla  moglie  del  giudice';  ossia:  pro- 
cura di  conservartela  amica.  Intorno  alVymhallef  la  l^uqfa 
a  cui  si  riferisce  questo  proverbio,  son  date  alcune  curiose 
notizie  nel  periodico  *  L'Arte*  (anno  1864,  num.  41),  che 
si  stampava  in  Malta. 

38.  ytfahha  'al-ràsa,  forsi  tygi  'al  saqajfia  ^gettala  col   capo 
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air  ingiù,  che  forse  [verrà  a  cadere  ritta]  in  piedi';  i.  e.:  fa 
quello  che  è  in  tuo  potere,  e  il  resto  lascia  alla  sorte. 

39.  oqtol  yl  hrymha  Vès  ma  tytràbVés  'an^ìnlta  ^  uccidi  il  ragno 
mentre  è  piccolo,  perchè  non  si  formi  la  ragnatela*;  i.e.: 
principiis  obsta.  [I  nn.  38  e  39  escono  dall'ordine  alfabetico.] 

W.  icara  't-festa  jynsef  yl  wet^aq  *dopo  la  festa,  si  seccano 
le  foglie  (che  in  occasione  di  solennità  si  spargon  nelle 
chiese)';  è  l'itaL :  passata  la  festa,  gabbato  lo  santo. 

41.  w*èhet  ymùt  bys-sakra  u  l-yhor  ymùt  'al  qatva  4'uno  muore 
per  ubbriachezza  e  l'altro  per  [non  avere]  una  goccia  [d'ac- 
qua da  bere]'. 

42.  yz'im'èn  féliol  sa  's-sn^én  *il  tempo  mangia  perfino  i  denti'. 

43.  iic*èc  mùs  ymlaqqa  fyl  qàbar  ywaqqa  *  matrimonio  male 
assortito  fa  cader  nella  tomba'. 

Altri  prove rbj  maltesi,  pure  da  me  raccolti,  si  possono  leggere  nel  pe- 
riodico 'L* Oriente*,  Roma,  gennajo-giugno  1895.  Questi  che  seguono  hanno 
■speciale  attinenza  con  T agricoltura  o  la  meteorologia  '. 

1.  ys-sems  ta  janndr  ahjar  yl  bari  mynna  ^al  sole  di  gen- 
najo  è  da  preferirsi  il  freddo'. 


'  Aggiungo  qui  in  nota  altri  proverbj  di  codesto  genere,  che  ricavai  dal- 
Topuscoietto  a  stanca:  Calendariu  tal  bid\ci  ghal  sena  1848  pubblicai 
'niS'Società  Economico^ Agraria  tal  ghizer  ta  Malia,  posseduto  dalla  biblio>> 
teca  pubblica  della  Valletta.  Non  potendo  ora  verificare  la  precisa  grafia 
<ii  quella  stampa,  li  do  con  la  trascrizione  fonetica  che  adopero  noi  testi 
da  me  medesimo  raccolti. 

1.  \cara  'l'ham^ém    ybsa  *  ai-art  *às  gt'-ta'fls  ygibxla  bosta  tnart  *dopo 

r Epifania,  risparmia  la  terra  (non  lavorarla),  perchè  il  rimescolamento 
(propriam.:  il  premerla  colle  mani)  le  arreca  molti  mali*;  il  terreno 
solendo  allora  esser  umido,  ne  soffrirebbe,  o,  come  dice  il  contadino 
maltese:  tynqaras, 

2.  meta  janndr  tarah  leuxo*èmi  ma  tarai  yl  bydwi  tant  h^èni  *  quando  vedi 

gennajo  imbron^^to,  non  vedi  [neppure]  il  contadino  molto  contento*. 

3.  frar  fauwar  tal  bydvoi  *ana  yd-dàr  '  febbrajo  piovoso  (propriam.  :  che  fa 

straripare),  abondanza  in  casa  del  contadino*. 

4.  meta  frar  ykollu  ys-sleijef  ahjar  yl  bydici  joq'ot  mal  gweijef  *  quando 

febbrajo  abbia  i  cognati  (sia  bisestile),  meglio  è  per  il  contadino  di 

▲rehivio  crlott  ìtaL,  serie  ^en.  (Bapplem.  period.),  lY.  5 
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2.  nàr  san  iumds  tyiwal  pass  ta  hmdr  qammds  'il  giorno 
a  San  Tommaso  (7  marzo)  si  allunga  del  passo  di  un  asino 
che  tiri  calci'. 

3.  marzu  ^narzellu  Imrqet  yl  most  u  *r-ryslellu  'marzo  mar- 

zello  [la  villana  pel  molto  freddo]  bruciò  [perfino]  lo  scar- 
dasso e  lo  scapecchiatojo '. 


starsene  a  sedere   coi  poltroni  (ogni  sua  fatica  sarebbe  vana,  Tanno 
bisestile  essendo  forse  tenuto  per  infausto)  \ 

5.  meju  ìiops  u  sykkìna  'al*es  myn  kollos  jybda  jatina  *  maggio  è  pano  e 

coltello  (amico  intimo,  inseparabile,  sottint.  di  noi,  opp.  del  contadino)^ 
poiché  c'incomincia  a  dare  di  tutto'. 

6.  f'meju  alisat  mqar  h*én  pleju  *in   maggio   mieti,  anche  fosse  [tutto] 

puleggio  '. 

7.  Irandar  byl  lialel  §ì)àr  jati  lyl  n*és  u  lyl  ìimàr  '  Taja  colle  masse    dei 
covoni  dà  nutrimento  agli  uomini  e  agli  asini*. 

8.  sajf  ymnyddi^  harga  mymlìfa  'estate  umida,  ajuola  piena';  cfr.   har^a 
nella  II  parte  (Aggiunte  arabiche  ai  lessici  maltesi). 

9.  sema  naqset-yl  fekrùna  jeio  syta  byl  ql*él  jew  rl«/i  fortuna  '  cielo  mac- 

chiettato da  testuggine  (cioè  a  pecorelle),  o  pioggia  a  secchi  o  vento 
di  burrasca*. 
10   yr-rymì  tal  benot*q  u  yt-tevom  sàfi  fy  toerqu  4  germogli  dell'asfodelo 
e  Taglio  dalle  foglie  chiare  [s* hanno  in  settembre]'. 

1 1.  y2-zrì*h  bykri  tysia  tykri  *  la  seminagione  avvenga  per  tempo  e  potrai  faro 
locazione  (ti  frutterà,  si  che  tu  possa  col  ricavo  prender  fondi  in  affitto)  \ 

12.  hu  taijep  li  fy  san  lùka  t'eip  goz-zara  'attuqa  '  è  bene  che  a  San  Luca 
(18  ottobre)  si  [possa]  nascondere  nel  seminato  una  gallinella', 

cioè  che  le  sementi,  come  orzo  e  grano,  sieno  cresciute  tanto  da  ecc. 

13.  yl  qamli  fy  san  katrlni  yt-tyben  u  yt-t^àm  jattni  *il  grano  [seminato] 

a  Santa  Caterina  (25  novembre)  mi  dà  paglia  e  cibo'. 

14.  yt'tomnl'a  ta  dysat-^j^ém  aljijar  myll^oìyra  bys-syta  fyt  tm*ém  *il  marzuolo 

dei  nove  giorni  è  migliore  dell'altro  colTacqua  alla  fine  '.  Forse  il  pro- 
verbio vuol  dire:  cercate  di  seminare  la  iomnxa  o  marzuolo  nei  nove 
giorni  fra  Natale  e  fin  d'anno  e  non  fate  assegnamento  sulle  pioggie 
di  marzo.  —  Il  marzuolo  è  pur  chiamato  dai  Maltesi  qamb  la  Uerb'ein 
*  grano  dei  quaranta  \  perchè  si  suppone  che  cresca  in  quaranta  giorni 
o  perchè  si  semina  circa  quaranta  giorni  dopo  la  Candelora  (2  feb- 
brajo).  Quando  in  campagna  si  faccia  menzione  di  questo  grano,  spesso 
esclamano:  ìiaraqùlu  *  glielo  bruciò  '  ;  e  chiestane  una  volta  la  ragione, 
mi  sentii  narrare,  vera  o  inventata,  la  storia*  di  un  padre  che  per  di- 
stogliere il  figlio  dal  seminare  un  grano  il  cui  prodotto  egli  considerava 
molto  aleatorio,  volle  una  volta  bruciarglielo  mentre  già  era  maturo. 
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4.  mr  (meglio  nhàr)  san  mark  ys-hjla  nàr  fi-art  ^il  giorno 
di  San  Marco  (25  aprile),  la  pioggia  è  [come]  fuoco  per  la 
terra  '. 

r>.  fian  hartyhnew  j^éhu  l-ym/^élah  tas-syta  *San  Bartolo- 
meo (24  agosto)  prende  in  mano  le  chiavi  della  pioggia'; 
onde  i  motti:  tàhom  yi'ieji  *ha  dato  loro  Tolio'  e  subom 
^msacUTiUn  ^  le  ha  trovate  arrugginite  %  quando  piova  o  non 
piova  dopo  quel  giorno. 

0.  y!  mosl  ta  san  myk^èl  jythol  fyl  myi^én  MI  cotone  di 
San  Michele  (29  settembre)  entra  nella  bilancia';  i. e. :  il 
fiore  fa  le  capsule  e  cosi  divien  buono  a  vendersi. 

7.  jek  ta'mel  ys-syta  nàr  lal-luiarju  fyl  *odu  tkun  byhri'a 
jek  ta'mel  myn  nofsynàr  yl'qudd*ém  tkun  mwahhra  *se  il 
i,norno  del  rosario  (6  ottobre)  pioverà  di  mattina,  la  pioggia 
sarà  mattutina;  se  dopo  il  mezzogiorno,  serotina  [a  ogni 
modo,  la  pioggia  dee  venire]'. 

'^.  ;/zra  'l-ftU  nàr  santa  k  air  ini  Vès  ja'mel  bla  fini  *  semina 
le  fave  a  Santa  Caterina,  perchè  rendano  senza  fine'. 

0,  yl  myVét  iaht  yl  bejt,  yl  'eit  fiVq  yl  bejl;  yl  myVét  fù^q 
yl  bejt,  yl  'eit  Iaht  yl  bejt  ^a  Natale  sotto  il  terrazzo,  a 
Pasqua  sopra;  a  Natale  sopra  il  terrazzo,  a  Pasqua  sotto'; 
è  l'ital.:  Natale  al  fuoco  e  Pasqua  al  giuoco,  coli' inverso. 
10.  7iàr  santa  lue z'a  jyqsar  pass  ta  tarbi'a  MI  giorno  a  Santa 
Lucia  si  accorcia  del  passo  d'un  bambino'. 

A,  2,  a.  Indovinelli. 

1.  hmcn  hàga:  yl  ìinj  jarfa  ^l-meìjet,  yl  meijet  y*aijai  hemm  jyflàh  u  yl  l).aj 
bla  nyfs  *  vi  è  una  cosa  ':  il  vivo  solleva  il  morto,  il  morto  grida  quanto 
può,  e  il  vivo  [resta]  senza  fiato  '.  —  Soluzione:  la  cornamusa,  ys^zaqq  *. 


*  Formola  d*uso,  con  cui  si  propongono  gli  indovinelli. 

'  E  tra  i  pochi  strumenti  musicali  proprj  di  Malta.  Il  Badger,  Historical 
Guide  to  Moka  and  Gozo,  Malta  1872,  p.  91-92,  cosi  ne  parla:  <The  bag- 
pipe  or  ^aqq,  as  it  is  called,  merites  the  most  attention,  as  it  is  the  most 
osteemed.  This  insti  ument  is  formed  of  an  inflatted  dog-skin,  which  is 
hold  under  the  left  arm  with  the  legs  directed  upwards,  and  having  a  mouth- 
piece  by  whIch  the  skin  is  filled  and  a  fiuto  or  pipe  played  with  both 
hands  affix^d  to  it». 
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2.  byl  pala  m-ls  furnàra,  byl  huruna  m-ìs  sultana,  byUlabra  m-ts  haijàtn, 

go  malia  m-is  maltl'a  'ha  la  pala  e  non  è  fornaja,  ha  la  corona  e 
non  è  regina,  ha  Tago  e  non  e  sarta,  e  in  Malta  e  non  è  maltese'. 
—  Soluzione:  il  fico  d'India,  in  malt.  bajtra  tas-seiok  (fico  dalla  spina), 
dì  gen.  fem. 

3.  kannestru  byt-langàs,  wyòcu  Uysfel  ma  jaqós  *  un  canestro  con  pere,  ri- 

volto in  giù  non  cade*.  —  Soluzione:  il  cielo  stellato. 

4.  ìutssetta  byr-rubini,  ta-byl'baqq  m-um^és  fini,  emma  hùma  byl  kulùr,  min 

jyndovna  gran  duttùr  *  una  cassetta  con  rubini,  i  quali  in  vero  non  sono 
fini,  però  son  di  colore,  chi  l'indovina  è  un  gran  dottore'.  —  Solu- 
zione: la  bocca  coi  denti. 

A,  2,  h.  Bisticci  o  giuochi  di  parole. 

1.  *'andeh  qatt  usa  myn  tVei  *tu  hai  una  vita  (ar.  qadd^  statura)  più  larga 

della  mia';  opp.  'tu  hai  una  gatta  {qattùsa)  delle  mie'. 

2,  sébba,  iyfla  f'ìda,  h*ènei  'addèja  myn  hidéj  bennéj,  qalla:  mari,  fejn 

ynti  sejra?  u  hi  qaltlu:  la  yttints  fastidju,  *à$  jéna  sebba,  din  bynt 
oliti  u  ynt  ybni  'una  giovane,  con  una  bambina  per  mano,  passando 
accanto  a  un  muratore,  [questi]  le  disse  :  Maria  (nome  di  donna  molto 
comune  nel  contado),  dove  vai?  ed  essa  gli  rispose:  non  mi  infasti- 
dire, poiché  io  sono  zitella,  questa  è  figlia  di  mia  sorella  e  tu  fab- 
brica (imperat.  da  bena  jybni)\  opp.  *...e  tu  sei  mio  fi.glio  (da  ybn, 
figlio,  che  fa  riscontro  col  bynt  che  precede)'. 

A,  2,  C.  SCIBOLET. 

1.  ìj^aioìsa  ìjMmra  mb/iwla  fyl  hawt  tal  ìjuimr'/a  lyimra  ta  b,ar  'ar'our  *  pesca 

rossa  piantata  nella  pila  di  terriccio  rosso  di  Casal  Gargur*. 

2.  qafas  tal  qasap  ymdendel  fys-saqaf  Sgabbia  di  canne  pendente  dal  tetto'* 

A,  2,  d.  Espressioni  contadinesche. 

er-^*aba  rql*q  jysba  byn^nyda  u  jynsef  byd-daiol  tal  qamar  *il  campo  ò  sot- 
tile (ha  uno  strato  sottile  di  terra  vegetale),  si  sazia  di  rugiada  e  si 
dissecca  al  raggio  della  luna'. 

fyS'Sa*ri  sej  ma  jaìyè^èn  u  kolloè  ia'ar  jobroc  '  in  terreno  arido  nulla  si  in- 
grossa e  tutto  spunta  [della  grossezza  di]  un  capello'. 

IriicùPb,  ia  qrìp  es^itùt  k^énu  aktars  bykrìifa  dis-sena,  *as  el  baciar  yddysia 
es-^fiàna  'i  frutti  dei  campi  vicini  alla  spiaggia  furono  piuttosto  pri- 
maticci quesfanno,  perchè  il  mare  ha  cacciato  fuori  (letteralm.:  ruttato) 
del  calore'. 

es-^ena  hemm  farrah  el  qamh!  'quest'anno  quanto  fu  produttivo  (lette- 
ralm.: stritolò)  il  frumento  I'. 
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fyddenjà  fydd*én  —  dàka  qamfieh  el  heij'èl  —  dàka  qotnok  el  wyiz^èn 
'mostra  la  tua  potenza  o  Fiddien  *  —  quel  tuo  grano  è  misuratore  — 
quel  tuo  cotone  è  pesatore  (cioè:  quei  prodotti  per  la  loro  abbondanza 
servon  di  misura  agli  altri)*. 

A,  2,  e.  Formule  di  scongiuro. 

I.  Per  Terpete  (pronuncia  del  contado)  :  ìiz^ésce,  hz*Haf,  mùr  *ant  ummoh  el 
moqx^èiCBf  nyrqeìh  u  narganyrqeik  sa  naqta*lek  l^rewq  li  feih  'erpete, 
erpete,  va  dalla  sozza  tua  madre,  ti  faccio  lo  scongiuro  e  te  lo  tor- 
nerò a  fare  fino  a  che  io  non  abbia  reciso  le  radici  che  sono  in  te  \  — 
Si  recita  mentre  si  sfrega  sulla  pelle  un  unguento  con  del  limone,  in 
cui  sia  stata  stemperata  una  lumaca  bianca. 

II.  Per  il  polipo  dell* occhio:  palma  palmata,  regina  fnhurundta,  myshùta 
fù^q  yl  fonti,  idejha  'al  ÌjMddejha,  mar  hyna  gezù,  qalla:  madri  S-'aU' 
deh?  qaltlu:  *andi  'ajni  tuga'ni;  qalla:  mùr  yl  gnejna  tVei,  hemm 
buib^éia  iLelioa,  Srajta  iMdeija  saqqqjta  hydrdmù^ìs  ta  'ajneija,  aqta 
icerqa  mynna  u  tlha  lyl  santa  mar  ferita,  tnéhlsi  yl  'abra  u  'l-qar-' 
nlta,  mùr  Iati  yl  baluxr  yssìp  yl  qamit  jystaham,  a§bat  séba  hafn^èt 
ysiru  séba  mew^èt,  naqrtk  (anche  nyrqtk)  u  narga  naqrìk  sa  'nqatta 
l^rù^q  li  ph  ecc.  (come  nello  scongiuro  precedente).  —  'palma  palmata, 
regina  incoronata,  gettata  sulla  pila  delP  acqua  benedettai  colle  mani 
sulle  guance,  passò  suo  figlio  Gesù  e  le  disse  :  madre  che  hai?  quella 
rispose:  ho  un  occhio  che  mi  duole;  ed  egli:  va  nel  mio  orticello, 
ivi  è  un  finocchio  dolce,  che  ho  seminato  colle  mìe  mani  e  innaffiato 
colle  lagrime  dei  miei  occhi,  spicca  da  quello  una  foglia,  e  dAlIa  a  Santa 
Margherita,  essa  leva  il  pulviscolo  e  il  polipo;  va  alla  riva  del  mare, 
troverai  il  polpo  che  si  avvoltola  nel  fango;  prendi  sette  manate,  di- 
verranno sette  onde,  ti  scongiuro  e  ti  tomo  a  scongiurare  fino  a  che  io 
abbia  reciso  le  radici  che  sono  in  te,  ecc.  *  —  Si  recita  nelle  campagne, 
di  mattina  e  di  sera,  sofiregando  leggermente  rocchio  malato  con  un 
anello  che  porta  incastonato  un  ossicino  di  polpo  e  si  chiama  perciò 
liàtem  tal  qamlta. 

Aj  3.  Idiotismi. 

1.  yl  *ahra  u  'r-rYh!j  *la  polvere  ed.il  vento!';  cosi  esclamasi 

quando  una  persona  nojosa  e  importuna  alla  fine  se  ne  va. 

2.  *adda  'l-hai'fra,  *fece  passar  la  seta';  si  dice  del  fkr  perve- 

nire secretamente  a  qualcuno  una  notizia  per  mezzo  di  amici. 


'  E  il  nome  di  un  campo  noto  polla  sua  fertilità,  a  mezz*ora  dalla  No- 
^bile,  il  solo  nell*  isola  che  sia  irrigato  da  acqua  sorgiva.  Da  questo  nome 
si  è  tratto  il  verbo  denominativo  fydden^  che  8*ha  nel  testo. 
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3.  'àd-ma  myddejc  idejk  fl-ylma  'mb*èrehj  'ancor  non  hai 
steso  la  mano  all'acqua  santa';  non  ti  sei  ancora  accinto 
a  nulla. 

4.  ahbi  'S'Sems  u  ohroé  lìla^  ^nascondi  il  sole  e  falla  uscire'; 
dicesi  per  lodare  enfaticamente  la  bellezza  di  una  per- 
sona. 

5.  ahdar  huiVès^  Werde  [come]  un  finocchio';  dicesi  di  un 
verde  intenso. 

6.  dhjar  yl  bart  ta  janndr  mynnUj  '  meglio  di  lui  il  freddo 

di  gennajo';  dicesi  di  persona  eccessivamente  nojosa. 

7.  ahjar  ommok  'arrUétu  ghejnfèt  yl   haltp  li  tdteh,  *  meglio 

avrebbe  fatto  tua  madre  a  far  caciuole  del  latte  che  diede 
a  te';  di  cesi  di  un  tristo. 

8.  ahna  yl  koll  uVèl  yl  qanfvl^  4utti  siamo  figli  del  riccio'; 
siamo  tutti  egualmente  di  bassa  condizione. 

9.  ^a)ni  marret  Wa^  *il  mio  occhio  se  ne  andò  con  me';  m ad- 

dormentai. 

10.  ^ajta  frart  u  Uohra  fys-sema^  *un  grido  in  terra  e  l'altro 
in  cielo';  esprime  lo  stato  di  chi  molto  soffre. 

11.  ^alia  daqq  tndSy  *per  me  son  sonate  le  dodici';  non  è  più 
tempo  da  far  pazzie.  Cosi  di  una  zitellona  che  non  possa 
più  sperare  di  trovar  marito:  'altha  daqq  yt-tnàs.  S'allude 
forse  alle  fragole,  che  fresche  di  prima  mattina,  sono  ap- 
pena tollerabili  dalle  undici  al  mezzogiorno,  per  non  esserlo 
più  dopo  quest'ora. 

12.  *altna  kull  kalanka  pori,  ^per  noi  ogni  calanca  è  un  porto'; 

di  poco  ci  contentiamo. 

13.  alla  fy  'ls*ènu  u  ys-sitàn  ^-qalbu;  qrtp  lejn  yl  knlsja  u 
¥eit  mn-allay  *ha  il  nome  di  Dio  sulle  labbra  e  il  diavolo 
in  cuore;  è  vicino  alla  chiesa  e  lontano  da  Dio';  di  un 
ipocrita. 

14.  alla  haidu  hesrem^  'Dio  lo  ha  mietuto  acerbo';  di  un  li- 
bertino morto  giovane. 

15.  alla  ja'myllek  yr-resq^  *Dio  ti  dia  fortuna';  formola  con 

cui  si  chiude  un  contratto,  e,  in  genere,  di  augurio. 

16.  alla  jcUì^h  li  'andu  bionn!,  'Dio  gli  conceda  ciò  che  gli 
fa  bisogno!';  dicesi  per  un  moribondo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Il  dial.  maltese:  I.  Testi;  A,  3.  71 

17.  alla  nia  'amluy  'Dio  non  lo  fece*;  per  dire:  è  scomparso  e 
non  si  ha  più  notizia  di  lui. 

18.  'al  mela  n*èklu  yc-cappa  rossi ,  *  quando  mangeremo  la  ma- 
nata di  riso?';  quando  avranno  luogo  le  nozze? 

19.  'al  2m*ènu,  gm*èluy  *pel  suo  tempo  [sta]  bene';  di  persona 
attempata,  ma  ancora  robusta  e  florida. 

20.  'andu  batliimu  ma  jy spicca  qcUtj  'ha  un  battesimo  che 
non  finisce  mai';  ha  una  fronte  enorme. 

21.  'andu  bycéa  ia  U  donna  U  malkuy  'ha  una  pezza  di  mano 
come  la  mano  di  Malco';  credesi  ancora  dal  popolo  che  la 
mano  di  Malco,  il  percotitore  di  Cristo,  si  agiti  continua- 
mente nel  sepolcro. 

22.  ^andu  l-yrnlenni  u  l-ymtellety  'ha  il  duplicato  e  il  tripli- 
cato'; ha  molti  mezzi  (nel  cont.). 

23.  'andu  lypsa  trtt  seba  ^ajnejn  b*és  tlidres  l^ha^  'ha  un 
abito  che  devi  avere  sette  occhi  per  guardarlo';  che  gli 
sta  benissimo. 

24.  'andu  'n-^'ès  fys-saiaj  'ha  gente  in  sala';  di  uno  un  po'  al- 
ticcio che  cammini  barcollando. 

25.  'andu  seb'at-erw^èh  p-hàl  yl  qlàteSy  'ha  sette  anime  come 
i  gatti';  dicesi  di  persona  molto  attiva. 

26.  'andu  stonku  la  na'ma^  'ha  uno  stomaco  di  struzzo'. 

27.  artap  hasu,  'molle  [come]  un  ripieno'. 

28.  barma  u  fytla  u  sl*'a  sems^  *  [gli  manca  di]  essere  avvolto, 
torto,  e  esposto  al  sole  per  un'ora  come  si  usa  per  la  corda'; 
dicesi  di  persona  sguajata  o  inetta. 

29.  barra  myn  hawn  u  seba  ìiaràt,  'lontano  da  qui  e  da  sette 
contrade  intorno';  cosi  esclamasi  quando  si  menzioni  qual- 
cosa di  pauroso,  come  colera,  carestia,  e  simili.  —  [larbarra- 
myn-hawn,  assunto  a  funzione  di  sostantivo,  si  usa  eufe- 
misticamente, come  ddk  yl  §btr  'quel  grande',  per  ys-sUàn 
'il  demonio'.] 

30.  bejn  yn-ndr  u  Irylma,  'tra  il  fuoco  e  l'acqua';  indeciso. 

31.  yl  beli  g*èt  by  hgàra^  'la  città  venne  con  le  sue  pietre'; 
la  città  tutta  accorse. 

32.  byhja  u  mahta  u  kollos  ymùr  fys-sahtay  'un  po'  di  pianto, 

di  moccio  dal  naso,  e  poi  tutto  va  al  diavolo';  dicesi  a  pro- 
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posito  della  morte  di  qualcuno  la  cui  perdita  non  si  rim- 
piange. 

33.  da*a  ta  bona^  'bestemmie  di  Bona  (ove  molti  Maltesi  si 
stabilirono  verso  il  1830)';  forti  bestemmie. 

34.  ddk  'andu  yl  mo'oSy  ^  quegli  ha  capre  *  ;  ha  molti  mezzi  (nelfcont.) . 

35.  ddk  yS'sMp  byl  *arv!^q  tas-sylc^  *  quella  nube  ha  le  radici 
(o  i  tendini?)  della  neve';  è  gravida  di  neve. 

36.  dàn  loqma  tal  gemp .',  *  questi  è  un  boccone  laterale  [della 
pagnotta,  duro  a  masticarsi]';  è  un  birbante,  un  briccone! 

37.  dar  daqs  hapSj  *una  casa  come  una  prigione';  molto  vasta. 

38.  dawk  hops  u  sykktna,  'quelli  sono  pane  e  coltello';  amici 
intimi. 

39.  din  sftha?,  ^questa  che  c'è?';  che  c'è  da  meravigliarsi? 
quale  meraviglia? 

40.  donna  clona^  'sembra  C'lona'\  dicesi  di  donna  vestita 
sciattamente. 

41.  donrìhom  srìku  u  briku^  'sembrate  srtku  u  brtku  (invece  di 

brihu  u  srlkUj  'Bricu  e  il  suo  compagno')';  siete  tutti 
della  stessa  indole  e  uno  vai  l'altro. 

42.  donnok  gabas,  *  sembri  G'abas';  di  persona  goffa. 

43.  donnok  gb^na  go  qalepy  'sembri  una  caciuola  nella  sua 
forma';  di  persona  timida. 

44.  donnok  tal  we'da^  'sembri  uno  del  voto';  ti  si  direbbe  nato 
in  séguito  a  voto  fatto  dalla  madre;  di  un  malaticcio. 

45.  donnu  koLtapàn^  'sembra  un  calapàn^\  è  molto  attivo  e  vi- 
gilante. 

46.  dja  kuL  (opp.  ysrop)  jek  ytilk  qalbeky  'vieni  a  mangiare 
(opp.  a  bere)  [con  noi]  se  ti  dà  l'animo,  se  aggradisci'; 
formula  d'invito  (nel  cont.). 

47.  f'idejn  tajbay  'in  buone  mani';  dice  chi  offre  da  bere  a  un 

altro,  nel  mentre  gli  porge  la  tazza;  questi  nel  riceverla 
risponde:  alla  jurina  'l'qi%  'Dio  ce  ne  faccia  vedere  il 
fondo',  oppure:  alla  jahfrilna^  'Dio  ci  perdoni'  (nel  coni). 

48.  fl-ahJiar  UH  ^etni  koppi,  '  alla  fine  [la  cosa]  mi  venne  carta 

di  coppe';  prese  ima  buona  piega. 

49.  fylà§u  seraqylbajtf  ^Filà§u  ha  rubato  le  uova';  sempre 

a  me  si  dà  la  colpa. 
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50.  fala  f-qar'a  Vès . . . ,  *  è  una  fava  in  una  zucca  perchè . . .  '  ; 

è  impossibile  che . . . 

51.  gejt  fthaj  ^ venni  in  essa';  ora  mi  sovvengo. 

52.  gyptli  'ajneija  toara  wydneija,  *mi  hai  portato  gli  occhi 
dietro  le  orecchie';  mi  hai  riempito  di  meraviglia. 

53.  gypta  gewia;  —  gypla  qastna;  —  M'hai  portata  noce',  — 
M'hai  portata  castagna';  ti  è  riuscita  bene,  opp.  ti  è  riu- 
scita male. 

54.  g^étni'S'Soqqa  f-moka,  ^mi  è  venuto  il  panno  al  suo  pettine'; 
mi  è  vonuta  la  palla  al  balzo,  mi  si  è  offerta  l'occasione. 

55.  §dymt  hyzitUt-ommok,  ^hai  morso  la  mammella  di  tua  ma- 
dre'; dicesi  di  chi  sia  sfortunato  nei  suoi  negozj. 

56.  ^yddfèp  tar-ryggu^  s*èqu  marhùta  mas-sygguy  *il  bugiardo 
di  R^gio  ha  il  piede  legato  alla  sedia'. 

57.  Iiaduha  bys-serqa,  *la  presero  a  ruba';  andò  a  ruba,  di 
merce. 

58.  halVéni  phaL-l-erVa  fast  yl  gym*a^  ^  mi  ha  lasciato  come  il 
mercoledì  in  mezzo  alla  settimana  '  ;  mi  ha  piantato  improv- 
visamente. 

59.  haraq  yt-tewmj  *  bruciò  l'aglio';  di  un  ubbriaco. 

60.  haitn  daqs  yHen'oulj  ^cattivo  come  l'elleboro';  di  persona 
cattiva  ed  anche  di  persona  astuta. 

61.  yl  hmàr  tVei  u  nyrkep  wara,  M' asino  è  mio  e  io  lo  monto 
di  dietro';  delle  cose  mie  godono  gli  altri. 

62.  hops  u  gobofij  ^pane  e  cacio';  non  è  nò  bella  né  brutta 
(di  donna). 

63.  holl  sa'rek  u  gip  yi-ze)tj  ^sciogli  i  tuoi  capelli  e  porta 
l'olio  [perchè  ti  acconcino]';  questa  frase  non  è  presente- 
mente usata  nel  senso  che  le  attribuisce  il  Vassalli  (Motti 
ecc.,  n.  343),  ma  sibbene  in  quello  di  minaccia,  accennandosi 
alle  cons^uenze  tristi  (specie  castighi  e  rimproveri  da  parte 
di  superiori)  che  porterebbe  con  sé  una  data  azione. 

64.  hwejga  jyphu  fùqay  4e  sue  vesti  piangono  su  di  lei';  non 
le  si  strìngono  bene  al  corpo. 


*  E  noterole  Tuso  dell* articolo  avanti  a  ryggu*;  ciò  non  avverrebbe 
presso  altri  nomi  di  città,  come  Catania,  Palermo,  ecc. 
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65.  ybleh  hsàraj  ^sciocco  [come]  una  perdita';  di  persona  estre- 
mamente stupida. 

66.  yfyttes  sa'7'a  fyl  *agina^  'cerca  il  pelo  nella  pasta';  è  Tital. 

cercare  il  pel  nell'uovo. 

67.  yìiopp  jàfa  daqs  qdbla^  'vuol  saperla  come  una  levatrice', 

i.  e.  minutamente;  dicesi  pure  nello  stesso  senso:  yhopp  jàfa 
by  l-e'rù^q  u  's-sn^èsel^  'la  vuol  sapere  colle  radici  e  le 
barbe*,  opp.  myn  ^anquda,  *dal  suo  grappolo'. 

68.  ykhal  nlr^  'azzurro  [come]  l'indaco'. 

69.  ylablap  donna  radd*èna  tal  halc^  '  chiacchiera  come  la  ruota 

per  il  cotone'. 

70.  yllùm  byHrentùn^  opp.  byl  bajda  'mdawraj  'oggi  ha  il 
trentun  (=  trentuno?)',  opp.  'l'uovo  arrovesciato';  ha  i 
quarti,  è  di  cattivo  umore. 

71.  ymbehhuleh  klfin-u  seijer^  'te  lo  vendo  come  esso  va';  ossia 
con  tutti  i  suoi  arnesi;  espressione  usata  nelle  vendite  di 
buoi,  cavalli  ecc. 

72.  ynkella  ydvr  brdsek^  'altrimenti  gira  colla  tua  testa';  te 
ne  pentiresti. 

73.  ynt  byd-dawl  tymla  'drdàr?^  'colla  luce  riempirai  la  casa?'; 

come  prowederai  ai  bisogni  della  famiglia?;  dicesi  in  via  di 
rimprovero  a  un  dissipatore. 

74.  ynt  hobzok  fuf'q  yl  farsa^  '  hai  il  tuo  pane  sulla  farsa  (asse 
che  sporge  dal  muro  superiormente  all'uscio  e  sul  quale  si 
ripone  il  pane)';  sei  ricco,  puoi  fare  a*  meno  di  lavorare. 

75.  ynti  hek  trtt,  mal  flagra  't4ajn?^  'tu  vorresti  la  pietra  e 
assieme  la  calcina?';  vuoi  troppe  cose  a  un  tempo. 

76.  ynt  sy  hsyptni  ta  seb'ei  f-halqi  ?,  '  tu  per  chi  m' hai  preso, 
per  [un  bambino]  che  tenga  il  dito  in  bocca?';  per  un  ba- 
lordo?. 

77.  ynt  iynsàp  holl  ymk^èn  p-hàl  erba  *rbaija  falsa,  'ti  trovi 

dappertutto  come  quattro  tari  falsi'. 

78.  yolqot  habba  flrajru^  'colpisce  un  quattrino  in  aria';  di  un 
mulo  che  tiri  calci,  e  pure  di  un  abile  tiratore. 

79.  yrdajt  mys-sydray  'hai  succhiato  il  latte  delle  mammelle 
anteriori  [della  vacca]';  dicesi  di  persona  di  costituzione 
robusta. 
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*^0.  yrJda  hobla  u  tradda,  'la  vuole  incinta  e  allattante';  vuole 
troppe  cose  assieme. 

81.  yv/ar  p-hàl  qarsa  tas-saìnay  '  giallo  come  una  forma  rotonda 

(o  un  pizzico?)  di  cera';  di  persona  pallida. 

82.  yssa  hràt  yl  haqra^  ^ora  la  vacca  ha  evacuato';  è  oramai 
troppo  tardi. 

S3.  ysioet  daqa  'arka  iyfi^  '  nero  come  una  massa  di  pece  '. 

U.  jàf  y'ott  sai  'asra,  *sa  contare  fino  al  dieci*;  sa  bene  il 
fatto  suo. 

^\  jàf  j'èkol  yr-rùs  tal  hùia^  *sa  mangiare  la  testa  del  pesce'; 
dicesi  di  persona  destra  e  avveduta. 

%^\  ja'mlìiilu  'Ugbàra  tal  qannep,  ^gli  faranno  un  empiastro  di 
canapa';  lo  stanno  per  impiccare;  in  senso  analogo,  sempre 
in  gei^o,  dicesi  di  un  delinquente:  j*ékol  yl  paletta  ddli^ 
quegli  mangerà  la  gaietta;  gaietta^  oltre  che  biscotto,  si- 
gnifica uno  strumento  di  tortura,  consistente  in  una  mota 
assicurata  a  delle  corde,  colla  quale  si  rompeva  la  nuca  al 
condannato. 

87.  jaqta  myl  hajt  u  jàtiy  'taglia  il  filo  e  dà';  decide  senza 
riflettere,  prende  decisioni  precipitate. 

S8.  jarfa  myl  p/'iia,  ^si  alza  di  prora';  si  stacca  dall'amico 
trascurandone  l'amicizia. 

89.  jarfa  salìp  yn-n'éSy  *  porta  la  croce  della  gente  ';  censura,  critica. 

90.  jek  ymiJUu  yl  hmt?*  kolla  tad-dynja  ma  nyryc  kappestru^  'an- 

che se  morissero  tutti  gli  asini  del  mondo,  non  mi  tocche- 
rebbe un  capestro';  non  ho  nulla  da  sperare  da  nessuno. 
01.  jeft  jaqa  ma  ja'méls  hoss^  ^se  cade  non  fa  rumore';  dicesi 
di  chi  si  dia  l'aria  di  gran  signore  e  non  possegga  nulla. 

92.  jek  nyret  s-sarba  nyssarrap/y  'se  ereditassi  come  mi  in- 

zupperei!'; che  fortuna  per  me! 

93.  Jena u  mastru  §ozmu  na*mlu  stnij  ' io  e  mastro  Cosimo  (ri- 

nomato costruttore  di  navi  del  secolo  scorso)  costruiamo  una 
galera';  dicesi  per  ischerzo  di  uno  che  si  vanti  capace  di  tutto. 

94.  ìyQdep  §ydep  tal  beati  p aioli y  'conta  menzogne  come  il 

beato  Paolo  (?)',  cioè  sfacciatamente;  nello  stesso  senso 
dicesi  più  comunemente:  jyQdep  kemm  fèhu  nyfSj  'dice 
bugie  ogni  qual  volta  respira'. 
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95.  jyVap  by  sn^ènu^  *giuoca  di  denti';  scherzosamente  dicesi 
di  cavallo  o  altro  animale  che  abbia  il  vizio  di  mordere. 

96.  jyVap  'ajnejhj  '  giocherebbe  i  suoi  occhi  '  ;  di  un  giocatore 
sfrenato. 

97.  jynheba  wara  seb'ou,  'si  nasconde  dietro  il  suo  dito'; 
vorrebbe  mostrare  (far  credere)  quel  che  non  è,  ma  invano. 

98.  jynqabal  anke    h-Qamblu  jyYUen^  *  si   coglie  pur  con  un 
gambero  che  puzza';  di  un  credulone,  facile  a  gabbarsi. 

99.  jynsa  daqs  qatiusa,  *si  scorda  come  una  gatta*. 

100.  jykì^q  jaqta  ys-séba  'i-z'eir^  dorrebbe  tagliarsi  il  dito 
mignolo';  desidera  ardentemente. 

101.  kei^nm  'andu  newba  ia  ylma  'i-temp!,  *che  tendenza  (lett. 
turno)  alla  pioggia  ha  il  tempo!' 

102.  ktf  nyizlùlu  'drdafar^  mysklnly  ^come  gli  hanno  fatto 
scendere  la  groppiera,  poveretto!;  quante  busse  gli  hanno 
dato! 

103.  kif  qsamtu?  -  halta  u  qasma^  'come  avete  diviso  [l'ere- 
dità]?-in  parti  eguali';  letteralm.:  un  mescolamento  e  una 
partizione  (nel  cont.). 

104.  kysret  'onqa,  'ha  rotto  il  suo  collo';  si  è  lasciata  violare 
(la  ragazza). 

105.  la'bu  n*èzel  b*ès...y  'la  saliva  gli  scende  per...';  brama 
ardentemente. 

106  la  tyglh,  sydda^  ^giacché  ti  viene,  indossala';  giacché  ti  è 
toccata,  convien  che  ti  rassegni. 

107.  .ma  fi*h  ebda  hajt  tal  henuj  '  non  [trovi]  in  lui  un  murio- 
ciuolo  di  riparo';  è  un  cattivo  soggetto. 

108.  malli  tykser  Idéky  'appena  ti  rompi  la  mano';  appena 
svoltato  l'angolo  della  via. 

109.  maZ  temp  sì^hj  'cattivo  tempo  vecchio';  tempo  assai  brutto; 
l'espressione  fa  riscontro  all'altra:  sytwa  anliha,  'inverno 
antico',  ossia  rigidissimo. 

110.  marretj  *è  passata';  siamo  d'accordo,  la  scommessa  è  fatta. 

111.  marru  'ìrqalep  u  'i-gbejna^  'se  ne  andarono  la  forma  e 
la  caciuola';  andò  tutto  alla  malora. 

112.  7na  tygihs  yd-dynja  tqlla^  opp,  ma  lygìhs  tqtlay  'non  gli 
torna  grave  di...';  si  degna  di... 
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113.  ma  iytma'nls  yr-ross  byl-labruy  ^non  Imi  dai  a  mangiare 
il  riso  colla  spilla';  non  mi  gabbare. 

114.  myn  'ani  dak  t*èhu  fltls  la  santa  Véna^  Ma  quello 
prenderai  i  denari  di  Santa  Maddalena',  dicesi  di  un  cat- 
tivo pagatore. 

115.  myn  kull  kernel  'andu  dym  qall'èt^  ^dì  ogni  carico  da 
giumento  (che  si  compone  di  10  fasci)  ha  nove  fasci';  di 
ogni  vizio  è  ben  provveduto. 

116.  myshCU  myl  hajda^  ^maledetto  [fin]  dall'uovo';  di  persona 
spregiudicata,  senza  timori  di  sorta. 

117.  m'obbi  sai  balla,  *  carico  fino  alla  linea  di  immersione (?)'; 
ubbriaco  fradicio. 

118.  mùs  'al  gmfèla^  'al  mw*èla,  ^[l'ha  presa  in  moglie]  non 
perla  sua  bellezza  ma  pei  suoi  denari';  mw*èl  è  ora  parola 
caduta  in  disuso;  questa  è  forse  l'unica  frase  in  cui  si  sia 
conservata. 

119.  mùs  f'SyktUj  ^non  è  nella  sua  quiete';  non  si  sente  per- 
fettamente bene. 

120.  namur  alla!,  ^ amore  di  Dio!'  ossia  *Dio  lo  fa  per  amore 
verso  di  noi,  per  nostro  bene';  esclamazione  dei  contadini 
al  sopravvenire  di  un  uragano. 

121.  'nfaqtlu  qabri^  *ho  speso  per  lui  la  mia  tomba';  tutto  il 
mio  avere. 

122.  nyzylli  'azar,  '[il  cibo]  mi  è  sceso  [come]  il  'aiar  (cibo 
che  si  prendeva  nei  primi  tre  giorni  di  lutto)';  ho  mangiato 
di  mala  voglia;  l'espressione  di  significato  opposto  che  le  fa 
riscontro  è:  nyzylli  'asely  'mi  è  sceso  [come]  miele'. 

123.  yl  'ornar  lìlek  u  lyl  min  baqdlek,  'la  vita  a  te  e  a  chi  ti 
è  rimasto';  formula  di  saluto  per  uno  cui  sia  morto  un 
parente;  alla  quale  questi  risponde:  alla  ina  yridleks  deni, 
'Dio  non  ti  voglia  del  male'. 

124.  qàl  armajnj  'dire  ormai';  prendere  una  risoluzióne. 

125.  yl  qamarfèkol  hollos,  'la  luna  mangia  tutto  '  ;  disperde  le  nubi. 

126.  qata  sandar,  'tagliò  del  sandalo'  (alcuni  spiegano  sandar 
per  'imene');  fu  fortunato,  fece  un  buon  affare. 

127.  qet  (meglio  qe'dm)  y'ammdu  lork,  'stanno  battezzando  un 
turco';  dicesi  quando  faccia  pioggia  e  sole  nello  stesso  tempo. 
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128.  qet  tara  aìidav^  Stai  vedendo  verde';  t'inganni,  la  cosa 
non  è  cosi. 

129.  qet  tohlom  hyl  ftaijar^  'stai  sognando  le  focaccie';  dici 
delle  cose  inverosimili. 

130.  qlajtli  'd'débbùs  ia  qalbiy  ^mi  hai  strappato  la  forza  del 
cuore';  mi  hai  fatto  penare,  soffrire  assai. 

131.  qlajtli  'l-pinni  ia  qalbi,  ^mi  hai  strappato  l'orecchietta  del 
cuore';  hai  messo  a  dura  prova  la  mia  pazienza,  mi  hai 
seccato  assai. 

132.  qlejiu  h-zejtu^  Mo  frissi  nel  suo  olio';  colle  sue  armi  stesse 
rho  combattuto,  e  simili. 

133.  qy^ajtlu  'l-qoran^  'gli  hai  letto  il  Corano';  hai  palesato  tutti 
i  suoi  difetti. 

134.  qwjét  daqs  baqqafys-sems^  'quieto  come  una  cimice  al 
sole';  irrequieto. 

135.  yl  qz*èqes  ll'eh  uVèt  yl  hanilr  tl'eij  4  tuoi  porcellini  sono 
figli  del  mio  porco';  non  credere  di  potermi  gabbare,  sono 
più  astuto  di  te. 

136.  rabba yl  hmzra,  'impastò  il  lievito';  entrò  nell'intimità  di... 

137.  7*aqqa  'l-pannu  byl  qara  ahmar^  'rappezzare  il  panno  colla 
zucca  rossa';  tentare  d'ingannar  qualcuno. 

138.  sahha  seba  sahhfèi!^  'salute,  sette  [volte]  salute!';  questo 
passi,  si  tolleri,  ma  poi... 

139.  sàru  demmy  'divennero  sangue';  si  disgustarono  e  vennero 
alle  brutte. 

140.  sVq  daqs  fvla^  'piede  simile  a  fava';  piede  piccolissimo. 

141.  stiri'h  u  yserrah,  'si  è  acquetato  e  [ora]  lascia  riposare 
[gli  altri]';  esclamasi  quando  si  apprendala  morte  di  qualche 
persona  stata  sempre  molesta. 

142.  yS'Sems  taqli  'l-kVèp,  'il  sole  frigge  i  cani';  arde  assai. 

143.  s-hops  fèkol?^  'che  pane  mangia?';  modo  per  domandare 
informazione  di  una  persona  o  di  una  cosa  affatto  scono- 
sciuta e  per  cui  si  mostri  sorpresa  o  diffidenza. 

144.  S'koll  wahda  iaqla^  'di  ogni  [specie]  ne  inventi!';  che  stra- 
nezze, che  cose  curiose  mi  vai  raccontando! 

145.  strajt  yl  fwmmejr  myn  'ani  ys-sabi^ha,  'comprasti  la  bella 
di  notte  dalla  bella';  facesti  compera  da  chi  vende  più  caro. 
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146.  talli  manlwaj  ^  sotto  Mantova';  in  circostanze  critiche  e 
difficili. 

147.  tajiek  yl  gii  u  'l-gabra,  Hi  ho  dato  la  sostanza  e  il  ri- 
sparmio'; tutto  quanto  possedeva. 

148.  iala  fù**q  yl  hejt  myl-leutoel^  *salì  sul  terrazzo  diretta- 
mente'; dicesi  ad  es.  di  chi  entri  troppo  presto  in  intimità 
con  chicchessia. 

149.  ta'mel  koll  wahcla^  *[ne]  fai  di  ogni  [specie]';  sono  certe 
azioni  queste! 

150.  ta'mel  yl  *arls  wara  li  tyspycca  'l-phajì^a,  'fare  il  casotto 
di  guardia  quando  sien  terminati  i  cocomeri';  prendere  un 
provvedimento  tardivo. 

151.  tari  baqta^  *  tenero  [come]  giuncata'. 

152.  bjgbor  yn-nuhhdla  u  yddet^n  yt'iqVqj  'raccogli  la  crusca 
e  spargi  la  farina'. 

153.  iVètay  syitay  dys^a.  A  questi  numerali  è  spesso  sottinteso  il 
sostantivo  hbùpj  Sgrani';  così  dicesi:  U*èta  ykla  hajtar^ 
Hre  [grani  per]  una  satolla  [di]  fichi';  syita  taqsJrUy  'sei 
[grani  per]  una  rasatura';  ej  n*ehdu  sytta^  'vieni  prendia- 
mone [un  bicchiere  da]  sei';  yttlna  dys'a  ft^hf^  'ce  ne  dai 
nove  grani  in  cambio?'. 

154.  toffroc  yl  'agepj  'fai  uscire  la  meraviglia';  è  strano,  sor- 
prendente! 

155.  Mi  t'eit  alla  yVérék^  'devi  esclamare:  Alla  yVèrek  ('Dio 
ti  benedica';  formula  di  scongiuro  pel  mal  occhio)';  dicesi 
di  cosa  estremamente  bella. 

156.  iwil  daqs  l-arblu  ia  ineijuj  'lungo  come  l'albero  di  maggio 
(albero  della  cuccagna,  uno  dei  divertimenti  pubblici  in 
maggio)';  di  uno  spilungone. 

157.  waddap  yl  hagra  qudd'èm  yl  kelpy  'scagliò  la  pietra 
avanti  il  cane';  prevenne  un'obbjezione. 

1-58.  waqa  fyl  bìr  tas-sh^èken^  'è  caduto  nel  pozzo  dei  coltelli'; 
dicesi  di  denaro  prestato  e  che  non  è  più  possibile  riavere; 
nel  'pozzo  dei  coltelli'  .si  racconta  venissero  gettati  antica- 
mente i  condannati  dal  Tribunale  dell'Inquisizione. 

159.  waqa  l-ass^  'cadde  l'asso';  fece  cadere  il  discorso  sul  tema 
suo  preferito. 
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160.  wyéc  lima'ddawrùs  p-seba  hart*èty  *una  faccia  che  nem- 
meno con  sette  schiaffi  tu  faresti  voltare  (?)'j  di  una  faccia 
florida  e  rubiconda. 

161.  zalaq  fyn-n^ésefj  'scivolò  nell'asciutto';  menti  sapendo  di 
mentire. 


A,  4,  a.  Canzoncine  amorose. 


1.  hantni  bycéùn  bajdàni 
hull  fejn  ymur  yzoqqukuli 
yl  ^Làli  ja'mel  'al  zaqqu 
nybka  wysq  li  ytajruhùli. 

il  mio  innamorato  è  [come]  un 
piccione  di  color  bianchiccio  — 
ovunque  egli  vada  me  lo  imbec- 
cano —  quel  briccone  non  pensa 
che  a  riempirsi  —  temo  assai  che 
mo  lo  corrompano. 

2.  qalbi  hlàta  f-nofs  yl  baìjiar 
mynna  ysorgu  yl  byr fantini 
daqs  kemm  qalbi  thopp  yl  gysmi 
daqs  hehk  yn1y>bbu  yl  lianìni. 

il  cuore  mio  è  come  rupe  in 
mezzo  al  mare  —  presso  cui  si 
ancorano  i  brigantini  —  quanto 
il  mio   cuore  ama  il  mio  corpo 

—  altrettanto  io  Tamo  il  mio  in- 
namorato. 

X   qalbi  iLobbet  gyzymtna 

'al  bokkétt  ta  geuwa  liobboh 

1y)bbni,  hiantna,  liobbni, 

tkùn  habbejt  lyl  min  yhobbók. 

il  cuore  mìo  amò  un  gelsomino 

—  per  [farne]  un  mazzetto  da 
[metterti]  in  seno  —  amami,  cara, 
amami,  —  avrai  amato  [cosi]  colui 
che  ti  ama. 

4.   li  kont  nyllyaq  yl  qamar 
hont  ynsorru  go  maqtùr 


nyslìiu  toara  hantni 
halli  nara  fejn  ymùr, 

se  potessi  raggiungere   la    luna 

—  la  avvolgerei  in  un  fazzoletto 

—  la  getterei  [quindi]  dietro  il 
mio  innamorato  —  per  vedere 
dove  va. 

5.  tajra  yttlr  ma  Uajru 

yl  gto^énai,  UiìjJya  celestini 
tariili  yl  bahar  kollu 
g*ébet  ÌHilibar  ta  hantni, 

un  uccello  vola  per  Taria  —  le 
sue  ali  sono  di   color    celestino 

—  ha  percorso  volando  tutto  il 
mare  —  mi  ha  portato  notizie 
del  mio  innamorato. 

6.  ìyabbattlék  ma  rycc  tyfìahli 
tlajt  mal  hajt 
yggarraf  bi'a 

qalbi  kolla  lejk  yngybdet 
myndu  hont  chejkna  tarbifa. 
myndu  hont  chejkna  torbida 
qalbi  kolla  yngybdet  lejk 
bUébda  davol  ma  nara  nymsi 
ìiVéf  byd-dawl  taz-sbì^ìs  'ajnejh, 

ho  bussato  alla  tua  porta  e  non 
mi  hai  voluto  aprire  —  mi  arram- 
picai sul  muro  —  [ed  esso]  crollò 
con  me  —  tutto  il  cuor  mio  verso 
te  fu  attratto  —  fin  da  quando 
era  piccola  fanciulla.  —  fin  da 
quando  era  piccola  fanciulla  — 
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tutto  il  mio  cQore  fa  attratto  verso 
di  te  —  a  nensaa  lume  vedo  a 
camminare  —  se  non  al  lume  dei 
tuoi  beg^  occhi. 

san  gv>ann  ydoqq  hyd^dobla 
jynstama  sa  myn  go  ruma 
¥rs  hanini  jynsa  titi 
yS'Sultàn  jynsa  *l^kuruna. 

San  Giovanni  suona  a  doppio  «> 
[e  il  suono]  si  sente  fin  dentro 
a  Roma  —  perche  il  mio  inna- 
morato dimentichi  me  —  [bisogna 
che]  il  re  dimentichi   la  corona. 

qalùli  li  'l-bahar  ì^eia 

mori  yndttqu  u  ynslbu  m* èlafi 

qalùli  hanini  *ns*èni 

'ettilom  myn  fejnu  geija  *l^érafs, 

myn  fejnu  geija  *l-b*éra^ 

u  fejnu  sejra  narga  'mmùr 

min  'andu  ^l^^ali  f-qalbu 

hi^i,  jypqa  sofna  ymui, 

mi  disaero  che  il  mare  s*era  fatto 
dolce  —  andai  ad  assaggiarlo  e 
lo  trovai  salato  -—  mi  dissero  che 
il  mio  innamorato  mi  aveva  di- 
menticata —  ed  io  dissi  loro  che 
da  presso  a  lui  era  venuta  [ap- 
pena] ieri.  —  da  presso  a  lui  sono 
venuta  ieri  —  e  presso  a  lui  tor- 
nerò a  andare  —  chi  ha  delFastio 
in  cuor  suo  —  resterà  con  esso  fin 
che  morrà. 


gm*èl  ydriynja  hollu  f'wycceh 
donnok  summ*éna  settembrina 
hehk  hlf  nylmhek  fyl  quccSta 
i-ttr,  natìh  goija  Itanlnti, 

tatta  la  bellesut  del  mondo  è  nel 
tao  viso  -*  sembri  una  quaglia 
settembrina  — -  appena  che  io  ti 
scorga  sulla  cim«  —  che  colpo 
ti  tirerò  gioia  mia  cara.    • 

Arohivlo  glott  ita].,  Mrìe  gen.  (Sapplem.  p6riod.X  IT* 


10.  geUeìcza  ^erhuln'a 

thopp  tyd§erhep  mal  ÌJ^iian 
min  yrlt  sy  iebba  Ibejl^ 
jytla  yMal*a  tan^asiàr 

nocella  rotonda  —  che  ami  a 
rotolare  lungo  i  muri  —  chi 
vuole  una  giovane  un  pò*  gra- 
ziosa —  salga  Terta  di  casal 
Xassar, 

11.  bejn  sant'onna  u  santa  ven- 

[dra 
yt'tìn  jybda  ybessaq  fommu 
hawna  guvni  ly-dJn  yl  l^ara 
*St  nysyrqu  myn  d5r  ommti, 

fra  Sant'Anna  e  Santa  Vennera 
—  il  fico  incomincia  a  schiu- 
dere la  bocca  —  vi  è  un  gio- 
vane in  questa  via  —  lo  rapirò 
dalla  casa  di  sua  madre. 

12.  tal  mytlina  tala  jorbot 
waqa'lu  yl  hàli  maqtùr 
oìsroc  sbejba  erfajihkùlu 
*S$  dan  guvni  ta  l^unùr. 

quello  del  mulino  è  salito  a  le- 
gare [la  ruota]  —  gli  ò  caduto 
il  fazzoletto  fatale  —  esci  gio- 
vanotta raccogliglielo  —  giacché 
egli  è  un  giovane  d*  onoro. 

13.  dàk  lianìni  kemm^u  Sbeijaì} 
donnu  gn*én  ta  Uanzalòri 
ìiarsu  lejh  meta  ykùn  jytnsi 
ftollu  gesti  u  cyrymóni. 
dàk  ìtanìni  twtl  u  'rqaijaq 
donnu  labra  gò  ìrystòcc 
kull-ma  jylbes  hù  jyh-aqlu 
sai  kattna  ta  ì-arlócc. 


quel  mio  innamorato  quanto  à 
grazioso  —  sembra  un  giardino 
di  lazzeruoU  -*  guardate  a  lui 
mentre  cammina  —  tutto  gesti 

6 
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e  cerimonie.  —  quel  mio  in- 
namorato aito  e  delicato  — 
sembra    un    ago    nell*  astuccio 

—  tutto  quel  che  porta  gli  sta 
bene  —  fino  la  catenella  delFo- 
rologio. 

14.  daioh  'ajnejh  yl^arsu  leija 
dàk  fommók  ma  jyihaqUs 
donnok  trlt  sy  ìjiàga  mynni 
u  *al  mystìii'a  ma  t'eidlls. 

quei  tuoi  occhi  guardcmo  Terso 
di  me  —  quella  tua  bocca  non 
mi  sorride  —  sembra  che  tu 
voglia  qualcosa  da  me  —  e  per 
la  vergogna  non  me  lo  dici. 

15.  mù^  kull  mtn-u  àbjat  zbeeijai), 
anJeas  mìn-u  ysmar  zor 

dàk  ìianlni  ffuvni  smaijar 
karamella  yddup  fyl  fomm, 

non  tutti  quelli  di  color  candido 
son  graziosi  —  né  tutti  i  bruni 
sono  burberi  —  quel  mio  inna- 
morato è  un  giovane   brunetto 

—  [è]  una  caramella  che  si  di- 
scioglie in  bocca. 


16.  bastiment  tal  fydda  na^mel 
Uarbli  dehep  yl  qlù^ìi  lutrlr 
y9»sebb*dt  na*tnel  haptdni 

yl  guvintùr  na*mel  balfrln» 

costruirò  un  bastimento  d^argen- 
to  —  cogli  alberi  d'oro  e  le  vele 
di  seta  —  le  giovani  farò  capi- 
tane —  i  giovani  farò  marinaj. 

17.  sygra  ta  Uanzalori 
ymsebilha  fS9q  dyr*aija 

jek  ynt  *andek  min  yhobboh 
Jén  *andi  min  jygri  uraija, 

una  pianta  di  lazzeruolo  —  [si  è] 
arrampicata   sulle   mie    braccia 

—  se  tu  hai  chi  ti  ama  —  io  ho 
chi  mi  corre  appresso. 

18.  ysref,  kanlna^  V^^f 
ysrifli  myn  bejn  yl  qsàri 
jek  'andeh  fy  noarda  bajda 
ysìiel^Hi  ptiàl^ma  dSrù 

affacciati,  o  bella,  affacciati  — 
affiicciati   a  me   d' infra   i    vasi 

—  se  hai  qualche  cosa  bianca  — 
gettamela  come  una  volta. 


A,  4,  &.  Canzoncine  varie. 


hemm  Ili  ma  n'anni  *anja! 
ls*éni  rabba  's'SadTt. 
*andi  Uommi  u  'l'm,yss^erì 
ma  nystàs  na*mel  li  'rrlt. 

da  quanto  tempo  non  canto  una 
canzone!  —  la  mia  lingua  ha 
messo  la  ruggine.  —  io  ho  la 
madre  e  il  padre  —  non  posso 
fare  quello  che  voglio. 

yhkwina  fH^  l-*ynkv)tna 
lialU  yìsabbat  yl  morteli 
min  *andu  *l-*aU  f-qalbu 
bi*ìs  jynfasam  u  jyntemm. 


un'incudine  su  un'altra  incudine 

—  batta  pure  il  martello  —  chi 
ha  l'astio  in  cuor  suo  —  con  esso 
scoppierà  e  perirà. 

téktykn^Sla  fu^q  sa  hàga 
hVémna  s^yssa  fl-ajru  mSr 
dlonk  gejtn  jytolbuh^ènna 
sytia  sytta  fn^q  yl  lynar* 

le  abbiamo  toccato  di  un  certo 
ailkre  <—  le  nostre  parole  finora 
andarono  al  vento  —  continua- 
mente ce  la  vengono  a  richiedere 

—  a  sei  a  se^i  sopra  il  somaro. 
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4  ^orniti  yp^pta  ftneiju 
fi-art  nyhet  yH  imiti 
hantni  *andu  *l'mo*ia 
jalilìbli  ieri  jRkiA^. 

fece  pioggia  in  maggio  ^*  sulla 
terra  spuntò  l'erba  —  il  mio  in- 
namorato ha  la  capra  —  mun- 
g*iTk  per  me  un  tono  di  latte. 

5.  ffifm  k^mm  ìU  mm  Myyt  *andek 
yl  bytlfia  $Sret  garém 
ymdawra  byt-témp^rùèa 
ymzejna  byl  gyzymtn, 

da  che  io  non  Tengo  da  te  —  il 
cortile  è  divenuto  giardino  — 
circondato  da  tuberose  —  adomo 
di  gelsomini. 

6.  learda  hnjdm  u  l-^kara  ìjMmra 
ruzella  fyn-nofs  hemni  tyh*€iq 
''^^^  yi'^PP  moma  myiitwya 
phal  iaii^èl  mita  yhun  jytraq. 

una  rosa  bianca  e  un*  altra  rossa 
~  una  rosetta  nel  mexzo  quante 
sta  bene  —  chi  ama  una  donna 
maritata  —  è  simile  a  ladro  che 
stia  rubando. 

7.  qóiu  ^tfnandrdcc  yygarraf 
piqu  nybet  yt^tursm 

jommi  yn^és  ia  din  yl  fjLàra 
kolia  y't^ru  yl  iuliin, 

dissero:  il  Maadracohio  d  crol- 
lato —  e  sopra  ad  esso  è  spun- 
tato il  capc^enaré  —  mamma 
mia!  gli  ahitsRiti  di  qu^ia  Tia  — 
tatti  s*  ingiuriano  a  rioendik 

8.  narra  'mdannii  mySvoia 
gol  fom  ta$*$yr^ori*a 
bfféca  myn  qati^a  n*èkol 
hyl  qàres  tal^lumi'a, 

che  mia  suocera  possa  essere  ar- 
rostita —  nel  forno  dolili  Signovki 
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10. 


11. 


10  man- 
gerei — -  col  aogo  di  limone. 

omnU  ii'H  mela  'mmùlUk 
ysl^ytni  f^qì^ljk  yl  baciar 
{lal/i  Jyyi  yikonni  *l-tàh 
jygi  's'-§aij*et  jysiadm 
àyi^iypha  tal  belUu, 
JyÙ^  »y^Ìiir  jyàrini 
jàti  iVei  borsa  flùs, 

mamma  mia  quando  io  ti  morirò 
-—  gettami  in  fondo  al  mare  — 
▼enga  pura  il  pesce  e  mi  oiangi 

—  verrà  il  pescatore  a  sii  pe- 
scherà —  colla  rete  di  velluto  — 
verrà  uà  signora  a  mi  comparerà 
«^  dando  par  me  una  borsa  di 
daaarl. 

yl  fjur  tassila  hsypiu  qronfol 
zeiogùni  \oai.da  bydvoì^a 
dau>h  saqqjha  tqi^q  yi-4afìra 
u  éivUa  Molla  ìsamrifa. 

il  fiore  della  sulla  lo  scambiai 
con  un  garofano  —  mi  hanno 
fatto  sposare  mia  eoBtadyia  -^ 
quei   tool  piedi   sono   satolosi 

—  la  sua  gonna  piana  di  ter- 
riccio rosso. 

li  hùnt  ynwr  pluvjera 
kemm  hont  nynhi  'l^haccaiùri 
*mmiir  noq'otfìi^q  hagra  $amma 
'alawolja  ysafprùlL 

se  divantassi  un  piviere  -* 
quanto  inquieterai  i  eaoeiatori 

—  andrai  a  posarmi  ra  duro 
macigm)  —  nonostante  i  loro 
ftlchL 


12.  ^ma  icqqi  kmmm  tuga^ni 
hylt  yl  *enep  bla  mysjùr 
yssabbatt  mal  ìtanyzzàta 
donni  help  tal  lacéatùtt 
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13. 


' ahimè!  il  mio  ventre  quanto  mi 
^  duole  «<*  ko  mangiato  Tuva  non 
matura  —  mi  arrampicai  sul  per- 
golato -—  come  un  cane  dacaccìa^. 

sy^ra  tauwali^a 
li  t^Lobbat  mal  ìjLitSn 
hawna  'èbefba  trit  tyiieuweé 
*ada  tyl*ap  ma  l^fàl. 
[vi  è]  una  pianta  lunga  lunga  — 
che  sbatte,  contro  i  mori  ^  qui 
vi  è  una  giovane  che  tuo!  ma- 
ritarsi -*-  e  ancora  giuoca  coi 
ragazzi. 


i4.  san  nihòla  tal  venturi 
tlaptu  wabda  tSni  in^n  ■— 
icatida  zoppa  Uob^a  *an^*i 
ahjar  ma  tàni  sejn, 

[a]  San  Nicola*  della  buona  ven- 
tura —  ne  domandai  una  e  me 
ne  diede  due  —  una  zoppa  l'al- 
tra cieca  —  mieglìo  sarebbe  non 
m'avesse  dato  nulla. 

15.  hant  pnbobbok^  le  'adni  'nb-obbok 
hant  yrridek  ma  *adnti 
^àspssa  qlajt  mìn-u  a^jar  mpnnek 
hontók  yzjet  ma  *andiSn 

ti  amavo  ora  non  t'amo  più  —  ti 
voleva  ed  ora  non  più  —  poichi 
ora  ho  trovato  uno  migliore  di  te 

—  di  te  non  voglio  più  saperne. 

16.  li  k*èn  yl  babar  jytkellem 
ya^sbàp  ta  l^ru  jyrryspondi 
myn  babba  fih  goija  ikanina 
teyéci  kemm  qala  UyfirotUù 

se  il  mare  [potesse]  parlare  — 
e  le  nuvole  dell'aria  rispondere 

—  tsi  saprebbe,]  per  cauda  tua, 


gioja  mia  cara,  -^  quanti  affronti 
ha  subito  il  viso  mio. 


17.    qalbi  tàret  u  giét  Umdek 
Jena  'andeh  ma  'rrid^és 
*CLS  tVdc  fiha  'l-ìnarràra 
.     tVei  sàfja  ma  fyh*és, 
.    il  mio  Quore  se  ne  è  volato  ed 
è  venuto  da  te  —  io  presso  di 
te'Àon  lo  voglio  —  perchè  nel 
tuo  [cuore]  c'è  il  fiele  *«-  il  mio 
è  puro  [e  fiele]  non  ne  ha, 

18..  banìni  g*é  myn  safru 
tàni  'l-bioeijec  nabsylomlu 
la  ieins  u  lanqas  qamar 
fii^q  ynrnàr  ynnyìsyfomlu. 

il  mio  innamorato  è  ritornato 
dal  suo  viaggio  ^-  mi  ha  dato 
gli  abiti  perchè  glieli  lavi  — 
non  c'è  né  sole  né  luna  *-  sul 
fuoco  glieli  asciugherò. 

19.   tlajt  fQoq  yl  gebel  'ali 
qyit  yl  bàfyar  hemm-u  font 
rajt  yl  sortala  geija. 
taht  yl  weraq  ta  l^skomp. 
salii  sull'alta  roccia  —  misurai 
il  mare  quanto  è  fondo  —  vidi 
la  sorte  mia  venire  [a  me]  —  di 
sotto  alle  foglie  del  limone  agro. 

^  yl  l^la  'amykut  banMa      ' 
tavla  ydida^  yngata  'l-babel 
abna  za^àa3s  j^^yrqynna 
ynAom  ijvPb  *am^kù^b  qabel. 
questa  sera  facemmo  un'altalena 
-^  la  tavola  [era]  nuova  e  la  fune 
si  è  spezzata  —  noi  siamo  gio- 
vani, ci  si  addice  —  voi  siete 
vecchi  [e]  tali  cose  già  faceste. 


^  S' allude  a  ragazza  che  abbia  comméMO  imprudemse* 
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A,  4,  e.  La  Sposa  deliba  Mosta*. 


'aliha  'l^'arùsa  tal  mosia 
s-sephiUi  nàr  la  tnejn! 
i^éw  yt'-torok  u  h^adùka 
u  hrébom  ma  hella  iejn! 


meta  g*èm  yP  hnìpn  i&roh 
heda  jfddisn  y$^erdGfiq 
yl  ìiaddàra  Vénet  ysfel 
u  *Warùs  fyl  'or fa  jxi^q. 


}^adùha  u  rharrù  biha 
davorUla  wycéa  lejrt' yl  hant 
nezz'ùuha  hysjel'tnalta 
u  ieddetola  yt^urbant. 


'ahha  'W'arusa  tal  motta 
l'sephilà  nar  ta  tnejn! 
qalba  Utaqtaq  myn  geuwa 
kìf  'addfiHu  dàh  yUlejl! 


a  lei,  la  sposa  della  Mosta  «—  che 
le  apportò  mai  la  giornata  di  lunedi! 
—  Yennero  i  Turchi  e  la  presero  — 
mentre  essa  meno  ci  pensava  1 


IL 


quando  vennero  quei  ra«ledelti>tur- 
chi  —  prese  a  cantare  il  gallo  — 
il  corteo  della  sposa  era  abbasso  — 
«  lo  sposo  nella  stanza  di  sopra« 


IIL 


la  prèsero   e   se   ne   andarono   con 

lei  —le  fecero  volgere  il  vieD  Vèrso 

Torìente  -*  la  spogliarono  dell'abito 

"di  Malta  — -  e  le  cinsero  il  turbante*. 


IV. 


a  lei,  la  sposa  della  Mòsta  —  che  le 

apportò  mai  la  giornata  di  lunedì! 

—  il  cuore  le  batteva  forte  in  petto 

,  —  come  la  passò  mai  quella  notte! 


qabdùha  tK.jtodùAa 
yrry§alaM>ha  ^fl  baiàn    . 
hùma  yl  hoU  fer}^  ìnha 
daru  ma^ha  §bSr  u  i*ar. 


la  afferrarono  e  la  tradussero  pon 
se  —  la  regalarono  al  pascià  -^  tutti 
se  ne  rallegrarono  —  le  furono  at- 
torno grandi  e  piccoli. 


*  V.  rBflO^dia  (p.  54,  n.  l). 

'  Virianta  della  a^  stUofs:  ì^adAhm  u  majrìn  bìhm  -*  u  qé'dùha  fS^  y^ 
poppa -^neià\mha  hy$jé^malta  ^  u  seiémola  yl  ìs^a^écMM:-^  ia  pfs^ 
KiD  e  ^  incammiaarwio  con  «bm  <*^la  fecero  sedew  sulla,  poppi^  ^*-1a 
s^ogGarono  dell'abito  di;MiAta  r^  e  le  imposero  t'odiata  giubbai'  > 
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VI. 


€hù  ^l  tnant  u  omSot  dl^dleh 
hù  pi  mup^èls  ysrop  u  hùl> 
€jéna  ykel  le  ma  n*éhol 
qabel  rafyli,  yl  mosta^  ymmùrik 


^  prendi  la  nutntiglia  e  ravviati  i  ca- 
pelli —  prendi  la  chiave  bevi  e 
mangia*  —  'io  cibo  no  non  pren- 
derò —  anzi  che  io  ritorni  al  mio 
villaggio  la  Mesta. 


dipeli  le  ma  nomsotoms 
qabel  ymmùr  rafili  yl  mosta 
tomsotomli  yl  hantna  ommi 
u  tyifànnnli  ys^zi'a  kozza^ 


VIL 


i  miei  capelli  no  non  li  ravvierò  — 
anzi  che  io  ritorni  al  mio  villaggio 
la  Mosta  -*  [ivi]  me  li  pettinerà  la 
mia  cara  madre  --  e  me  li  intreccierà 
la  zia  Kozza  (Domeniooizza)  \ 


vni. 


t'arùsa  la  'sseuwic  qalòek 
na'mluh  sukàna  ta  gyrba> 
tS^ysw^éli  li  *nhiin  sultana 
la  uqajt  fid^n  l^byrba?> 


.  'sposa  non  ti  rattristare  —  ti  faremo 
regina  di  Girba*  —  'che  giova  a  me 
di  essere  regina  —  caduta  come  sono 
in  potere  dei  barbari?  (o  Berberi?)*'. 


IX, 


€jd.  sytii  la  'ddeìjaqs  qalòek 
hawn  yl  b,ieeijec  ylbes  u  'zzeijen> 
fnyìòes?  nazza  *al  wycceh 
jèn  ylsìra  helli  *nsìr  'al  deijem^^ 


*o  signora  mia  non  ti  angustiare  — 
qui  sono  gli  abiti  vestiti  e  adornati  * 
—  *  che  io  mi  vesta? . . .  •  davanti  a 
te  -—  io  dovea  diventare  schiava  per 
sempre  \ 


€morru  *eidu  l-ommi  't-hanlna 
li  'l'fydwa  tVei  hi  sébami'aik 
€  ahjar  sebamVa  fys^sendti^q 
*nkella  hynti  myvdi'a  ». 


*  andate  dite  alla  mia  cara  madre  — 
che  il  prezzo  del  mio  riscatto  è  dì 
settecento  [denarij*  —  'meglio  set- 
tecento [denari]  nella  cassa  —  che 
non  la  figlia  mia  riscattata*. 


*  Variante  della  8.*  strofa:  €'ariisa  la  'sseuwic  qalbeh  —  ncCmlùk  sul- 
tana ta  Uyht^et  >  -*  <  s-jyaw*éli  li  'nhùn  sultana^  la  uqajt  f-idejn  i^klfépì> 
•«•  '  «posa  non  ti  rattrìetare  -^  ti  faremo  regina  delle  città*  -^  '  che  giova  a 
BM  d'ésaer  regina  ^  caduta  eoae  son»  in  potere  dei  eani?*  ' 

:'  Non  so  epiagarmi  con  oertezza  ilaignificalo  delia  v«oe  naàm;  forse  e 
un  aoristo  del  verbo  nasa^jynza^  8|)0gliarsi,  e  bià  per  nynka^  'mi  spoglerò V 
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XI. 

€ntùrru  *eidu  *s-'Zi*a  Mossa  *  andate  a  dire  alla  zia  Kozia  —  che 

Il  'l'fydwa  tVei  hi  sebcwu^a^  il  prezzo  del  mio  riscatto  e  di  set* 

€alfjttr  sebaml'a  fyS'Sendù^q  tecento  [denari]*  —  *  meglio   sette- 

'nkella  bynt  ohti  myx>dìfa>,  cento  [denari]  nella  cassa  —  che  non 

la  nipote  mia  riscattata'' 

XIL 

€morru  *eidu  'i-^arùs  iV€i  *  andate  a  dire  allo  sposo  mìo  ^  che 

U  'l-fydwa  tl*€i  hi  sebamì^a  >  il  prezzo  del  mio  riscatto  è  di  setr 

€  Tibiali  yl  'alga  'l-flen^a  tecento  [denari]'  —  •venderò  quel 

'tnhasta  'arùsti  myodla:^,  tale  campo  —  purché  la  sposa  mia 

sia  riscattata*. 


A,  5,  a,  b,  e:  Fiabe. 


Darba  k*èn  hemm  sultàn  li  qatt  ma  kellu  tfàl  u  k*èn  deijem 
jystl'q  li  ykollu  tyfd  u  qa'at  fyl  b*èp  qalbu  sewda  jahsep,  u 
'adda  sfh  myn  hdéj  ys-sulUìn  u  qallu:  '  s-'andek?  qalbek  sewda!' 
u  yS'Sultan  qallu  li  jyslJ^q  li  ykollu  't-tfàl  ;  allura  ddk  yl  fqlr 
qàl:  'na'ìnlu  we'da  Vès  ykollok  yt-tfàl*  ;  ys-sulidn  làkaritd  u 
kdlu  tyfel,  ymma  ddh  yt-tyfel  k*én  mulu,  sur  guvni  u  ma  jyt- 
hellims,  u  ytrtobba  ma  sat'ous  ysJbu  larf  li  ddk  yt-tifel  jyt- 
kellem  u  ys-sultàn  ra^a  qa'at  fyl  Vòp  aktar  byl  buri  myd- 
-darba  Uohra;  raga  'adda  ddk  yS'SVh:  *maestd  *às  ynti  hekka 
byl  buri f  yssa  *andek  tyfeV;  yrryspojid'^h  u  qallu:  * sy  y servi 
li  'andi  tyfel  u  ma  jytkellimsf  allùra  ys-srh  qallu:  'maestà, 
aì'^a  a* mei  we'da  ohra  ylli  ynti  la' mei  'ajn  taz-zejt^;  allùra 
yr-re  malajr  ordna  ti  ja'mlu  'ajn  taz-zejt  ;  yt-tyfel  k*èn  fyl 
^allarfa  yfidres  lejn  yl  foqra  jdtu  fiVq  Sulstn  bl-ymkatra  min 
fèfiu  igl  l-yzjet;  fìrahhar  baq'et  mar  a  sf^ha  u  byl  kemm  ymVèt 
yl  grajru  tahha;  allura  yt-tyfel  tas-sulidn  ha  byéca  tal  flns. 


*  Rftceootatanii  dalla  signora  Pitkki  della  Valletta.  Una  variante,  pnr  da 
me  raeeolta  aQ»  Valletta,  ne  ho  rtaasanto  neir  *  Archivio  per  le  Tradizioni 
popolari*,  direOe  da  G.  Pitré,  anno  189S. 
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$ehel*éla  u  kysrila  yl  grajra;  allùra  dina  ys-sì^ha  repel  wycca 

u  qaltlu:  'narr^ak  tmur  ysstj^  ys-seba  Irongi  mylwi'a' ;  yt- 

tyfel  ias-sultàn  hìf  sama  dàk  yl  kl^mn  dàhal'jygH  gem&a  t* 

^aijat:  'papd  u  marna,  jèna  yrrtt  yns*èfer*  ;  tysVou  tahiVu  yl 

ferh  taS'SuUdn  u   *7*'regtna  meta  sem'ou  yt-tyfel  tahhom  jì/t- 

kellem;  imma  y§bar  k'èn  yl  'ali  méta  qallom  li  yrtt  ys^èfer  ; 

huma  feccew  lijypper^swddiJif^h,  ymmakollos  k*èn  'al  sej,  *às  yi- 

tyfel  r^èt  byl  fors  ymur;  yppreparawlu  hwejgu  kolla  u  hila 

iTidr  'al  'anq  yt4rì^q;  gm^naJta'ntaqa  ma  sf*h,  qallu:  'bongornu 

nannu!'  qallu:  'k^èku  ma  'ettlls  bongomu  jèna  kont  nybyl'eh 

V'bel'a  u  nygyr'ek  v-ger'a' ;  qallu:  "ala  nannu?'  qallu:  ^hyl 

giX'ìfi  u  byl  'acc*;  allùra  yl  guvni  toh  fekol  u  jysrop,  qata'hir 

sa'ru  u  dufrejh  'ds  sa'ru  k*èn  twtl  u  dufrejh  k*ènu  twàl; 

qallu:  's-g*èbek  ìiawn,  bellu  guvni?'  qallu:  'jèna  gejt  b*ès  yn- 

stp  yS'Seba  trongi  mylwta';  ys-sf^h  qallu:  'ybni,   kemm  gréto 

aqwa  mynnek  u  ma  seVou  ja'7nlit  sej,  qallu,  ymma  y>ili  'addi 

^ìrqudd^èm  u  ysstp  nannu  ysjkh  mynni  li  ykùn  jàf  y'eidlek  '  ; 

yl  guvni  kompla  yl  vjacé  tVou  u  'nlaqa  tasseto  mu  nannu 

jèhor  u  qallu  l-ystess:   'bongomu  nannu';  qallu:  'k^èku  ma 

'ettltsbongornu  nannu,  kont  nybyl'ek  v-bel'aunygyr'ek  v-ger^a  V 

qallu:  'ala  nannu?'  qallu:  'byl  guf^h  u  byl  'acé' ;  allùra  ddk 

yl  guani  tdh  j^èkol  u  jysrop  u  qata'lu  sa'ru  u  dufrejh  ukoll  ; 

qallu  ys-si^h:  'bellu  guvni  s-g^èbek  hawn?'  w*ègbu  u  qallu: 

jèna  gejt  Vès  ynsip  ysseba  trongi  mylwi  d' ;  qallu   ys-sl^h: 

'  ybni,  hemm  g*èw  aqwa  mynnek  u  ma  set'ouja^ndu  sej  ;  ymtna 

ynti  'addi  'ìrqudd*èm  u  ysstp  nannu  ysjeh  mynni  li  ykùn  jaf 

y'eidlek';  u  ddn  yl  guvni  qabat  yt-tn^q  u  'ntaqa  ma  nannu 

jèhor  u  qallu  u  *amyllu  l-ystess  ukoll;  allùra  ys-st^h  qallu: 

'jèna  se'  'n'allmek  klf  'andek  ta'mel;  ynti  'andèk  ysstp  yl 

Vèp  tal  palazz  kollu  sk*èken  wahda  hontra  l-ohra  u  li  deijern 

sejrln  jyn'alqu  u  jynfethu;  f-nofsynàr  appuntu  jy/fermaw  'al 

mynùta:  ynti  kùn  proni  u  a§bes  byz-z^èm^l  geuwa;  myta  tythol 

yssip  gn*èn  gbtr  u  ys-sygar  kolla  gybdin  y'ajtùlek:  "bellu guvni, 

hù  larynga,  hù  tuff^èha'\  u  ynti  yfta  (1.  yftaìi^  'ajnék   ydr 

dauwar  rdsek  'às  ynkella  typqa  meyet  fyl  kólp;  allùra  dàn 

yl  guvni  toh  yl  bongomu  ubaqa  seijer  'al  'anq  ytAr^q^meta 

wasal  fyl'lok  'amel  kollos  ktf  qallu  yr^^nannu;  dawk  ys^Bygai^ 
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kolla  bdew  y'ajtùlu,  ynuna  hu  baqa  m*èsi  driit  ufneta  wa* 
mi  fiVq  v-ddk  yl  palazz  tant  .voW'A  fù^'q  m^da  y^np  §ar 
huìTé  tal  fydda  ffbh*  p-seba  laryng*èl  go  fVh;  yssa  *andek 
fkììn  taf  li  dak  l-a/ihar  Tiamiu  qaltii  ukoll  li  meta  ja§bat  yqas- 
iar  yl'larynga  y'eidila:  'mht^  jàf  myss'èrék  hùs  huntent?' 
mela  dàìia  yl  guvni  qabat  larynga  u  beda,  iqassàra,  ymma 
nesai'kellui'eidila;  aUùrakìfma  qalla  sej  dina  ysslr  ham*èma 
u  ytiir  u  deijem  gràia  hek  sa  kemm  qasiar  sytta  ;  ddna  tant 
ykkonfonda  li  ra  li  qV'el  jytlifom  kolla  u  qa'cU  jahsep  siììrì'a 
yl  bycca,  u  sa  flrohhar  flakar  yl  kelma  li  kéllu  y'eidila  u 
nfatti  meta  gassar  l-ahhar  wahdd:  'min  jàf  myss*èrek  hus 
kmUeni?'  qàl,  u  tohroglu  sàbba  tant  sabl'ha  li  abbi  ys-hms 
u  óhroé  Illa;  tyst'ou  tahibu  (lana  kemm  k*èn  ferhdn;  allùra 
hfìcla  mVou  u  roga  *amel  hollos  phàl  mela  dahal:  ys-sygar 
kolla  i'ajttUu  u  hù  ma  yd<mwdrs  wyccu;  qa'at  jyslenna  sa 
nofsijnrìr  Vès  dawk  ys-sk*èhjen  kolla  fèqfu  u  byl-lest  qabes  yU 
4an*a  byl  *arùsa;  meta  'amlu  bycca  trf^q  k^èn  hemma  sygra 
li  iahla  kella  Utr;  allura  duna  yl  guvni  qalla  lyl  'arusa  tVou: 
'ynsa  ktf  nysla  n*èhdok  'ani  ommi  u  myss^èri  kìf,  ynti  hek 
'ario*èna?'  hta  kfènet.  kolla  m'ottì'a  ^bysrsa'ar  tahha  li,k*èn 
tant  Iwll;  qalla:,  Hrìc  toq*ot  fx^q  dis-sygra  sa  kemm  ymmiir 
li  yngiblei  yl  hweijecf  u  ddna  qaltlu:  'lva\  u  teVet  fv^q 
ynygra;  fyi  waqt  li  hi  a  k*ènel  hemm  fa^'q  g'èt  sewda  b*ès 
iymla  l-^lma;  allùra  dÀna  ys-sewda-  r(U  yd-dell  go  l-ylzna  ta 
dik  ys-sbqba  toni  sdbVha  li  haibilu  tahha  stess,  %i  bd'èt  l'eit: 
'yS'SynjùraWei  Veil  lijèna  sewda  kerha,  ymma  qe'da  nara  li 
Jena  aktar  sabfha  mynna';  allw*a  l-otp^a  myn  fijfq  faqq'et 
dahka;  y^sewda  ref'et  toycóa  vk  rat  li  dak  yl  gm%  ma  k^èns 
tahha  if  ioni  'or et  'al  dìfi  yi-sbejba.  u  qalUla:  'irte  nytla 
noq*(H  hdèfkf'  ubdfèt.ySsouitì^hakì^^  'l^ycéa  taììha  u  dìk 
hhra  kollos  ^oltHa-;  alUtru  ys^fwdc^^  hddet  lahra  u  ny0§zita; 
ollùra  dik  sdret  banffafìoi^  smet  fyi$m*èfna  uAdret  u  y^seti\^, 
da  haq'et  floka;  meta  ^è  yt-tyfél  tar-re  u  sdp  dìk  yl  bydla 
Mia  baqa- skanldt  u,saqs^ha  klf  myn,  tant  gm*èl  hi  a  sdret 
hehka  kerha  u  sewda  uhfa  qc^Hlu  li  ys-sems  harqita  tànt  li 
^^d  sewda;  allùra  lyps^t  u  qflb^yi^'onq  yt-trl^q;  tyst^ou  tahi- 
huli4fbaq'ou  meta  yr-re  u  :r^;egln($ -riptio  dlU  yl  ^arùsa  ta 
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bynom  li  'allha  tant  ypperikla,  hekka  herìm;  ymma  rna  ikelbnu 
sej;  'mba'at  yl  *arusa  kella  tyfel  u  fyl  wiqt   li  hfènet   qe'da 
fyl  kamra  iahha  dahlet  Imwfèma;  u  hi' a  *arfUa  u  qdlet   li 
irft  li  joqtlùha  u  isajruhfèla   u  hek  'amlu  u  h^a  kelila  u 
H-'adam  seìUiiu  fyl  gr^en  la  teahda  sriia;  fejn  èéhtet  dàh  yl 
'adam  v-daqqa  wahda  taVet  sygra  taUaryné  u  li  fla  Vèn 
hemm  larynga  tant  sabt^ha;  dlk  ys^st^ha  haq'et  skarUdia  ktf 
ìy-^qqa  wahda  tara  sygra  fyl  gnfèn  tahha  u  hi  a  qat'et  dtk 
yUlarynga  u  p-qat'a  tant  Qìnra  hVa  u  tqassara  tysma  min 
y*eidila:  'qassar  byl  mot*  ;  u  'mba'at  hfa  qassret  byl  mot  u 
fys^sf^'a  u  'l-hein  toìirogtta  sebba  tant  saWha  u  qaltila  Mfk^net 
yl  byééa  tahha  u  'mba'at  ga'alita  tystnla  ftU  fyloss  u  flit  hajt 
tadrdehep  u  tal  fydda  u  yrrahmdt   Wh  kurtinàéé  fiam*èma 
iadrdehep  u  ofira  tal  fydda  u  ba'atitom  mas-sl^ha  ry§dl   yl 
byn  yr^e;  allùra  ciana  ykkmanda  li  yqe'dùVi  fy^sodda  ti^ou 
u  meta  h*en  raqat  beda  jysma  dawk  yi-zetoc  ham*em^t  jyt- 
kellmu;   tal  fydda  li  k*enet   yl  mara  bdfU  tyn^akkonia  yl 
byééa  holla  hif  Vènet  myl  hein  li  sardqa  myd-dàr  t-omma 
sorhemm  Venet  fù^q  ys-sygra;  altura  yt-tyfel  tar-re  beda  jyf- 
toh  wydnejh  u  sama  yl  hrdfa  tahhom  holla;  u  keUu  mitt  sena 
sorkemm  jyibàh  u  matti  sebah  ba'at  malajr  y'aijai  lyl  dHk  ys- 
'SVha  u  qalla:  *iek  ynti  ma  t'eidlfi  rmn  baratti  ddk  yl  kurti* 
ndéé,  ràsek  tmùr  barra';  altura  ys-s^ha  qalllu  koUos,  ymma 
hùa  ma  tkellem  sej  hl^f  byss  ordna  pranzu  §bfr  u  klf  ifènu 
yl  koll  qe'din  fi^fi  yl  mejda  saqsa  lyl  mara  tVou  u  qalla:  'jek 
sy  hatl  jahqar  yl  ma/ra  Wei  s-jyslhoqqluf*  hfa  tvegbitu  li  min 
jàhqar  yl  mara  tl'ou  jysthoqqlu  li  joqtlù^'h  u  ylrlalxam  tVou 
jatù^h  lyl  U^  u  yl  gylt  tVou  jymshu  saqajhom  ff'h;  allùra 
yl  prynéep  qalla:  *ynti  jyslhoqqlok  daqs  hek  'al^ès  hqart  yl 
mara  tVei  u  thakt  bija*;  v-dak  yl  tpaqt   'aijat  yn-n^s  Ves 
jyhdùha  u  ytuha  yl  kastik  li  qàlet  hta  sless;  u  'mba'at  yiieu- 
weé  byll-ohra  u  'ammru  tammru  u  spedfet. 

Una  volta  e*  era  nn  re,  il  quale  non  aveva  figli,  e  sempre  desiderava  di 
averne  uno;  or  mentre  un  giorno  stava  seduto  sulla  porta  [del  suo  palazzo] 
afflitto  e  pensoso,  passò  aecanto  a  lui  un  [povero]  vecchio  che  gli  disse: 
*che  hai  da  essere  afflìtto?'  il  re  gli  rispose  che  desiderava  di  avere  dei 
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if\ì;  il  porero  aUon  gli  disse:  ^faeciamo  un* offèrta  votiva  perchè  in  abbia 
Hgii';  il  re  feee  delle  elemosine  ed  ebbe  un  figlio;  se  non  che  questo  figlio 
ert  moto,  si  fece  grande  senxa  [poter  mai]  parlare  e  i  medici  non  sape* 
UDO  trovare  il  modo  di  [fisrlo]  parlare.  «—  Il  re  tornò  a  sedere  sulla  porta 
[del  palauoj  ancor  più  attristato  della  volta  precedente;  tornò  a  passare 
^uel  Teeckio  e  gli  disse:  *  Maestà»  perchè  sei  tu  cosi  triste?  ora  tu  hai 
[beoe]  un  figlio*;  rispose  [il  re]  dicendo:  *a  che  serve  che  io  abbia  un 
figlio,  poiché  non  parla';  il  vecchio  allora:  'Maestà,  toma  a  fare  un*of* 
fffta,  di  costruire  cioè  una  fontana  [ohe  getti]  olio*;  allora  il  re  subito  or^ 
£aò  che  oostroMaero  una  fontana  [che  gettasse]  olio.  Il  ragaxzo  stava  suA 
ialcone,  guardando  i  poveri  che  si  gettavano  Tua  sull* altre  ffaoendo]  a 
gin  chi  ne  prendeva  di  più.  Restò  alla  fine  una  veeehìa,  la  quale  a  stento 
[rioscì  sj  riempire  il  suo  orduolo;  il  figlio  del  re  prese  una  moneta,  gliela 
pttò  6  le  ruppe  roreiuolo;  allora  la  vecchia  aliò  [verso  di  lui]  il  viso  e 
^  diflse:  *che  to  possa  andare  alla  ricerca  dei  sette  cedri  contorti  (?)';  il 
Igiio  del  re  come  udi  quelle  parole,  corse  dentro  gridando:  *papà,  mammà, 
io  T(^lio  partire*;  potete  imaginare  la  gioja  del  re  e  della  regina  all'udire' 
^lare  il  loro  figlio;  maggiore  però  fu  il  loro  dispiacerOt  avendo  egli  detto 
bro  che  volea  partire.  Cercarono  di  persuaderlo  [a  non  partire],  ina  tatto 
b  ìqtuo,  poiché  il  ragazzo  volle  per  forza  andare.  Oli  prepararono  tutto 
Toccorrente,  ed  egli  si  mise  in  via.  Un  giorno  incontrò  un  vecchio,  al  quale 
fisse:  'beoa  giorno,  nonno!*  Oli  disse  il  vecchio:  *se  tu  non  m* avessi 
letto:  ''baon  giorno**  io  ti  avrei  trangugiato  d*un  tratto  e  bevuto  d*un 
Mrso  (letteralm. :  trangugiate  di  un  trangugiamento  e  aorbito  d*un  sorso)*. 
Porche,  nonno?*  domandò  il  ragazzo;  *per  la  lame  e.  per  la  sete*  rispose 
3  Tecchio.  Il  giovane  allora  gli  diede  da  mangiare  e  da  bere,  gli  tagliò  i 
^Ui  e  le  unghie  poiché  e  quelli  e  queste  erano  lunghi;  dopo  di  che  gli 
iitse  il  Tecchio:  ^che  ti  condusse  qua,  bel  giovane?*  al  che  questi  rispose: 
teani  per  trovare  i  sette  cedri  contorti*;  il  vecchio  allora:  'quanti  ven« 
^0  già,  0  figlio  mio,  più  forti  di  te  e  non  poterono  Care  cosa  alcuna!  tu 
wrò  va  avanti  e  troverai  uno  più  vecchio  di  me  che  ti  potrà  dire  [qual* 
ihe  cosa]*;  il  giovane. continuò  il  suo  viaggio  e  incontrò  di  fatti  un  altro 
'«echio,  al  quale  disse:  ^buon  giorno,  nonno!*;  e  il  vecchio:  *se  tu  non 
>i  aTeasi  detto  **b«on  giorno»  nonno**  io  ti  avrei  trangugiato  d*un  tratto 
I  bevuto  d*un  sorso*;  ^perché,  nonno?*  domandò  il  giovane;  *per  la  ùaae 
*  per  la  aete*  rispose  il  vecchio,  allora  il  giovane  gli  diede  da  mangiare 
t  ^ bere  e  gli  tagliò  pure  i  capelli  e'  le  unghie;  dtsaegli  quindi  il  vecchio: 
helgioTane,  che  ti  ha  condotto  qua?*,  al  che  il  giovane:  *venni  per  tro* 
^af«  i  sette  cedri  contorti*;  e  il  vecchio:  *  quanti  vennero  già,  o  figlio  mio, 
m  forti  di  te  e  non  poterono  fare  cosa  alcuna!  però  tu  va  avanti  e.tro« 
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verai  ano  più  vecchio  di  me,  che  ti  potrà  dire  tqualche  cosa]*;  il  giovane 
si  rimise  in  viaggio  e  incontrò  un  altro  vecchio  al  quale  disse  e  fec^)  lo 
stesso  [che  agli  altri];  il  vecchio  gli  disse  allora:  'io  ti  insegnerò  come 
tu  devi  fare:  tu  devi  trovare  la  porta  del  palazzo  tutta  fatta  a  coltoUi,  gG 
uni  rivolti  contro  T  altri  e  che  continuamente  si  rinserrano  e  si  schiudono: 
lU  mezzogiorno  in  punto,  sostano  per  un  mtnoto;  'tu  sii  pronto  e  salta 
dentro  «ol  cavallo;  appena  entrato  troverai  un  gran  giardino,  tutte  h 
piante  del  quale  prenderanno  a  gridarti:  **bel  giovane,  cogli  un  arancio, 
cogli  una  mela**;  tu  però  guardati  bene  dal  volgere  la  testa,  poicb<^  ìb  Ul 
Caso  resteresti  morto  d*un  tratto*.  Il  giovane  datogli  il  buon  giorno,  cob* 
tinuò  per  la  sua  via;  giunto  al  luogo  [indicato],  fece  tutto  come  gli  avM 
detto  il  vecchio;  le  piante  presero  a  gridavo  a  lai,  ma  egli  oontinaò  a  an* 
dare  diritto  e,  salito  in  quel  magnifico  palazzo,  trovò  «u  di  una  tavola  ui 
grando  vassojo  d*  argento^  con  dentro  sette  «ranca.  Ora;  éevi  sapere  cìm 
r ultimo  vecchio  gii  avèa  detto  pure,  che  quando  si  fosso  mesM'adbuo 
dare  uno  [di  quegli]  aranci,  gli  [dove&]  dire:  'ohi  .sa. «e -tuo  padre  è  «q» 
tento?*  Ebbene  il  giovane  prese  un  arancio  »  si  mise  i^  sbucciarlo;  ma  e» 
sendosi  scordato  di  quel  che  dovea  dirgli,  e  non  avendogli  [perciò]  dettq 
nulla,  1*  arancio  si  trasformò  in  una  celoma,  la  quale  volò  via;  e  losUsdd 
gli  continuò  a  succedere,  fino  a  che  ne  ebbe  sbucciato  sei.  Egli  si  tafb^ 
di  molto  quando  vide  che  stava  per  perderli  tutti,  e  si  mise  a  riflettere 
come  orala  cosa;  alla  fine  si«ovvenne  delle  parole  che  dòvea  dirò.  Dm 
infatti  quando  obbe  a  sbucciare  l* ultimo:.*  chi  sa  sa  tuo  padr^  è  contentor 
ed  ecco  uscirgli  una  giovane  bella  come  il  sòie  (lotteralm:  una  gìovnw 
cosi  bolla  che  nascondi  il  sole  e  fa'  uscivo  essa  [in  sua  vec^]>;  potete  iflu^ 
ginarvi'  come  egli  [ne]  fosse  contento;  la  prese  con -sé  e  tomò'afad 
ogni  cosa  come  quamixi  era  entrato;. tutte  le  piante  gli  grid^Tane! appresto^ 
ma  egli  non  Tolse  il- capo;  stette  ad  aspettare  fino  a  mezzogiorno  perché 
tutti  i  coltelli,  ai  arrestassevo,  e  tosto  spiccò  [allof  a]  un  salto  al  di  là  colli 
compagna.  Fatto  un  pò*  di  cammino,  trovarono  una  pianta,  ai  piedi  M\» 
qiiale  era  un  pozzo;  e  il  giovane  disse  alla  compagna  '^iSomo  potrò  ie  coiH 
durti  presto  mia  madre  e  mio  padre,  nuda  come  seìl*  essa  [infatti]  erri 
tutta x»> porta  [solo]  dai  suoi  capelli,  che  orano  lunghissimi;  'vuoi  stai 
su  questa  pianta,  continuò  tii:giovàne],  fino  a^ehe  ào  venga  a  (MÌrtàrtì^c! 
vestì.?*  Ella  acconsenti  .e  sali  sulla  .pianta.  .Mentre  era  lassai  venne 
nera  ad  attingere  acqua,  la. quale,  avendo,  visto  net  pozio  rimarne  di  quel 
giovane,  cosi  bella,,  credette  fosse  la  sua  e  preso  a  jdire:  *4a  mia  signori 
dice  che  io  sono,  una  bruttarnerà^  ma  io  ìnTeòe  %eào  che  sono  più  belli 
di  lei*.  L* altra,  di  sopra  allora  scoppiò  a  ridere^'»  la! nera*. alzati.' gii  ocehij 
si  avvide,  che  4ue4la'be\lézza  [che  vedeva  noiipoxsojttenefrh  la  sua;  li 
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prese  gm«de  geloftia  di  quella  giavane,  e  le  disse:  *vuoi  die  io  salga  e 
ni  metta  accanto  a  te?*;  LiadisaJitaJ,  prese  a  interrogafU  intorno  a  ci6 
fhe  le  era  avvenuto,  e  quando  T  altra  le  ebbe  raccontato  ogni  cosa,  la 
aera  prese  un  ago  e  la  punse;  quella  si  mutò  in  colomba  e  volò  subito 
m\  sicché  la  nera  rimase  al  posto  suo.  Quando  giunse  il  figlio  del  re  e 
troTÒ  tutto  quel  cambittmento,  rimase  sorpreso  con\e  da  cosi  bella  che  era 
fp^se  divenuta  cosi  brutta  e  nera.  Quella  gli  disse,  che  il  sole  Tavea  tanto 
bmciata  che  era  diventata  nera;  poi  sì  vesti  e  [ambedue]  si  misero  in 
<:aiDmiiio.  Potete  imaginarvl  come  rimasero  il  re  e  la  regina  allorquando 
riderò  quella  compagna  del  loro  figlio,  per  la  quale  egli  s*era  esposto  a 
luti  pericoli,  [esaet^]  così  brutta;  però  non  dissero  nulla.  La  sposa  ebbe 
di  poi  un  figlio;  ora, mentre  ella  era  [un  giorno]  nella  sua  camera,  entrò 
{in  questa]  una  colomba.  Easa  la  riconobbe ,  e  eapresae  il  desiderio  che 
gliela  ammaaaassero  e  ùieeaaero  cuocere,  Cod  fecero^  ed  essa,  mangiatala^ 
iQ  gettò  le  ossa  nel  giardino  di  una  vecchia.  [Ora  ecco]  d*un  aubilo;  là 
dove  area  get'tato  l^  ossa,  porgerò  una  pianta  di  aranci,  con  sopravi  un 
bellissimo  arancio.  La  vecchia  rimase  stupita  al  vedere  a  un  tratto  [sorta] 
una  pianta  nel  suo  giardino;  andò  a  cogliei^e  T  arancio;  e  grande  fu  il  suo 
sbigottimento,  quando  nello  sbucciarlo  udì  una  voce  che  le  disse  (  *  sbuccia 
adagio*;  essa  allora  la  sbucciò  adagio  ed  ecco  venirne  fuori  una  giovane 
bellissima.  Questa  le  raccontò  tutta  la  sua  stoHa  e  di  poi  le  fece  compe- 
rare on  pò*  di  canevaccio  e  un  pò*  di  filo  d*oro  e  d* argento,  e  con  questo 
ricamò  una  cortina  raffigurante  lina  colomba  d*oro  e  una  d'argento;  mandò 
poi  questa  [cortina]*  per  mezso  della  vecchia,  in  regalo  al  figlio  del  re,  il 
qaale  ordinò  che  la  ponessero  sul  suo  letto.  Ora,  mentre  egli  stava  c<h 
Àcato,  incominciò  a  udire  .le  due  colombe  a  parlare;  quella  d*argento,  cha 
en  la  giovane  [del  palano  incantato),  prese  a  raccontare  la  sua  storia,  dal 
momento  in  cui  il  figlio  del  re  Tavea  rapita  dalla  casa  di  sua  madre,  fino 
al  ponto  in  cui  s*era  trovata  sulla  pianta.  Allora  il  figlio  del  re  si  mise  ad 
ucoltare  attentamente;  e  udito  tutto  il  loro  racconto,  gli  sembrava  mille 
(propriam.:  cento)  anni  che  si  facesse  giorno.  Quando  fu  il  mattino,  mandò 
subito  a  chiamare  la  vecchia  e  le  disse:  *se  tu  non  mi  dici  chi  ha  man- 
dato questa  cortina,  la  tua  testa  se  ne  va*;  la  vecchia  allora  gli  raccontò 
il^  tutto.  %li  però  non  soggiunse  nulla,  ma  solo  ordinò  un  gran  pranzo;  e 
come  tatti  lìirono  seduti  a  tavola,  domandò  alla  tua  aposa:  *se  qaalche- 
iono  maltrattasse  la  spoaa  mia,  che  cosa  meriterebbe?*  Essa  rispose,  che 
colui,  il  quale  maltrattasse  la  sua  sposa,  meriterebbe  lojd.JacfiaBa.ihg? 
geremia  sua  carne  si  desse  ai  cani  e  nella  sua  pelle  si  sfregassero  i  piedi. 
n  re  allora  le  disse:  'tu  meriti  appunto  questo,  poiché  tu  hai  maltrattato 
U  moglie  mia  e  ti  sei  beiiita  di  me*;  e  subito  chiame  gente»  perchè  .la 
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prendessero  e  le  infliggessero  il  castigo  che  essa  medesima  area  detto; 
di  poi  egli  sposò  Taltra,  vissero,  prosperarono,  e  cosi  è  finita  Da  storia]  ^ 

Yl  hì'àfa  tal  tyfel  tas-sultàn  u  yt-lyfla  tal  furndr, 

Yùm  fost  l-ohrajn  byn  ys-sulcàn  harec  fys-setah  'al  fìHsk 
u  jylmali  myn  hemm  yt-tyfla  tal  fumar  fvf'q  yl  bejt  tadrddr 
la  myss*èra  'ssaqqi  iewc  qsàri;  seimila^  u  qalla:  *sVem  *altk 
hakkel-yl  kemmùn';  dtk  bais*èt  rasa  bknna  teygbitu  *aVès  ma 
sabié  sy  t'eidUu  u  'cdék  fnarret  tystaqsi  l-omma  s-'anda  Ito^ègqp 
jekjarga  ytennila  dàk  yl  kVèm;  omma  qalttta  b^s  VeidXu: 
sVèm  *alìk  sapra  kurùna' ;  l-a'da  gara  l-ystess;  yt-tyfla  wygbUn 
kif  h^ènet  qaltila  omma;  byn  ys-sultàn  raga  qalla:  *yssaqqiha 
u  dbaqqìha  u  ma  tdfs  kemmil  tverqa  flha* ;   yt-iyjla   'amlel 
Mila  s-hìn  ràiu  yrtt  donnu  y'addi  yi-zm'en  biha  u  tvygbUu: 
'byn  yS'Sultdn  boqdri,  li  taf  taqra  u  lyktep,  kemmil  keto§ba 
ftVi  yS'Seìna  *Udli?'  din  yt4wygiba  wegg'etlu  qalbu  'aVes  kfèn 
ihobba  u  byl  'ali  maral;  ys-sebba  sem'et  byl  hass  haiin  tì'ou 
u  li  maral  byl  'ali  tahha  u  felUila  ta'myllu  d^n  yl  bycca: 
'amlet  hmàr  tal^ouda  ìnnolla  go  fx%  'abb*etu  p4y  fmeijec  tal- 
lo'op  u  iWh  ta  fvfq  Irymweijet,  lypset  ta  guvni  u  maarret  bfh 
wara  yl  b^p  ta  dar  ys-mltdn  l'aijat  b-Mk  li  kdla  'al  bejh; 
i-htn  byn  ys-sultan  sama  dàn  yl-lehen,  nyiel  mys^odda,  niàr 
jygri  ysfet,  fistah  u  seijah  lyl  dSn  yl  beij*èh  Ves  jykri  sy  haga 
myn  'andu,  ymma  fyl  htn  li  k*èn  jara  datoli  l-affarfet,  ys-sebba 
messet  yl  molla  tal  hmar  u  dàn  rafa  dembu  u  mela  byl  hm'ec 
lyl  byn  ys-sultàn;  baqa  tcysq  mysthi  yl  guvni  u  y m'olii  b-din 
yl  bycca,  clahal  jygri  geutca  u  ys-sebba  harbet  malajr   myl 
palazz  u  marret  tygri  lejn  dar  07nma;  l-a'da  fyl  'odu  phàl- 
ma  ddri  yt-tyfel  tas-siUtdn  harec  fys-setah  tal  palazz,  lemah 
myl  gdlt  ys-sebba  tal  fumar  u  qalla:  'bangornu,  hahket-yl 
hemmun';  hi  wygbiiu  bl^ystess  iyslima;  yl  gvsofki  raga  qalla: 


*  *ammru  fnmmru  (da  VammruT)  u  spedaci,  è  la  formula,  consacrata  dal- 
l'uso, con  cui  si  chiudono  le  fiabe. 

*  Raccontatami  dalla  signora  Sacco  della  Valletta. 
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*>fSisaqqtha  u  dbaqqìha,  u  ma  làfs  hemmil  toerqa  fOui'  u  hi 
hfd-dahka  f-fomma  wyghttu:  *hyn  ys-sultàn  boqàri  bystu 
torm  hmdrif*  myn  dùn  yl  kl^m  *araf  yl  byééa  li  *amUUu, 
fjfifela  byl  mysthia,  ba'dda  f-qalbu^amel  f-mohhu  lijyiiemol^a 
Vès  joqtola  u  hek  jythalles  tadrdahka  li  dahket  Wh;  wara  fClt 
itii'èti  yrneis^lu  li  j^hodu  b-^ariisa  iVou;  ymma  bynt  yl  far- 
ndr  nwlìha  Ven  jylliqyla  seutca;  bylli  Venet  taf  li  byn  ys-sullàn 
ma  k^ns  la  *mpàra  hazbilu  li  r^da  b-matHu  b^s  ioqtóla,  *alèk 
ì/'is  tehles  tnyl  mewt  hadmel  taijep  b-^dsa  ;  qabel  yz-zw^c  ìiadr 
mei  gysem  tal  *agìn  ymieutcaq  u  niohii  byl  'asel  yswet  li  Ven 
jysbahha  seuwa  u  f-rasu  - 'amlitlu  molla  tal  ìfodìt;  wara  yl* 
-Cèc  qe^ditu  fyS'Sodda,  raptet  yl  molla  bl-yspdk  u  dahlet  tahl 
yS'Sodda  tystenna  'l-arus  tahha  li  kMujygi  joqtóla;  wara  flit 
dm  g*'e  mymli  *altha,  Jhsejf  f-ìdu  b'es  jythallas  byl  mewt 
myd-dahka  li  k*enet  dahket  bfh;  resaq  fejn  ys-sodda  u  bys- 
'^ejf  myslut  f-ldu  merfu'a  qalla  :  'jek  las-sew  ynt  hatja  naqta*lek 
ràseh  u  jek  yivnp  demmék  helu  na*raf  li  ynt  bla  htia  u  yntemm 
hajH  hatcYi  stess  b-ideija,  yida  jek  demmek  mus  helu,  ynt  mara 
liazinUyU  ynkùn'amylt  seuwa  li  qryttek* ;  malli  qàl  hek  qal'ala 
ròsa;  ys-sejf  ressqu  ma  suftejh,  dàk  ydrdeìnm  sàbu  helu  *aVés 
yèn  'asel,  'Uénet  bla  Mi  a,  qàl,  mela  jèn  m>a  *andìs  [n'eii 
yijeC;  7^afa  Idu  b'és  ywcMial  ys-sejf  f-qalbu,  ymma  *l-*arusa 
harget  p-heffa  §lnra  myn  taht  ys-sodda  u  lahqet  iammUlu 
dr?*ou  u  helsitu  myl  mewt:  byn  y&suUdn  baqa  mysta'gep 
ìhdln  yl  byééa  li  *amlUlu,  'araf  kernm  Vèn  jylhqyla  m^ohha; 
hafru  lyl  sulkn  u  baq'ou  flymVen  sol  mewt  i'eisu  Mfirlt  alléu 


Storia  dei*  viglio  dbl  re  x  dilla  figlia  dsl  roBNAJo. 

Un  giorno  fra  gli  altri  il  figlio  dol  re  ai  affacciò  al  verone  a  prender* 
H  fresco,  e  da  là  vide  la  figlia  del  fornajo  sul  terrazzo  della  casa  di  ao» 
padre,  che  etava  innaffiando  dne  vasi;  egli  la  salutò  e  te  disse:  ^salate  a 
te  }sakkei*yl  kemmùn  (fior  di  cumino?)'.  Quella  abbassò  gli  occhi  senza  ri- 
spondergli, non  sapendo  che  dirgli,  e  di  poi  corse  a  domandare  alla  madre 
che  cosa  dovesse  rispondere  quando  [il  figlio  del  re]  le  tornasse  a  dire 
quelle  parole.  Sua  madre  le  suggerì  di  direi  *  salute  a  te  sacra  corona*. 
L'indomani  avvenne  lo  stesso  e  la  ragazza  gli  rispose  come  le  aveva  ior 
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Augnato  la  madre;  il  figlio  del  re  soggiunse:  *U  innaffii  e  la  spruzzi  [la 
pianta  di  basilico]  e  non  sai  cjuante  foglia  élF abbia''.  La  ragazza  si  mise  a 
usare  astuzia,  quando  s'avvide  che  egli  voleva  spassarsela  con  lei;  e  gli 
rispose:  '0. figlio  del  re  mandriano*  che  sai  leggere  e  scrivere  quante 
stelle  vi  sono  nell'alto  cielo?'  Questa  risposta  lo  addolorò,  poiché  egli 
l'amava,  e  dal  dispiacere  cadde  malato.  La  ragazza  udì  della  sua  indispo- 
sizione [e  seppe]  che  ciò  era  per  il  dispiacere  provato  in  causa  di  lei;  le 
yenne  allora  in  mente  di  fargli  questo  scherzo:  si  procurò  un  asino  di 
legno,  con  entro  una  molla;  lo  caricò  di  giocatoli  e  di  gingilli  da  porre 
sulle  tavole;  si  vestì  da  uomo,  e  andò  con  quello  dietro  la  porta  del  pa- 
lazzo del  re  a  gridare  ciò  che  aveva  da  vendere.  Quando  il  figlio  del  re 
senti  quelfo  voce,  scese  dal  letto,  corse  giù,  apri  e  chiamò  quel  venditore 
allo  scopo  di  comperare  da  lui  qualche  cosa.  Ma  mentre  egli  stava  osser- 
vando quegli  oggetti,  la  ragazza  toccò  la  molla  dell'asino,  il  quale,  alzata 
la  coda,  imbrattò  di  stórco  il  figlio  del  re.  Il  giovane  rimase  molto  confuso 
e  dispiacente  per  tal  fatto;  rientrò  prestamente;  e  la  giovane  subito  sene 
corse  via  dal  palazzo  %  casa  di  sua  madre.  Il  giorno  appresso,  di  mattina 
il  figlio  del  re  venne  come  al  solito  al  veronet  vide  di  nuovo  la  giovane 
del  fornajo  e  le  disse:  'buongiorno»  }iakhet-yl kemmùn^ ;  quella  gli  rispose 
collo  stesso  saluto  [di  prima];  il  giovane  allora:  Ma  innaffii  e  la  spruzzi  e 
non  sai  quante  foglie  eli' abbia'.  La  ragazza,  col  riso  sulle  labbra,  gli  ri- 
spose: 'figlio  del  re  mandriano,  hai  baciato  il  deretano  del  mio  somaro?* 
Da  quelle  parole  conobbe  egli  lo  sfcherzo  che  gli  aveva  giocato,  fu  ripieno 
di  vergogna  e  prese  a  odiarla  in  cuor  suo;  si  propose  [quindi]  di  prenderla 
in  isposa  per  ammazzarla  e  vendicarsi  cosi  dello  scherno  subito.  Dopo 
qualche  tempo  gli  riusci  di  averla  in  isposa;  ma  la  figlia  del  fornajo  era 
àcaltra  assai,  e  poiché  ben  vedea  ohe  il  figlio  del  re  non  era  della  sua 
condizione,  imaginò^he  egli  l'avesse  voluta  in  isposa  per  ucciderla;  lavorò 
quindi  d'astuzia  per  salvarsi  dalla  morte;  prima  delle  nozze,  fece  un  fan- 
toccio di  pasta,  colorato  e  imbottito  di  miele  scuro,  per  maniera  che  per- 
fettamente le  rassomigliava,  e  in  testa  gli  pose  una  molla  di  ferro;  dopo 
la  cerimonia  nuziale,  lo  collocò  nel  letto,  legò  la  molla  con  dello  spago, 
fd  essa  si  cacciò  sotto  il  letto  ad  aspettare  lo  sposo  che  doveva  venire  ad 
ammazzarla.  Passato  un  po'  di  tempo,  questi,  infatti  venne,  pieno  di  col- 
lera contro  di  lei,  con  in  mano  una  spada,  [deciso  a]  ucciderla  e  vendicarsi 


*  Si  noti  l'assonanza  che  il  testo  maltese  offre  qui  ed  altrove  nel  discorso 
dialogato. 

•  La  voce  boqàri^  che  evidentemente  significa  'custode  di  buoi'  non  è, 
per  quanto  io  sappia,  più  in  uso. 
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<*n»i  deir  insulto  fattogli.  Si  avvicinò  al  letto,  e  sollevando  la  spada  sguai- 
'.au,  disse:  *se  davvero  tu  sei  colpevole,  io  ti  recido  la  testa  [e  ti  pu- 
'i3co];  che  so  poi  troverò  che  il  tuo  sangue  è  dolce  e  riconoscerò  [per 
tal  modo]  esser  tu  innocente,  metterò  fine  qui  stesso  alla  mia  vita  colle 

roprie  mie  mani;  e  se  invece  il  tuo  sangue  non  sarà  dolce,  questo  sarà 
un  segno  della  tua  malvagità,  ed  io  avrò  fatto  bene  a  toglierti  la  vita*. 
\ppena  ebbe  detto  ciò,  spiccò  la  testa  fai  fantoccio],  indi  appressò  la 
cpada  alle  proprie  labbra,  e  trovò  il  sangue   dolce,  poiché  infatti  quello 

ra  miele;  *era  innocente,  disse,  io  quindi  non  debbo  vivere  più  oltre*,  e  alzò 
1.)  mano  per  immergersi  la  spada  nel  cuore.  Ma  la  sposa  usci  prontamente 
lii  sotto  al  letto  e  riusci  a  trattenergli  il  braccio  e  salvarlo  dalla  morte; 
il  figlio  del  re  rimase  sorpreso  di  quanto  ella  aveagli  fatto,  conobbe  quanto 
^-^sa  fosse  avveduta,  si  perdonarono  a  vicenda  e  rimasero  uniti  in  sino  alla 
morte,  vivendo  secondo  il  volere  di  Dio. 

c  (di  pronuncia  del  contado)  *. 

Barba  toahcUe  kfen  hemm  mara  u  kellce  xbejbce,  ysitme 
'jrezz  ti  kellem  r'^ògol  joq'ot  hdeijeni  ys)nu  zeppei;  gum^'òia 
irnlidce,  din  yl  mara  qaltleu:  ^zepp,  (rie  yniewgeh  yUyflw 
t''*ei?  qaltleu:  kemm  Vett  'aleik!  yt-tyflce  tì'ei  me  tykels'; 
'[alice  zeppi  *melce,  Vès  Veis?*  qaltleu:  *t*eis  bl-^orja*  tmùr 
h/i4'éqa,  tuflah  fialqa  u  tubla  yr^reih;  bylli^  d^on  zeppei 
^heih  toosq  'egbltu  'Irbyccce,  qallce:  hemm  l'eli  *alì'(v  yt-ty- 
lUe  tl'ak!  u  'aqqdu  'z-zw*èc;  yssa  'andck  f'òf  li  d^'du  zep- 
pei yèn  kyl'jùm  y'alli  bajda  te  yfyttet  yl  hops  fl-ylmce  tahha 
"■  d**i)k  yn^òr  tet-t^c  fF'dk  bajda  *allcv  tnejn  u  beq'eu  sej- 
rhi  hekk,  hu  y'alli  bajda  u  tu  tapparsi  lyfìah  halqa  (o  lialqcc) 
'(  tubla  l-^drja  u  mylce  johroé  yr-r^'ògol  taqtel  tygtegce  jew 
(hcndj^òn  u  i^kleu  u  'l-'adam  terf'eu  fryknce;  gurn^'òta  fofil 
^-ohrajn  d'^òn  zeppei  saqs^ha  s-s^dr  myt-tyg'ec  u  r*et  jaruweta 
(o  jaruwom)  ii  hi  haditu  u  ur*élu  d**òk  yl  *ada)n  kyllu  u  qal- 
tleu: ìiaw  klimax  yl-lyg^^à:  d*'Ok  y/ìytrv  r**ò  d"òk  yl  'adam  kyllu 


*  Raccontatami  da  un  contadino  di  Gozo. 

^  In  posizione  enfatica,  specie  in  fino  di  frase,  le  voci  %//»",  din  o  si- 
mili, sonerebbero  nel  contado  hì/llei,  ifein  ecc.;  es. ;  bylU  ma  yejts^  hyllei^ 
'perch'»  non  venisti?  perohA?*;  din  ma  nnf*rs,  ma  naf^cs  dein^  *  questa  non 
lu  so,  non  la  so  questa. 

Archivio  glott,  ital.,  serie  gen.  fSupplem.  period,),  IV.  7 
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qallce:  'ma  kylles  kelt,  kyllesì*  u  fyl  waql  Vdlu  puplusta  u 
ma  saV*ds  y'eit  hVef:  'kylles!'  hudowh  fouq  ys-sudda  {osydda) 
u  sejheu  'i-taboip  u  d'*ó7i  mytce  g^e  saqs*èh  S'*andu,  u  d**òk  yr- 
ryspundfeh:  'kylles!  Jcylles!'  qalleu:  'kif?  kylles  thess?'  'kyl- 
les! kylles!*  'mha'at  sejheu  'nnui**Dr,  mytce  saqs*eh:  sy  trll 
thalli  lyl  maraì  qalleu:  'kylles!  kylles!'  u  d^ok  kytep  kylles 
lyl  mara;  'mba'at  sejheu  'l-qasseis  u  d^'dn  saqs'èh  dnuVètu 
u  d^òk  qalleu:  'kylles,  kylles*;  allùra  'l-qasseis  qalleu:  ymma' 
myn  kylles  'amelt?  'kylles!  kylles!'  allura  'l-qasseis  Vòh  ys- 
-suluzzj^dni  u  d"ók  m*èt  u  Qrezz  t/Dyriet  kylles. 

Uaa  volta  oravi  una  donna,  la  quale  aveva  una  ragazza  di  nome  Grazia: 
di  fronte  a  loro  abitava  un  tale,  chiamato  Giuseppe;  un  giorno  la  donna 
gli  disse:  *  Giuseppe,  vuoi  che  io  ti  dia  in  moglie  la  mia  figliola?*  e  sog- 
giunse: 'quanto  essa  farebbe  al  caso  tuo!  la  mìa  figliola  non  mangia*; 
'sì?  e  allora  di  che  vive?*  domandò  Giuseppe;  Wive  di  aria,  rispose  la 
madre,  va  alla  finestra,  apre  la  bocca  e  inghiottisce  Taria*.  Ora,  essendo 
Giuseppe  assai  avaro,  gli  piacque  la  cosa  e  le  disse:  ' quanto  converrebbe 
a  me  la  tua  figlia!*.  Si  concluse  quindi  il  matrimonio.  Ora  si  deve  sapere, 
che  Giuseppe  ogni  giorno  faceva  cuocere  un  uovo  e  intingeva  il  pane  nel- 
r acqua  dell'uovo  stesso  [e  cosi  viveva];  nel  giorno  delle  nozze,  invece  di 
un  uovo  ne  fece  cuocere  due,  e  poi  continuarono,  egli  vivendo  con  un  uovo 
ed  ella  facendo  finta  di  aprire  la  bocca  e  inghiottire  delParia.  Se  non  che, 
quando  il  marito  usciva,  ella  ammazzava  un  pollo  o  nn  tacchino,  se  lo  man- 
giava e  le  ossa  le  serbava  tutte  in  un  angolo.  Un  giorno,  fra  gli  altri,  Giu- 
seppe le  domandò  che  era  avvenuto  dei  polli,  e  volle  vederli;  allora  essa 
lo  prese  e  gli  mostrò  tutte  le  ossa,  dicendo:  'ecco  i  polli*.  Quando  vide 
tutte  quelle  ossa,  egli  disse:  'come?  hai  mangiato  tutto?  ma  tutto?*  e 
tosto  fu  preso  d*un  colpo  d'apoplessia,  si  che  non  potè  [più]  dire  se  non: 
*  tutto!'  Lo  trasportarono  sul  letto  e  chiamarono  il  medico;  questi  venuto 
gli  domandò  che  cosa  avesse,  ed  egli  rispose  'tutto,  tutto!';  'come,  di 
tatto  senti?*;  'tutto!  tutto!*  Chiamarono  quindi  il  notajo,  il  quale  doman- 
datogli che  cosa  volesse  lasciare  a  sua  moglie,  quegli  rispose:  *  tutto!  tutto!*; 
o  il  notajo  assegnò  tutto  alla  moglie.  Mandarono  quindi  per  il  prete,  e 
avendogli  questi  domandato  che  avesse  commesso,  egli  rispose:  tutto! 
tutto!',  e  il  prete:  'ma  di  tutto  hai  fatto?':  'tutto!  tutto!';  allora  il  preto 
ijli  impartì  l'assoluzione,  quegli  mori  e  Grazia  ereditò  tutto. 

[Continua.] 
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INTORNO   AI   PRONOMI   INFISSI   DELL  ANTICO   IRLANDESE. 


G.  L  ÀSCOLL 


Si  ritorna  sempre  con  particolare  interesse  alla  singolare  e 
così  abondante  categoria  dei  fenomeni  di  aggregazione  transitoria 
negli  antichi  parlari  dei  Celti  e  nell'ibernico  in  ispecie;  e  vuol 
dire  dello  stringersi  e  del  ridursi,  in  date  evenienze,  di  varj 
elementi  del  discorso  e  dei  varj  elementi  di  singole  formazioni 
come  in  unica  voce  sotto  l'impero  decisivo  di  un  solo  accento; 
donde  viene,  a  ben  vedere,  non  ostante  qualche  naturale  ma  assai 
pallida  analogia  offerentesi  altrove,  uifa  delle  più  cospicue  inno- 
vazioni che  sien  date  nella  storia  generale  del  linguaggio  ariano. 

I. 

Una  dissertazione  importante  sul  pronome  personale  in- 
fisso, quale  ci  è  ofiFerto  dalle  chiose  in  antico  irlandese,  ha  ora 
mandato  alle  stampe  il  signor  Ferdinando  Sommer  *.  S'apre  con 
opportune  avvertenze  introduttive  (p.  1-5),  a  cui  succede  il  prin- 
cipal  capitolo,  che  è  della  forma  dei  pronomi  personali  infissi 
(p.  5-47).  Un  secondo  capitolo,  brevissimo,  considera  il  posto 
che  loro  spetta  (p.  47-9).  Nel  terzo  ed  ultimo,  breve  anch'esso 
(p.  4^55),  ne  è  tentata  la  dichiarazione  etimologica. 

Le  non  molte  osservazioni  che  io  mi  permetto  di  qui  dedicare 
a  questo  bel  lavoro,  vertono  quasi  esclusivamente  intorno  al  primo 
capitolo,  che  ne  è  la  parte  essenzialissima.  La  diligenza  dell'Au- 
tore vi  ha  voluto  comprendere  e  classificare  tutti  gli  esempj  che 
deirinfissione  dei  personali  si  possano  raccoglier  nelle  chiose, 
f  d  è  riuscita  a  radunarne  un  po'  più  di  una  dozzina  di  centinaja. 
Tome  tosto  si  potrà  vedere  o  desumere,  è  raro  il  caso  di  un 


*  Zur  lehre  vom  pronomen  personale  infxum  in  allirischen  glossen;  inau" 
H  'rnMisserlation  ecc.  von  Ferdinand  Sommer;  Halle  a.  S.,  1896;  di  p.  56. 
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esempio  che  io  abbia  nelle  mie  collezioni  inedite  e  manchi  in 
questa  dissertazione;  la  quale  perciò  viene  quasi  a  confiscarmi, 
e  molto  legittimamente  (poiché  se  i  miei  ritardi  non  sono  punto 
capricciosi,  è  però  più  che  giusto  che  punto  non  intralcino  l'at- 
tività di  nessuno),  un  capitolo  de'  miei  «  spogli  grammaticali  >• 
Del  rimanente  il  mio  capitolo  riusciva,  per  deliberato  proposito, 
men  copioso  di  questo  del  Sommer,  non  aspirando  io  a  racco 
gliere  integralmente  le  serie  più  usuali,  senza  dire  che  non 
avrebbe  offerto,  se  non  in  minima  parte,  gli  utili  scernimenti 
che  il  nostro  Autore  istituisce  sulle  speciali  relazioni  che  occor- 
rono tra  le  diverse  forme  di  un  medesimo  pronome  e  i  diversi 
elementi  da  cui  sono  precedute.  E  più  altre  avvertenze,  prege- 
voli per  tutti,  ci  porge  il  lavoro  del  Sommer,  condotto  con  pieno 
rigor  di  metodo  e  con  sicura  intelligenza  di  tutto  quanto  s'at- 
tiene alla  materia.  Ma  veniamo  senza  più  alle  note  concernenti 
codesta  scrittura,  per  farne  poi  susseguire  delle  altre,  concer- 
nenti altri  capitoli  del  pronome  irlandese. 

Registrando  gli  esempj  in  cui  non  si  vede,  come  sarebbe  di 
regola,  il  pronome  infisso,  il  quale  però  vi  rimane  come  riper- 
cosso dalla  'nota  augens',  il  nostro  Autore  mostra  di  credere 
che  non  si  tratti  di  meri  sbagli;  e,  in  tesi  generale^  ha  ra- 
gione di  certo.  Egli  cita:  nichuirummeichthersa  (recte:  -ai- 
chthersa),  g.  nullius  pretii  dignus  appender,  44^3,  p.  9;  duimni- 
aircthesSy  g.  coartabar,  73^4  (cfr.  131*10),  p.  9;  amai  de- 
/narni^  ut  defendimur,  53''18,  p.  11;  doemtharsiy  protegemini 
(recte:  -gimini  -gamini),  53^18,  p.  14;  e  insieme  isdia  doroidniy 
misit  nos  deus  53*^9,  p.  11.  Circa  atìial  donami  nota  giusta- 
mente che  però  una  qualche  menda  vi  deve  pur  essere,  non 
vedendosi  il  *  relativo'  che  amai  richiede;  ma  egli  d'altronde 
non  ha  badato  a  quanto  lo  Zimmer  dice  intorno  a  questo  esempio 
e  anche  al  susseguente,  in  Kelt.  st.  II  108.  Vorrebbe  lo  Zimmer 
ripristinare:  amai  donemarni  e  dóhemtharsi\  e  andrà  di  leg- 
gieri accettata  la  prima  delle  due  emendazioni,  in  quanto  si  resti- 
tuisca per  essa  il  ^relativo';  ma  la  seconda  non  potrà  ormai 
parer  necessaria.  S'aggiunge  poi  un  altro  esempio  (molto  deci- 
sivo in  quanto  esclude,  per  la  ragion  dell'accento,  l'ipotesi  del- 
l'omissione della  sigla   indicante  la  nasale,   cioè  del  pronome 
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infisso),  il  quale  manca  al  Sommer:  ol  nach  diagavnij  g.  quod 
non  uindicamur  [à  uirtutum  deo],  101^16,  Note  IpI.  19-20  n, 
gloss.  p.-h.  s.  fech  a.  E  sempre  ci  ritroviamo  alla  flessione  *  im- 
personale', tranne  che  per  doroidni]  la  qual  flessione  imperso- 
nale' sta  per  inverso  al  complesso  della  *  personale'  in  una  pro- 
porzione da  doversi  quasi  dire  impercettibile.  Onde  saremo  tentati 
a  reputare  che  il  nostro  fenomeno  fosse  proprio  della  *  imperso- 
nale', 0  perciò  a  conchiudere,  che  solo  nell'unico  doroidni  il 
personale  infisso  venga  a  mancare  per  isbaglìo  (dóroid-). 

Qui  avviene  che  si  risalga  facilmente  a  considerazioni  d'or- 
dine alquanto  generale.  Gli  esempj  del  Codice  ambrosiano  per 
la  ^  flessione  impersonale  '  stanno,  di  contro  agli  esempj  del  com- 
plesso delle  altre  antiche  fonti,  in  una  proporzione  sensibilmente 
maggiore  di  quello  che  importi  il  rispettivo  numero  delle  chiose 
(cfr.  Arch.  VI,  ix,  n;  ad  Z*:  482-83).  Saremo  alla  proporzione 
di  circa  sessanta  contro  venti  ^  Le  forme  impersonali,  senza  il 
pronome  infisso,  sarebbero  poi  tutte  dell'Ambrosiano.  E  son  forme 
che  in  efietto  non  difieriscono  da  quelle  dell'irlandese  moderno 
se  non  per  ciò  che  queste  abbiano,  anziché  le  ^  notae  augentes  ', 
il  pronome  vero  e  proprio,  posposto  alla  voce  verbale  (glantar 
me,  glaìilar  ihù;  glantar  e);  col  quale  confronto,  del  resto,  non 
intendo  già  significare  o  chiarire  più  di  quanto  la  giusta  cautela 
consenta.  Finalmente,  per  quanto  concerne  l'espressione  dell' Mo' 
e  del  4u',  nella  flessione  impersonale,  per  la  sola  'nota  augens', 
non  va  dimenticato  che  ne  veniva  un  impulso  dalla  flessione  per- 
sonale, in  quanto  la  *nota  augens'  vi  occorra  anche  per  la 
manifesta  e  semplice  ragione  di  distinguer  tra  loro  le  persone 
omofone,  quali  sono  la  prima  e  la  seconda  sng.  del  pres.  indie. 
att.  di  III  conjug.,  o  la  prima  e  la  seconda  sng.  del  perf.  attivo; 
onde  p.  es.:  immeradisiu  cogitas,  immeradi  cogitat,  nisluindiso 
non  significas,  nisluindi  non  significat,  huare  nadnairillisiu  non 
mereris  55*^13,  nachidàirilli  id  non  meretur  84^13;  etirgénsa 
g.  sum  expertus  79*11,  cfr.  94^12,  -génsu  intellexisti,  cfr.  140^3. 


*  Cfr.,  per  lo  spoglio  delle  voci  passive  nel  *Saltair  naRann',  Strachan, 
The  Verbal  System  of  the  S.  n.  R.  [Philol.  Society,  1895J,  p.  34  sgg.;  e 
por  quello  delle  'Lives  of  Saints\  lo  Stores,  nella  propria  edizione,  p.  Ixxix 
^^g'  [cfr.  Ixii  sgg.]. 
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Alcune  forme  sono  poi  senz'altro  respinte  dal  Sommer,  quando 
piuttosto  sarebbe  stato  il  caso  di  ricorrere  a  qualche  ragionevole 
rimedio  od  a  considerazioni  ulteriori.  Dice  egli  cosi,  che  il  sem- 
plice -tir  di  3*  sng.  msc.  non  occorra  se  non  dopo  ni  e  nack 
(p.  33);  ed  avrà,  sotto  un  certo  rispetto,  ragione.  Ma  ci  dobbiamo 
pur  fermare  ad  amai  dunnic  sicut  init  eum  69*20;  che  vera- 
mente potrà  essere:  duncbiic,  cioè  un  nuovo  esempio  di  -nd-  in 
nn  n,  da  porsi  allato  a  quelli  che  l'articolo  ci  offre  in  ispecie 
al  dat,  sng.  \  e  tale  esempio  che  d'altronde  serva  anche  per  -dn- 
in  nn  n,  cfr.  trissaninnaide  per  exspectatipnem  42^23,  allato 
ad  in  indnaide  (1.  in  idnaide)  in  expectationem  ib.  22;  e  ancora 
doinnasatar  tribuentur  30^17,  allato  a  doindnasatar  17*2.  Che 
se,  del  resto,  vogliamo  uscire  per  un  momento  da  schiette  scrit- 
ture d'irlandese  antico,  troviamo  occorrere  frequente  nelle  'Vite 
dei  Santi'  (Stokes,  p.  Ixiii)  il  semplice  -n-  di  3*  sng.  msc,  senza 
che  gli  preceda  particola  negativa.  Di  quegli  esempj  (un  pajo  n'è 
dato  anche  per  la  3*  fem.  sng.)  la  critica  non  deve  naturalmente 
usare  se  non  con  giusta  cautela;  ma  ocus  misi  ronalt  2842,  per 
citarne  uno,  sarà  pur  giustamente  tradotto  per  'and  it  was  I  that 
fostered  him*.  Un  altro  esempio  ancora  prenderò  da  quella  scrit- 
tura, tra  quelli  che  danno  il  n  assimilato  al  b  susseguente:  rom 
beir  as  Pdtraic  513  'Patrick  took  him  thence'.  E  lo  prendo 
perchè  ricorda  in  singoiar  modo  l'esempio  ambrosiano:  rommo- 
disom  72''1,  g.  uanis  inflatus,  che  altro  alla  lettera  non  può  es- 
sere se  non  'se  est  gloriatus',  e  che  il  Sommer  (p.  41,  nm.  1056) 
emenderebbe  in  rammoidisom.  Si  veda  ancora  il  '  Glossar ial  In- 
dex' al  'Calend.  of  Oengus',  p.  ccxcvii,  specie  per  l'esempio  no 
ndilem  'we  entreat  him'. 

Similmente  nega  il  nostro  Autore  il  -n-  di  3*  pi.  (cfr.  p.  2, 29-32), 
proposto  dubitativamente,  con  un  solo  esempio,  in  Z*332;  e  pur 


*  Anche  dinanzi  a  vocale:  dunaltin  f.  77*»9,  huaninni  f.  37*»27,  honen- 
graie  f.  38^19,  huanidi  f.  Ì2Ì^S;  huanaioidiud  m.  9^^h^  duneuffratidiu  m. 
ISó'^lO,  dunennac  in.  4l*»2;  dùnnimchumurc  n.  77*15  (dondimmchomurc 
27*2);  cfr.  nomin.  f.:  inerigemsa  90<'ll;  nomin.  m.  pi.:  inebrai  63*'3,  inìù- 
sin  91*21;  gen.  n.:  innanmae  102'47.  —  Di  ùidÀ-  tematico:  inlidiu  ìZWj 
gloss.  p.-h.,  s.  indell.  E  come  il  rovescio  del  fenomeno:  intesamni  per 
innesamni  142^2. 
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[ui  potrà  forse  aver  ragione,  nel  senso  cioè  che  si  voglia  risa- 
lire alla  schietta  condizione  degli  archetipi.  Ma  abbiamo  fon- 
aitfea  (nit-)  g.  subsannauit  [eos]  17*4;  e  non  oserei  lii^enziare 
senz'altro  questo  esemplare  come  un  semplice  eiror  di  scrittura  * 
;ha  accanto  a  se,  ib.  3,  il  certamente  erroneo  conti fea  g.  inride- 
^'it[eos],  che  andrà  corretto  in  connitfea).  Ricordiamo  sùbito,  per 
manto  possa  valere,  dalle  *Vite  dei  Santi':  o  rongaibh  format 
4333  ^  when  envv  seized  them'.  Ma  ancora  abbiamo:  manimbcé 
'nad  nisi  iis  sit  uictus  122*17,  forma  che  il  Sommer  (p.  42, 
nm.  10(52)  vuol  sicuramente  errata,  soggiungendo  la  proposta  di 
emendarla  in  ìnanisYnbcé.  È  poi  ^sui  generis'  il  caso  che  ci  sta 
'linanzi  in  34^  :  amai  ìiadngaib  liuXj  dove  il  senso  richiede  ma- 
nifestamente r  inflssione  del  pron.  di  3*  masc.  pi.  :  sicut  eos  non 
<Mpit  fastidium.  Il  Sommer  (p.  41,  nm.  1032)  non  ci  vede  alcun  pro- 
nome, e  vuol  dire  che  ci  vede  la  negazione  nella  forma  di  nady 
<}c^iieL  dalla  semplice  *nota  relativa'  che  è  richiesta  da  amai. 
Ma  vi  avremo  all'incontro  la  negativa  in  forma  di  na-  (cfr.  htiare 
liànduntanaic  26^2,  intan  nandavgat  53^9,  ecc.*);  e  perciò 


*  Oppure,  che  sarebbe  un  ripiego  poco  diverso,  un  nn  che  meramente 
irirlicasse  lo  stato  'duro*  della  nasale.  Anche  ò  da  considerare,  non  ostante 

h>  la  *nota  augcns*  sì  riferisca  alla  voce  verbale  (cfr.  p.  101)  e  non  a 
pronome  infisso,  il  dumìnaithisiu  di  70**3,  g.  ea  comminisceria  (1.  commi- 
nari  s).  E  ancora:  dummidcthar  g.  singulorum  facta  adpendit  82*3. 

*  Cfr'Z*741  e  qui  più  innanzi  {nandaiiberat).  Codesto  «a-  della  'sententia 
-•j">jiincta\  come  ivi  puro  si  vedo,  occorro  anche  senza  che  sia  il  caso  di 
•dciina  infissione,  e  allora  coincidiamo  ostrinsoramonte  col  na  di  *sententia 
ib?ioluta'  in  funzione  proibitiva  o  ammonitiva;  v.  Z'744  e  aggiungi:  fi?<T 
icarad  10*3,  10»29j;  na  aimdetnr  f)C»23,  na  had  format  lai  m^'òCì^  nabith 
"uK)^  naimresnad  139*12;  onde  arriviamo  ad  armi-  cono"  della  •aubjunctr. 
A  ogni  modo,  questa  forma  della  nega/ione  mi  ha  ripetutamente  e  anclie 
troppo  lungamente  fermato  intorno  al  connafumanaù-i  di  54^10  (v.  Sommor 
p.  41,  nm.  1051),  che  anche  a  me  si  ò  fatto  via  via  più  oscuro.  Raccostavo 
'luella  formazione,  nel  gloss.  p.-h.  xcv,  al  comìnari  di  5*37,  supponendovi 
un  imrne  ridotto  a  'mme  e  altro  insieme,  di  più  o  meno  mal  certo.  Né  oggi 
iio  ancora  alcun  che  di  sicuro  ;  ma  propendo  a  credere,  che  il  substrato  cohi- 
ìnììn-air-iC"  portasse  a  cóimmaric%  onde  cómmaric,  secondo  le  analogie  che 
lìo  incominciato  a  svolgere  in  questi  Supplementi,  I  75-(5,  e  insomma  un  com- 
posto problematico,  il  quale  portasse  il  linguaggio  o  le  penne  ad  aberrazioni 
ulteriori. 
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una  delle  due:  o  dn  che  raiuanuense  pronunziasse  nn,  nel  quale 
doppio  n  confluissero  la  ^nota  relativa*  e  il  w  dì  3*  pi.;  o  una 
semplice  inversione  grafica:  nadngaib  per  fiandgaib.  —  In 
tesi  generale  non  dimentichiamo  poi,  per  quant'è  della  molteplice 
funzione  di  uno  stesso  elemento  personale,  che  siamo  a  un  lin- 
guaggio il  quale  s'avvia  ad  avere  un  infisso  che  insieme  gli  valga 
per  tutte  quante  le  funzioni  (cfr.  Somm.  p.  47). 

Non  tornerò  qui  a  dire  come  io  trovi  il  -n-  di  1*  pi.  anche 
in  odanicc  rechi  3*27,  di  che  si  può  vedere  in  Arch.  sup- 
plem.  II 120.  Come  di  quell'esempio,  cosi  non  avviene  al  Som- 
mer  di  toccare  di  quest'altro,  che  importa  di  più:  innandimithe 
107^1.  Nel  gloss.  p.-h.,  Ixv,  io  traduceva  Mn  quo  tegeretur'  ima- 
ginando  un  casQ  eccezionale  di  inn-^Ln*  ^in  quo',  sul  tipo  del 
seriore  inambi  Wind.  dizion.  610*.  Ma,  alla  singolarità  del  caso, 
si  aggiungerebbe  la  incongruenza  del  significato,  poiché  in  quel 
luogo  è  manifestamente  richiesta  la  prima  persona.  Sono  quindi  ora 
persuaso,  che  vi  si  tratti  dell'infisso  di  I*^  pers.  sng.  {innamdimi' 
the  0  veramente  indamdimithe)y  'in  quo  tegerer',  e  perciò  di  un 
esempio  di  flessione  impersonale,  dove  per  md  s'ha  erroneamente 
ndy  lo  scriba  essendo  stato  fuorviato  e  per  la  ragione  del  d  susse- 
guente e  per  la  mancanza  della  'nota  augens'  (cfr.  74*^16,  91^4). 

Altre  volte  si  tratta  di  esempj,  i  quali  non  consentono  alcuna 
controversia,  e  sono  semplicemente  sfuggiti  alla  molta  e  bella 
diligenza  del  nostro  Autore.  Così,  di  I  sng.  :  conimop  20*^6  (Tav.: 
gloss.  p.-h.  cxxx).  Di  I  pi.:  dunemni  protege  nos  62^4  *,  esempio 
che  manca,  del  resto,  pure  al  mio  lessico*.  Di  III  msc.  sng.: 
cotntùcbad  g.  sé  iactabat  50^8,  nodneirbea  51^10;  nacarid 
amate  eum  (deum)  68*15;  e  qui  ancora,  comunque  si  pensi  della 
forma  verbale  (cfr.  Strachan,  The  Deponent  Verb  in  Irish,  p.  IT, 
n.  1):  arammentar  féid  61*11®.  Di   III   ntr.  sng.:  nachiddi- 


^  Il  Sommer  adotta  la  mia  emendaziono  di  88''7  (sni  in  ni^  p.  10,  nm.  214). 
Ma  lo  sn  di  3^  pi.  vi  può  stare,  riferita  che  sia  la  forma,  in  via  assoluta 
a  *male  merentes\ 

*  Di  certo  è  omesso,  per  sola  e  giusta  prudenza.  Tea.  di  II  pi.  che  si  ó 
ricavato  da  22^1,  cfr.  gloss.  p.-h.  cclxxxviii. 

•  Vid  di  immidrddi  8*9,  il  Sommer,  come  già  lo  Stokes,  Tha  per  neutro,  e 
io  per  maschile  (v.  s.  tmm-RÀD-).  E  niodrobaesom  nm,  932,  è  in  41*5,  non  42*5. 
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villi  84^13,  messe-  assidheir  libera^  g.  vox  exorantis,  «  egomet 
[qui]  id  (L  e.  verbum)  libera  proferì  >,  130'3^  Di  III  pi.: 
mndatiherad  quod  eas  non  daret  97**  10;  airdusleichfUis  84^20, 
cfr.  gloss.  p.-h.  cclxxvii.  -  Tra  gli  esempj  dei  personali  suffissi  al 
verbo  semplice  (p.  47-8),  manca,  a  taccer  del  licci  di  cui  più  in  là 
diciamo,  anche  beìHdi  42^  7,  che  ha  il  pronome  *  anticipati vo  '  {be- 
ndi apstal  insalmso),  E  vale  all'incontro  al  nostro  Autore, 
nella  chiosa  stessa,  come  esempio  in  cui  sia  il  pronome  suffisso  : 
beirthi  {^beirthi  fert  eum'),  che  altro  manifestamente  non  è  se 
non  il  'participium  necessitatisi  :  aneorum  is  doapstalàib 
beirthi  cenid  fou  ragab  dd^  Ma  voce  «eorum»  è  da  riferirsi 
agli  Apostoli,  sebbene  Davide  non  vaticinava  questo  intorno  ad 
essi'.  Ugualmente  gli  vale  *fert  id'  il  berthi  di  23^9:  berthi  leiss 
cocenfiy  g.  is  perficiet  usque  in  diem  Christi  Jesu,  dove  ha  per 
sé  la  versione  dello  Stokes:  'he  will  bear  it  with  hìm  to  the 
end*.  Ma  anche  qui  non  avremo  pur  altro  che  il  *participiura 
necessitatis':  illi  ferendura  usque  ad  finem  •.  E  di  un  altro  esem- 
pio illusorio,  vedi  più  in  giù.  Nessun  esempio  ha  poi  il  Sommer 
del  personale  suffisso  con  accezione  di  soggetto,  dove  ricorderò 
(cfr.  Z'1088a-6)  V adruclwisséni  *expetivit  ille'  69*4,  da  me 
proposto  in  gloss.  p.-h.  ccxli.  Finalmente,  per  il  soggetto  di  cui 
può  restare  incerto  se  sia  suffisso  o  di  figura  assoluta:  diir^u- 
rnad[ajirsi  g.  quae  fuerat  emensus,  'che  essa  [g7^iany  sole,  f.] 
ebbe  misurato'  16^11.  Ma  così  ci  allontaniamo  alquanto  dai  pro- 
positi della  Memoria  che  ristudiamo. 

Si  può  chiedere  ancora,  se  il  nostro  Autore  non  abbia  talvolta 
attribuito  al  pronome  infisso  più  di  quanto  gli  spetti.  E  penso 
in  ispecie  al  caso  di  condid  in  quanto  egli  sempre  ci  veda  o 
cerchi  non  altro  che  l'infisso  did  di  mascolino  o  neutro  o  fe- 
minile  (cfr.  nm.  490-94,  721-25,  773;  954*;  e  p.  54).  Ma,  per 
incominciare  da  un  esempio  ch'egli  pone  tra  i  mal  certi  (esempio 
aggiunto  sotto  il  nm.  1012):  odidlanicc  fessin  12*34,  proponen- 
done questa  traduzione:   ^donec  ad   eum   ipsum  veniat',  giova 


^  Cfr.,  per  la  costruzione  :  ismese  nad  fnthchomart  47*2,  gloss.  p.-h.  cxxii. 

^  Z'647:  berthi  leiss  cocenti  g.  is  qui  coepit  in  vobis.  £  tale  estratto  del 

testo  latino,  che  non  vale  ad  arguire  una  sicura  intelligenza  della  chiosa. 
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ricordai*e  che  in  Z*,  267  720,  la  traduzione  n'è  all' incontro: 
Monec  vènit  ipsa'  (ma  Stokes:  ^until  itself  [death]  has  come  to 
one');  e  vuole  veramente  dire  che  la  combinazione  con-did,  ^ut 
sit,  donec  sit'  (v.  ib.  490  720),  vi  si  reputi  ridotta  all'uffizio  di 
mera  congiunzione,  senza  che  per  ciò  si  neghi  un  con-did'^  dove 
did  sia  il  pronome  infisso  (v.  ib.  440:  condidttccce  ut  id  intel- 
ligas,  condid  forcane  ut  id  praecipias).  Della  così  ferma  in- 
terpretazione che  in  Z*  ci  è  data  di  cotesto  odidtanicc  fessin, 
il  nostro  Autore  punto  non  tocca;  e  all'incontro  cita  (nm.  1018), 
dubitando  forte  della  sua  giustezza,  la  versione  che  di  cotidid 
tarla  sechce  2447  dava  lo  Stokes:  ^until  he  comes  past  it',  se- 
condo la  quale  il  condid  tornerebbe  a  dire  semplicemente  ^do- 
nec', come  anch'io  ho  ammesso  nel  gloss.  p.-h.  p.  clrxix^;  passo 
che  il  Sommer  pare  all'incontro  torturare  per  cavarne  comunque 
un  pronome.  Del  condid  Ucci  di  24*5  dà  il  nostro  Autore,  o 
almeno  la  sua  stampa,  questa  versione  (nm.  494):  'donec  ad 
eum  venias',  senza  che  si  veda  com'egli  si  dichiari  l'-i  di  licci 
Io  crederò  ohe  quest'-i  sia  il  pronome  suffisso,  e  perciò  ticci  sia 
da  tradurre  'vènit  ad  eum'  o  'venis  ad  eum*,  e  conid  perciò 
torni  ancora  a  dire  non  altro  che  'donec'.  Anche  il  candidtised 
di  2P1  si  traduce  in  Z*51  per  'donec  veniret'  (cfr.  25^6); 
Sommer  nm.  493*:  'donec  ad  eum  veniret'.  E  condid  può  dar 
connkl  come  in  nota  tosto  vediamo  (cfr.  innid  42^4  =:indid 
*in  quo  est'  ber.  25"^!,  33*^6),  la  qual  forma  si  può  alla  sua  volta 
confondere  col  oidy  che  solitamente  si  risolve  in  con-id  'ut  sit' 
Z*  490  pr.  ;  dove  penso  principalmente  a  ni  hi  dan  oid  apaih 
g.  cuius  est  proprium  eum  uisa  paululum  fuerit  deperire,  91^*2, 
letteralm.:  'non  consiste  a  lungo  sin  che  perisce';  onde  ancora: 
conid  =  donec.  Singolare  figura  verbale  codesto  apaU^  quasi 
oscillante  fra  la  ortotonia  e  l'enclisi  (atbail  epil).  Nei  prec^ 
denti  esempj  era  sempre  enclitica  la  figura  verbale  susseguente 
a  condid]  e  il  Sommer,  benché  noi  dica,  ne  può  avere  indotto 
una  più  ferma  persuasione  della  continua  presenza  dell'infisso 
personale.  Data   però   una  formola  del   tipo  condid  connid,  ri- 


*  Già  TEbel  in  Beitr.  z.  vgL  sprachf.,  V  10:  *  donec  super  eam.  perveniaf. 
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dotta  a  mero  valore  congiunzionale,  una  tale  induzione  mal  si 
reggerebbe.  —  Del  resto,  anche  ali*  infuori  della  combinazione 
con  un  yerbo  susseguente,  questo  candid  talvolta  si  accosta  alla 
funzione  di  una  mera  particola.  Così  in  uno  dei  due  esempj  che 
ne  son  dati  in  Z*490:  odid  diib  rogab  ccLch  deissemrecht  24*1 4, 
Stok.  :  *so  that  from  you  every  one  has  taken  example';  col 
quale  esempio  va  in  specie  confrontato:  connid  edinso  filand 
^.  ut  sequatur  91*19,  ^^ì  che  quest'esso  [questo  contenuto]  vi 
occorra  *  *. 

Nel  quesito,  ben  legittimamente  accampato,  circa  rov[d]gab 
(p.  44):  amcU  rondgàb  ^ut  est'  ecc.,  vorrei  meglio  affermata 
la  sentenza  che  sia  da  presumere  una  diversità  più  che  fonetica 
tra  rongàb  ecc.  (dove  per  SO'^S  è  da  leggere  56*^33)  e  rond- 
fjah  ecc.  I  tre  esempj  di  prima  persona  mancano  tutti  del  -rf-; 
e  son  troppi,  anche  per  la  terza  singolare,  quelli  in  cui  s'a- 
vrebbe a  concedere  la  riduzione  di  nd  in  n.  E  lo  schietto  gnòil 
presenziale,  di  38»8:  gàbit  donmagisiir  són^  g.  ut  sint  mihi 
utiles  et  uice  me  magistri  efficacis  erudiant,  che  altro  potrà  egli 
dire  se  non  ^sorgono,  diventano,  sono'?  —  Quanto  finalmente 
a  dudesta  ecc.  (p.  44),  mi  sia  lecito  ricordare,  pur  non  trascu- 
rando la  sentenza  del  migliore  dei  Maestri,  l'Ebel  (1.  e,  p.  68), 
che  io  ci  ho  veduto  ^o-rft-AW-TA,  Arch.  supplem.  II  116.  —  E  iti 
nipad  naidrech  5^9  non  è  punto  un  rf*  personale  suffisso,  come 
troppo  sicuramente  presume  il  nostro  Autore  (§  101,  nui.  1199*, 
e  §  110),  fosse  o  no  consapevole  di  avere  per  sé  un'antica  sen- 
tenza dello  stesso  Ebel';  ma  v'ò  quel  semplice  n  che  diventa 
normale  tra  ^  verbo  sostantivo  e  nome  predicato',  e  da  noi  si  con- 
sidera più  innanzi. 

II. 

Si  è  il  Somraer  circoscritto  al  solo  personale  infisso,  e 
manca  perciò,  pressoché  assolutamente,  nella  sua  scrittura,  ogni 


*  L* altro  dei  due  osempj  di  condici  ò  nel  citato  luogo  di  Z*:  condid  /"i- 
rìanu  de  2'7,  che  ha  il  curioso  riscontro  di  condid  étrummu  dee  in  110*11. 
Ancora  s'aggiunga:  odid  flaith  do  incoimdiu  9*2;  esempj  questi,  tutti  o 
tro,  nei  quali,  come  è  appena  d'uopo  avvertirlo,  r*est'  n  ben  sentito. 

'  L.  e,  pp.  34  63;  e  titubava.  In  Z^455  è  poi  stampato  nipad  naidrech. 
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accenno  al  personale  suffisso  o  al  possessivo  infisso;  di 
che  nessuno  gli  può  di  certo  far  rimprovero.  Ma  sarà  lecito 
che  da  noi  s' insista  per  un  momento  in  questo  discorso,  non  già 
con  la  presunzione  di  dir  cose  gran  fatto  nuove,  ma  per  l'oppor- 
tunità di  meglio  incorniciare  gli  esempj  onde  ora  s'accresce  la 
suppellettile  che  allo  Zeuss  e  all'Ebel  fu  dato  di  studiare. 

11  t  infisso  del  pers.  di  2*  sng.  non  è  mai  aspirato,  come  non 
l'era  il  m(mm)  del  pers.  di  1*^  sng.^.  Fermandoci  particolarmente 
al  -^,  la  ragione  del  fenomeno  si  viene  legittimamente  cercando 
nella  duplice  consonanza  a  cui  esso  -t-  possa  risalire  (v.  Somm., 
p.  50).  Veramente,  basterebbe  anche  la  sola  ragione  che  il  -/- 
entri  a  far  parte  della  sillaba  tonica  {notàil  rotchèchladar  ecc.), 
ed  è  in  altri  termini   la  ragione  che  ne  dà   il  Thurneysen, 


*  Vien  qui  da  chiedere,  perchè  T  infisso  personale  m  non  mai  si  assimili 
il  h  che  gli  sussegue,  laddove  l'infisso  n  del  relativo,  dopo  esser  passato 
in  m  dinanzi  al  h^  finisce  cosi  di  frequente  per  assimilarselo;  e  sempre 
con  ispecial  riguardo  al  verbo  sostantivo.  L'infisso  personale  m  volendo 
r  aspirazione  della  consonante  che  gli  sussegue,  s' imaginerà  facilmente  che 
rombia,  per  esempio,  cioè  romhhia^  non  ammetta  Tassi milaz ione  (*rommia), 
appunto  perchè  si  tratti  di  mhh  {mvi)  e  non  di  mh  (laddove,  per  es. ,  nei 
dialetti  dell'Italia  meridionale,  anche  nv  si  fa  nh  tnb  e  finalmente  m»i, 
'mmi^ta=: invidia).  Ma  pur  non  sarà  questo  il  motivo  della  differenza. 
Consisterà  piuttosto  in  ciò,  che  le  combinazioni  col  relativo,  in  cui  l'assi- 
milazione suole  avvenire,  sia  come  ferma  o  stereotipa,  di  guisa  che  ne 
risulti  una  forma  anticipatamente  consolidata.  Cosi  nell'Ambrosiano,  la 
combinazione  an-rtt-m-h-sa  *  cun  egpmet  fui  ',  cui  segue  più  volte  il  partic. 
in  "the  ecc.  a  formare  una  specie  di  perifrasi  del  perfetto  passivo  (cfr.  Z*709, 
glossar,  p.-h.  ccxsi  s.  at),  dà  consuetamente  arrumsa:  amnnsa  assar- 
caigthese  27'»8,  arromsa  cumscaigthe  46**9,  arrumsa  immainsese  62«9,  arutnsa 
loiscthe  118^1  (ma  all'incontro:  anarbsa  fuillectaese,  cioè  an-na-n-ro-b-sa, 
127°17);  oltre:  durumenar  romsa  dia  7  rom  bithbéu,  'reputai  che  io  era 
Dìo  e  che  io  era  eterno*  49*»13,  durumenar  romsa  dia  Ì3QH,  arrumsa  di- 
tesiu  (1.  ditditosiu)  103^3,  e  finalmente  di  2*  pers.:  huare  romsa  (I.  romsu) 
ngaire  doib  OC'^l.  —  Similmente:  comman  ut  simus,  ìwre  romtar^  ecc.. 
Z*64-65;  dove  si  possono  aggiungere:  amtis  cum  essent  34*  10, 72*»  13, 85*^9 ; 
comiis  67*»18;-  airmtis  ut  essent  79'»11,  airmdis  54*12;-  amtar  84**5, 
124«9,  ecc.;-  oltre  romdar  96''5,  romatar  78'*12,  anumman  {ziannumban) 
27^10,  esempj  questi  tre  che  ci  riconducono  al  tipo  arrumsa,  —  E  appena 
è  d'uopo  ricordare  la  'formola'  interrogativa  im-=.imb  *iniv-b,  cfr.  Z^706 
748^  Arch.  supplem.  II  124. 
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re.  VI  314.  Ma  si  aggiunge  che  il  t  di  2*  pers.  non  si  aspiri 
mai,  pur  nella  condizione  di  suffisso,  qual  pur  sia  la  entità 
della  preposizione  cui  succede  ^, 

Lgualmente  si  troyano,  sempre  esenti  dall'aspirazione,  il  m  e 
il  t  nella  funzione  di  possessivi  infissi  come  la  ^Grammatica 
Celtica*  abbastanza  correttamente  li  dice,  benchò  sien  piuttosto 
affissi^  in  quanto  dipendono  dalla  preposizione  che  li  stringe  al 
sostantivo  susseguente.  Diventa  poi  addirittura  scorretto  il  dirli 
senz'altro  suffissi  perchè  s'introducano  in  prospetti  paralleli 
allt"  vere  suffissioni  dei  personali.  Un  it  'in  tuo',  a  cagion  d'e- 
sempio, non  si  può  mai  dare,  ma  è  una  semplice  astrazione  di 
una  congiuntura  effettiva  com'è  p.  e,  itmelachtsu  Mn  contu- 
melia tua  '  *. 


*  Aggiungo  una  modesta  serie  d'esempj,  a  quelli  che  sono  in  Z*  (parte 
sotto  il  *  pronome*  e  parte  sotto  le  'preposizioni'):  erut  111*^11,  erutsu 
\MM;  immut  118«12;  iarmut  70»  15  (cfr.  ZM097&,  Wind.  611»);  triutsu 
8SM6-17  (cfr.  Z«652);  duit  103»6,  duitsiu  92«20,  daitsiu  21»>8.9,  40»>3.  65M3 
hleit  91M6,  120^22,  cfr.  129^191;  cucut  44^20,  cuccutsu  92*19;  indiut  62«17, 
Ì06M5,  indiutsu  44*^29,  indiutsiu  107»15.  —  Nessun  esempio  di  indiut  ò 
potuto  venire  alla  *6ramm.  Celtica*,  che  però  ne  ha  di  paralleli  per  la 
b  pers.  ecc.  (indiumm;  ecc.)-  Ora,  per  quanto  sia  spinosa  la  speculazione 
etiDuologica  in  un  campo  com*è  questo  sul  quale  ora  ci  moviamo,  dove 
l'analogia  fa  sentir  così  energicamente  T aziono  sua,  non  mi  so  astenere 
da!!' affermarmi  convinto  che  T irlandese  ci  offra  due  diverso  forme  per  la 
preposizione  Sn*:  in  e  ind^  e  con  ciò  un'altra  particolar  coincidenza  celto- 
itaiica.  Quest'tnd,  sinonimo  di  tn,  sarebbe  naturalmente  diverso  dal  pref. 
Mff  =  ande  Z'877.  h'ind  *in  eum*  che  veramente  sarà  la  preposizione  ri- 
botta alla  nuda  sua  forma  (cfr.  do,  de;  ass  as)^  non  ha  in  Z^  se  non  un 
ssompio  solo:  indsom  4*6;  dove  sono  d'aggiungere:  ind  45'*12,  ind  51*>10, 
IffS^ltì,  indfessin  51M2,  129^18  (g.  in  sé),  indsom  ì'òSHi  (g.  in  ^ì).  Qui  va 
considerato  anche  il  doppio  nn  che  è  costante  nella  nostra  preposiziono 
laando  preceda  air  a  del  pron.  poss.  infisso,  Z'6'i7,  dove  è  illusoria  la  sola 
K:cezione  che  si  adduce,  inandais  valendo  veramente:  *in  quibus  mauc- 
mtur\  V.  Àrch.  supplem.  II  120.  K  intanto  si  possono  aggiungere:  in- 
^atiannoracht  16' 14,  30^26,  innaleith  IBM,  innarleid  4^11,  innamenmuin 
>iM,m»a/tn  85''4,  innaditen  87*^14.  Anche  air  infuori  di  tal  combinazione: 
nnist[u]l  g.  in  inferno  69*»5,  innintamail  69*'7.  E  nella  funzione  di  loc. 
i'^I  relat:  innimruimdeiar  105*1. 

Questo  avverto,  senza  alcuna  intenzione  di  biasimo,  por  la  esperienza 
la  me  fatta  che  i  mal  pratici  crodon  di  vedere  un  fenomeno  posteriore  al- 


Digitized  by  VjOOQIC 


no  Ascoli, 

Se  in  questa  eguaglianza  del  -m-  e  -/-,  così  di  funzione  perso- 
nale (compresa  la  condizione  dì  -m  e  -l  person.  muffissi )^  come 
di  funzione  possessiva,  c'entri  da  ambo  le  parti  una  ragione 
strettamente  etimologica,  cioè  la  ragione  delle  rispettive  figure 
originali  dei  determinati  obliqui,  o  se  piuttosto  non  c'entri  qualche 
livellamento  analogico,  egli  è  un  quesito  che  pei*  ora  non  c'in- 
combe di  tentare.  Ma  chiaro  à  all'incontro,  non  ostante  qualche 
mal  certa  espressione  dì  alcuni  libri  dottrinali,  che  è  illusoria 
la  coincidenza  tra  il  possessivo  infisso  dì  1*  e  2*  sing.  e  la 
figura  a  cui  si  riduce  il  possessivo  assoluto  {mo  du)  quando 
perda  la  propria  vocale  dinanzi  alla  vocale  onde  il  nome  inco- 
mincia (m  i).  Se  cosi,  allato  a  duscaik  Ha  tua  ombra  ^  abbiamo 
taithis  Uà  tua  contumelia',  ciò  significa  semplicemente,  secondo 
che  oggi  ognuno  può  intendere,  che  nel  primo  caso  il  pronome 
è  in  sillaba  proclitica,  onde  *tu  in  du,  e  nel  secondo  caso  viene 
a  formar  sillaba  tonica  con  la  vocal  susseguente,  onde  la  den- 
tale originaria  riassume  la  ragione  sua  propria  (v.  Zimmer,  Kelt. 
st.  II  114n,  e  altri  dopo  lui)*;  dove,  del  resto,  pur  sorge  an- 
cora il  quesito  se  non  c'entri  un  antico  agguagliamento  ana- 
logico tra  il  caso  del  pronome  e  quello  della  particola  do-.  Co- 
desto singolo  tj  Q,  cui  si  riduce  il  possessivo  assoluto,  subisce 
d'altronde  l'aspirazione:  tussu  thóenur,  tu  solus,  Z*337  339,  cfr. 
Wind.  gr.  §  208  {thaihair)^  iheìHa  =  dofei^ta  Oeng.,  e  in  ispecie: 
Lifes  of  Saints,  Ixiv. 


Tela  delle  antiche  glosse  nei  'possessivi  suffissi*  che  son  dati  dai  prospetti 
di  O'Donovan  gr.  p.  147  sgg.,  o  di  Stokes,  Lives  of  Saints,  p.  Ixv.  Non  si 
tratta  effettivamente  di  nulla  di  diverso  da  quello  che  già  occorre  nelle 
glosse  antiche. 

*  La  perdita  della  vocale  del  pronome  dinanzi  la  vocale  iniziale  del  nomo, 
non  ò  necessaria,  come  vediamo  qui  appresso.  Ma  è  un'illusione  che  s'ab- 
bia talvolta  il  t  nella  figura  sillabica  del  possessivo.  Sono  sempre  i  tre 
csompj  Ooir Ambrosiano:  tócredig  g.  poculum  tuum  45'*3,  tofortacht  45*7, 
iofortachte  55*19,  già  registrati  in  2*1088^,  e  riprodotti  da  Zimmer  nel  luogo 
di  sopra  citato  (trascuriamo  deliberatamente  1* esempio  che  parrebbe  risul- 
tare da  44*^20).  In  effetto  egli  è,  che  l'amanuense  scriveva  la  vocale  del 
pronomo,  ma  non  la  pronunziava,  e  che  un  caso  di  vocale  iniziale  del 
nomo  diventava  pur  quello  di  do-fort,  stante  l'aspirazione  del  f;  cfr.  per 
es.  \\'ind.  dizion.  p.  4yi\  e  qui  più  innanzi. 
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Il  possessivo,  che  si  dice  assoluto,  per  conservare  la  sim- 
metrìa col  personale  a  cui  si  dà  molto  più  giustamente  la  de- 
nominazione stessa,  è  sempre  in  condizione  tutt' altro  che  'as- 
soluta '5  poiché,  a  dirla  con  le  parole  di  0'  Donovan  (gr.,  p.  130), 
€i  pronomi  possessivi  dell'irlandese  non  possono  mai  stare  da 
«soli,  come  stanno  gì* inglesi  mine  thine  ecc.,  senza  i  loro  so- 
«stantivi;  noi  cioè  non  possiamo  dire:  'questo  è  mio*,  t^  èso 
«  rno$a^  ma  ci  è  d'uopo  che  sia  espresso  il  nome,  p.  e.  :  is  èso  mo 
€leabharsa  'questo  è  il  mio  libro'».  In  altri  termini,  il  posses- 
i^ivo  'assoluto  '  é  sempre  proclitico  ^,  condizione  che  già  basterebbe 
a  spiegar  la  differenza  tra  la  dentale  iniziale  del  possessivo  da 
[do]  e  quella  del  persons^le  tu,  poiché  il  personale  'assoluto'  iì 
all'incontro  costantemente  accentuato,  che  vuol  dire  in  condi- 
zione più  0  meno  enfatica  *.  La  riduzione  della  dentale  nel  pro- 
clitico da  non  favorisce  d'altronde  l'ipotesi  di  un  nesso  iniziale 
di  consonante  nella  forma  originaria,  come  alla  sua  volta  non 
la  favorisce  il  veder  che  s'aspiri  il  t  di  tu  •.  Riusciremo  dunque, 
sempre  più  sicuramente  (pur  considerato  il  pronome  britannico), 
illa  forma  preistorica  tovo  'tuo'  allato  a  tu  del  [nominativo] 
personale,  come  in  ispecie  avviene  anche  sul  territorio  italico 
[cfr.  Brugm.  grundr.  II  §§  450-51). 


*  Appena  è  d*uopo  arvertire  che  è  goio  apparente  Teccezione  del  goni- 
tÌTo  dì  prima,  muisse^  mut,  i  cui  esempj  sono  stati  primamente  riconosciuti 
e  raccolti  dallo  Stokes,  Celtic  Declension,  p.  101.  In  mui  s'ha  una  forma  fles- 
?ìonale  e  indipendente  ;  mo^  do-,  alF  incontro,  sono  proclitiche  indeclinabili. 

*  Di  solito  si  tratta  deiraccezione  nominativa.  Agli  esempj  di  Z^  324  sgg., 
^,  921,  si  possono  aggiungere,  oltre  quelli  che  si  sono  raccolti  sotto  is 
^  OS  nel  gloss.  p.-h.,  p.  ccxz-xxi,  ancora  i  seguenti:  isme  77*^1,  ismese 
liS*8,  nlmese  imrnùi folngi  ÌO'Ò^Oy  messe-  asidbeir  130*3  (come  in  apposi- 
ùone  di  un  genitivo  del  testo),  »i«*'e  1 30**  1 6  (id.),  wie/l'm  5Ón  109'*3  (accus., 
tfr.  I433O),  isme  77°I,  osme  103M,  llSHl;-  sechitn  70'»4,  arattù  110'»15 
fglos*.  p.-h.  ccsxii),  tussu  muchoimdiusa  36*7,  tussu  choinuiid  36^2,  tt4su 
per.  1*2, 

^  Stokes,  Celtic  Declens.,  103,  ha  il  vocat.  a  thtì,  non  so  donde  preso. 
W  thxi  assegnato  all'accusativo^  v.  Wind.  gr.  §  200.  In  0'  Donov.  gr.  p.  127: 
QuuK  tu  tusa^  acc.  thù  thùsa,  voc.  thù  thùsa.  In  Lives  of  Saints:  nom.  tt' 
'''M,  acc.  tif  thu;-  nom.  me  misiy  acc.  misi  7nhisi.  Gaol.:  tu  fhu,  thou, 
f^«,  thee;  Utsa  thusa;'*    mi  m/ii,  I,  mo;  mise  mhis*. 
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Ed  ecco  ora  una  serie  sistematica  di  esempj  da  aggiungere  a 
Z^  per  il  possessivo  di  prima  e  di  seconda  singolare;  serie  ben 
lontana  dall'intenzione  d'esser  completa. 

Assoluto,  di  prima  singolare: 

mochenél  colnide  5*19,  mosailhar  fèin  V  1,  mo  men- 
ine 12*11-12,  momenmese  23*2,  mobeiùil  12*12,  mo 
muinier  fèin  14^5,  mofochidise  25^  10,  mopt^ecepte  30*  11, 
modligethsa  26' 7,  moforcitlaidechtaese  17*^2,  mochna- 
mai  41^^  9,  mosoirad  47^5,  mosorthasa  45^2,  mosóiriha 
92^8,  mochois  56*^1,  modoinmechasa  60*^8,  ^nopopuilse 
77*12,  mofirinnese  109^6,  mosaiguil  mosaigul  119^5-6, 
it  mogudise  132*  1 ,  moguth  136^  8  ;  —  mumindchecht 
22*1,  muthioaithese  34^6,  muchoimdiusa  36''7,  a  muchoim- 
diu  106M1,  muthire  62^7^  92*3,  muchumachtae  56^2, 
68*  10>  mudrochgnima  68*8,  muglanadsa  71*^19,  muna- 
mail  73*  1,  cfr.  90^  18,  91*4,  133^9,  mucharat  73*  1,  mii 
ì)ds  80*9,  muginusa  88^  10,  musruthi  88*1. 

moainechsa  14*4,  moanmainse  32*8,  moaimn  200^10, 
mocerchòiliiusa  132*'*15.  —  mairchissechtae  22*^14,  me7*- 
naigdese  50*7,  wermgfde  54*7,  mamw  55*4,  mice  62^7 y 
metarcnae  103*9,  mingnaese  140^3;  —  moisitiu  {mo-foisi- 
tiu)  46^  12,  meulae  (mofeulae)  47^4. 

armilsemise  22*1,  ar  mu  chnamaib  se  58*11,  tarmo 
chenn  88»  8,  tarmuchenn  76*9,  133M0,  cfr.  80^2,  /ormo 
ndmtea  88*8,  formunaimtea  86^10,  133*^9,  ocmo  fortacht 
92*4,  iarmusoirad  104*2. —  Quando  s'abbia  il  possessivo 
non  sillabico,  preceduto  da  preposizione  o  particola  e  sus- 
seguito da  vocale,  non  torna  sempre  possibile  il  discernere 
se  si  tratti  della  vocale  perduta  per  la  ragion  della  vocale 
successiva,  o  se  di  vero  infisso,  che  è  di  certo  il  caso  preva- 
lente. Nel  primo  caso,  secondo  che  s'avvertiva  nel  testo,  la 
consonante  pronominale  sarebbe  aspirabile;  nell'altro,  no; 
dove  parranno  buoni  esempj  per  l'infisso:  hitamìnóhxtaid 
118*2,  dimmces  23*9,  dommorcicin  60*3,  nimmarilliud 
2P20,  Z«338,  oltre  darmmèsi  24M3,  Z«658;  di  contro  a 
huamingnusa  140^' 3,  dimcés  23^^  6,  imorcaiììse  (1. -uinse) 
73*6,   dumanim   {diianim)  74^11.  Ancora,  con  prep.    in 
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cons.  :  formamnaim  49^4,  ocmingraimmaunse  33*9, 
ocmingraimmim  74*»  13. 

Assoluto  di  seconda  singolare; 

dugmiissiu  38*»  7,  dufortachtsu  ib.,  cfr.  87^8,  93^4-5, 
duscicUh  39^21,  duremdeicsiusu  55^23,  dugude  62^17, 
dutargabalaibsiu  70*6,  duthuichsimem  7P21,  dufreoi- 
darcussu  87** 3,  duchàingnimaesiu  89*2,  dufirimiisiu  89*^5, 
rfww^^  106^11,  dufrecurcìieUlsiu  106** 3,  132*»3,  dulondas- 
$asu  107^14,  duscaih  118^12,  duMhidensu  132*^6;  — 
dobriatharsu  39*12,  dothulesiu  59*20,  dothimnaesiu 
46M,  64*8,  ^^doJHmtUB  136^7,  domuntairsiu  112*M8,  do 
^uidin'u  132*10,  dognimaesiu  136"^  7. 

dutf»ucit^/At^u  30*^5,  cluadamru  eS^'S,  duindi^hdlsu 
66*^3;  —  tanmaesiu  49M,  cfr.  91»6,  /ai7/iw  62^15; 
terchoUiisiu  74^7,  taicnmdsu  96**  1,  ting^iae  140*^3. 

arduimnedaib  5&*  15  (v.  Tar.),  ocdudibirciudsu  7  oc 
duchaned  (1.  -chained)  58'' 6,  ocdumoladsu  81*1,  cendu 
chumachtaesiu  50*  6.  L'ambiguità  circa  l'assoluto  e  l'infisso, 
di  cui  s'è  toccato  sotto  il  possòss.  di  1*,  qui  si  rappresenta 
per  hitainmsiu  49^3,  fritadradsu  136*^11,  oltre  che  per 
dartéssisiu  31*13,  Z*658;  e  con  molta  probabilità  per  la 
infissione  vera;  t^ateiarcnu  huatingnu  140*^2,  mancando 
l'aspirazione  che  sarebbe  voluta  da  uà-. 

Infisso  di  prima  singolare: 

dumforiacbt  46*^20,  87m,  88*6,  dumditin  76^9,  dum 
populsa  77^13,  dumsoimd  89*4,  90^18,  dwm^toidi  91*^, 
dumnainUib  91'*  5,  dumthabairt  92*4;  dimdérgud  21'' 7, 
dimcMaind  23**  6-9;  huamfonnaib  78'' 9,  huamchairtih 
86**6,  huammuniirféin  142*3  (Z«338);  tarmcénn  72^11; 
trimsóiradsa  89*  2;  frimforaithmet  23'*  9,  fHmcheliu  per. 
1*2,  Z*365;  imgìidis  fèin  32^9,  i»i<ftir  92M.  Altri  esempj 
qui  sopra,  in  fondo  alla  rubrica  dell'  *  assoluto  '. 

Infisso  di  seconda  singolare:  dutmenmaìnsm  2^5  Z*339, 
dotmoladsu  53*»  8,  dotgnimaib  56*^8,  ditdiglaibsiu  40*6, 
ditditinsiu  110*12  {dv.  dite  sin  103M,  1.  dikW^^m);  Ao 
^wdidm  =  ho-t-thudidin,  g.  tuo  ductu  50"  1,  Imajjtnertadsu 
8&*12,  huatlondassu  111M4,  otrpwn  77^8;  Iriifirbin- 
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themnacht  62**  4,  tritchomairleciudsu  87*^9,  triludidin^ 
trU-thudidin  96'^  1  ;  itduilib  32*65  hiluilsiu  =  i-t-thuil-siu 
59*21,  itmalachisu  91^7;  futrechtsu  91*6.  Altri  esempj 
qui  sopra,  in  fondo  alla  rubrica  dell' 'assoluto*. 

III. 

Mi  sia  finalmente  consentita  qualche  parola  intorno  a  quello 
che  senz'altro  si  dice  il  ^relativo  infisso'. 

Forse  in  nessun'altra  parte  della  seconda  edizione  della  *  Gram- 
matica Celtica  '  si  vede  più  facilmente  il  riserbo  dell' Ebel  nel 
ritoccare,  com'egli  diceva,  1'^ opera  immortale*  del  Maestro,  al 
quale  egli  degnamente  subentrava,  di  quello  che  avvenga  nel  di- 
licato  capitolo  del  pronome  relativo.  Le  risultanze  luminose  die 
l'Ebel  aveva  esposto  nel  quinto  volume  dei  Beitràge  di  Kuhn 
e  Schleicher  (p.  17-53),  pare  che  si  studiino  di  qui  rimaner  come 
celate,  donde  viene  una  delle  migliori  prove  che  la  seconda  edi- 
zione del  capolavoro  dello  Zeuss  punto  non  ci  esonera  da  una 
molto  attenta  considerazione  dei  lavori  coi  quali  l'Ebel  vi  si  era 
venuto  preparando. 

La  cosi  frequente  riduzione  semasiologica  del  n  relativo,  per 
cui,  in  ispecie  quale  infisso,  egli  viene  al  significato  di  mera  con- 
giunzione, come  nel  neolatino  accade  per  l'it.  die  ecc.;  il  doppio 
caso  di  questa  riduzione,  secondo  che  si  tratti  della  perifrasi  del- 
l'infinito (p.  e.:  donemihar  g.  uindicari  112*2)  o  della  dipendenza 
da  una  preposizione  nominale  (p.  e.  :  huare  nadnairUlisiu  55'^  11); 
il  riprodursi  d'entrambi  i  casi  nella  infissione,  a  prima  vista  cosi 
singolare,  di  questo  ^relativo'  tra  la  ^copula  e  il  nome  predi- 
cato* (p.  e.  aS7iuisse  esse  justum);  tutto  ciò  è  limpidamente  ri- 
velato nell'Articolo  dei  Beilrclge;  e  la  seconda  edizione  della 
^Grammatica  Celtica!'  ben  si  risente,  com'  è  naturale,  di  codeste 
intuizioni,  0  anzi  n'è  trasformata,  ma  se  ne  risente,  per  cosi 
dire,  obbedendovi  senza  confessarle,  tanto  che  di  un  n  con  l'uf- 
fizio di  ^congiunzione'  non  è  mai  parola  in  quel  libro  fondamen- 
tale (appena  vi  sfugge,  e  non  molto  correttamente,  a  p.  346,  un 
* coniunctionis  instar*;  cfr.  p.  45),  e  solo  un  modesto  accenno  so 
ne  vede  nella  grammatica  del  Windisch  (§  214),  e  la  Mnfissione' 
tra  la  'copula  e  il  nome  predicato',  in  quanto*  pareva  un  mero 
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problema  di  logica,  continuò  a  esercitare,  più  o  meno  felice- 
mente, la  pazienza  di  qualche  studioso. 

Tutti  gli  esempj  che  in  Z*,  345-6,  cioè  nel  capitolo  del  ^rela- 
tivo infisso',  sono  introdotti  sotto  la  intitolazione  di  ^relatione 
obliqua',  si  devono  in  realta  assegnare,  pressoché  senza  ecce- 
i^ione,  alla  ^congiunzione'  e  non  già  al  pronome^.  E  ugualmente 
va  sentenziato  di  tutti  quelli  che  susseguono  (p.  346)  sotto  la 
rubrica  dell' infissione  tra  la  copula  e  il  nome  predicato. 

Quanto  alla  ragione  storica  di  quest'  ultima  cat^oria  d'esempj, 
ecco  le  considerazioni  dell'Ebel,  1.  e.  33-34  :  «  Che  poi  predicato 
€  e  copula  sieno  cosi  strettamente  collegati,  da  venirne  meno  la 
«meraviglia  per  una  infissione  di  tal  maniera,  ci  è  provato  in 
€  primo  luogo  dal  posto  che  prende  la  ^nota  augens'  dopo  il  so- 
«  stantivo  o  aggettivo  predicato,  quando  altrove  sta  sempre  dopo 
«il  verbo  (asrubartatar  rombo  descipulsom;  ecc.),  e  in  se- 
«condo  luogo  dall' infissione  del  pronome  personale:  issumecen 
^precept  'necessarium  mihi  est  docere',  nipadnaidrech  [nipa- 
«  dn-aidrech?  ]  ^non  poenitebit  eum',  e  perfino  ni  rubanand  ^  non 
«erit  id  ibi'.» 

Ora,  la  prima  di  queste  considerazioni  vale  di  cei^to  a  provare 
o  a  ricordare  opportunamente  la  stretta  adesione  fonosintattìca 
tra  copula  e  predicato,  ma  non  ci  porta  direttamente  al  caso  no- 
stro. L'altra  si  risolverà  in  una  mera  illusione  per  ciò  che  si 
attiene  al  secondo  esempio  (v.  qui  appresso,  s.  bad),  né  il  terzo 
avrà  forza  di  prova,  come  tosto  vedremo*  Resta  issumecen^  dove 
non  è  altro  veramente  se  non  un  personale  suffisso,  e  cosi  an- 
che s'insegna  in  Z»335-36  (1088),  cfr.  Stokes,  Old-Ir.  Verb  Sub- 
stant,  94  103. 

La  via,  per  la  quale  codesta  'congiunzione'  riesce  a  internarsi 
tra  la  copula  e  il  predicato,  mi  pare  molto  evidente  e  molto 


^  Son  tre  esempj  di  vero  pronome  e  cioè  di  ragion  locativa  temporale 
(come  nel  verso  di  Petrarca:  era  il  giorno  che  al  sol  si  scoloraro):  laiihe 
rohgenairsom  die^i  quo  natus  est  ille  31 ''6,  cid  angair  romba  hifochaid 
otiam  breve  tempus  quod  fui  in  tribulatione  132''4,  bied  aimser  ndmba  lO' 
bur  erit  tempus  quo  non  sit  infirmus  6^15.  Cfr.  ancora:  Ebel  1.  e.  36"7, 
aggiungendo  inianmbimmi  in  tribtilationibus  ecc.,  22^5  e  tnbis  57^12. 
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piana.  Occorre  appena  dire  che  la  infissione  di  un  elemento,  che 
è  d'origine  pronominale,  tra  il  prefisso  ed  il  verbo,  corrisponde 
alla  consueta  e  generale  tendenza  di  questa  lingua.  Tra  gli  esempj 
infiniti,  ognuno  saprebbe  citare:  asnéirsid  ^ che  sorgiate ',  intan 
asmhert  'mentre  che  diceva',  nel  primo  de' quali  il  'che'  non 
dipende  da  una  preposizione  nominale,  e  nell'altro  ne  dipende. 
Abbiamo  in  tutt'  e  due  la  normale  figura  proclitica  del  pref.  ess 
=  lat.  ex;  e  analogamente  avverrebbe,  come  pure  ognun  sa,  per 
una  lunga  serie  di  prefissi  congeneri.  Ma  gli  esempj  del  fre- 
quente prefisso  proclitico  as-  servivano  insieme  a  ricordarci  che, 
nella  ^positio  subjuncta',  la  copula  per  eccellenza  suona  as  e 
così  coincide  perfettamente  (anche  perchè  la  copula  è  essenzial- 
mente proclitica)  con  l'anzidetto  as-  prefissavo  protonico  delle 
forme  verbali.  Al  tipo  asnéirsid^  'che  sorgiate',  avveniva  così 
che  analogicamente  rispondesse  il  tipo  asn duine  'che  egli  è 
uomo'  e  al  tipo  irdan  asmberiy  'mentre  che  diceva',  il  tipo 
amai  asndliged  'come  che  è  la  legge'.  Le  coincidenze  tra  le 
due  doppie  serie  sono  continue,  e  cosi  ancora,  per  esempio,  tra 
la  combinazione  verbale:  cldolashgleinn  g.  et  quod  exscultat  [1. 
auscultat]  discernentem  deum  105^9,  e  la  nominale  (pi.)-  oidoì 
atnemecha^  v.  qui  appresso  s,  at. 

L'analogia,  corroborata  da  tutte  le  altre  combinazioni  di  pre- 
fissi verbali,  deve  dunque  esser  primamente  invalsa  nel  caso  della 
copula  espressa  per  as\  e  questo  caso  rimane  sempre  il  preva- 
lente, cosi  che  dalle  liste  dell'Ebel,  il  quale  principalmente  ope- 
rava con  esempj  del  Virzburghese  e  del  Sangallese,  esso  doveva 
parere  addirittura  soverchiante ^  Ora,  con  lo  speciale  ajuto  del- 


*  L'Ebel  dice  veramente  (1.  e,  p.  33):  «Dieses  n  fìndet  sich  aiu  hanfìg- 
sten  hinter  as  (nie  hinter  is)  und  bes^  vereinzelt  abor  auch  hinter  bed^  atà, 
tal,  >  Quanto  al  mancare  esempj  di  t>n-,  tf-n-,  gli  è  che  is  it  cedevano  na- 
turalmente il  posto  ad  as  at^  poiché  si  trattava  della  'positio  subjuncta'; 
ma  all'incontro:  itimmaircidi  ecc.,  22^5  e  altrettali,  allato  agli  esempj  cho 
seguono  s.  at  e  aia;  cfr.  Ebel  1.  e.  44.  —  Singolare  a  prima  vista  il  tri- 
plice esempio  di  aia,  senza  che  gli  sussegua  -n-,  nella  chiosa  di  *artiores' 
57^,  non  già  perchè  non  vi  compaja  la  congiunzione  (il  senso  non  la  ri- 
chiede), ma  per  T  apparente  superfluità  dell*  ausiliare  :  atadedamnu  «t-  aia 
thimmartu  ón  7  ataimnedchu.  Ma  T ausiliare  vi  starà  perchè  sia  prontamente 
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l'Ambrosiano,  vediamo  non  solo,  più  distintamente,  come  Tana- 
logia  s'estenda  a  più  e  più  forme  della  ^  copula  ',  ma  insieme  pos- 
siamo anche  meglio  arrertire  come  estendendosi  ella  oltrepassi 
i  lìmiti  che  si  direbber  naturali.  Cosi  è  quando  il  nome  si  trovi, 
non  più  nel  nominativo,  ma  nella  combinaziono  obliqua:  (isndu' 
christ  25^6,  asndiassaraib  35^10;  cfr.  dshdo  dtd}ertis  innaolc 


manifesto  che  si  tratta  di  comparativi  e  non  di  accusativi  plurali  (benché 
nel  primo  esempio  T  ambiguità,  stando  alla  regola,  non  vi  fosse).  <—  Ciò  mi 
ricorda  il  bed  (sia,  ecc.),  che  tanto  di  frequente  accompagna  il  *participium 
Recessi tatis*,  e  sembra  ridondare.  Ma  serve  a  distinguere,  o  a  meglio  di- 
stinguere, codesto  participio  dal  plurale  del  participio  perfetto  passivo, 
p.  es.:  airiUti  merendus  -a  -um,  di  contro  a  atrilUe^  nomin.  pi.  -<i',  meritus, 
monti;  indrissi  invadendus,  di  contro  a  indritse  indrissi  invasus  «asi.  Qual- 
che  altro  modo,  più  o  men  sicuro  e  costante,  ben  si  poteva  dare  per  di- 
scernere una  forma  dall' altra,  e  penso  in  ispecie  alla  forse  minor  facilità 
(ieir-ai  nel  partic.  di  necess.  che  non  nel  plur.  del  partic.  perf.  pass.  (cfr. 
tmrti  ali  a  tuartai^  gloss.  p.-h.  cxx;  txidrachti  ali.  a  tudrachiai  ib.  cxcvi). 
Ma  se  pure,  per  una  qualche  ragione,  tomi  qua  e  là  superflua  T aggiun- 
zione di  questo  bed^  rimarrà  sempre  che  il  motivo  dell*  idiotismo  sia  stato 
quello  che  accennammo.  Altri  esempj  da  aggiungere  a  Z*480  1096  (Nigra), 
sieno  intanto  i  seguenti:  bed  ersailcthi  g.  ad  reserandum  14<'2,  bed  taircithi 
g.  referendum  18*6,  cfr.  19M,  34<>14,  39<*24,  bed  mollai  g.  ad  psallendum 
24*3,  dùnni  bed  fortachtigthi  g.  ad  iuuandum  nós  64^2,  [damsa]  bed  gabthi 
g.  ad  capiendum  [me]  76^4,  bed  olaigthi  sechis  bed  tormachtai  g.  ampliandn 
[geatis]  88<^14,  bed  tudrachti  t*  bed  chuintechii  g.  ad  elicendam  93*8,  bed 
(odlaidi  g.  [bonitatis]  impertiendee  105^13,  bed  impaithi  g.  couuertendo 
(v.  gloss.  p.-h.  cclxii)  125*8;  cfr.  bith  techtai  g.  sunthabenda  6^22,  bad  carthi 
g.  amatus  sit  *amandus*  148^2.  Più  singolare  si  fa  questo  idiotismo,  quando 
il  partic  di  necess.  sta  al  dai  plur.,  secondo  che  il  testo  latino  richiede,  ed 
^  preceduto  dal  pL  betis  (sieno,  ecc.),  dove  son  da  aggiungere:  betis  fortach' 
iaigthìb  g.  iuuandis  63^13,  beiis  imratib  g.  reuoluendis  96^16,  betis  chumiach- 
^ifj  g.  in  figendis  102<>10,  betis  esngarthib  g.  in  dicandis  104<'7;  cfr.  Note  Ir- 
landesi p.  35-6  n.  Qui  ancora  il  verbo  sostantivo  sarà  aggiunto  per  tenere  ben 
distinto  il  partic  nocess.  dal  dat  pi.  del  partic.  perf.  pass.;  e  la  stranezza 
della  combinazione  sintattica  s' attenuerà  per  il  fatto  che  il  dat.  plur.  è  la 
sola  forma  flessionale  che  nel  partic.  di  necessità  sicuramente  si  dìscerna 
0  così  avrebbe  assunta  una  specie  di  funzione  generale.  Senza  il  betis ^ 
in  116<^4:  airtbidib  g.  perimendis  (cfr.  nanairtbide  g.  interfectorum  33^). 
Schiettamente  con  1*15 :  isaichthi  g.  est  tremendum  l^d^'G,  cfr.  33*10.  In 
iiM^S,  r amanuense  avrà  oscillato  tra  isaigthi  e  asnaigihi.  Ancora  il 
verbo  sostantivo  in  schietta  funzione:  ambat  bethi  g.  feriendi  11 4^12,  atan 
ìììdHssi  g,  peruadendas  indicauit  127^15,  e  altrove. 
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89*2;  méit  ashdoscribund  3^30*.  Così  sarà  ridondanza  davanti 
a  vocale  in  nidatnescmana  g.  non  sunt  polluti  92^  13  (v.  Tav.), 
e  non  gran  fatto  diversamente  in  nirubanand  ni  3^28.  All'in- 
contro s'avrà  un  idiotismo  (che  ricorda  la  ridondanza  del  que 
francese  in  date  formole  interrogative)  nel  -n-  di  cUné  e  pur 
cisnej  V.  gloss.  p.-h.  ccxx-xxi,  dove  non  vedo  bene  come  lo  Stokes 
imagini  aversi  n-ind  (Old-Ir.  Verb  Subst.,  p.  94  )^ 

Segue  per  chiusa  una  serie  di  esempj  delle  varie  forme  di 
^copula'  a  cui  s'accompagna  l'infissione  qui  ristudiata,  da  aggiun- 
gersi ancora  a  Z*346;  con  l'avvertenza,  che  gli  esempj  son  tali, 
pressoché  esclusivamente,  in  cui  il  -n-  non  debba  tacere  per  la 
ragione  della  successiva  consonante. 

as.  —  Spettano  a  questa  forma  la  maggior  parte  degli 
esempj  che  l'Ebel  raccolse  (1.  e,  34,  =  Z*346),  i  quali  s'au- 
mentano mercè  la  serie  che  è  nel  gloss.  p.-h.  s.  as  (p.  ccxx). 
Ora  mi  limiterò  ad  aggiungere:  arnal  asmmaith  90^11, 
anashdiuscartae  infeid  g.  deposita  tranquillitate  lOS'^S, 
amai  asndian  ade  7  asngair  ecc.  57^12,  Archiv.  sup- 
plem.  I  62. 

ammi.  —  àmminnimdibataini  7  ammindUachtai^^ che* 
siamo ...  e  siamo  derelitti,  83''3;  cfr.  gloss.  p.-h.  ccxxii. 

at  —  anatnacailsi  g.  interpellati  48^ÌOj  anatnadeitchidi, 
anatnuaibrigthi^  g.  profanatis  [ritibus  sacris],  100^16-17, 
cidólatnemecha  g.  et  quod  opportunae  sint  12P15;-  cfr. 
gloss.  p.-h.  ccxxi. 

besy  betay  -bat;  bed.  —  besnduthì'^achtach  g.  deuotura 
se  foro  94*4;  betanduthrachtaig  94*4-5,  betancera^aigthi 
34^3;  asberai. . .  bednoin  salm  26'' 1,  airisetarsca7*the  -i- 
arnatomnathar  nech  bednetarscarHIie  30^5,  bednecen 
51*19,  bednisel  96^18;-  ambatnersaigthi  127^^25,  ecc. 
(gloss.  p.-h.,  s.  fass)y  ambatnerchoissi  73^9  ^ 


^  Curioso  esempio,  dove  il  -n-  par  che  abbia  vera  funzione  relativa:  a^ 
ndìthalam  do  68''4. 

*  Circa  Tanalisi  di  indatmbriathra,  44^,  dubito  ancora. 

^  In  56^22  è  scritto  effettivamente  (v.  Tav.):  niba  cian  mbias  mpecthacK 
e  a  prima  vista  può  parere  che  sia  malamente  ripetuta  la  congiunzione; 
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bad.  —  nipad  naidrech  anduraiymgerty  ^che*  non  sia 
cagion  di  pentimento  ciò  che  promise,  5*9  (v.  sopra,  p.  106); 
toimten  damsa  badnesbae  dam  dufrecurceillsiu  la  mia 
opinione  *che'  mi  fosse  vano  il  professarti  culto,  132'*3;- 
ambadninlinaigthey  inretito  clie  fosse,  39**  19. 

ba.  —  bammobrón  dam  sa  y  ^che'  mi  era  maggior  do- 
lore, g.  ut  essent  mihi  tristiora,  86*' 6;-  ambanindrisse  g. 
invaso  18^14,  ambandiuficartae  g.  deposita  19*^15. 

baiar.  —  aìntar  (am-btar)  /'ubati  g.  submersis  84^* 5. 

aia,  —  atanimmaivcidij  *che*  son  convenienti,  g.  [in- 
veniunturj  esse  connexa,  36*^11,  aiandoini  aprisela  *che' 
son  uomini  fragili,  69**1,  aiandoini  91*^18;-  oldaas  atandi- 
glaidi  g.  potius  quam  ultoria  111^8,  olaianoèrdruilidi  g. 
quod  tara  corruppi  To'* 4,  antandoini  (1.  anatandoini)  g. 
quoniam  horaines  sunt  27' 1,  aìnal  alacaril ...  7  alanaco- 
rnaliaiy  al  modo  ^che'  sono  amici ...  e  ^che'  sono  aderenti, 
44*^1,  meit  alanechtraitin  g.  quanto  externi  sunt  72*^15. 


ma  la  nasale  di  essa  congiunzione  non  sarebbe  già  m  dinanzi  al  p-,  non 
risonerebbe  anzi  affatto;  e  si  dovrà  pur  leggere,  come  io  stampavo:  inpec- 
fhach:  *non  sarà  [durerà)  a  lungo  che  sarà  (sussisterà!  il  peccatore*,  et 
a*lhuc  pusillum  et  non  erit  peccator. 
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DUE  PAROLE  DI  PRESENTAZIONE. 


Provo  una  viva  compiacenza  nel  pi*esentare  finalmente  agli  stu- 
diosi il  lavoro  del  Pieri  sui  nomi  locali  di  quasi  intiera  la 
provincia  lucchese  e  di  più  parti  delle  provincie  con- 
termini (p.  4),  il  quale  occupa,  pressoché  tutta,  questa  quinta 
Dispensa  dei  Supplementi  all'  ^Archivio  glottologico  italiano  '•  È  il 
primo  Saggio,  in  cui  s' incarni  compiutamente  quel  tipo  generale 
di  Toponomastica  Italiana,  del  quale  s'è  tante  volte  parlato,  e 
tale  insieme  che  di  certo  non  impallidisce^  al  confronto  dei  mi- 
gliori tentativi  congeneri  che  sieno  comparsi  fuori  d'Italia. 

La  mole  di  questo  Saggio  potrà  a  taluno  parere  soverchia,  si 
che  ne  derivi  un  argomento  contro  la  probabilità  di  ottenere, 
quando  che  sia,  la  piena  descrizione  toponomastica  dell'Italia  in- 
tiera. E  benché  nell'Esordio  l'Autore  abbia  un'avvertenza  inci- 
dentale (p.  10  n.)  che  vale  in  qualche  modo  a  attutir  le  appren- 
sioni cui  fosse  per  dar  motivo  codesta  ragione  della  soverchia 
ampiezza,  non  sarà  forse  cosa  superflua  l'insistere  con  qualche 
altra  parola  che  tolga  ogni  fondamento  legittimo  agli  sgomenti 
di  questa  fatta. 

Da  un'avvertenza  che  si  legge  in  nota  a  pag.  1-2,  risulta  che 
la  presente  collezione  di  circa  tremila  nomi  geografici,  la  prima 
che  sia  davvero  completa,  pur  non  eccede  le  proporzioni  che  nel 
primo  disegno  della  Toponomastica  Italiana  s'erano  per  appros- 
simazione calcolate.  Ivi  era  presunto,  per  la  collezione  comples- 
siva, che  del  resto  s'imaginava  estesa  a  tutta  l'Italia  geogra- 
fica, un  mezzo  milione  di  nomi,  più  o  meno  utili  per  l' indagine 
storica,  intesa  la  storia  nella  sua  più  larga  significazione.  Si  ri- 
marrebbe dunque  alla  ragione  di  quel  computo,  pur  trattandosi 
che  questa  prima  prova  descrive  tal  regione,  la  quale,  per  la 
particolare  abondanza  delle  fonti  archivarie  e  delle  monografie 
che  ne  dipendono,  offre  una  messe  toponomastica  tanto  doviziosa 
che  nessun'  altra  parte  d' Italia  le  sta  forse  a  paragone.  La  su- 
perficie di  questo  territorio  ben  si  limita,  d'altronde,  a  circa  la 
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centottantasettesima  parte  dello  Stato  italiano,  ma  ne  forma  al- 
l'incontro circa  la  centesima  per  il  numero  degli  abitanti,  pur 
non  contenendo  alcun  centro  popoloso. 

Ma,  si  dirà,  avete  dugenquaranta  pagine  per  illustrare  un  tre- 
mila nomi;  e  per  illustrarne  cinquecentomila  ci  vorrebbero  dun- 
que un  quarantamila  pagine,  cioè  un'ottantina  di  volumi  di  giusta 
mole,  quand'ali' incontro  si  parlava  di  ben  meno  della  metà,  cioè 
di  un  modesto  volume,  in  media,  per  ogni  pajo  di  provincie. 

Orbene,  molto  più  ancora  che  non  pusillanimi,  sarebbero  fan- 
tastici i  timori  che  per  considerazioni  di  questa  maniera  si  op- 
ponessero al  nostro  assunto.  Non  solo  è  vero,  come  già  dal  no- 
stro Autore  si  accennava,  che  quanto  più  si  estenderà  la  raccolta 
ben  disciplinata  dei  nomi  geografici,  e  tanto  più  riuscirà  agevole 
e  relativamente  breve  una  determinata  parte  delle  rispettive  illu- 
strazioni, appunto  perchè  l'indagatore  disporrà  di  un  materiale 
molto  dovizioso  e  ormai  ben  vagliato  e  classificato  e  come  accen- 
trato; ma  sapratutto,  a  qui  tacere  di  più  altri  avvertimenti,  so- 
pratutto va  badato  sempre  alla  distinzione  essenziale  che  è  tra 
una  collezione,  per  quanto  rigorosamente  condotta,  e  le  molte- 
plici e  sconfinate  illustrazioni  a  cui  possano  dar  luogo  tutte  quante 
le  serie  che  in  essa  collezione  son  comprese.  Tutto  è  perfettibile 
sempre;  ma  la  collezione  può  legittimamente  esser  considerata 
come  opera  che  raggiunga  un  relativo  compimento  in  un  tratto 
solo;  laddove  le  illustrazioni  hanno  il  proprio  e  naturai  carattere 
della  continuità  sterminata. 

E  rimanendo  al  caso  nostro  particolare,  sotto  la  penna  del 
Pieri,  e  nel  periodico  per  il  quale  egli  scriveva,  l' illustrazione 
dìalettologica  dei  nomi  geografici  diventava  naturalmente  largo 
scopo  a  sé  stessa.  Sicché  in  questo  lavoro  era  spremuto,  come 
in  anticipazione  e  più  che  legittimamente  e  poco  meno  che  nome 
per  nome,  tutto  quanto  alla  evoluzione  storica  della  parola  do- 
vesse importare,  entrandosi  di  necessità  anche  in  considerazioni 
comparative  di  svariata  maniera.  Tutte  cose  pregevolissime,  le 
quali,  d'altronde,  con  singolare  opportunità  e  singoiar  perizia, 
si  innestavano  per  modo  che  non  ne  andasse  mai  turbata,  pur 
nella  disposizione  estrinseca,  la  solidità  e  la  perspicuità  della  col- 
lezione sistematica  dei  nomi;  ma  insieme  tali  cose  da  rimanere, 
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per  la  massima  parte,  quasi  eterogenee,  o,  per  dir  meglio,  come 
implicite  o  sottintese  nella  costruzione  sistematica  della  mera  col- 
lezione. Nessuna  inquietudine  può  dunque  ispirare  ai  fautori  della 
Toponomastica  Italiana  la  bell'abondanza  di  questo  primo  Saggio 
che  ora  ne  è  offerto  agli  studiosi. 

Se  ne  viene  preparando  qualche  altro,  di  cui  sarebbe  intem- 
pestiTo  che  ora  si  discorresse.  Ma  potrà  ancora  non  parer  qui 
illecita  un'avvertenza  d'ordine  generale.  Del  tenace  proposito  di 
mettere  in  luce  gli  strati  anteromani  e  della  particolare  utilità 
che  a  tale  intento  abbia  a  venire  dai  nomi  delle  acque,  ha  toc- 
cato giustamente  il  Pieri  nel  suo  Esordio  (pp.  2,  6,  6n.).  Ora, 
appunto  i  nomi  delle  acque:  rivi,  torrenti,  fonti,  laghicciuoli  ecc., 
come  del  pari  i  nomi  non  meno  importanti  delle  varie  membra- 
ture dei  monti  e  dei  colli,  sono  quelli  che  si  raccolgono  con  mag- 
gior difficoltà.  I  libri  e  le  tavole  catastali  è  naturale  che  non  ci 
offrano  gran  messe  per  queste  categorie  geonomastiche;  e  la  no- 
menclatura delle  varie  sezioni  dei  monti  e  delle  altare  incontra, 
anche  nelle  carte  topografiche  di  larga  scala,  il  particolare  osta- 
colo dell'insufficienza  dello  spazio.  L'industria  del  Pieri  può  es- 
sere bastata  pure  a  codesta  parte  entro  i  confini  del  suo  terri- 
torio, ch'^egli  conosce,  per  così  dire,  a  palmo  a  palmo.  Ma,  ge- 
neralmente parlando,  la  filologia  idrografica  ed  orografica  ha  ur- 
genza di  larghi  soccorsi  dai  pubblici  Istituti  che  attendono  a  de- 
scrivere l'Italia  naturale  e  civile. 

Mi  sono  io  più  volte  permesso  d'invocar  da  chi  spetta  ajuti 
di  questa  e  d'altra  maniera,  sempre  in  servigio  della  Topono- 
mastica, e  d'insistere  perchè  altri  mi  ajutasse  in  tali  invocazioni. 
Parrebbe,  a  buon  dritto,  cosa  immodesta  se  qui  venissi  a  nomi- 
nare le  onorande  persone  che  ascoltarono  benevolmente  le  mie 
parole  intorno  all'idea  di  quest'impresa,  idea  che  non  tramon- 
terà. Un  nome  solo  mi  attenterò  a  pronunziare,  quello  di  un  de- 
funto, la  cui  persuasione  luminosa  mi  ha  tante  volte  confortato  : 
il  nome  di  Francesco  Brioschi. 

G.  I.  A. 
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TOPONOMASTICA 
DELLE  VALLI  DEL  SERCHIO  E  DELLA  LIMA. 


DI 

SILTIO  PIERI. 


Esordio. 

Son  più  anni  da  che  la  Scuola  italiana,  inspiratori  l'Ascoli  e 
1  Flechia,  s'è  proposta  di  raccogliere,  il  più  che  si  possa  inte- 
jTalmente,  la  suppellettile  dei  nostri  nomi  locali,  sceverando  e 
:lassiflcando,  col  soccorso  degli  autori,  delle  epigrafi,  dei  docu- 
oenti  medievali,  nonché  delle  ricostruzioni  permesse  dalla  scienza 
el  linguaggio,  quanto  ne  spetti  all'età  romana  e  quanto  ne  debba 
n'incontro  esser  riferito  a  posteriori  e  più  o  men  tarde  inva- 
ioni  0  nomenclature;  per  giunger  da  ultimo  a  possedere  e  scru- 
ire  quel  fondo  toponomastico,  il  quale,  come  sta  oggi  più  o 
leno  oscuro  dinanzi  al  nostro  intelletto,  cosi  di  certo  proverrà, 
i  parte  non  piccola,  da  favelle  anteriori  all'Italia  latina. 
A  me  ora  è  dato  porgere  il  primo  Saggio,  relativamente  corn- 
uto, di  questa  specie  d'operazione  isterica  *.  Il  quale  si  riferisce 


*  La  superficie  del  territorio  studiato  da  me  è  di  chil.  quadr. 
»31.79,  con  la  popolazione  media,  secondo  il  censimento  del 
81,  di  180  abitanti  per  chil.  quadrato  (Ing.  Enrico  Bdonfigli). 
i  superficie  totale  del  Regno  d'Italia,  secondo  l'Istituto  geo- 
afico  militare  italiano,  ascende  a  286,588  chil.  quadr.,  con 
a  popolazione  media,  stando  al  detto  censimento,  di  99  abit. 
'  chil.  quadrato.  Il  numero  dei  nomi  da  me  raccolti  nel  ter- 
Drio  delle  due  Valli  che  qui  descrivo,  numero  a  cui  presumo 
3  assai  poco  sarebbe  ormai  dato  di  aggiungere,  sta  intorno 
e   tre   migliaja;  e  queste  brevi  indicazioni  già  servono  an- 

ArcliiTÌo  glott.  ital.,  teri«  reo.  (SappUm.  perìod.),  V.  1 


^  IL 
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2  Pieri, 

alla  mia  terra  nativa;  e  certo  parrà  cosa  ben  naturale  che  di 
tutto  il  lavoro  da  compiere  io  appunto  mi  scegliessi  codesta  parte; 
senza  dir  d' altre  ragioni  che  mi  poterono  allettare,  come  la  sin- 
golare abbondanza  di  forme  dell'età  di  mezzo,  e  la  messe  non 
iscarsa  di  nomi  d'acque  e  terre  montane,  che  son  per  solito  i 
più  vetusti  e  più  misteriosi.  Se  non  che,  naturalmente,  per  l'ul- 
timo scopo,  che  è  quello  di  fare  incetta  di  residui  anteromani, 
ben  vedevo  che  le  mie  Valli,  quantunque  tutt' altro  che  prive  di 
cotesto  leCipavaj  non  ne  potevano  di  certo  promettere  quanto 
quelle,  per  esempio,  dell'Italia  settentrionale  o  deUa  Sardegna. 
Rispetto  alla  rappresentazione  grafica  dei  nomi,  questa  re- 
gione, come  le  altre  ad  essa  più  affini,  esigeva  poi  molto  meno 
quella  compiuta  e  rigorosa  trascrizione  fisiologica,  che  neces- 
sariamente e  con  tanta  utilità  adottiamo  pei  nomi  spettanti  alle 
regioni  dialettali  che  diflFeriscono  spiccatamente  in  forme  e  pro- 
nunzie dall'italiano  vero  e  proprio.  Giacché,  il  territorio  in  cui 
per  ora  io  mi  muovo,  se  al  più  ne  togliamo  una  parte  della  *  più 
alta'  Valle  del  Serchio,  è  prettamente  toscano;  e  parrebbe  uno 
stento,  più  che  altro,  l'abbandonare  pe'suoi  nomi  l'ortografia 
dell'idioma  letterario,  sol  bastando  a  conseguire  una  piena  per- 
spicuità quei  lievi  espedienti  de' quali  toccheremo  tra  poco. 


Quel  tratto  della  cresta  dell'Appennino,  che  serpeggia  da  mae- 
stro a  scirocco  tra  il  meridiano  di  Parma  e  quello  di  Modena  (e  com- 
prende fra  le  sue  cime  più  alte  il  Prado,  il  Rondinajo  e  il  Corno 
alle  Scale)  forma  il  confine  tra  la  Valle  del  Serchio  e  l'Emilia. 
Parallela  a  questa  linea  di  monti,  ma  per  un  tratto  più  breve, 
si  stende  a  mezzogior;io  sul  lato  destro  del  Serchio  una  parte 
ragguardevole  dell'Alpe  Apuana  (e  vi  son  cospicue  le  cime  del 
Pisanino,  della  Tambura,  della  Pania  alla  Croce,  e  altre),  per 


ch'esse  a  mostrare  quanto  fosse  ben  divinata  la  previsione  della 
Relazione  generale  (inedita  ancora)  del  nostro  Direttore,  nella 
quale  era  presunta  una  suppellettile  complessiva  di  circa  mezzo 
milione  di  nomi  geografici  italiani. 
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Toponomast  della  Valle  del  Serchio  ecc.:  Esordio.  3 

cui  l'Alta  Valle  del  Serchio  resta  divisa  dalla  Lunìgiana  e  dalla 
Versilia.  In  mezzo  è  una  zona  rettangolare  di  notevole  larghezza, 
che  dall'una  parte  termina  in  Val  di  Magra  allo  spiovente  del- 
TAulella,  e  dall'altra  al  confluente  della  Lima  col  Serchio.  Quasi 
a  fronte  di  questa  parte  superiore  ed  occidentale  del  bacino  del 
Serchio  giace  la  Valle  della  Lima,  di  tutt' altro  aspetto  fisico, 
ma  inferiore  di  poco  per  importanza  idrografica;  e  deriva  le 
sue  prime  acque  di  presso  all'Abetone,  che  è  sulla  strada  nazio- 
nale tra  Modena  e  Pistoja.  A  chiuder  da  levante  il  bacino  del 
Serchio  nella  sua  parte  inferiore  concorrono  alcuni  monti  (il  Bat- 
tifoUe,  le  Pizzorne,  ed  altri),  di  quel  gruppo  considerevole  di 
Preappennini,  che  sorgono  a  mezzogiorno  della  Lima  e  a  po- 
nente di  Pistoja  ;  e  per  poco  anche  il  M.  Pisano,  che  il  Serchio 
si  lascia  a  sinistra  passando  per  Ripafratta.  Ma  la  pianura  che 
si  stende  fra  l'Appennino  e  il  M.  Pisano  volge  le  proprie  acque 
di  preferenza  ai  paduli  di  Biéntina  e  di  Fucecchio,  sebbene  con 
qualche  incertezza;  ed  è  perciò  tributaria  in  buona  parte  del- 
l'Arno anziché  del  Serchio.  E  al  bacino  dell'Arno  spettano  senza 
alcun  dubbio  le  Valli  delle  due  Pescie  (Minore  o  di  Collodi, 
Maggiore  o  di  Pescia);  le  quali,  perchè  sovrastando  al  piano  di 
Lucca  mal  potrebbero  rimanere  escluse  dalla  nostra  indagine,  e 
anche  per  altre  ragioni,  saranno  da  noi  considerate  in  questo 
Saggio  e  studiate  insieme  con  la  Valle  del  Serchio.  Lo  stesso  è 
a  dire  della  Versilia,  che  internantesi  nell'Alpe  Apuana  e  al- 
largantesi  tra  questa  e  il  Tirreno  a  mezzogiorno,  influisce  di- 
rettamente nel  mare.  Ma  da  ponente  i  contrafibrti  Apuani,  con 
una  serie  non  interrotta  d'alture,  che  digradano  man  mano  e 
divergono  coli' avanzar  del  Serchio  in  pianura,  lo  accompagnano 
costeggiando  a  destra  e  quasi  ne  segnano  il  confine  dalle  ori- 
gini fino  al  pian  di  Pisa.  —  La  regione  che  noi  esploriamo  è 
dunque  compresa  fra  l'Appennino  tosco  e  quello  emiliano,  la 
Lunigiana  e  il  Tirreno,  che  ne  segnano  nettamente  i  limiti  a 
settentrione  e  a  ponente;  e  da  questo  lato  essa  appare  come  un 
prolungamento  della  Toscana  verso  la  Liguria,  Dal  resto  della 
Toscana  possiamo  idealmente  staccarla  con  una  linea  spezzata, 
che  muova  da  S.  Marcello  Pistojese,  e  tocchi  successivamente 
Pescia,  Altopascio,  Castelvecchio  di  Compito,  i  Bagni  di  S.  Giu- 
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liano  (gli  ultimi  due  alle  radici  orientale  e  occidentale  del  M.  Pi- 
sano),  e  di  là  pieghi  andando  diritta  al  mare. 

Nell'ordine  amministrativo,  di  questo  non  breve  territorio  la 
Valle  superiore  del  Serchio,  che  salvo  i  Comuni  di  Coreglia  e 
di  Barga  sul  lato  sinistro  è  tutt'  uno  con  la  Garfagnana,  spetta 
oggi  alla  Provincia  di  Massa  e  Carrara,  Di  quella  di  Firenze 
fa  parte,  con  Pistoja,  la  Val  di  Lima  superiore,  compresa  nei 
Comuni  di  S.  Marcello  e  di  Cutigliano.  La  Valle  inferiore  del 
Serchio,  da  Ripafratta  in  giù,  è  nella  Provincia  di  Pisa.  In 
quella  di  Lucca  è  compreso  il  rimanente  del  territorio,  che  la 
costituisce  in  massima  parte,  non  essendone  esclusa  che  una 
striscia  a  levante. 

Il  materiale  toponomastico,  che  è  l'oggetto  del  presente  Saggio, 
fu  prima  raccolto  dalle  mappe  e  dai  libri  del  Catasto  geome- 
trico e  descrittivo  ne'  singoli  Comuni,  e  poi  diligentemente  veri- 
ficato e  anche  aumentato  di  molto  sui  luoghi,  nelle  singole  fra- 
zioni, 0  da  me  o  da  cortesi  e  intelligenti  miei  cooperatori  in 
gran  numero*.  Onde  non  credo  arrischiata  l'affermazione  che, 


^  QuesV  ultima  operazione,  improba  e  irta  di  difficoltà,  ho  compito  da  me 
stesso  per  circa  due  terzi;  e  a  tale  effetto  sono  andato,  negli  ultimi  quattro 
anni  (1892^),  pellegrinando  di  Comune  in  Comune  e  di  paese  in  paese  per 
tutta  la  zona,  durante  una  parte  dell'estate.  Impossibile  ;ni  sarebbe  ricor- 
dare, nome  per  nome,  tutti  coloro  che  m*ajutarono  all'impresa,  tutti  i  par- 
roci delle  campagne  e  i  contadini  da  me  interrogati.  Ma  ben  volentieri  io 
qui  menzione,  anche  per  guarentigia  della  mia  diligenza,  di  coloro  che  mi 
furon  cortesi,  a  voce  e  per  iscritto,  durante  il  lavoro,  di  più  larghe  e  rei- 
terate spiegazioni  d*  ogni  maniera.  Essi  sono  :  Maurizio  Pellegrini,  prof.  Al- 
berto Bonuccelli  e  dott  Carlo  Barsotti  (Versilia),  sac.  Giacomo  Bosi  ed 
Eugenio  Pelliccioni  (Garfagnana),  prof.  Paride  Colucci-NucchelU  e  Carlo 
Mignani  (Pescaglia),  Matteo  Pierotti  (Borgo  a  Mozzano),  prof.  Giovanni 
Giannini  (Coreglia),  prof.  Luigi  Bonfigli  e  avv.  Umberto  Campetti  (Capan- 
nori),  sac.  Raffaello  Salvetti  (Lucca).  Di  moltissimo  anche  son  debitore  ai 
miei  fratelli  Ferruccio  e  Felick,  che  collazionarono  intere  liste  di  nomi  e 
mi  procurarono  le  più  svariate  informazioni  via  via  necessarie.  Il  secondo 
divise  con  me  anche  l'improba  fatica  di  spogliare,  a  Gastelnuovo  di  Gar- 
fagnana, ben  36  grossi  volumi  di  Catasto  descrittivo  di  quella  regione.  Del 
resto,  avendo  io  dovuto  riscontrare  e  accertare  più  migliaja  di  nomi,  su- 
perando svariate  difficoltà,  peccherei  di  presunzione  se  mostrassi  di  cre- 
dere, che  mercè  le  cure  diligentissime  da  me  usate,  io  reputi  di  non  essere 
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almeno  per  gran  parte  della  zona  studiata,  assai  poco  di  note- 
vole in  fatto  di  nomi  locali,  salvo  alcuni  nomi  d'acque  e  di 
luoghi  alpestri,  rimanga  da  trovar  tuttavia,  se  non  da  illu- 
strare ^  La  fortuna  poi  d'aver  rintracciato,  nelle  carte  anteriori 
al  mille,  molti  nomi  anche  di  luoghi  pochissimo  importanti,  fu 
causa  che  potessimo  non  di  rado,  raffrontando  la  forma  antica 
con  la  moderna,  stabilirne  con  certezza  l'etimo;  il  che,  senza 
questo  efficace  sussidio^  ci  sarebbe  stato  impossibile,  o  avremmo 
anche  senza  colpa  commesso  più  d'un  errore.  Giacche,  quan- 
tunque nell'ambito  del  toscano  anche  i  nomi  locali  occorrano 
sotto  forma,  in  complesso,  foneticamente  più  fedele  all'etimo 
che  quelli  di  qualsiasi  altra  regione  d'Italia,  non  so  quanto 
avrebbe  dovuto  parer  probabile,  per  es.,  l'origine  di  Oignano  da 
Januarius  piuttosto  che  da  Acinius  o  anche  da  Junius. 
E  soprabbondano  i  casi  simili  a  questo. 

E  ora  ecco  i  nomi  dei  Comuni,  che  di  continuo  si  citano,  e 
le  rispettive  sigle:  Seravezza  [Ser.],  Stazzema  [Stz.],  Pietrasanta 
[Pietr.],  Camajore  [Cam.,  Cm.J,  Viareggio  [Viar.],  Massarosa 
[Msr.],  Pescaglia[Psc.,Psc.],  Borgo  a  Mozzano  [BMz.],  Barga[Bg.], 
Coreglia  [Cor.],  Bagni  di  Lucca  [BLc],  S.Marcello  [S.Marc.], 
Gatigliano  [Cut.],  Villabasilica  [Vlb.],  Vellano  [Veli.],  Poscia 
[Pe.],  Capànnori  [Cap.,  Cp.],  Lucca  [Le.],  Bagni  di  S.  Giuliano 
[S.  Giul.],  Vecchiano  [Vch,],  S'aggiungono  i  diciassette  Comuni 
della  Garfagnana*.  A  ciascun  nome  addotto  nel  testo  segue  il 


incorso  assolutamente  in  nessuno  errore  di  fatto.  Ma  affermo,  con  sicura 
coscienza,  che  ciò  non  potò  avvenire  se  non  di  rado;  e  d*ogni  errore,  per 
aTTentnra  commesso,  m*affretto  a  chiedere  perdono  ai  lettore  discreto. 

'  Una  certa  importanza  avrebbero  ali*  uopo  nostro  i  terrilogj  delle  par- 
rocchie e  gli  estimi  dei  Comuni,  non  di  rado  abbastanza  antichi.  E  invitando 
i  giovani  eruditi  lucchesi  a  fare  di  più,  io  ne  do  intanto  un  saggio  pel  Co- 
rnane di  TeregliOy  il  cui  estimo  del  1523  si  vedrà  usato  da  me  largamente. 
Ma  una  ricerca  di  codesta  maniera,  se  estesa  a  tutta  la  nostra  zona,  ri- 
chiederebbe, tacendo  delle  particolari  difficoltà  di  vario  genere,  quasi  in- 
tiera la  vita  d*un  uomol  E  il  profitto,  in  complesso,  non  sarebbe  forse  pro- 
porzionato alla  fatica. 

*  Pigliano  i  nomi  da  Trassilico,  Vergémoli,  Gallicano,  Molazzana,  Fo- 
sciandora,  Castelnuovo,  Pieve  a  Fosciana,  Caréggine,  Vagli  sotto,  Camper- 
giano,  Castiglione,  Villa  CoUemandina,  S.  Romano,  Piazza  al  Serchio,  Mi- 
nucciano,  Giuncugnano  e  Sillano. 
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nome  del  solo  Comune,  se  si  tratta  di  luogo  importante  e  ben 
noto  (per  es.  Anchiano^  vili.,  BMz.),  e  della  frazione  e  del  Co- 
mune, se  di  luogo  poco  importante,  come  una  selva,  un  burrone 
0  un  campo  (per.  es.  Striale ,  Corsagna,  BMz.).  Naturalmente, 
basta  anche  per  questi  ultimi  la  sola  designazione  del  Comune, 
semprechè  il  nome  locale  spetti  alla  frazione  del  capoluogo.  Per 
la  Garfagnana,  che  del  nostro  territorio  è  parte  cospicua  e 
^  sui  generis  *,  e  forma  un  tutto  ben  separato  dal  resto,  ci  è  parso 
meglio  trascurare  questa  distinzione  e  al  nome  del  viUaggio,  in 
cui  occorra  il  dato  nome  locale,  soggiungere  ogni  volta  il  nome 
della  regione  (per  es.  VolcasciOy  Palleroso,  Grf.).  Cosi  fatta 
precisione  nel  distinguere  i  singoli  luoghi  non  parrà  certo  esa- 
gerata, ove  si  consideri  che  essi  sono  per  la  maggior  parte  sco- 
nosciuti a  poca  distanza,  onde  la  necessità  di  fornire  come  gua- 
rentigia al  lettore  il  modo  di  prontamente  rintracciarli. 

Le  singole  trattazioni,  che  si  porgono  nei  successivi  Capitoli 
del  presente  Saggio,  concernono  in  primo  luogo  i  nomi  locali 
da  nomi  di  persona  (Capit.  I),  di  piante  (Capit.  II),  di 
animali  (Capit.  III).  Seguono  i  nomi  formati  da  un  agget- 
tivo (Capit,  IV),  sia  questo  o  no  in  unione  ad  un  sostantivo 
(per  es.  Maloperta  e  Nabertina  s.  apertu),  o  sia  un  sostantivo 
derivato  (per  es.  Gabbreta  s.  glabru).  Un  altro  Capitolo  (ilV), 
comprende  i  nomi  che  si  riferiscono  a  una  qualsivoglia  condi- 
zione del  suolo  (^  campo  '  ^  valle  "rio'  'maceria*  e  sim.).Ven- 
gon  poi  (Capit.  VI)  tutti  quelli,  che  varj  e  diversi  per  signi- 
ficato ed  origine,  mal  potrebbero  aver  luogo  in  una  delle  tratta- 
zioni precedenti.  In  fine  (Capit.  VII),  sotto  il  titolo  di  *  Pro- 
blemi etimologici',  ho  raggruppato  i  nomi  d'origine  per 
me  affatto  oscura  o  troppo  incerta  e  disputabile,  di  non  pochi 
de' quali,  dinotanti  per  lo  più  corsi  d'acqua  ^  risulta  per  varj 


'  Ciò  non  può  far  meraviglia,  formando  essi  la  categoria  onomastica 
men  soggetta  a  mutazioni.  Mentre,  a  traverso  i  secoli,  gii  antichi  abitati 
assumon  nuovi  nomi,  e  altri,  obliati  dalle  generazioni  posteriori,  rovinano 
per  r opera  dell'uomo  o  del  tempo,  senza  dir  de* nuovi, abitati  che  sorgon 
coi  pro^rj  nomi;  continuano  per  lo  più  i  rivi  e  i  torrenti  a  scorrer  non 
disturbati  ne'loro  alvei  naturali,  coi  loro  nomi  vetusti.  E  una  molto  mag- 
giore 'stabilità  onomastica'  si  nota  anche  nel  monte  rispetto  al  piano. 
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criterj  probabile  un'origine  *  preromana'.  Ne' due  Indici,  con 
cui  termina  il  Saggio,  è  come  assommato  quanto  in  esso  si  con- 
tiene di  notevole  rispetto  ai  suoni  e  alle  forme. 

Qui  devo  notare  che  la  *  densità  '  della  descrizione  non  è  per- 
fettamente uniforme  per  ogni  parte  del  territorio  esplorato.  In 
generale,  il  piano  ci  forniva  assai  minor  messe  di  nomi  che  il 
monte;  il  quale,  assai  più  frazionato  ed  accidentato  per  natura, 
esige  un  più  largo  uso  di  designazioni  locali.  Se  non  che,  per 
compenso,  le  carte  anteriori  al  mille  ci  diedero  dal  piano  di 
Lucca  buon  numero  di  nomi  ora  perduti.  Ma  a  produrre  qua  e 
là  una  certa  ineguaglianza  concorse  il  fatto  che  non  si  riusci 
sempre,  per  ogni  paese  d'ogni  Comune,  ad  avere  informazioni 
del  pari  larghe  ed  esaurienti.  Anche  si  dovè  lasciar  da  parte 
alcuni  nomi  che  le  tavole  indicative  del  Catasto  fornivano,  ma 
che  non  ci  fu  dato  rintracciare  sui  luoghi.  E  ciò  avveniva,  ben- 
ché si  possa  a  ragione  supporre,  caso  per  caso,  che  il  dato  nome 
sia  stato  dagli  scribi  alterato  e  anche  sformato,  ma  non  che 
essi  l'abbiano  inventato.  Spesso  inoltre  le  domande  rivolte  a  più 
persone  d'un  paese,  per  verificar  qualche  nome  registrato  al 
Catasto,  rimasero  senza  efietto:  nessuno  l'aveva  mai  udito.  Si 
trattava  dunque  d'un  nome  o  andato  in  disuso  da  più  d'una 
generazione  o  cosi  travisato,  che  non  si  riusciva  a  riconoscerlo 
sotto  la  nuova  spoglia.  Ora,  in  simili  casi,  la  prudenza  mi  per- 
suadeva a  seguir  la  massima  Sn  dubiis  abstine',  per  non  fab- 
bricar sulla  rena.  Delle  quali  mancanze,  sebbene  in  realtà  piut- 
tosto rare,  non  ci  sarebbe  parso  onesto  il  tacere.  Per  contrario, 
potranno  parerò*  un'esuberanza  i  non  pochi  nomi,  non  bisognosi 
di  alcuna  dichiarazione,  che  pur  sono  addotti,  benché  apparten- 
gano a  talune  categorie  che  per  principio  restano  escluse  (quella 
p.  es.  dei  nomi  volgari  di  Santi  e  altrettali)  ;  ma  si  addussero,  o 
per  complemento  delle  serie  ideologiche  a  cui  spettano,  o  perchè 
altri,  con  cui  s'affamigliano,  da  essi  ricevon  lume  e  chiarezza. 
Del  resto,  non  si  presume  punto  che  ogni  etimologia,  data  per 
verosimile  o  per  probabile,  sia  per  parer  tale  ad  ogni  lettore. 
A  noi  basterà  d'aver  potuto,  grazie  a  una  ricerca  rigorosamente 
metodica,  Ulustrar  molti  nomi  e  fatti,  che  altrimenti  sarebber  ri- 
masti inesplicabili. 
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I  nomi,  come  già  s'avvertiva,  son  dati  secondo  la  ortografìa 
comune  italiana.  Ma  distinguo  sempre  il  suono  diverso  negli 
e  ed  0  tonici;  s  e  z  da.  è  e  z;  e  segno  l'accento  dello  sdruc- 
ciolo pur  dove  il  nome  non  è  riferito  in  corsivo.  Ai  nomi  di 
chiaro  e  ben  inteso  significato  mi  parve  inutile  il  mantenere 
l'impronta  dialettale  (-^glio  da  -ario,  ecc.),  e  li  recai  perciò  in 
quella  forma  italiana  che  assumono  seiupre  nella  favella  dei 
meno  incolti,  se  son  nomi  di  qualche  notorietà  ed  importanza. 
Ho  fatto  seguire  tra  parentesi  la  prep.-articolo,  ove  il  nome  si 
oda  costantemente  accompagnato  da  questa;  e  quando  manchi 
tale  indicazione,  vuol  dire  che  al  nome  precede  di  regola  la 
prep.  (^ad'  o  'in')  senz'articolo^;  o  che  è  il  caso,  non  raro, 
del  doppio  uso  concorrente.  Se  il  nome  locale  è  adoperato  di 
regola  in  apposizione  a  un  nome  comune,  questo  gli  segue  del 
pari  fra  parentesi.  Fa  eccezione  il  Capitolo  quarto,  dove  for- 
mando il  nome  comune  un  sol  tutto  coli' aggettivo,  ci  è  parso 
più  giusto  che  gli  preceda  anch'esso  in  corsivo,  separato  da  trat- 
tina.  Gioverà  poi  avvertire,  che  l'articolo  non  è  un  criterio  si- 
curo per  inferir  che  un  nome  locale  è  significativo,  e  perciò  an- 
che nome  comune;  giacché  potei  pienamente  accertare  per  molti 
nomi,  usati  sempre  coli' articolo,  che  non  erano  affatto  com- 
presi da  alcuno.  Probabilmente,  in  questi  casi,  dovremo  supporre 
che  il  nome  là  dove  è  in  uso  abbia  cessato  da  non  molto  di 
essere  nome  comune  e  significativo,  e  che  l'articolo  vi  sia  rima- 
sto come  'agglutinato',  quasi  divenendo  parte  del  nome  locale^. 


^  In  generale,  il  nome  è  retto  da  a  o  da  tn,  secondochè  si  voglia  in- 
dicare il  moto  (o  anche  :  la  prossimità)  a  un  dato  luogo,  o  lo  stato  in  esso. 
E  la  prep.  in,  naturalmente,  non  s'accompagna  al  nome  di  luogo  che  con- 
sista in  un  personale  puro  e  semplice,  se  prima  non  sia  perduto  il  senso 
della  significazione  sua  originaria. 

*  Si  trova  qualche  volta  l'articolo  pur  coi  nomi  in  -ano  da  gentilizj;  ma 
suole  in  tal  caso  aver  sue  particolari  ragioni.  Ad  esempio,  per  *le'  Seg- 
giane^  Bg.  (vedi  s.  Seianae),  sarà  lecito  pensare  che  s'avessero  già  in 
quei  pressi  due  luoghi  distinti  col  nome  di  Seggiana  {ctr,  'le'  jRom«,  ecc.), 
E  poi  ovvio  che  i  nomi  dei  corsi  d'acqua  e  dei  monti,  qualunque  ne  sia 
r  origine,  e  siano  intesi  o  no,  se  non  occorrono  in  apposizione  ad  altro 
nome  (*rio',  'monte*,  ecc.),  hanno  sempre  l'articolo,  maschile  o  feminile. 
secondo  la  diversa  uscita  in  -o  od  -a,  conforme  alla  general  sintassi  italiana. 
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A  questo  poi,  quando  mi  parve  opportuno  a  mostrar  la  verosi- 
miglianza dell'etimo  proposto,  aggiunsi  qualche  parola  che  indi- 
casse la  condizione  fisica  del  luogo  ^.  Quanto  alla  scrittura,  si 
adopera  il  semplice  carattere  corsivo  pei  nomi  ora  esistenti,  e 
il  corsivo  spazieggiato  per  le  loro  forme  antiche,  o  pei 
nomi  ora  perduti,  che  più  non  occorrono  se  non  nelle  Carte. 
Rispetto  alle  quali,  per  lo  più  avverto  senz'altro  che  un  dato 
luogo  v' è  rammentato,  quando  esse  ce  ne  presentano  il  nome 
nella  stessa  forma  che  oggi  ancora  risuona.  E  sempre  poi  si 
cercò  d'osservare,  anche  nei  più  minuti  particolari,  la  più  rigo- 
rosa coerenza  e  uniformità. 

Suppergiù  lo  stesso  modo  che  il  Bianchi,  al  quale  rimando 
(v.  IX  371-2),  ho  io  pur  tenuto  nel  citare  le  antiche  Carte  luc- 
chesi. Le  quali  al  nostro  lavoro  porgevano  una  materia  cosi 
abbondante,  dai  secoli  prima  del  mille,  come  né  esse  per  la  re- 
stante Toscana,  né  forse  la  porgono  quelle  d'altri  archivj  per 
alcun' altra  parte  d'Italia  (v.  ancora  IX  369).  Onde  il  fatto  che 
spesso  un  loghicciuolo  di  nessuna  importanza,  un  campo  o  una 
selva,  di  cui  s'ignora  il  nome  a  qualche  passo  di  là,  si  trovino, 
anche  più  volte,  rammentati  nelle  Carte  dal  principio  del  secolo 
ottavo  a  tutto  il  decimo.  E  la  più  larga  conoscenza  dell'odierna 
toponomastica,  che  per  la  necessità  stessa  del  mio  lavoro  venni 
aquistando,  mi  pose  in  condizione  più  favorevole  degli  editori 
deUe  Carte  (parlo  specialmente  del  Barsogohini)  circa  lo  stabilir 
con  certezza  l'ubicazione  di  molti  luoghi  che  le  Carte  ci  danno,  e 
-  senza  uscir  dal  nostro  tema,  che  questo  non  era  un  lavoro  coro- 
grafico -  più  d'un  errore  fu,  per  incidenza,  corretto  ;  come  vedrà 
<ia  sé  il  lettore,  se  avrà  la  pazienza  di  scorrere  queste  pagine. 
Dalle  ^Mem.  e  doc'  lucchesi  cito  a  parte  il  Catalogo*  delle  Chiese 
della  Diocesi  lucchese,  compilato  il  1260  (v.  IV  1*  App.  37  ss.). 


'  Ma  il  '  criterio  corografico  '  può  talvolta  riuscire  fallace.  Senza  dire  che 
le  condizioni  del  suolo  son  soggette  a  mutar  lungo  i  secoli,  si  pensi  per 
esempio  al  caso  di  un  nome  esprimente  sulle  prime  un  luogo  in  *  valle'» 
il  quale  si  estenda,  come  avviene,  a  una  ^ costa*.  Scacciato  eh* egli  poi  sia 
dì  basso  dal  sopravvenire  di  altri  nomi,  può  riuscir  limitato  a  denominare 
la  parte  in  alto. 
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Largamente  mi  son  valso  anch'io  del  'Dizionario'  del  Repetti. 
Ma  nel  comparare  i  nomi  d'altre  parti  della  Toscana  coi  nostri, 
ho  usato  d'un  criterio  discrezionale,  col  proposito  d'evitar  ri- 
mandi e  riscontri  superflui  od  inopportuni,  in  un  lavoro  come 
questo,  che  presto  o  tardi  entrerà  in  serie  con  lavori  congeneri 
per  tutto  il  resto  della  Toscana  e  anzi  d'Italia  ^.  Un'altra  opera, 
a  cui  più  d'una  volta  mi  riferisco,  son  le  *  Ricerche  isteriche 
sulla  Garfagnana'  di  Dom.  Pacchi  (Modena,  1785),  con  Appen- 
dice di  documenti.  Dovei  però  andar  molto  guardingo  nel  far 
uso  di  questi,  perchè  trascritti  manifestamente  con  molti  e  non 
lievi  errori.  E  più  d'una  volta  si  cita  pure  l'ottimo  ^Inventario 
del  R.  Arch.  di  Stato  in  Lucca  '  di  Salv.  Bongi,  sì  per  l'Estimo 
del  XV  secolo  (t.  II  132  ss.),  si  per  un  altro  Catalogo  delle 
Chiese  lucchesi  assegnato  dall'editore  al  1387;  cfr.  Rajna,  Zeit- 
schr.  XII  504  n.  Fra  le  monografie  spesso  da  me  rammentate, 
vien  prima,  naturalmente,  quella  del  Bianchi  sulla  *Decl.  latina 
ne' nomi  di  luogo  della  Toscana'  (v.  IX  365-436;  X  305-412)*. 
Altri  libri  e  scritti  varj  e  ajuti  speciali  che  privatamente  mi 
vennero  da  uomini  egregi,  avrò  occasione  di  menzionar  via  via 
al  debito  posto. 


^  Cosi  mi  astenni  da  raffronti  con  nomi  locali  di  territorj  d*  altri  domiaj 
neolatini,  salvo  i  casi  che  ne  paresse  derivare  un* immediata  utilità.  E  non 
parrà,  credo,  fuor  di  luogo  che  qui  ancora  s'avverta,  come  le  illustrazioni 
d'ogni  maniera  siano  per  ridursi  via  via  più  limitate  nei  singoli  spogli,  a 
misura  che  questa  grand-opera  della  Toponomastica  italiana  si  verrà  con- 
tinuando, per  dar  poi  luogo  alle  illustrazioni  complessive,  che  abbraccino 
assai  larghe  zone  del  Bel  Paese. 

Altre  sono  le  importanti  Recherches  sur  les  noms  de  lieux  en  France  di 
H.D'Arbois  de  Joubainville,  Parigi  1890;  e  i  Beitràge  zur  ortsnamenkunde 
Tirols  di  Cristiano  Schneller,  Innsbruck  1893-6. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Nomi  locali  da  nomi  personall 

Questo  Capitolo,  di  gran  lunga  il  più  importante  dal  lato  sto- 
ico, va  diviso  in  tre  parti.  Spettano  alle  prime  due  i  nomi  locali 
piginati  da  nomi  personali  latini  (sian  prenomi  o  gentilizj  o 
lijnomi),  e  all'  ultima  quelli  da  nomi  germanici.  Precedono  (§  I) 
nomi  latini  che  si  fissarono  ai  luoghi  nella  schietta  forma  origi- 
iria  {Ombreglio  Umbriliu;  Gallicano,  ecc.).  Viene  poi  (§  II) 

molto  più  numerosa  e  ben  nota  serie  dei  nomi  che  procedon 
V  -ano  dai  gentilizj  (onde,  coll'-i-  del  gentilizio,  -iano:  Ca- 
igliano  -llianu).  Coi  quali  mandiamo  anche  i  derivati  equi- 
llenti  per  -atico  ^,  suffisso  vivo  ed  attivo,  come  vedremo  per 
mni  esemplari,  ancora  nell'età  barbarica;  breve  serie  questa ^ 
L  ragguardevole,  che  non  so  fin  qui  avvertita  da  alcuno  *,  In- 
calati  agli  altri  nomi  in  queste  due  sezioni  e  tra  parentesi 
idre  figurano  anche  alcuni  pochi  d'altra  origine  e  d'età  incerta, 
imi  per  età  e  per  posto  i  derivati  da  nomi  personali  germa- 
i  (§  III),  rispetto  ai  quali,  stante  il  loro  esiguo  numero,  non 
ve  necessaria  altra  distinzione. 

dispetto  ai  gentilizj  in  -iu  -ia,  che  la  toponomastica  ci  ofira 
za  alcun  suffisso  ulteriore,  sorge  sùbito  la  questione,  se  siano 
considerar  come  aggettivi  o  come  sostantivi.  Per  la  prima 
lione  sta  il  D'Arbois  de  Joubainville,  che  cita  a  riscontro, 
l'altro,  dell'epoca  romana,  i  classici  pons  Aemìlius  e  via 
?elia'.  Se  non  che  l'altra  ipotesi,  della  quale  nessun  ac- 
lo  si  trova  presso  di  lui,  potrà  per  avventura  parer  molto 


!ome,  per  es.,  stallatico  Talse  dapprima  ^spettante  alla  stalla',  e  poi 

altro  'stalla*  (stallaggio)^  cosi  Atriaiica  da  'spettante  al  podere  d*A- 

'  venne  a  dir  senza  più  'podere  d'Aterio*.  V.  anche  Flnd.  morf. 

V  accorgo  ora  d' un  cenno  fugace  che  ne  fa  il  Flechia,  Nomi  loc  del- 

uperiore,  60. 

ei  quali  non  vedo  se  non  concordanze  fatte  molto  alla  buona;  come 

'Guicciarda  (y.  X  335),  o  come  sarebbe  oggi  una  Yia  Oaribalda,  ecc* 


Digitized  by  VjOOQIC 


12  Pieri, 

più  verosimile.  E  in  realtà,  per  non  uscir  fuori  della  zona  da 
noi  cercata,  se  di  Gallicano  Metello  Sillicano  (cfr.  Sillica^nana) 
e  di  tanti  altri  nomi  locali  non  si  può  affatto  dubitare  che  siano 
senz'altro  cognomi  latini  in  funzione  di  sostantivi,  un  giusto  cri- 
terio d'analogia  ci  persuaderà  a  considerare,  a  modo  d'esempio, 
come  sostantivi,  anche  Leccio  ed  Omhreglio^  in  guisa  che  nien- 
t' altro  siano  se  non  i  gentilizj  Decius  e  Umbrilius.  D'altra 
parte  vien  però  fatto  di  chiedere:  poiché  dei  nomi  rispecchianti 
un  gentilizio  senza  alcun  suffisso  derivativo  non  pochi  appajono 
in  forma  feminile  {Coreglia  Cor  è  li  a  ecc.),  che  dovremo  noi 
pensare  di  questi?  Onde  il  quesito,  se  nella  Toponomastica  neo- 
latina in  generale  e  nella  nostra  in  particolare  occorrano  o 
possano  occorrer  nomi  di  donna.  Rispetto  alla  Toscana,  questa 
domanda  fu  già  messa  innanzi  dal  Bianchi  (v.  IX  407),  il  quale 
però  non  ci  faceva  conoscere  qual  risposta  preparasse  il  suo  pen- 
siero. Certo  è  a  ogni  modo,  che  di  serj  argomenti  negativi  non  si 
vede  come  ^a  priori'  se  ne  possano  opporre.  Di  possedere  alla 
donna  non  vieta  il  Diritto  romano;  e  nella  sola  Tavola  di  Veleja, 
a  cui  or  ora  veniamo,  di  fronte  a  dugento  e  più  nomi  di  pro- 
prietarj,  ne  troviamo  circa  trenta  di  proprietarie  e  amministra- 
trici  indipendenti  de' loro  beni.  In  proporzioni  press' a  poco  uguali 
occorrono  i  nomi  locali  in  -a  del  nostro  primo  paragrafo.  Per 
contrario,  ne'  nomi  in  -iano  -a  i  maschili  e  i  feminili  suppergiù 
si  bilanciano,  come  ^  a  priori  '  era  da  presumere,  tornando  ovvia 
del  pari  l'ellissi  di  *fundus'  o  ^praedium'  onde  i  maschili,  e 
quella  di  '  villa  '  '  casa  '  o  anche  *  praedia  '  onde  i  feminili.  In 
favore  della  qualità  di  sostantivi  feminili  che  spetti  al  genti- 
lizio in  -ia,  sta  insieme  quest'altro  fatto.  Ne' nomi  locali  in 
-iano  -a,  se  paragoniamo  la  forma  moderna  con  quella  attestata 
dalle  Carte  e  anche  una  Carta  coli' altra,  ci  appare  assai  jfre- 
quente  l'oscillazione  tra  il  maschile  ed  il  feminile,  a  causa  del- 
l'uso  concorrente  di  più  sostantivi  diversi  per  genere,  che  si 
univano  all'aggettivo  formato  dal  gentilizio.  Cosi  uno  stesso  fondo 
con  casa  potrà  esser  Cassianu  (^fundus')  e  Cassiana  (*casa'), 
onde  poi  l'alternativa  tra  Casciano  e  -ana.  Ora  se  i  fem.  in  -ia 
si  fossero  adoperati  come  aggettivi,  la  stessa  oscillazione  doveva 
pur  risultare  anche  per   essi;   mentre  è  notevole  al  contrario 
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Ta^ssoluta  costanza  de'  nomi  locali  di  questa  categoria  nel  man- 
tener ciascuno  il  proprio  genere  per  tutt' intiero  il  periodo  ia 
cui  ci  è  dato  di  rintracciarli  nelle  Carte.  Che  dir  poi,  per  es.,  di 
un  ni.  come  Oallicanaì  Rispetto  al  quale  non  credo  che  alcuno 
vorrà  negare  che  vi  si  abbia  un  sostantivo,  il  feminile  cioè  di 
quello  stesso  cognome  che  suona  Gallicano  al  maschile  (vedi 
s.  Gallicanus). 

Alla  serie  de' nomi  locali  che  rispondono  direttamente  al  nome 
del  possessore  latino,  piuttosto  che  a  un  aggettivo  da  esso  deri- 
vato, accresce  poi  importanza  la  considerazione  che  si  deve  con 
tutta  ragione  presumerla  più  numerosa  di  quello  che  appaja  dal 
nostro  elenco.  Giacché  non  pochi  de' nomi  in  -i-ano,  che  for- 
mano la  seconda  sezione  di  questo  Capitolo,  potrebber  con  pro- 
babilità di  poco  minore  esser  rivendicati  alla  prima  sezione;  e 
cioè  ogniqualvolta  insieme  col  gentilizio  in  -iu,  onde  l'agg.  in 
-ianu,  c'è  attestato,  dalla  stessa  base,  un  gentilizio  o  cognome 
in  -ianu.  Nessun  dubbio  infatti  che  Migliano,  per  es,,  possa 
cosi  essere  un  *fundus'  Aemilianus  (agg.),  come  un  Aemilia- 
nus  (sosi). 

Quanto  ai  nomi  locali  compresi  nella  seconda  parte  del  Ca- 
pitolo, ho  esitato  a  lungo  se  dovessi  mettere  a  riscontro  il  sem- 
plice gentilizio  (Modi US,  Mozzano^  ecc.),  o  fargli  precedere 
l'aggettivo  (Modianu,  Modius,  Mozzano^  ecc.).  M'appigliai 
finalmente  al  secondo  partito,  malgrado  una  certa  prolissità  che 
sembra  derivarne;  poiché  a  questo  modo  appar  sùbito  l'evidenza 
0  la  probabilità  maggiore  o  minore  della  proposta  equazione  fo- 
netica tra  il  termine  moderno  e  l'antico.  Ove  siano  pronti  più 
termini  come  possibili  generatori  d'un  nome  locale,  il  testo  dà 
di  regola  quello  che  vi  quadra  esattamente  o  più  vi  s'accosta; 
gli  altri  son  relegati  in  nota;  e  solo  di  rado,  e  per  qualche 
buona  ragione,  si  lasciò  di  seguir  questa  norma.  Ma  t<ilvolta 
nessun  lume  venendo  dalle  Carte  antiche,  si  dovette  versare  in 
una  penosa  incertezza.  Giacché,  per  es.,  come  scegliere  per  Mi- 
gnanOj  col  solo  criterio  fonetico,  tra  le  basi  Minianu  Mae- 
nianu  Mindianu  Afninianu?  Quale  si  può  dir  che  non  vi 
s'adatti  al  pari  delle  altre?  In  casi  come  questo,  m'attenni  a 
quella  base  latina  che  meglio  combaciava  materialmente  col  dato 
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nome  locale;  e  derogai  a  questo  criterio  là  soltanto  dove  una 
base  siffatta  m'apparve  insolita  e  rara  di  fronte  a  una  ben  nota. 
Cosi  per  Mohhiaìio  preferii  senza  esitare  Mevianu  a  Muv-, 
non  occorrendo  Muvius  che  come  un  ^hapax  legómenon'. 

Di  molto  efficace  e  comodo  ajuto  mi  fu,  per  questo  Capitolo, 
il  grande  ^  Onomasticon  '  del  De  Vit  [on.,  onom,].  Ma  com'esso 
non  va  oltre  la  lettera  0,  così  ricorsi  per  il  resto  alle  singole 
raccolte  epigrafiche,  e  anche  agli  autori  latini.  Rimando  però 
di  preferenza  alle  due  insigni  Memorie  del  Flechia  (v.  IX  406  n), 
quando  un  dato  gentilizio  fu  già  citato  da  lui  come  base  d'  un 
nome  locale  dell'Alta  Italia  o  del  Napoletano.  Al  gentilizio  in 
-iu  si  fa  poi  sempre  seguire,  nel  §  II,  l'indicazione  del  corradi- 
cale gentilizio  0  cognome  in  -ianu,  se  pur  esso  è  attestato. 

Quanto  all'età  in  cui  furon  fissati  ai  luoghi  i  nomi  di  questa 
categoria,  non  è  alcun  dubbio  che  in  massima  parte  risalgono 
all'età  romana;  e  più  precisamente,  per  noi,  a  quel  tratto  di 
essa  che  va  compreso  fra  la  divisione  delle  terre  ai  colonizza- 
tori lucchesi  (a.  575  di  Roma;  v.  Livio,  xli,  13)  e  la  caduta 
dell'Impero.  Giova  peraltro  avvertire  che  alcuni  fra  questi  nomi 
potrebbero  avere  un'origine  meno  antica  e  anche  più  modesta. 
Troviamo  infatti  non  di  rado  nei  documenti,  per  tutta  l'età  bar- 
barica, nomi  romani  di  persona  in  forma  primitiva  o  derivata 
ancor  vivi  (Vitoio  massario  V  3*  201,  a.  943;  Fusciano 
ib.  2*  301,  a.  829;  ecc.),  che  al  lettore  compariranno  via  via 
al  loro  posto.  Ma  allora  sorge  il  quesito:  questi  padroni  e  servi 
dell'età  barbarica  dovranno  essi  aver  dato  la  denominazione 
ai  luoghi,  o  non  sarà  più  probabile  che  da  essi  la  ripetano? 
Quando,  per.  es.,  leggiamo  di  beni  che  in  pr^edicto  loco  Vitriano 
un  tal  Vitrianulo  ad  manus  suas  abere  videtur  (V  2*  592, 
a.  887),  non  sarà  il  caso  di  pensare  che  il  possessore  debba  il 
suo  nome  al  luogo  dove  egli  possiede  e  verosimilmente  è  nato? 
Questa  seconda  ipotesi  divien  quasi  certezza,  se  consideriamo  che 
grandissima  parte  dei  cognomi  moderni,  come  per  co- 
gnomi lucchesi  noto  anch'io  parecchie  volte,  ha  origine  da 
nomi  locali,  o  di  questa  categoria  {Buchignani^  da  -ano  Vo- 
conianu;  Moriani,  da  -ano  Murrianu;  ecc.),  o  delle  altre. 
Con  la  quale  considerazione  non  si   vuole  già  del  resto  affer- 
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mare  una  siffatta  origine  per  ogni  nome  personale  romano  che 
s'incontri  nelle  antiche  Carte,  né  escluder  del  tutto  per  ogni 
nome  locale  di  questa  categoria  (§  II)  la  possibilità  pocanzi  ac- 
cennata di  meno  antica  origine. 

Resta  a  dir  due  parole  sulla  Tavola  di  Veleja  e  sull'uso  che 
se  n'è  fatto,  specialmente  in  questo  Capitolo.  Poteva  essa  indurre 
anche  nel  nostro  caso  a  una  vera  tentazione  di  sbrigliar  la  fan- 
tasia a  raffronti  ed  a  molte  e  varie  ipotesi;  ma  io  mi  sono  stu- 
diato di  non  partirmi  da  quel  prudente  riserbo  che  ci  era  inse- 
gnato dal  BoRMANN  (ciL.  XI  222).  Non  invoco  dunque  la  Tavola 
per  affermare  la  possibile  identità  tra  luogo  antico  e  moderno, 
se  non  per  quei  fondi  che  appajono  spettare  ai  pagi  situati  sul 
coniSne  del  Yelejate  e  del  Lucchese,  e  sono  i  pagi  Albense,  Mi- 
nervio  e  Statiello,  o  pei  fondi  che  si  trovavano  bensì  in  altri 
pagi  del  Yelejate,  ma  rispetto  ai  quali  sono  espressamente  in- 
dicati i  Lucchesi  come  loro  contermini.  Il  fare  altro  uso  di  co- 
desto documento  prezioso  mi  sarebbe  parso  mal  cauto.  Del  re- 
sto, coi  frequenti  richiami  alla  Tavola  io  mirai  a  preparare, 
per  quanto  era  da  me,  una  parte  del  materiale  necessario  a 
risolvere  quando  che  sia  l'ardua  e  molto  scabrosa  questione. 
Poiché,  rispetto  ali*  ubicazione  dei  pagi  e  dei  fondi  che  son  ram- 
mentati in  essa  Tavola,  senza  disperare  che  il  progresso  di  questi 
stndj  possa  condurre,  e  anche  fra  non  molto,  a  conclusioni  soddi- 
sfacienti,  bisogna  pur  riconoscere  che  a  nulla  o  a  ben  poco  son 
valsi  i  tentativi  fatti  sinora.  E  io  per  me  non  oserei  affermar 
altro,  se  non  che  i  confinì  tra  il  Velejate  e  il  Lucchese  son  da 
porre  nella  regione  Apuana  (spettasse  o  no  al  Lucchese  la  Val 
di  Magra)  e  nella  parte  dell'Appennino  che  sorge  fra  il  Serchio 
e  la  Lima,  pur  concedendo  che  per  avventura  si  potesser  pro- 
tendere, a  sinistra  della  Lima,  nell'Alta  Valleriana  a  mezzo- 
giorno di  S.  Marcello  Pistojese. 

§  I.  Nomi  locali  da  nomi  latini  di  persona, 

RIMASTI   alla  loro   FORMA   PRIMITIVA. 

Aelius  El-  on.  —  Eglio,  vili.,  Gvi,;-Elio  V  3*  247  (952),  ib.  592  (997), 
Elio  ib.  534  (991)  \  Vaglieglio,  v.  Capit  VH. 
*  Un  «Aelius  Severus'  in  TV,  6,  38. 
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Aius  H  agi  uà  on.  *.  -^  Naggio^  cas. ,  S.  Romano,  (jtt\^Agto  (e  anche 
Nagio,  con  la  prep.  in  concresciuta):  V  2*  140  (793'. 

^  Cfr.  però  X  359-60,  sotto  Aggo;  dov'è  da  aggiungere:  Agiulo  V  2*  104, 
a.  780. 

Albanus  on.  ^  Albano  (Monte-),  S.  Maria  del  Giudice,  Le;  Trassilico  o 
8.  Pellegrino,  Grf.;  e  sarà  in  origine  Albani ^  concordato.  —  Qui  anche: 
Aìbàvola^  Vch.  (cfr.  IX  405-6);  se  è,  come  credo:  Albanula,  da  -aula 
^-alla  di  f.  a.;  e  v?  in  nota  s.  Petronius. 

Albi  US,  PI.  s.  Albano  -ate.  ^  Qui  forse:  Futnalbi  (Pian-),  Gromignana, 
Cor.,  che  potrà  esser  flume[n]  Albi;  e  vi  corre  infatti  un  ruscello. 

[Angelus.  —  Colldngiori,  Sesto  di  Moriano,  Le.  Co  L  Ange  Ili  e  Colle-, 
'Pieve  di  Mostesegradi \  Cat.  1260  e  1387.  Cfr.  Callagnolo  IX  432.] 

Anni  US.  —  Campagna,  y.  Capit  V  in  nota  8.  campus. 

An  tilius  on.  —  AntigKoy  Stiappa,  Veli.;  prob.  =  Untelio  V  3*  230  (950)*. 

*  Dato  come  luogo  in  Brandeglio,  che  è  contermine  a  Stiappa. 
A  n  ti  US.  —  Casanza^  v.  Capit.  VIL 

A  p  p  i  u  s,  FI.  s.  Acciano.  —  Vagliappi^  Spignana,  S.  Marc.  ;  cioè  v  a  1 1  e  A  p  p  i  ^ 

*  Non  va  però  dimenticato  il  longob.  Appo;  v.  X  363  s.  A-  ed  Au-. 

A  pule  i  a  on.  —  PuUa,  contrada  pr.  Le; -^Apulia  IV  1»  App.  70(729)*, 
V  2*  26  (747),  A p olia  IV  1*  App.  127  (773).  V  2»  134  (789).  Con  Fa- 
feresi:  V  3*  434  (983),  ecc.  Cfr.  Bianchi  IX  397  n. 

*  Veramente  il  Bkrtini  stampa  ivi  *loco  ubi  dicitur  a  Pulia\  e  più  sotto 
Mn  ipso  loco  a  Pulia*;  ma  si  tratta,  a  quel  che  pare,  d*una  sua  poco 
felice  interpretazione*. 

Aquileius  on.  —  Aquilea  (e  anche  -eja  *),  vili,  Le;  Aguilea,  poggio,  Mas- 
"saciùccoli,  Msr. '. 

^  Lo  j,  piuttosto  che  continuare  lo  J  lai,  sarà  qui  un* epentesi  seriore.— 
'  Se  non  che  la  prossimità  d'Aquilata  a  quesf  ultima  può  per  ambedue 
far  sorgere  il  dubbio,  che  sian  piuttosto  da  -aja;  vedi  s.  aquila. 

*Arellio  ^Aurelio  (-ius,  FL  s.  Arigliano  Ariate).  —  Qui  forse:  Aril- 
Zone,  pr.  Le:  V  3*  526  (1. -gitone;  989)*.  Rigligne,  mt.,  Cam.;  RìgUoni, 
Pascoso,  Psc.  Cfr.  RigUone^  Fìssl;ì=  Ari g Ione  Sere.  I  116. 

*  Il  Bars.  registra  *  A  rt'Won^,  Luogo  pr.  S.  Maria  a  Monte',  che  è  tutt' al- 
tro. Quanto  a  nomi  locali  corrispondenti  a  cognomi  in  -ione  dagentili/j 
in  -iu,  v.  il  bel  capitolo  del  D'Arbois,  509-20. 

Aristius  on.  -^  Qui  andrà:  ResciOj  Cológnora,  Psc  *. 

*  Qualche  dubbio  può  venire  da  rescio ^  che  a  Stazzema  e  altrove  signi- 
fica: 'pianta  del  lampone*. 
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•  A  rr  u  n  ti  0,  V.  Arruntiana.  —  Può  derivarne  :  Ronipne^  Castelvecchio,  Veli.  ; 
ramm.  in  V  3»  521  (988),  ib.  609  (998)  K 

'  Nonostante  lo  è,  dove  ci  attenderemmo  lo^;  in  quanto  la  sonora  pren- 
desse il  posto  della  sorda  per  influenza  di  roncare  (cfr.  del  resto  bronzo 
ììfianco  ecc^  con  i  inorganico).  Quanto  a  un  Ronzone ^  che  forse  ha  tut- 
c' altra  orìgine,  v.  Schneller  III  39. 

ArsIna,ciL.I  1374  (cfr.  Arsinia  -ius,  ib.  82,  III  3435;  e  on.),  —  Qui,  come 
par  più  probabile:  Arsina^  vili..  Le;  ramm.  in  V  2»  630  (898),  IV  2» 
App.  75  {904\  =  Arsinula  V  2»  43  (761).  Ma  pur  v.  in  nota  s.  arsu. 

Atilius,  FL  s.  Atigliana^  —  Può  derìvame:  Tiglio^  Castelvecchio,  Cp.,  = 
Tillo  V  3»  446  (983);  cas,,  Bg..  =  rtiio  ib.  421  (eod.  a.). 

*  Ben  (lodici  persone  con  questo  gent.  occorrono  in  TV;  e  cfr.  il  *f.  Ati- 
lianus*  (in  Vel.  pag.  Alb.),  TV,  1,  85,  e  gli  altrì  quattro  fondi  omonimi 
del  Velejate  e  del  Piacentino;  e  inoltre,  un  ^P.  Atilius  Candidus*  figura 
in  epigrafe  lucchese,  cil.  XI  1532.  Perciò  men  probabile  è  Tillius,  FI. 
s.  Tigliano  Tiago,  che  non  ha  alcun  rappresentante  in  TV,  ed  è  assai  mon 
comune.  Ma  con  ambedue  viene  a  competere  il  tiglio  (vedi  s.  tilia);  e  non 
sarà  facile  il  decidere  a  chi  spetti  la  vittoria. 

Attici  US  on.  *  —  A  Uccio f  Segromigno,  Cp.:  V  3*  455  (982). 

*  Possibile  del  resto  anche  Aticius;  cfr.  Att-  e  Aticianus  on. 

balbus  on.  —  BalbOy  Cascio,  Grf.:  V  3*  26  (in  loco  Cascio,  que  dici  tur 
B-;  904)  \  ib.  276  (Cascobalbo;  957),  ib.  421  (Casco  B-;  983),  ib.  574 
•Cassco  B-;  994). 

*  La  quale  espressione  tanto  potè  designare  un  luogo  distinto  in  Cascio, 
(guanto  distinguer  questo  Cascio  da  un  altro.  E  un  altro,  del  quale  sia 
rìmasta  memoria  in  Volcaseio  (vedi  s.  Cassius),  potè  ben  essere  nel  li- 
mitrofo Castelnuovo.  Allora  sarebbe  qui  Cassio^ Balbo  un* appellazione 
doppia,  risultante  da  nome  e  cognome  'abbinati*  (si  ponga  mente  alla  scri- 
zione della  seconda  carta),  che  poi  si  venisse  a  semplificare  in  Cascio. 

Baloniua  on.  —  Baioni,  pr.  *Flabio\  Grf.:  V  3»  247  (952). 

Ba  toni  US,  FI.  s.  Battonaga.  —  BaU  o  Battone  -t,  cas.,  Loppeglia,  Psc.  ;  «* 
Battoni  V  3»  525  (989)". 

*  Ma  air  etimo  latino  fa  seria  concorrenza  il  germ.  Santone,  v.  X  368 
f(.  Bandi.  Ad  esso  dovè  aver  la  mente  il  Rep.  quando  afiermò  il  nostro 
ni.  d'origine  longobardica. 

liivellius  on.*  —  Può  derivarne:  Booeglio,  vili.,  Vìh.;^  Buellio  V  2* 
'^  (757),  IV  2»  App.  119  (1086),  Cat.  1260,  Boellio  V  3«  682  (1121),  Bo- 
reliolV2*^  190  (1178)".  L'o(m)  prot.  dovuto  alle  due  labiali  rinchiudenti. 
^  Cfr.  il  »f.  Bivelius'  C^  Vel.  pag.  Bag.).  TV,  3,  56;  e  i  'saltus  praedia- 
que  Bioelis*,  6,  70,  dove  può  star  nascosto  lo  stesso  nome  («e  fu  male 
iscritto  per  Bivelii),  uno  dei  fondi  che  spettavano  ai* coloni  Lucenses*. 
A  ogni  modo  e* è  anche  Baebilius  (da  Baebius)  onom.,  e  fu  ragio- 
nevolmente supposto  *Bovilius,  FI.  s.  Bogliaco.  —  '  Lo  stesso  luogo 
t,  quasi  con  certezza:  Muellio^y  2*  482  (867);  v.  Ind.  fon. 

Archirio  ^lott  ital.,  serie  gen.  (Supplem.  perìod.\  Y.  2 


Digitized  by  VjOOQIC 


18  Pieri, 

*Blandilius  (Blandius,  v.  Blaqdianu)  ^  —  Qui  per  avventura:  Bra/.- 
deglio,  vili.,  BLo,;:^ Brandello  V  3*  98  (918),  ib.  230  (950),  ib.  487  p 
'88  (985).  -  Brandiglia^  Pieve  e  Torcigliano,  Cm.*. 

*  Cfr.  però  il  *vicus  Blondelia'  (in  Vel.  pag.  Alb.)»  TV,  l,  75;  4,  23,  o 
v.  r  Esordio.  Escludo  invece,  come  un  etimo  assai  poco  verosimile,  il  long. 
Brand,  di  cui  Brand jglio  fosse  un  dim.  per  -leulo.  —  "Il  nesso  ini- 
ziale potò  venire  a  br  (piuttosto  che  al  normale  bj)  per  dissimil.  da  -glio 
-a.  Di  rimpetto  a  Brandcglio^  sarà  poi  notevole  Brandiglia^  per  la  me- 
tafonesi. 

Bulgàres  -i  onom.  —  Qui  venga:  Bulgari^  pr.  Vicopélago,  Le  :  V  2^  13) 
(788),  ib.  257  (819),  ib.  301  (829);  prob.  da  qualche  famiglia  di  Bulgari 
fissatasi  in  quel  luogo.  Cfr.  Bólgheri,  Rep. 

Burrius  -ia,  FI.  s.  Borrano.  —  Burria,  'Pieve  di  Loppia':  V  3*574 
(994),  =  B  u  r  r  a  ib.  421  (983)  K 

*  Men  probabile,  a  parer  mio,  un'altra  origine,  secondo  cui  passerebbe 
questo  nome  al  Gap.  V  s.  botro  ;  ma  non  osterebbe  punto  la  tonica,  bea 
potendosi  leggere  p. 

Caecus  on.  —  Pianceci^  Cor.;  S.  Andrea  di  Compito,  Cp.;  se  è,  come  credo. 
planu  Caoci,  con  e  per  inil.  delle  due  palatine  rinchiudenti  la  tonica. 

Caius  on.  —  Cai,  Gello,  Psc;  cioè  ad  Cai,  con  la  nota  ellissi. 

Campilius  -a  on.  —  Càmpiglia  (dial.  zi§§ja)y  Caróggine,  Grf.  *. 

^  Qui,  piuttosto  che  al  Cap.  V  s.  campus  (sebbene,  per  T accento  inso- 
lito di  terzultima  s' avrebbe  un  bei  riscontro  in  Piànizza^  s.  planu),  p''^ 
chò  questo  isolato  proparossitono  stonerebbe  dai  parossitoni   Com/n^^/is  | 
-t,  che  occorrono  nella  stessa  Garfagnana;  mentre  ben  s'accorda  con  altri 
nll.  anch'essi  da  gentilizi  in-ilius-a;  cfr.  per  es.  Ciciglia  s.  Caucìlius. 

Candidus  on.  —  Qui  per  avventura:  Campo  Canduli^  'Petrurio' «ii 
Segromigno,  Cp.:  V  3*  114(924).  Ceracdndoli,  S.  Gem.  di  Controne,  BL:  : 
cioè  cella-,  con  r  da  ll  per  dissimila 

*  Cfr.  del  resto  Cerasgmma  al  Cap.  VI,  s.  cella.  La  forma  vernacola  odierns 
è  Ceracàndurù 

Caprius,  FI.  s.  Caprìasco  Cravasco.  —  Cdprio ,  cnt.  Capri,  rio,  Màrlia, 
Cp.;  ramment.  in  V  2*  28  (in  rio  Ch-;  752),  ib.  3*  7  e  8  (901),  ib.  >5'^ 
(975),  ecc. 

Carfanius  on.  e  cil.  V  1148. —  Carfanea  (Herom.  Vallis  bonae  de  C-), 
'Pieve  di  Gallicano',  Cat.  1260.  Carfagna,  Dalli,  Grf.  E  v.  in  noia  s.  (kr- 
faniana. 

'*Carinio,  v.  Carinianu.  —  Carign^ni^  Cam.  e  Pese. 

Cassi  US  on.  —  Cateto,  vili.,  Molazzana,  Grf.;  ramm.  in  lY  2^  31  (834),  V 
2»  372  (845),  ib.  405  (850),  =  Casco  ib.  3*  421  (983),  Cassco  ib.  574  i^^h 
Cassio  ib.  2»  373  e  '75  (845),  ib.  61G  (895),  ecc.  Qui  forse:  Càsciok.Co'' 


Digitized  by  VjOOQIC 


J 


Toponom.  d.  Valle  d.  Serchio  ecc. ;  Gap.  I  :  nll.  da  porson.,  §  1 .  19 

gna,  Grf.  \  Volcaseio  (volg.  sul  luogo  :  Boh>\  eas.,  Castelnuovo,  Grf.  ;  il 
quale  sarà  valle  Cassiì,  venata  a  desin.  di  sng.  (Cfr.  Vicaseio  IX  423), 
con  0  prot.  per  infl.  della  labial  precedente. 

'  Il  dubbio  ha  luogo,  in  quanto  possa  far  concorrenza  e  a  p  sa,  cui  v.  al 
Gap.  VI. 

♦Caturìlius  (cfr.  Caturius,  FI.  s.  Caturano  Cadorago).  — Caturrglio^ 
BMz.  ;  e  ne  piglia  il  nome  anche  un  rio  '. 

*  Cfr.  il  cogn.  lucch.  Caturegli. 

Caucilius  e  Cocilius  -a  onom.  —  CgcigUa^  y\\\,^  BLc,;=b  Codila  V  3* 
487  (9S5);  Coc«/a,  in  doc.  del  1105,  v.  Pacchi  Ricerche  sulla  Garf., 
App.  IV*.  Circa  T  accento,  v.  Ind.  fon.  E  cfr.  Cucigliana^  Rep. 

'  Al  Catasto  e  su  qualche  Carta  topografica  è  Coccìglia;  ma  da  quello 
parti  non  v*udìi  pronunziare  che  un  solo  e.  Del  resto,  cfr.  Goccius,  più 
frequente  di  Cocius,  OD. 

Cavius,  FI.  pass.  —Ne  deriverà:  Cabli  (Hospit.  de-),  'Pieve  di  Villa  Te- 
renzana\  Cat  1260,=  Cabi  Cat.  1387;  se  è  Cavii,  genit.  'ellittico'  (ad 
Cavii)'. 

*  Il  dubbio,  in  quanto  venga  a  competere  il  plur.  di  cavea:  cfr.  Capit.  V  s.  v. 

Gerani  US  on.  Ceragna  (Pian  di-)»  Bg. 

*Cimbrio  (*Cimbrius,  cfr.  Gimber  on.).  —  Qui  forse;  Cembrgni,  cas., 
Controne,  BLc;  -  Cimbrioni  V  3»  72  (913) ^  Dì  qui:  Cembronaro  (Pian-). 
S.  Gass.  di  Controne. 

*  La  vicinanza  col  Solco  di  Cembriano^  v.  Cimbrianu,  rende  vie  più  pro- 
babile assai  r  origine  proposta  qui  sopra.  Curiosa  h  poi  la  somiglianza 
di  questo  nome  con  Gimbarione,  che  occorre  in  Aur.  Vittore,  Or,  genU 
Ì2o/n.,  IO,  qual  ni.  (o  personale  ;  giacche  il  testo  dice:  'in  oppido...Gim- 
barionis*);  di  che  v.  Onom. 

Claudi  US  on.  —  Potrebbe  andar  qui:  Chi09ja,  vili. ,  Grf.,  quantunque  ci 
paja  più  probabile  un* altra  origine;  vedi  s.  clausu. 

Colin ius  oa.  —  Cotogno  (Monte-),  Gapezzano,  Pietr.  *. 
^  Secondo  altri  è,  quasi  composto  indivisibile:  MonticoUgno, 

Corelius  -ellius,  FI.  pass.  —  Coreglia^  v.  Rep.  s.  v.;=  Corsila  V  3*  421 
(983),  ib.  574  (994). 

Coronius,  FI.  s.  Corgnè  Gornate.  —  Corpgno,  Gasoli,  Cm. 

Cumanus  on.;  cfr^  IX  423 n.  —  Yicomano^  Foodagno,  Psc;  da  *VicocO' 
mano,  che  sarà  vicu  G umani,  passato  alla  desin.  del  sng^  con  ettlissi 
della  seconda  sillaba  per  dissimilazione 

Curtius  on.  —  Curiio^  in  Val  di  Pescia  maggiore:  V  3»  608  (998). 

Dardanius  on.  —  Dardania^  vico  nella  'Pieve  di  S.  Maria  di  Sesto': 
V  2»  347  (842),  ib.  353  (843),  it).  441  (856),  ib.  630  (899),  ib.  3»  509(988), 
-agna  ib.  322  (972). 
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Decìus  o  Deccius  -a  onom. *.  —  Doccio^  vili.,  Brancoli,  Le.  ;  altro  (volg. 
sul  luogo:  Decci)^  Castelnuovo,  Grf.  —  Casale  Decci,  *S.  Salvatore  di 
Sesto',  Cp.:  V  2*  149  (796).  Decciulo  -olo,  Corsànico,  Cm.:  V  2*»  277 
(824).  ib.  292  (826)'.  —  D§zza,  cas.,  BMz.;  Desza,  rio,  Gap.,  prob.=  Gi- 
Ha  V  2»  389  (rivo  G.;  847). 

*  Occorre,  qual  'unice  dictum'  anche  Detius  on.  —  '  D'incerta  ubica- 
zione: Bùccio  V  2*  173  (800).  Ma  poiché  vien  nominato  con  Salissimo 
e  c'eran  beni  del  Monastero  di  S.  Genesio,  par  più  probabile  corrisponda 
a  C 'Decci. 

*Dellio,  V.  Dellius.  —  Potrà  derivarne:  Digìi^ne^  Cascianella,  Grf. 

Dellius  on. ^  —  Beglio,  Pruno  e  Cardoso,  Stz. 

*  Cfr.  il  *f.  Dellianus*  in  Vel.  pag.  Fior.,  TV,  2,  69;  3,  49;  in  Plac.  pag. 
Cer.;  6,  82. 

'  [Donatus  on.  —  Credo  ne  provenga:  Donato,  Minacciano,  Grf.;  da  -aticu. 
Cfr.  Pagànico  s.  Paganus,  e  v.  Ind.  fon.] 

Flavi  US,  V.  Flavianu.  —  Flabàio,  vico  della  'Pieve  a  Fosciana  *:  V  2*  255 
(819),  ib.  89  {9ì6),^Flabio  ib.  246  (952) ^ 

*  Un  'T.  Flavius  Speratus'  occorre  in  epigrafe  lucchese,  cil.  XI  1536. 

Florus  -a  on.^  —  Certofigri,  Casabasciana,  BLc;  cerretu  Fiori  -ae,  e 
V.  cerrus.  —  Canfigre  (dial.  gra).  Dalli,  Grf.;  che  sarà  cam[pu]  Flo- 
rae  «.  —  Ubaca  Flora,  pr.  Veli.;  V  3»  58  (910),  ib.  304  (968),  ecc.;  che 
pur  sarà  -Fiori  -ae,  volto  a  concordanza  col  primo  termine'. 

*  Un  'P.  Terentius  Florus'  in  TV,  3,  97.  —  'Men  verosimile,  almeno  pel 
primo,  è  -  fiori  s  Mei  fiore'.  —  '  Ma  fors' anche  potremmo  qui  vedere 
'abbinati'  i  nomi  di  due  prossimi  luoghi  diversi.  In  altre  carte  si  desi- 
gna lo  stesso  luogo  coi  solo  Ubaca;  vedi  s.  opacu. 

Fortuna.  —  Fortunule,  pr.  'Feruniano',  Cp.:  V  2* 416  (de  loco  F-;853); 
e  sarà  il  genit  sng.  del  diminutivo  (cfr.  Veneri  s.  Venus)  K 
^  Men  probabile  il  gen.  del  cogn.  Portunula  on. 

*Frenio  (Frenius,  cil.  V  1249*).  —  Qui  forse:  Frigngne  (Monte),  Bor- 
sigliana,  Grf. 

*  Il  quale  è  peraltro  *  unico  dictum'.  Del  reste,  non  vi  repugnerebbe  un 
simil  derivato  da  Afranius  o-onius  on. 

Frontonius  -ia  on.  —  Frontogna,  in  Lugnano  o  presso:  V  3*  7  (901). 

Fu  Ioni  US  Full-  on.  —  Andrà  qui:  Rifolggno^  S.  Cass.  di  Controne,  BLc; 
'mulini  sopra  un  ruscello';  se  da  -ggni^  cioè  rivu  Fu  lenii. 

Fundanius  on.  —  JF'ondo^no,  Vetriano,  Psc;  vili.,  Psc.,  =  F«ndannioIV 
2»  App.  71  (897),  Fundanio  V  3»  172  e  '73  (939),  Fundagno  ib.  133 
(933),  ib.  201  (943),  Fondanio  q  -aino,  ib.  326  (972).  —  Fondàgnori, 
Gello,  Psc. 
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Gabiu8-Yius  onom. —  Può  derivarne:  Gavi^  Diecimo,  BMg;  cioè  ad  GabT 
0  -vi,  cfr.  Cai  a.  Caius^ 

'  La  certezza  di  quest* orìgine  non  si  raggiunge  a  causa  di  cavu,  cui  v. 

Gallicanus  -a  on.  —  Gallicano,  \.  Rep.;  ^Galicano  V  3*  231  (950),  ib.  592 
(anche  Gali-;  997),  IV  2»  App.  94  (eod.  a.)  *.  Gallicana,  Benabbio,  BLc, 
ramm.  in  V  2»  71  (770)  »,  =  Galicana  ib.  3*  458  (983),  ib.  545  (991). 

^  Osservava  già  il  Rep.  che  ben  può  esso  ripetere  il  nome  da  ^Comelius 
Gallicanus',  autore  della  seconda  obbligazione  in  TV.  —  »  Il  Bars.  nel- 
rintest.  scambia  questo  luogo  col  precedente. 

Oemellius,  FI.  s.  Gimigliano^  -^  GiumegliOy  Popiglto,  S.  Marc;  (Fosso 
di-),  Vico,  BLc;  cfr.  iucch.  giumella  XII  114. 
'  Anche  Giamiilius  onom. 

Geminus  on.  —  Gemini,  in  Grf.:  V  2»  173  (800), «IV  2»  App.  3*.  Gli 
può  ben  corrispondere;  Verg^moli,  cast,  Grf.,  ■  Y ir g emulo  V  3*  592 
(997),  il  quale  è  tuttora  per  me  un  problema  etimologico;  giacche  il  ri- 
correre a  un  doppio  gen.  Veri-  o  Viri  Gemini,  eoa  la  solita  ellissi 
del  nome  reggente,  se  da  una  parte  spiegherebbe  anche  la  doppia  forma 
Gemini  e  *  Vergemini,  dalPaltra  potrebbe  parer  cosa  per  avventura 
più  ingegnosa  che  intimamente  probabile.'  Cfr.  M-Gemoli,  Rep. 

*  Che  fosse  in  Garfagnana  si  rileva  con  certezza  dal  doc.  nella  sua  prima 
edizione  (a  quella  del  Bars.  manca  qui,  non  si  sa  come,  un*  intera  linea 
<lel  testo),  giacché  Gemini  vien  nominato  dopo  Corfino  e  *Vallivo\  — 
'  Relego  qui:  Gfmola^  Sillicagnana,  Grf.  La  sua  connessione  etimologica 
ai  nomi  dei  testo  non  mi  par  dubbia;  e  soltanto  rimarrà  incerto,  se  per 
esso  abbiamo  a  fare  con  Gemina,  o  non  piuttosto  con  gemina,  fem. 
sng.  0  ntr.  plur.,  di  cui  per  giunta  sarebbe  arduo  a  trovare,  stante  la  sup- 
posta 'ellissi*,  il  motivo  dell* applicazione.  Curiosa  è  poi,  pel  suono  che 
v'è  iniziale,  la  rariante  Zombala,  che  s*  udiva  molti  anni  addietro  (Bosi). 

*  Gran  ci  li  US  -a  (Grane  ius,  Mur.  705).  —  Qui  forse:  Grànciglia,  cas.. 
Sassi,  Gr£;-  Grancilla  V  3*  246  e  '47  (952),  ib.  534  (991);  e  per  Tac- 
cento,  V.  Ind.  fon.  *. 

^  Segnato  Grancia  sulla  Carta  topogr.  militare  da  chi  sul  luogo  udiva 
profferir  Grdncija.  Fo  Favvertenza,  perchè  nessuna  Grancia  (cfr.  Rep.  s.  v.) 
occorre  nel  nostro  territorio. 

Grani  US  -a,  FI.  s.  Gragnana  -asca.  —  Gragno  (Pian  di-),  Bg.;  (Mt.  di-). 
Gallicano,  Grf*  A*  quali  prob.  diede  il  nome:  Granio,  vico  della  *  Pieve 
di  Uppia';  V  2»  138  (792),  ib.  191  (805),  ib.  282  (825),  e  pass.  Gragna, 
cas.,  Giuncugnano,  Grf.  Gragnola^  Capriglia,  Grf.  ;  forse  »  V  3*  534  (991)  *. 
E  cfr.  s.  Granianu. 

^  Vi  figura  come  vico  della  Pieve  a  Fosciana.  AlF  una  o  all'altra  delle  due 
ultime  corrisponderà  Gragno  V  3*  578  (995). 

*Heredio.  (Heredius  on.).  —  Qui  forse:  Ri^spne,  Gragnana,  Grf. 
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[J  acòbas.  —  Qui  andrà,  qaasi  con  certezza:  Jàporlt  cas^  Caróggine,  Grf^; 
caduto  il  nome  reggente  *.  Jacao,  v.  Capit.  VII.] 

^  Una  delle  tante  storpiature,  complicate  di  metatesi  e  scambio  di  suf- 
fisso, a  cui  andò  qui  soggetto  Jacobo  (cfr.  Japigo  XII  126  e  il  Voc. 
lucch.  dello  Stefani  s.  v.). 

[Job.  -^  Qui  vengat  Campogi^bboli,  Alpe  di  Stz.;  giacohè^  malgrado  TV  (cfr. 
it*  Giobbe)^  vi  deve  essere  il  dim.  ^Gióbbolo,} 

Laetius  -ia  onom.  —  Qui  forse:  Lectia^  'Pieve  di  Loppia':  V3*421  (983), 
ib.  574  (994)*. 

*  Cfr.  il  'f.  Laetianus'  (in  Vel.  pag.  Alb.),  TV,  4,  27.  Per  la  parte  fone- 
tica vi  quadra  non  meno  Aletius  -itius,  FI.  s.  Alessano.  Del  resto  To- 
rigine  da  un  gentilizio  non  è  certa,  percbè  potrebbe  il  nostro  ni.  esser 
lessa,  fraaa,  v.  Cupit^  V  s.  v.,  cosi  frequente  in  ogni  parte  del  territorio. 

[Lbo.  — >  Cu^gnif  Prupo.e  Gardoso,  Stz.;  colle  Leonis^] 

'  Lo  sdoppiamento  di  ^  e  la  sua  immunità  dairalterazione. palatile  si 
deve  a  studio  d'evitar  U  voce  coglioni  (da,  *c«U««s')  come,  disonesta.  Al  . 
Cat.  è  CuHioni  e  CoUeonL  Un  altro  etimo  potrebbe  qui  contrastare  il 
campo,  cioè  oolli^one  (cfr.  Monzgne^  Ciipit.  V  s.  monte).  Ma  ad  affermar 
r esistenza,,  del  resto  probabilissima,  d'un  tal  derivato,  aspetteremo  che 
la  toponomastica  toscana  e  italiana  ce  lo  attesti  ripetutamente. 

Li  boni  US,  ciL.  IX  2133:  —  Livorno,  Cut  Lioogni  (Monte*),  S.  Marc. 

Limbrioiu-s  om  -^  Qui  forse:  Inombrici yVkXU^  Cam»; . e.. ai^f ^bbe  un  genit 
^ellLttice\  Ma  vedi  Sw  tumbrkos. 

*Loppilius  (LoppiuS'  oa. *)  t^>  Qui  tersa:  IfOpp^Uat  vili.,  P*c.;5il'«- 
pelia  IV  1*  App.  85  (755)^  ib.  2»  47  (854>,  Lupp^lia  V  2^  360  (844), 
Lupeg^ia  ib,  303  (830)|.ib..  3*  4^16  (-i/ta;  983). 

^È  bensì  Leppi  US  (forse  per  *LHppius,  ofr^  Luppianus  oo.)  un 
^unice  dictum'.  Del  resto,  vi  calzerebbe  un  simil  derivato  per  -Hius  an- 
che da  Lappi  us,  FI.  8,,  Lappano.  Non  bisogna  poi  dim^enUciure  il'vicus  ^ 
Lubelius'  (Vel  pag..  Alb.),  TV,6,  50,.  a  motivo  della  possUiile  identità 
corografica. 

Lucea.Hu;9  w^  «^  itH<>g»'ù  Loppeglia»,  ?sq. 

Luculanus  -llanus  on*.  —  Porremo  qui:  Rucohiano^  V;  CaUemandi&a, 
Grf.  La  cons.  iniziale  si  sarebbe  svolta  per  dissim.  nelia  fase  Luciano.  • 

*  Come  a  incerto  an.  Xeyó/jisyoy,  rinunzio  a  Luculei,u8  on.,  il  cui  ^-  | 
gettivo  farebbe  ugualmente  a|  caso  nostro. 

Lupus  -ulus  onom.  — »  Lupa  (Foo3  di-),  Ombreglio,  Le»  r^.  Ccmipotipv%  : 
PartigUano,  BiU.;cÌQÒ  campu  L^puli^  cfr.  Campolopid  IX  419,  aX  ■ 
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378-9*.  Qui  anche:  Cellopori^  Tereglio,  Cor.;  est  1523;  che  pare  cel[la] 
Lupuli. 

*  Quanto  allV,  cfr.  L  o  p  o  1  u  s  on.  —  "A  conferma  diLupìcus,  ricostruito 
dal  Bianchi,  cfr.  Lupiclnus  on.,  frequente  nei  primi  secoli  dell' E.  V. 

*  Lurio,  V.  Lurianu.  —  Lorigni,  Tereglio,  Cor.;  -one  (e  anche  ^Zt  or  io  ni) 
est  1523. 

Mamilius  on. —  MomiliOy  vico  della  *Pieve  di  Segromigno*:  V3*515 
(Campo  M-  ;  988)?  con  o  prot  facilmente  sorto  per  la  doppia  spinta  labiale  ^ 

'  Men  probabile  un  ^Mumm-  o  ^Mumilius  da  Mummius  o  Mu- 
mi  US  on. 

Marcellus'.  —  Qui  Marcello^  ora  ^S.  Marcello*,  in  Val  di  Lima;  se, 
come  par  verosimile,  anche  qui  il  nome  romano  fu  poi  mutato  in  quello 
del  santo  {Marcillo,  sec.  una  probabile  congettura,  in  e.  del  997);  v. 
Rop.  s.  San-Marcello. 

*  Cfr.  «Appius  Marcellus*  e  •Glitia  Marcella *,  TV,  6,  58  e  40. 

Ma  re  ili  US,  PI.  s.  Marciaga^  —  Marceglio,  Cor.;  Margeglio^  Tereglio,  Cor. 

^  Tre  persone  hanno  questo  gent.  in  TV.  Ma  ne  anche  va  dimenticato 
Marcellius  onom.  Un  servo  Maxcellio  (l.  Marc-)  occorre  in  V  1* 
App.  Ili  C768). 

Marcio  on.  —  Marciane^  cas.,  Pieve  aFosciana,  Grf.;  =  3f armoni  V  3*  150 
(937),  Marscioni  ib.  222  (948)*,  3far5  co  ni  ib.  534  (991),  ecc.  —  Mao 
rione,  V.  Capit  V  s.  macies  in  n. 

^  Ciedo  questa  la  forma  antica  più  esatta.  Uno  rs  da  rcj  in  quest'am- 
biente non  ha  nulla  di  strano;  cfr.  Morsceta  s.  marcidu. 

Marcius,  FI.  pass.  —  Colle^Marcio^  Retignano,  Stz.;  se  è  colle  Marcii, 
passate  a  desinema'di  sng. 

*  M  a  ri  1  ì  u  s  -  a,  FI.  s.  Marigliano  *.  —  Màrlia ,  vili. ,  Cap.  ;  a  Ma  rii  a  V  2* 
417  e  '18  (853),  ib.  3»  6  (901),  Marilla  ib.  2*  563  (882),  ib.  3*  101  (918), 
ib.  167  (939),  ib.  479  (984),  ecc.;  cfr.  Marulise  V  2»  600  (890)*.  La  forma 
moderna,  che  potrebbe  ripeter  Tettlissi  e  insieme  il  'nuovo  accento*  dal- 
l'aggettivo*, m'  è  occorsa  per  là  prima  volta  in  V  3*  428  (983);  ma  non 
$i  fissa  e  divien  d'uso  esclusivo  che  verso  il  HOC. 

'  Escludo  Matrilins  on.,  non  bene  accertato  quantunque  ben  proba- 
bile (cfr.  Ma  tri  US  on.),  perchè  la  dentale  del  nesso  ib,  dovrebbe,  per 
lo  meno,  apparire  intatta  qualche  volta  nelle  carte  più  antiche.  —  'Il 
luogo  indicato  parrebbe  piuttosto  in  Massa  'Pisana.  Ma  ad  ogni  modo 
sarà  esso  Tagg.  di  Marita  -lla^  comunque  se  n'abbia  poi  a  congettu- 
rare avvenuta  TappUcazione.  «^  '  Secondo  la  intuizione  del  D^Ovidio,  X 
428  ssg.  Se  non  che,  nel  caso  nostro,  l'analogia  d* alcuni  altri  nomi,  in 
parte  di  questa  stessa  categoria,  rende  assai  più  verosimile,  malgrado  il 
nesso  Ij  delhi  silUba  fìmtle,  che  si  profferisse  Mari  gli  a  (cfr.  Ciciglia 
8.  Caacilius).  Inr  cbntrarro,*  v.  Bianchi  X!I!  204  n. 
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Materie  onom.  —  Potrebbero  forse  spettar  qui:  Mat-  o  Moieroni  e  Mo- 
trgne^  di  che  v.  al  Gap.  VI  s.  maltha. 

Messala.  —  Messala^  Gogna  e  Vibbiana,  Grf. 

Metellus*.  —  Metello^ Fosciàndora; cas , Castelnuovo, e  altro, Sillano*;  Grf. 

*  Un  *Metellus  Firminus*  in  TV,  2,  67.  —  •  Per  quest'  ultimo  il  Rep.  s. 
Sillano  ha  erroneamente  Metello, 

Me  ter  -tra  on.  —  Metra,  v.  in  nota  al  Gap.  VI  s.  meta. 

Metius.  —  Cammezzoro,  v.  Gap.  VII. 

Mummius,  FI.  s.  Moimacco.  —  Mgmmio,  vili.,  Msr.  Un  cas.  omonimo  iu 
Val  di  Magra;  v.  Rep. 

Nerva,  v.  s.  herba  in  n. 

NoTellius  on.  —  Novellio^  pr.  Poscia:  V  2»  499  (873),  bis. 

*Grontanu8  (cfr.  Grontes  -inus  on.*).  —  Qui  forse:  OrentanOy  c&s.  sul 
già  Lago  di  Biéntina.  Romano,  vili.,  Grf.;  ramm.  in  V  3*  111  (923),= 
Orentana  Gat.  1260  e  1387. 

*  Notevole  per  noi  T alternativa  che  ci  mostra  il  De  Vit  fra  Grontes  e 
Grentes  ecc. 

[Grso.  —  Venga  qui:  Cadorso,  Cológnora,  Psc.  ;  che  deve  esser  campo-  ovv. 
casa  d'Orso,  Per  Cavprso,  vedi  s.  ursus.] 

Paganus,  Grt.  489.  —  Pagano,  infl,  della  Lima,  S.  Marc  *.  Pagdnico^  vili., 
Le;  ramm.  in  V  2»  102  (779),  ib.  193  (805),  ecc.  Paddnico,  S.  Quirico, 
Pq.;  =  Paganico  V  3*521  (988),  ib.  609  (998),  ancora  in  est.  del  1553*. 

*  Il  crocisegno  d'  un  Pagano  ò  in  V  3*  673  (1073).  E  cfr.  Massa- Pagani 
X  310.  —  •  Gon  Paddnico  riverremo  a  Paanico  di  f.  a.,  ove  il  d  venne 
poi  a  toglier  Tiato  (cfr.  it.  ant.  iodico  ecc.)*  Le  stesso  è  a  dire  di  Pa- 
vanico,  dato  come  variante  di  Pagdnico  in  Val  di  Sieve;  v.  Rep.  IV  19. 
Del  resto,  non  riusciamo  a  scacciare  del  tutto  il  dubbio,  che  possa  far  qui 
concorrenza  un*opacanu  -anicu,  con  assai  antica  aferesi ;  cfr.  opacu. 

*Panuleiu8  (Panius,  FI.  s.  Pagnacco)*.  —  Qui  forse:  Palleggio,  vili., 
BLc;  ^Panulegio  V  3*  458  (983),  ib.  545  (991). 

*  Gfr.  Ganius -uleius,  Pontius  -uleius,  Vettius  -uleius,  ecc. 

*Patriliu8  (cfr.  Patrinius,  e  *Matrilius  -inius  on.).  —  Patreglio 
(Pian  a-),  Terefelio,  Gor.  (volg.  Panappatrrglio). 

*Patrinio,  v.  Patriniana.  —  Pa^ri^npn^,  cas ,  Mulina,  S.  Giul.  Gmonimi  un 
cas.  e  un  torr.  in  Rep. 

Petilius  -llius,  ciL.  I  731,  737  e  '59,  ecc.".  -  IHteglio,  vili.,  S.  Marc 
—  Peiiglia,  Vibbiana,  Grf. 

"  Vi  quadrano  ugualmente  Petelius  e  Petellius,  ciL.  VIII9253e  3173. 
Ma  strano  è  il  timbro  della  vocal  tonica  in  Pit§glio,  come  da  alcuno  udii 
pronunziare  sul  luogo. 
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Petinius,  ciL.  V  7739,  IK  422;  Paet-,  ib.  Ili  1009,  V  2131.  —  Qui  forse: 
Petf^gna^  torr.  nelPAlpe  di  Piano,  Psc. 

Po  troni  a 8,  cfr.  D*Arboifl  439-40  e  576'.  ^  Petrogngla,  cas.,  S.  Anastasio, 
Grf,;  ove  sia  Petronii  aula,  cfr.  IX  405-8*. 

*  la  TV  occorrono  ben  quattro  «persone  con  questo  gentilizio.  —  Relego 
qui:  PetronaccQ,  Gap.:  V  3*  295  (964),  ib.  650  (1002),  quest'ultima 
carta  da  una  copia  fatta  nel  1659  da  Frane.  Maria  Fiorentini.  S'inferisce 
Tubicazione  anche  più  precisamente  dall'essere  nominato  il  luogo  ambedue 
le  volte  fra  Pagànico  e  Tassignano.  É  un  esemplare  assai  notevole,  in 
quanto  rispecohierà  un  nome  longobardico-latino,  in  'aco^^ax;  cfr. 
Bianchi  X  351.  —  •  Gfr.  però  Pieirdula  s.  Petrianula,  Fontdula  al  Gap.  V 
3.  fontana.  Non  so  poi  dissimulare  un  certo  qual  dubbio  che  non  solo 
in  questo  nome,  ma  in  tutta  la  bella  serie  del  Bianchi»  l'aula  immagi- 
nato dal  Hepetti  sia  veramente  immaginario,  e  sempre  si  rivenga  ad 
-aniila. 

Pisanus  -i.  —  Pisdnica,  Praia  e  Motrone,  Pietr.;  ramm.  in  carta  del  754, 
V.  Rep.  8.  Pietrasanta.  Pisdngola^  Roggio,  Grf.,  cioè  il  dimin.  seriore  della 
forma  sincopata.  Gfr.  X  380  n. 

Fiso  *.  —  Pisgne  (Monte-),  S.  Romano,  Grf. 

'  Ma  non  si  deve  qui  dimenticare,  a  ogni  modo,  il  germ.  Pisene;  v.  FI. 
s.  Pisnengo. 

*Ponticius  (cfr.  Pontili  us,  FI.  s.  Ponteacco).  —  Pontt^ccio^  vili.,  Giuncu- 
gnano,  Grf.;  «  Po nficto  V  2*  140  (793)*. 

'  II  Rep.  ha  Pontecchio,  che  forse  è  riduzione  a  fonia  italiana  di  forma 
supposta  Mombardeggiante '. 

Pepili  US,  FI.  s.  Poviago  *.  —  PopigliOy  vili.,  s.  Marc. 
'  Cfr.  'Popilius  Agens',  TV,  6,  41,  e  'Popilli  fratres',  5,  82. 

Pablicius.  —  Qui  per  avventura:  Pulicio^  Gontrone,  BLc:  V  3*  72  (913)*. 

*  Verosimile,  ma  assai  men  probabile  a  parer  nostro,  un  "^Paulicius 
*Poll-  (cfr.  Paulius  e  Poli-).  E  si  potrà  anche  concepire  il  sospetto 
d'una  origine  in  tutto  diversa;  cfr.  Palliccio  al  Gap.  II  s.  palus. 

PubliuB.  —  RefUbbri  (o  Bifiubbri^)^  Pieve  di  Gontrone,  BLc;  pr.  un 
•solco',  onde  sarà  rivu  Publi.  Per  /"«p,  cfr.  XII  124. 

'  La  qaal  forma,  che  m'è  data  come  la  più  in  uso,  ripeterà  il  ->k«-  dal- 
l'altra; e  per  la  met.  di  l,  cfr.  iL  ant.  piuvico, 

Règùlug.  —  Monte^R4goli,  Val  di  Gastello,  Pietr. 

Rogius,  FL  s.  Rojano.  —  Jiggio^  infl.  deirOzzori,  h<^.\^Rogglo  V  3*  636 
(1.-10;  Cantiniano  prope  fluvio  R-;  853).  Rq gioia,  Gascianella,  Grf.  Roggio 
(Villa  a-X  >n  Val  di  Pedogna,  Psc; -i2o^io  V  2*  173  (800),  ib.  395  (848), 
IV  2*  34  (840),  ib.  App.  37  (828),  V  3«  577  (995);  altro  vili.,  Vagli  sotto, 
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Grf.  '.  —  Qui  anche,  per  avventura:  Troggio^  Brandeglio,  BLc.  e  Stiappa, 
Veli.».    ' 

'  A  Rogio  ben  potrebbe  rispondere  altresì  ^Rosius,  FI.  s.  Rogano  (cfr. 
Biagio  Blasius  ecc.);  e  a  Roggio  altresì  Roius,  Fi.  6.  Rojano.  Se  non 
che  nel  primo  caso  T  antica  pergamena  ci  darebbe  piuttosto  i2osto  che 
Roggio;  e  nel  secondo  si  verrebbe  ad  ammettere,  per  questi  due  nomi, 
due  origini  diverse  ;  il  che  non  par  verbsimile.  Come  noi  abbiamo  posto, 
Rogio  è,  rispetto  a  Roggio^  una  delle  voci  toponomastiche  di  questa  ca- 
tegoria non  bene  assimilate.  Del  resto  il  canale  Rogio  potrebbe  far  pen- 
sare al  mi.  rogium  o  arrogium  rio,  corso  d'acqua  (fri.  roje^  lomb. 
r^nga,  cfr.  K5rt.  766  e  6968),  che  sarebbe  diventato  qui  nome  proprio.  — 
"  La  ragione  del  t  prostetico  noi  la  potremo  vedere  in  Monte  di  Troggio. 
Sarebbe  il  caso,  cioè,  d'un  fenom.  sintàttico:  Troggio^  da  Monf  Roggio^ 

R5miilu8.  —  Rgmbolo,  CÀsoli,  Cm.  ~  Cfr.  Colle-RomboU  IX  433. 

Rubius  Ruv-,  V.  Rubianu.  —  Qui  andrà:  Rghhiò  (Monte  di-),  Puntato  e 
Campanice,  Stz^. 
^  Qualche  incertezza,  a  causa  di  Robbia^  vedi  s.  ruhia, 

*Rufanius-ia'  (cfr.  Rufius,  FI.  s.  RufTano).  —  Qui  forse:  Ruffagna^ 
V.  Collemandina,  Grf. 

*  0  meglio,  Ruff-  (cfr.  ruffus,  grafia  biasimata  dal  Forcell.),  che  al- 
trimenti s*  avrebbe  piuttosto  *Ruvagna. 

Rùfulus.  —  Colle' Gru  foli  j  Motrone,  Psc;  cioè  colle  Rufiili;  e  circa  il 
0  prostetico,  v.  Ind.  fon.*  Cfr.  Monte-Rufoli^  Rep. 

^  Al  Catasto  si  legge  a  Grufalo,  che  sarebbe  ad  Rùfìllum;  e  così  ho 
pure  da  altra  fonte. 

Saltorius,  ciu  I  1172 ^  —  Sallgjo,  mt,  Bg.  Qui  fors' anche:  SaUQjoray 
Colle,  Grf 

*  Cfr.  però  anche  Sertorius  ('Sertoria  Polla'  TV,  7^  7). 

Seius,  FI.  8.  Sejano*.  —  Seggio,  cas..  Bg.;«rS^^io  V  3*  24  (904),  ib.  574 
(994)*.  Cfr.  Sejó  o  Scio,  Rep.  "  .    :       -     >     ; 

'  Ma  vi  quadra  del  pari  anche  Sedius,  cil.  IH  633  ecc.,  Saedius  VHI 
2556  ecc.  —  '  Allo  stesso  luojgo  ài  rifèriàce  senza  d\ibbio  ^  adche  Regi 
V  3*  421  (983),  da  correggere  in  Segi  ò  Segto. 

Sili  US,  FI.  s.  SiHano.  —  Venga  qui:  Cilioano  o  5ci7-,  Monsagrati,  Psc.;« 
Silivano  IV  2*  'App.7l  (897),  Silu-^  V  3»  =525  (989),  S<?e«t>Wno  (S;  Do- 
nato di-),  Cat  1*260  «  1887;  che  potrà  essere  Siirfan^m,  éioè  'perti- 
nente a'  ovvero  'innalzato  da'  Silio.  E  v.  Sìliani.* 

[Simone.  —  Scimgne,  Vitiana,  Cor.;  Sgruppo  di  case'.] 

^Stabilio  (Stabilius,  FI.  s.  S  ti  vigliano).  —  Stavigligns,  Pieve,  Cm. 

Su  lei  US,  FI.  s.  Solzago.  —  Su  le  io,  in  Casabasciana  o  presso:  V  3»  229 
•  (950),  =  Sorcio  ìb.  487  e  '88  (985).  '  '         • 
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*Suricns  (cfr.  Surius).  —  Srfrico ,  \ì\l ,  Fe;»Surico  V  2*  479  (866)» 
ib.  499  (873). 

Syllanus.  —  Stilano,  vili,  GrL;^ Silano  V  2*  140  (793),  ib.  229  (812). 
Stiano  (Polla  di-).  Gasoli,  Cm,  Silani,  rio  pr.  LunaU,  Cp.:  V  2»  604 
(rivo  qui  dicitur  S-;  891)*.  —  Cfr.  Silano  e  Sili-  in  Rep. 

'  Sarà  dunque  in  realtà  rivO'Silani^  con  la  r/i^aif,  perchè  sentito  tut- 
tora distintamente  il  genitivo.  Ma  potrà  pur  qui  sorgere  il  dubbio,  che 
sia  nome  di  persona  vivente. 

SylHcus  -anus.  —  1.  Sillico  o  Si/tco,  vili.,  Grf.;=5irtco  Cat  1260.  Qui 
anche:  TrassUico^  vili.,  Grf.;»  Trassiclu  V  2*  18  (L  -/co;  740),  Tra- 
serica  ib.  3*  592  (997),  -sserica  Cat  1260  ^  Traselico  Cat  1387.  — 
2.  SiUicano,  yì\l,Qrt;»  Salica  no  IV  1»  App.  94  (761),  V  3»  247  (952), 
Sei-  ib.  576  (995). 

'  La  notevole  distanza  de'  due  villaggi  non  par  che  ci  consenta  di  ripeter 
dal  primo  il  secondo  nome.  Meglio  supporre  non  lungi  da  TrassiUco  un 
altro  SiZt co,  giacche  esso  a  ogni  modo  non  sarà  che  trans  SylLicum; 
e  ciò,  quantunque  io  per  ora  non  vegga  chiaro  il  motivo  dell'antico -a, 
se  pur  non  vi  fu  ravvicinamento  a  selva,  il  che  in  Traserica  spieghe- 
rebbe anche  Taber razione  della  tonica. 

Tauri  li  US,  FL  s.  Turìacco.  ^  Qui  forse:  T^^glio,  vilL,  Cor,;  s^  Ter  elio 
IV  2*  48  (862),  V  2»  437  (856X  ib.  609  (893),  ib.  3»  419  (983).*. 

*  Credo  che  Ve  prot  vi  provenga  da  a  piuttosto  che  da  o  (cfr.  it  ago* 
sto  ecc),  o  per  assimil.  o,  meglio,  per  infl.  di  r,  giacche  a  buona  parte 
della  mt  luccliese  è  estranea  la  tendenza  ad  a  innanzi  a  r+voc.  o  v*ò  assai 
meno  spiccata  che  nel  cut  (per  questo  v.  XEI  1 13-5).  Fa  però  specie  che 
le  carte  mostrino  qui  solo  e  sempre  e  prot  L'etimo  foneticamente  più 
verosimile  sarebbe  forse  ^Haterilius  Hatt-,  cfr.  Haterius  on.  Ma  an- 
che cfr.  Leratfi  s.  laurus. 

Tìtius,  FL  8.  Tkciano*.  -  TezjtOy  Castelvecchio,  VeU.;=  r«<io  V  3*  521 
(988),  T-ectio  ib.  609  (998).  Per  la  conferma  di  quest'.etimo,  cfr.  Titiana, 
che  fu  nella  stessa  Valle.  E  cfr.  Tesso,  Rep  '. 

'  Sia  qui  rammentato  *C.  Titius  Graphicus*,  TV,  7,  59.  Men  probabile 
è  Tetius  Tett-,  ciL.  II  pass.  —  *  Qui,  supposto  sordo  lo  zz;  se  no, 
probabilmente  da  AtidiuS  on. 

[Torello*.  —  PozzotorslU^  contr.  in  Le] 
^  Ma  anche  potrebbe  il  ni  esser  dim.  di  Turo  o  Tura\  cfr.  X  391. 

Umbriliua,  ciu  Vfll  6666.  -:  OmbregUo,  yiU.  Lc.;«  Umbrelio  V  2*  173 
(800), ib.  a.*  360 (977),  oca  ;  '^ilio  IV  2»  159  (1097),  Ambrellio  Cat  1260  *. 

*  Forma  questa  data  come  antica,  forse  suir autorità  di  questo  stesso 
Catalogo,  dove  può  essere  un  errore,  anche  dal  Bonoi  (Inv.  Il  138).  3e 
risponde  davvero  alla  realtà  storica,  rispecchierà  un'alterazione  transigo* 
ria  (a  'Mbrellio,  poi  Ambrellio). 

Valentius  -ia.  —  Valenza,  Vagli,  Grf. 
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Vali  US  Vali-,  v.  al  Gap.  V  s.  vallis  in  n. 

Vari  US,  FI.  pass.  —  Andrà  qui:  Valicprte,  Compignano,  Msr.;  che  devo 
esser  Vari  corte,  con  l  prot.  da  r  per  dissimila 

^  Per  la  configurazione  del  luogo  e  per  altro  non  par  da  pensare  a  un 
composto  di  vallis. 

Venus.  —  Y^neri^  Massaciùccoli,  Msr.;  vili.,  Pe.  E  avremo  qui  senz'altro 
la  ben  nota  ellissi  che  ci  offre  il  class,  latino  (ad  Veneris).  Tutt*uno 
è  il  frnc.  Vendres^  v.  Quicherat  24. 

V  e  r  g  i  l  i  u  s.  —  Bargiglio,  v.  Gap.  VII. 

*Ver8Ìlius.  —   Versilia^  v.  Gap.  VII. 

*Vettiliu8  (Vettius  ♦-inius,  FI.  s.  Vezzano  Vettignè)*.  —  YeUeglìn ^ 
cas.,  Gontrone.  BLc.;=  V^fc/^ta  V  3»  458  (1.  'lglia\  983),  ib.  545  (991)*. 

*  Ma  vi  s^adatterebbe  non  meno  *Avittiiius  (Avittius,  Fi.  s.  Avez- 
2ano).  —  *  Grado  che  anche  qui  la  cons.  scempia,  come  fu  notato  più 
volte,  valga  la  doppia,  e  che  il  ti  sia  etimologico.  Ma  tornerebbe  male 
a  negar  del  tutto  1*  ipotesi  che  sia  invece  seriore  la  doppia,  forse  per 
infl.  di  vetta-y  e  allora  verrebbe  a  far  concorrenza  Vetilius,  cil.  V  836 
e  8114,  e  anche  Vitellius,  FI.  s.  Vedolago. 

Vettius  Vitt-,  FI.  s.  Vezzano  Vizzago^  —  YetiOy  vico  della  'Pieve  di 
Loppia':  V.  ^^  421  (983),  ib.  574  (994)  •. 

»  Gfr.  il  'f.  Veccius'  (in  VeL  pag.  Alb.  et  Veli),  TV,  3,  72;  7,  37.  —  »  Re- 
lego qui  Betia  V  2<^  156  (798),  nell'Alta  Grf.,  essendo  nominata  fra  *Ro- 
filiano'  e  '  Valli ula*  (che  deve  esser  Vagli),  La  carta  è  troppo  antica, 
perchè  aia  il  caso  di  pensare  ad  abetia  -aja.  Mi  resta  però  il  sospetto  che 
si  debba  legger  ^«0' a  (e  non  Bezia)^  e  che  sia  tutt' uno  con  Bicta, 
Roggio,  Grf. 

Vetìiriu,  FI.  s.  Vetrana  Vidracco.  —  VtVo/o,  cas.,  BMz.  ;  altro,  Pìetr.;  vili., 
Gamporgiano,  Grf.,=  Vt<«rto  IV  1*  App.  33  (795),  V  2»  155  (798),  Bt- 
turio  ib.  140  (793),  Viitorioib.  446  (857)  \  Vitorio  IV  !•  App.  32  (795), 
V  3*  579  (995),  Witojo  e  Vit-  ib.  422  e  *24  (983),  ecc. 

*  Questo  icnaS  Xeyó/jieifoy  con  -t^,  se  non  è  un  errore  di  stampa,  è  certo 
una  saccenteria  notarile,  giacche  T odierna  pronunzia,  in  perfetto  accordo 
con  tutte  le  altre  carte,  ha  solo  e  sempre  -K  Tr«JVo  poi  Vitojo  due  volte, 
qual  nome  personale,  in  V  3*  201  (943). 

Vibius  Viv-,  FI.  8.  Veggiano*.  —  Vibbio  e  Vìbbiodinato^^  Gasciana,  Grf. 

*  A  ben  quindici  persone  spetta  il  gent.  Vibius  in  TV,  e  occorre  anche 
in  due  epigrafi  lucchesi  (cil.  XI  1527  e  '38).  —  *  Il  quale  ultimo  ha 
tutta  Taria  d*un  *  abbinato'  (gentilizio  e  cognome).  Il  secondo  termine 

•  potrebbe  rispondere  ad  Atinas,  onde  il  composto  sarebbe  Vibìum 
[A]tin3t.em. 

Vinicius,  FI.  8.  Vanzago;  e  cfr.  D*Arbois  416-7.  —  Vineccio,  Gè  Ilo,  Psc. 

Vinillius  -ia,ciL.V  4728.  —  Teneglia  (Pian  di-),  Pieve  di  Gómpito,  Gp.; 
=  Vin«/ia  V  3»  446  (983). 
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rtius,  FI.  8.  Versano  -ago'.  —  ViXio,  vico  della  *Pieve  d'Arrìana': 
V  3»  386  (980),  ib.  520  e  *21  (988),  ib.  609  (998). 

'  Di  due  persone  è  questo  gentilizio  in  TV.  E  anche  cfr.  il  'f.  Virtianus', 
n  Vel.  pag.  Alb.,  TV,  4,  14  e  32;  in  Plac.  pag.  Hercul;  7,  21  e  26. 

tus.  —  Vi7f,  8.  vitis^  —  Portauiti,  in  S.  Marc;  cfr.  Collemti  IX  433*. 
^assolvito^  V.  Gap.  V  s.  saxum. 

'  Se  doTesse  andar  qui,  sarebbe,  al  solito,  un  genit  'ellittico'.  —  *  Ri- 
spetto al  quale  notiamo  qui:  rivo  Viti,  pr.  la  Poscia  maggiore:  V  3^ 
76  (914),  perchè  questo  *Vito'  può  bene  esser  quello  stesso  che  diede^ 
1  suo  nome  al  'colle'. 

olinius  (Voli US,  FI.  s.  Volgano)*.  —   Volegno,  cas.,  Retrgnano,  Stz. 

Occorre  peraltro  Velinius  (-inia,  Grut.  725).  Né  potremo  escludere^ 
in  derivato  di  Valius  -liius,  o  Vilius  -llius. 

Isius,  ciL.  in  2617.  —  Volsi  o  Bolsi  (Monte-),  Caréggine,  Grf  *. 

Gosi  pronunzian  tutti  sul  luogo.  Il  M.  Volsci^  come  si  legge  sulla  Carta 
opogr.  militare,  e  una  mera  saccenteria.  Da  Volaci  avremmo  avuta 
Volci^  o  fors*  anche   Vosci\  ma  non  mai  Volsi, 

lumnius,  FI.  s.  Bolognano  (e  Boi-  onom.)*.  —  Bollggno^  vili.,  Gasoli, 
>m.  Bolggna^  S.  Rocco,  Psc.  ".  Qui  anche:  Molggno,  cas.,  Bg.  E  per  m- 
la  B-,  V.  Ind.  fon.". 

Occorre  questo  gentilizio  in  TV  come  proprio  di  ben  otto  persone.  E 
lia  or  qui  rammentato,  per  mero  scrupolo:  Balonius  on.  —  •  Secondo 
litri:  Bologne  (Nelle-).  —  '  Gosi,  quantunque  non  mi  siano  sfuggiti 
^laelonius  Mei-  e  Mellonius,  Mallonius,  Mollonius  ('unico  die» 
am'),  on.  L'etimo,  proposto  sopra,  oltreché  non  offre  dal  lato  fonetica 
ilcuna  difficoltà,  par  più  probabile  anche  per  la  vicinanza  di  'Mologno* 
il  vili,  di  Bolognana,  v.  Voiumnianu. 

§  2.  Nomi  locali  derivati  per  -ano  ed  -dtico 

DA   GENTILIZJ   LATINI. 

»udianu  -a  (Abudius,  onora.;  e  cfr.  D'Arbois  161)*.  —  J3oiiano,  vill.,^ 
Vlsr.;  altro,  Fsc.^=  Buziano  V  3*  630  (pr.  del  X  sec).  Un  Buzano  fu 
inche  verso  il  BMz.  e  i  BLc:  V  3»  458  (983),  ib.  545  (991)*.  Boriane 
Alle-),  Tassignano,  Gp.  Bossanello^  Monsagrati,  Psc. 

C'è  anche  ApGdius,  ma  solo  in  DLon.  53,  20  (De  Vit).  E  possibile  è 
inche  Toriginazione  da  Badius,  FI.  s.  Bajano;  se  non  che  in  tal  caso  do- 
rrebbe comparir  qualche  volta  nelle  carte  più  antiche  Va  prot.,  che  poi 
sarebbe  passato  in  o  (m)  per  infl.  della  precedente  labiale.  —  *  Più  fa- 
cilmente a  quest'ultimo  che  a  uno  degli  altri  due  si  riferirà:  Buzano 
C  2*  269  (822).  Si  tratU  d'un  tale  che  vende  in  'Campulo'  (pr.  Gastel- 
luovo  di  Grf.)  a  due  fratelli  una  casa  o  altro,  stipulando  il  contratto  'in 
iOco  Buzano'. 
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Acilianu  -a,  Caelianu  -a  (Acilius,  Caelius,  FI.  s.  Acigliano  CigHè)*. 

—  aliano,  villa  di  «S.  Paolo   in  Gurgite':  V  3»  120  (926),=»  Ci //a  no 

IV  2»  App.  82  (935).  Cigliana,  Pariana,  Vib.  GigUana,  Molazzana,  Grf-; 
dove  la  sonora  iniziale  rende  pressoché  certo  il  primo  etimo.  Qui  pure, 
posto  che  a  '  vallis'  risponda  la  sillaba  iniziale:  Valcigliana^  Cológnora,  Psc. 

*  Cfr.  il  *f.  Acilianus*  (in  Vel.  pag.  Jun.),  TV,  1,  37,  e  i  'saltus  prae- 
diaque  Goeliana',  ib.  6,  G6,  questi  ultimi  certamente  della  regione  allora 
lucchese. 

Acutianu,  v*  in  nota  b.  Clutianu. 

Acutilianu  (Acutilius  onom.)  ^  —  Cutigliano,  vili,  in  Val  di  Lima; 
v.  Rep. 

*  Verosimile  anche  *Cutilius,  cfr.  Cutius,  FI.  pass.  Oltreché,  da  Cu- 
tilia  città  del  Sannio  potè  ben  derivare  il  cogn.  ^Cutilianus. 

Aemilianu  -a  (Aemilius,  FI.  s.  Migliano;  -anus  -a)'.  —  Migliano,  vili, 
in  Val  di  Freddana,  Cm.;  =  Millano  V  3*  472  e  *82  (984),  ecc.  Di  qui: 
Miglian§Uoy  cas.,  Msr.  Altro  Migliano,  vili,  presso  Fosciàndora,  Grf. ;» 
Miliano  IV  2*  31  (834)»,  V  2*  310  (832),  Millano  ib.  3»  247  (952),  ecc. 
Rimigliano  (Solco  di-),  S.  Cass.  di  Controne,  BLc;  cioè  rivu  Aem-. 
Migliana,  Gè  Ilo,  Psc. 

*  Cfr.  il  *f.  Aemilianus'  (in  Vel.  pag.  Veli.),  TV,  6,  19.  Va  poi  rammen- 
tato Mae  li  US,  come  generatore  anch' egli  possibile  de*nomi  seguenti  nel 
testo.  —  "  Erra  il  Rep.  affermando  che  sia  designato  in  questa  carta  il 
'Migliano'  di  Cam.  Vi  sta  insieme  con  Cascio  e  con  Riana. 

Afrilianu  (*Afrilius,  cfr.  Afrius  on.).  —  Qui  forse:  Fregliano,  Al- 
biano,  Grf. 

Alatianu  -a  (Alatius,  FI.  s.  Làzzago).  —  Latiano,  vico  della  *Pieve 
di  Segromigno'r  V  3» 516(988)  *.  —  Araiiana,  vico  della  'P.  d'Arriana*: 

V  3*  609  (998);  e  per  r  da  l,  v.  Ind.  fon.  Ma  anche  v.  Aretiana. 

^  A  questo,  ben  s* adatterebbe  del  pari  Latius-anus  onom.  Ma  essendo 
la  Pieve  di  Segromigno  vicina  a  quella  d'Arriana,  risulta  assai  probabile 
la  comunanza  d'  origine  col  nome  che  seguo  nel  testo. 

Albianu,  v.  Albius  *.  —  Albiano  (S.  Maria  d'-),  Cam.,  ramm.  in  Cat.  1260; 
vili,  Bg.,  ramm.  in  V  3»  421  (983),  ib.  574  (994)  ;  cas..  Minucciano,  Grf. 

—  Rtabbiani,  Convalle,  Psc,  cioè  rivu  Albiani,  dal  primo  'Albiano' 
qui  sopra,  o  anche:  rivi  Albiani,  plur.;  e  per  Passìrail.  cfr.  XII  124. 

*  Cfr.  il  'f.  Albianus\  in  Vel.  pag.  Amb.,  TV;  2,  40;  in  Vel.  pag.  Bag.: 
6,  54. 

Albucianu  (Albucius,  FI.  s.  Albusciago;  -anus  on.).  —  Può  derivarne: 
Arbuscanoj  forse  verso  Gello,  Psc:  V  3*  509  (1.  ^sciano;  988)*. 

.  ^  Ci  aveva  beni  la  Pieve  di  S.  Maria  di  Sesto.  È  nominato  dopo  Mastiano 
e  'Corlano'.  Del  resto,  se  avessimo  qui  un'erronea  scrittura  per  Ar bu- 
se lano,  a  questo  ben  s'adatterebbe  il  cogn.  Arbusculus  on. 
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Alfianu  (Alfius,  FL  s.  Alfano)*. —  Al fiano^  vico  in  Segromigno:  V 
3»  125 (928)*,  ib.  357  (976),  ib.  455  (983),  ib.  516  (988) «.  Qui  anche:  Cam- 
porfiano^  Soraggio,  Orf. ;  in  quanto  può  esser  campus  Alfianu8\ 

*  Cfr.  il  *f.  Alfia'  (in  Plac  pag.  VercelL),  TV,  4,41;  dove  Alfiam  sarà 
da  leggere  -anum.  Manca  quesla  citazione  airOnom.  del  Dil  Vit.  —  '  La 
stampa  ha  qui  veramente  Alsiano^  due  volte;  ma  è  un  evidente  errore 
del  proto,  che  leggeva  s  per  f,  —  •  Ma  A  Ifiano  V  2*  557  (in  loco  Alf. 
prope  Vico  Fiari  ;  882),  pare  tutt*altro,  e  forse  fu  in  Versilia  (pr.  Corsà- 
nìco).  —  *Ma  pur  vi  quadrerebbe  -Rufianu  (Rufius,  FI.  s.  Ruffano); 
e  avremmo  allora  Tettlissi  della  *  terza*  protonica. 

V.llianu  (Allius,  FI.  pass.;  -anus  on.).  —  Agliano,  cas.,  Pieve,  Cra.; 
vili.,  Minucciano,  Grf.  Aliano,  pr.  Vecchiano:  V  3*  268  (956). 

Vllidianu  (A  il  idi  us  on.).  —  Liiiano,  vili.,  s.  Marc. 

^Itianu  (Altius,  FL  s.  Alzate).  —  Alzano,  Gallicano,  Grf. 

Vmmonianu  (Ammoni us  -anus  on.) S  —  Magnano,  vili..  Le. ;  ramm. 
in  V  3*  516  è  '17  (988),  =  il mo mano  ib.  120  (926) •;  cfr.  Jf unta we«55 
e  Mugn-  (insula  que  dicitur  M-)  V  3»  377  (979),  ib.  430  (983). 

*  C'è  però  anche  Aminius,  v.  in  nota  s.  Minianu.  —  •  Lo  stesso  luogo 
«i  designa,  quasi  certamente,  in  V  2*  352  (843),  dove  Amoniano  oc- 
corre come  patria  d*un  testimone,  in  contratto  livellare  di  certo  Leo- 
prando  pievano  di  Lunata. 

Vncharianu  -a  (Ancharius,  FL  s.  Ancarano)  *.  —  Anchiano^  vili., 
BMz;  ramm.  in  V  2*  314  (834),  ib.  437  (856),  ecc.".  Rianchiani,  Psc;  cfr. 
Rlahìnani  s.  Albianu.  Anchiana^  mt.,  Capezzano,  Pietr. 

*  Cfr.  il  'f.  Ancharianus'  (in  VeL  pag.  Alb.),  TV,  1,72;  4,  13,  forse  della 
nostra  regione;  e  altro;  4,  41.  —  *  Non  nascondo  per  altro  che,  a  con- 
ferma di  questo  etimo,  mi  sarei  atteso  dalle  più  antiche  carte  la  forma 
non  sincopata.  Perciò  sorgo  il  dubbio,  non  ostante  la  maggior  probabilità 
che  air  etimo  già  proposto  vien  dalla  Tav.  di  Veleja,  se  non  sia  piut- 
tosto da  pensare  ad  ^Anculus  (cfr.  Ancus);  e  in  tal  caso  Ancliana 
IV  2*  App.  71  (897)  ed  >l  ne /a  no  2*  117  (1005),  coi  quali  vien  designato 
'Anchiano',  non  si  dovrebbero  attribuire  a  un'ortografia  presunta. 

K.ndrianu  (AndrTas  on. ').  —  Andriano,  vico  della  *Pievo  d'Ar- 
riana':  V  3»  386  (980). 

^  Ma  potè  esservi  anche  *Andrius  (dell'isola  d'.4n^ro;  cfr.  TAndria 
di  Terenzio). 

^nicianu  (Anicius,  FL  s.  Anzasca).  —  Nicciano,  cas..  Piazza  al  Ser- 
chio, Grf.;  ramm.  in  V  2»  372  (845),.  A  nici  a  no  ib.  287  (826),  ib.  394 
e  '96  (848),  Anicciano  ib.  374  (845).  Aniciano,  oggi  'S.  Quìr.  di 
Moriano',  Le:  IV  2«  8  (803),  =iVi  eia  no  V  2*  614  (895),  JYtcciano 
ib.  422  (853),  ib.  3*  435  e  '36  (983),  ib.  471  (984),  occ.  Gli  corrispondo 
Licciano  Cat  1260  e  1387,  ^ana  Bongi,  Inv.  II  139;  ov'è  notevole  il 
passaggio  di  n  divenuto  iniziale  in  l  per  dissimiL 
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Annianu  (Annius,Fl.  s.  Agnana).  —  Agnano^  Piazzano,  Le. 

Antiana  (Antius,  FI.  s.  Anz9no  -asca).  —  Amaria,  vili., Pese.  —  Certo 
di  qui:  Valansanese^  Vetrìano,  Psc;  'valle  ansanese*. 

Antistianu  «a  (Antistius,  FI.  s.  Antessano ;  -anus)^  —  Anticiana^ 
Vécoli,  Le.  ;  vili.,  Cam.,  =  Antiscano  V3»  525  (989),  Antigiana  in  Kep. 
—  Antisciaruty  vili.,  Castelnuovo,  Grf.;  ramm.  in  V  3»  247  (952),  =  A  n- 
tisiana  Cat.  1260  {-sciana  Cat.  1387). 

*  Cfr.  il  *f.  Antistianus'  (in  VeU  pag.  Amb.),  TV,  2,  47.  Ma  la  fonetica 
non  avrebbe  nulla  da  opporre  all'originazione  da  Antesius  on. 

Antonianu  (Antonina  -anus  on.)  *.  -—  Antognano^  eas.,  Minucciano, 
Grf.  AntunianOy  non  lungi  da  Le.:  V  2*  4)  (760),  ib.  66  (769). 

*  Cfr.  il  'f.  Antonianus'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  pass. 

Aponianu  (Aponius  onom.).  —  Pugnano,  vili,  9;  Gioì.;  forse  =  Apo- 
7tiano  V  2*  Il  (727  o  '28),  Apuniano  ib.  110  (782),  IV  2*  5  e  6  (Apw 
nialnoy,  801  o  '2),  ib.  26  (821),  Puntano  V  2*  646  (900)*. 

*  La  sorda  iniziale  di  questo  nome  ci  attesta  che  Taferesi  è  molto  an- 
tica. Ma  a  dar  ragione  della  sorda  si  presterebbe  altresì  la  variante 
Apponius;  e  cfr.  D'Arbois  195. 

Apuleianu  -a,  -àticu,  v.  Apuleia.  —  Bugliano^  cas.,  Bg.  —  Buliano, 
oggi  Bugnano  o  'Mt  di  Villa',  BxMz.  *:  V  3»  72  (913),  ib,  457  e  '58  (983), 
ib.  545  {991), -Bulliano  ib.  630  (pr.  del  X  sec).  —  Bugliana,  Cune, 
BMz.  —  Buglianese  (dial. -f5a),  Agliano,  Grf,  —  Buglidtieaf  cas.,S.  Lo- 
renzo, Grf.  E  cfr.  in  nota  s.  Pullianu. 

*  Vedi  in  nota  s.  Leonianu. 

Apusiana  (Apusius  on.).  —  Pugiana,  Nicciano,  Grf.  E  qui  forse:  Pw- 
sciatia,  S.  Michele,  Grf.  *. 

*  Ma,  quanto  a  s  da  *sj*,  v.  s.  Petrusiana  in  n. 

Aquileianu,  v.  Aquileius^  —  Aculliano,  Alta  Grf.:  V  2*  156  (798). 
Gugliano,  vili.,  Lc.;=  Guliano  V  3»  146  (936). 

*  Fa  concorrenza  Aquilius,  FI.  s.  Aquilano.  Ma  per  'Gugliano'  è  l'etimo 
sopra  indicato  assai  più  probabile,  stante  la  prossimità  d'A^ut/fa. 

Arciana  (Arcius,  FI.  s.  Arzano  -aga).  —  Arciana,  Castiglione  e  Sillano, 
Grf.  Narcianay  Pieve,  Cm.;  con  la  prep.  i]n  concresciuta*. 

*  Cfr.  Arcana  al  Gap.  VI  s.  arcus  in  n. 

Arellianu  Aurelianu,  v.  Arellior  (-anus  on.).  —  Arliano^  vili.,  Lc.;  = 
Anziano  V  2*  607  (892),  ib.  3*  331  (973),  ib.  390  e  '92  (980).  Con  l'et- 
tUssi  già  in  V  3«  70  (913). 

Aretiana(Aretius,  FI.  s.  Arzago)*.  —  Potrà  derivarne  Aratiana\  v.  .\la- 
tianu. 

*  Anche  Aritius  on. 
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ristiana,  v.  Aristius.  —  Riciana  (Rio  di-),  Pese*. 

*  Cfr.  Anticiana  s.  Antistiana.  Del  resto,  non  credo  che  ben  vi  8*adatti  R De- 
ci as,  FL  8.  Rezzago;  v.  in  nota  s.  Caesianu. 

rriana  -a  (Arrius.  FI.  pas9.)^ —  IJiVimi,  vili.,  Fosciàndora,  Grf.;»  Ar- 
riana  IV  2*  31  (834),  V  3»  421  (983X  Ariana  ib.  574  (994),  Cat.  1260 
e  1387.  —  Arriani,  oggi  *  Castelvecchio  \  Veli.:  V  2»  639  (899),  ib.  3»  345 
(975), -Amano  ib.  154(938),  Arriana  ib.  386  (980)*.  —  Arriani, 
oggi  'S.  Quirico  di  Valleriana',  Pe:  V2»  548  (880),- Amano  Cat  1260. 
Altro  Arriani,  vico  della  *  Pieve  d'Arriana':  V  3»  521  (988),  ib.  609 
(998).  Di  qui:  Vali-  o  Valeriana,  già  Valle  Arriana;  e  cfr.  Valeriana 
XII  117». 

*  Cfr.  il  *t  Arrianus'  (Vel.  pag.  Val.),  TV,  2,  19;  a  confine  coi  Lucchesi. 
—  '  C*era  la  Pieve  di  S.  Giov.  Batt  e  S.  Tommaso,  che  resta  come  il 
più  insigne  monumento  medievale  del  nostro  territorio.  M*è  occorsa  per 
la  prima  volta,  ma  senza  designazione  di  luogo,  in  V  2*  546  (879).  In- 
certo è  poi  se  a  questa  si  riferisca  o  alla  precedente:  Ariana  V  2* 
56  (765)).  É  un  tale  Auniperto  *avitator  in  vico  Ariana'  che  offre  i  suoi 
beni  e  se  stesso  alla  Chiesa  di  S.  Agata  di  Tempagnano.  —  *  Comprende 
le  due  Valli  formate  dalla  Poscia  maggiore  e  minore;  cfr.  Rep.  Come  il 
testo  mostra,  il  nome,  che  spettava  in  origine  ad  alcuni  luoghi  nella 
parte  superiore  della  Val  di  Poscia  maggiore,  s'estese  poi  a  tutte  intere 
Qimbedue  le  Valli. 

•roniaticu  (Arronius  onom.).  —  Rongnatico,  'Pieve  di  Màrlia*:  V 
5*  479  (984). 

•runtianu  -a  -atica  (Arruntius  -anus  on.)  *.  —  Ronzano,  Campor- 
s^iano,  Grf.  Romana,  in  Val  di  Pescia  maggiore:  V  3^  154  (938).  —  Ron* 
zotica^  Cune,  BMz.;  e  circa  il  i,  cfr.  in  nota  s.  Arruntio. 

i  Cfr.  il  *f.  Arruntianus'  (Vel.  pag.  Jun.),  TV,  3,  3,  finitimo  al  territorio 
iei  Lucchesi;  (Vel.  pag.  Fior.),  3,  98;  (Vel.  pag.  Veli.),  6,  19.  C*è  del  re- 
sto anche  Runtius,  FI.  s.  Ronzano. 

'sicianu  (* Arsici us,  cfr.  -inius  s.  Arsina),  —  Arsicciano^  Magliano, 
3rf.  Ma  pur  possibile  altra  origine  ;  vedi  s.  arsu. 

(elliani  (Asellius  on.)^  —  Venga  qui:  CampoW^r^'ani,  Pese;  che  può 
3sser  campi  Aselliani. 

'  Cfr.  il  *f.  Asellianus'  (Vel.  pag.  Jun.),  TV,  3,  1  e  8.  Vi  converrebbe  del 
resto  ugualmente  Tagg.  da  Silius,  cui  v. 

linaticu  (Asina  on.).  —  Piansindtico  o  Pian  Asin^,  vili.,  Cut;  cfr.  Rep. 
s.  Asinatico  ^. 

^  Questa  origine  a  me  pare  la  più  probabile.  Ma  non  si  potrà  impugnare 
iel  tutto,  che  Piansindtico  fosse  scomposto  in  Pian  Asin^  per  falsa  eti- 
mologia dal^^asino^  e  altro  veramente  non  sia  che  un  derivato  dal  dim. 
li  pianza;  vedi  s.  planciu. 

Archivio  glott  itaL,  serie  gen.  (Sapplem.  period.),  Y.  S 
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Asinianu-a(Asinius,  FLs.  Asnago)*.  —  Signano,  S.  Lorenzo,  Grf.  -Stn- 
gnana,  vico  della  'Pieve  d'Amana':  V  3*  609  (098).  Cfr.  Signano  -a,  Rep. 

^  Ma  pur  vi  quadra:  Sae-  Senius,GiL.  pass. 

Asoniana  (Asonius  onom.).  —  Suniana^  pr.  Pescia:  V  2*251  (818). 

Assianula  (Assius,  FI.  s.  Assago)  ^.  —  Andrà  qui:  Ascigla^  Msr.  ;  se  è, 
come  credo,  da  ^aulaa-alla  di  f.  a.';  e  cfr.  Gagnola  s.  Canianula. 

'  C*  è  anche  Astius,  e  il  cogn.  Ascia,  ononL  —  '  Dovrebbe  questo  ni. 
passare  al  par.  precedente,  se  fosse  inteso  come  un  composto  di  aula; 
vedi  s.  Petronius.  L'gi'  a  ogni  modo  non  osta,  giacché  s^ebbe  qui  molto  fa- 
cilmente r attrazione  dei  dim.  in  "QIo^'UoIo  (cfr.  XII  112  n).  Piuttosto 
potrà  far  nascere  qualche  dubbio  l'ascia;  cfr.  Cap.  VI  s.  securicula. 

Ateriatica  (Aterius,  FI.  b.  Aterrano).  —  Atriatica^  Compito,  Cp.:  V 
3*  103  (Curte  que  dicitur  A-;  919). 

Attianu  -a  (Attius,  PI.  s.  Assago)*.  —  AzzanOy  vili,,  Ser,  E  pur  qui, 
probabilmente:  Sana,  rio,  Segromigno,  Cp.  (Sanetta,  suo  infl.),=  Tiana 

V  2»  339  (prope  rivo  T-;  840),  ib.  3*  8  (in  rivo  T-;  901),  ib.  33  (905), 
ib.  252  (953),  ib.  515  (inter  ambas  T-;  988),  Zana  V  2»  197  (in  rivo  Z-; 
806),  ib.  3*  219  e  20  (948)  '.  E  sarà  uno  fra  i  tanti  corsi  d'acqua,  che 
ripetono  il  loro  nome  da  un  fondo  ad  essi  contermine  o  da  essi  solcato. 

«  Cfr.  il  *f.  Attianus'  (Vel.  pag.  Jun.),  TV,  1 ,  15  e  17;  (Vel.  pag.  Amb.), 
2,  39;  (Vel.  pag.  Bag.),  5,  30;  e  il  ^saltus  Attianus'  (Vel.  pag.  Axnb.), 
2,  53.  Per  la  Sana  potrebbe,  in  qualche  modo,  far  concorrenza  Aterius; 
vedi  8.  Ateriatica.  —  'La  riduzione  di  tj  a  5  è  qui  affatto  normale; 
V.  XII  117.  Non  ci  recherà  poi  meraviglia  l'incertezza  che  appar  nelle 
carte,  tra  le  forme  Tiana  e  Zana, 

Audianu  (Audius  -anus  on.).  —   Uzano^  in  Val  di  Pescia  maggiore: 

V  3*  293  (963),-  i7«/iano  (S.  Mari  di-),  Cat.  1260*. 

^  ììth^zz  (sordo)  sarà  dovuto  a  una  svista  o  ad  erronea  pronunzia,  come 
attesta  la  Chiesina  Uzzanese^  vili,  da  questa  stessa  parte;  e  cfr.  il  boi. 
Ozzano  ecc. 

Augustiana  (Augustius  -anus  on.).  —  Qui  forse:  Nigosciana^  Corfino, 

Grf.;  i]n  Aug-. 
Aulianu  (Aulius  on.)*. —  Qui  forse:  (7/Zano,  Cam.:  V  3*  138  (L 'glia-; 

935).  Cfr.  Ugliano  in  Val  di  Magra,  Rep. 

*  Cfr.  il  *f.  Aulianus'  (Vel.  pag.  Dom.),  TV,  5,  64;  e  i  'ff.  Auliani'  (Vel. 
pag.  Salv.),  6,  11.  E  vi  s'adatta  del  pari  OUius;  cfr.  i  *ff.  Olliani'  (Vel 
pag.  Amb.),  TV,  5,  60.  C'è  poi  anche  Olius,  variante  dell'uno  o  del- 
l'altro,  che  in  TV  designa  quattro  persone.  E  vi  s'aggiunge  Ullius,  cil. 

V  3205,  ed  Ulius,  che  son  sicuro  d'aver  letto. 

Autiana  Ot-  (Autius  Otius  on.)  *.  —  Utiana,  Segromigno,  Cp.:  V  3* 
515  (988). 

*  C'è  anche  Otteius  on.  Possibile  poi  *0ttiu8,  per  Occius,  FI.  s.  Oc- 
ciano;  cfr.  Attius  e  Accius. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Toponom.  d.  Valle  d.  Serchio  ecc.  ;  Cap.  l  :  nll.  da  person.,  §  IL  '35 

rentianu  (Aventius  on.)-  —   Vanxano,  S.  Michele,  Qrt 
riliana  -lliana   (Aviliut  -Uius,  FI.  9.  Vigliano   Areacco*).   —  Co- 
tavigliana  (Rio  di-),  fra  Casabasciana  e  Crasciana,  BLc.;  cioè  casa  Av-. 
Vigliano^  Castiglione,  Grf.;  volg.  -afw  (Alle-). 

'  Preferisco  quest* etimo  a  Villius,  che  pur  vi  converrebbe,  stante  il 
t  Avillianus*  (Plac.  pag.  Veron. ).  TV,  2,  83,  che  citano  in  questa 
'orma  il  Flechia  e  il  De  Vit,  ma  che  io  richiamo  con  qualche  riserva, 
>erchè  il  bronzo  ha  in  realtà  p.  avillinlani,  che  si  potrebbe  anche  cor- 
reggere in  AviLLiNXANi  (* A  villi n iu8,  da  Avillius),  benché  il  *  f .  Avil- 
ianus*  della  Tav.  dei  fìebbiani,  2,  19,  stia  in  favore  dell* altra  emenda- 
sione.  C'è,  del  resto,  un  *C.  Villius*  in  epigrafe  lucchese;  v.  cil.  XI  1539. 

bianu  Babb-  (fìabius  fìabb-  on.)  ^  —  Babiano^  Rigoli,  S.  Gial.;  v. 
ìlep.  s.  V. 

Anche  vi  quadra  fìavius  onom.;  e  non  si  potrà  escluder  Baebius,  v. 
^aebianula. 

ccianu  Va-  (Dacci us  Va-  on.).  —  Bacciano,  cas.,  S.  Romano,  Grf.; 
^Toh.mBaceiani  IV  1*  App.  33  (in  loco  B-;  795)  ». 

Può  far  concorrenza^  un  *Baccius  d* altra  origine;  cfr.  fìattius,  Fi. 
i.  Bazzano.  E  anche  va  rammentato  il  cogn.  Vacius  (ali.  a  Vatius).  Ma- 
agevole  poi  sarebbe  impugnar  del  tutto  Torigine  da  Bassi  us,  v.  Bas- 
sianu;  cfr.  it.  accetta  (ascia),  facciuola  (fascia),  ecc. 

clanu  (Baculus  on.)^  —  Bacclano,  verso  il  Ponte  a  Moriano:  IV 
>*  App.  22  (814),  V  3»  410  (983)". 

Vi  converrebbe  pur  Bacchylus  on.  —  *  L'ubicazione  s'inferisce  dal 
atto,  che  ^Bacclano*  è  nominato  dopo  *Merao*  e  'Cagiuccle'  e  prima  di 
Veturiano'.  Il  Bars.  nell'In  test  della  seconda  carta  spiega  senz'altro  per 
\nchiano;  ma  un  tale  agguagliamento  è  affatto  impossibile.  Piuttosto,  se 
i  Bars.  ebbe  ragioni  che  a  me  sfuggono  per  vedervi  designato  Anchiano, 
iovremmo  pensar  che  *Bacclano'  fosse  un  suo  vico. 

lebianula  (Baebius  -anus  on.)*.  —  Bibbianula,  Brancoli,  Le:  V 
>•  276  (824). 

•Cfr.  il  'f.  Baebianus'  (Vel.  pag.  Amb.),  TV,  2,  50;  (Plac.  pag.  Vercell.), 
ì,  40;  (Plac.  pag.  Hercul.),  6,  98.  Vi  calza  però  anche  Vibius  Viv-, 
vedi  s.  Vibiana. 

ilbicianu  ('^Balbicius,  cfr.  Balbius  -ilius  on.).  —  Qui  forse:  Val" 
oizzanOy  S.  Pellegrinetto,  Grf.;  con  V-  per  ind.  di  Wallis'. 
l1  bilia  ti  cu  (Balbilius  on.).  —  Qui   forse:  Barbuglidtico  (Solco  di-), 
Diecimo,  BMz. 

ilbiniatica  (*Balbinius,  cfr. -inus  on.).  —  Barbugnàtica ^  Palleg- 
gio, BLc. 

Eirbariana  -aticu  (Barbarius,  FI.  s.  Barbarano  -asco;  -anus  on.).  — 
Barbagliana,  V\h.\^Barbaj ana  V  2»  254  (818  o  '19).  —  Barburàtico, 
S.  Cass.  di  Controne,  BLc. 


\ 
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Bassianu  -a  (Baasius,  Fi.  s.  Basciano  Basciago,  -anus  od.;  e  cfr.  D*Àr- 
bois  427  e  592).  —  Casabasciana,  vilL,  BLc;  ramm.  in  V  3*  487  e  '88 
(985);  cfr.  Casavigliana  s.  Aviliana.  BasciatM  (Rio  di-),  S.  Mich.  di  Mo- 
riano,  Le.  Btuciano,  Casabasciana,  BLc;  con  t*  prot.  per  via  della  labial 
precedente. 

Blandianu  (Blandius,  PI.  s.  Bianzè  Blensasco;  cfr.  D'Arbois  163).  —  Bla- 
gnano,  pr.  Pescia:  V  2»  157  (798). 

Bucconianu  (Bucconius,  FI.  s.  Busnago)  ^  —  Buchignano^  cas.,  Pieve, 
Cm.  Un  luogo  om.  in  Caatelvecohio,  Veli.;» Bucuniano  V  3*  153  (938), 
Bucugnano  e  -agnano  ib.  520  e  '21  (988),  Bueeugnano  ib.  608  e  '9 
(998)  *.  Bticehignana,  Palleroso,  Grf. 

^  Anche  vi  calzerebbe  Voconius,  il  nome  delia  ben  nota  gente  d'Ancia 
(e  Boconius  onom.);  nonché  Veconius.  FL  s.  Viconago,  onde  il  'f.  Ve- 
conianus'  (Vel.  pag.  Amb.),  TV,  5,  60.  Cfr.  Vogognano  in  Rep.  C'è  poi 
Vicanius,  come  mostra  il  *f.  Vicanianus'  (Vel.. pag.  Dom.),  TV,  4,  17. 
A  ogni  modo,  è  recente  Vi  di  seconda  protonica  e  dovuto  per  avventura 
a  infl.  della  palatile  seguente;  se  no,  all'i  non  precederebbe  la  gutturale 
ma  la  palatina.  -^  '  Cfr.  il  cogn.  lucch.  Buchignanù 

Burrianu  Burianu  -a  -anula  (Burrius,  Burius,  FI.  s.  Borrano  Bu- 
rago). —  Boriano  (Campo  di-),  Tereglio, est.  1523  *.  Buriana^  Capezzano, 
Pietr.;  cas.,  Piegajo,  Psc;  -ana,  Capricchia,  Grf.  Bojana,  Sillico,  Grf.  — 
Buralla,  Camigliano,  Cp. 

*  Detto  anche  Campo  Boriano  e  'Boriani. 

Caballianu  (Caballius,  FL  s.  Cavaglià  -jate)^  -^  Cai^allano^  verso 
Porcari  e  Altopascio:  V  3» 243  (l.  ^glia ho; 952).  Gavagliano^  Rontano,  Grf. 

*  Sian  però  rammentati  anche  Cabellius  Cav-  Cavilius  -llius  on. 

Caecinianu  (Caecinius  on.).  —  Cicif/nano,  verso  Cam. :  V  3*  469  e 70 
(984),  ib.  562  (991),  =  .n^ nana  ib.  526  (989).  Cicignana,  Bargecchia,  Grf. 

Caerellianu  -a,  Cer-  (Caerellius,  Cer-,  FI.  s.  Cirigliano  Cìriè)  ^  — 
CiriglianOf  PontemAzzoli^  Cm.  Cef^igliana^  Sillano,  Grf.;s:  Cériliano  V 
2»  140  (793).  Altro  Cériliano,  in  Segromigno:  ib.  213  (808),  -llano  ib. 
3»  376  (979),=  Cer wZtano  ib.  2*  529  (876),  ib.  3»  429  e  '41  (98^,  ib.  515 
988);  cfr.  ib.  69  (913)». 

*  Cfr.  il  'Caerellianua  collis',  TV,  6,  74,  della  regione  lucchese,  nonché  il 
•f.  Caerellianus'  (Plac.  pag.  Vercell.),  3,  44,  e  i  *ff.  Caerelliani'  (VeL  pag. 
Salv.),  6,  11.  —  •  Qui  la  stampa  ha  Curilliano,  erroneamente  per  Ci- 
rulliano  o  Cer-.  L't<  prot.  può  esser  sorto  per  infl.  del  prossimo  Ca- 
muli  ano  ^  vedi  s.  Camillianu. 

Caos  ariana  (Caos  ari  us,  -anus  on.).  —  Ceserana  ^  vili.,  Grf.;»Ct5a- 
rana  Cat.  1260  e  Pacchi  App.  XXXIV  (eod.  a.).  In  forma  più  volgare: 
Cicerana  V  3*  247  (952)*,  -erìana  ib.534  (991),  •erano  Pàcchi  App. 
Vn(1168),  Ciciorana  ib.  XLIV  (1308),  ib.  LVI  (1446)*. 
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^sì  scrive  anche  un  autore  moderno,  ripetutamente  (v.  Jl  territorio  di 
rgay  del  can.  Pietro  Magri,  Albenga  1881;  pg.  239  ecc.).  —  *  Ne  deve 
ir  tratto  origine  la  frase  *  esser  di  Ciciorana\  che  si  dice,  per  lo  più 
1  la  negazione,  di  chi  è  zotico  e  semplice  in  sommo  grado;  e  ha  bi- 
pio  d* essere  illustrata  storicamente.  -  Circa  Tassimilazione,  cfr.,  seb- 
le  sia  il  caso  inverso,  salciccia  Kòrt.  7106,  it  ant.  Cici/ia  Sic-. 

lianu  -a  (Caesius,  FI.  s.  Cesano; -anus  on.) '. —  Ciciana^  Lugliano, 
e;  forte  s  Ciuctana  e  Cwc-  (Hospit  de-)  Cat.  1260  e  1387,  dove  so- 
>tto  che  si  debba  legger  Ci  se-.  Altra,  vili..  Le;  ramm.  in  V  3*  479 
^4),  e  »  Ciciano  ib.  2*  423  e  *24  (853),  ib.  3*  564  (992)*.  Inoltre:  Ci- 
na, Castiglione,  Grf.,  =  Cisiana  V  2»  104  (780).  Cisciano  ib.  3»  247 
2).  —  Ces'ana^  fossa,  S.  Ponz.  in  Contrada,  Le,  ';  »  Ctstana  IV  2*  App. 
(846),  V3»8  (fossa  que  dicitur  C;  901), -ano  ib.  135  (935)  *. 

fr.  i  *ff.  Caesiani'  (Vel.  pag.  Salv.),  TV,  3,  96.  —  "Neanche  per  Ci- 
na^ BLc  e  Le,  quantunque  manchino  forme  antiche  con  la  sibilante, 
potrà  pensare  à  CaeciuSy  FI.  a.  Cicciano  -zzago,  giacché  il  ^cj*  v'a- 
bbe  dovuto  dar  ccj;  cfr.  Cicciano  in  Rep.  Ondo  vorrei  Caesius  anche 
Cécialla*^  v.  Bianchi  IX  413.  —  '  Sono  io  il  primo  a  riconoscere  Ta- 
malità  deiresito,  per  la  Toscana,  in  questa  Ce^anaz:  Caesiana.  Ma 
atto  pare  inoppugnabile.  —  *  Risulta  dal  raffronto  delle  carte  or  ci- 
»,  che  per  Ciniana  «o  si  designò  non  solo  la  fossa,  ma  pur  qualche 
reno  attiguo. 

oniana  (Caesonius  onom.)  *.  —  Cisogniana^  Vlb.*:  IV  1*  App. 
.(795). 

nehe  A  ci  so  ni  us,  cil  HI  4871.  —  'Per  Tubicazione  m'affido  al  Bar- 
chini,  che  ha  questo  nome  neir Indice.  Elgli  l'avrà  inferita  da  qualche 
umento  che  non  mi  venne  sotf  occhio,  giacche  da  quello  che  io  cito 
sopra  non  par  che  risulti  nulla  in  proposito. 

iana  (Gallius  on.).  -«  Cagliana,  Bozzano,  Msr.;  Matraja,  Cp.  ^ 

e  peraltro  il  I  fosse  qui  seriore,  cfr.  XII  1 16  (ciò  che,  tacendo  le  carte, 
i  si  può  escludere),  vi  quadrerebbe  ugualmente  Carius,  FI.  s.  Cairano 


. 


cinianu  (Callonius  on.)*,  —  Qui  forse:  Calugnano,  in  quel  di 
itrone  :  V  2»  525  (875).  Cfr.  Galognano  e  -ignano,  Rep. 

en  vi  converrebbe  anche  Galonius,  FI.  s.  Galugnano,  supposta  una 
fia  longobardeggiante  nella  sorda  iniziale.  Né  si  dovrà  escluder  del 
;o  Colon ius,  FI.  s.  Colnago. 

illianu  (Camillius,  FI.  s.  Camigliano -gliasca).  —  Camigliano,  vili., 
►.;«  Catnuliano  V  3*  516  (988),  -iliano  Cat.  1260*. 
otevole  a-  designar  lo  stesso  luogo  è  Camignano  IV  2*  App.  147 
M),  dove  a  ogni  modo  si  tratterà,  comunque  si  voglia  poi  spiegare, 
no  scambio  di  suffisso*;  cfr.  in  nota  s.  Leonianu,  ecc.  Anche  in  Ca- 
ntano vedremo  poi,  rispetto  alla  sec.  protanica,  un'alterazione  Uran- 
►ria';  cfr.  Domuzano  s.  Doraitianu,  ecc.;  e  v.  CamulUa  X  339 n. 
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Campanianu   (Campanius,  FI.  s.  Campagnano;  -anus  on.)*.  —    Qui 
forse  :  Compignano^  vili.,  Msr.  '. 

^  Ma  possibile  anche  ^Campinius,  cfr.  Campius  -ilias  onom.  — 
'  Avremmo  prima  avuto  Campi-,  con  t  da  a  prot,  che  si  veniva  a  tro- 
vare in  mezzo  ad  a^  per  dissimi!.;  e  poi  o  prot.  per  infl.  della  seg^uente 
labiale  (il  Rep.  del  resto  scrive  Catnpignano). 

Campariana  (Camparla  on.).  —  Campajana,  Alpe  di  Corfino,  Grf . ^. 

^  Ma  non  oserei  escluder  del  tutto,  che  scabbia  qui  un  derivato  con  dop- 
pio suffisso,  da  campus;  v.  Gap.  V  s.  v. 

Campianu  -a  (Campius  on.)**  —  Qui  forse:  CampianOt  Medicina,  Pe. 
Campiana^  Rontano  e  S.  Romano,  Grf.  ' 

*  Cfr.  il  'f.  Campianus'  (Plac.  pag.  Noviod.),  TV,  5,  71.  —  •  Restiamo 
incerti,  giacche  potrebbe  il  nome  in  questione  rivenire  a  cam[po]^piano^ 
quantunque  ciò  paja  a  noi  meno  probabile. 

Canianula(Caniu8,Fl.  s.  Cagnano  Gagnago)  *.  Potrà  derivarne:  Cajngla, 
Fosciàndora,  Grf.  *;  cfr.  Asciala  s.  Assianula. 

*  Cfr.  il  'saltus  Canianus*  (YeL  pag.  Amb.),  TV,  2,  64.  —  '  Che  cagnuolo  -a 
faccia  qui  seria  concorrenza  non  credo.  Il  'cane*  è  poco  o  nulla  rappre- 
sentato dalla  nostra  toponomastica;  e  un  soprannome  derivato  da  esso  ci 
parrebbe  anche  più  inverosimile. 

Canidianu  (Canidius  -anus  on.). *  —  Qui  forse:  Caniffiano,  vilL,  Grf.; 
=  Cunisciano  V  3»  247  (1.  Can»;  952),  Caniscino  ib.  534  (L  -sciano; 
991). 

^  C*è  anche  Canusius  on.  Malgrado  poi  la  meno  esatta  corrispondenza 
fonetica,  a  Canidius  fa  seria  concorrenza  Calidius,  a  causa  del  *fl 
Calidianus*  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  2,  58,  che  potrebbe  designare  lo  stesso 
luogo  nostro,  e  perchè  questo  gentilizio  spetta  in  TV  a  ben  sei  persone. 

Cantinianu  (Cantinius  on.).  —  Caniignano  (Badia  di-),  vili..  Gap.;» 
Cantinianu  Br.  I  2*  256  (783),  -ano  V  3»  636  (853),  ib.  78  (914),  ib- 
179  (940). 

Capitianu  (Capitius,  FI.  s.  Capezzano  Gavedago).  —  Capezxano^  Cam.; 
vili.,  Pietr.,  =  Cape^iano  V  3»  257  (954),  e  cfr.  Capetiana  ib.  2»  211 
(808),  Br.  I  2*  351  (804),  che  forse  sarà  lo  stesso  luogo. 

Capriana  -aticu,  v.  Caprius.  —  Capriana^  Vico  e  Lucchio,  BLc.  —  Cd' 
priatico,  in  'Rotta',  Cp,:  V  2»  293  (827),  ib.  565  (883). 

Capricianu  (^Capricius,  cfr.  Caprius  -iniusj.  —  CapriscianOt 

*  Pieve  d'Arriana',  Veli:  V  3*  386  (980),  ib.  520  (988),  ib.  609  (998);  e 
V.,  quanto  a  i',  s.  Monticianu. 
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Caprinianu  -a,  Gapron-  (Gaprinias,  FI.  s.  Gavernago;  Gapronius, 
Grt.  343).  —  Caprignana,  vili.,  Qt(.\^  Caprugnano  V  3»  174  (939).  — 
Cnprugnano,  verso  Le:  ib.  295  (964),  ib.  650  (1002)*. 
*  É  nominato  ambedue  le  volte  fra  Vàccoli  e  Saltocchio,  Le. 

Cardaelianu  (^Carduelius;  cfr.  Passerius,  FI.  s.  Spirago),  —  Qui 
forse:  CardiglianOy  Mar. 

Carfaniana,  v.  Carfanias *.  —  Gar fognanti ^  nome  che  s'estende  a  quasi 
tutta  la  Valle  superiore  del  Serchio;  *  Carfaniana  V  2^  150  (796),  ib.  156 

(798),  ecc. 

'  Si  presterebbero  qui  anche  Garfanaon.  e  Carrufanius,  il  quale  si 
può  arguire  dal  'f.  Carrufanianus*  (Vel.  pag.  Fior.),  TV,  6,  44,  dove 
altri  mal  lessero  Garrufon-  o  Garveanianus,  v.  De  Vit  L'ettlissi 
(iella  vocal  protonica  riuscirebbe  affatto  naturale,  per  non  dir  necessaria, 
ia  un  parossitono  di  cinque  a  sei  sillabe,  e  non  dovrebbe  far  meraviglia 
che  apparisse  già  compiuta  fin  nelle  carte  più  antiche.  La  forma  con  la 
sorda  iniziale  persiste,  almeno  nella  scrittura,  fino  a  forse  tutto  il  sec.  XIV; 
ma  cfr.  Garfaniana  IV  2*  App.  71  (897).  Inutile  poi  dir^  che  la  Ca» 
feroniana  del  latino  accademico  regionale  non  ha  alcun  fondamento 
storico. 

Carillianu  -a  (Garillius  on.)  —  Oragltana^  vili.,  Grf.;s  Gart^ftano 
Cat  1260.  Cfr.  Garliano^  Rep. 

Carinianu  -i  -ae  (Garinius,  FL  s.  Gargnacco).  —  Ccarignano^  vilL,Lc.; 
ramm.  in  V  3*  370  (^TT),»  Cariniano  ib.  573  (994).  Carignani^  Piano, 

Psc.  K 

^  Dicono  *in  C-*,  onde  la  sintassi  non  par  ci  consenta  di  pensare  al  eogn. 
Carignani,  che  potrebbe  esser  d*  applicazione  moderna,  originato  certa* 
mente  dal  vilL  qui  sopra  indicato.  Dicono  anche:  Carignané  (Alle-). 

Carsi  ano  -a  (Carsi  us  on.  e  cil.  V  7603).—  Può  derivarne:  Crasdana, 
vili.,  BLc.;=  Carsciano  V  3»  277  (958),  -ana  ib.  487  e  '88  (985),  Cat 
1260  e  1387,  Car ciana  Sere.  II  351  ^  E  v.  in  nota  s.Curtianu. 

'  Avremo  dunque  una  metatesi  non  antica,  intesa  a  semplificare  il  nesso 
prò  tonico  d*assai  malagevole  pronunzia.  Da  non  escludere,  ma  assai  men 
Terosimile,  a  parer  nostro,  Tetimo  Crassius,  FI.  s.  Grasciano  -ssaga, 
per  cui  dovremmo  supporre  la  metatesi  inversa,  di  carattere  transitorio, 
in  guisa  che  da  Car t ciana  si  tornasse  poi  a  Cra^',  Curioso  è  Terrore 
materiale,  e  madornale,  del  Repetti,  che  ha  Crapiana  invece  di  Craseiana, 
errore  ripotuto  s.  Casabasciana  e  altrove. 

Cassianu  -a  (Cassius  -anus  on.)*.  —  Caseiano^  S.  Romano,  Grf.  Ca* 
sciana,  vilL,  Cam., s  Cascano  V  3»  525  (1.  ^sciano;  989);  altro  vili., 
Camporgiano,  Grf.  Cassiana,  pr.  Vàccoli:  V  2*  4  (713), «-ano  ib.  601 
(890)».  Cassano  (S.Pred.  di-).  Pieve  d'Arliano,  Cat.  1260  e  1387;  cfr. 
Bongi,  Inv.'H  133  s.  Compignano*.  Cascianglkiy  Riana;  vili.,  Gamporgiano, 
Grf.  Cascianese^  Famocchia,  Stz. 
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1  Cfr.  il  *f.  Cassianus'  (Vel.  pag.  Fior.),  TV,  4,  2;  (Vel.  pag.  lun.),  4,  71 
e  74.  —  *  Allo  stesso  luogo  accenna  forse:  Cassiana  V2*  279  (824). 
Male,  a  ogni  modo,  il  Bars.  neirintest.  di  questo  doc.  la  traduce  per 
*Crasciana\  —  *  Se  non  fosse  da  leggere  ^ssiano  o  -sciano,  la  ridu- 
zione apparirebbe  del  tutto  insolita  per  la  nostra  regione. 

Castronianu  (Castro ni us  on.)^.  —  Castrognano,  S.  Quirico.  Veli. 

'  Solo  occorre  L.  Castronius  Paetus,  Gic.  13  Fam.  13,  in  quel  tempo 
il  cittadino  più  cospicuo  del  municipio  di  Lucca.  Secondo  FErnesto,  come 
osserva  il  De  Vit,  è  quello  stesso  che  è  detto  L.  Castrinius  Paetus, 
8  Fam,  2,  e  perciò  o  Tuno  o  Taltro  luogo  andrebbe  emendato.  Il  nostro 
ni.,  che  ben  può  ripeter  l'origine  dal  personaggio  in  questione  o  da 
qualche  suo  discendente,  è  a  favore  della  prima  forma.  Per  Talternativa 
d'-inius  con  -onius,  cfr.  del  resto  Arinius  Cerinius  Marcinius  ecc. 
e  Aron i US  ecc. 

Catianu  (Catius,  PI.  s.  Cacciano  -zzago)^  —  Gazzano^  fìenabbio,  BLc 

*  Un  *L.  Catius  Velox*  in  epigrafe  lucchese,  cil.  XI  1533. 

Gaticianu  -a  (^Caticius,  cfr.  Catilius  -inius  on.).  —  Catizzano^  Al- 
biano,  Grf.  Oatitiana,  non  lungi  da  Tempagnano:  V  2^  426  (854).  Qui 
ben  anche:  Catacciano,  Massa,  Grf. 

C  a  t  i  n  1  a  n  u  -a  (C  a  t  i  n  i  u  8 ,  FI.  8.  Ca tignano  -enago).  —  Gatagfiana^  vili.,  Bg.  ;a 
-ano  V  3*  421  (983),  ib.  574  (994),  Catignana  (S.  Regolo  di-)  Cat. 
1260.  Cfr.  Catignano,  Rep. 

Caudiciana  (*Caudicius,  cfr.  Caudius  on.).  ->  Qui  venga:  Codizzana, 
Corfino,  Grf. 

Caviniana  Cab-  (Cavinins  Cab-,  FI.  s.  Cavenago).  —  Qui  andrà  forse: 
Gavinana,  già  Cav-,  il  famoso  vili.  pr.  S.  Marc.  '. 

^  Dubito,  perchè  il  nome  qui  sopra,  secondo  la  proposta  origine,  non  può 
nel  nostro  ambiente  non  parere  assai  strano  dal  lato  fonetico  (cfr.  Ga- 
vignano  -alla,  Rep);  ma  cfr.  però  Giooinalla  s.  Joyinianula. 

Cerosi atì a  (Ceresius,  PI.  s.  Cerisano).  —  Cericiana ,  Cune ,  BMz.  C7in'- 
giana,  Roggio,  Grf. 

Ceriana  (Cerius  -anus  on.)  *.  —  Ceriana,  d'incerta  ubicazione:  V  2* 
586  (886)  ". 

*  Sia  ranun,  anche  Cirius,  FI.  s.  Ciriè,  che  manca  però  in  onom.  —  '  Vi 
possedeva  la  Chiesa  di  S.  Frediano  in  Lucca. 

Cerinianu -a (Cerinius,  FI. s. Cergnago) *.  —  Cerignano, Castagnola, Grf. ; 
prob.  =  -ana  V  3»  579  (995),  e  forse:  ib.  667  (1061,  circa)  *.  Cerignana, 
Saltocchio,  Le:  V  2»  573  (885),  ib.  3*  90  (916),  =  Cer intana  ib.2*  274 
(824);  -ugnana  ib.  3»  643  (983).  Un'altra,  pr.  Cardoso ,  Grf. :  V  3»  575 
(995)\zzGirognan(ìL  (S.  Timoteo  di-)  Cat.  1260. 

^  Le  varie  forme  antiche  mostrano  evidente  lo  scambio  fra  Cerinius 
e  Ceronius.  —  ■  Nom.  fra  Gallicano  e  *Verrucla  que  est  in  Alpibus'. 
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»Ila  di  Papa  Aless.  IL  Potrebbe  pertanto  accennare  invece  al  luogo  omo- 
no,  che  indichiamo  qui  sopra  per  ultimo.  Lo  stesso  e  a  dire  di  Cer- 
IV  2*  194  (USI).  —  *  Poiché  sta  insieme  con  Motrune  e  comprendeva, 
L  Paltre  località,  pur  Dtmo  vico  (v.  Gap.  IV  s.  imu),  non  par  che  possa 
stare  alcun  dubbio  circa  Tubicazione  da  noi  posta. 

brianu  (*Cimbriu8,  vedi  s.  Cimbrio).  —  Cembrlano  (Solco  di-),  M. 
gatesi,  BLc. 

ìianu  (Cinnius  on.)  *.  —  Cignano,  Pariana,  Vlb.-  Cignanese  (Nella-)» 
stelvecchio,  Veli.  ;  *  selva  di  castagni'. 

)fr.  il  *f.  Cinnianus'  (Plac.  pag.  Vener.),  TV,  2,  77.  Vi  s'adatterebbe 
r  Caenius,  e  il  non  bone  accertato  Acinius  (ma  cfr.  Acilius), 
om. 

llianu  (Givillius,  FI.  s.  Giviasco  *)  —  Civiliano^  pr.  la  Pescia  mi- 
re: V  2»  23  (746),  ib.  62  (767). 

lì  quadra  ugualmente  il  cogn.  Givilis  on. 

ridianu  (^Glavidius,  cfr.  Glavius  on.  ').  —  Di  qui  probabilmente: 
^aizzano,  vili.,  Cor.\mGlaì)eiano  V  3*  421  (983),  ib.  574  (994)«. 

l  rapporto  morfologico  è  quale  traOvidius  ed  Ovius,  ecc.  —  •  No- 
do è  Chiavisano  (Giorgio  da  Gh-),  in  'Venti  novelle*  di  Giov.  Seb- 
tBi  (Bologna,  1871),  p.  2.  Volgarmente,  sul  luogo  e  presso,  si  dice  an- 
ì,  con  curiosa  metatesi:  Vighiziano.  -  Lo  stesso  luogo  è  per  avven- 
a:  Glopeiano  V  3»  575  (Betto  di  GI-;  995).  Se  quest'ultima  forma, 
che  non  sembra,  meritasse  maggior  fede,  ci  porterebbe  con  la  su^ 
da  labiale  protonica  a  pensare  o  congetturare  altre  basi. 

;ianu  (Glutius  -anus  on.). —  Guzzano^  cas..  Pieve  di  Gontrone, 
c.;  =  Conano  IV  1*  App.  134  (777),  Gutiano  ib.  2»  24  (820),  Glo- 
no  V  2*  125  (787),  ib.  350  (843),  Glutzano  ib.  309  (832),  ib.  551 
$0)*.  Un  cas.  omonimo  a  Vbl.  Guzzan^llo^  Partigliano,  BMz.;»  Cot ha- 
llo V  3*  670  (1072).  11  quale,  se  non  esistè  ivi  presso  un  altro  *Gui- 
lo',  starà  come  dimin.  a  quello  di  Goutrone.  -  Qui  venga  anche:  Che- 
ino,  'Pieve  di  Loppia':  V  3*  421  (983),  ■  Coctiano  ib.  574  (994)*, 
tzano  Gat.  1260  e  1387 •. 

issai  istruttive  riescon  queste  varie  forme.  Mancando  alle  due  prime  il 
tondo  elemento  del  nesso  iniziale,  ne  inferiamo,  se  pur  non  si  sospetti 
rrore,  che  il  nesso  siasi  mantenuto  più  a  lungo  nella  tradizion  de'notaj 
)  nella  pronunzia.  Ma  dalla  liquida  fu  probabilmente  agevolato  il  pas- 
^gio  della  sorda  iniziale  in  sonora.  —  *  Qui,  perchè  essendo  la  Pieve 
Loppia  contermine  a  quella  di  Gontrone,  appar  verosimile  la  comune 
gine  de' due  nomi.  A  ogni  modo,  per  esso  e  per  *Guzza:.o'  di  Vlb. 
inche  per  *Guzzanello ',  non  essendoci  attestata  dalle  carte  la  fase  an- 
iore  col  nesso  iniziale,  non  potremo  escludere  Acutius,  FI.  s.  Guz- 
;:o,  in  cui  favore  starebbero,  anche  per  la  possibile  identità  corogra- 
1,  il  *f.  Acutianus'  e  i  'fi.  Acutiani'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  l,  71  e  4,  26; 
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a  tacer  di  Cutius,  FI.  8.  Cozzano  Cuccìago,  e  di  Cottius  ben  noto,  e 
anche  di  G  o  t  i  u  s ,  onom.  —  *  Sarà  il  z  un'  ortografia  presunta ,  perchè 
in  questo  docum.  si  trascrive  di  regola  con  z  o  zz  \b,  sonora,  e  la  sorda 
con  ss  0  ih  (o  t).  Inutile  poi  avvertire  che,  data  la  sonora,  dovremmo 
pensare  a  tutt' altra  base. 

Colliciana  (*Collicius,  cfr.  CoUius  on.).  —  Qui  per  avvenlura:  Col- 
licciana,  Riana,  Grf.  * 

^  Ma  non  si  potrà  escluder  del  tutto  un  composto;  e  andrebbe  allora  con 
Lecciana ,  v.  Liciana.  Per  ^  colle  *  di  gen.  feminile ,  cfr.  Ind.  morf.  É  luog-o 
Mn  monte'. 

Cominianula  (Cominius,  FI.  s.  Comignano;  -anus  on.).  —  Qui  forse: 
Gom-  e  Gufninianula^  sul  Serchio:  V  3*  353  (975)*.  Cfr.  Bianchi 
IX  414. 

'  Non  lungi  da  Lucca;  ma  dal  doc.  non  risulta  che  fosse  in  Brancoli, 
come  afferma  il  Bars.  neir  Ind.  Non  si  può  poi  escludere,  se  pur  non  ap- 
paja  probabile,  che  questa  sia  tutt*uno  con  Geminianula^  cui  v.  In  tal 
caso,  0  Tuna  o  T  altra  forma  dovremmo  considerar  come  erronea.  Quanto 
al  nome  addotto  qui  nel  testo,  nessuna  difficoltà  si  opporrebbe  a  legger 
Giom^  o  (rtt^m-,  occorrendo  più  volte  in  queste  carte  la  gutt  con  va- 
lore di  palatina;  e  cfr.  lucch.  Giomignano  e  Gtum-. 

Contianu   (Contius  on.)  *.  —  Consano^  Pieve  a  S.  Stefano,  Le.  •. 

'  Ma  non  vi  ripugna  nemmeno  Cantius,  FI.  s.  Canzano  -ago;  e  per  o  da 
A  in  questa  stessa  formola,  v.  Ind.  fon.  —  ^  C'è  anche  il  cogn.  ConsanL 

Coratianula  (C  orati  us  on.).  ^  —  Corazzalla^  Spignana,  S.Marc. 

*  Anche  Corax,  Curatius,  on. 

Corelianu-a,v.  Corelius.  —  Corliano^  cas.,  S.  GiuL;  v.  Rep.  s.  v.  Corliana^ 
Gello,  Psc;  prob.  -  Cariano  V  3»  509  (1. -gitano;  988).  —  Coriliano, 
Cológnora,  Cp.:  V  2*  572  (884),-  Cori ZZano  ib.  3*  147  (936). 

Cori  anula  (Corius  on.).  *-  Qui  forse:  Cordila  (Alla-),  Pieve  a  Fosciana, 
Grf. 

*  All'uso  delParticolo  (per  quanto  T ipotesi  non  sia  necessaria)  potè  qui 
contribuire  il  fatto  che  il  ni.  fosse  interpretato  come  il  fem.  equipollente 
di  corallo. 

Cornici  anu  (*Coruiciu8*).  —  Qui  forse  :  Cornaszano^  Orzignano,  S.  Giul.  ; 
e  per  Ya  di  seconda  protonica,  cfr.  Ind.  fon.  Un  luogo  om.  in  Rep. 

*  Non  improbabile,  da  cornix;  cfr.  Corvinius  on. 

Coronianu,  v.  Coronius  *.  —  Carognano^  Càsoli,  BLc;  con  a  in  prìma 
prot.  per  dissimil. 

*  Anche:  ^Caronius,  che  vi  quadrerebbe  meglio,  e  Coranius,  onom. 
Ammesso  quest'ultimo,  sarebbe  ovvio  il  pensare  a  metatesi  delle  due 
vocali  prò  toniche. 
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nianu  (^Cufinius,  cfr.  Cufius  on.).  —  Cufiniano^  pr.  'Seteriano' 
Montuolo:  V  2*  542  (879).  =  (?m/'-  ib.  628  (898),  ib.  3»  84  (915)*. 
.a  stampa  in  quest'ultima  carta  ha  bensì  Gurf-;  ma   per  un  proba- 
9  uguale  error  di  lettura,  cfr.  Serteriano  in  nota  a.  Saturianu* 

'ilianu  (^Curfilius,  cfr.  Curfius  on.).  —  Qui  forse:  Corfigliano 
Gorf"),  vilU  Orf.; .  Curfil ianoV 2»  140 (793),  Corf-  ib  263 (820), ecc. 

;ianu  -a  (Curtius  -anus  on.).  —  Corzano,  in  Val  di  Pescia  mag- 
are: V  2»  479  (866);  e  un  luogo  om.  Terso  la  Fraga:  ib.  3»  479  (984). 
rtianOf  tìco  della  *  Pieve  di  Mostesegradi  *  :  V  3*525  (989);  e  un 
►go  om.  verso  Vecchiano:  ib.  2*  582  (886).  —  Cur stana  V  3*  11 
^),  ib.  22  (903)  ^.  —  Da  un  Curtianus  (o  da  un  più  recente  Corzano) 
»9e  il  nome:  Corsànico,  vilL,  Mar;  ramm.  in  V  2*  173  (800)  ecc.,  =  Curs' 
277  (824),  ib.  3»  92  (916).  —  Per  Corsagna  v.  Gap.  VII. 

n  questo  luogo,  che  il  Bare.  nelP  Ind.  dà  come  della  Garfagnana,  c*era 
li g nana  (Gasab.  o  Grf.;  v.  in  nota  s.  Surinianu);  e  dalla  sec  delle  due 
'te  par  che  ivi  o  non  lungi  fosse  pur  Casanieclo  (Gasab.;  v.  Gap.  VI 
;asa),  il  quale  non  occorre  mai  qual  nome  di  luogo  della  Garfagnana. 
A  86  si  potesse  identificare  Cur  stana  con  Crasciana  (vedi  s.  Garsianu), 
r  esser  questa  e  prossima  e  contermine  a  Gasabasciana,  dovrebbe  forse 
Cur  stana  in  questione  andar  relegata  fra  i  sogni.  Ma  a  uno  sbaglio 
roditore  o  della  stampa  non  è  da  pensare,  perchè  Cur  stana  si  ri- 
te  nelle  carte  addotte  p^r  ben  sei  volte.  A  ogni  modo  poi  con  questa 
i^e  esser  tutfuno:  Cursiana:  V  2»  605  (891),  ib.  615  (895  ,  ib.  3*  52 
^),  che  il  Bars.  nelle  Intest  dichiara  due  volte  per  Corsagna^  senza 
un  ragionevole  fondamento.  Dalle  carte  ora  citate  altro  non  si  rileva, 
non  che  in  questo  luogo  eran  beni  della  Chiesa  di  S.  Frediano  di  Lucca, 
3  dai  vescovi  Gherardo  e  Pietro  furono  allivellati  a  diversi. 

litianu  (Domitius  -anus  on.).  *  —  Dometiano,  in  *Scleto\  Le: 
3*343  (975).  Domajjano,  vili.,  BMz.;  -  Do  mwja  no  V  3*  509  (988)*, 
ìmessano  e  cassano  Gat.  1260  (-essano  Gat  1387). 

Cfr.  il  'f.  Domitianus'  (Vel.  pag.  lun.),  TV,  4.  73;  (VeL  pag.  Fior.), 
1.  E  sia  rammentato  anche  D amati us,  cil.  Ili  4251,  Vili  8500;  e  v. 
che  onom.  —  '  L*tf  prot.  è  un^alterazione  'transitoria',  promossa  dalla 
Qtigua  labiale;  cfr.  s.  Camillianu.  Del  resto,  il  Domuzano  sopra  ci- 
;o  non  indica  in  verità  che  una  vigna  spettante  alla  Pieve  di  Sesto 
Merlano.  Ma  dovè  essere  in  quella  parte,  ove  per  avventura  sorse  poi 
^mozzano,  che  non  trovo  mai  nominato  nelle  carte  antiche. 

atianu  -a  (Donatius  -anus  on.).  —  Donatiana^  verso  Tereglio 
Montefegatesi:  IV  2*  App.  51  (844),  V  3*  72  (913),  ib.  458  (983),«:-ano 
545(991).  A  cui  corrisponderà:  Domassano  (S.  Mich.  di-),  *  Pieve  di 
Ila  Terenzana',  Gat  1387,  =  Afessa  no  Gat.  1260'. 
n  Domassano  si  spiega  facilmente  il  passaggio  di  n  in  m  per  dis- 
nil.,  cfr.  Ind.  fon.,  se  non  per  infl.  di  Domazzano^  vedi  s.  Domitianu.  Ma 
riosa  è  Taferesi  in  Mezzano;  e  ci  fa  pensare  all'it.  mentre  dum  in- 
rim,  V.  Diez  s.  v.  . 


Il 
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Bburcianu  (Eburoius*).  —  i^ruciano,  Pieve,  Cm. ;  Pentito,  Veli.  Bruc* 
ciano,  TilL,  Molazzana,  Grf.;  =  Bur ciano ,  V  3*  592  (997),  Oat  1260  e  1387 
a.  Gallicano.  Di  qoi:  Brì4Ccianino,  Oalóxnini,  Grf. 

*  Cfr.  le  *casae  Eburcianae'  (Vel.  pag.  Fior.),  TV,  6,  30.  Questo  riscon- 
tro mi  fa  preferire  Eburcius,  il  quale  del  resto  non  pare  occorrere  al- 
trove, a  Borei  US,  FI.  s.  Borzago.  Àironom.  manca  pur  questo,  e  o*  è  in- 

^vece  un  Burchius  *  unico  dictum'. 

Fabiana  (Fabius,  FI.  s.  Fabiasco).^  Fabiano,  vili.,  Ser.;  (Monte-),  Piazza 
al  Serchio;  (Al-),  Fosciàndora,  Grf« 

*  Cfr.  il  'f.  Fabianus  (Plac.  pag.  Vercell.),  TV,  4,  49,  é  *Pabiu8  Fir- 
mus\  5,  66.  Qui  sta  poi  Fabius  con  assai  maggior  verosimiglianza  di 
Flavi us;  giacche  apparendo  Fa &ta no  pel  ^bj^  (non  *6ft;*)  una  voce 
imperfettamente  assimilata^  se  Te  timo  era  il  secondo,  si  conservala,  quasi 
di  certo^  il  v.  Vi  calzerebbe  del  resto,  e  bene,  anche  Faberius  oo.  ;  e 
cfr,  Gioviano  s.  Joverianu. 

Fabricianu  (Fabricius  on.).  *  —  Fabriciano^  pr.  la  Poscia  maggiore: 

V  3»  336  (980),  ib.  520  (988). 

.    »  Cfr.  il  't  Fabricianus  '  (Parm.  pag.  Mere.)  TV,  5,  81. 

iì'alianu  (Fàliuson.).  —  Fa^^tawo,  S,  Quirico  e  A'ramo,  Pe.;  =  Fanano 

V  3*  521  (988),  Falgiano  ib.  609  (1.  -Igliano;  998).  Di  qui:  Faglianino, 
S.  QuiriQO,  Pe. 

Farrianu  -a  (*Farrius*,  cfr.  Farronius,  cil  V  7568). —  Fariatta, 
'    S.  Mac.  in  Monte,  Le;  =  Farriano  V  2*  106  (781)*,  ib.  168  (800),  ib.  172 
(eod.  a.). 

*  Per  la  cgnvenienza  ideale,  cfr. .Grani us.  Il  doppio  r  della  forma  an- 
tica, e  il  fatto  che  Vj-*da  rrj  è  di  schietta  tradizione  volgare  (cfr.  Ind. 

'   fon.),  c'inducono  poi  a  escludere  l'etimo' Farius  -anus  onom.  —  'Qui 

nel  testo  si  legge  veramente  Furriano;  ma  non  è  che  un  errore   di 

,   .staiQpa,  come  si  rileva  dallMntest.  del  Barsocchini,  la  quale  ha  'Farriano*. 

Pavonianu  (Favoni us,  FI.  s.  Faognano  Faugnacco; -anus  on.). —  Fa- 
,   gnano^  cas.  presso  Le;  ramra.  in  V  3*  542  (991),=  Faugnano  ib.  2*  518 
(874).  Cfr.  Faognana,  Rep. 

Ferronianu  (*Ferronius,  cfr.  Ferrius  -inius  on.)  —  Feruniano^ 
pr.  S.  Giusto  di  Compito,  Cp.:  V2*  97  (777),  ib.  128  (787),  ib.  208  (807),  IV 
2»  16  (810),  ib.  30  (830),  ecerUn  altro  pr.  Montemagno,  Cam.  :  V  2*  189 
(804),  ib.  271  (823)  ^ 

*  Notò  qui  Ferruniano  V  2*  8  (722),  che  mal  si  rileva  dal  contesto 
qual  de'  due  luoghi  voglia  indicare.  É  forma  importante,  perchè  ci  attesta 
il  -RB-  della  base  latina.  Quanto  alla  scempia  con  valore  di  doppia  nelle 
nostre  carte,  cfr.  Bianchi  pass.  ;  giacche,  per  la  forma  registrata  nel  testo, 
non  è  il  caso  di  pensare  a  sdoppiamento  di  rr  (v.  Aroh.  XII  118),  che 
si  deve  considerare  come  un  fenomeno  assai  meno  antico.  Se  poi  non  vo- 
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»ssìmo  veder  che  un  errore  in  questo  isolato  Ferruniano^  ben  si 
resterebbe  Tetimo  Feronius  onom.  E  e*  è  anche  Farronius,  v.  Far- 
anu. 

'runtianola  (*Ferruntiu8,  cfr.  Ferruntianus  on.).  —  Feruntia* 
M/rt,  pr.  Saltocchio,  Le:  V  3»  293  (963)*. 

n  testo  ha  *F-  propo  Sai...  Murriano*. 

iaticu,  Ofil-,  (Filius,  Of-,  FI.  s.  Filago).  —  Figlatico,  Saltocchio» 
e:  V  3*  342  (975). 

miniatica  (Firminius  on.).  —  Fonnigndtica,  BrandegUo,  BLc  ^ 
Cfr.  Fermignano  Urbino,  Formn  Ferrara. 

vianu  -a  -anula  -atici  (Flavius,  FI.  s.  Fiavè;  -anus  on.)^  —  Fulh 
lano,S,  Gennaro, Cp.;.F/M66tano  V  3»  400  (980). FoòWano, Sassi, Grf.» 
'ibbiano,  vili.,  Cam.; -  Flabbiano  V  3*  525  (989).  Un  luogo  om.  a  Màrlia, 
p.'.  —  Fibbialla,  vili.,  Lc.,^Flabbi anula  V  2»  606  (892),  ib.  3»  451 
«3);  altro,  \\h,,  =  Flabbianula  V  3*  521  (989),  ib.  609  (998).  E  ^ui, 
redo,  anche:  Fibiola,  Vergémoli.  Grf.;  da  '*aula=  ^alla,  v.  Ind.  fon.* 
-  Flabbiatici,  d'incerta  ubicazione:  V  2*  305  (in  loco  PI-;  830)*. 

Cfr.  il  'f.  Flavianus'  (Vel.  pag.  Fior.),  TV,  2,  16;  (Vel.  pag.  Amb.),  2, 
3;  7,51;  (Plac.  pag.  Vercell.),  3,  40.  —  *  Naturalmente,  qui  e  appresso, 
ove  non  sia  documentata  la  fase  con  Fl-^  si  può  pensare  anche  a  Fa- 
ius,  vedi  8.  Fabianu.  —  *  Cosi  al  *Fubbiano'  di  S.  Gennaro  come  al 
Pibbiano'  di  Màrlia  possono  accennare:  Flabbiano  V  3*  429  (983),  Fm&- 
iano  ib.  279  (959).  —  *  In  Fibhicmo  -alla  Vi  prot  è  dovuto  a  dissimil. 
-Ja,  dsL  ja-jà,  com'era  in  *Fiabbiano  'alla).  Quanto  a  FubbianOy  può 
jrgere  il  quesito,  se  Vu  prot.  derivi  dall'i  secondario  o  sia  il  diretto 
3ntinuatore  dell'A  della  base;  ma  Flubbiano  favorisce  la  seconda  ipo- 
isi.  —  '  Nemmeno  si  può  affermare  che  fosse  entro  il  nostro  territorio, 
[anca  ali* Indice  del  Barsocchini  e  al  Repetti. 

►  rianu  (FI  orius,  FI.  s.  Filago;  -anus  on.).  —  Fiano,  vili..  Pose,  =  Fio- 
rino V  2*  390  (847),  ib.  3»  416  (983),  ib.  525  (089),  Flujano  IV  2«  47 
^),  V  3»  466  (983),  ib.  550  (991),  Fojano  ib.  673  e  '74  (1076)*.  Di 
ui:  Floronello,  vico  pr.  Fiano:  V  3*  525  (1.  ^anello;  989) ■.  Viano, 
edi  s.  Virianu. 

A  Fiano  si  venne  da  *Finjano  per  la  via  di  *Fijano  {ì-jà^  da  jo*jà\  cfr. 
\bbiano  in  nota  s.  Flavianu).  —  '  Non  fa  specie  la  diversa  risoluzione 
he  qui  occorre  del  'rj^,  a  causa  della  diversa  ^distanza.'  dalla  tonica. 

liana  -i  -ae  (Folius  on.).  —  Foglxana  o  -jana^  Castiglione,  Grf.  Fo^ 
liani  (Fosso  di-),  Basati  e  Giardino,  Ser.  *. 

'Questa  parola  non  è  cognome  doUa  Versilia  né  antico  ne  moderno, 
el  resto,  gli  precederebbe  nel  dialetto  immancabilmente  l'articolo'  (Bo- 
uco£LLi).  I  nomi  addotti  avranno  poi  la  proposta  origine ,  anziché  da 
loriana  o  Fur-,  perchè  lo  riduzione  seriore,  propria  al  lucchese,  di 
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-q;o  in  ^aglio  da  -ariu  ecc.,  non  è  della  Garfagnana  e  dall'alta  Versilia. 
Piuttosto  rimane  lo  scrupolo,  ehe  possa  qui  far  concorrenza  fogliann 
pojana;  cfr.  Àrch.  XII  124. 

Folinianu  -a  (*Folinius,  cfr.  Folius  on.)  *.  —  Qui  forse:  Folignano, 
S.  Anastasio,  Grf.  Fulignana^  Pieve  di  Brancoli,  Le. 

^  Ma  son  possibili  anche  Felinus  ("^Felinius,  FL  s.  Pilignano),  e  Fu  Io- 
ni us  Full-,  cui  V. 

Frontinianu  ^Frontinius  -anus  on.) '.  —  Frontignano^  Cor. 

*  Non  vi  disconverrebbe  Fon  tini  us,  FI.  s.  Fon  tignano;  e  circa  l*  epentesi 
del  r,  cfr.  XII  118  ecc.  Ne  andrà  taciuto  Frontonius,  cui  v. 

Furciana  (Furcius  on.).  —  Furciana  V  2*  442  (857)*. 

*  Quanto  alla  sua  possibile  ubicazione,  v,  in  nota  s.  far. 

Furlana  (Furius,  FL  s.  Furasca)  ^  —  Fojana,  Cerageto,  Grf.  Due  luoghi 
om.  in  Rep. 

*  Cfr.  il  *f.  Furianus*  (Vel.  pag.  Amb.),  TV,  2,  40;  (Plac.  pag.  Ven.),  2,  75. 

Fuscianu  -a  -anula  (Fuscius  -anus  on,)*.  —  Fosciana  (Pieve  a-), 
vili.,  Grf. ;  =  Fusciano  V  2*  332  (S39),  -ana  IV  2*  App.  60  (852).  V  2»  482 
(867),  ib.  3»  32  (905),  Fussiana  ib.  2»  495  (872).  —  Fosciàtidora,  vili., 
Grf.;  forse  =  FM5ctana  V  2»  310  (832)*. 

^  Ma  vi  s'attaglia  del  pari:  Faustius  -anus  onom.;  nonché  gli  *  unico 
dieta'  Fossius  on.  e  Fustius  cil.  VIII  8062.  Qual  nome  personale  oc- 
corre Fossianu  in  V  2»  80  (772),  Fusciano  ib.  110  (782),  ecc.  —  *  Si 
tratta  d'un  'avitatore  in  loco  Fusciana',  il  quale  dai  vescovo  Pietro 
prende  a  livello  beni  4n  loco  Miliano',  e  questo  è  di  certo  il  Migliano 
pr.  Fosciàndora.  Ma  non  si  può  escludere  che  questa  carta  designi  come 
l'altre  la  Pieve  a  Fosciana,  e  che  Fosciàndora  pigliasse  corpo  e  impor- 
tanza più  tardi. 

Oallianu  -a  (Gallius,  FI,  pass.)*.  —  Ga^fo'ano,  Migliano,  Cm.  Gaglìatm 
(Col  di-\  Sillicano,  Grf.  Ei^a^rZiVino,  Orbicciano,  Cm. ;  rivu-. 

*  Cfr.  il  *f.  Gallianus',  TV,  2,  5;  d'incerta  ubicazione,  collocato  dal  De  Vit 
nel  pago  Ambitrebio.  Ma  non  si  potrà  rigettare  Callius,  t.  Calliana;  e 
pel  primo  e  terzo  ni.  neanche  Carius  -anus  on. 

Geminianula  (Geminius,  Fl.s.  Gignago;  -anus  on.).  --  Geminia- 
nula^  in  Moriano  o  presso:  V  3*  630  (pr.  del  X  sec)*.  Ma  v.  in  nota 
8.  Cominianula. 

*  Potrebbe  peraltro  ripetere  il  nome  dal  paese  di  San  Gemignano  pr.  il 
Ponte  a  Moriano. 

Germaniana  (Germanius,  FI.  s.  Germagnago)*.  —  Germagnana^  Rog- 
gio, Grf. 

*  Ma  non  vi  disdice  Germinìus,  FI.  s.  Germignaga;  cfr.  Guistagnana  s.  Ju- 
stiniana. 
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rianu  (Graecius  onom.)*  —  Gridano^  pr.  Pedona,  Cm. :  V  2*  31 
l  (755),  IV  1*  App.  131  (774),  ib.  2»  33  (838),  V  2*  532  (876),  ib.  3* 
(954),-  Gricciano  ib.  2*  313  (834),  ib.  326  (838)*. 

Bare.  Bell'Indice  ha:  Gricciano  o  Gliciano;  ma  questa  seconda 
la  non  m*è  occorsa  mai.  Se  avesse  qualche  fondamento,  potremmo 
ce  postular  GlìeÌMS  (Glitius)  onom. ;  e  starebbe  in  favor  di  que- 
timo  il  'f.  Glitianus'  (VeL  p«g.  Alb.),  TV,  3,  23  e  67. 

inianu-a  (*Graminius*).  —  Qui  andranno:  Gromignano^  mt.,  Ba- 
U  Psc;  Gromignana,  vili..  Cor. .mGrimign-  V  3^  Ati  <983),  ib.  574 
l)*.  Cfr.  Gramignanay  Rep. 

ssai  probabile,  da  gramen;  cfr.  Frugius  (che  ben  può  esser  da  fru- 
^  piuttosto  che  da  frugi),  Frumentius,  Granius,  Messius,  ecc. 
'  A  un*as8imil.  transitoria  sarà  dovuto  Vi  prot  di  quest'antica  forma, 
un'altra  interpretazione  dei  nll.  addotti  nel  testo,  v.  al  Cap.  II  in 
i  s.  graminea. 

ianu  -a,  v.  Granius.  —  Gragnano^  vili.,  Cap.; ■=  Grattano  V  2»  380 
7).  —  Gragnana,  vili..  Piazza  al  Serchio,  Grf.  Altra  fu  verso  Colle, 
;  ramm.  in  V  3*  534  (991).  Da  essa  procede:  Gragnan^lla^  Castel- 
vo,  Grf.  *. 

fr.  il  'f.  Granianus'  (Vel.  pag.  Salv.),  TV,  6,  13;  e  i  •«.  Graniani'  (pag. 
r.),  4,  5.  —  '  Relego  qui,  per  ogni  buon  riguardo:  Grtmtano,  vico 
la  'Pieve  di  Gallicano':  V  3*  592  (997).  Ma,  essendo  nominato  fra  Bo- 
Qana  e  Cardoso  (in  quei  pressi  è  più  d'un  Gragno,  vedi  s.  Granius), 
ilta  fondato  il  sospetto  che  si  debba  legger  Graniano.  Comunque 
»  di  questo  vico  non  trovasi  altra  menzione.  Se  dovessimo  proprio 
'e  a  Grimiano^  calzerebbe  un  "^Crimius  (cfr.  Crimilius  ali.  a 
lem-  e  il  n.  serrile  Crimus,  on.). 

spiciana  (Haruspex  on.).  —  Qui  andrà:  Ruspiciano^  d'incerta 

cazione:  V  3*  493  (986)*. 

odore  con  casa,  spettante  alla  Ch.  di  S.  Giorgio  in  Lucca. 

dianu  (Heredius  on.).  —  Ressano,  Pentito,  Veli. 

nnianula  (Herennius,  FI,  s.  Rìgnano;  -anus  on.)*.  —  Regnalla^ 
[  di  Castello,  Pietr.  Cfr.  Regnano^  Val  di  Magra,  Rep.;  Rignalla  IX  415. 

fr.  'Herennius  Nepos*  e  *L.  Herenni  Naevi  fratres',  TV, 6,  32  e  42.  Qui 
n  verosimili  altri  gentilizj  che  il  FI.  adduce. 

rianu  (Histrius,  FI.  s.  Istrago)*.  —  Culistriano^  vico  della  *Pieve 
Mostesegradi':  V  3*  525  (989);  che  sarà  colle  Histrianu. 
ìfr.  il  «f.  Histrianus'  (VeL  pag.  Bag.),  TV,  5,  29. 

leonianu  (Hordeonius  on.).  —  Qui  forse:  Or  Ugnano^  cas.,  S.  Giul.; 
)rgignano  V  3»  344  (975),  ib.  380  (979). 

ianu  -a  (Iturius  on.)  *.  —  Triano,  Stabbiano,  Le.  ;=J<riano  V  2* 
r  (892)*.  Trìana,  Stiappa,  Veli.*. 
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^  Co  anche  Aetorius  ed  Aetrius  on.;  Aterius,  FI.  s.  Aterrano.  E 
pel  secondo  ni.  si  potrà  pensare  anche  a  Taurius  Torius  Turius,  FI. 
s.  Taurano  Turiacco.  —  'A  questo  stesso  luogo  parrebbe  anche  accen- 
nare: Tojano  V  3*  640  (932).  E  allora  sarebbe  assai  notevole  il  diverso 
svolgimento  fonetico.  —  ■  Cfr.,  per  Tettlissi,  Vetriano  s.  Veturianu. 

Januarianu  (Januarius  -anua  on.).  —  Gignano^  vili..  Brancoli,  Le;  =. 
Gennariano  V  2*  60  (767),  Generiano  ib.  79  (772).  E  circa  la  contra- 
zione, V.  Ind.  fon. 

Joverianu  (*Joveriu8,  cf.  Jovius  FL  s.  Giugliano').  —  Qui  va:  Glo- 
riano, vili.,  BMz.,  se  esso  è^Juveriano  V  2*  174  (801),  Juvejano  ib. 
589  (887)*. 

'  Superfluo  avvertire,  come  il  rapporto  morfologico  sia  quello  stesso  di 
Laberius  a  Labius,  Valerins  a  Valius,  ecc.  —  '  Quanto  alla  con- 
trazione, y.  un  esempio  affatto  simile  s.  Januarianu.  Del  resto,  afferma  tale 
identità  locale  il  Bara,  neir  Intesi  alla  seconda  delle  carte  qui  sopra  ci- 
tate e  anche  a  me  par  molto  probabile;  ma  non  vedo  che  dal  contesto 
risulti  con  piena  certezza.  Osservabile  poi  che  il  nostro  Giomano  si  trovi 
malamente  travestito  in  Guniano  V  3*  592  (1.  Grit*-;  997),  prob.  «GiM- 
ntanto  ib.2*  300  (1.  ^iano\  828).  D^errore  di  stampa  non  si  tratta;  tanto 
è  vero  che  il  Bara,  sente  il  bisogno  di  registrare  neir  Indice  *'C^uniano 
Gio Viano*.  Avremo  qui  dunque  un  errore  d* altra  specie,  giacche  un  se- 
condo u  {j»v)  dovè  esser  mal  letto  per  ni 

Jovinianula  (lovinius  -anus  on. *).  —  Giovinalla  o  GtMV-,  S.  Giusto  di 
Brancoli,  Le.  '. 

'  Anche  Juvenius  on.  --  *  Da  *Gioviginallay  ridotto  lo  n,  forse  per  infl.  j 
di  giovine;  e  cfr.  in  nota  s.  Caviniana. 

Jucundianu  (lucundius  -anus  on.).  —  Qui  andrà:  Giuncugnano,  vili., 
Grf,  ;  dove  la  nasal  protonica,  piuttosto  che  di  mera  epentesi,  sarà  forse 
per  ravvicinamento  a  giunco. 

Julianu  (Julius  -anus  on.)^  —  Juliano^  pr.  Poscia:  IV  2*  19  (817),  V 
3»  386  (980). 

\  Cfr.  il  *f.  Julianus'  (Vel.  pag.  lon.),  TV,  2,  89;  (Vel.  pag.  Med.),  4.  58. 
È  poi  JulianulOf  nome  di  servo,  in  IV  1*  App.  142  (782). 

Justiuiana  (Justiuius,  FI.  s.  Giustignano;  -ànus  on.).  — •  Giustagnana^ 
vili..  Ser.;  =  /MS<tniana  IV  1»  App.  155  (786). 

Laberianu  (Laberius  on.).  -^  Qui  probabilmente:  Laviano,  pr.  Tófori, 
Cp.  :  V  2»  242  (816),  ib.  3»  400  (980)  *. 

*  Rappresentan  le  fasi  anteriori:  Laeeriano  V  2*  203  (807)  e  Lavajano 
ib.  552  (880),  cfr.  Rep.,  che  son  fuor  del  nostro  territorio.  Per  la  contrar 
zione  in  Laviano^  cfr.  s.  Joverianu.  Tutto  ciò  senza  dimenticar  Labius    I 
0  Lavi  US  on.  Ma  esso  è  molto  men  probabile!  in  quanto  n'avremmo, 
per  tradizione  volgare,  avuto  *Labbiano;  e  non  sarebbe  Laviano,  da    i 
questa  base,  che  una  voce  mal  assimilata.  ' 
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anaAl-(Laciu8Al-,Fl.  s.  Lazzago).  —  Lacciana  *,  Fosciàndora.,  Grf.  *. 

9si,  nitidamente,  sulla  Carta  topogr.  militare;  ma  non  ne  potei  fare 
i scontro.  —  '  Cfr.  però  Lecciana  s.  Liciana. 

ìanu  -a  (Laelias  -aniis  on.).  »-  Liliana^  pr.  Campo,  Grf.:  V  2*  116 
\)\^Lillano  ib.  3»  534  (991). 

iana  (Laenius,  FI.  s.  Legnago)^  —  Lignana^  Castelvecchio,  Veli. : 
*  386  (980),  ib.  520  (988),  Cat.  li60;  e  cfr.,  riferito  al  luogo  stesso:  Li- 
inise^  ib.  2*  546  (terra  que  dicitur  L-;  879). 
ncbe:  Allenius  on.  • 

iculanu  (*Laeviculu8,  da  Laevicus  on.;  cfr.  Laevinas  -ulus 
.  —  Qui  forse  :  Livicchiano^  Vitojo,  Grf. 

ilianu  '}  -ae  (^Laevilius,  cfr.  Laevius  -inius  on.)^  —  Leì^igliani^ 
,  Stz.;  scritto  già  Livi-  o  Luvigliano,  v.  Bongi,  Inv.II  135. 

r.  i  'saltus  praediaque  Laeveli*,  TV,  6^  66^  di  proprietà  dei  Lucchesi, 
te  la  possibile  identità  corografica.  Infatti  nulla  vieta  di  vedere  in 
iveli  il  genitivo  del  nome  da  noi  proposto. 

»OQÌana(Lamponia8  on.). —  Qui  forse:  Rampugnana  (Costa-),  Bg.^ 

icondo  altri  è  Rapognana.  Ammessa  questa  forma  come  più  genuina, 
msiero  correrebbe  a  Laponius  Lapp-  onom.;  ed  a  ciò  conforterebbe 
le  il  *£  Lapponianus*  (Vel.  pag.  Bag.),  TV,  5.  29.  Qui  relego  poi: 
rtipugnano^  Segromigno,  Cp.:  V  3*  516  (988),  perchè  vi  sospetto 
ìrror  di  lettura,  invece  di  Samprugnano  che  occorre  poco  dopo. 

mu  (Larius  on.)*.  —  Lajano^  Filéttoie,  Vch.;  ramm.  in  carta  del- 
7,  V.  Rep.  s.  V. 

presterebbe  pur  ^Laurius,  cfr.  Lauricius  on.  e  -inius,  FI.  s.  Lau- 
ano.  Men  probabile  è  Lajus,  FI.  s.  Lajano ,  che  però  non  si  potrà 
udere  (cfr.  Camajgre  ecc.). 

riani  -ae  (Laterius  on.). —  Latrlam^  Bg. 

ianu  -a  (Leonius,  FI.  s.  Leonacco).  —  Lagnano ^  Soraggio,  Grf. 
vico  omon.  fu  nella  *  Pieve  di  S.  Gennaro*:  V  3*  400  (980).  Lugnano, 
{oit&yo,^ Leugnano  V  3»  382  (979);  Mt.  di  Villa,  BMz.  *,  ramm. 
'  3*  6  e  7  (901)  e:zLongnano  ib.  266  (956),  Luniano  ib.  458  (982). 
0  Luniano  in  Val  di  Serchio  inf  ;  vedi  Rep.  s.  v.  Altro  Lungnano 
ella  'Pieve  d'Arriana':  V  3»  521  {9S9),  =  Lugnana  ib.  608  (998). 

lesto  nome  oggi  più  non  vi  spetta  veramente  a  nessun  villaggio  o 
le;  mala  parrocchia  de' Mt.  di  Villa  si  dice  tuttavia  di  'Lugnano  e 
nano*  ed  essi  son  designati  come  'Bugnano*  anche  sulle  Carte.  Pro- 
Imente  fu  Lugnano  il  prossimo  villaggio,  che  ora  è  la  Pieve  de'  Mt. 
illa.  Comunque  ciò  stia,  esso  dipende  nel  sec.  X  dalla  vicina  Pieve 
ontrone;  e  ciò  provano  le  carte,  che  citiamo  nel  testo,  degli  anni  901 
6.  Curiosa  per  noi  a  notare  è  l'influenza  assimilativa  che  questi  due 

rebivio  glott.  it«U  lerif  f  en.  (Supplem.  p«riod.),  Y.  4 
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nomi  eaercitaron  Tuno  sull^altro.  Cosi  Bugnano  fu  veramente  Bug  liana 
(vedi  s.  Àpuleianu),  e  fu  poi  attratto  da  Lugnano^  che  per  esser  di  fre- 
quente designato  insieme  con  T  altro  veniva  con  esso  a  formare  com^ 
'un* unità  toponomastica'.  Ma  accadde  poi  anche  il  contrario,  perchè  Bu- 
gitano  attrasse  alia  sua  volta  Lugnano  (favorito  in  ciò  per  avventura 
dal  contermine  Lugliano^  vedi  s.  Lollianu);  onde  i  due  vili,  son  Lul- 
liano  e  Bulliano  in  Cat.  1260  (ma  di  nuovo  Lugnano  e  Buliano 
in  Cat  1387). 

Lepidianu  -i -ae  (Lepidius  on.).  ^  Lioizkano^  S.  Cass.  di  Controne, 
BLc.;«Lt&idiano  V  2*  71  (770),  Lipitiano  ib.  3*  545  (991)*.  Un 
luogo  om.  in  Rep.  -  Lumkzani  (  Ai-),  "Soraggio,  Grf. 

*  Quanto  &  LipitiaY  3*  458  (983),  nomin.  fra  Vetteglia  e  Controne,  o  ò 
un  errore  per  Lipitiano  e  designa  lo  stesso  luogo;  o  rispecchia  il  me- 
desimo gent.  in  forma  non  derivata,  denotando  un  luogo  prossimo  al- 
l'altro; e  in  tal  caso  è  molto  probabile,  se  non  certa»  per  ambedue  Ti- 
dentità  delF  origine 

Li  ciana  (Li  ci  US,  FI.  s.  Lizzano;  -anus  on.)*.  —  Leceiana^  cas.,  Cam.  Cfr. 
Licciana^  Val  di  Magra,  Rep. 

*  Il  *f.  Laetianus'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  4,  27,  ci  può  far  pensare  &  Lae- 
tius  on.  (ma  qui^  se  mai,  "^Laecius).  E  anche  t.  Licciano  s.  Anicianu. 

Licinianu  -a  (Licinius,  FI.  pass.)*.  —  Liciniana^  di  mal  certa  ubi- 
cazione: V  2»  441  (856),  -ano  ib,  563  (882)*,  forse «Lwc intano  ib.  272 
(823) •.  —  Lucignanoj  vilL,  Cor.;  =  Lt eintana  V  3*  421  (983),  -gnana 
ib.  574  (994),  Cat.  1260  e  1387. 

*  Cfr.  il  *f.  Licinianus'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  1,  75  (Vel.  pag.  Jun.),  1,  25; 
(Vel.  pag.  Amb.),  2,68;  (Vel.  pag.  Dom.),  5,  15.  Naturalmente,  resta  poi 
qualche  dubbio  che  la  base  per  noi  possa  invece  esser  Lucinius,  FI. 
s.  Lucignano  -aignago,  e  allora  dovremmo  vedere  in  Ltct«  ua'assimil.; 
ma  assai  più  probabile  apparirà  per  avventura  che  si  venisse  a  Luci- 
un  pò*  per  dissimi  1.  e  un  pò*  per  ravvicinamento  ad  altre  parole  (Lucio, 
luce  -ignolo,  ecc.).  —  *  Pare  non  lungi  da  Lucca,  perchè  c'eran  beni  della 
Chiesa  di  s.  Pietro  maggiore.  Ma  nemmeno  si  potrà  escluder  del  tutto 
l'identità  col  luogo  om.  di  Coreglia.  —  •  La  Pieve  di  Sesto  di  Moriano  vi 
possedeva  una  casa.  Resto  poi  affatto  incerto  per  Luciniano  V  3*  110 
(926). 

Livinianu  (Livinius  on.)*.  Livignano,  cas.,  Piazza  al  Serchio,  Grf.  - 
Sulignano^  v.  in  nota  s.  Solinianu. 

*  Anche  Livineius  e  Laevinius  Lev-  onom. 

Lollianu  (LoUius  -anus  on.)*. —  Luglxano^  vili.,  BLc;  rLw^tanu  e 
Luti'  V  2»  417  (853),  Luglano  e  Luliano  ib.  3»  457  e  '58  (983),  Zm/- 
liano  ib.  425  (eod.  a.),  Luliano  ib.  174  (939),  ecc. 

*  Non  credo  che  si  possa  pensare  a  Julius  -anus  on.,  perchè  qui  non 
sarà  il  caso  d'addurre,  rispetto  al  suono  iniziale,  la  dichiarazione  che 
ben  vaie,  a  mio  avviso,  per  luglio.  In  questo  noi  dovremo  vedere  un  assai 
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itìco  l'iulio  iile  Julius,  del  quale  sia  venuto  a  tacere  il  primo  j  per 
jiisimil.  Il  fenomeno  inverso  della  discrezione  dell*  articolo  ci  farà  chiaro 
1  altro  esempio,  cioè  f/iglio  da  1-iliu  (cfr.  gire  ire,  ecc.).  In  modo  ben 
verso  il  Bianchi,  XIII  220. 

;iana -a  (Lucius,  FI.  s.  Luzzano; -anus  on.).^  •»  Xt/ctano,cas., Pieve 
Elici,  Msr.;  ramm.  in  V  3*  482  (984)*.  Luciana,  Gasoli,  Gm. 

Cfr.  il  *f.  Lucianus'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  4, 32.  —  *  Un  LwcianM,  nome 
persona,  in  V  2»  21  (746). 

;ilianu  (Lucilius,  FI.  s.  Lucignano  -sigliè;  -anus  on.).  ^  —  Luci- 
'tano,  Pugliuno,  Grf.  *. 

Cfr.  il  "t  Lucilianus*  (VeL  pag.  Stat.),  TV,  7,  41,  che  può  corrispon- 
ìre  al  nostro;  e  i  varj  altri  fondi  om.  del  Velejate  e  del  Piacentino.  — 
M'è  anche  dato  come  Lusigliano,  Cfr.  perciò,  a  ogni  modo:  Luxilius 
-.U8-)  on. 

liana  (Ludius  on.).  —  Luggiana,  S.  Cass.  di  Gontrone,  BLc. 

•ianu  (L  urius,  FI.  s.  Lurago;  -anus  on.)*.  —  Lujano,  pr.  la  Pe- 
!ia  maggiore:  V  2*  481  (866),  ib.  487  (867).  Cfr.  Lujano  e  Luriano,  Rep. 

Ma  non  trascurabile  il  cogn.  Laurianus  on.,  e  Laurina  che  da  esso 
inferisce,  cfr.  Lauricius  on. 

B^ianu  -a  (Magius,  FI.  pass.;  -anus  on.)^  .—  Maggiano,  vili.,  Le. 
^aggicma  (Forra-),  Pentito,  Veli.  Camaggiana^  Pieve  di  Compito,  Cp.;  che 
irà  ca[sa]  M-.  Campo  Maggiani  e  Magianula,  in  Segromigno  o 
resse:  V  3»  33  (905),  ib.  252  (953). 

Cfr.  la  'colonia  Magiana*  (Vel.  pag.  Salv.),  TV,  6,  40.  Ma  probabile  del 
iri,  rispetto  alla  fonetica,  è  Majus  -anus  on. 

^nianu  -a  (Magnius,  FI.  s.  Magnano  -ago';  -anus  on.).  —  Magnano, 
is.,  V.  Collemandina,  Grf.;  ramm.  in  V  2*  638  (899),  ib.  3*  534  (991).  Ma- 
tatia,  Albiano,  Bg.  *. 

Anche:  Manius  Mann-,  Fi.  ib.  (Manneius  -anus  on.);  Mammius, 
Mammianu.  —  '  Rispetto  a  luoghi  omonimi,  e  ve  n*ha  più  d'uno,  nella 
li  designazione  al  nome  preceda  l'articolo,  vien  naturalmente  a  compe- 
te magnano  -a. 

mmianu  (Mammius  -anus  on.  *).  —  Mammiano,  vili.,  S.  Marc. 
Anche:  Mammeus  -eianus  on. 

nciann  -a  (Mancius,  FI.  s.  Manzasco)  *.  —  Manzano^  S.  Marc.  Man» 
ina^  Nocchi,  Gm.;  =  Mantiana  V  2*  l97  (806),  IV  2*  23  (in  loco  Neccie, 
bi  dicitur  M-;  818).  Manciatia,  cas.,  (}er.;  ramm.  in  V  3*  421  (983),  ib. 
74  (994).  Un  luogo  om.  in  Cut  (Alla-).  Un  altre  fu  in  Arsina  e  presse:  V 
^  272  e  74  (957).  Cfr.  Mandano  e  Mans-  in  Kep. 
Cfr.  il  *f.  Mancianus'  (Vel.  pag.  Jun.),  TV,  3,  3,  a  confine  coi  Lucchesi. 
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Manlianu  -a  (Manlius  -anus  on.)  ^  —  Magliano^  vili.,  Grf.;  ramm.  io 
V  2»  140  (793),  =  iVa;iano  ib.  258  (8i9).  Magliana,  Vitiana,  Cor.;  Fab- 
briche, Grf. 

*  Cfr.  il  *f.  Manlianus'  (Vel.  pag.  Jun,),  TV,  1,  11  e  13.  Ma  ugualmente  vi 
quadra  Mallius,  FL  s.  Magliano.  E  potrebbe  anche  fra  i  due  gentilizj 
andar  divisa  la  paternità  dei  nomi  sopra  indicati. 

Marcianu  -a  -anula  (Marcius,  FI.  pass.;  -anus  on.)  *.  —  Marciano, 
Gragnana;  Marciana^  Vergémoli,  Grf.  *.  —  Marsalla^  Collodi,  Pe.;=  Mar- 
cianula,  vico  di  Segromigno:  IV  1*  App.  171  (792),  V  2»  242  (816).  ib.  3»^ 
516  (998),  -anola  ib.  2*  272  (823)";  cfr.  Marcialla  IX  414. 

*  É  Marcianulo  nome  personale  in  IV  1*  App.  94  (761).  —  *  Di  qui 
probabilmente:  Mardnese^  Verg.;  e  avrà  preso  il  nome  da  qualcuno  di 
'Marciana'.  —  *  Avverto  che  la  Pieve  di  Segromigno  si  disse  anche  di 
Martiana,  v.  V  3*  43  (907),  forse  dal  vico  sopra  indicato.  E  confino 
qui:  Marciana  V  2*  442  (857),  perchè  non  certo,  sebbene  assai  verosi- 
mile, che  sia  tutt'uno  con  la  Mar  liana  o  Marcianula  di  Segromigno; 
V.  in  nota  s.  far. 

Marcilianu,  v.  Marcilius.  —  Marcigliano  (S.  Pietro  a-),  vili,  Cap.;  =  3/ar- 
cilliano  V  3*  53  (909),  -llano  ib.  516  (988). 

Mariana  (Marius,  FI.  s.  Marano  Mairago; -anus  on.)*.  —  Camajanay 
Caraporgiano,  Grf.;  se  è  ca[sa]  Mariana. 

»  Cf.  il  'f.  Marianus'  (-Vel.  pag.  Salv.),  TV,  2,  21  ;  (Ve!,  pag.  Amb.),  4,  42; 
(Vel.  pag.  Fior.),  4,  76;  (Plac.  pag.  Hercul.),  4,  7.  Ma  dal  lato  fonetico 
ben  vi  quadrerebbe  anche  Maurius,  FI.  s.  Moirago. 

Mari  liana,  v,  Marilius.  —  Marigliana,  cas.,  Palleroso,  Grf.  Cfr.  Marliana^ 
Rep. 

Marinianu  -a  (Marinius,  FI.  pass.;  -anus  on.)  ^  —  Marignano^  cas., 
Cam.;  =:  3/arniano,  Bongi,  Inv.  II  137,  dove  s'avrà  un'ettlissi  transitoria. 
Mariniano,  di  non  precisa  ubicazione:  IV  2*  App.  23  (814)",  forse» 
Marignana  V  2»  180  (803).  Tre  luoghi  om.  in  Rep. 

^  Ma  vi  s'addice  parimente  Matrinius,  FI.  pass.  Qual  nome  personale 
occorre  Marignano  in  V  2*  33  (757).  —  ■  Segue  a  una  serie  di  luoghi, 
tutti  fra  Lucca  e  il  Ponte  a  Moriano.  Dovè  esser  dunque  giù  di  là. 

Martinatica  (Martinus  on.).  —  Martinàtica  (Alla-),  Val  di  Castello, 

Pietr. 
Martiniana  (Martinius,  FI.  pass.;  -anus  on.).  —  Martignana^  Cello  e 

S.  Rocco,  Psc. 

Masclianu  -a  (Masclius  on.;  Masclus,  FI.  s.  Masciago).  —  Mastiano, 
vili.,  hc.',  =  Masclano  V  3»  509  (988),  Maschiano  Cat.  1260  e  1387.  - 
Meschiana^  S.  Romano,  Grf.;  che  appare  in  questa  forma  e  come  Me- 
stiana  in  e.  del  1261  e  '85,  cfr.  Pacchi  App.xxxvi  e  xxxix.  E  circa  Ve 
protonico,  v.  Ind.  fon. 
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Lticiana  (Maticius  on.)*.  —  Qui  forse:  Medicciana,  Villico,  Grf. 

Cfr.  i  'ff.  Maticiani'  (Vel.  pag.  Salut),  TV,  2,  29.  Meglio,  per  la  fone- 
ica,  vi  converrebbe  *Meticiu8  (Metius).  Escludo  "^Maedicius, 
roppo  problematico,  in  quanto  Maedius  on.  sia  un  àna^  XsyófÀtyoy. 

Ltroniana  (Matronius  -anus  on.).  —  Può  derivarne:  Motrognana^ 
yológnora,  Psc.  ^ 

L*  0  di  prima  protonica,  oltre  che  per  Tattigua  labiale,  spiegabile  anche 
>er  r  influenza  di  Motrpne  (v.  Gap.  VI  s.  maltha),  pur  del  Com.  di  Psc. 

itucianu  (Matucius  on.).  —  Qui  forse:  Metuciano,  d'incerta  ubi- 
:azione:  V  2*279  (824)*. 

(7eran  beni  del  Vescovato  di  Lucca;  e  potrebbe  anche  esser  fuori  del 
tostro  territorio. 

iviliana  (Mavilius  on.)^  —  Mavigliana,  Spignana  e  Lancisa,  S.  Marc. 

Ma  c'è  anche  Mabilianus,  onde  s'inferisce  ^Mabilius,  e  Amabi- 
ianus,  on. 

*ssianu  -a  (Messius  -anus  on.)^  —  Misciano^  cas.,  Cam.;  ramm.  in 
;  3*  474  (984),  ib.  562  (991),  -  Afo^ciana  ib.  527  (989)*. 

Cfr.  il  «f.  Messianus'  (Vel.  pag.  Dom.),TV,  1,  23  e  47;  (Vel.  pag.  Amb.), 
>,  54;  7,  51  ;  e  i  *ff.  Messiani'  (Vel.  pag.  Alb.),  1,  81.  Anche,  del  resto, 
ri  calzerebbe  Moesius,  FI.  s.  Misciano  (o  Mae-  Mesius  on.),  per  chi 
lon  abbia  difficoltà  ad  ammettere  s  da  sj,  nonché  Mestius  on.,  il  quale 
)  per  altro  un  *unice  dictum'.  —  'Il  Bertini,  in  questa  medesima  carta, 
esse  MuscaniOy  IV  2*  App.  94;  onde  potremmo  supporre  anche  qui 
'uscita  mascolina. 

itiann  -a,  Mett-  (Metius  Mett-,  FI.  s.  Mezzago)  *.  —  Aftfiano,  vico 
li  Brancoli.  Le:  V  2*  46  e  47  (762),  --Mettano  ih.  87  (774),  ib.  177  (802), 
b.  20i  (807),  Metiiano  ib.  285  (825),  Mestano  ib.  89  (775).  Mezano 
b.  3*  291  (963),  ecc  ;  cfr.  Metianise,  in  Brancoli:  V  3*  269  (a  plano  M-; 
>56).  Casa  Metiana,  vico  della  *Pieve  di  Segromigno':  V  3»  516  (988). 

Cfr.  i  ^saltus  praediaque  Mettiae',  TV,  6,  69,  probabilmente  della  re- 
gione lucchese,  perchè  precedono  ai  'saltus  praediaque  Bargae',  v.  Gap.  VI 
i.  barga. 

^vianu  (Me  vi  US,  Fi.  s.  Miano;  «anus  on.)^  —  Mobbiano,  Controne, 
3Lc.;  =  Muviano  V  3*  630  (pr.  del  X  sec),  e  forse  «  M abbiano  ib.  2» 
>45  (900),  dove  l' a  prot.  può  essere  un  errore. 

'  Anche  Muvius,  Mar.  2053. 

^natiana  (Minati us,  FI.  s.  Menzago)^  —  Minaszana,  vili.,  Seh. 

^  Fa  però  concorrenza  Minicius,  v.  Miniciana,  anche  per  la  ragion  co- 
rografica, essendo  Minicciana  sul  limite  della  stessa  Versilia;  e  circa  Va 
ia  I  che  avremmo  in  seconda  protonìca,  cfr.  s.  Justiniana. 


Digitizedby  VjOOQIC  _ 


54  Pieri, 

Minianu-i-ae  (Minius,  FI.  s.  Mignano;  -anus  on.)*. —  Jfj^iia«a,  Cor- 
vaja,  Ser.  Mignani^  Anchiano,  BMz. 

^  Ma  vi  s^adattano  ugualmente  Maenius  e  Mindius»  FI.  ib.  Ne  andrà 
trascurato  del  tutto  Aminius  on.;  cfr.  il  *f.  Aminianus'  (Vel.  pag.  Fior.), 
TV,  6,  30. 

Miniciana  (Minicius,  FI.  s.  Menzago;  -anus  on,)^  -^  Minicciana^  Fib- 
biano  e  Torcigliano,  Cm. 

*  Cfr.  il  *f.  Minicianus'  (Vel.  pag.  Amb.),  TV,  3,  79  e  83;  (Vel.  pag.  Bag.), 
5,  29. 

Minucianu  (Minucius,  FI.  ib.;  -anus  on.). —  AfmMcciano,  Grf. ;  v.  Rep. 

Misìlianu  (Misilius,  Mur.  836)  ^  —  Qui  forse:  Misigliano,  Orbicciano, 
Cin.;  =  Nisillano  V  3»  525  (1.  Mis-;  989).  Cfr.  Miseglia,  Carrara,  Rep. 
^  Possibile  anche  "^Maesilius,  cfr.  Maesius  on. 

Modianu  (Modius,  FI.  s.  Mojano;  -anus  on.),  —  Mossano  (Borgo  a-), 
V.  Rep.  8.  v,;mMuzano  V  2*  545  (879),  Mozano  IV  2»  App.  71  (897), 
ib.  131  (1122),  Muziano  V  3»  630  (pr.  del  X  sec),  ecc.  Altro  MozanOy 
villa  in  Grf.:  V  3*  534  (991).  Di  qui:  Mozzansll-i,  cas.,  Castiglione,  Grf.; 
==Mozanello  (S.  Salvat.  di-),  Cat.  1260  ^ 

^  Confiniamo  per  cautela  in  questa  nota  il  curioso  esemplare:  Catame^- 
zano,  S.  Quirico,  Pe.,  che  è  CasamozZ'  e  anche  Casa  amozz'  in  est 
del  1553.  Una  Casa  mezzana  sarebbe,  come  ben  intesa  denominazione, 
rimasta  tal  quale  ;  né  il  secondo  termine  avrebbe  mai  mutato  di  genere 
per  discordare  dal  primo.  Si  sarà  qui  introdotto  bensì  mezzano^  per  falsa 
etimologia,  persistendo  la  desin.  di  Moziaru);  giacche  il  composto  dovrà 
rispondere  a  casa  ad  Modianum. 

Monticianu  (Monticius,  FI.  s.  Montezago).  —  Monticiano,  cas..  Pieve 
a  Èlici,  MBr.it^Montisano  V  3*  640  (932),  -sciano  ib.  482  (984),  Cat, 
1269  e  1387  ^ 

^  Il  Fi.  dà,  non  esattamente,  il  nostro  ni.  come  Mo'nticciano,  Si  tratterà 
d*una  voce  mal  assimilata;  cfr.  Luciano  ivi  presso.  £  anche  v*è  oggi  chi 
male  scrive  Montigiano  (il  Rep.  ha  tutt'e  due  le  forme),  per  falsa  etimo- 
logia da  monte  e  per  analogia  di  pianigiano.  Del  resto,  non  so  scacciare 
del  tutto  il  dubbio,  che  si  possa  pur  sotto  questo  ni.  celare  una  base  con 
sj  (cfr.  Montesiani,  Forcell.  App.). 

Mordacianu  (Mordax  on.). —  Mordaciano^  di  mal  certa  ubicazione  :  V 
3*631  (pr.del  Xsec.)^ 

^  Nella  e.  cit.  vien  dopo  *Moteroni\  di  cui  non  si  rileva  se  sia  quel  di 
Pedona  pr.  Cam.  o  quello  del  BMz.  ;  v.  Cap.  VI  in  nota  s.  maltha. 

Munatianu  -a  -anula  (Munatius  -anus  on.)^  —  Molazzana^  vilL,  Grf.; 
wMunatiana  V  3»  631  (pr.  del  X  sec.)*,  Mulatiano  ib.592  (997),  Mo- 
lasana  Cat  1387;  con  l-n  da  n-n  per  dissimil.  *— •  Molazzalla,  Carég- 
gine,  Grf. 
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Cfr.  il  'f.  Munatianus'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  4,  24,  che  potrebbe  desi- 
nare uno  de*  nostri  luoghi.  In  TV  sono  altri  tre  fondi  omonimi.  E  ▼.  la 
)ta  seguente.  —  '  Nel  doc.  ^Munatiana*  è  nom.  dopo  'Segio*  (Barga). 
Br  me  non  ho  alcun  dubbio  su  questa  identità;  onde  non  ricordo  qui 
»me  possibili  gli  etimi  Melitius  e  Minatiu8,Fl.  s.  Melessano  e 
enzago.  —  ■  Cfr.  Molassana  Genova. 

rrianu  -a(Murriu8,  FI.  s.  Moirano  Mnraga; -anus  on.)^  —  AfortVzno, 
itesa  regione  sul  Serchio,  Lc.;  =  Aftirrtano  V  2*  503  (873),  ib.  552  e 
3  (880),  ib.  3»  149  e  '50  (937),  Morriano  ib.  81  (915),  Muriano  IV  2* 
pp.  84  (946),  ecc.;  cfr.  Murianise  V  2*  28  (752).  Con  la  forma  mo- 
)rna,  forse  per  la  prima  volta,  in  V  3*  679  (1115)*.  —  Muriana^  Mi- 
icciano  e  Àlbiano,  Grfi 

Cfr.  il  'f.  Murrianus*,  TV,  2,  60,  che  secondo  il  De  Vit  fu  nel  pago 
mbitrebio  del  Velejate.  Ma  non  risulta  per  esso  dalla  Tavola  an*ubi- 
zione  qualsiasi,  onde  non  è  escluso  che  spettasse  invece  al  nostro  'Mo- 
aao\  —  ■  Occorre  bensì  in  V  3*  595  (998);  ma  una  volta  sola  insieme 
n  Morr^  che  v* occorre  quattro  volte.  E  fu  già  osservato  che  la  scempia 
»lle  carte  lucchesi  antiche  sta  spesso  per  la  doppia,  e  che  la  forma  con 
lest* ultima  è  quella  *  detta*,  quando  si  trovi  insieme  ali* altra.  Se  ne 
lò  inferire  un  criterio  a  stabilire  Tetà  dello  sdoppiamento  di  rr  nel 
cchese;  cfr.  Arch.  XII  118. 

*teliani  -ae  (Murtelius  on.  ^).  —  Mortigliani^  Cappella,  Ser. 

.\ppar  però  un  *  anice  dictum*.  Anche  vi  calza  Martellius  e  -ilius, 
.  8.  Martellago. 

tianu  -ciano,  Mutiaticu  (Mutius  -cius,  FI.  s.  Mucciano;  Mutia- 
js  -cianus  onom.)^  —  Mutiano^  vico  della* Pieve  di  Granajolo*: 
3*  545  (991).  Mucciano,  vico  della  'P.  di  Segromigno*:  V  3*  516  (988). 
Muzatico,  in  Cam.  o  presso:  V  2»  626  (898),  =  Mo^-  ib.  3»  640  (932), 
.  474  (984),  Motta-  ib.  469  (eod.  a.),  ib.  527  (989),  ib.  562  (991),  Monti- 
.  665  (1061). 

Cfr.  il  *f.  Mucianus*  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  3,  28  e  69;  (Vel.  pag.  Fior.), 
13  e  97;  4,  1;  (Vel.  pag.  Amb.),  2,  42. 

tilianu  (Mutilius  on.)*.  —  Mutigliano^  \\\\.^  hc,\^  Mutiliano  V  2* 
►8  (882),  ib.  3*  207  (944),  Motillano  ib.  616  (999),  ecc. 

C*è  anche  Mutellius  onom.,  con  solo  un  esempio.  Possono  del  resto, 
algrado  1*  u  (o)  protonico  attestato  dalle  carte,  far  qui  concorrenza  gli 
imi  Me  te  Hi  US  e  M  etili  us,  FI.  s  Medolago.  Cfr.  il  'f.  Metellianus* 
r^el.  pag.  Amb.),  TV,  2,  41  ;  e  il  *f.  Metilianus*  (Vel.  pag.  Fior.),  3,  92, 
»n  altri  tre  omon.  dello  stesso  territorio. 

tinianu  (*Mutinius,Fl.  s.  Mutignano ;  cfr.  - i n u s  on. ).  ^~  Muti^ 
lanOf  Lupinaja,  Grf. 

tvianu  -a  (Naevius,  FI.  8.  Neviano  Nebiasco;  -anus  on.)*.  —  Neb- 
nuo,  Cam.  Nebhiana  (e  -ansila)^  Bg.;  infl.  della  bimestre,  S.  Marc. 
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*  Cfr.  il  'f.  Naevianus'  (Vel.  pag.  Medut),  TV,  4,  58;  e  i  'f.  Naevìani' 
(Vel.  pag.  Salv.),  3,  96;  ecc. 

Nautianu  -a,  -anula  -i  -ae  (Nautius,  Fi.  s.  Nocciano)*.  —  Nozsano, 
castello  pr.  il  Serchio,  Lc.;m  Jnotiano  V  2*  330  (in  loco  Dotale  et  In-; 
839)*,  Notiano  e  -ctiano  ib.  489  (869),  ib.  3»  305  (969),  ib.  513  (988), 
Nuzano  ib.  2*  589  (887).  Nocciana,  Cológnora,  Vlb. •.  —  Nozzalla,  Aqui- 
lea,  Le.  *  NozzdndoiH,  S.  Romano,  BMz. 

^  Rammento,  per  mero  scrupolo,  gli  'unice  dieta'  Nucius  e  Anucia 
on.  —  '  Non  par  dubbio  che  sia  da  vedere  in  questa  forma  la  prep.  in 
concresciuta.  —  *  Qui  avremo  veramente  *Naucius.  —  *  Cosi  anche  al 
Catasto.  Ma  secondo  un'  ultima  informazione  si  direbbe  invece  Nazzalla, 
Senza  escluder  l'etimo  già  proposto,  essa  porterebbe  qui  in  concorrenza 
fonetica  Nattius  onom.;  cfr.  il  *f.  Nattianus'  (Parm.  pag.  Mercur.), TV, 
5,  81  e  85. 

Nestoriniana  (^Nestorinius,  cfr.  Nestorius  -anus  on.).  —  Qui  per 
avventura:  Nestrignana^  Pian  di  Cor.;  =  Cistrignana  V  3*  421  (983), 
ib.  574  (994)  \ 

*  Su  questa  identità  non  può,  a  parer  mio,  cader  dubbio.  É  nomin.  prima- 
di  PlajolOy  che  spetta  al  prossimo  Ghivizzano.  Si  dovrà  dunque  legger 
JVt-  0  Ne-.  Designa  poi  lo  stesso  luogo,  forse:  Strignano^  *  Pieve  di 
Loppia\  Cat.  1387;  ma  v.  anche  s.  Stenianu. 

Numisianu  (Numisius  -anus  on.)^  —  Qui  forse  Lumisiano^  d'af- 
fatto incerta  ubicazione:  V  2*  555  (881);  con  l  iniz.  da  n  per  dissimil.^ 

*  Cfr.  il  'f.  Numisianus'  (Plac.  pag.  Herc),  TV,  7,  23.  —  *  Non  escluso, 
anche  per  questo  Itogo,  che  fosse  fuor  dei  limiti  della  nostra  zona 
C'eran  beni  del  Vescovato  di  Lucca. 

Octavianu  (Octavìus,  FI.  pass.).  —  Tabbiano,  Pappiana,  S.  GiuL,  a  cui 
ben  può  corrispondere  il  luogo  omonimo,  già  vili.,  in  Val  di  Serchio  in- 
feriore ;  v.  Rep.  s.  v. 

Orbicianu  (Orbicius,  cil.  V  1851)*.  —  Or&icctano,  vili.,  Cam. ;  ramm.  in 
V  2*  643  (900),  IV  2*  9J  (967),  ecc. 

*  Anche:  Urbi  ci  us,  Grt.  570. 

Orcianu  (Orcius  on.).  —  Camporzano,  Borsigliana,  Grf. ;  campu-. 

Papiana  -anula(Papius,  FLs.  Pacciano  Papiago;  cfr.  D'Arbois  411-2). 
—  Pappiana,  cas.,  S.  Giul.;  prob.  =  Papianula  V  2*  233  (813),  Papiana 
IV  2*  150  (1077).  Pappianola,  Cam.:  IV  1»  Àpp.  36  (760)  ^  Cfr.  IX  415. 

*  Nessun  dubbio  può  cader  sull'ubicazione.  É  un  'Alamund  Abbas  Mo- 
nasterii  Ecclesie  Sancti  Petri  in  Campo  Majure'  che  cede  al  Vescovo 
Peredeo  una  casa  posta  in  'P-  prope  Sancto  Petro',  e  ne  riceve  in  cam- 
bio una  in  *Agello'  (che  sarà  Gsllo  di  Cam.).  Di  questo  luogo  tace  il 
Bars.  nell'Indice,  onde  par  che  l'abbia  confuso  col  precedente. 
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ina-aticu  (Parius,  cil.  V  2d59  ecc.)  *.  —  Pariatia^  vili.,  Vlb.;  ramm. 
r  3*  682  e  '83  (1121), sParrianw/a  V  2*  213  (808),  Parriana  ib. 
1  (913).  —  Colle-Paratico,  *Pieve  di  Segromigno':  V  3»  516  (988). 
dir.  un'altra  Pariana,  e  Parrana,  Rep. 

)n  m'è  occorso  *Parriu8,  a  cui  accennano  le  carte  più  antiche  (cfr. 
iano  s.  Murrianu),  e  cui  esige  Pariana,  se  non  la  vogliamo  conside- 
come  forma  mal  assimilata;  cfr.  Ind.  fon. 

lilianu  (*Parthiliu8*).  —  Pard'^/iano,  vili.,  BMz.;-Parf aliano 
'  201  (943),  Partiliano  ib.  671  (1072),  -illiano  Cat  1260. 
i  "^Partbius,  affatto  verosimile;  cfr.  Gallius  Graecius  ecc. 

ciana  (Patricius,  v.  D*ArboÌ8  341-2).  —  Parezsana^  vili.,  Le.;- 
atiana  IV  1*  App.  174  (795),  V  2*  343  (anche  -ano;  840),  ib.  388 
),  ib.  3*  120  (926),  ib.  161  (939)  »,  ib.  642  (941),  ib.  517  (988),  Paratia- 
a  ib.  434  (983),  Parathana  e  -ssana  Cat  1260  e  1387*. 

ritto  qui  Parahitana^  da  legger  Parathiana,  che  sarà  come  un 
promesso  ortografico  tra  Par  atiana  e  -thana,  -*  *  L*a  di  seconda 
onica  che  ci  offron  le  carte,  di  fronte  ali*  e  della  forma  moderna  (  il 
ha  Paraszana  o  mezzana) ,  ci  attesta  pur  qui  un* oscillazione,  che 
b  col  prevaler  poi  dell*  esito  più  generalmente  normale. 

liatiea,  V.  Patriliut.  — •  Potrà  derivarne:  ParigliàUea^  Ponteccio,  Grf. 

[liana  (Patrinius,  FI.  s.  Padergnaga)  ».  —  Parignana^  Ripafratta, 

LUl.  •. 

L  sia  qui  rammentato  anche  Paulinianus,  Mur.  119^.  —  '  Non 
escluso  che  possa  riferirvisi  Paraniana\,  indicata  come  patria 
testimone,  V  2*  92  (776),  e  Peran-  ib.  366  (844);  ma  cfr.  Pere- 

na^  che  è  fuor  del  nostro  territorio,  ib.  154  e  *55  (798),  e  v.  Tlnd. 

iJarsocchini. 

nianu  -a  (Paulinius,  FI.  s.  Polignano  -enaco).  —  Pulignano^  Con- 
I,  BLc.  Palagnana^  vili.,  Stz. ;  e  per  Ta  da  i  protonico,  cfr.  Ind.  fon. 

ana  (Pelidianus,  Grut.  454).  —  Peli 2 sana  e  -anetta,  Pieve  a  Fo- 
ia, Grf.  ». 

Catasto,  se  ho  ben  letto:  PoUzzana,  più  volte;  e  Vo  avrebbe  sua 
me  nella  preced.  labiale. 

aula  (Peri US,  FI.  s.  Perano).  —  Peralla,  Pieve,  Cm. ;« Pera/ /t, 
i,  Inv.  II  138.  Cfr.  Perano,  Rep. 

nìanu  (*Persiniu8,  cfr.  Persius  -inus»).  —  Persiniano , 
ate*,  Le:  V  3*  629  e  *30  (princ.  del  X  sec).  Presignano,  S.  Quirico, 
e  per  la  metatesi,  cfr.  Treppignana  s.  Terpiniana.  —  Un  Persignano 
ep. 

lendo  a  base  il  nome  ipotetico,  non  si  nega  che  pur  dal  cogn.  po- 
dorivar  l'aggettivo  indicante  il  fondo. 
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Petilianu,  -i  -ae,  v.  Petilius^  —  PitilianOy  sulla  Versilia  (ora  *Fiu- 
metto'),  doc.  del  754;  v.  Rep.  s.  Pietrasaata.  PitegUani,  mt,   Piteglio , 

5.  Marc. 

*  Cfr.  il  •£.  Petilianus'  (Vel.  pag.  Dom.),  TV,  5,  17. 

Petiniana,v.  Petinius.  —  Petignana^  Gampolémisi,  Grf.Cfr,  PilignanOy  Rep. 

Petrianula  (*P0trius»  cfr.  Petrinias  FI.  pass.)^  —  Qui  forse:  Pt>- 
trdula^  Cor.  ;  e  cfr.  al  Gap.  V  Fontàula  s.  fontana. 

^  E  e*  è  il  cogn.  Potrei  US,  donde  si  verrebbe,  senza  troppo  sforzo,  allo 
stesso  esito.  Quanto  allo  sviluppo  deir  ie  protonico,  a  tacer  della  possi- 
bile influenza  di  pietra  e  pietroso^  giova  pensare  a  P  e  tri  a  Ila  di  f.  a., 
cioè  al  mezzo  accento  che  cadeva  sulla  prima  protonica  del  quadrisillabo. 

Petroniano,  V.  Petrooius^  — •  Petrognano^  vili..  Gap.,  raram.  in  V  3»  296 
(964),^Petruniano  ib.  400  (980),  Pstrugn-  ib.  650  (1002);  altro  vili., 
Piazza  al  Serchìo,  Qrù  '—  Per  PetrognQla  v.  ancora  s.  Petronius. 

*  Gfr.  il  *  f.  Petronianus  '  (  Vel.  pag.  Jun.),  TV,  4.  64,  eco»;  (Vel.  pag.  Fior.), 

6,  2;  (Plac.  pag.  HercuL),  6,  93,  ecc. 

Petrusiana  (Petrusius  Mur.  1387,  -ia  cil.  V  759).  —  l^eiros^ana^  cas., 
Stz. ;  onde  anche  piglia  il  nome  la  Turrite  di  Gallicano'. 

'  Giova  nondimeno  avvertire,  che  questo  vero  i  da  ^sj'  risulta,  si  può 
dire,  affatto  isolato.  E  dico  vero,  giacché  per  tale  non  tengo  quello  che 
si  legge  in  bascio  camiscia  ecc.  del  vecchio  italiano,  dove  d'altro  non  si 
deve  trattare  che  d*un  espediente  per  rappresentare  il  é  toaeaao  (cfr. 
XII  121),  che  e* è  ragione  di  credere  ben  antico  (cfr.  in  nota  8.  erica). 
Anche  un  mio  bambino  d'otto  anni,  bombardo*,  dopo  esaero  stato  un 
mese  a  Lucca  scriveva  mandando  de*  b€uci  alla  mamma  ! 

Pettianu,  Piti-  (Pettius,  Pìtius,  PI.  s.  Pezzano)*.  —  Penano^  Medi- 
cina, Pe.;  ramm.  in  V  3*  521  (989), -Pestano  ib.  609  (998).  Pettiano, 
in  Marlia:  V  3*  9  (901),  =  Peeiano  ib.  160  (939),  Peeiiano  IV  2*  135 
(1056).  Altro  Petiano  verso  i  BLc:  V  3»  545  (991). 

*  Men  probabile  Apicius  onom.  e  Picius  attestato,  se  non  altrimenti, 
dalle  'silvae  Picianae'  (Plac  pag,  Vereell.),  TV,  5,  94. 

Pinnianu  -a  (Pinnius,  FI.  s.  Pignano)*.  —  Pignano^  Bargecchia,  Msr.; 
prob. *  Pintano  IV  1*  App.  113  (in  Queaa,  vico  ubi  dicitor  P-;  767).  Pi- 
gnana  (e  anche  Pegn-),  cas.,  Bg.  ;  ramm.  in  V  3»  421  (983),  ib.  574  (994). 

^  Ma  vi  s'addicono  anche  Apinius  onom.  e  Plinius  FI.  s.  Prignano.  Mea 
verosimile  Opimius  on.,  e  cosi  Planius,  malgrado  il  'f.  Planianus'  (Vel. 
pag.  Jun.),  TV,  1,  6. 

Pisiniana  Pisen-  (Pisìnius*  Pisen-,  FI.  s.  Pisignano)*.  —  Qui  forse: 
Picignana,  Pomezzana,  Stz.  Cfr.  Pisignano^  Rep. 

*  Per  questo  gentilizio,  che  il  FI.  dà  come  ipotetico,  v.  D*Arbois  157.  — 

*  Ma  vi  conviene  anche  Pescennius,  FI.  s.  Pescinate;  e  cfr.  il  'f.  Pe- 
scennianus'  (Plac.  pag.  Hercul.)»  TV,  6,  9D.  Né  andrà  dimenticato  affatto 
Peucinius,  cil.  Ili  4991. 
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iana  -a  (Plautius,  FI.  s.  Piazzasco  Pioss-)  *.  —  Piazsano,  Tófori, 
vili..  Le.,-  Plathano  V  3*640  (932),  Plutiano  ib.  235  (951), 
ìsano  e  Pioss-  Cat  1260  e  1387  •.  Piazsana  (o  Chiazz-),  Cor. 

.  il  T.  Plautianus'  (pag.  Jun.  8Ì?e  quo  alio  in  Vel.),  TV,  4,  71  ;  (Plac. 
Veron.),  7,  13.  ^~  *  Qui  avemmo  dunque,  per  Tau  protonico,  un  con- 
0  fra  la  forma  contratta  e  quella  col  dittongo  sdoppiato  (cfr.  ogosto 
•);  e  prevalse  da  ultimo  la  seconda.  Per  Piazzano  di  Tófori  e  -ana 
[»reglia,  poiché  nulla  ce  ne  dicon  le  carte,  non  si  può  escluder  l'e- 
Platius,  PI.  ib. 

eianu  (Pompeius,  v.  D'Arbois  294).  —  Pumpiano,  S.  Macario, 
IV  1*  App.  85  (prope  Ecclosiam  S.  Macarii  ;  755),  -  Pomp-  V  3*  648 
l).  Per  la  contrazione,  cfr.  Ind.  fon. 

anu  (Pontius,  FI.  s.  Ponzano  -ate*).  —  PuntianOf  pr.  Lucca:  V 
ÌS  (890),  IV  2»  App.  73  (899).  Ptfiizano  (Poggio-),  Pe.  Ponsano^  Vib- 
i,  Grf. •  PonsanellOf  Grf  ;  doc.  del  1346,  v.  Rep.  s.  Minucciano. 

attro  volte  occorre  questo  gentilizio  in  TV.  —  ■  Dal  Catasto,  e  non 
otei  aver  conferma.  Ma  v.  il  nome  che  segue  nel  testo. 

ianu  -a,  V.  Popiiius  K  —  Popigliano^  Monsagrati,  Psc.;  -  Pop  Ulano 
525  (989).  Pupiliana,  in  'Titiana*:  V  2*  546  (silva  qoe  dicitur 
?79). 
.  il  *C  Popilianuf'  (VeL  pag.  Medut.),  TV,  6,  36. 

riana  (Primarins,  FI.  s.  Premariacco).  —  Promiana^  Molazzana, 
da  *l*romajana  di  f.  a.;  ^  per  Tettlisni,  cfr.  Ind.  fon. 

anu  -a  (Primius,  FI.  s.  Prignano;  D'Arbois  299).  —  PrignanOy 
Bino,  Msr.  *.  Prugnano,  s.  Serapronianu. 

cfr.  Perignano,  Rep.  (da  Petrini  us,  FI.  pass.),  da  cui  potrebbe 
!(dere,  con  ettlissi  della  prima  protonica. 

;ian  u,  v.  Publicius.  —  Puliciano^  Segromigno,  Cp.:  V  2*  432  (855), 
>9  (876),  ib.  574  (885),  ib.  3»  252  (953),  ib.  465  (983),  ib.  516  (988), 
jO  (ÌOOt), rzPolicciano  V  2»  133  (788),  Pulicciano  ib.  389  (847). 

.nu  -a  ecc.  (Pullius,  e  Paullius  Poli-,  FI.  s.  Pugliano  Pojaco 
3ca)*.  —  Pugliano,  vili.,  Minucciano,  Gr(,;^ Puliano  V  2*  155  (798). 
di  qui,  malgrado  il  diverso  genere  :  Puglianglla^  vili.,  Camporgiano, 
—  ValpugUana,  Caréggine,  Grf.;  se  è  valle  P-.  Qui  anche:  Cam- 
iano,  FosciÀndora,  Grf.,  che  par  cam[pu]-;  cfr,  però  Campagliana 
ip.  V  8.  campus. 

.  il  'f.  Pollianus*  (VeL  pag.  Fior.),  TV,  6,  30.  Non  si  potrà  poi  esclu- 
lel  tutto  Apuleius,  cui  v. 

iianu  -a  (Pumidius,  cil.  pass.).  —  Pomezianay  vilL,  Stz.;«  Pe- 
ana V  3»  555  (991),  -zzano  Cat.  1260,  e  forse- Po  me  «a  no  V  2* 
r72)  *. 
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^  Restiamo  incerti,  perchè  in  questa  carta  è  nomin.  fra  'Vico  Asulari'  e 
Formentale,  ambedue  ben  discosti  da  Pomezzana.  Ma  d*  altro  luogo  om. 
verso  Lucca  ne  le  carte  né  il  Rep.  danno  alcun  indizio. 

Pupiana  (Pupius,  FI.  s.  Poppano)*.  —  Pupiana,  Diecimo,  BMz.:  V  3* 
382  (979).  Cfr.  Popiano  Popp-  in  Rep. 

*  Cfr.  il  *f.  Papianus'  (Plac.  pag.  HercuL),  TV,  5.  97. 

Puticianu -a  (Puticius,  ciL.  Ili  542)^  —  Puticiano^non  lungi  da  An- 
chiano:  V  3*  105  (919)  •,  =  Po«tcctano,  Cat.  1260  s.  Decimo.  Potezzana, 
Brandeglio,  BLc. 

*  Neanche  vi  disconviene  Peticius,  cil.  pass.  —  '  L'Ind.  del  Bars.  ha 
^Puticciana,  Paese  e  Chiesa  ora  distrutta  in  vicinanza  di  Corsagna*,  con 
che  s'intende  certo  indicare  lo  stesso  luogo  nostro. 

Quartiliana  ("^Quartilius;  cfr.  Quartius,  Quint-  e  Sextilius).  — 
Quartigliana,  SillicO,  Grf. 

Rabirianu  (Rabirius).  —  Ravajano^  Soraggio,  Grf.;  'pascoli  alpestri*. 
—  Qui  fors' anche:  Roviano  o  Ruv-,  Brancoli,  Le;  da  -^ejano  di  f.  a  (cfr. 
Crioviano  s.  Joverianu)  *. 

*  Piuttosto  che  s.  Rubianu,  perchè  in  tal  caso  il  ni.  in  questione  non  sa- 
rebbe di  schietta  fonia  volgare;  cfr.  in  nota  s.  Saperiana. 

Rasinianu-a  (Rasinius,  cil.  II  pass.).  —  Rasiti iano^YÌco  pr.  S.  Maca- 
rio: IV  1*  App.  97  (762),  ib.  174  e  75  (795),  V  2*  59  (766),  ib.  85  (773), 
ib.  520  (874),  IV  2*  63  (Rasign-  ib.  64;  892),  Br.  I  2*  256  (783),  =  Rasi- 
niana  V3*  15  e  16  (902),  ib.  463  (R- juxta  rivo  Contisula;  983), -tonano, 
Cat.  1260  e  1387  s.  San  Macario  *. 

'  Il  Bars.  ne  fa  tutt'uno  oon  Carignano;  ma  a  ragione  gli  contraddice  il 
Rep.  A  ogni  modo  fu  ivi  presso. 

Ravianula  (Ravius,  FI.  s.  Rajano).  —  Rabbianula^wìco  della  'Pieve 
di  Marlia':  V  3*  479  (984).  Cfr.  IX  415. 

Regianu  -a  (Regius,  cil.  V  1355  ecc.).  —  Rigiano,  Naggio,  Grf.  Rigiana 
(Alla-),  Medicina,  Pe.  *.  —  E  qui  forse:  Camporgiano,  cast.,  Grf.;  =  Cam- 
poreggiana^  e.  del  1272;  v.  Pacchi  134*. 

*  Ma  non  nascondo  che  preferirei  anche  per  questi  nll.  una  base  con 
^sj^  (da  *Gj'  avremmo  di  regola  gg),  perchè  m'è  grave  sempre  il  dover 
ammettere  un  esito  semidotto;  cfr.  in  nota  s.  Caesianu,  ecc.  C*è,  del  re- 
sto, anche  Resius,  cil.  V  3141  ecc.  —  *  E  cosi  pass,  nel  sec.  seguente. 
Ma  non  m'occorse  in  altra  carta  più  antica.  In  Camporeggiana  ve- 
dremo poi  Camp' a  Reggiana,  con  a  ili  sec.  protonica  in  o  per  effetto 
della  contigua  labiale;  più  tardi  sincopato  e  passato  alla  desin.  maschile 
per  concordare  con  Campo-.  Ma  resta  sempre  il  dubbio,  considerando  la 
prossimità  di  Rogiana  (vedi  s.  Rogianu),  che  con  essa  debba  andare 
anche  il  ni.  in  questione,  comunque  si  voglia  poi  apiegare  Ve  di  terza 
protonica.  Né  si  può  poi  escludere  una  tu tf  altra  origine;  v.  in  nota  s. 
hordeum- 
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lianu  -a  (Re  tinias,  cil.  III  2814).  —  Retignano,  vili ,  Stz.;«i2aft- 
no  V  3*  257  (954),  Ratignano  -a,  fìongi,  Inv.  II  139  ^  Retiniano, 
:am.:  ib.  040  (932)». 

questa  fosse  la  forma  più  fedele  ali* etimo,  ci  soccorrerebbe  Rati- 
s,  Mur.  -23  e  1494,  -ia  cil.  V  4904.  —  *  Il  testo  ha  *  R-  ad  Turrim  juxU 
pum  rnujorem*.  È  nom.  fra  Gasoli  e  Toggiano,  in  ana  serie  di  luoghi, 
[uali  tutti  eran  dipendenze   della   Gorte    di   Massarosa,  dono  dei  re 

e  Lotario  ai  Ganonici  di  S.  Martino  in  Lucca.  Ghe  sia  il  Retignano 
tazzema,  sebbene,  in  senso  largo,  si  potesse  dire  anche  di  questo 
era  *  presso  Gamajore*,  mi  sembra  assai  meno  probabile. 

anu  (Rhodius,  cil.  V  37*26).  —  Rozano^  verso  Altopascio:  IV  2* 
80  (923). 

ianu   (Robilius,  FI.  s.  Revigliasco )  ^  —   Rovigliano^  Fibbiano  e 

aria  d*Albiano,  Gm  ;  Torcigliano,  Psc. 

che:  RuSellius,  FI.  ib.;  e  altri  s.  Rufellianu. 

anu  (Roetius,  FI.  s.  Rezzago)^  —  -Ridiano,  in  Grf:  V  3*  247 

,  ugualmente  vi  convengono  Aretius  -itius,  FI.  s.  Arzaga.  —  'A 
icar  dal  posto  che  quivi  occupa,  in  un  lungo  elenco  di  nomi»  dovè 
e  verso  Molazzana  o  Fosciàndora. 

nu  -a,  V.  Rogius.  —  Rogìana,  ora  *Poggio  S.  Terenzio*,  Grf.:  V  2* 
;897),  ib.  3»  110  (923),  ib.  197  (-ano  '98;  943),  ib.  577  (995).  E  v.  in 
s.  Regianu. 

non  si  potrà  esclader  *Rosius,  FI.  s.  Rosano;  cfr.  il  'f.  Rosianus\ 
l,  41. 

anu  -i  -ae  (Roscius,  FI.  s.  Rosciano  -ssaga)^.  •»  Rusciano^  pr. 
nnori:  V  2»  328  (839)  *.  Ro$ciani,  Pedona,  Gm. 

ben  vi  convengono  anche  Rossius  Russius  Rustius,  FI.  ib.  — 
pur  ^Gapannule'  non  designa  ivi  il  luogo  om.  della  Val  d'Era. 

iaticu  (^Rosinius;  cfr.  *Rosius,  s.  Rogianu),  —  RosignaticOy 
lotta',  Gp.:  V2*640  (899). 

nu  Ruv-  (Rubius  *Ruv-,  FI.  s.  Roggiano  Rebbiate)*.  —  Roviano, 
s.  Rabirianu.  Robbiano,  Lucchio,  BLc.  Rubbiano,  Albiano,  Bg. 

non  vi  repugna  Ravius,cfr.  Rabbianula  s.  Ravianula. 

lianu  (Ru  fé  Ili  US,  CIL.  V  pass.)  ^  —  Rufìliano,  Alta  Grf.:  V  2* 
793),  =  i2o/-.  ib.  156  (798)». 

atto  probabile  anche  Rufilius  (-ilia  Mur.  1209);  cfr.  Rufinius, 
^  4208  ecc.  Né  si  potrebbe  escluder  forse  Rupilius,  FL  s.  Revi- 
co; e  per  /"  da  p,  cfr.  XII  124.  —  *  È  nomin.  fra  Vitojo  e  Naggio, 
he  s'inferisce  la  sua  probabile  approssimativa  ubicazione. 
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Rupianu  (^Rupius,  FI.  s.  Rucciano).  —  Rupi  ano  Rupp^^  Pieve  al 
S.  Paolo,  Cp.  :  V  2*  164  (799),  =  Roppiano  ib.  236  (813),  ib.  3*  120  (926),  ' 
ib.  377  (979),  ib.  430  (983). 

Sabellianu  -a  (^Sabellius,  cfr. -ellus  Forceli.)^  —  Vanno  qui  forse: 
Savaliano  e  -ana,  pr.  Pontetetto,  Le:  V  3*  212  (945),  ecc.  SuigUana  \ 
(quadrisill.),  S.  Lorenzo,  Grf.;  forse  =  SM/*iZt  a  no.  Alta  Grf.:  V  2*  140  ' 
(793).  Cfr.  Sovigliana,  Rep. 

^  Mi  par  la  base  più  verosimile.  Ma  si  potrebbe  anche  pensare  ad  "^Asu- 
vilius  (Asuvius  on.)t  ed  altro.  Il  dileguo,  non  antico,  del  v  in  Sui-  ò 
reso  certo  dalla  presenza  dell' t  in  iato;  che  altrimenti  n'avremmo  *Su' 
glianOf  cfr.  Gugliano  s.  Aq«ileianu. 

Saltorianu  -a,  v.  Saltorius.  —  Sar tu j ano,  y'iQO  della  *Pieve  di  Gallicano': 
V  8»  592  (997);  =  5arriana  (S.  Bart.  di-),  Cat  1260  e  1342*.  Sartiano, 
vico  della  'Pieve  di  Mozzano*:  V  3*  646  (995)*.  Sartojani  (Rio-),  infl. 
della  Lóppora,  Bg. 

^  Si  dovrà  dunque  legger  tja,  cfr.  yUjano  s.  Veturianu.  —  *  Poiché  le  due 
Pievi  confinano  insieme,  può  sorgere  spontaneo  il  sospetto  che  questo 
vico  sìa  tutt'uno  col  precedente.  Ma  allora  bisognerebbe  ammettere  che 
il  passaggio  dall'una  Pieve  all'altra  seguisse  proprio  fra  il  995  e  il  *0T. 

Saperiana  (*Saperius,  cfr.  Sapius,  cil.  V  7192*).  —  Qui  andrà:  5^- 
pianot  Tereglio,  Cor.;  anche  in  est.  1523  pass. 

*  Al  nome  certo  si  preferisce  l'ipotetico,  del  resto  assai  verosimile, 
perchè  dal  primo  avremmo  avuto  *Sapp-.  Ora  fra  i  nll.  di  questa  catego- 
ria si  può  dir  che  quasi  non  esistano  forme  imperfettamente  assimilate. 

Sassiana  (Sassius,  PI.  s.  Sassano  -asco);  —  Sasciana,  Minucciano,  Grf. 

Saturianu  (Saturius,  cil.  pass.)*.  —  Satojano,  vico  in  Montuolo:  V 
2*  43  (761)  «,  =  S<?<«rtano  ib.  542  (879),  ib.  628  (898)*,  ib.  3*  84  (915). 
-ana  ib.  286  (^61),  Siteriano  ib.  448  (983);  cfr.  Sitarianise  e  Site- 
rà n-  ib.  2*  101  (in  terra  S-;  779).  Gli  corrisponde,  credo:  Sitìano  V  3* 
542  e  '43  (991),  che  sarà  «Siriana  Cat  1^60  e  1387*.  Ma  v.  anche  s. 
Sittianu. 

*  Vi  converrebbe  pur  Satureianus,  in  quanto  fosse  cogn.  da  Satu- 
reium.  —  *  Che  questo  Sat~  designi  lo  stesso  luogo  che  il  seguent»^ 
Seteriano,  SQ  non  risulta  con  piena  certezza,  è  molto  probabile,  anche 
per  esser  nominato  con  Saltocchio  ed  Arsina,  essi  pure  prossimi  a  Lucci. 
Non  può  poi  far  meraviglia  che  la  forma  meglio  fedele  all'etimo  e  in- 
sieme più  volgare  sia  la  più  antica.  E  in  Seter-  e  Sit-^  comunque  si 
voglia  spiegare  l'alterazione  protonica,  vedremo  una  delle  tante  forme 
semidotte,  le  quali,  più  che  la  realtà  storica  del  linguaggio  vivo,  rap- 
presentan  di  corto  la  tradizione  dei  notaj.  —  *  Qui  la  stampa  ha  Sert-, 
che  sarà  error  di  lettura;  cfr.  Gurf"  s.  Cufinianu.  —  *  Ne  pigliavano  il 
nome  le  due  Chiese  di  S.  Prospero  e  di  S.  Lor.  nella  Pieve  di  *  Flesso' 
(Montuolo).  Ammessa  poi  tale  origine,  dovremo  legger  Sitjana;  e  cfr. 
Vitjano  s.  Veturianu. 
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itiana  (Scantiu8,FLft.  Scaiuano).  — >  Scansano^  S.  Cass.  di  Con- 
oe,  BLfC  Un  luogo  om.  in  Rep. 

indianu  (Secundius,Fl.  s.  SeMignano)^  —  Sigugnano^  dì  non 
icisa  ubicazione;  V  3*  536  (991)  ". 

Tr.  il  'f.  Secundianus'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  4,  31.  Del  resto,  vi  s'adat- 
9bbe  anche  Siconius,  FI.  ib.  —  *  E  nomìn.  do[.o  Nocchi  e  prima 
Lrsina. 

nae,  v.  Seius.  —  Qui^  credo:  Seggiane  (Alle-),  Tiglio,  Bg.;  *  vigne'. 
.  Seg giano ^  Rep. 

l'è  anche  Obsidius,  e  cfr.  il  *f.  Obsidianus'  (Vel.  pag.  Val.),  TV^  2, 
a  confine  coi  Lucchesi.  Ma  la  prossimità  di  Seggio^  al  quale  già  ri- 
ndammo,  rende  affatto  probabile  uno  stesso  etimo  per  le  Seggiane, 
0  poi,  per  mero  scrnpolo,  anche  il  *f.  Suigianus*  (Vel.  pag.  Fior.), 
,1,8. 

pronianu  (Sempronius).  —  Simpruniano^  Segromigno,  Cp.: 
>'  273(823),  =  San/)r.ib.  3*  125  (928),  5anpr u^^ nano  ib.  516  (988). 
i  andrà  pur  anche:  Prungnano^  S.  Mart.  in  Colle,  Cp.:  V  2*  611 
9),  prob.s Promano  e  Prugn-  ib.  598  (998)". 

\  avremo  discrezione  di  sanfto/^  cfr.  in  nota  a.  gramineu.  L'ipotesi  par 
to  più  probabile,  in  quanto  viene  il  sospetto  che  questo  nome  e  il 
icedente  possano  designare  lo  stesso  luogo,  sebbene  vi  riconosca  due 
ghì  distinti  anche  il  Rarsocchinl.  Del  resto  quadrerebbe  qui  anche 
imi  US,  V.  Primiana. 

tianu  -a  (Sentius,  FL  a.  Senzano).  —  Sensano,  Monsagrati,  Psc. ; 
'ansano  e  Sensana^  Bongi,  Inv.  II  140. 

timianu  -a  (Septimius,  FI.  s.  Settignano).  —  Septiniana,  Filét- 
9,  Vch.:  V  2*  65  (768),  -gnana  -o  ib.  581  (886).  Sottignano,  Gramo- 
zo,  Gr£.  K  SUgnano^  v.  in  nota  s.  Stenianu.  Cfr.  Seitign-  in  Rep. 

/o  prot.  forse  per  analogia  de*  molti  composti  in  sub-;  cfr.  it.  sod- 
fare  ecc. 

ìniana  (Serenius,  FI.  s.  Sirignano).  —  Semiana  (Fosso  di-),  Pon- 
),  Veli. 

jiana  (Sergius).  —  Sargiana,  Soraggio,  Grf. *;  forse  = -Sarsano, 
ta  Grf.:  V  2*  140  (793)".  Sarsano  o  Serrezzano,  cast,  che  fu  in 
rsilia;  v.  Rep.  s.  v. 

*er  una  fortezza  d^ugual  nome  su  quel  di  Reggio,  v.  Sorc,  Cren.  II  132. 
'  Il  Rep.  pone  questo  cas.  distrutto  fra  la  Val  di  Magra  e  quella  del 
pchio. 

riliana  (Servilius).  —  Sercigliana ,  S.  Marc.  Servagliana  o  Selv-, 
Lucia,  Cm.  '. 

da  per  questo  secondo  nome  sorgerà  la  questione,  se  piuttosto  non 
tratti  d'un  derivato,  con  doppio  suffisso,  da  si  Iva;  v.  Ind.  morf. 
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Si  li  a  ni,  V.  Silius.  —  Camposif/liani  \  v.  in  nota  s.  Aselliani. 

^  Cosi,  a  quanto  mi  s* afferma,  e  non  Camposillani^  com'è  ai  Catasto;  che 
allora  dovrebbe  andare  s.  Syllanus. 

Sitriana  (Sitrius,  TV,  7,  10)  ^  —  5efrwina,  Gasoli,  Cm. 

*  C'è  benai  anche  Satrius,  TV,  1,  3;  6,  38;  e  cfr.  il  'f.  Satrianus'  (Vel. 
pag.  Vell.)i  3,  20,  a  confine  coi  Lucchesi;  e  altri  tre  fondi  omonimi.  Ne 
potremo  tacere  affatto  di  Saturius,  v.  Saturianu. 

Sittianu  (Sittius,  FI.  s.  Scisciano)^ —  Sitiano  e  -  a  na,  vedi  s.  Satu- 
rianu *. 

'  Ma  gli  verrà  competitore  Sextianu  da  Sextius,  FI.  s.  Sessano 
Sezzè,  che  dava  regolarmente  *Sez9ano  'Ssano;  e  cfr.  il  'f.  Sextia- 
nus'  (Vel.  pag.  Fior.),  TV,  6,  3.  Escludo  poi  T origine  da  Sattius,  FI. 
s.  Sassasco,  perchè  T alterazione  della  vocal  protonica  resulterebbe  qui, 
a  parer  mio,  troppo  antica.  —  'I  quali,  naturalmente,  andrebbero  qui 
solo  in  caso  che  il  nesso  protonico  si  dovesse  legger  za  (b  non  tja^  v. 
al  luogo  cìt). 

Solinianu  -a  (*Solinius,  cfr.  Solinus,  o  anche  Solius  -icius 
D'Arbois  415-6)*.  —  Solegnano^  Magliano;  Sulignano,  Livignano,  Grf.  - 
E  v.  in  nota  s.  Surinianu*.  Qui  porremo  anche:  Salagtiana,  Capriechia, 
Grf.  ;  che  può  esser,  con  metatesi,  da  Solagri', 

^  Per  un  gent  Solonius,  che  qui  non  disconverrebbe,  sta  il  'f.  Solo- 
nianus'  (Vel.  pag.  Bag.),  TV,  3,  54;  e  cfr.  il  cogn.  Solo,  cil.  V  5946.  — 
'  Relego  qui:  Solignano^  di  non  certa  ubicazione:  V  3*  175  (939),  nom. 
dopo  Fibbialla  e  '  Castanulo  '  (che  sarà  certo  il  Castàgnori  pr.  S.  Macario) 
e  prima  di  Matraja,  perchè  non  si  può  escluder  che  sia  tutfuno  con  Su- 
lignana,  a  cui  il  testo  rimanda.  Quanto  a  Sulignano  (campi  e  casta- 
gneto sotto  il  paese  di  Livignano)  il  Bosi  osserva  che  deve  esser  sin- 
copato da  Sullivignano  o  Su  li-,  com^egli  ha  trovato  nel  torri  logio 
parrocchiale.  Potrà  egli  aver  anche  ragione;  ma  la  prossimità  di  Soh- 
gnano  non  è  favorevole  a  codesto  suo  asserto,  e  sarà  meglio  attribuire 
il  Sullivignano  del  terrilogio  a  una  falsa  etimologia. 

Solliani  (Sollius,  FI.  s.  Sogliano;  cfr.  D'Arbois  328-9  ecc.)*.  —  Catn- 
posoglianiy  Cut.  ;  cioè  campi  So-,  cfr.  Camposigliani  s.  Siliani. 

*  Cfr.  il  'f.  Solianus\  TV,  2,  83.  E  vi  quadra  ugualmente  Sullius,  FI. 
ib.  Può  restar  però  qualche  dubbio  che  si  tratti  dell* applicazione  più  o 
men  recente  d'un  cogn.  Sogliani, 

Sophianu  -a  (Sophus  *-iu8).  —  Qui  forse  Suffiano,  'Pieve  d'Ar- 
riana*:  V  3»  386  (980).  Soffiana,  Castiglione,  Grf. 

Sosilianu  (*Sosilius;  cfr.  Sosius,  FI.  s.  Sciusciano).  —  Susigliano^ 
Matraja,  Cp. 

Spendi anu  -a  (Spendius,  Mur.  1747).  —  Spignana,  vili.,  S.Marc.  Con 
esso  andrà:  Sospignano,  Migliano,  Cm.  ;  se  è  sub  Spendi  ano.  Cfr.  Ind. 
morf. 
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letianu   ("^Spoletius;  da  Spoleium).  —   Qui    forse:   Spulù- 
ino,  «Pieve  di  Gallicano*:  V  3*  592  (997),=^  Spolitano^  e  -iiano 
Rom.  di-),  Cat  1260  e  1387. 

'ioè  'Jiano^  v.  in  nota  a.  Clutianu.  A  questo  stesso  luogo,  con  tutta 
stabilità,  si  riferisce  Spulictiano  V  3*  646  (995),  che  appar  come 
0  della  finitima  'Pieve  di  Mozzano*. 

liana  -anula  (Stabius,  Mur.  1748  ecc.').  —  Stabbiano,  vili.,  Le. ; 
im.  in  V  2*  607  (892)  e  Cat  1260.  Un  luogo  om.  è  in  S.  Lor.  di  Mo- 
lo, Lc.;^Stabiano  Cat  1200*.  —  Stabbialla,  S.  Qnirico,  Pe. 

taberius  potrebbe  del  resto  essere  ugualmente  la  nostra  base;  cfr. 
fnano  s.  Januarianu,  ecc.  —  '  Scritto  Stab.  Mariani, 

iana  (Statius)'.  —  Stazzana,  Sassi  e  Casciana ;  vili.,  Castelnuo vo ; 
la-),  S.  Michele,  Qrf. 

fr.  il  'f.  SUtianus'  (VeL  pag.  Amb.),  TV,  2,  44;  (Plac.  pag.  Valer,  et 
riod.),  5,  48  e  71. 

ianu  Aesti-  (Stenius  Aestinius,  FL  s.  Stignano)^  —  Stignano^ 
ciana,  Cm.;-5«an^nano  V  3*  5:^5  (989),  Strignano  Bongi,  Inv. 
40. 

fr.  il  'f.  Aestinianus'  (VeL  pag.  Amb.).  TV,  2,  47.  Ma  neanche  si  po- 
ibe  escluder  S  e  p  t  i  m  i  u  s  ;  cfr. ,  per  1*  ettlissi  della  vocal  prò  tonica, 
;h.  ant  stimanti,  XII  125. 

phanaticu  (Stephanus).  —  Campo-Siefanatìco,  fra  Lunata  e 
ànico,  Cp.:  V  2*  309,  a.  831]. 

icianu  (Sulpicius,  FL  s.  Solzago)^  —  Qui  forse:  Spicciano,  Ca- 
^nori  (S.  Mac),  Lo.;  =  -Sp« ciano  V  3*  451  (983),  Suspiciano  ib.  536 
^ulp'\  991)".  Altro  in  Collodi,  Pe.  Avremmo  assimil.  di  l  (cfr.  it 
appare,  Caix  st  67),  ed  ettlissi  della  prima  protonica.  Altro  Spicciano 
i  Rep. 

r.  i  'flf.  Sulpiciani'  (VeL  pag.  Amb.),  TV,  5,  60.  Il  gent  Sulpiciua 
in  questo  doc.  è  proprio  di  ben  otto  persone.  —  ■  Volendo  tener  questa 
la  per  genuina,  ci  sarebbe  da  pensare  a  ^Sospicius  (--itius^ 
Sospes,  e  Sospitianus  Grt  304). 

ianu  (Suncius,  Grt  1060).  ^  Sunciano,  d'ubicazione  mal  certa': 
*  493  (986). 

a  senza  dubbio  fu  dentro  i  limiti  della  nostra  zona.  C*eran  beni  della 
3sa  di  S.  Giorgio  in  Lucca,  ed  è  nomin.  dopo  Segromigno  e  '  Solario  " 
rima  di  'Tavernaio'  e  Corsànico. 

ana  (Surius,  FL  s.  Soriano  Suriè).  —  Sorana,  vilL,  VelL;  ramm. 

r  3*  386  (980),  ib.  521  (988),  ecc.  -  Cfr.  Sorano,  Rep. 

irehivio  glott.  iUU  serie  gen.  (Supplem.  period.),  V.  6 


Digitized  by  VjOOQIC 


66  Pieri, 

Surinianu  -a  (*Suriniu8;  cfr.  -ilius,  FI.  s.  Suriè).  —  jSuriynano,  Casa- 
basciana,  BLc;  ramm.  in  V  3*  234  (951),=  5urf^nana  e  Surr-  ib.  487 
e  '88  (985),  Sorignana  Cat.  1260  e  1387*. 

*  Resto  incerto  se  anche  sia  mSulignana  V  3*  11  (902),  ib.  22  (anche 
^ano\  903),  o  se  questa  invece  aia  tutfuno  con  Solegnano  o  5u/i-(ved; 
s.  Solinianu),  dell'Alta  Garfa^ana. 

Syllicaniana,  V.  Syllicanus.  —  Sili-  e  Stlicagnatxa\  vili.,  GrL;^Salaca- 
gnana  V  3*  247  (952),  ib.  576  (995),  Serac-  (S.  Mart  di-),  Cat  1260. 
'Sul  luogo,  anche:  Siri'  e  Sericagncma. 

Tatìanu  (Tatius).  —  Qui,  secondo  il  Bianchi:  Massa  Tagiani,  prob 
verso  Le;  V  2»  8  (722);  v.  IX  428 n. 

Taurinianu  -a  (Taurinius,  FI.  s.  Tornaco).  —  Turignano,  pr. Capan- 
neri:  V  2*  367  (844),  ib.  398  (848),  =  Turugnana  ib.  415  (853),  -ignana 
ib.  3*  642  (941),  ib.  625  (lOÙO)*.  TurignanOy  Pruno  e  Cardoso,  Stx. 

'  Veramente  in  quest'ultima  carta  si  legge  'ingana^  e  porta  così  an- 
che Tintesi  del  Barsocchini;  ma  è  senza  dubbio  un  errore.  E  come  uc 
errore  m'è  sospetto  anche  Vu  di  seconda  prot.  in  Turu-, 

Taxinianu  (*Taxinius;  cfr.  Vulpius  -ilius,  FI.  s.  Volpago).  —  Qui 
probabilmente:  Tassignano^  vili..  Gap.;  ^Tasiniano  V  2^  236  (813). 
Tass-  ib.  164  (799),  ib.  3*  36  (906),  ib.  517  (988),  ecc.*. 

*  Cfr.  Tossignano  Imola. 

Terentiana  (Terentius)  *.  —  Villa  Tereniana^  Cat.  1260  e  1387. 

*  Cfr.  i  'ff.  Terentiani'  (Vel.  pag.  Stai),  TV,  1,  55,  a  confine  coi  Luccht»s- 

Terpilianu  (*Terpilius;  cfr.  il  nome  seguente).  —  Terpiliano^Gd'- 
V  3*  578  (995)*.  -  Tr epillano,  Sesto  di  Moriano,  Le:  ib.  202  (T-  qai 
dicitur  Sextese;  943). 

*  E  nomin.  prima  di  Casàtico  e  di  Casciana  ;  e  pare,  anche  per  altri  in* 
dizj,  neirAlta  Garfagnana. 

Terpiniana  (*Terpinius;  cfr.Terpus  e  Terpianus,Grt.973).—  Trfp- 
pignana,  vilL,  Grf.;  =  Terpignana  V  3*  534  (991),  Trippign-  ib.  42i 
(983),  Tripign-  ib.  574  (994),  Trepign-  Cat.  1260*. 

*  Si  riferisce  prob.  allo  stesso  luogo:  Terpiniana  V  2*  34  (757). 

Threcianu  (*Threciu8,  cfr.  Graecius  on.).  —  Può  derivarne:  Trec* 
ciano,  Controne,  BLc.  Cfr.  Treciano,  Rep. 

Titiana,  v.  Titius  *.  —  Titiana,  in  Val  di  Poscia  maggiore  :  V  2*  546  it 
Titianise,  agg.:  879),  ib.  3»  386  (980),  ib.  521  (988),  ib.  609  (998).  Cfr. 
Tizzana  -o,  Rep. 

*  Cfr.  il  »f.  Titianus'  (Vel.  pag.  Salv.),  TV,  6,  12. 

Tovianu  (Tovius,  FI.  s.  Tobiago)*.  —  Tubbiano,  Brancoli,  Le 
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r.  le  'Tovianae'  e  i  'ff.  Toviani'  (Vel.  pag.  Stet),  TV,  7,  41;  3,  62  e 
a  confine  con  la  *rep.  Lucensium*.  Del  resto,  dal  lato  fonetico,  vi 
aiterebbe  anche  Tibius  FI.  a.  Teggiano,  ed  Octavius  v.  Octavianu. 

anu(Trebiu8,  FI.  8.  Triggiano).  —  Trebbiano^  t.  al  Cap.  II  a.  treb- 

0. 

diana  (*Trebidiu8;  cfr.  Trebius, -icius  e lu  II  4970). —  Trevii- 
X,  Gioviano,  BMz. 

anu  (*Tudiu8*;  cfr.  Tudicius,  cil.  V  2515  ecc.).  —  Toggxano^  a 
z.  del  M.  Matanna,  Stz. 

i  tudes  -ìb,  mentre  il  cogn.  Tuditanua  è  da  tudes  -itis.  L*a8te- 
[>  del  reato  è  quaai  superfluo^  perchè  il  *f.  Tudinus*  (Vel.  pag.  Dian.), 
4,  55,  8i  dovrà  veramente  legger  Tudianus.  Ricordo  poi,  per  mero 
ipolo:  logia,  CIL.  Ili  5470,  v.  D'Arbois  136  (Togius,  Grt  709). 

anu  (Tulliua).  —  To^/iano,  Vetriano,  Pac. 

ilianu  (Turcilius,  Grt.  975,  ciu  II  3542).  —  Torcigliano^  vili., Cam., 
erciliano  V  3*  474  (984),  Tercillano  ib.  562  (991),  Tercillianno 
365  (1061)  ^  altro  vili.,  Monsagrati,  Psc.,»  Torcilliano  Cat.  1260  e 
7. 

ispetto  s\Ve  della  prima  sillaba,  è  inverosimile  un  error  di  lettura, 
ituto  tre  volte,  e  in  contrasto  con  la  forma  moderna;  a  tacer  che  è 
rciliano  anche  in  Cat.  1387  (e  cfr.  Bongi,  Inv.  II  141).  Pare  invece 
si  debba  pensare  ali* azione  transitoria  di  qualche  analogia  (forse  di 
a).  Ma  d*altra  parte  non  è  impossibile  un  ^Tercilius  (cfr.  Tercius 
,  Grt.  409  e  1039);  e  allora  ad  analogia  (forse  di  torre)  sarebbe  do- 
0  To. 

anu  -a  (*Ulmiu8).  —  Qui  forse:  Ulmiano^  Higoli,  S.  Giul.,  v.  Rep.; 
ulmiana  V  2»  370  (845).  Vormiana,  Vetriano,  Psc.  La  prostesi  del  v 
3bbe  promossa  per  avventerà  dairu  (o)  iniziale. 

riana  (Umbrius,  FI.  s.  Lombriasco).  —  Ombriana^  Roggio,  Grf. 

ciana  -a  (*Ursicius,  cfr.  Ursius  -inius).  —  Ursiciano^  Lunata, 
:  V  2»  602  e  '3  (891),  -ana  ib.  3*65  (9X1), m  Urscano  ib.  215  (l. 
ta-;  947),  Ursciana  ib.  538  e  '41  (991),  Ussiano  IV  !•  App.  103  (1- 
S'i  764),  Ursiano  V  2*  83  (773)  *.  Cfr.  8.  Versicianu. 

e  due  ultime  carte  mostrano  che  ben  antica  in  questo  nome  è  Tet- 
si.  La  più  integra  forma  si  dovè  mantenere  più  a  lungo  sol  nella  tra- 
ione  notarile. 

niana  (Ursinias,  FI.  a.  Orsenasco).  —  Orsignana  (dial.  UrS")^  Gogna 
\.  Anastasio,  Grf. 

ìntiana  (Valentina,  FI.  s.  Valenzano).  —  Valenzano^  cas.,  Mar.  - 
ternana  (e  Afo^,  cfr.  Ind.  fon.),  Pian  di  Cor. 

iriana  (Valerius)*. —  Vaf^riana,  vico  di  non  precisa  ubicazione': 
^»  65  (768),  ib.  97  (777),  IV  1*  App.  137  e  *39  (778). 
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'  Cfr.  il  '  f.  Valerianus*,  TV,  3,  36,  a  confine  coi  Lucchesi,  e  i  molti  altri 
fondi  omonimi,  nonché  'Valerius  -ia*  pass.  —  '  V*innabò  una  Chiesa  col 
titolo  di  S.  Frediancf  il  Vescovo  Peredeo,  com'egli  stesso  ci  dice  nel  suo 
testamento,  che  è  l'ultima  delle  carte  sopra  citate.  Se  tutto  ben  si  con- 
sidera, parrebbe  che  codesto  vico  fosse  nella  Valle  inf.  del  Serchio,  forse 
non  lungi  da  Vecchiano. 

Valgianu  (Valgi us  cil.  Ili,  ano.  2,  28).  ^  Valgiano^  vili..  Gap.;  ramm. 
in  V  2*  213  (808),  ib.  3*  376  (979),  ecc. 

Valianu  Vali-  (Valius  Vali-,  FI.  s.  Vaglie)*.  —  Yaliano,  vico  della 
Pieve  a  S.  Paolo:  V  3»  120  (926),  ib.  279  (V-  prope  Tassiniano;  959),  ib. 
651  (1014),  Vali'  ib.  517  (988).  In  modo  diverso  il  Bianchi,  IX  415. 

*  Cfr.  i  «ff.  Valiani'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  1,  81. 

Varianu  -a  (Varius,  FI.  pass.)^  —  Vajano,  Vagli  sotto,  Grf.  Yajana^ 
Prata  e  Motrone,  Pietr.  -  Varano,  Valdo ttavo,  BMz'.  Colbarano,  Pieve, 
Cm.;  colle  Varianu. 

"  Cfr.  il  *f.  Varianus'  (Vel.  pag.  Medut),  TV,  4,  58.  —  *  Secondo  altri  è 
Avarano,  e  bisognerebbe  allora  postulare  Avarianu.  Ma,  a  tacer  che 
Avarius  è  un  *hapax  legomenon',  sarebbe  assai  strana  la  persistenza 
•  della  vocale  iniziale. 

Vatronianu  (Vatronius,  cil.  Vili  4130  ecc.).  —  BotrognanOf  Crasciana, 
BLc. 

Varilianu  (Varilius,  FLs.  Variasca).  —  Varliano^  cas.,  Giuncugnano«  Grf. 
Varinianu  (Varinius,  cil.  pass.)  ^  —  Barignano^  Controne,  BLc. 

*  Rammento,  per  mero  scrupolo:  Barinus  on. 

•  Ventiniana  -atica  (Ventinius,  cil.V  7100).  —  Yentignana^  Pontito, 
Veli.  —  Vintignatica,  in  Lunata  o  presso:  V  2»  566  (883). 

Veratiana(Veratiu8,  FI.  s.  Guarazzano)^  —  Ver az zana,  S.  Romano,  BMz. 
Cfr.  ~ano  in  Rep. 

'  Ma  può  far  concorrenza  Verax,  e  tanto  più  se  risalga,  come  pare,  ad 
età  romana:  Verace,  Corsagna,  BMz.,  cioè  un  altro  nL  di  questa  stessa 
zona. 

Veriniana  (Verinius,  FL  s.  Vergnaco).  —  Vergnana,  Borsigliana,  Grf.*. 
Cfr.  Verniana,  Rep. 

*  Dial.  Vrinan.  Par  che  s* oscilli  rispetto  alFettlissi  fra  la  prima  e  la  se- 
conda prò  tonica. 

Verriana  (Verrius,  Mur.  718  e  '56).  —  Verianay  S.  Romano,  BMz. 

Verrilianu  (*Verrilius,  cfr.  Verrius).  —  Qui  andrà:  Verrinano  o 
Veruliano,  Pieve  di  Segromigno,  Cp.:  V  3»  515  e  U6  (988)". 

*  La  prima  forma  deve  esser  la  più  genuina  e  perciò,  verosimilmente, 
la  più  vicina  all'etimo.  Veruliano  par  che  si  risenta  di  Camuliano  e 
di  Ceruliano,  spettanti  alla  stessa  Pieve,  insieme  coi  quali  è  nominato. 
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ile  il  Rep.  8.  Sugromigno,  riferendosi  a  questa  carta,  scriTe  due  Tolte 
TcilUano, 

sicianu  (*Versicius;  cfr.VersiniuSjCXL.  V  2725  ecc.).—  Qui  forse: 
Tciano^  yilL,  Gap.;  =  Versiciano  V  2»  178  (802),  e  pass.;  ib.  3»  127 
>9),  ib.  155  (938),  ib.  332  (973),  ib.  430  (983).  Già  con  la  forma  mod.  in 
3*  152  (937)  ".  Cfr.  s.  Ursicianu. 

!)urìo8a  è  la  svista  del  Repetti  che  registra,  invertendo  i  termini  :  Ver- 
tano, già  Verciano. 

silianu  -a,  v.Verailius.  —  Qui  forse:  Borsigliana,  vili.,  Grt\^ Bur- 
gitano  Sere.  II  134  ecc. 

pinaticu  (*Vespinus,  cfr. -inius').  —  Andrà  qui:  Vespinatico, 

0  pare  verso  *Gurgite';  V  2*  469  (865)*. 

^on  mi  riesce  ora  di  rintracciarlo;  ma  ne  ho  sicura  memoria.  —  '  Se 
tesse  qui  la  vespa  vantar  qualche  diritto,  il  nostro  ni.  starebbe  allora 
r  *Vespolatico  di  f.  a. 

lianu  Vitt-,  V.  Vettius  Vitt-^  —  Viziano,  Motazzana,  Grf.;«Vt(  tre  no 
3*  592  (997).       . 

;fr.  U  «colonia  Vettiana*  (Vel.  pag.  Jun.),  TV,  1,  34;  il  'f.  Vettianus* 
el.  pag.  Amb.),  3,  79;  e  gli  altri  omonimL 

ileianu  (Vetuleius,  cil.  V  948;  Vett-  ib.  7019  e  8955).  —  Qui  an- 
i:  Vecehtano^y&ì  di  Serchio  inf.,  v.  Rep.;*  V^c^ tatto  IV  l*  App.  28-9 
^\Veceliano  V  2* 93  (riO),Vecclano  ib.  370  (845),  ib.  537  (877),  ecc.*. 

1  soverchio  peso  delle  tre  protoniche  in  Vetuleianu  dovè  rendere 
lai  per  tempo  si  può  dir  necessaria  Tettlissi;  e  da  Vetuleianu  ne- 
variamente  s'arrivò  ben  presto  ^Vecclano;  talehò  non  può  far  me- 
igUa  se  neppur  le  carte  più  antiche  ci  conservarono  una  forma  che 
n  si  scostasse  dalla  base  latina.  E  v.  anche  D*  Ovidio  XIII  385. 

irianu  -a  -anuta,  v.  Veturiu^  —  Veturiana^  sulla  Fraga,  Le:  V 
17  (739),  ib.  148  (796),mVetu8Ìano  (1.  Vetur-*),  IV  1*  App.  109  (766), 
2*  App.  23  (814),  ib.  30  (820),  Veteriano  V  2*  83  (773),  Vetujano 
558  (882)  *  Veirìano,  vilL  presso  Loppeglia,  ramm.  in  V  3*  525  (989)  ; 
litro  a  seti  di  Villa  a  Roggio,  prob.  quello  ramm.  in  V  2*  464  (864)  ^ 
Htjano  (volg.  sul  luogo:  Vichiano)^  cas.,  Mar.  Un  luogo  om.  fu  verso 
ssa  Pisana  e  Vacceli:  V  3*  203  (943).  Vitjana,  vili.,  Cor. ;  =  Viviana  V 
382  (in  Alpe  di  V-;  979),  -ano  ib.  421  (988),  .jb.  574  (994),  ib.  592 
7).  —  Vitjalia^  S.  Gennaro,  Cp.  •. 

Ifr.  il  'f.  Veturianus'  (Vel.  pag.  Fior.),  TV,  2,  13;  (Vel.  pag.  Dian.),  4, 
(Vel.  pag.  Dom.),  5, 18.  —  '  Cosi,  quantunque  non  sia  error  di  stampa, 
di  lettura  per  parte  dell* editore;  v.  la  nota  che  segue.  —  *  L* ubica- 
ne da  noi  posta  non  risulta,  a  dir  vero,  con  ertezza  dai  documenti 
rchè  per  Veteriano;  ma  il  complesso  degrindizj  ci  porta  a  credere 
\  in  tutti  questi  passi  il  luogo  designato  sia  un  solo.  Anche  T  Indice 
Bara*  dà  Vetusiano  o  Vetur-  come  luogo  pr.  la  Fraga.  —  *  Si 
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tratta  d*un  tal  Qhiso  abitante  *in  loco  Colugnola*  (e  sarà  Cològnora  di 
Val  di  Roggio),  il  quale  prende  a  livello  dal  vesc  Geremia  de*  boni  Mn 
loco  Vetriano'.  Può  invece  accennare  all'uno  od  all'altro  :  Yitriano  IV 
1*  App.  191  (800),  V  2»  592  (887),  ib.  3»  12  (902).  Al  secondo  Vetrìano  pur 
si  riferisce:  Vitiano  V  3*  382  (979)  e  Cat.  1260  (S.  Sim.  e  Giuda  di-; 
ma  Vetrìano  Cat.  1387);  la  quale  oscillazione  tra  le  due  forme  è  per 
noi  bella  conferma  di  quanto  segue  nel  testo.  —  *  Anche  dicono,  e  forse 
più  spesso:  Vitjalle  (Alle-).  Noto  poi,  rispetto  a  questo  e  al  nome  pre- 
cedente, come  il  T  incolume  seguito  da  j  mostri  che  tal  condizione  fone- 
tica non  è  molto  antica. 

VibianaViT-,  V.  Vibius  Viv-  ^  —  Vibbiana,  cas.,  S.  Romano,  Grf. 

*  Cfr.  il  'f.  Vibianus'  (VeL  pag.  Stai),  TV,  3,  22,  a  confine  coi  Lucchesi; 
e  gli  altri  tre  fondi  omonimi  del  Velejate. 

VÌQÌlianu  (Vicilius  -elianus,  Grt  926  e  97)  *.  —  Wic«Z«ano,  d'incerta 
ubicazione  ;  V  2*  509  (874)  •. 

'  Anche  Vecilius,  Grt.  1359.  E  in  quanto  il  e  del  nome  sopra  citato 
possa  rappresentare  una  pronunzia  o  scrittura  longobardesca,  si  ram- 
menta qui  Vigellius,  ciL.  Ili  775,  e  Vigiline.  —  *  C'eran  beni  del  Ve- 
scovato di  Lucca.  * 

Vincianu  (Vincius  -anus)*.  —  Vineiano^  Sorbano,  Le:  IV  2* App. 
142  (prope  Pontem  Vinciani;  terram  de  Vinciano;  1179)*. 

*  Anche  Ve  nei  US,  Grt.  484.  Né  vi  disdirebbe  Vi  nicianu  (Vinicius,  cui 
v.;Vinicianus  cil.  1641);  e  per  Tettlissi  cfr. Vernano  s. Versicianu. — 
'  Ma  può  forse  restar  qualche  sospetto,  che  sia  nome  di  persona  vivente. 

Virdiana  -anula  (Virdius,  FI.  s.  Verzago).  —  Verzana,  Rocca,  BMz. 
Verdiana^  Ponteccio,  Grf.;  ind.  della  Lima,  S.  Marc.  ^  VerÀaUa^  S.  Anna, 
Stz.  K 

*  Sia  qui  relegato:  Rioergiani  (Rio  di-),  S.  Rocco,  Psc;  il  quale  potrebbe 
pur  essere  un  rivu  Virdianae  o  -ani. 

Virianu  (Virius,  FI.  s.  Virago)*.  —  Viano  (Campo  di-),  Sillano,  Grf.'. 
Qui,  meglio  che  altrove,  starà:  Viano  o  Ve-,  Pieve  a  Sa* Stefano,  Le; 
V.  Bongi,  InT.  Il  141. 

*  Cfr.  i  'ff.  Viriani'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  1,  78;  4,  26,  nonché  altri  Ire 
fondi  omonimi,  e  *  Virius'  pass.  Del  resto,  possibile  anche  Verius  -anus. 
—  '  Cfr.  però  Piano  s.  Florianu,  col  quale,  per  ragion  di  fonia  sintattica, 
non  si  potrà  escluder  del  tutto  la  comunanza  d'origine. 

Vitellianu  (Vitellius,  FI.  s.  Vitigliano)^  —  Vitiliano,  in  Vacceli  pr. 
al  Guàpparo:  V  3»  210  e  '11  (945),  ib.  343  (975),  ib.  521  (989),- Vita /- 
ib.  2*  634  (898)  «. 

*  Vi  calzano  anche  i  men  comuni  Vitillius  Vetilius,  FL  s.Vedelago; 
il  primo  dei  quali  avrebbe  in  suo  favore  il  *f.  Vitillianus'  (Vel.  pag.  Fior.), 
TV,  2,  100.  —  *  Ove  supponessimo  più  vicina  all' etimo  queaf  ultima 
forma,  vi  s'addirebbe  Vitalius,  ciu  III  4785  ecc. 
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uliana(Vitulio8,  ciL.  X  5589,  e  cfr.  D'Arbois  466)*.  —  \itogliano, 
oveglìOy  Vlb. 

Cfr.  il  *f  Vitulianus'  (Plac  pag.  Vercell),  TV,  6,  89;  e,  che  più  importa, 
'f.  Vetulianus*  e  i  *ff.  Vetuliani*  (Vel.  pag.  Alb.;,  4,  31  o  26,  per  la 
ro  possibile  identità  corografica  col  luogo  sopra  indicato. 

ini  ano,  t.  Volinias.  —  Bolignano,  Pugliano,  Grf. '. 
Cfr.  però  Bolognana  s.  Volumniana. 

isiniana  (*Volsiniu8;  da  Volsius,  cui  v.)  ^  —  Bolsiniana^  vico 
i  Brancoli:  V  2*  80  (772;.-BmÌ5.  ib.  239  e  *40  (815),  Vulsignana  ib. 
'  633  (826). 

Ma  possibile  è  anche  un  cogn.  Volsinianu  -a,  da  Volsinii  -orum 
olsena. 

iumnianu  -a,  v.  Volumnius  ^  —  Bolognano  (Solco  di-),  Sesto  di  Mo- 
ano.  Le.  Un  luogo  om.  a  Pugliano,  Grf.  Bolognana,  vili.,  Gallicano,  Grf.  ; 
Boluniana  V  2*  191  (805),  Bulignano  ib.  3»  592  (997). 

Cfr.  il  'saltus  Volumnianus'  e  il  *f.  Voi-'  (Vel.  pag.  Dona.),  TV,  1,  100; 
,  32.  -  Cfr.  del  resto  anche  *Valoniu8,  cil.  V  5972. 

§  III.  Nomi  locali  da  nomi  germanici  di  persona. 

li s  Alisi,  Y.  X  360  8.  Allo*.  —  Vico  Alais,  verso  il  Ponte  a  Moriano, 
e:  pass.; -Vico  Alisi  V  2*  92  (776),  cfr.  Cafagio  Al-  al  Cap.  VI  s. 
ahagio. 

Dalia  forma  con  la  contrazione  s'inferisce  T accanto  suiri  di  seconda 
illaba.  Il  Bianchi  al  luogo  cit.  supponeva  Alisi  da  Alighisi, 

ichis,  V.  X  355.  —  Qui  va,  quasi  con  certezza:  Camporìgi^  Tereglio, 
or.;  cioè  campo  Arichisi;  cfr.  il  cogn.  lucch.  Guinigi  da  Winichisi 
-ghisi,  X  315 n. 

jchis*.  —  Rtighi,  cas-^^LunaU,  Csip.;  mRuchi  IV  1*  App.  103  (764),  V 
*  132  (788),  ib.  144  (794),  ib.  3*  252  (953)  ". 

Occorre  questo  nome  pers.  in  IV  1*  App.  82  (754),  e  nella  seconda  delle 
urte  qui  sopra  citate.  —  'Allo  stesso  luogo  ^  riferirà  VHospitale  de 
luchiy  Cat.  1260  e  1387  s.  Porta  di  S.  Frediano. 

Id  (-ani 8,  V.  X  409-11).  —  Baldani,  Loppia,  Bg. 

Il  tono,  V.  in  nota  s.  Batonius. 

rt  (-anis,  v.  Bald).  —  Colle-Bertingo^  *  Pieve  di  Loppia\  Cat.  1200; 
fr.  X  358.  -  Casavertana,  Pese;  sorto  V-a  per  la  concordanza  con  casa. 

onello*.  —  Monte^Bonglli,  pr.  Le;  ramm.  in  V  3*  669  (monte  qui  di- 
itur  B-;  1068).  Cfr.  Monteboni  X  311. 
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'  Da  Bono,  v.  qui  sotto;  e  quanto  alla  derivazione  'romana*  per  -elio, 
cfr.  Caselli  a.  Causo  -elio,  ecc. 

Bono,  Bónizzo,  Bonuald;  v.  X  370-1.  —  Bonistalli^  Moni»^  (e  anche 
Muni-)^  Sassi,  Grf.;  cfr.  Bonistallo  X  307  ■.  -  Bone'zzori^  S.  Quirico,  Pe. 
(cfr.  al  luogo  cit:  Bonitulo,  che  io  leggo  ^ezzulo;  e  per  tmz^  cfr.  in 
nota  s.  Clutianu);  e  sarà  anch'esso  un  gen.  rimasto  senza  il  nome  reg- 
gente*. -  Bonalda^  Casàtico,  Grf.;  di  cui  sono  avvertito,  che  'non  è  nome 
vivo  di  donna*. 

'  Mi  s* accerta  che  le  due  forme  sono  del  pari  in  uso;  cfr.  Ind.  fon.  — 
'  Lasciamo  impregiudicata  la  questione,  se  Tit.  stallo  sia  il  germ.  stali 
(cfr.  Kòrt  7738),  a  cui  cedesse  ogni  sua  ragione  il  lat.  stabulo;  o  se 
quest'ultimo,  com*io  propendo  a  credere,  s* adatti  pur  dal  lato  fonetico 
a  etimo  della  voce  italiana.  —  *  Cresciuto  Bónizzo  d'una  sillaba  col 
diventar  diminutivo,  T accento  del  bisdrucciolo  dovè  passare  sulFt  (cfr. 
Benichi  X  306),  che  come  breve  si  schiuse  tosto  in  e, 

Bonosulo,v.  X  354  e  '71  *.  —  Bong'soro,  Castelnuovo ';  Bon^^jon,  Vergé- 
moli,  Grf.  •. 

*  Di  Bonosus  -a,  largamente  rappresentato  nell'età  cristiana,  v.  De  Vit. 
—  '  Qui  sorge  però  la  questione,  se  questo  ni.  e  il  seguente  si  debbano 
ripeter  direttamente  dal  nome  proprio,  o  non  siano  piuttosto  un* applica- 
zione seriore  del  nome  com.  bongsoro^  specie  di  castagno.  Il  quale,  a  ogni 
modo,  deve  Tesser  suo  a  qualche  luogo  omonimo;  come  mostra  il  con- 
fronto con  ffragnangllo,  ponticosOy  ecc.,  che  sono  altre  varietà  del  casta- 
gno (da  Crragnan§lla^  Pontieosi^  ecc.).  A  Caréggine  si  trova  un  luogo 
detto  al  bongsoro,  perchè,  secondo  mi  faceva  osservare  colà  un  vecchio, 
'c'è  un  honosoraccio  grosso*.  —  '  Altri  dice  Bomgsoro  -t.  Circa  la  pos- 
sibilità di  questa  forma,  da  *Bonn-  di  f.  a.,  con  la  doppia  distratta  per 
r,  cfr.  XII  124  e  152-3. 

^Bovulo*. —  Porremo  qui;  Bovulo,\9Ì  di  Poscia  maggiore  :  V  2^  482 
(867)  ». 

'  Dim.  di  Bovo,  it.  ant.  Buovo.  —  *  Potrebbe  però  questo  nome  aver 
tutt* altra  origine,  in  quanto  designasse  quel  medesimo  luogo,  che  tro- 
viamo più  tardi  indicato  da  Petra  Bovula^y.  in  nota  s.  bonu. 

Brand  (-anis,  v.  Bald).  —  Brandana^  Casabasciana,  BLc. 

Carello,  v.  IX  433  s.  Colle-Carelli.  —  Qui  andrà:  Car§lla^  Pieve  a  Sa*  Ste- 
fano, Le. 

Causo  *-ello,  v.  X  374.  —  Ponticgsi^  vili.,  Grf.;  v.  X  316.  E  qui  pure: 
CànsoU^  Retignano,  Stz.;  se  da  *Cau8ul\^  caduto  il  nome  reggente  ^  - 
Cosslli,  vili.,  CK^,\^Causelle  V  3*  207  e  'U  (944  e  *45),  Cuselle  ih.  2* 
286  (825),  Caselle  Cat  1260». 

>  Supposta  la  f.  a.  Calsoli^  onde  poi  n  per  dissimil.  Ma  so  d'aver  con- 
trario a  questa  mia  ipotesi  il  Bianchi;  v.  X  383 n.  —  '  L'uscita  antica 
parrebbe  mostrare  che  questo  nome  rispecchi  veramente  il  gen.  del  fe- 
minile. 
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mund,  V.  X  376-7.  —  CollematuUna  o  -ndrt'na  (Villa-),  vili.,  Grf.;  = 
le  Mondingo  (S.  Sisto  di-),  Cat.  1260  e  1387,  Collemondinga^ 
;hi,  App.  XXXIV  (1280)  *. 

tale  storpiatura  dunque  il  nome  moderno,  che  senza  il  sussidio  delle 
3  or  addotte  il  rintracciar  l'etimo  sarebbe  stato  impossibile;  ma  il 
ivo  deir alterazione  è  manifesto.  Da  Cuni mondingo,  o  meglio  da 
>m-  (con  /  sorto  per  dissimil.)»  si  venne  a  Colle  Mondingo  -a, 
una  etimologia  volgare  da  colle  (anche  fem.;  v.  Ind.  morf.).  In  sé- 
9,  al  suffisso  germanico  divenuto  insolito  sottentrò  -ino  (cfr.  Pezzina 
pizzo).  Va  protonieo  si  dovrà  ripeter  da  un  raccostamento  a  qualche 
;  voce  (mandare f  mandraì);  giacche  non  vorremo  fare  molto  asse- 
aento  su  Cunimandinga  (in  Màrlia,  v.  V  3*  613,  a.  9d9;  aggett), 
(  358,  spiegabile  come  un  error  di  lettura  o  di  stampa,  quando  non 
voglia  veder  l'effetto  di  qualche  altro  nome  omofono  (ivi  appresso 
ìlandinga,  agg.).  'Villa'  è  un'aggiunta  posteriore.  Ma  già  il  Sere, 
1.  II  133,  ha  Yilla  Colle  Mandinga.  Per  la  variante  -Calaman- 
ta,  v.  Bongi,  Inv.  I  63. 

0*.  —  Dardatico,  vico  in  Montuolo,  Le:  V  3*  312  (970),  ib.  403 
I,  ib.  448  (983). 

(orciamento  assai  verosimile  di  Teutardus,  Liutardus,  ecc.;  e  per 
»nora  iniziale,  cfr.  X  395-7. 

j.  —  Vico  Elingo,  Màrlia,  Cp.:  IV  1»  App.  112  (766),  V  2»  126  (787) S 
37  (800);  e  pass.*. 

ivi  è  un  testimone,  che  si  dice  senz*  altro  Me  Elingo'.  —  '  Nemmeno 
anchi  sa  addurre  a  proposito  un  nome  personale»  intero  o  accor- 
,  da  cui  possa  procedere  questo  "^Eling;  ma  la  sua  esistenza  è  resa 
(ochè  certa  dall'analogia  de'nll.  congeneri;  v.  X  358. 

:o,  v.  X  377-8.  —  Massa  Gonghi,  ora  'S  Maria  del  Giudice',  Le: 
80  (772),  ecc. 

0,  v.  IV  l*App.  35  (816)*.  —  MassarQs'a^  v.  Rep.;»  3fa55a  Grausi 
raugi  V  3*  640  e  '41  (932),  Massagrosa  Cat.  1260,  e  cosi  ancora 
re,  Cron.  pass.  *. 

.  X  378  s.  Graso,  dov'è  da  aggiungere  questa  citazione.  —  'Il  se- 
0  termine  fu  pareggiato  al  primo  nella  desinenza;  e  l'etimologia 
ire  da  rgs'a  fece  poi  il  resto.  Ricorderemo  anche  Massagrogia, 
;i,  Inv.  II  137;  cioè  M'esito  palatino'  della  nostra  base. 

Lzzo,  V.  X  378.  —  Qui  andrà:  CampoU'misi  (anche  -vernisi,  Rep.), 
Grf.;  se  da  -Gre  mi  zzi*.  E  per  -si  da  -zzi,  cfr.  Ndmpiso  s.  Lam- 

che  m'induce  a  dubitare  e  a  restar  perplesso,  sebbene  sia  frequente 
nelle  nostre  carte,  come  si  nota  più  volte,  è  il  fatto  che  il  nome 
)nale  qui  sopra  citato  ci  occorre  costantemente  con  t  alla  tonica, 
una  meraviglia  del  resto  che  l'orecchio  abbia,  rispetto  al  ni.  in  que- 
e,  indotto  in  errore  e  quindi  sviato  da  una  più  giusta  interpreta- 
ì  il  Bianchi,  che  leggeva  -w't  (cfr.  X  307).  —  "  Ho  udito  -l^'misi  a 
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Gallicano  e  a  Vergémoli,  ma  da  molti  anche  in  Garfagnana  e  da  tatti 
altroTe  par  ohe  si  dica  ^limi/ù  Quanto  a  5  tra  vocali  nella  regione 
Apuana,  è  questione  che  merita  uno  studio  ulteriore.  A  SeraTezza,  per 
esempio,  è  sempre  sonoro  come  nelFAlta  Italia  (Bonuccelli);  mentre  a 
Stazzema,  cioè  a  poche  miglia  di  là,  per  quanto  pare,  'non  si  dice  mai, 
come  a  Serarezza,  cas'a^  Pis'a;  ma  Vs  che  è  in  mezzo  della  parola  ha 
lo  stesso  suono  che  quando  è  in  principio*,  come  ben  si  esprimeva  eoa 
me  una  guardia  forestale  del  luogo.  Nella  restante  Versilia  saremo  sup- 
pergiù alle  condizioni  lucchesi,  che  son  poi  le  toscane.  Ma  sulla  destra 
del  Serchio  nella  Garfagnana,  se  dovessi  giudicare  cosi  a  memoria,  dir?! 
che  s  (sordo)  prevale. 

Gunduald.  —  Vico  Oundualdi,  t.  X  323. 

Hari-  o  Herimann.  —  Boscarmani  (Bosco  Arm"  al  Cat),  Pieve  di  Coq« 
trone,  BLc.  ^Alamani  per  -anni  è  frequente  nel  medio  evo;  ed  è  ben  Da« 
turale  che  T-anus  guadagnasse  terreno'  (Rajna). 

Lambert.  —  Ortolimbértoli,  Piattone,  Orf.    . 

Làmpizzo,  V.  X  378.  —  Qui  certamente:  Ndmpixzo\  Pascoso,  Psc;  coi 
discrezione  del  supposto  articolo  e  successiva  concrezione  dW/n. 

*  Così  al  Catasto,  e  cosi  scrive  il  prof.  Paride  Colucci.  I  contadini  d' 
luogo,  come  il  dott.  Giorgio  Giambiattei  m'avvertiva,  pronunziano  p^: 
Ndmpiso  (s  sordo;  cfr.  XII  117). 

Leo,  V.  X  379.  —  Monte  Lei,  Moriano,  Le:  V  3*  232  (951).  Salvalgo^s, 
Silva. 

Lùnizzo,  V.  X  379-80.  —  Qui  andrà,  quasi  con  certezza:  Colleronsino,  d^ 
stelvecchio ,  Veli. ;  dove  -ronsino  altro  non  sarà  che  Lunizzingo.  Per 
l'etclissi  deiri  (in  analoga  condizione,  avendosi  qui  lo  *  sdrucciolo  rove-i 
sciato*)  e  per  s,  ctr,  Poggibpnsi  X  325;  e  quanto  al  mutato  suffisso, vedi 
s.  Cunimund. 

Odo,  Odo  lo,  cfr.  X  364  s.  Odepald.  —  Collodi,  vili.,  Pe.;  v.  XII  163  n.  - 
Campidori,  S.  Mart.  in  Freddana,  Psc.  ;  e  cfr.  Mont* Odori  IX  430  '. 

^  Il  Bianchi,  che  lesse  'Odgri,  spiegò,  com'era  ben  naturale,  in  modo  di- 
verso. Ma  sarà  veramente  la  stessa  nostra  voce,  pur  con  tori^LoU:  cfr. 
IX  436  n,  XII  147. 

O'pizzo,  V.  X  364.  —  Pexzina  (Terra-),  Cam.;  che  deve  essere  Upeai^* 
per  'inga  (cfr.  Bongi,  Iny.  IV  549  e  Bd.  lucch.  257);  e  circa  lo  scambie 
del  suffisso,  vedi  s.  Lunizzo  ^ 

'  Altro  esempio:  Corte  Rolandinga  (S.  Maria  di-).  Le,  Cat  1260, detta 
poi  Corte  Orlandini  e  -Landinù 

Patto,  V.  X  371.  —  Pani,  Piano,  Psc. 

*Perga*.  —  Qui  andrà:  Casa  P  erg  hi,  pr.  Segromigno,  Cp.:  V  3*^ 
(976).  ib.  455  (983). 
^  Verosimile  accorciamento  di  Altiperga,  Hiudipergat  ecc. 
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*Perinard,  v.  X  368  8.  Beruo.  —  PernardinOy  pr.  Cam.:  V  3»  262  (955)» 
ib.  394-5  (980),  ripetuto  dal  Barsocchini  anche  neir Indice. 

Pernio,  v.  X  368-9.  —  Perolascio^,  fra  il  Serchio  e  la  Chiesa  di  S.  Fre- 
diano, Le:  V  2»  619  (897);  sPiro/-  ib.  3*  333  (973),  Perii-  ib.  143  (936), 
ib.  290  e  '91  (963),  Perilasio  ib.  255  (954),  ecc. 

'  Circa  il  suffisso,  cfr.  X  352-4,  dove  ora  va  aggiunto  il  nostro  esemplare. 
Favorevole  air  opinione  ivi  espressa  dal  Bianchi  (  longob. -iucio  ed -iscio 
=:lat  volg.  -atio  e  -itio),  è  anche  Tant.  tose,  parlaselo,  ali.  a  parlagio^ 
parlamento  (cioè  il  palagio^  dove  si  tiene  il  consiglio,  ravvicinato  a  par- 
lare), E  cosi,  Perilasio  sopra  citato  potrà  esser  forma  ben  rispondente 
a  una  reale  pronunzia  (cfr.  lucch.  grasja  visjo  ecc.,  XII  117). 

Pettula  o  *Pitt-*.  —  Qui  andrà:  Pictule^  Moriano,  Le;  V  2*  557  (882), 
«Più-  ib.  3*236  (951). 

*  Da  Petto  o  Pitto,  v.  X  369  e  71  s.  Patto. 

Poso,  V.  X  372.  —  Puosi^  cas..  Migliano,  Cm.  -  pQSori^  S.  tiem.  di  Con- 
trone,  BLc. 

Ri  n  co  ne,  v.  X  384.  —  Rincgni^  Pese.  -  E  forse:  Rancpne^  Camporgiano, 
Grf. 

*Rospert,  v.  X  383-4*.  —  Qui,  senza  esitare,  addurremo:  Rossipirtola ^ 
Roggio,  Grf.;  e  per  la  forma  diminutiva,  cfr.  ib.  Rodipertulum  e  -per- 
dala *. 

'  L* asterisco  del  resto  è  quasi  superfluo,  come  risulta  dal  confronto  di 
varie  altre  forme  analoghe.  —  •  Tutt*  al  più,  per  mero  scrupolo,  po- 
tremmo qui  rammentare  apertu,cui  v.,  essendo  quello  in  questione  un 
Muogo  ben  soleggiato*. 

Rospulo,  V.  X  383*.  —  Grffspoli^  Fibbiano,  Cm.;  e  per  la  prostesi  del  ^, 
cfr.  Ind.  fon,  *. 

*  Ma  nemmeno  si  dovrà  tacere  di  Cospulo  e  Gosp-,  v. X  374,  il  primo 
dei  quali  è  anche  in  V  2*  256  (819).  —  '  Al  Catasto  e  Crospoli^  e  cosi 
ho  udito  anche  da  uno  assai  pratico  del  luogo.  Ma  vi  vedremo  la  corre- 
zione d*un  presunto  idiotismo  (quale  grosia  per  crosta,  ecc.).  Assai  men 
probabile  sarebbe  1* origine  da  rospo^  quantunque  soprannomi  anche  di 
maggiore  scherno  ed  oltraggio  scodano  ogni  giorno,  e  passino  di  padre 
in  figlio;  perchè  rospo  è  voce  qui  poco  usata,  e  non  s*ha  poi  un  *grospo. 

Saxi,  V.  Gap.  V  in  nota  s.  saxum. 

Sicherad,  —  Monsagrati,  già  Mostesigradi,  v.  X  311. 

Silvolo,  V.  Cap.  II  in  nota  s.  silva. 

Sammulus,  v.  X  387.  —  Andrà  qui:  Sumuraticp,  S.  Stef.  a  Verciano, 
Le;  V  3*  155  e  '56  (938). 

Sumuald.  —  Scmaldi  o  Sam»  (S.  Pietro-),  Chiesa  in  Le.  -  Samaldatico^ 
di  non  precisa  ubicazione*:  V  3*  78  (in  loco  ubi  dicitur  S-  ultra  fluvio 
Auserclo;  914). 
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^  Se  pur  non  fu  nell'isola  formata  da  quel  ramo  del  Serchio  che  stac- 
candosi poco  sopra  Monte  S.  Quirico  lambiva  le  mura  di  Lucca  presso 
S.  Frediano  e  poi  si  ricongiungeva  alPaltro  ramo  press*a  poco  dov'è 
ora  il  Cimitero  urbano.  Sappiamo  infatti  che  vi  possedeva  beni  la  Chiesa 
di  S.  Pietro  Somaldi. 
Sundulo,v.X  386  *.  —  Venga  qui;  Santarlasdo^  cas.,  S.  Mich.  di  Moriano, 
Le.  (cfr.  il  cogn.  Santarlasci)\  =  Sundrilasc\o  V  2»  105  (780),  ib.  185 
(803),  ib.  268  (822),  ib.  474  (866),  ib.  535  (877),  ecc.  \ 

^  Il  Bianchi,  X  352,  inclina  a  credere  che  il  nome  personale,  onde  il  nL 
qui  sopra  riferito,  derivi  piuttosto  da  sundrium  (cfr.  Cap.  II  in  nota 
8.  sondro).  Rispetto  ad  ^asoio  e  -iscio  suffissi  a  nomi  personali,  siano 
essi  -atio  ed  -itio,  come  già  vedemmo  volere  esso  Bianchi,  od  altro, 
penso  che  designassero  il  figliuolo  con  quel  valore  diminutivo  o  *  carez- 
zevolmente dispregiativo',  che  spetta  non  di  rado  al  suffisso  it  -accio,  — 
'  Circa  nomi  di  santi  in  simil  guisa  dedotti  per  *  omofonia',  vedi  s.  Sem- 
pronianu;  e  cfr.  Quicherat  68-9. 

Tacco  -olo,  V.  X  390.  —  racco/i,  Valli  co,  Grf. 

Tazzo,  V.  X  388  s.  Tao.  —  Qui  forse:  Tdtzera^  rio,  Porcari,  Cp.;  =  rao- 
thula  e  'Ola  IV  2*  136  e  '37  (1058);  che  potrà  essere  il  dim.  feminile, 
e  aver  già  ripetuto  il  nome  da  qualche  località  ivi  presso, 

Toto,  Totto,  v.  X  388.  —  Collo-Tglo,  Gioviano,  BMz.;  forM»  Colletoti 
V  3*  207  (944)*.  -  Tolti,  cas..  Pian  degli  Ontani,  Cut.;  caduto  il  nome 
reggente.  -  Qui  anche,  quasi  con  certezza  :  Tocchi,  cas.,  Porcari,  Cp.  ;  da 
*Totuli  o  -ae*.  Tocchini,  cas.,  Pozzóveri,  Cp.  S* aggiunge:  Talli  (Mo- 
nast.  di-),  Cat.  1260  e  1387. 

'  É  detto  *prope  Bosolagno';  e  dall'ordine  dell'enumerazione  dei  luoghi 
fra  cui  è  compreso,  parrebbe  s'indicasse  il  Busdagno  di  S.  Mart.  in  Vi- 
gnale, Le  ;  ma  la  prossimità  di  Colle-Toto  al  Busdagno  sulla  Turrite 
Cava  pr.  Cardoso  c'induce  a  pensar  piuttosto  al  secondo.  —  'In  altro 
modo  il  Bianchi  dichiara  i  due  luoghi  om.  di  Val  di  Morse;  v.  IX  399. 
Osserverò  qui,  riferendomi  a  codesta  sua  pagina,  come  al  nostro  etimo 
ben  s'adattino  anche  Tglh  e  Tglli,  checche  si  debba  poi  dire  della  di- 
versa qualità  della  tonica  in  queste  due  voci.  E  Totonella  sembra  esser 
l'obliquo  (Totone),  volto  a  forma  diminutiva.  Superfluo  poi  avvertire, 
per  giustificar  Tocchi  e  Tolte  -t  in  quanto  procedano  da  una  stessa  base, 
che  le  nostre  antiche  carte  abbracciano,  come  io  credo,  tutto  il  periodo, 
in  cui  l'italiano  da  cl  e  tl  svolge  prima  "kkj-  e  poi  -Z^. 

Turo,  V.  X  391.  —  Toringo  o  Tur-,  vili.,  Cap.;  ramm.  in  V  2*  161  (798), 
ib.  392  (848),  ecc.  K  Cfr.  FI.  s.  v.  Torino,  Coste  e  Vendiloni,  Stz.;  e  per  lo 
scambio  del  suffisso,  cfr.  Pezzina  s.  Opizzo  *. 

*  Turingu,  nome  personale,  in  V  2*  304  (830).  —  •  Ma  può  nascere  il 
dubbio  che  Torino  sia  un  più  recente  dim.  di  Tura,  riduzione  di  Buo- 
naventura;  v.  ancora  il  Bianchi  al  luogo  qui  sopra  citato. 

Welf.  —  Qui  va,  credo:  Canhelfoli,  Tereglio,  Cor.;  est  1523;  da  cam- 
[po]  Welfuli.  Per  ò  da  w  tra  vocali,  cfr.  Ind.  fon. 
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CAPITOLO  SErX)NDO  K 

Nomi  locali  da  nomi  di  piante. 

8.  — >  Venga  primo:  Aghfszi  (In-),  Vitiana,  Cor.;  dorè  *aghezso  ben 
cederà  da  aveszo  (v.  Targ.-Tozz.)  di  f.  a.  -  Btfto,  t.  betula.  -  Qui  pure: 
ardilo  (Al-),  Caprignana,  Grf.;  ae  è  *abetarello^.  -  Bitecchio,  Canopo-^ 
isi,  Grf.  -  Betini,  Lacchio,  BLc.  —  Abetajo^  più  luoghi.  -  Biteto^  Vagli 
0,  Grf.  *.  -  E  V.  in  nota  s.  vicia. 

he  io  sento  come  derivato  da  abete^  con  doppio  suffisso  diminutivo 
asi  *abetolello;  cfr.  lud.  morf.);  ma  che  potrebbe  esser  anche  il  dim. 
abetaro  -ajo,  e  nella  serie  sarebbe  allora  fuor  di  posto.  —  '  Per  B*- 
^10  e  -fto  cfr.  però  VUecchia  e  -e'toli  s.  vitis. 

—  A'ctfra,  Vergémoli  e  Corfino,  Grf.  -  Acereto^  Conio,  Cut.  Ager^ta^ 
iggio,  Grf.  -  E  T.  in  nota  s.  cerrus. 

olium.  —  Agrifoglio^  Coste  e  Vendiloni,  Stz.  Gri foglio.  Debbio,  Bg» 
/o /io,  Vacceli,  Le:  V  3»  405  (981).  -  Orifógliori,  Pascoso,  Psc. 

,  cfr.  8.  spelta.  —  A'igola  (dial.  Al§fla  o  Al§la\  Soraggio,  Grf.  La  forma 
muti  va,  naturalmente,  si  ritiene  posteriore  alFettlissi  di  penultima. 
[>nferma  poi  delP etimo  posto,  s'avverta  che  tale  specie  di  biada  è 
le  oggi,  per  la  condizione  del  clima,  assai  coltivata  in  Garfagnana. 
Alica  o  -t^a,  Rep. 

n.  —  Agli  (Poggio  degli-),  Pian  degli  Ontani,  Cut.  -  Aglieto^  Benab- 
BLc;  -fte,  Stz.;  ecc. 

;  ^alnetanu.  —  ì.  Anja,  y,  Capit.  VIL  -  Arnicglla,  Soraggio,  Grf.; 
^aln-,  con  r  da  l  per  dissimilazione  ^  -  Onecchia,  Fabbriche,  Grf. 
cchiori  e  N^cchiori,  Gello  e  Cológnora,  Psc.  ■.  —  Oneta^  vili.,  BMz.  ; 
unita  V  3*  381  (979),  Onita  ib.  484  (985)».  Rivoneti,  vico  della 
ve  d'Arriana':  ib.521  (988),  ib.  609  (998);  rivu  al  ne  ti.  Ne' tori,  Psc. 
eligola.  Castagnola,  Grf.;  se  è  alneticula,  -  Qui  ancora:  LuncetOy 
ajo,Psc.;  con  la  concrezione  dell'art,  da  alniceta  (cfr.  it.  oniccio 
no*);  -  Nicchie  tori,  Campolómisi,  Grf.;  che  sarà  un  dim.  seriore  da 
ai  e' le  tu'.  E  v.  il  Cap.  seguente  s.  agnus,  arnus.  —  2.  Ontano  -a> 


questo  Capitolo,  oltre  la  Memoria  del  Flechia  sullo  stesso  argo- 
(Atti  dell' Acoad.  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XV},  si  cita  spesso  il 
otanico  italiano'  di  Ott  Targioni-Tozzbtti  (Firenze  1858),  e  i  *  Pre- 
della flora  toscana'  di  Teodoro  Caruel  (Fir.  1860-64).  Di  qualche 
ìì  fu  anche  la  ^Synopsis  plantarum  in  agro  Lucensi  sponte  nascen- 
iel  PucciNELLi  (Le.  1841-48). 
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-elio  -t,  -eto  -i,  varj  luoghi.  Qui  andrà  pure:  Antano,  Stiappa^Vell.,  cui 
menzionano  le  carte  or  ora  citate  del  988  e  '98. 

*  Può  far  concorrenza  arena,  cui  v.  al  Gap.  V.  —  •  Per  questi  tre  nomi 
si  può  restare  in  dubbio,  se  veramente  si  rivenga  ad  i  c'I,  o  non  piut- 
tosto ad  et*l  (cfr.  D'Ovidio,  XIII  384),  e  in  tal  caso  sarebbero  eési  al- 
quanto  fuor  di  posto.  É  un  dubbio  che  si  fa  innanzi  più  volte;  v.  Ind. 
morf.  Ma  credo  che  qui,  come  nella  maggior  parte  dei  casi,  sia  più  ve- 
rosimile il  dim.  del  nome  della  pianta  che  quello  del  suo  collettivo.  Ri- 
guardo a  N/cchiori  e  compagni,  la  vocale  soggetta  ad  aferesi  deve  esser 
Va  d'au  sec.  (cfr.  agosto  ecc.).  —  •  Ad  essa  si  riferisce:  Irneta  V  3* 
646  (995);  cosi  prob.  per  errore  di  stampa.  —  *  Con  esempio  di  Leo- 
nardo da  Vinci;  e  sarà  forse  un  lombardismo;  cfr.  FI.  s.  alnus.  —  ^  Re- 
lego qui  :  Ugneta,  Sillano,  Grf. 

«mygdftla.  —  Màndorla  ^ola,  più  luoghi.  Mandila  -ra^  Caréggine,  Grf.  - 
Mandola) a^  Pariana,  Vlb. 

apium^  —  Piala ^  Borsiglìana,  Grf.;  Piali,  Tereglio,  Cor.,  =  Ptaic  est. 
1523;  da  *a  pi  ale.  —  Appiaja  -glia  •  (Colle-),  Sommocolonia,  Bg.  Nappiaja 
'gUa^  Lombrici,  Cm.;  con  la  prep.  in  concresciuta.  Piaglio,  Lucchio,  BLc. 
Piaja,  Corfino,  Grf.;  Piaja  ^glia  (Foce  di-),  Cor.  -  Plajolo  e  Piajolo, 
V.  in  nota  qui  s.  pàlus.  —  Appiata,  Corfino,  Grf.  -  Piàtori,  Tereglio,  Cor. 
Piddola^  Pieve  di  Controne,  BLc.  Biddola^  Alpe  di  Loppeglia,  Psc.  *.  - 
Appiatta^  Levigliani,  Stz. ;  apiat'la^  v.  Ind.  fon. 

*  Ma  almeno  pe' derivati  in  -ale  e  -ariu  -a  si  porge  ugualmente  pro- 
babile Toriginazione  deìVape;  cfr.  D'Arbois  610  e  522,  al  quale  si  potrà 
forse  far  l'appunto  di  non  avere  ivi  per  nulla  pensato  ad  apiam.  — 

*  Quivi  e  appresso  mal  si  può  nella  forma  moderna  distinguere  con  cer- 
tezza -aria  da  -alia;  cfr.  in  nota  s.  hordeum.  —  *  Il  passaggio  della 
sorda  che  diventava  iniziale  in  sonora  va  supposto  anteriore  all'aferesi; 
cfr.  s.  apricu.  Ma  T etimo  biada  può  qui  far  concorrenza. 

arbor  (albulu*).  —  Albaro,  vico  in  Val  di  Serchio  inf.  (doc.  del  762,  v. 
Rep.  8.  V.);  luogo  in  'Ronco'  pr.  Le:  IV  1»  App.  122  (771  )■.  -  AìòerM 
(Agli-),  Avane,  Vch.  -  Albarglo  (Serra  di-),  giogo  dell' App.  fra  Bg.  e 
S.  Peli.;  V.  Rep.  -  Barqzzo  (Al-),  Minucciano,  Grf.;  in  quanto  può  essere 
un  *alberoz2o;  cfr.  però  al  Cap.  VI  Barozzaja  s.  biroccio.  —  Andrà  qui: 
Albaria,  Ponteccio,  Grf.;  'selva  con  ruscelletti  perenni'  (Bosi);  se  è»it. 
alberaja,  -  Albereto  -a.  Pezzuole,  Le;  Strettoja,  Pietr. ;  ecc.  Albarito, 
pr.  il  Colle  di  Torre,  Le:  V  2*  .573  (884),  = -eto  Cat.  1260  e  1387. 

'  In  quanto  dica  *populus  alba'.  Rispetto  alla  possibile  confusione  delle 
due  basi  indicate,  cfr.  XII  171  n.  —  '  Incerto  a  qual  de'  due  accenni:  Ai- 
baro  ih.  96  (762). 

arbutus  àlbatro.  —  Arbatrgne  (In-),  Molina,  S.  Giul.  -  Qui  anche:  Alba- 
tgne  (All'-),  Sassi,  Grf.;  che  deve  essere  aWairone,  con  ettlissi  della  sec. 
liquida  per  dissimil.  •  Albatrfto  -a  (All'-),  Tramonte,  Le;  Strettoja, 
Pietr.;  ecc. 
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arista.  —  Noterò:  Risteto,  Tereglio,  Cor.;  giacché  pare  ^aristetum 
Muogo  pieno  di  spighe*. 

armoracium  ramolaccio.  —  GramolazzOf  rilL,  Grf.;  e  per  la  prostesi  del 
//,  cfr.  Ind.  fon.  ". 
'  Non  del  tutto  esclusa  però  un* altra  origine;  vedi  s.  ramus. 

asparagus.  —  Spareto^  Diecimo,  BMz.;  Spareti^  Segromigno,  Cp.;  (Pog- 
gio-), Pie  trabuona,  Pe.;  da  sparaeto  *asparagètum;  c(t,  s^niravsllo  XII 
133  e,  rispetto  alla  contrazione:  Pentola  s.  fagus. 

avellana.  —  V«/fcino,  Vico,  BLc;  vili.,  Val  di  Poscia  maggiore,  a  Ao^/- 
lano  V  3»  378  (979),  -ana  ib.  58  (910),  Cat  1260*.  Trivellano,  mt.  e  rio, 
Fibbialla,  Vlb.  *.  -  Varvellàndure,  Crasciana,  tìLc,  cioè  valle  avellana- 
la  e,  con  r  prot  per  dissimil.  —  Vellaneto  (Al-),  Vico,  BLc. 

'  Ricordo  per  mera  curiosità  che  il  Pittarklli,  Tav.  alim.  di  Tr.,  264,  gli 
fa  corrispondere  i  *saltus  praediaque  Velanium\TV,  6,  71,  che  furono 
uno  dei  poderi  vincolati  da*  Lucchesi.  —  '  Qui  la  dentale  iniziale  cMn- 
segna,  se  non  erro,  un  fatto  curioso.  Da  principio  il  'rio*  diede  il  nome 
al  'monte*  (*nv§llana,  da  -aney  gen.,  passato  a  desin.  di  sng.),  il  quale 
poi  glielo  restituì,  accresciuto  del  t  iniziale,  perchè  mont-rioellana  fu  in- 
teso come  mon-triuellana  (cfr.  Moniignoso  ecc.);  e  cfr.  Bianchi,  X  314 
(nm.  54). 

avena.  —  Vena  (Alla-),  più  luoghi.  -  Venajo  (Al-),  Famocchia,  Stz.  V^ 
naja  -^  (Alla -e),  C.  di  Compito  e  Bd.  di  Cantignano,  Cp.  '.  -  Qui  anche: 
Vaneto,  Ych,;  V  3»  438  (983);  se  è  *avenetum. 
'  Ma  resta  sempre  il  dubbio  che  si  tratti  invece  di  vene  o  polle  d*  acqua. 

baca,  bacca.  —  Orbaco ,  v.  laurus.  -  Bacale,  Torcigliano,  Cm.  -  Baccnja^ 
Pieve  di  Controne,  BLc.  Pravaccaglio,  v.  in  nota  a.  vacca.  -  Bacceia,  Ca- 
scianella,  Grf. 

bacala  ital., 'vaccininm  myrtillui'*.  —  Bacoleta^  Magliano,  Grf.  Cfr.  Bac- 
chereta^  Rep.;  che  vi  convien  certo  per  la  forma,  se  non  pel  significato 
specifico. 

'  Il  Targioni-Tozz.  dà  pure,  tutti  da  bacca  o  baca,  i  nomi:  bòccola ^ 
bagola^  bacerò^  bdggicla  -o;  e  cfr.  Carnei  427.  Neil*  Appennino  di  Barga» 
varj  anni  fa,  udivo  dir  màcola;  rispetto  a  cui,  per  m-  da  b,  cfr.  Ind.  fon. 

barba  ital.;  in  quanto  valga  'radice*,  o  una  particolar  varietà  di  Spianta 
con  radice*  ('barba  di  Giove*,  'barba  rossa*,  ecc.;  v.  Targ.-Tozz.  s.  v.).  — 
Barbagine  (Nelle-),  Sillano,  Grf.;  *  pascoli  alpestri  e  campi  a  coltura* 
(Bosi).  -  Barbozzgni  (Campo  dei-),  Stz.  —  Barbamenio^  cas.,  Pese;  v. 
DC  s.  V.  —  Barbicaja,  Fondagno,  Psc;  che  sarà  il  sost  comune,  in  quanto 
significhi  'ceppaja  di  piante  erbacee*  ^  *  Barbeta,  Caréggine,  Grf.;  cfr. 
il  nome  preced. 

*  Men  probabile  un  altro  etimo:  *vervecaria  (cfr.  DC  8.  -arius),  che 
però  non  si  potrà  escludere;  cfr.  Capraja  ecc.  Per  questo  stesso  luogo, 
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da  un*  altra  fonte  ho  poi  Barbeccaja,  che  per  avventura  ci  condurrebbe 
alla  barba  di  becco,  altra  specie  di  pianta;  v.  ancora  il  Targ.-Tozz. 

betula,  cfr.  XIII  363.  —  Potrà  derivarne:  Bieta,  Roggio,  Grf.  K  Aggiungi: 
Biitora  (Alla-),  più  luoghi.  Biétore,  Arliano,  Le. 

'  Rinunzio  senza  esitare  a  bètùla;  cfr.  betulla.  E  altri  giudicherà  se 
ahi  e  te  si  possa  ugualmente  escludere.  L'incertezza,  del  resto,  divei^ 
rebbe  maggiore,  se  al  nome  citato  corrispondesse  Betta  y  Z*^  156  (793)> 
certo  deirAlU  Grf. 

betulla.  —  Non  pochi  nomi  locali  attestano,  per  la  zona  da  noi  esplo- 
rata, r  antica  *  volgarità'  di  questa  voce  (cfr.  il  bidollo  del  Voc.  ìt.),  an- 
cora ben  viva  in  tutta  la  parte  più  alpestre.  Cosi:  Bitglla,  Pomezzana, 
Stz,;  Bufilo,  Casabasciana,  BLc;  Bitglli,  Valdottavo,  BMz.;  ecc.  Yitglla, 
Mt  di  Villa,  BMz.  Vitello,  Castelnuovo,  Grf.;  ecc.  -  Bitolleta,  Piteglio, 
S.  Marc;  Vitolleta^  Gragliana,  Grf.;  ecc.  Curiosa  la  metatesi  delle  vocali 
in  Botelleto,  Massa,  Grf. 

bgccio  dial.  grf.,  frutice  spinoso  in  genere.  —  Bgcci,  'arglU  (Ai-);  Boc- 
ciajo  (Al-);  più  luoghi. 

bongsoro  dial.  grf.,  v.  in  nota  s.  Bonosulo. 

branca  ital.»  v.  Kort.  1318^;  qui  nel  senso  di  'ramo*,  *  pollone*;  cfr.  s. 
pollizzora,  e  più  nomi  s.  ramus.  —  Brancola,  Cam.  Brancoli,  regione  sco- 
scesa comprendente  varj  paesi  sulla  sinistra  del  Serchio,  Le;  ^  B ran- 
calo pass.,  -ale  IV  2»  57  (874),  -olo  ib.  App,  98  (1020)*.  Ne  prese  il 
nome  V Isola  Brancaliana  ramm.  più  volte*.  Onde  dovrà  pure  andar 
qui:  Brancagliana,  Pietr. 

'  Con  la  qual  voce  credo  che  sia  tutt*uno,  malgrado  il  diverso  genere, 
rit.  bronco  sterpo  (quanto  alla  tonica,  cfr.  XII  128  s.  cionco),  voce  so- 
spettata finqui  d* altra  origine;  v.  K5rt.  1353.  Ciò  ammesso,  pel  nL  ad- 
dotto nel  testo,  si  potrebbe  anche  congetturare  il  sign.  di  'sterpi  o  ster- 
peto*, e  in  qualche  modo  ne  vedremmo  più  chiara  la  ragione  dell*  antico 
-o.  Ne  so  se  sia  temerità  richiamar  qui  il  friul.  barancli  ginepro,  come 
pur  esso  da  branca.  —  •  É  Brancalo  tuttora  in  Cat  1260  e  1387.  La 
forma  con  -o,  sebbene  di  gran  lunga  prevalga  nelle  carte,  sarà  notarile. 
Ma  ciò  non  si  potrà  dire  dell* a  postonico;  cfr.  XII  115  ecc.  Rispetto  a 
Brancolo^  comincia,  se  ho  ben  visto,  ad  apparire  nella  carta,  da  cui  lo 
citiamo  nel  testo.  —  *  Cfr.  Mazzarosa,  La  terra  di  Brancoli,  14  (in  'Atti 
della  R.  Accad.  Lucchese',  XXVI). 

brassìca.  —  Brassicaja,  Mt  di  Villa,  BMz.;  Tereglio,  Cor.  (-«Jo  e  Bre- 
sicaja,  est  1523). 

brolo  ital.,  orto,  v.  K5rt  1356.  —  Brolo,  Magliano  e  Ponteccio;  Brgllo,  Sil- 
lano;  Broglio,  Gallicano  e  Molazzana,  Grf.'.  Sempre  coirarticolo. 

'  M'è  occorsa  questa  voce  soltanto  nella  Garfagnana,  dove  in  qualche 
parte  deve  essere  ancor  viva.  Come  voce  singolarmente  propria  dei  Gallo- 
italici, avrà  qui  provenienza  emiliana. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Toponom.  d.  Valle  d.  Serchio  ecc.;  Gap.  II:  nll.  da  n.  di  piante.  81 

buxus.  —  Busso  -I,  più  luoghi'.  -  Ribgscioli^  Montebono,  Bg.;  rivu  buxuli. 
-  Busciarsllo  (Al-)  Stabbiano,  Le;  Muogo  selvoso'.  —  Bussato,  Tereglio, 
Cor.  (-ata  est  1523).  —  Cfr.  Bossi  -olo,  Rep. 

*  Relego  qui  :  Buxzo,  Gonvallo,  Psc,  che  deve  esser  variante  di  busso  ;  per 
:;  da  ss^  off.  al  Gap.  V  s.  massa. 

caepa, -ulla. —  1.  Cepffo,  Villa  a  Roggio,  Psc;  e  altro  che  fu  verso  To- 
ringo,  Cp.:  V  3»  042  (941).  Cfr.  D'Arbois  406-7.  -  E  qui  venga  pur  Cté?'- 
^0^,  Vitojo,  Grf.,  che  bon  può  esser  *civetola,  con  ettlissi  del  v  non  an- 
tica, cc»me  mostrerebbe  la  dierosi.  ■.  —  2.  Cipollajo,  mt. ,  S.  Maria  Madd. 
in  Arni,  Ser.  ■  -  Cfr.  CipollaticOy  Rep. 

'  Il  V  tra  vocali  tace  di  regola  a  Carf*ggine  e  a  Vagli.  —  '  Questo  nome 
potrà  restar  qui,  se  anche  è  vera  Tetimologia  suggerita  da  un  ingegnere, 
il  quale  osservava  che  il  sasso  di  questo  monte  è  uno  schisto  ^a  scorza 
di  cipolla*  (Boh'uccELLi). 

calèndola  ital.,  v.  Carnei  370-1.  —  Calendoli,  Granajola,  BMz. 

canna,  canùcioro  lucch.,  specie  di  frutice.  —  l.  Qui  venga  primo:  Ca- 
ne'voli^  Psc,  che  deve  esser  •cannellae,  e  perciò  un  altro  bel  cimelio; 
V.  Ind.  fon.  '.  Poi:  Ricanajo  -gito,  S.  II.  di  Brancoli,  Le;  Con  valle,  Psc; 
rivu  *cannariu;  -  CannHo^  pass,  (uno  in  Torre,  Le:  V  2*  587,  a.  887); 
Cannoreto  -a,  Montèggiori,  Cm.;  Val  di  Castollo,  Pietr.;  cannule  tu; 
Chianeto,  S.  Gem.  di  Controne,  BLc,  cior*:  claneto^  da  cannèt'lu'; 
CannHro,  Bozzano,  Msr.  -  Cfr.  Canneto  -etole,  Rep.  —  2.  Canùciori,  Val- 
dottavo,  BMz.  ;  -  Canucìoraja  (Alla-),  Rontano,  Grf. 

'  Altri  danno  Canie'voli,  che  sarebbe  da  ^canniceli ae,  caduto  il  ^g^ 
secondario.  —  '  Notevole  in  nomi,  onde  non  era  più  sentita  la  parentela 
con  'canna*  lo  sdoppiamento  di  -nn-  protonico;  cfr.  FI.  s.  v. 

cannabis.  —  Cànapa,  o  Cànipa  -epa  (Alla-),  pass.  -  Canapaie  (Al-),  pass. 
-  Canipaja,  cas.,  Gramolazzo;  Canep-,  Palloroso,  Grf.  -  Canipajole,  cas., 
Giigliano,  Le  -  Canepula,  Soraggio,  Grf.  -  Canapa ^  Metra,  Grf.;  cfr.  Ca-^ 
stagna  s.  castaneus.  Canapini,  S.  Lucia,  Cra.  (-rtto  ^ -eto). 

capite,  capo  o  tralcio  estremo  della  vite;  capo  lucch.,  tralcio.  —  1.  Capi* 
iato  (Al-),* Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  -afa,  Magnano,  Grf.  •*  Capitelo ,  Ponte- 
niàzzori,  Cm.,  che  per  avventura  è  =  Capitetulo  V  3»  590  (907)  *;  Gìo- 
viano,  BMz.;  Vlb.  Capitata,  S.  Romano,  Grf.  —  2.  Qui  forse:  Cdpoli,  vili., 
Grf.  (e  V.  Cabili,  Gapit.  VII);  Càporì,  Forno  Volasco,  Grf.;  e  avremmo, 
por  via  del  plur.,  un  sin.  di  Capìtcto  qui  sopra.  -  Gabulare^  verso  Msr.: 
V  3*  482  (984). 
*  K  nom.  dopo  Gastagnori  e  *  Rogano*  (Pieve  a  Sa'Stef.),  e  prima  d'Elici. 

caprago  -ggine,  v.  Carnei  180.  —  Capràggine,  Ansana,  Psc, 

carduus.  —  Gardicciola,  Caróggine,  Grf.;  se  è  cardicea  (cfr.  Cardezza 
FI.  8.  V.),  in  forma  diminutiva.  —  Cardoso  -«,  -ello^  -ino,  più  luoghi.  Note- 
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vole:  Cardoso^  vili.,  Stz.;  e  altro  vili.,  Grf.,  ramm.  in  V  3*  592  (997).  — 
Cardeto  -a,  -ertolo,  più  luoghi.  Carditulo,  in  'Rotta'  (Cp.):  IV  2*  App. 
18  (812),  V  2»  554  (881),  IV  2»  91  (967).  -  Cfr.  Carda  «  -eto  -etole,  Rep. 

*  Di  cui  potremo  però  domandarci,  se  non  rivenga  piuttosto  a  cali  da, 
V.  calidu.  E  un  dubbio  consimile  sorgerà  forse,  in  qualche  modo,  anche 
per  Cardeto;  cfr.  Freddato  s.  frigidu. 

carex.  —  Càrici  (Cima-),  Mo trono,  Psc.  E  qui  forse:  Càrica  (Colle-),  Cor.; 
che  sarebbe  un  prezioso  avanzo  di  gen.  plur.:  caricum,  passato  V-o 
ad  -<z  per  concordare  con  colle,  che  fu  già  fem.  nella  mt.  lucch.;  v.  Ind. 
morf.  -  Care'ggine,  cast,  Grf.;  =  Cartcino  -ini  -igine,  Arch.  X  308*; 
se  è,  come  credo,  ^caricinae  (cfr.  fagina  s.  fagus;  e  circa  il  gg^  v.  al 
Cap.  V  Campe^ggiori  s.  campus).  Altra  Cari  ci  ni  pr.  la  Pieve  di  Sesto, 
Le:  V  2*  260  (820)  *.  —  Carcaja,  S.  Mart.  in  Freddana,  Psc;  se  è  *  ca- 
ri e  ari  a.  -  Caricaldo,  v.  in  nota  s.  calidu.  -  Carceto,  Palmata,  Le.  •. 

*  Oltre  i  luoghi  che  vi  son  citati,  anche:  Caricini  IV  1*  App.  94  (Mar- 
cianulo  de  C-;  761),  V  2*  592  (887),  ib.621  (quater;  897).  Male  il  Kepetti, 
del  resto,  lesse  e  pronunziò  Careggine,  inducendo  in  errore  anche  il 
Bianchi,  che  vi  confronta  abetina  -aja.  In  Caricino  ecc.  Vi  tonico  si 
dovrà  leggere  e;  cfr.,  dalle  stesse  carte,  i»é,  pass.  E  ora  opportuno  il 
rammentar  le  'casae  in  Carricino*  TV,  4,  41,  di  cui  resta  incerto  se  spet- 
tassero al  Velejate  o  al  Piacentino,  e  il  'f.  Carigenus'  (Vel.  pag.  Salv.), 
3,  96;  lasciando  però  impregiudicata  la  questione  sulP identità  corogra- 
fica d'uno  de' due  con  Carefggine,  né  cercando  se  sia  possibile  il  conci- 
liar codeste  forme  onomastiche  coir  etimo  da  noi  proposto  sopra.  -  *  II 
Bars.  veramente  ha  ivi  Cur-,  e  poi  Curicine  nelFIndice.  Ma  vi  vedremo 
un  error  di  lettura,  d'altra  parte  assai  facilmente  spiegabile.  Sarà  poi 
questa  la  carta  del  720  (I),  a  cui  male  il  Rep.  si  sarà  riferito,  confon- 
dendo i  due  luoghi,  per  Care'ggine  (v.  il  Bianchi  al  luogo  cit.).  -  •  Se 
non  che  per  questo  ultimo  può  sorgere  il  dubbio,  stante  il  normale  lucch. 
(cnt.)  r  da  l^  (v.  XII  118),  che  vada  invece  al  Cap.V  s.  calce. 

carpinus.  —  Carpino  -i,  pass.  Qui  anche:  Carpingrado  (Fredda  da-), 
Tereglio,  Cor.;  est.  1523;  giacché  a  ogni  modo  il  primo  termine  non  par 
dubbio,  e  il  tutto  è  forse:  carpini  gradu  (cfr.  al  Cap.  VI  s.  scala). - 
CarpinazzOj  Gallicano,  Grf.  -  Carpinelli  (Ai-),  Montemagno,  Cm.  -  Car- 
piniccia,  Rimagno  e  Giustagnana,  Ser.  -  Carpinecchio ,  Renajo,  Bg.  Sc-^t'' 
pinecchi  (Agli-),  S.  Cass.  di  Controne,  BLc.  -  Carpinocchìo  -a,  Boveglio, 
Vlb.;  Mt.  di  Villa,  BMz. ;  ecc.  Carpinocelo,  pr.  Pozzéveri,  Cp. :  IV  2* 
137  (1058).  —  Carpinpsa  (Alla-),  Sassi,  Grf.  —  Carpinea  (cioè  -aja),  a  mezz. 
di  Benabbio,  BLc*.  -  Carpineta  -a,  pass.  Carpineta,  Pieve  di  S.  Maria 
di  Sesto:  V  3*  509  (988)*.  Carpinetra,  Coste,  Stz.  Carpellfcchio,  Piegajo, 
Psc. ;  carpinulét'lu*.  —  Cfr.  Carpine  -età,  Rep. 

*  Non  r  ho  che  dalla  Carta  topogr.  militare  ;  ma  cfr.  in  nota  s.  farnus.  — 

*  Sarà  tutt'uno  con  Carpinitula  sul  rio  Mulerna  (Bars.),  che  non  ra'ò 
riuscito  di  rintracciare.  —  *  Quanto  a  Capurlecchio^  Matraja^  Cp.,  si  può 
pensare  a  *carpulecchio,  da  *càrpolo  -ino,  con  metatesi. 
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castaneus.  —  Castagnola ^\ Agli  sopra;  cas. ,  Minucciano,  Qrf.  Oastd" 
gnori,  Vallebuja,  Le;  cas.,  S.  Macario,  =s  Castagnulo  V  2*  582  (886)  *, 
-anulo  ib.  3»  175  (939),  -agnore  Cat  1260  e  1387.  -  Castagnola  (Alla-), 
Soraggio,  Grf.  Castagnolo^  pr.  Sorbano,  Le:  V  2»  598  (890),  -aniolo 
ib.3«  122  (928).  Altro  Castaniolo,  in  Nozzano,  Le-:  ib.  305  (969)».  — 
Caslagnaja^  Cappella  e  Azzano,  Ser.  Castagnario,  pr.  Fondagno,  Psc: 
V  3*  172  (939).  -  Castanieta,  Lunata.  Cp.:  ib.  2*  268  (822)».  Castagna, 
Albiano,  Grf.,  il  quale  oggi  è  'terreno  a  coltura  con  viti*  (Boei);  cfr.  Ca- 
napa 8.  cannabis. 

^  L*  identità  di  designazione  è  resa  qui  affatto  certa  dalle  parole  ausse- 
gaenti  'ubi  dicitur  Colle  de  Franco',  le  quali  senza  alcun  dubbio  si  ri- 
feriscono a  Colfìranco  (nella  Carta  topogr.  militare  storpiato  in  Valfranco), 
luogo  ivi  in  Castignori. —  '  Questi  due  son  qui  collocati,  perchè  li  leggo 
e  considero  come  voci  piane.  Come  voci  sdrucciole,  essi  dovrebber  pre- 
cedere; ma  in  tal  caso  avremmo  avuto  più  probabilmente  -ulo.  Rispetto 
a  Castaniolo  V  2*  101  (779),  può  esser  cosi  quello  di  S.  Macario  come 
quello  di  Nozzano.  —  •  Relego  qui:  Castanicolo  V  3*  264  (955),  ib.  329 
(972),  ugnicelo  ib.  436  (983),  nominato  come  luogo  nativo  d'un  possi- 
dente in  Moriano,  perchè  non  si  può  affermare  con  certezza  che  fosse 
entro  il  territorio  da  noi  esplorato. 

<ielsus  ('morus  e-').  —  Gelsaja  (Alla-),  Piattone,  Grf.;  ecc.  -  Gelseto  (Al-), 
S.  Gem.  di  Moriano,  Le. 

céppita  ital.;  in  quanto,  se  ben  vedo,  designa  lo  ' erige ron  viscosum*,  v. 
Targ.-Tozzetti.  —  Qui  probabilmente:  Cipitale^  dial.  Cipftal  (Al-),  Borsi- 
gliana,  Grf.;  'pascoli  e  luoghi  incolti  con  sorgente*. 

ceràsus.  —  Ceragio  -a,  pass.*.  Qui  probabilmente:  Cerasca  e  Car-^  Se- 
gromigno,  Cp.:  V  3*  219  e  '20  (948),  che  dovremo  legger  Cerascia  e 
Ciar^.  -  Ceràgiola,  S.  Andrea  di  Compito,  Cp.;  Ceràgioli,  Famocchia, 
Stz.;  ecc.'.  -  Ceres§lla^  mt.,  Crasciana,  BLc.  -  Cerasiolu,  pr.  Tempa- 
gnano:  V  2»  103  (780).  Ceragigla  (Solco  di-),  Vlb.;  CeragioU,  Pieve,  Cm.; 
Cerigigla  Gir-,  Campolémisi  e  Dalli,  Grf.;  ecc.  -  Ceragetta  -e  (Alla  -e). 
Capanne  di  Caréggine,  Grf.;  S.  Nicolò  e  Carchio,  Ser.  —  Cerageto^  vili., 
Grf.;  -e<a.  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  e  varj  altri.  —  Cfr.  CerasiolOy  Rep. 

*  Questa  è  appunto  la  forma  lucchese  per  'ciliegio  -a'  (v.  XII  113);  cfr. 
sen.  saragio  -a.  «-  '  Questo  diminutivo  al  pari  de*  due  seguenti  è  oggi, 
qual  nome  comune,  affatto  fuor  d*uso. 

-cerrus.  —  Cermaggipre  (volg.  -$>ra),  Casciana,  Grf.;  'corro-'.  -  Soccerri 
(e  -^t),  Fondagno,  Psc;  sub  cerris.  -  Cericcia^  Càsoli,  Cm.;  cfr.  Ind. 
morf.  -  Cerrecchio,  Tereglio,  Cor.  (anche  secchia  est  1523);  ecc.  -  An- 
drà qui:  Ceranicchio  (Al-),  Pariana,  Vlb.;  se  da  cerruliclo^  con  n  per 
dissimil.  -  Ceroccle^  Compito,  Cp.:  V  3*  248  (Colle  do  C-;  953).  -  Ce- 
rottoli^  Pascoso,  Psc;  ecc.  —  CeratsUo^  S.  Rocco,  Psc;  -f//i,  Orzaglia, 
Grf.  -  Cerreto  -a,  -ello^  -ino,  pass.  Un  Cerreto,  pr.  la  Pesala  minore:  V 
2»  255  (.i<a  ib.*54;  819),  ib.  278  (824).  Cerro  tolo.  Massa,  Grf.;  ecc  Cet^ 
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rotoli,  cas.,  Castelnuovo,  Grf.  Ceritulo,  verso  Vch:  V  2*  582  (886);  Cerr- 
Piccluso,  V.  al  Gap.  Ili  s.  piculus.  Subcerretulo,  Moriano,  Le:  V 
3»  437  (983).  Con  ettlissi  della  seconda  divenuta  protonica:  Certofipri  s. 
Florus,  Certobono  s.  bonu,  ecc.;  Ceriini\  Tereglio,  Cor.  (anche  -two  e  -ina 
est.  cit.).  -  Qerlecchio^  Bolognana,  Grf.;  Cerlecchie^  Corsagna,  BMz.;  *cer- 
rulet*lu  -ae^  Ciarle' tori ^  Càsolì,  Cm.  ■.  -  Cerretano^  Fabbriche,  Grf.*. 
Certana  (Alla-),  Magli  ano,  Grf.  —  Cerruglio,  oggi  *  Monte-Carlo',  v.  Rep. 
8.  V.  ;  onde  si  ricava  il  bel  collettivo  *cerrùle, 

^  Molto  più  verosimile,  a  parer  nostro,  di  ^cerruliculu  -a e,  cioè  d'un 
derivato,  cui  T  esito  neolatino  mostrerebbe  assai  antico,  con  duplice  suf- 
fisso diminutivo.  Piuttosto  non  si  potrà  forse  rimuovere  ogni  ombra  di 
sospetto  che  s'abbia  invece,  per  questi  due  ultimi  esemplari,  ri  da  rr; 
cfr.  lucch.  cimurlo  -rro;  e  allora  dovrebbero  andare  con  Cerrecchio^  in 
princ.  deirolenco.  —  'Al  Catasto  ;  ma  di  sul  luogo  ho  Ciurl^tori  (e  sta- 
rebbe con  esso  anche  una  Ciurlala).  Se  questa  fosse  la  forma  più  ge- 
nuina, riuscirebbe  assai  dura  Talterazione  della  vocal  protonica.  —  '  Cosi 
al  Catasto.  Un  tale  del  luogo  corresse  in  Cerreta;  ma  cfr.  Ind.  morf.  - 
Per  qualche  nome  della  serie,  con  r  scempio,  può  competere  a  ce  r,  cui  v. 

cer vostro  dial.  grf.,  v.  XIII  344  e  cfr.  in  nota  s.  gerbo.  —  Cervastreto,  So- 
raggio  ;  -f to,  Nicciano,  Grf.  ;  ecc.  Cerhastreto^  Gallicano,  Grf. 

eivitella  ital. *.  —  Ciutglla  (Alla-),  Capricchia,  Grf.;  prob.  da  '''cioutellay  e 
per  r  ettlissi  del  v  v.  in  nota  s.  caepa.  -  Cfr.  Cioitella,  varj  luoghi,  Rep. 

*  É  il  'triticum  hibernura'  di  Linneo,  largamente  coltivato;  v.  Caruel  75<). 
Per  r etimo,  penserei  a  *cibitella  (cibo);  cfr.  it.  civaja.  E  quanto  al  pro- 
cesso di  formazione,  cfr.  campitello  al  Cap.  V  s.  campus. 

caco  la  ital.  ^  —  Qui  probabilmente:  Cucurajo  (Al-),  cas.,  S.  Cass.  di  Cou- 
trone,  BLc;  ramm.  in  V  3*  458  (983),  ib.  545  (991)».  Cfr.  FI.  s.  Cogorate. 

*  *Draba  azoides'  ed  'Anthemis  Cota'  di  Linneo;  cfr.  Caruel  38  e  348.  — 

*  Al  Catasto  e  sulla  Carta  topogr.  militare  ce  lo  presentano,  ripulito  dalla 
scoria  dialettale,  come  Cocolajo. 

còlicùlus*.  —  Qui  forse:  Colecchio^  Fiano,  Psc.  ».  -  Culicchiaja^  Pruno, 
Stz. 

*  Nel  primo  de*  nomi  seguenti,  per 'brassica'  o  'cavolo';  ma  nel  secondo 
potrebbe  anche  dir  *  gambo'  (cfr.  Gambato  s.  gambo).  —  »  Non  si  vorrà 
peraltro  escludere,  malgrado  la  liquida  scempia,  che  sia  lo  stesso  che 
Collecchio;  v.  al  Cap.  V  s.  Collis. 

corbezzolo  ital.,  v.  Flechia  II  339.  —  Corbezzo  (Sul-),  Vitiana,  Cor.  -  Cor- 
bozzgni  (Ai-),  Lupinaja,  Grf.;  con  o  di  seconda  prot.  per  via  dell'attigua 
labiale. 

cornus.  —  Cdmola  -e  (Alla  -e),  Corsagna  e  Dezza,  BMz.;  Sassi,  Grf.;  e 
pass.  ValìcQrnoli,  Lugliano,  BLc;  valle  cornuli*.  -  Cernia  -e  (Alla  -e). 
Medicina,  Pe.;  Vico,  BLc;  e  pass.  Cgmiori^  Mt.  di  Villa,  BMz.  CrqgnoUtj 
dial.  'uro  (Colle  a-),  Vico,  BLc.  Quornia^  S.  Cass.  di  Controne,  BLc.  -  (7or- 
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titolo  -'»,  pass.  Crugnolo,  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  ecc.  -  Comiccio,  Brande- 
glio,  BLc.  -  Corn/*cchiOf  Campol<^mÌ3Ì,  Grf.  -  Cornocchio^  Pontoccio,  Grf.  ; 
cfr.  XIII  384  (v.  poro  XII  173).  —  Cornaglia^  Albiano,  Grf.  -  Carneto^ 
Cardoso,  Grf.  Corne'toli^  S.  Romano,  B.Mz.  -  GrugnolHo^  Farnocchia,  Stz. 
—  Corniglia,  S.  Nicolò  e  Carchio,  Sor.;  cfr.  Rapile  s.  rapa*. 

*  Notevole  è  ivi  anche:  Valicornor^si  ^  altro  luogo.  —  'Se  non  che  po- 
trebbe qui  r Ascoli  lamentarsi  non  a  torto,  che  io  gli  sottragga  cosi 
troppo  alla  svelta  ciò  che  è  forse  un  esemplare  dol  controverso  7  «  cl 
(cfr.  al  Cap.  Ili  s.  cornicula);  tanto  più  considerata  T estrema  rarità,  se 
non  la  mancanza,  del  suff.  -Ilo  per  collettivi  da  piante! 

corulus*.  —  Collùra^  Crasciana,  BLc;  se  è  *colurea.  Insieme  forse:  Co- 
lerocchia^  Lugliano,  BLc,  cho  potrà  essere  un  derivato  per  -uciilo;  ma 
X o  sarebbe  legittimo  a  un  tempo  ed  insolito.  -  Coldrio,  Benabbio,  BLc; 
se  ò'**colurajo*.  -  Collorrto^  Pieve  di  Brancoli,  Le.  (^Collerito  V  3* 
285,  a.  961);  Vagli,  Grf.;  Colloreta  Coller-,  Piovo  di  Con  trono,  BLc;  Val- 
lecchia,  Pietr.;  ecc.  Collor/,  S.  Lor.  a  Vacceli,  Le*.  Collarftois,  Minac- 
ciano, Grf. 

'  Notevoli,  in  generale,  tutti  i  nomi  che  ne  derivano,  come  quolli  che 
attestano,  anche  pel  nostro  territorio,  la  forma  altitaliana  ^colùrus; 
cfr.  FI.  s.  v.  —  •  Circa  l'ettlissi,  e  T epentesi  che  ne  conseguiva  del  (/, 
cfr.  il  lucch.  VaWnana  XH  117  e  FI.  s.  v.;  e  per  Ao^^ajo  v.  Ind.  fon.  — 

*  Al  Catasto  anche  -edo,  o  cosi  una  guardia  forestale  ch'ebbi  occasione 
di  consultare.  Ma  Collore\  concordemente,  tutti  i  contadini  da  me  o  per 
me  interrogati.  Nel  quale  noi  non  potremo  veder  altro  che  un  assai  an- 
tico plur.  fem.  collorete  -^,  con  apocope.  A  ogni  modo,  nell'una  e  nel- 
l'altra forma,  la  riduzione  della  dentale  sorda  a  sonora  è,  per  l'ambiente 
nostro,  tutt' altro  che  normale  La  stessa  voce  poi  riconosceremo  per  av- 
ventura in  CoZZor^o,  Vitiana,  Cor.,  con  epitesi  d'o  e  alterazione  della  to- 
nica forse  per  via  di  reo, 

crescione,  ital.  ^sisymbrium  nasturtium*.  —  Crescioni  (Ai-),  più  luoghi.- 
Andrà  qui:  Crescinàtico,  Pieve  a  Èlici,  ìiisr, ,=  Crescionatico  V  3*  482 
(984);  tanto  più  che  si  trova  in  luogo  assai  irriguo. 

cncumere.  —  Coc^mbola,  vili.,  Le  *;  ramm.  in  Sere,  Cren.  I  383,  coir  ar- 
ticolo. 

*  M'è  anche  data  la  variante  Corombola,  che  si  leggerebbe  al  Catasto  (io 
però  non  ho  udito  mai  altro  che  Coc-);  e  allora  potremmo  pensare  a 
una  qualche  '  contaminazione  *  (corymbus?),  giacche  d' un  mutamento 
fonetico  non  sarebbe,  a  ogni  modo,  il  caso  di  parlare. 

cucurbita.  —  Può  derivarne:  Coc^rbola^  Fabbriche,  Grf. :  con  iscambio  di 
suffisso. 

cyperus.  —  Cxpiri^  Limano,  BLc*.  -  Cipureta,  Camporgiano,  Grf. 

*  Al  Catasto  Cipri. 

ebulum  ebbio.  — >  Liàbiajo,  Cune,  BMz. 
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erica,  cT'  gracchia  'erica  vulgaris'*.  —  1.  Rigala ^  Sillicagnana ;  Rogala ^ 
Soraggio,  Grf.;  se  è  *ericale.  -  Ricdtoli,  Gasoli,  Cm. ;  se  è  *ericatu» 
in  forma  dim.  di  plur. ■.  -  E  qui  forse:  Ricetri,  cas.,  Msr,; ° Riscitulo 
V  3*  482  (984)  •.  —  2.  Crecchia^  Pieve  di  Controne,  BLc.  Crecchia  Cap.; 
Pascoso,  Psc. 

*  Poniamo  erica,  e  non  erica  (cfr.  del  resto  iQÙtrj  ali.  ad  Ìqsìxtj),  non 
per  assegnamento  che  facciamo  sullo  sp.  urge  (v.  Kòrt  2838),  ma  sì  per- 
chè rit.  erica  ben  può  esser  tenuta  per  voce  di  continuazione  volgare^ 
si  perchè,  a  parer  nostro,  risale  ad  essa  quasi  sicuramente  grecchia^ 
per  via  del  dim.  *errcula,  con  ^  di  prostesi  (cfr.  it.  granocchia  ecc.). 
Quanto  a  crecchia^  che  è  forma  assai  men  diffusa,  la  sorda  iniziale  è 
forse  dovuta  ad  assimilazione;  ma  se  anche  è  una  storpiatura,  ne  ve- 
diamo  di  ben  più  gravi  in  cecchia  e  checchia  (pis.),  creppia  (volt.),  tutte 
per  'erica  vulgaris*  e  perciò  manifestamente  la  stessa  voce.  —  '  Ben 
vi  quadrerebbe,  materialmente,  anche  unrivuCatuli  o-catuli.Se  non 
che,  spettando  il  nome  in  tal  caso  alPetÀ  romana,  esso  si  sarebbe  pro- 
babilmente, per  via  deirettlissi  postonica,  trasformato  in  *2?t-  o  *Recac' 
chj,  —  •  Ricordo,  a  ogni  modo,  pur  rescio;  v.  in  nota  s.  Aristius.  Il  Bian- 
chi, IX  432  n,  a  base  di  Ricetri,  che  da  quelle  parti  è  detto  Licetro  o 
-etri  per  dissimil.,  poneva  ru^co  'pugnitopo\  Ma  il  passaggio  d' u  ad  i, 
che  si  dovrebbe  supporre  anteriore  al  mille,  non  so  a  quanti  parrà  ve- 
rosimile. Ammesso  il  nostro  etimo,  la  grafia  che  equivale  a  /  nelle  carte 
starebbe  per  questa  voce  a  rappresentare  il  e  toscano.  Lo  stesso  nome 
è  poi  forse  Arcetri  pr.  Firenze,  dato  come  Arcis  veteris  del  Repetti; 
e  s'avrebbe,  invece  dell' aferesi,  Tettlissi  della  seconda  protonica. 

ervilia  rubiglia\  —  1.  OrhigUaja^  Gello,  Psc;  con  o  prot.  per  infl.  della 
seguente  labiale,  malgrado  la  liquida  frapposta,  v.  Asc.  I  43,  XII  1 14.  — 
2.  Roviglione^  Sermezzana,  Grf.  ■.  -  Romgliaja,  S.  Pellegrinetto,  Grf. 

*  Cfr.  D'Ov.  XIII  414.  Quanto  a  orbiglio  (e  gruiglio^  da  grumglio  di  f.  a.), 
che  manca  al  Targioni-Tozzetti,  v.  Carnei  184.  —  *  É  Tit,  ruhiglione,  cioè 
il  'lathyrus  sylvestris'  di  Linneo;  cfr.  Carnei  195. 

esca  ital.,  'boletus  fomentarius*.  —  Qui  forse:  Lisca  ^  e  -(?«a,  Campolémisi» 
Grf.;  Irwcaccio,  Vergèmoli,  Grf.  E  anche:  Scaja  (Alla-),  Minucciano,  Grf.; 
in  quanto  può  essere  *e]$caja\  oltre  Lischeta^  Pontito,  VelL *.  Cfr.  IX  428. 

*  Vi  si  dovrebbe  ripeter  dai  derivati  arizotonici;  cfr,  ìt.  ischio  -a.  — 

*  Siamo  con  tutti  questi  nomi  alla  regione  del  faggio  su  cui  cresce  Pe- 
sca, onde  nel  rispetto  botanico  la  verosimiglianza  delP etimo  qui  propo- 
sto; ma  ci  lascia  dubbiosi  la  concorrenza  d*esculus,  cui  v. 

e  Seul  US.  —  Ischia,  v.  al  Cap.  V  in  nota  s.  insula.  -  Escheto  (S.  Mich.  in-), 
vili.,  Le. ; ^ Se leto  V  2»  327  (838),  IV  2*  120  (1018),  e  pass.*. 

*  M'è  occorso  anche  qual  nome  comune:  V  3*  505  (in  terra  et  scleto 
seo  Silva,  987),  e  altrove.  In  Escheto  è  notevole  la  riduzione  del  dittongo. 

faba.  —  Fava  (Pian  della-),  Lucignana,  Cor.  -  Venga  qui:  Faveglioriy 
Sassorosso,  Grf.;  che  par  veramente  il  plur.  d'un  'dim.  doppio'  da  *fa- 
bicula.  —  Faùlay  Sillano,  Grf.;  ecc.  Faùglia  o  Fag-,  Pariana,  Vlb.  Cfr. 
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Bianchi,  XIII  248.  -  Aggiungasi:  Fibbiaja^  Qramolaizo,  Qrf.;  che  deve 
esser  *  Tabulari  a;  e  per  Tt,  quantunque  di  ragion  diversa,  cfr.  Fi&òtano 
-alla  s.  Flavianu. 

fagus  *.  —  Fo^  Vitojo,  Grfl  SofQ,  Tereglio,  Cor.;  sub  fago  (cfr.  Puccinelli» 
Syn.  220).  E  v.  Famagna  s.  magnu.  -  Faf fo ,  Vitiana ,  Cor.;  Molazzana» 
Grf.;  Faeta^  mt,  Vomo,  Le;  (Piana  di-),  Pieve  di  Brancoli,  Le;  e  pass. 
Qui  anche:  Fatto y  vico  di  Compito:  V  2»  463  (864),  ib.  3*  153  (938).  JPa- 
tonero^  Fattilungo  s.  nìgru,  longu.  -  Fatello^  Pentito,  Veli.  Faigne^  Cor.  Far- 
toneta.  Basati  e  Giardino,  Ser.,  se  è,  come  pare,  fagetoneta;  e  circa  il 
triplice  suffisso,  cfr.  Ind.  morf.  -  Faetolo^  Bran doglio,  BLc.  Faetola  F/* 
fola  (cfr.  Spareti  s.  asparagus),  Magliano  e  Gragnana,  Grf.  Fae'tori,  S.  Rocco, 
Psc  ■.  -  Faetanoy  Tereglio,  Cor.  ;  cfr.  Ind.  morf.  —  Faggio  -a,  più  luoghi.  - 
Faggiaja  (Aliar),  Cascianella,  Grf.  —  Fanja  -e  (Alla  -e),  pass.;  ^fagina 
-a e.  E  qui  anche:  Fàite  (Alle-),  Ciciana,  Le;  in  quanto  potrà  esser  fa^ 
gtte^  con  mutato  suffisso,  da  "^faginae.  -  Fanieto  (Al-),  Gasoli,  Gm. *; 
S.  Rocco,  Psc;  ece  Faneto^  -et§llOy  Gardoso,  Colle,  Grf.;  *faginètum.  - 
Qui,  finalmente:  Fagghieta  o  Fagli^^  Caréggine,  Grf.;  *faguléta. 

^  Istruttiva,  a  tacer  d'altio,  la  serie  che  segue,  per  il  cospicuo  cimelio 
fo  fagu  (cfr.  Pao  Q  Soppg  al  Gap.  VI  s.  pagus),  oggi  affatto  fuor  d'uso 
qual  nome  comune,  anche  nell'Alta  Garfagnana,  -  e  per  fanja  e  fanieto^ 
che  sono  al  contrario  usitatissimi.  —  'E  cosi,  il  M.  Fatucchio  o  Fatt-^ 
V.  Rep.  s.  V.,  sul  quale  il  D'Ovidio  restava  incerto  (v.  XIII  385),  non  sarà 
se  non  fagetuculo,  —  •  Quivi  volg.  Fianeto;  cfr.  pist.  qcc,  pianere  pa- 
niere. 

falasco  ital.  —  Falascaja^  Pietr.;  ecc.  -  Falaschfto^  Corfino,  Grf. 

falerna*.  —  Fatima ^  Sesto  di  Moriano,  Le;  ramm.  in  V  3*  572  (994)» 
Altra  fu  in  Corsanico,  Msr.:  ib.  304  (969)*,  ib.  395  (980)  •. 

*  Prob.  quale  agg.  di  'vitis'  o  anche  di  *pira';  v.  Fercoli,  e  Georges.  Assai 
men  verosimile  il  cogn.  Falernus  on.  (* unico  dictum*).  —  '  Qui,  come 
pur  neirintest  della  carta  che  cibiamo  innanzi  a  questa,  è  stampato  per 
errore  Faleria.  —  'Un  luogo  om.  a  Nicastro. 

far.  —  Farrale,  Colle  di  Compito,  Cp.:  V  3*  563  (992)«.  -  Farriola  (Alla-X 
(ìragnanella ;  Farrlgne,  Vitojo  e  Casàtico,  Grf.;  cioè  -qjola  e  'Ojone,  - 
Cfr.  Ferrale  -ano  -aglia  -ajolo,  Rep.  *. 

*  Gli  deve  corrisponder  Farrale  V  2»  442  (857),  ove  si  tratta  di  beni  ap« 
partenenti  alla  Chiesa  di  S.  Colombano,  Cp.  Ne  verrebbe  determinata  Tu- 
bicazione  di  Furciana^  cui  v.;  giacche  il  doc.  ha  'in  loco  Furciana  ubi 
dicitur  Farrale*.  E  anche  d'una  Marciana^  che  appare  esser  non  lungi; 
v.  in  nota  s.  Marcianu.  —  *  Per  la  vocal  protonica,  cfr.  it.  ferrana, 

farnus.  —  Famo^  Gallicano,  Grf.  Fami  (Colle  a-),  Pomezzana,  Stz.  -  Fdr-- 
nia  (Col  di-).  Piazzano,  Le;  ecc  -  Farignola^  Roggio,  Grf.;  se  è  Sfar- 
ne ola,  con  t  d'epentesi.  -  Farneechia^  Gioviano,  BMz.  *.  -  Famocchia, 
vilL,  Stz.  —  Fameto  -a,  pass.  Notevoli:  Farnfta^  vili.,  Le,  = -ita  V  2* 
607  (892Xece;  Cológnora,Vlb.,« -ita  ib.  161  (798).  Altra  fu  in  Castiglione, 
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Grf.:  IV  1*  App.31  (768)*,  =  -i<a  ib.  121  (771).  FerriPta,  Minacciano,  Grt.- 
Farnetana,  Crasciana,  BLc;  v.  Ind.  morf.  -  Farnocchieta^  Montebono, 
Bg.  *.  -  Cfr.  Farneto  -a  -etello^  Rop. 

*  Ma  Fornacchio  e  -ecchio,  che  ci  lasciano  incerti,  furono  registrati  al- 
trove; V.  Gap.  VI  s.  furnus.  —  *  Scritto  quivi  Ferneta^  che  può  non  es- 
sere un  errore;  v.  appresso.  —  •  Confino  qui:  Famea,  a  mezz.  di  Pite- 
glio,  S.  Marc.  (prob.  =  -a/a,  cfr.  Morsa  s.  morus),  che  trovo  notata  sulla 
Carta  topogr.  militare,  ma  non  mi  riusci  d'aver  confermata;  giacché  può 
sorgere  il  sospetto  che  stia  erroneamente  per  Fàrnia. 

faseolus.  —  Fagiolara^  S.  Macario,  Le.*;  -a/a,  Pieve,  Cm. 

*  Ad  essa  si  riferisce  il  proverbio  del  luogo  :  *  Fagiolara  ha  il  tesoro  nella 
scala'  (Salvetti). 

fegna  dial.  grf.,  felce*.  —  Fegne  (Ronco  delle-),  Sillico,  Grf.  -  Figtioh, 
Vibbiana,  Grf.  *. 

*  Voce  viva  e  bene  intesa  a  Sillico  e  altrove.  —  *  Ma  qui  potremmo  forse 
pensare  anche  a  *fagineola,  v.  fagus  (e  cfr.  Faggiola^  più  luoghi,  Grf.; 
indicante  qual  nome  com.  la  frasca  giovine  del  faggio,  che  si  dà  man- 
giare al  bestiame).  L*at  prot.  di  *faignola  di  f.  a.  si  sarebbe  facilmente 
ridotto  ad  i  per  contrazione. 

ferii  la,  y.  ^1  Gap.  V  in  nota  s.  forra. 

ficus.  —  Fico  -etto^  -arello^  più  luoghi.  -  Ficchio  (Val  di-),  Tereglio,  Cor. 
—  Ficajo  (Al-),  Stz.;  -aja.  Pieve  a  Elici,  Msr.;  ecc.  -  FiceclOy  verso  Msr. 
e  Cam.:  V  3*  640  (932).  Fucecchia,  Borsigliana,  Grf.  -  Fichito,  S.  Piero  a 
Vico,  Le:  V  3»  281  (Campo  da  F-;  960).  -  Qui  anche:  Fugattaja,  Borsi- 
gliana, Grf.;  'luogo  incolto,  sterile  e  sassoso'  (Bosi);  che  deve  essere 
il  collettivo  di  ^ficatta^  o  abbia  indicato  una  specie  di  fico  piccolo  e  sten- 
tato (cfr.  il  lucch.  ficàzzora  XII  170),  o  sia,  come  par  più  probabile,  la 
stessa  voce  che  Vìi,  ficàttola  *chenopodium  foetidum'*. 

*  In  questo  caso  il  nome  in  questione  dovrebbe  far  parte  da  sé,  essendo 
da  fica  *cunnus';  cfr.  erba  connina^  che  è  la  stessa  pianta. 

filix,  felce.  —  1.  Fé' lieta ^  Dalli,  Grf.  -  Filliccigni,  S.  Quirico,  Pe.  -  Filec- 
ckio  (Pian  di-),  Bg.;  Filecchia^  Montéggiori,  Cm.;  ecc.  Felecchio^  Gragnana, 
Grf.;  *  selva  di  castagni  con  abbondanza  di  felci'  (Bosi).  -  Filucchia^  Stz.; 
se  è  *filucula  per  -icula,  con  supposta  sostituzione  di  sufiisso.  -  Fé- 
lacchia.  Vico,  BLc;  cfr.  il  nome  preced.  —  Filicgso  (Campo-),  Poggio, 
Grf.;  i^iZicpsa,  Vch.;  ecc.  —  Filicaja,  Gioviano,  BMz.;  cas.,  Camporgiano, 
Grf.;  ecc.  Fericaje  (Alle-),  S.  Cass.  di  Controne,  BLc.  Cumfìlicajo,  verso 
Cap.*:  V  2*  577  (885).  -  Filetto,  Fabbriche,  Grf.;  forse  quello  ramm.  in  V 
3»  246  (952).  Filicta,  verso  S.  Macario,  Le:  ib.  2»  101  (779).  Filectulo, 
pr.  Granajola,  BMz.:  V  2*  386  e  '87  (847),  ecc.;  -  Filectule  ib.  3»  72  (913). 
Fil/ttole  -re,  cas.,  Vch.;  File'ttori,  Bolognana,  Grf.  ^  Filictise,  pr.  Tre- 
ponzio,  Cp.:  V  2*  33  (terra  F-;  757).  —  2.  Felcisecca,  v.  siccu.  Felci  (Pian 
delle-),  Fibbialla,  Vlb.  -  Falcicoli  o  -igoli,  Gasoli,  Cm.;  se  è  *felcicole,  - 
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Falcione^  cas.,  S.  Giul.  —  Felciajo  (Al-),  Gasoli,  Citi.  ;  ecc.  -  Felceta  (Al-), 
Gallicano,  Grf.;  ecc  Falceio  (Al-),  S.  Pietro  a  Guamo,  Cp.  ■;  -f/a,  Ron- 
tano,  Grf. 

'  Cosi,  suirautorità  del  Bara,  che  noirintost.  lo  dice  *Filicario  in  Padule*, 
forse  arguendo  da  qualche  altra  carta.  Da  quella  citata  T  ubicazione  pre- 
cisa a  me  non  risulta.  Dol  resto,  sebbene  si  possa  spiegar  Yu  prot.  per 
via  del  nesso  labiale  contiguo,  loggeromo  Camf-  (Campo  f-).  —  '  Volg. 
Faremo,  cfr.  XII  118.  Al  Catasto  ò  Falcetto, 

foenum,  -uculum.  —  l.  Fenaja^  Partigliano,  BMz. '.  -  Finajolt^  Casciana, 
Orf.;  *  prati  e  cerreto'.  —  2.  Finocchini  o  -irtii  (Ai-),  Gragliana,  Grf.  -  Fi- 
nocchinja^  Msr.;  S.Nicolò  e  Carchio,  Sor.;  ec^c.  Yinocchiaja  (Polla-),  Rocca, 
HMz.;  dove  la  sonora  iniziale  avrà  sua  ragione  sintattica  in  ciò  che  la 
sorda  dell' etimo  risulti  costantemente  mediana  {zir,  ravanello  ecc.).  - 
Finocchi fta,  Corfino,  Grf. 

*  Cfr.  y al f enera  Asti. 

fragum.  —  Fraga^  rio,  Cap.  e  hc^Fracula  V  2*  83  (773),  ib.  166  (700), 
ih.  213  (808),  e  pass.;  Fraca  ib.  3*  650  (1002),  con  la  sorda  di  pronunzia 
0  scrittura  longobardosca.  -  Di  qui:  Fraghetta^  rio,  Matraja,  Cp.  -  Fra' 
gola,  fosso,  Torre  del  Lago,  Viar.  Sofràula^  S.  Gom.  di  Controne,  BLc. ; 
sub- ,  cfr.  lucch.  fràula  XII  110*.  -  Fragoloni  (Ai-),  Vergémoli,  Grf.  - 
Qui  forse:  Fraglia,  Tiglio,  Bg.  —  Fregaja,  Stabbiano,  Le.  Cfr,  Fregarolo 
o  Frag-y  Rep.  ;  e  Pretale  s.  pratum. 

*  Così  al  Catasto,  e  sarà  la  forma  genuina.  Da  un'altra  fonte,  orale,  ho 
Safrànk^ 

fraxinus.  —  Frasso  (Al-),  Querceta,  Sor.;  Stz.  Un  altro  fu  in  Tereglio, 
Cor.;  est.  1523.  Fraxo,  Cam.:  IV  1*  App.  OC  (7G2) '.  -  Frasseiti  (Ai-), 
Torre  del  Lago, Viar.  —  Frassinaja, Tófori,  Cp.  Prascinaja^  Pruno,  Stz.;  ecc. 

-  Fraxinito^  Cap.:  V  2*  308  (848).  Fra5ci;iffo,  Vagli  sopra,  Grf.;  -fto, 
Terrinca,  Stz.;  Cut. 

*  Per  quanto  strana  possa  parer  la  cosa,  noi  dovremo  qui  veder  proprio 
il  continuatore  di  fraxinus,  con  quella  stessa  evoluzione  che  al  piem. 
è  normale,  e  fu  già  illustrata;  v.  Asc.  II  119-20.  Del  resto,  è  frasso  nella 
Versilia  voce  ben  viva. 

fronde.  —  Fronsolano,  Capoli,  Grf.  -  Frondajo  (Al-),  Cerageto,  Grf.; 
(Colle  a-),  Tereglio,  Cor.*.  -  Cfr.  Fronzola,  Rep.". 

*  In  est.  del  1523  anche  Fronda le^  che  può  aver  indicato  altro  luogo. 

—  ■  Posto  che  s'abbia  a  legger  i;  ma  cfr.  al  Cap.  VI  s.  fronte. 

frumentum.  —  Formeniale,  vili.,  Le;  ramm.  in  V  2*  80  (773),  ib.  607 
(802),  ecc.;  volg.  ^ala,  cfr.  Puccinelli,  Syn.  170  ecc.  Un  luogo  om.  a  Cra- 
sciana,  BLc. 

fungus.  —  FungajQlo  (Al-),  Cor.;  -^jgla,  Palleroso,  Grf.;  ecc.  Cfr.  Fun^ 
gaja^  Rep. 
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galla  gallozza.  —  Gallgcchie  (Alle-),  Mt  di  Villa,  BMz.  *.  •  Galle',  v.  al 
Gap.  VII. 

^  Rimane  tuttavia  qualche  dubbio  «  che  questo  gallocchia  non  altro  sia 
che  calocchia,  cui  v.  al  Gap.  VI. 

*galirca*=sgalla  -ozza.  —  Qui  forse:  Grf/^itca,  Coreagna,  BMz.  -  Galiceta, 
Gogna,  Grf.  Galceto,  Gastelvecchio,Vell.;»Ga/tcie<o  V  3»  386  (980),  GaU 
liccio  ib.  530  (988),  ib.  608  (998). 

*  In  funzione  d'aggettivo;  e  sarebbe  sott. 'nux'. 

gambo  it.,  v.  Kort.  1527.  —  Ambedue  i  nomi  seguenti  con  sign.  di  *  luogo 
pieno  di  steli  (gambi)':  Gambano,  Mt.  di  Villa,  BMz.;  che  sarà  *gambale 
(cfr.  it.  canterano,  lucch.  -ale,  il  quale  ultimo  par  la  forma  originaria);- 
Gambate,  Gológnora,  Psc.  ;  cfr.  Scioppato  qui  s.  stupula  *. 

*  Piuttosto  un  soprannome,  da  gamba,  sarà:  Gambarpt%e,  V.  Gollemandina, 
Grf.;  cfr.  il  cogn.  Gambarini,  e  della  stessa  origine,  come  credo:  Gam- 
barucci  (e  forse  Gambassi),  Rep. 

genesta.  —  Ginestra  -e  (Alla  -e),  pass,  Gineslrgne,  Capezzano,  Pietr.  - 
Ginestrajo,  -eto  (Al-),  più  luoghi.  -  Genestrule,  Pieve  a  Elici,  Msr,:  V 
3»  482  (984).' 
^  *Ulex  europaeus'  di  Linneo;  cfr.  Garuel  141. 

gerbo  -a  it,  sterpo  *.  —  G§rba,  Cam.  Gerbe  (Lama  delle-),  S.  Rossore,  Vch. 

*  Il  fem.  anche  per  sala,  erba  di  padule,  v.  il  Voc.  it.  e  cfr.  qui  s.  sala. 
Un  tale  a  Ponte  a  Serchio  mi  dichiarava  g§rba  per  Spianta  di  macchia 
(stipa,  giunco,  e  sim,),  che  formi  bosco',  donde  ingerbire  'far  cespo*  e 
anche  'metter  le  radici,  attecchire'.  Per  l'etimo,  sarei  tentato  di  pensare 
ad  acerbu,  in  quanto  dicesse  *semper  virens*.  Ghecchè  ne  paja,  a  gerba 
sarà  connesso  cervastro,  v.  qui  s.  v. 

grami nea,  v,  Gromignano  -a  s.  Graminianu  K  -  Gromigno,  v.  al  Gap.  IV  3. 
gramineu. 

*  Il  qual  nome  dovrebbe  star  qui  nel  testo,  se  preferissimo  dichiararla 
da  *gramignale,  mutato  il  genere  e  il  suffisso;  cfr.  Ind.  morf.  A  ogni 
modo  non  penserei  a  *gramignara,  con  r  in  n  per  dissimilazione,  se- 
condo la  dottrina  del  Flechia,  nll.  nap.  in  f.,  perchè  avremmo  qui  avuto, 
quasi  di  certo,  -aja;  (ìÌt,  Ind.  fon. 

granum  'frumento'.  —  Granajo,  mt.,  Pentito,  VeU.  Grenaja  -glia,  Limano, 
BLc.,  'campetti  di  segale  e  grano';  cfr.  Ind.  fon. ^  Granaiola,  vili.,  BMz.; 
''•olo  V  2*  142  (793),  -ariolo  ib.  386  (847)  e  pass.*;  Gorfino,  Grf. 

*  Questo  luogo  è  Granaglie  sulla  Garta  topogr.  militare.  —  *  Superfluo 
avvertire  che  se  alcuno  di  questi  nomi,  piuttosto  che  Muogo  da  semi- 
nare il  grano',  come  par  più  probabile,  significò  'granajo',  non  si  trova 
qui,  nel  rispetto  ideale,  al  suo  posto. 

grattaculo  it.,  rosa  canina  o  di  siepe.  —  Grattaculo  (Al-),  Molina,  S.GiuL; 
Pomezzana,  Stz. 
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herba.  —  Nerba^  Orf.:  Y  3*  24(5  e  '47  (952);  se  è  in  herba,  come  credo*. 
Eròi  (Agli-),  Sillano,  Grf.;  ^pascoli  e  coltura*  (Boei).  -  ErbaretOy  Coste 
e  Vendilonì,  Stz. 

'  Ma  può  far  concorrenza  il  cogn.  Norva. 

hordeum.  —  Orio  (Campo  all'-),  Gasoli,  Cm.  -  OrSpne  -i,  Montóggiori, 
Cm.  —  Oriate  (All'-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz.  Un  altro  fu  verso  Pieve  a 
Eìici:  V  3»  482  (984).  Oriala,  Mastiano,  Lc.,  =  -a/e  ib.  509  (988);  Casà- 
tico, Grf.  Orzali,  S.  Qem.  di  Controne,  BLc.  Sorgali,  Fosciàndora,  Grt*. ; 
sub-,  V.  Ind.  morf.  Campar ia/i.  Cune;  con  cui  andrà:  Camporei ia^t,  Oneta, 
BMz.  Qui  anche:  Ariale,  Gasoli,  BLc;  dove  nella  voc.  iniziale  vedremo 
la  prep.  a  concresciuta  (da  a-orsale  di  f  a.).  *  Ortaglia,  Riana  e  Lupi- 
naja;  cas.,  S.  Romano,  Grf.*.  -  Orzallule,  'Pieve  di  Monsagrati':  V  3* 
525  (989)*.  -  Orzajola  (All'-).  Pieve  de'  Mt  di  Villa,  BMz.  -  Camporgia- 
^/la,  Vàllico ;  Costorzaja  e  -^Jola^  Poggio,  Grf.;  che  saranno  'campo  a-'  e 

*  costa  a-'*. 

'  Qui  sorge  la  questione  morfologica,  che  si  ripresenta  poi  per  altri 
esemplari,  se  Orzaglia  sia  il  piur.  d'Orzale^  rispecchiando  -alia,  o  non 
invece  il  collettivo  o  aggott.  in  -aria;  e  se  Camporgiaja  contenga  questo 
o  quei  suffisso;  cfr.  XII  116.  Dove  non  s'abbia  modo,  come  qui,  di  rico- 
ver lume  dalle  carte  antiche,  forza  è  che  il  dubbio  rimanga  insoluto.  * 
'  Rispetto  al  quale  è  quasi  corto  che  sia  da  leggere  ed  intendere  per 
*or tagliole,  dim.  seriore  da  orzaglia,  e  non  per  orzaglitwle,  —  •  Andrebbe 
qui  anche  Camporgiano,  per  cui  v.  Rogianu,  ove  ammettessimo  che  la 
forma  Camporeggiana  fosse  dovuta  a  una  falsa  etimologia;  e  allora 
Ijen  si  spiegherebbe  "Or giano  da  orgiale^  con  iscambio  di  suffisso.  Del 
resto,  sebbene  a  mio  sapere  si  dica  oggi  orzo  (e  non  orgio)  in  tutta  la 
Garfagnana,  cfr.  però  sili,  orgarglla  XllI  345. 

hortus  *.  —  Orticulo,  rio  pr.  il  Guapparo,  Cp.:  V  3»  405  (081)  ".  -  Ortale, . 
Aquilea,  Le;  prob.  quello  ramm.  in  V  3*  4:^  (983),  ib.  588  (997);  Orlala, 
Orzaglia  e  Magliano,  Grf.;  Ortali,  Lovigliani,  Stz.;  ecc.  -  Ortagliola^  Or- 
zaglia, Grf. 

*  Da  hortulus  parrebbe:  O^rtola,  Farnocchia,  Stz.;  S.  Lorenzo,  Grf.;  ma 
doir-a  non  mi  so  rendere  esatta  ragione,  ne  tengo  por  verosimile  il  me- 
taplasmo.  Con  esso,  a  ogni  modo,  andrà:  Natola,  S.  Macario,  Le;  in-. 
—  '  Cosi  una  volta,  ed  un'altra  ivi  Octiulo,  che  sarà  probabilmente  un 
errore. 

ilex,  *iliceu.  —  1.  Eolici,  cnt.  Vlici  (Piove  a-),  Msr.;  =  Ilice  V  2»  450 
(862),  ib.  484  (867),  ib.  605  (892),=  /rtct  Cat.  1260  e  1387.  Trae'lici,  Vi- 
tiana.  Cor.;  in] tra  ilicos.  -  L^cchio,  Lucignana,  Cor.  Qui  anche:  Culi- 
li^cchio,  Stz.,  se  sta  per  -ccchj^  cioè  colle  *iliculae,  passato  a  dosin. 
di  sng.  *.  Cine  (Alle-),  Teroglio,  Cor.,  che  ben  potrà  rivenire  a  *lecine, 
cioè  *ilicTnae,  con  discr.  dell'articolo;  cfr,  Kòrt.  4072.  -  Gaio  (Al-), 
Colle,  Grf.;  se  è  ^ilicariu.  -  Ceto,  mt.,  Lovigliani,  Stz.;  se  è  iljceto.  - 
Legareio,  Gramoiazzo  e  Gorfigliano,  Grf.;  "^i  li  cu  le  tu,  cfr.  Le  core  in 
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nota.  —  2.  Leccio  -i,  pass.  Liccio,  Pieve  di  S.  Gennaro,  Cp.:  V  3*  400 
(980).  Leccia  (Alla-),  Stabbiano,  Le.  -  Lecciar§lli  (Ai-),  Macchie,  Vch.  — 
Leccia) a  (Solco  della-),  Vécoli,  Le.  Lacciaja  (Alla-),  S.  Michele,  Grf.  - 
Leccete  -a,  pass.  Lecciureto  (Al-),  Palleggio,  BLc.  —  Cfr.  Montalceio  -air 
cino,  Rep. 

*  E  ilieulae  sarà  postulato  anche  da  Le'core^  in  Val  d'Ombrone  pr. 
Prato,  al  cui  pessimo  vino  imprecava  il  Redi.  Lo  stesso  etimo  è  poi  da 
vedere  in  Licori ^  designato  dal  Bars.  come  'luogo  di  là  dall'Arno':  V 
2»  91  (776)  ecc.,  =  Ligori  ib.  51  (764)  ecc.,  Leguri  ib.  196  (806);  cfr. 
Li  cu  li  ib.  527  (875),  forse  lo  stesso  luogo. 

imbréntina  it.,  cistus,  erica*.  —  Brenii  (Ai-),  Cam.,  in  varie  parti*.  - 
Brentino,  fosso,  Viar.  ;  che  deve  essere  aggettivo  :  *  fosso  dai  hrentV. 

*  Oscura  T etimologia  (tentata  bonsi  dallo  Zambaldi  641-2).  Par  che  si 
debba  porre  una  base  Hmhrento^  con  cui  non  è  difficile  il  conciliar  le 
varie  forme  toscane:  ombrento  ^oli  (lucch.  brenti  xo/i),  brentine^  imbren- 
line  -ó  -a,  -e'ntano.  Tralascio  imbre'tine,  riferito  come  di  Poggibonzi  da 
G.  Targioni-Tozzetti ,  che  sarà  un  errore  o  una  storpiatura;  se  no,  do- 
vremmo per  tutte  Talcre  forme  supporre  l'inserzione  della  nasale  dopo 
la  vocal  tonica,  il  che  ripugna  al  toscano.  —  ■  Un  Brente^  fuor  del  no- 
stro territorio,  è  ramm.  in  IV  2*  App.  136  (1135). 

j  une  US.  —  Giuncpna  (Grotta-),  M.  Altissimo,  Ser.  -  Giuncajo  (Al-),  Ca- 
réggine,  Grf.;  -aje  (Alle-),  Cam.  -  Giuncheto,  Tiglio,  Bg.  (=Junceio  Cat. 
1260  e  1387);  Vizzaneta,  S.  Marc.  Junciia,  S.  Stef.  di  Moriano,  Le:  V 
2»  213  (808). 

juniperus.  —  Zinepro  -i  (Al  -i),  più  luoghi;  cfr.  XII  116*. 

*  D'una  stessa  origine,  credo:  Giampereta,  in  Val  d'Arno  di  Casentino; 
da  *gimp',  cioè  juniperèta.  Cfr.  Schneller  IH  78-9. 

laburnum  avorno  -io*.  —  Qui  forse:  Bprno  (Al-),  Farnocchia,  Stz.;  cfr. 
borniello  (Targioni-Tozz.);  -  B^rnoli^  Motrone,  Psc.  -  Calavgrno^  v.  Cap.VII. 
—  Avorneta^  Caréggine,  Grf. 

*  Ben  noto  V  avorno  nella  regione  Apuana,  ma  in  quanto  designa  il  *cy- 
tisus  laburnum',  non  il  ^fraxinus  ornus'.  E  per  l'abbondante  prolifica- 
zione di  questa  voce,  v.  Targioni-Tozz. 

lampone  it.  *.  —  Namporaja  ^glia  (Col  di-),  Monte  Fegatesi,  BLc,  che 
deve  esser  lamponaja,  con  trasposizione  reciproca  di  Z  e  n,  e  poi  l  in  r 
per  dissimiL*.  -  Lamponeta  (Canale  della-),  Puntato  e  Campanice,  Stz. 
Amponeto  (Colle  d'-),  Corfino,  Grf.'. 

^  Di  questa  pianta  è  molto  ferace,  in  alcune  parti,  la  Montagna  lucchese, 
cfr.  Carnei  211;  ond'è  ben  naturale,  se  vi  compare  anche  nella  topono- 
mastica. —  'Si  potrebbe  anche  partir  da  *ampolaja  ^glia  (cfr.  pieni. 
dmpula  e  Kòrt.  3980),  e  veder  nella  cons.  iniziale  il  resto  della  prep. 
*in';  cfr.  Ind.  morf.  — •  Forse  dalla  stessa  base:  Ompggno  (Neil'-)  e  Lam- 
priale  (al  Catasto  anche  Lampicale)^  Crasciana  e  Casabasciana,  BLc;  e 
fuori  del  nostro  territorio,  Lampaggio  e  Lamporecchio^  cas.  e  vili,  del 
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Valdarno  inf.,  ambedue  in  luogo  alpestre,  e  perciò  atto  alla  pianta  in 
questione.  Quanto  alla  diversità  dei  suffissi,  si  noti  come  dair etimo  te- 
desco non  potesse  verosimilmente  venirci  che  Uampo  -a;  sicché  a  ogni 
modo  anche  la  voce  italiana  ci  appar  già  in  forma  derivativa, 

lappa.  —  Lappato^  S.  Gennaro,  Cp.;  Cerreto,  BMz.  Altro  fu  pr.  Villa  a 
Roggio,  Psc:  tv  2»  App.  38  (Valle  di  L-;  828).  Par  lo  stesso  nome:  Nap- 
paio  (Col  di-),  Anchiano,  BMz.;  e  circa  il  suono  iniziale,  cfr.  Nàmpizzo 
s.  Lamp-*.  -  Lappila,  S.  Quirico,  Cp.:  V  2*  644  (900), »Xape«a  ib.  3* 
243  (952),  Lappeta  ib.  624  (1000).  -*  Cfr.,  per  la  possibile  comunanza 
d'origine:  Lappeggi  {App')  o  -eggio,  Rep. 

^  Sia  nondimeno  ricordato  qui  anche  nappa,  in  quanto  è  nome  botanico; 
V.  Targioni-Tozz. 

larix.  —  Reggina  (Alla-),  Livignano,  Grf.;  se  è  *larrcrna,  con  discre- 
zione deir articolo;  cfr.  Careggine  s.  carex.  -  Argetana,  Soraggio,  Grf.; 
cfp.  Ind.  morf. 

laiirus,  orbaco^.  —  \,  Allori  (Pian  d-),  Ruota,  Cp.  - -4rafo  (Canale  doli'-). 
Puntato  e  Campanice,  Stz.*.  Lerata  (Col  di-),  Brandeglio,  BLc.  *.  Orata 
(Col  d-),  Mastiano,  Le.  -  Loreto,  Retignano,  Stz.  Greto  (Mt.  d'-),  Cra- 
sciana,  BLc.  5o//orf/o,  Vàllico,  Grf.;  sub-.  Qui  anche:  Reta,  Pieve,  Cm.; 
se  è  *la]reta  lauréta.  —  2.  Orbaco,  Castelnuovo,  Grf.  -  Orbacìietto,  Pietr. 

*  Cosi,  per  'alloro',  ancho  il  dialetto  senese;  cfr.  orbacca  Diez  s.  v.  Quanto 
a  baca  nel  lucchese,  cfr.  i  fagioletti  in  baca  fagìuoli  in  erba,  fagiolini. 
E  poiché  siamo  al  *  lauro',  sia  pur  notato  il  lucch.  agril§gio,  il  'lauro 
regio  \  a  cui  senza  sforzo  si  riporta,  movendo  da  *l-a\)roregio,  —  *  Man 
verosimile,  credo,  sarebbe  qui  arStrum  (cfr.  tuttavia  V\i,  arato  -ola),  o 
il  prt  neutro  d'arare.  —  '  Cioè  *larata  *  laureto',  con  a  prot.  ridotto  ad 
e  per  infl.  di  r  che  segue;  cfr.  Tereglio  s.  Taurilius.  La  stessa  voce,  con 
discrezione  dell'articolo,  deve  esser  La  Rata  in  Val  di  Sieve;  Rep. 

lenti  se  US.  —  Lentisiio  (In-),  Pieve  di  Controne,  BLc;  da  lentischio  (cfr. 

tose.  volg.  mastio  ecc.). 
li  li  uro.  —  Giglio  (Al-)f  vaij  luoghi.  -  E  qui  andranno:  Gileto  (Al-),  Cam.; 

Gileta  (Mt.  di-),  Pietrabuona,  Po.;  se  da  liliètum*. 

*  Il  dileguo  dell' t,  forse  per  dissimil.,  vi  dovrebbe  essere  ben  antico. 

iinum.  —  Linara,  Soraggio,  Grf.;  'campi  a  coltura  e  pascoli'.  Linari, 
S.  Maria  del  Giudice,  Le.  -  Linajo,  Stiava,  Msr.  -  Cfr.  Linari,  Rep. 

iupTuus.  —  Lupinaja,  Basati  e  Giardino,  Ser.;  Vécoli,  Le,  = -aria  IV  2* 
App.  134  (1127);  Brandeglio,  BLc,  =  -aria  V  3»  487  e  '88  (985);  vili., 
Grf.,  ramm.  già  in  doc.  del  754,  v.  Rep.  s.  v.  ;  Rontano,  Grf.  -  Lupinari, 
Gello,  Psc*. 

*  Può  essere  da  una  specie  di  fagiuoli,  che  appunto  si  chiamano  lupinari. 

nalus,  *melus.  —  l.  Malocchio,  Piansinàtico,  Cut.  Rimalocchio,  Gioviano, 
BMz.,  che  sarà  -occhj  ('rio  del  melo'),  passato  a  desin.  di  sng,^  Maleto, 
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rio,  Fibbialla,  Vlb.;  (Poggio-),  S.  Marc.  Maleta,  Corsagna,  BMz.;  Va^li 
sotto;  (Prà  di-),  Soraggio,  Grf.  A/aZfa',  Vico,  BLc,  MaU^tori^  GiOTÌano, 
BMz.  —  2.  Melo^  cas.,  Cut.  Mrla^  Caréggine,  Grf.;  (Pian  di-),  Puntato  p 
Campanice,  Stz.  -  Melajo^  Nooehi,  Cm.  -  Meleto,  Capezzano,  Ketr.;  ec::. 
Af^f <o,  Vergémoli,  Grf.;  'campi*.  Meletulo^  pr.  Vinchiana,  Le:  V  3*269 
(956).  Melle'iori  (Val-),  Fibbialla,  Vlb.  E  qui  venga  anche:  Merecch^i, 
Molazzana,  Grf.;  che  par  veramente  *melet*la'.  -  Cfr.  Mele  '■acce  -dio 
-eto,  Mereito  o  -eto,  Rep. 

.*  Cfr.  la  Marecchia  di  Pesaro;  ma  v.  D'Ovidio  XIII  383 n,  che  pensa  a 
tutt' altra  origine.  Se  ho  ragione  io,  il  nome  sarebbesi  esteso  al  fiume 
da  un  fondo  contiguo,  cosa  non  punto  insolita. 

mammìila,  v.  XII  162 n.  —  Màmmoli,  cas.,  Moriano,  Le;  =  Mamule^ 
3»  591  (997).  Mamm-  IV  2»  App.  Ili  (1074  a  '80),  Mammole  (S.  Gine?-^ 
di-)  Cat.  1260  e  1387  K  Un  luogo  om.  a  Castàgnori,  Le  e  altro  a  Gelb. 
pRc.  -  Andrà  qui:  Momoreta,  al  Cat.  Momm-,  S.  Lorenzo,  Grf.;  coll't. 
prot.  por  la  doppia  spinta  labiale  '. 

*  Il  Puccinelli,  Syn.,  ha  Mammogli,  ripetutamente.  Non  mi  consta  ch^ 
oggi  si  dica,  e  sarebbe  un'alterazione  affatto  insolita.  Potrà  poi  designare 
questo  o  tutt' altro  luogo  pr.  Le:  Mammuli  V  2*  179  (803),  ib.  237  (815. 
Ambedue  le  volte  con  V  espressione  *  ad  terra  M-  ',  il  che  farebbe  piut- 
tosto pensare  ad  un  nome  personale.  —  'Il  mm  parrebbe  sdoppiato  p-^r 
equilibrare  il  peso  del  bisillabo  semiproclitico  al  resto.  Assai  men  rerc^ 
simile  qui  un  monte  +  moreto,  almeno  per  me. 

matrìx;  in  quanto  è  Spianta  con  polloni  o  germogli'.—  Madrigale,  Cìììì^' 
tri,  Le.  *.  -  Madriceto,  Limano,  BLe;  =  A/a<tca<o  (S.  Mich.  di-),  Cat  12»» 
s.  Casabasciana  *.  Materceta,  Vitojo  e  Casàtico,  Grf. 

^  Rispetto  al  quale  giova  per  altro  avvertire,  che  dal  Targioni-Tozz.  »* 
dato  qual  nome  volgare  della  'matricaria  parthenium'.  —  ■  Per  Matr-f 
forse  errore  di  stampa  (Mantriceto  Cat.  1387). 

mespilus.  —  Nèspolo,  più  luoghi.  Sonnéspuli,  Palleroso,  Grf.  -  Naspr.jJ', 
S.  Romano,  BMz.  ;  se  è  nespolajo.  Ma  v,  anche  s.  asperu.  -  Yisprumopa. 
e  Vispereglia,  v.  Gap.  VII. 

milium.  —  Miglio  (Al-),  più  luoghi.  -  MigUari,  Psc.  Migliar§llo^  Cor.  J/- 
gliarino,  v.  Rep.  s.  v.  *.;  ^ina,  Roggio,  Agliano  e  Sillano,  Grf. 

'  Afferma  il  Bianchi,  X  320  n,  che  questo  si  debba  interpretare  coil« 
'parvum  milliare*.  Credo  sia  meglio  intendere  un  *  campo  seminato  <Ji 
miglio*,  o  anche  il  'miglio'  stesso  (da  ^miglioro  -aro,  alla  lucchese '. 
L* etimo  proposto  dal  Bianchi  non  si  potrà  invoce  escludere  per  MigUari, 

morus  -um.  —  Mora  (Pian  di-),  Cune,  BMz.*.  Pianimori,  Medicina,  Pi. 
Yallimori,  Riana,  Grf.  -  Morii,  S.  Cass.  di  Controne,  BLc;  se  è  *morul:. 
Venga  con  esso:  Monte  Morto,  Cam.;  v.  Cat.  1260  e  1387  s.  S.  Felìciu, 
^  -morii  Bongi,  Inv.  II  137*.  E  qui  fors' anche:  Mgrlia,  S.  Lor.  a  Yà> 
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coli,  Le;  c(t, averla  -ùr,  ecc.  —  Morajo^  mt,  Gignano  di  Brancoli,  Le.; 
Pomezzana,  Stz.  Marga  (Nella-),  Lucchio,  BLc;  cioè  moraja,  v.  Ind.  fon. 

'  Se  non  che  resta  qui  il  dabbio  che  fosse  soprannome  di  donna  *bru« 
Da\  —  '  Il  Bianchi,  IX  429,  mette  Monte-Morli  che  fu  in  Val  d^Elsa  e 
il  nostro  insieme  con  M,  Murlo  ;  ma  T  ti  della  base  latina  par  che  osti 
a  ciò  invincibilmente.  V'ò  forse,  se  non  morus,  il  dim.  di  Maurus; 
cfr.  Maurulo  V  2»  19  C740). 

murtus,  mortella.  —  1.  CommQrtoliy  Casabasciana,  BLc,  che  sarà  cam- 
rpuj  murtalae  ( cfr.  mòrtora  XII  1 10 ) ;  Riminoli ,  Lammari  e  S.  Co- 
lombano, Gp.,  cioè  rivu-*.  Qui  anche:  Mortali^  'Flesso*,  Le:  V  3^ 
310  (prope  flumen  M-;  970)  ■.  -  Moriicce  (Alle-),  Brandeglio,  BLc.  —  Afor- 
Mo,  Lombrici,  Cm.;  Diecimo,  BMz.  Altro  fu  sul  M.  Pisano  (doc.  del  1150); 
V.  Rep.  s.  V.  Monito,  Pieve  di  S.  Gennaro,  Cp.:  V  3»  400  (980).  —  2.  Mor- 
tella -inOy  pass.  -  Mortelleto  (Al-),  S.  Mac.  in  Monte,  Le;  Gombitelli, 
Cm.;  ecc. 

*  Par  corrispondergli  Rimontére  e  Rimotoro  (S.  Conc.  di-),  Cat  1260 
e  1387,  che  sarebbero  forme  ambedue  in  parte  erronee.  —  ■  Vi  dovremo 
noi  vedere,  o  un  gen.  sng.  (* fiume  dolla  mortella*)  o  un  plur.,  fosse  poi 
nom.  o  abl.-locativo.  Il  Bars.  neir  Indico  spiega  *  fiume  morto*  e  soggiunge 
che  fu  'forse  un  ramo  abbandonato  del  Sorchio'.  Da  morto  per  avven- 
tura ripeteranno,  per  falsa  etimologia,  il  timbro  anormale  della  tonica  i 
due  nomi  che  precedono.  Del  re»to,  non  si  potrà  qui  escludere  in  tutto 
la  concorrenza  di  codesto  part.-aggottivo,  cui  v. 

muse  US,  muschio,  —  1.  Rimosc(^sOf  fosso,  Caréggine,  Grf.  ;  rivu-.  Me$cgsa^ 
Soraggio,  Grf.  —  Moscato  (Col-),  Piazzana,  Cor.  -  Musceta  (Nella-),  M.  Fe- 
gatosi, BLc;  cfr.  Puccin.,  Syn.  191  ecc.  (v.  però  in  nota  s.  ramus).  Mosceta^ 
Puntato  e  Campanice,  Stz.  —  2.  Mostigso  (Monte-),  a  sett.  di  Pratofio- 
rito,  BLc  Meschioso^  Massa,  Grf.;  ^  Mistioso^  doc.  del  1491;  v.  Bongi, 
Inv.  I  63.  —  Cfr.  Moscheta  o  -eto^  Rop. 

*mustariu;  in  quanto  dinotasse  una 'qualità  di  vitigno',  cfr.  it  mo5/q/a 
-ajone.  —  Qui  andrà:  Mustariolo^  Pieve  a  Èlici,  Msr.;  V  2*  456  (vinea 
illa  que  vocit.  M-;  862);  proh.^  Mosturiolo  IV  2»  36  (vinea  illa  qui 
dicitur  M-;  1.  Mostar-;  844)*.  Mostaglioli  (Ai-),  Corsagna,  BMz. 

■  Non  dimentico  Tant.  it.  mostero  monastero  (cfr.  most^ri  XIII  192),  prov. 
inosters.  La  parentela  del  nostro  ni.  con  osso  ci  condurrebbe  a  tutt' altra 
spiegazione  (monasteriolum);  men  probabile,  e  perchè  il  nome  in 
questione  designa  ambedue  le  volte  una  vigna,  e  perchè  l'etimo  dovrebbe 
l)er  avventura,  in  carte  dell*  ottocento,  comparire  in  forma  meno  alterata, 
se  fosse  codesto  veramente. 

nebbia  it,  v.  il  Cap.  VI  s.  nebula. 

nocca  it.  *.  —  Nocca,  Brandeglio,  BLc.  Nocche  (Alle-),  Gollo,  Psc. 

*  E  nome  volg.  di  due  diverse  piante  ;  v.  Targioni-Tozz.  Rimano  però  il 
dubbio  che  ne*  due  nomi  addotti  nocca  significhi  piuttosto  'sporgenza* 
o  'forte  rilievo  di  terreno*.  E  lasciamo  impregiudicata  la  questione,  se 
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nocca  derivi  da  nùx  (cfr.  lumaca  ecc.,  X  91-5),  come  inclinerei  a  cre- 
dere, in  quanto  dice  ^angolo  delle  dita  che  si  forma  col  piegar  le  fa- 
langi'; cfr.  la  ^noce  del  piede',  quantunque  con  accezione  un  poco  di- 
versa, e  in  contrario  v.  K5rt.  4560. 

novella  piantone,  specialm.  del  castagno^.  —  NovgllOy  S.  Nicolò,  Ser.; 
(Pian  di-),  Boscolungo,  Cut.*;  (Al-),  Ghivizzano,  Cor.  Novelli  (Col  dei-), 
Stz.  -  Novellgney  Levigliani,  Stz.  —  Novelleto  (Al-),  Fibbiano,  Cm.;  Te- 
reglio,  Cor.;  Gavinana,  S.  Marc;  e  varj  altri.  Uno  fu  verso  S.  Quirico, 
Pe.:  V  3*  386  (980),  ib.  520  (988).  A  cui  s'aggiunge,  di  non  precisa  ubi- 
cazione: Novelleii  V  3»  671  (Valle  N-;  1072).  Novelleto,  rio,  Cut;  Sil- 
lano,  Grf.  (v.  XIII  335)»;  ecc.  Novelletta  (Alla-),  Capriglia,  Grf.;  cfr.  Ind. 
morf.  -  Novelle'iori,  BMz. 

'  Manca  novellu,  in  funzione  di  sostantivo,  al  less.  latino;  il  quale  ha 
però  novelletum  cioè  'locus  novellis  arboribus  censi tus\  —  ■  Ma  in- 
tomo a  questi  due  primi  luoghi  sorge  il  dubbio,  per  la  mancanza  del- 
Farticolo,  che  il  loro  nome  essi  ripetano  dal  cogn.  romano  (v.  De  Vit) 
0  dal  nome  proprio  italiano;  e  in  questo  caso  rimarrebbe  anche  incerta 
l'età  dell'applicazione  ai  luoghi.  —  'A  quest'ultima  può  riferirsi  No- 
vellito  IV  1*  App.  32  (795),  che  pare  non  lungi  da  Vitojo  e  che  a  ogni 
modo  fu  in  Garfagnana. 

nux^  —  Redingcx^  Mt.  di  Villa,  BMz.;  cioè  'rio  de'  noci'.  -  Noc§lla  (Alla-), 
più  luoghi.  iVoc^Wt  (Prato  a-),  Verno,  Le;  (Fondo  dei-),  Pugnano ,  Vch., 
'gola  di  monte'.  -  Nicciola  (Alla-),  Borsigliana,  Grf.  -  Nocicchi^  Bove- 
glio,  Vlb.  -  Nocigne,  più  luoghi.  Noscipne,  Piazza  di  Brancoli,  Le;  dove 
lo  s  pare  assai  strano.  -  Nocchi,  vili.,  Cam.,  v.  IX  397 \  =  Nocchia 
Cai  1260,  Nochio  Cat.  1387.  —  Noglare*,  pr.  Montuolo,  Le:  V  2»  520 
(875).  -  Nocinato^  S.  Nicolò  e  Carchio,  Ser.  -  Noceto  -a,  pass.  Uno  fu  pr. 
Vacceli,  Le;  V  3»  239  (952).  Noce'tola,  Pugliano,  Grf. 

*  Quanto  ai  derivati,  osserviamo  qui  che  nocelle  è  'nocciuolo',  e  che 
nocigne  può  denotare   una  varietà  del  'frassino'  (v.  Targioni-Tozz.).  — 

*  V'è  errato  il  primo  richiamo,  che  va  corretto:  V  2»  221  (810).  —  »  Que- 
sto gì  giova  all'Ascoli,  XIII  454  sgg. 

oleà,  -Tvum.  —  1.  Qui  forse:  Olecchia^  Farnocchia,  Stz.,  *olèt'la;  e  Vl^i- 
torij  Piove  a  Elici,  Msr.;  che  pare  ole  tu  m  con  diverso  suff.  e  in  veste 
di  dimin.  seriore.  —  2.  Oliva  {S.  Quir.  di-),  Le,  Cat.  1260.  -  Ulw§lla 
(All'-),  Cam.  ^  —  Uliveto,  pass.  Olivato,  'Pieve  d'Arliano',  Le:  V  2»  607 
(892),  ece;  e  altro,  Vch.:  ib.  3*  364  (976).  Oliv-  ion^o,  Vàccoli,  Le: 
ib.  406  (981).  -  Olivetacci  (Agli-),  Verno,  Cp. 

*  Cfr»  però  la  stessa  voce,  in  quanto  vale  'cuneo  di  ferro  per  alzar  pietre'. 

opulus^  —  Montoppio^  S.  Mare;  cfr.  IX  422*.  Lgppia^  vilL,  Bg,;  ramm. 
in  V  3»  421  (983),  ece  -  Lgppora,  infl.  del  Serchio,  Bg.*.  —  Oplito^  verso 
Fiattone  ed  Eglio,  Grf.:  V  3*  247  (952).  Oppieta,  Gello,  Pse  Loppieto, 
Pruno  e  Cardoso,  Stz. 
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*  *Ac©r  campestre'  di  Linneo,  cfr.  Caruel  116.  —  •  Ivi  per  questa  voce 
il  Bianchi  esclude  opulus;  ma  cfr.  il  lig.  Montobbio^  con  antico  degra- 
(lamento  della  labiale  sorda  in  sonora  (v.  Asc.  II  124  n).  —  '  Per  T  ag- 
giunzione deir  articolo,  cfr.  it.  loppio,  lì  tralignamento  di  genere  che  qui 
vediamo,  è  oggi  comunissimo  nel  contado,  e  quasi  normale  per  gli  alberi 
da  frutto,  sicché  la  forma  feminina  serve  a  indicare  anche  la  pianta. 
Rispetto  a  Lippora  (di  fronte  a  Loppio)^  esso  sarà  uno  di  quei  nll.  che 
più  0  meno  si  sottrassero  alla  debita  evoluzione;  e  per  la  doppia  posto- 
nica, cfr.  lucch.  lopporo  Caix  si  121. 

ornua.  —  Montomo,  Cam.;  Cune,  BMz.;  cfr.  MontQppio  qui  sopra.  -  Ca- 
st^ni^  v.  Gap.  VII.  -  MozzQrnoro^  v.  al  Gap.  IV  s.  mozzo.  —  Vall^fmia,  Pa- 
8COS0,  Psc.,*  valle  *o^nea^  —  Campomajo^  Vitiana,  Cor.  -  Montornato^ 
Ruosina  e  Gallona,  Stz.*.  -  Orneta  (All'-),  Vagli  sotto,  Grf. 

'AI  Catasto  anche  Valle  Omia.  —  *  Men  verosimile,  a  parer  mio,  Tagg. 
ifrnato  adomato;  a  conforto  del  quale,  a  ogni  modo,  non  addurremo  noi 
Poggio  Adorno  (Rep.),  giacché  questo  potrà  ben  essere  -ad  ornum. 

pale'o  it,  specie  di  gramigna^.  —  Palesa ^  Rocca,  BMz.  -  Pallerina,  mt.. 
Vagli,  Grf.*.  —  PallergtOf  vili.,  Grf.;  ramm.  in  doc,  del  1168  (v.  Pacchi, 
App.Vin),  =  Pai /far  05»  Cat  1260  e  1342*.  Un  luogo  om*  a  Dalli,  Grf. 
Palerpsa^  mt,  S.  Nicolò  e  Carchio,  Ser.  Palegse  (Alle-),  Stz,;  che  sarà  un 
derivato  recente.  —  Palareio  (Al-),  Soraggio,  Grf.;  Pallareta^  Pascoso, 
Psc;  Roggio,  Grt 

^  Anche  palerò  a  Seravezza  (  Bonuccxlli)  ;  cfr.  il  testo.  É  voce  finora  non 
dichiarata.  Ma  deve  esser  ^phalèriu,  da  phalèris  {(paXiiqU)^  cfr.  For- 
cell.  e  Georges,  giacché  a  varie  *  graminacee',  onde  la  sottospecie  delle 
falaridee^e  massime  air^anthoxanthum  odoratum'  di  Linneo  (volg.  jpa2^o 
-eino)^  corrisponde  la  descrizione  che  della  'Phalaris'  ci  dà  Plinio.  Il  p- 
da  ph-  mostra  l'antichità  dell'importazione.  —  *  Cfr.  Pallerone  Aulla. 
—  '  Errore,  o  rawicin.  a  pagliai  Ti  Sercambi  ha  per  lo  stesso  luogo: 
Pallaroso  e  Pallor-  più  volte,  nonché  Pai  aro  so  una  volta. 

pàlus*;  in  quanto  i  collettivi  che  procedono  da  esso  debbano  per  lo  più 
esser  sinon.  di  Novélleto,  v.  qui  s.  novellu.  —  Palajo  Vitojo,  Grf.;  -a/a, 
Cam.;  (Rio  di-).  Colle  di  Compito,  Cp.;  cfr.  il  Voc.  it.  Palajola^  Pieve  di 
Compito,  Cp.;  (Alla-),  Maggiano,  Le.  ^  Con  cui  saranno  per  avventura 
tutt'uno:  Plajolo^  v.  appresso;  Plajole,  *  Pieve  di  Segromigno',  Cp.;  V 
3*  516  (988);  -  Piajglo,  Benabbio,  BLc;  Ghivizzano,  Cor.,  prob.  =  Plajolo 
V  3*  421  (983),  ib.  574  (994);  PiqJQli,  Mt  di  Villa,  BMz.*.  -  Palatxcola^ 
Ponteccio,  Grf.*.  Palatina^  Strettoja,  Pietr.  -  Qui  andrà:  Scarapoleti,  Ga- 
soli, Cm.;  in  quanto  debba  essere  scala  Spalati,  v.  al  Gap.  VI  s.  scala, 
con  0  prot  per  contatto  di  labiale,  e  r  da  l  per  dissim.  E  ancora:  Pa- 
lit§llo^  Gampolémisi;  Pastoia,  Forno  Volasco,  Grf.;  Pulecchia  -t,  Lupi- 
naja,  Grf.,  se  da  -ètiilum  (per  l'ti,  cfr.  Scarapolfti).  -  S'aggiunga:  Pai- 
liccio^  Castel  vecchio.  Veli.  ;  b.  1.  pali  cium  palizzata,  v.  DC. 

^  É  un  colletto,  che  altii  dà  e  sulla  Carta  topogr.  militare  trovo  designato 
come  La  Panajola,  Potrà  bene  esser  questa  la  forma  più  volgare,  con  n 

▲rebivio  glott  ital.,  serie  f  en.  (Sapplem.  period.),  V.  7 
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da  L  per  dissimil.  —  '  Naturalmente,  l*6ttlissi  della  prima  protonica  noi 
la  dovremo  supporre  avvenuta  in  una  età,  in  cui  il  p'l  che  ne  conseguiva 
si  potesse  tuttavia  ridurre  a  pj;  e  che  il  nesso  si  mantenesse  poi,  an- 
che per  questo  nome,  più  a  lungo  nella  tradizione  de'notaj.  Ma  un  etimo 
che  può  far  qui  concorrenza  è  apium,  cui  v.;  e  allora  il  nesso  iniziale 
com*è  nelle  carte  si  dovrebbe  reputare  un* ortografia  presunta.  —  *  Qui 
e  nel  nome  seguente  avremo  1* accezione  di  'palizzata*;  cfr.ìt.  palata 
palafitta. 

panicum.  —  Venga  primo:  Campante^,  Stz.;  che  deve  esser  cam[pu] 
*panicae^  -  Qui,  credo,  anche:  Paneellorum  (Vico-),  v.  X  342,  che  è 
'Oro  in  Cat  1260  e  1387',  e  vorrà  dire  il  gen.  plur.  di  panicellu  (per 
il  timbro  della  tonica,  cfr.  Igro  illOrum,  XII  112).  —  Panicale,  Rice  tri, 
Msr.,  ramm.  in  V  3*  640  (932)  ;  Boveglio,  Vlb.  ;  -iffale^  Gragnanella,  Grf.  ;  ecc. 
Altro  fu  sulla  Visona,  Op.:  ìb.  2«  358  e  *59  (844).  Panicala,  Dalli,  Grf.; 
(Gosiar),  Lucignana,  Cor.  Pampanicala,  S.  Michele,  Grf.;  che  sarà  pian- 
panicale  (rispetto  alla  prima  sillaba,  cfr.  Panappatreglio  s.  Patrilius).  Pa- 
nicaglia^  Casabasciana,  BLc.  ;  Oalómini,  Grf.  ;  ecc.  '. 

^Avremo  panica  da  panicum,  come  fraga  da  fragam,cioè  un  plur. 
che  assunse  da  principio  il  significato  di  collettivo  della  specie  e  poi  fu 
limitato  a  denotar  T  individuo.  —  *  E  cosi  anche  il  Sercambi,  Cron.  II 
126.  Oggi,  dalla  parte  dei  Bagni,  soltanto  Vtco;  e  nella  Prov.  di  Lucca 
in  generale,  conforme  al  modo  toscano  di  leggere  il  latino,  si  dice  V. 
Pancell^mmme.  —  •  Circa  il  suffisso,  che  qui  sia  da  riconoscere,  cfr.  in 
nota  s.  hordeum. 

pastinaca.  —  Pastinaca ^  Camigliano,  Cp.  -  Pastinac§lU^  più  luoghi.  Cfr. 
il  \\icch, paHinacgllo  (più  spesso  post»  e  pestinacino)^  carota  selvatica. 

pelQsoro  -a  lucch.,  v.  pilosu. 

picea.  —  Predala  (Alla-),  Benabbio;  Pe'ciori\  Limano,  BLc.  -  PisUa  -e 
(Alla  -e),  pass.;  cfr.  XII  131  s.  pezzo.  -  Piote,  Colle,  Grfl;  se  è*piceola 
(cfr.  lucch.  pin§lla  e  -pte,  il  seme  del  pino).  —  Pielleta^  Pedona,  Cm. 

^  Cosi  da  più  fonti,  e  non  P/cciori,  come  ci  aspetteremmo.  Giova  poi 
rammentar  qui. che  e* è  anche  pécciolo^  specie  di  fico. 

pinus.  —  Pino  (Al-),  pass.  -  Pinocelo,  verso  Segromigno:  V  3*  441 
(983)  *;  cfr.  ib.  44  (907),  forse  lo  stesso  luogo  *.  -  Pillo  (Al-),  Collodi,  Pe.; 
prob. «Ptnwlo  ib.  356  (976),  ib.  455  (983),  ib.  516  (988).  Altro  a  Castel- 
vecchio,  Veli.;  «PtnwZo  ib.  386  (980),  ecc.  —  Pineta  (Alla-),  più  luoghi. 
Supinito,  Segromigno,  Cp.:  V  2*  529  (876)';  sub-, 

*  E  appajato  con  *Ceruliano\  e  segue  ad  essi  Saltocchio.  —  'V.  però 
Rep.  s.  Pinocchio.  —  'La  stampa  ha  Su  finito,  errore  manifesto. 

piperò*.  —  Peppola  (Prà  di-),  Sillano  e  Soraggio,  Grf.*.  Pe'pora  (Alla-)» 
Vitiana,  Cor.;  (Monte-),  Capriglia,  Pietr.  -  Peporajo  (Al-),  Cut 

*  A  questa  base  rivien  pepolino,  lucch.  "Orino^  persa,  maggiorana  (cfr. 
anche  peperella  e  pev-,  ecc.,  Targioni-Tozz.).  Ne' due  nomi  sopra  recati 
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avremo  il  positivo,  e  il  suo  collettivo,  dalla  stessa  base.  Ma  se  pf'para 
sia  nome  oggi  usato  di  pianta,  col  sign.  di  'maggiorana*  o  altro,  non 
potei  assodare.  —  '  Nel  sili.  Pebbula  e  nel  sor.  Pepìa  ;  cfr.  pébòf  e  pepf 
de' rispettivi  dialetti. 

pirus.  —  Pero  -a,  più  luoghi.  Perògno^ 'lungo,  ^mpzio  s.  bonu,  longu,  mozzo. 
-  Campo  Piruliy  Tassignano,  Cp.:  V  3»  3T7  (Campop-;  979).  -  Po- 
retto,  fosso,  Ych.  -  Perocelo,  di  mal  certa  ubicazione:  IV  1*  App.  122 
(T71)*.  -  Pergiio,  Lago,  Pietr.*.  —  Peratgllo^  Sillico,  Grf.  -  Pereto^  Bran- 
deglio,  BLc;  Cardoso,  Stz.  Perito^  verso  Montuolo,  Le:  V  3»  286  (961), 
prob.  =  Per tf«w/o  ib.  344  (975).  Preechia  (Col  <fi-),  Lombrici,  Cm.;  ♦pi- 
re tu  la.  Qui  anche:  Preta  e  -t'ita,  Cur.  Predala^  Sassi,  Grf.  Perdina 
(Alla-),  Lucignana,  Cor.;  se  è  *pered%na  -etina^  come  par  probabile.  -  Pi- 
ritano,  Eglio,  Grf.;  -ana^  Retìgnano,  Stz.;  Por^tana,  Vico,  BLc,  con  a  di 
prima  prot  a  causa  di  r  seguente  o  per  dissimil.;  e  cfr.  Ind.  morf.  - 
Apraja  e  Prajcif  v.  Gap.  VII. 

'  Ma  nel  nostro  territorio;  o  in  Garf.  o  verso  Le.  —  *  Men  Yeroaimile 
in  Peretto  e  -otto  un  dim.  di  Piero;  cfr.  i  cogn.  Pier  fili  e  -gMt. 

pisam,  pes^etto  XII  114.  —  1.  Qui  forse:  PUàìi^  Pieve  di  Gontrone,  BLc.  — 
2.  Pecetta,  Monticiano,  Msr. 

pianta;  piofUone^  v.  il  Voc.  it  —  1.  Piantajo  (Al-),  Calómini;  -a;a,  Ron- 
tano;  -afe/t.  Verni,  Grf.  —  2.  Piantoneto^  Pieve  a  Eìici,  Msr.. 

politi xor a  lucch.,  poUezzola^  —  PoUizzora  -e  (Alla  -e), Torcigliano,  Cm.; 
S.  Rocco,  Psc;  ecc. 

'  Non  trovo  illustrato  polle'zzola;  ma  non  può  esser  che  un  dim.  seriore 
di  "^pullicia  (-itia),  da  pulius  pollone.  Per  la  forma  lucchese,  cfr.  it 
mbizzOf  che  di  certo  è  *rubiceu. 

pomum.  —  P^mba  (Alla-),  Orzaglia,  Grf.;  da  pombo  -a  melo  -a,  cfr.  XIII 
336.  -  Pumario,  Pieve  a  S.  Paolo:  V  2»  165  (799),  ■  Pomajo  ib.  3*  517 
(988),  ib.  651  (1014)*.  -  Pomoreto,  Calómini,  Grf.;  -«rfte,  Pomezzana,  Stz. 
*  Cfr.  Pomario  V  2«  394  (848),  forse  lo  stesso  luogo. 

pontica  (*nur'),  nocciuola;  v.  Forcell.  e  Georges.  —  Qui  per  avventura: 
Pifntica^  dial.  -^a,  Sillano,  Grf.  E  la  ragion  botanica  è  favorevole  a  que- 
sta interpretazione.  Cir, pondegh,  da  ponticus  (^mus*),  Arch.  Il  370-1. 

pop  Gius.  —  Pioppo  j  cas.,  Palagnana,  Stz.  -  Pio  pilo,  S.  Piero  a  Vico, 
Le:  V  3*  282  (960).  -  Pupitano,  v.  Gap.  VIL 

porrum,  -ina.  —  1.  Porri  (Ponte-),  S.  Marc.  -  Porrette  (Alle-),  S.  Giusto 
di  Compito,  Cp.  —  Porrajo  (volg.  Poraglio\  Pascoso,  Psc;  -a/a.  Gogna, 
Grf.;  ecc.  -  Porratello  -i,  Corfino  e  Cardoso,  Grf  -  Porr  età,  Tereglio, 
Cor.;  cas.,  Gapricchia,  Grf.  —  2.  Porrinajo,  Diccimo,  BMz.  *. 

^  Non  si  potrebbe  peraltro  escluder  del  tutto  per  questa  voce  un  etimo 
ben  diverso,  cioè  post  [a]renariu;  cfr.  Ind.  morf.  (nonché  Porrena^ 
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RepOf  e  Renajo  «a  Gap.  V  s.  arena.  É  poi  curioso  che  il  Flechia  ometta, 
eerto  per  mera  svista,  i  nlL  dal  'porro*,  fra  cai  è  notissima  la  Port-etta 
di  Bologna. 

pratu-ulu.  —  1.  PrcUo-^atiOy  v.  ratto;  PravaccagUo,  v.  vacca.  Premag- 
gigre^  dial.  anche  Perm-^  Gragnana,  Grf.  Falciprada^  v.  al  Cap.  VI  s.  falce. - 
Ptade^  'acce  (Alle-),  Farnocchia  e  Terrinca,  Stz.  -  Pratuscella  (Nella-), 
Lucchio,  BLc.  Praduscsllo^  Montebono,  Bg.  Pradiscello^  S.  Lorenzo,  Grf.  - 
Pratùscolif  Vico,  BLc.  —  Pratale,  cas.,  Vizzaneta,  S.  Marc.  ;  Pretale^  Stab- 
biano, Le;  Costa,  Ser.;  S.  Anastasio,  e  altrove,  Grf.;  Frodale^  Bargecchia, 
Msr.;  Predale^  Piazzano,  Le;  e  Tarj  altri.  Pretaglia,  Mt'di  Vch.;  cfr.  il 
Voc.  it.  -  Pratillone,  -ilione,  Segromigno,  Cp.:  V  3»  516  (988).  -  Prò- 
dia,  Gragnana;  Brddia,  Pagliano,  Dalli  e  Ponteccio,  Grf.;  prob.  da  *pra- 
tica,  cfr.  Compia  Cap.  V  s.  campus.  —  2.  Pracchia,  Stiappa  e  Pentito, 
Veli.*;  Cascianella,  Grf.  Pracc/ii,  Tereglio,  Cor.;  e  sarà  un  abl.-locativo. 
Pr accie,  Cológnora,  Psc:  IV  2*  App.  38  (828);  forma  pur  notevole  in 
•quanto  ci  mostri  T  antichità  del  metaplasmo.  —  Sotto  questa  voce  do- 
vranno anche  stare:  Ripràdina  -t,  Càsoli,  Om.;  Pomezzana,  Stz.;  se  è, 
•come  pare,  rivi  pratiila  -is  'praticelli  del  rio\  con  iscambio  di  saf- 
fisso; Pratarozzo,  Vèneri,  Pe.;  Pradolecchia,  MinuccianOi  Grf. 

*  É  il  luogo  detto  alle  Pracchie  di  Pentito  in  PuccineUi,  Syn.  pass. 

prunus*.  —  Pruno,  vili.,  Stz.,  forse  quello  ramm.  in  V  2*  270  (823),= 
Prunulo  ib.  377  (846);  Confino,  Grf.  -  Prunaca,  -achilia  (Alla-),  Lombrici, 
Cm.;  Càpoli,  Grf.;  cfr.  Diez  II»  305".  -  Prunsllo  (Al-),  Piteglio,  S.  Marc. 
Prunarflla  (Alla-),  Capricchia,  Grf.  -  Pruneoda  (Alla*),  S.  Alessio;  Pru- 
nfcce  (Solco  delle-),  Chiatri,  Le.  Pruniccia  (Alla-),  Mastiano,  Le;  *  pru- 
neti*. Prunicci  (Ai-),  Cam.;  ecc.  -  Prunecchio,  Chìozza,  Grf.  Pomecchia, 
Giuncugnano,  Grf.;  se  è  *pronecchia,  come  credo.  -  Qui  anche:  PrugUo^ 
Torcigliano,  Cm.;  M,  Fegatosi,  BLc;  in  quanto  può  rivenire  a  *prulleu 
<da  *prullus  e  prunulus,  cfr.  FI.  s.  v.;  come  prugno  da  *pruneu). 
—  Prunfse  (Monte-),  Soraggio,  Grf.  Campron^se,  Gello,  Psc;  che  deve 
«sser  eamfpoj  prunese,  —  Pruneto  -a,  varj  luoghi.  Proneta,  Caróggine, 
Orf.  Pronità,  S.  Gem.  di  Controne,  BLc:  IV  2»  24  (820).  Ripruneta,  Le- 
vigliani,  Stz.;  'rio  della  pr-\  Impruneia  (All'-),  Camigliano,  Cp.;  Castel- 
nuovo,  Grf.;  cioè  in  pr-.  -  Qui  ancora:  Prontaja,  Magliano,  Grf.,  in  cui 
potremo  veder  *prunetaja\  e  circa  il  doppio  suffisso,  cfr.  Ind.  morf.  - 
Prunetoli,  liiana,  Grf.  Col  quale  andrà:  Broneiira,  Pomezzana,  Stz.;  giac- 
ché deve  esser  prunetula  (cfr.  Màndira  s.  amygdala).  —  Cfr.  Prulli, 
Pruneto  o  -^tta,  Rep. 

^  In  molti  nomi  della  serie  avremo  per  avventura  fin  dall' origine  il  sigo- 
deir  it.  pruno^  frutice  spinoso  in  genere  (lucch.  anche  'specie  di  susi- 
no'). — •  •  La  prunaca  è  una  pianta  con  fiori  rosei,  gambo  cilindrico 
lungo  e  sottile,  circondato  di  spine  (lucch.  prunt)  e  senza  rami.  Cosi  ho 
da  Magliano  nell'Alta  Garf. 
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Quercus*.  —  Venga  primo:  CfrcAw,  rio,  S.  Macario,  Le.;»  Cerci  e  V  2* 
101  (in  rio  qui  d.  la  G-;  779),  due  Yolte*;  cfr.  Cercleio  qui  sotto,  FL  8. 
V.  Starà  con  esso:  Cerchiola,  Soraggio,  Grf.  -  Quarqueta^  Dalli,  Grf.  Quer- 
quita^  in  Cam.:  V  3*  308  (970).  Querceto  -a  (o  Guerc-,  cfr.XU  121),  pass. 
Quareeio  (Al-),  Gogna,  Grf.  Cerqueto^  Gasabascia&a,  BLc;  «  C^r quieto 
ib.  4iJ7,  -fio  '88  (985).  Altro  fu  pr.  LunaU,  Cp.:  V  2*  402  (849),»  Car- 
quieto  ib.  444  (857),  ib.  540  (878),  Cereleto  ib.  556  (882)'.  Cerqueta, 
verso  S.  Maria  di  Sesto,  Le:  V  3^  5<K)  (988).  Curcheta,  Aquilea,  Le,  forse 
tutt*uno  col  precedente;  dove  Vu  si  dovrà  ripeter  dalla  f.  a.  Querqueta, 
in  guisa  che  abbiamo  pur  qui  T effetto  superstite  d*una  causa  estinta. 
Con  questi  andrà  per  avventura:  Quarneto^  Cascio,  Grf.;  per  cui  par  pro- 
prio da  pensare  a  quernu  =  quercus,  cioè  alla  sostituzione,  ancora  in 
età  romana,  dell'agg.  derivato  al  nome  della  pianta.  -  Quarquitana^ 
verso  Cam.:  V  2*  250  (817),  ib.  576  (885),  =  Quer-  ib.  3»  469,  70  e  74 
(984),  ib.  653  (1017),  Querquei'  ib.  664  (1061)*.  Curciiano  o  Cuccit-, 
Pese.  -  Qui  finalmente  anche  :  Bgrci^  Castelvecchio,  Veli.  ^  Bercela  Bot', 
Pariana,Vlb.  Bercete  (Alle-),Vlb.  Berceti  (Cima  dei-).  Pentito,  Veli.  *. 

*  Importante  parrà  la  serie  che  seguo  qui  aopra,  si  pei  nomi  col  qv  in- 
tatto in  prima  e  seconda  sillaba,  do'  quali  nessun  esemplare  ci  potè  ad- 
durre il  Flechia,  si  perchè  ci  è  dato,  a  tacer  d'altro,  inferirne  anche  per 
la  nostra  zona  un'antica  forma  cerqua^  che  oggi  spetta  ad  altri  dialetti; 
cfr.  FI.  s.  ▼.,  Bianchi  XIII  197.  —  'Il  metaplasmo  può  esser  dovuto  ad  infi. 
di  ^u^rc^,  comunque  l'-^  di  questo  s'abbia  poi  a  dichiarare.  Se  non  che 
Fuso  dell'art,  premesso  a  un  nome  indicante  un  corso  d'acqua  è  affatto 
raro  in  queste  carte;  e  ciò  proverebbe  che  qui,  massime  avuto  riguardo 
air  età  del  documento,  l'art,  fosse  sentito  come  parte  del  tema  (cfr.  Xa 
Cune  al  Gap.  V  s.  lacuna),  e  non  anche  ben  separato  dal  resto.  Così,  al- 
l'etimo sopra  indicato  come  il  più  probabile,  può  far  concorrenza:  lacer- 
tùlae;  e  cfr.  anche  il  cogn.  Lacerta  on.  —  •  Quanto  a  Cerquieto  V  2* 
15  (737),  restiamo  incorti  se  designi  alcuno  di  codesti  luoghi,  e  quale.  — 

*  Lo  stesso  luogo  è  Querquiiaria  IV  2*  App.  93  (989);  cosi,  probabil- 
mente, per  una  svista  doli' editore.  —  *  Di  diversa  origine,  per  avven- 
tura: Bercio,  Cológnora,  Vlb.  ;  che  si  direbbe  un  compromesso  fra  bircio 
e  guercio^  usato  qual  soprannome.  Ma  fa  specie  la  congruenza  corogra- 
fica, —  •  Un  Berceio  a  Borgotaro  (Parma).  Per  b-  da  qv  ^,  non  mi  soc- 
corre alcun  certo  riscontro,  ma  il  ftitto  parrà,  credo,  tu tt' altro  che  im- 
possibile (e  cfr.,  per  quel  che  vale:  bindolo  da  windan,  ecc.).  S'avverta 
poi  che  i  nomi  citati  spettano  a  un  piccolo  territorio,  giacche  ci  pro- 
vengon  tutti  dalF unica  Valleriana.  Per  più  d'una  ragione  ho  rinunziato, 
dopo  maturo  esame,  a  una  base  ^birca  betulla  (ted.  birke,  ingl.  btrck- 
trecy  ecc.),  che  m'apparve  da  principio  come  assai  verosimile. 

radix  *.  *<•  Radicpsa^  So  raggio,  Grf.  -  Radicato^  Caréggine,  Grf.;  -ato,  Fiiót- 
tole,  Vch. 

*  Forse,  nei  nomi  che  seguono,  con  qualche  accezione  specifica;  cfr.  in 
Targioni-Tozz.  :  ràdica  nicchio  ecc. 

ramus^  —  Ramacchio^  Làmmari,  Cp.  -  Qui  forse:  Romelia ^  S.  Lorenzo, 
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Grf.;  con  o  per  la  contigua  labiale.  -  Ramic§llo^  Piattone,  Grf.  -  Roanu- 
dna,  Gasabasciana,  BLc.  -  Gramokuxo^  a.  armoracium.  — >  Ramosceta  o 
Ramur,  Mt  Fegatosi,  BLa  '.  —  Cfr.  Romeia^  Val  di  Magra,  Rep. 

'  Parrebbe  anche  qui  da  pensare,  pe*  nostri  derivati,  a  qualche  accezione 
specifica  (cfr.  rameràggiolo  e  ramerino\  ma  nulla  mi  riusci  d^assodare  in 
proposito.  —  *  Così  udivo  più  volte  e  notai  sul  luogo  »  e  cosi  la  Carta 
topogr.  militare  ;  ma  secondo  altri  è  MtA$ceta^  v,  muscus. 

rapa,  rapino.  —  1.  Rapi  (Campo-),  Ghivizzano,  Cor.  -  Rapecchio,  fosso, 
Badia  a  Pozzéveri,  Cp.  —  Rapaio  -a,  più  luoghi.  Rapaja  (Costa-),  Cascia- 
nella,  Grf.  ~  Rapile^  Capraja,  Grf.  ^.  —  2.  Rapino  -a,  più  luoghi.  -  i2apt- 
gnori^  Limano,  BLc.  -  Rapilla^  Roggio,  Grf.  '.  —  Rapinale^  S.  Quirico,  Pe.; 
-a/a.  Roggio,  Grf.  -  Rapinata^  Pedona,  Cm. 

'  Dalla  Carta  topogr.  militare;  ma  non  ne  potei  aver  conferma.  —  *  Se 
pur  non  è  kt'pilla,  con  r-  per  dissimil.  (cfr.  al  Cap.  VI  s.  pila). 

robur.  —  Rog^'o,  S.  Gem.  di  Con  trono,  BLc.;  se  è,  come  credo:  robureu 
(cfr.  faggio  ecc.).  -  Roverajo,  Cappella  e  Azzano,  Ser. 

rosa.  —  Trosoli,  v.  Cap. VII  -  Rosale^  Tereglio,  Cor.;  est  1523.  -  Bo- 
saja,  verso  il  già  Lago  di  Sesto:  V  3*  676  (1091)  ^  -  Ro^ajolo,  A'vane, 
Vch.;  ramm.  ib.  267  (956)*. 

*  Non  escluso  che  fosse  fuor  del  territorio  da  noi  esplorato.  Cfr.  Rep.  s. 
Rosajolo.  —  ■  Avrebbe  dovuto  precedere  a  tutti:  Rugs'ina,  vili.,  Ser.,  se 
fosse  ro siila,  scambiato  il  suffisso  (anche  per  la  spinta  che  a  ciò  po- 
teva venire  dalla  liquida  iniziale);  ma  riman  forse  più  probabile  un^ ori- 
gine preromana,  e  cfr.  di  questa  stessa  zona:  O'rsina  s.  ursus,  in  nota. 

rossola  -a  grf.,  specie  di  castagno  -a.  —  Rgssola  (Alla-),  Palleroso  e  Or- 
zaglia,  Grf.  ;  ecc.  ^. 

*  L*it.  rgssolay  specie  di  fungo  (v.  Targioni-Tozz.),  qui  non  avrà  pertanto 
che  fare.  Resta  bensì  il  sospetto  che  in  qualche  caso  sia  un  soprannome. 

rubia.  —  Robbia,  Farnocchia,  Stz.*.  -  Robbiola,  Bòrico,  Pe.:  V  2»  499  (873); 
e  sarà  voce  parossitona. 

'  Altri,  meglio:  Robbia,  Ma  v.  a  ogni  modo:  Rgbbio  s.  Rubius. 

rubus.  —  1.  Rovajo^  Cam.;  (Colle-),  Benabbio,  BLc.  -  Roveto^  Campolémisi, 
Grf.  -  Qui  venga:  Grumtano,  Limano,  BLc,  che  deve  esser  *rovetano; 
cfr.  Ind.  morf.  \  —  2.  Ravellini,  Cam.  -  Rovelleto^  Fibbiano,  Cm.  '. 

*  Per  la  prostesi  del  (j,  cfr.  XII  122  e  *51,  —  *  Se  n'inferisce  un  ^rovello, 
che  manca  al  Targtoni-Tozzetti  ed  al  Carnei.  -  Relego  qui:  Rogano, 
Pieve  a  Sa'  Stefano,  Le.  (v.  Bbngi,  Inv.  II 140),  che  prob.  è  quello  ramment 
in  V  2*  301  (829),  ib.3*  424  (983);  e  altro  pr.  Altopascio:  ib.3»  207  (944). 
Non  è  certo  Taccento,  ma  pur  potrebbe  esser  *rubulus  (cfr.  \i.rogo)^ 
quantunque  la  doppia  alterazione,  fonetica  e  morfologica,  debba  per  av- 
ventura parer  troppo  antica. 
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rumex.  —  Ramici  (Prato  a-).  Cor.  -  Romecchio^  mt,  Bg.;  Soraggio,  Grf.; 
^rumiculu.  —  Ramioqj<i^  mt.,  Sillano,  Grf. ;  rumicaria.  -  Romiceto 
(Cima  del-),  BoscoluDgo,  Cut  -  Qui  fora* anche:  Rumcillata,  vico  della 
*Piere  di  Monsagrati':  V  3*  525  (1.  -glia-;  989)*. 

^  Bisogna  supporre  un  *roncigUOf  comunque  scabbia  poi  a  dichiararne  il 
suffisso  (-iculo  o  -illeu).  Questo  ni.  avrebbe  per  avventura  lo  stesso 
etimo,  ma  spetterebbe,  idealmente,  ad  un'altra  categoria,  se  da  ronciglio 
(v.  Kdrt  7025),  il  quale  da  Sferro  uncinato'  passasse  a  dir  *  legno  bifor- 
cato* a  sostegno  d'alberi  o  viti;  come  dice  appunto  Tit.  forcella  e  il 
lucch.  forcato. 

ruscns,  brtisco  *pugnitopo\  —  1.  Rosceto,  Terrinca,  Stz.  -  Ricetri^  v.  in 
nota  8.  erica.  —  2.  Brusca y  Pieve  a  Sa*  Stefano,  Le.  K  -  Bruceto^  Mt.  di 
VcL  Brusceto  o  Brucieto,  Tereglio,  Cor.;  est  1523*. 

'  Dato  dal  Targioni-Tozz.  per  corrispondente  a  èquisètum,  cioè  coda  di 
cavallo  0  setolone.  —  '  Qualche  scrupolo,  forse,  dal  brueo^  lucch.  brucio, 

saggina  it  ^  —  Stnale^  Corsagna,  BMz.  ;  da  *sainale  (it  saina  -6/^),  cfr. 
sanali,  Fanf.  u.  t,  malgrado  la  contrazione  diversa.  -  Sanajqla^  Rontano, 
Grf.  E  qui  forse:  Piansenajola^  Dalli,  Grf.  (*pian  della-*).  Ma  v.  anche  s. 
asinus.  -  Cfr.  Sagginale,  Rep. 

'  Venne  sa  gin  a  da  'cibo  per  ingrassare*  con  facile  metonimia  a  dire 
'meliga  o  sorgo*,  cioè  una  pianta  che  si  coltiva  per  darne  al  bestiame 
e  al  pollame  gli  steli  e  i  frutti.  Cfr.  Zambaldi  s.  v. 

tala  ìt  ^  —  Quanto  a  Sala,  v.  al  Cap.  VI  in  nota  s.  v.  -  Saletaja,  Porcari, 
Cp.;  e  circa  il  doppio  suffisso,  v.  Ind.  morf. 

*  E  nome  volgare  di  varie  'tifacee*  e  'caricee*,  v.  Targioni-Tozz. ,  piante 
tatto  che  come  il  salcio  allignano  in  luoghi  umidi.  Se,  come  io  sospetto, 
sala  riviene  a  saliCx],  diventa  ben  notevole  esempio;  v.  Asc.  X  91-5. 

salix,  salcio.  —  1.  5<i%a,  Vibbiana,  Grf.;  da  *salic-a  (ssalix,  cfr.  in  nota 
s.  gala).  La  stessa  voce  sarà:  Salita,  rio,  Gioviano,  BMz.;  e  per  lo  scambio 
del  suffisso,  cfr.  lucch.  c/it^otto  -ica  XII  174^.  Con  questi  andrà:  Posàlia, 
Sermezzana,  Grf.,  'pascoli*;  che  deve  esser  post  salica,  con  dileguo 
non  antico  della  gutturale,  cfr.  Ind.  fon.  -  Salicene  (Al-),  Agliano  e  Ma- 
gliano,  Grf.  ;  ecc.  SaUggni,  mt,  Vitiana,  Cor.  ■.  -  Qui  forse  :  Solocotto,  Ca- 
sabasciana,  BLc;  Solecotto^  Massa  Pisana,  Le:  V  3^  139  (forse:  Sal^-, 
935) ^  -  Salecchia,  Roggio,  Grf.,  cioè  salicula;  ed 'è  luogo  atto  al  sa- 
lice*. Trasalecchia,  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  in] tra-.  —  Saletto,  Caatelvec- 
chio,  VelL;  ramm.  in  V  3*  386  (980),  ib.  520  (988),  ib.  609  (998).  Salicto, 
verso  Sorbano  e  Toringo:  IV  2^  47  (854).  Sale'ttori,  S.  Maria  d*Albiano, 
Cm.  -  Saliceto  \  Lucignana,  Cor.;  ecc.  Sali  e  et  e\  sul  Serchio  prob..  verso 
Guamo:  V  2»  19  (740).  —  2.  Salcio  -t,  più  luoghi.  -  Salcino,  Cune,  BMz. 
-  Salcigni  (Ai-),  Càsoli,  Cm.  —  Salceta,  Caréggine,  Grf.;  ecc. 

'  Cosi  sai  luogo,  ma  si  dice  del  resto  e  si  scrive  più  spesso  Sàrita, 
Massime  in  quanto  tal  nome  spetta  ad  un  corso  d* acqua,  può  restar 


Digitized  by  VjOOQIC 


104  Pieri, 

qualche  dubbio  che  sia  voce  preromana.  —  ^  Il  Targioni-Tozz.  ha  sali- 
cone  per  denotare  due  varietà  del  salice.  —  '  Gir.  Salcotto,  cas.  in  Val 
Tiberina  (Rep.).  La  prima  protonica  potè  essere  alterata,  un  pò  per  a&- 
simil.  del  primo  bisillabo  al  secondo  e  un  pò  per  volgare  etimologia.  — 

*  Che  secondo  altri  è  "cceto  (Giannini).  Un  salicètum  è  forse  in  Ul- 
piano;  v.  Georges  s.  salictetum.  —  '  Questa  forma  induco  io  dal  barbaro 
latino  del  testo,  che  ha  Sn  loco  qui  dicitor  Salice tas^ 

sambucus.  —  Sambuca,  vili.,  Garf. 

scandùla.  —  Scandolajo^  Con  valle,  Psc.  :  ^aja,  Gorfigliano,  Grf.  Discando- 
laja,  Torcigliano,  Cm.;  con  la  prep.  di  coucresciuta,  in  quanto  gli  pre- 
cedesse già  un  sost.  ('via'  o  sim.).  -  Un  luogo  omon.  in  Kep. 

schiava  it.,  specie  di  vitigno;  cfr.  Schneller  III  28.  —  Qui  probabilmente: 
Sitava,  vili.,  Msr.;  =  -Sciai» a  V  3»  482  (984),  Schiava  (S.  Maria  di-)  Cai 
1260  e  1387*.  Cfr.  Stiavola,  Rep. 

'  In  Schiava  è  da  correggere  Schiana,  cosi  mal  letto  per  tre  volte  in 
una  Novella  del  Sercambi  (ed.  Rbi^xsb,  pg.  167-8). 

scirpus  giunco.  —  Cerpa/a,  Verni,  Grf.  -  Cerpito,  in  Lunata  o  presso: 
V  2»  473  (865).  Cerpeto,  vico  della  distr.  Pieve  di  S.  Stef.  di  Villora  sul 
Lago  di  Sesto  pr. S.Ginese:  ib.  3*  446  (983).  -  Gerpe'tolo,  Minucciano, Grf.*. 

*  I  due  nll.  viventi  ho  solo  dal  Catasto,  dove  m'occorsero  più  volte.  - 
All'etimo  sopra  indicato  non  sembra  che  osti  per  alcuno  de' nostri  nomi 
la  condizione  fisica  del  luogo;  e  per  Cerpito  e  -eto  appar  sommamente 
favorevole.  Rispetto  a  e  da  5  di  f.  a.  {cerp-  da  *scerp'\  cfr.  XII  122,  seb- 
bene ivi  non  s*  adduca  nessun  esempio  di  fenomeno  iniziale* 

scopa.  —  Scopa,  Magliano,  Grf.  -  Scopiccio  (S.  Maria  di-),  pr.  Le;  Cat. 
1260  e  1387  s.  Porta  di  S.  Gervasio.  -  Scopicchiori,  Tereglio,  Cor.  -  Schióp- 
pori,  Vergémoli,  Grf.;  Stigppori,  Pese.  *.  —  Scopajo,  Cor.;  ecc.  Scopaja 
(Alla-),  Cascianella,  Grf.  -  Scopeto  -a,  -etello  -i,  pass.  Uno  Scopeto  verso 
Msr.:  V  3»  640  (932). 

*  Saranno  essi  il  plur. ,  in  forma  nuovamente  diminutiva,  di  *schioppa^ 
scòpula  (per  mezzo  di  sclopa  ==  scopla,  ctr.  pioppo  ecc.).  Rispetto 
alla  tonica,  in  cui  la  qualità  parrebbe  anormale,  si  può  pensare  a  un 
ravvicinamento  a  schioppo  st-  (v.  però  Ind.  fon.).  Ma  non  si  dovrà  esclu- 
der Torigine,  con  lo  stesso  procedimento,  da  stupii  la,  cui  v. 

secale.  —  Se^ gale, Vècoiì,  Le;  ecc.  -  Segalare  (Al-),  Corsànico,  Mar.;  -ari 
(Ai-),  Càpoli,  Grf.;  ecc.  -  Segalaio^  Arsina,  Le.  -  Segarule,  Pontemazzoli, 
Cm.  H.  Qui  anche  :  Segoreta,  Magliano  e  Nicciano,  Grf.  ^ 

*  Cfr.  se  gola  -ale,  del  Voc.  ital.,  e  grf.  (Magliano,  ecc.)  sagoreto,  campo 
coltivato  a  segale. 

seccia  it,  stoppia.  —  Seccia  (Pian  di-),  Magliano  *;  -  Siedala,  Albiano,  Qrf. 
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'  Qui  con  la  particolare  accezione  di  ^  stelo  secco  della  saggina  o  del 
granturco*  (ìucch.  gambù lo  'uro).  Quanto  ali* etimo,  lo  Zambaldi  pone  ^se- 
ce  a  (corrad.  a  seco  -aro);  e  secondo  il  Meyer-Lùbke,  II  70  e  450,  sa- 
rebbe si  eia,  separato  da  faeni-sicia.  Credo  piuttosto  a  un  piur.  neutro 
*siccea,  come  a  dire  *  parti  secche'  o  *soccumi\ 

*silèrcula*.  —  Sil^rchia^  Gramolazzo,  Grf.*;  Silcrchie  e  'erchiette  (Alle-), 
Cam.  e  Pieve  di  Cam.  '. 

*  Da  siler,  v.  ForcolL  e  Georges;  cfr.  cicercula  da  cicer.  —  ■  Così 
al  Catasto,  chiaramente;  ma  non  ne  potei  aver  conferma.  -~  '  Deve  esser 
voce  in  uso,  nella  regione  Apuana,  pur  qual  nome  comune,  quantunque 
non  mi  sia  riuscito  di  rintracciarla  e  manchi  al  Targioni-Tozzetti;  e  deve 
corrispondere  al  4aserpitium  siler*  di  Linneo,  cfr.  Carnei  289,  cioè  al  si^ 
lennontano  (o  sermontano) ^  belP esemplare  questo,  ove  siler  in  grazia 
della  composizione  rimase  intatto. 

<ilva.  —  Salvai^  -«,  Massa  Macinaja,  Cp.;  da  -Lei,  passato  a  desin.  di  sng.  *. 
^f^loar^ggi,  Fìbbialla,  Vlb.;  Selva-^  Oavinana,  S.Marc.;  silva  rògis,  cfr. 
ùtmporeggi  X  330.  Sossrlva^  Ghivizzano,  Cor.;  sub-.  -  Se'lvoliy  S.  Marc*. 
Subsilvule,  pr.  Ripafratta,  S.  Giù».:  V  2*  628  (808).—  Silvaglione,\aì 
di  Pescia  maggiore:  V  3*  521  (088),  ib.  600  (008);  por  la  forma,  cfr.  it. 
boscaglia.  -  Selvano^  Massa  Macinaja,  Cp.;  Pentito,  Veli.;  Vico,  BLc;  Stz.; 
Garf.,  pass.*.  Salvano,  S.  Anastasio,  Grf.;  cfr.it.  snlvntico.  -  SilvanellOf 
pr.  Monsagrati,  Psc:  V  3*  45  (907),  ib.  306  (969).  -  Selvanpto,  Collodi, 
Pe.;  Cardoso,  Grf.  -  Silvajoli,  Orzignano,  S.  Giul.:  V  3*  380  (979), 

*  Forse  prese  il  nome  da  quello  stesso  Leo^  donde  il  limitrofo  Sorbano 
fu  detto  già  Suburbanum  Lei  Judicis  ;  v.  X  323.  —^  *  Può  far  qui  con- 
correnza Si  Ivo  lo  ;  v.  X  386.  —  •  Usitato  seloano  (o  -ana),  in  Garf.  e  al- 
trove, in  senso  più  generico  di  selva  ^castagneto*,  e  quasi  come  suo  col- 
lettivo. 

Londra  ^io  it,  *  pistacia  lenliscus'  di  Linneo*.  —  Sandro  (Al-),  Pieve, 
Cai,;-Sondori,  Bongi,  Inv.  II  140.  >\lndoro  (Nel-),  S.  Cass.  di  Controne, 
BLc;  e  per  l'epentesi  delPo,  cfr.  lucch.  Sàndoro  (e  anche  ^\  Alessdn^ 
doro).  -  Sundrio,  Vacceli  e  Sesto  di  Moriano,  Le;  V  3»^  239  e  '40  (052), 
ib.  261  (955);  Segromigno,  Cp.:  ib.  515  {dSS)y  =  Su ndrias  ib.  124  (028). 

'  Targioni-Tozz.  sondro  e  sònnolo,  Caruel  134  sondro  e  Sondrio,  Giova  per 
altro  avvertire  che,  massime  pe'  nomi  addotti  dallo  carte,  fa  seria  con- 
correnza il  b.  l.  sundriuui,  v.  X  352 n.  E  un  altro  competitore,  non  af- 
fatto disprezzabile,  sarà  Sundulo  (accorciam.  di  Sundipert  ecc.),  cui'  r. 

sorbus.  — Sor6o-a,  più  luoghL-  Sorbulo^  pr.  Poscia:  V  2*20  (742); -o/o, 
pr.  Tompagnano:  ib.  3*  319  (971).  :^grboli,  Gualdo,  Msr.  -  Sorbcto  (Al-), 
Lago  nero,  CuL 

spelta*.  —  Spelte  (Alle-),  Giuncugnano,  Grf.  -  Spoltal.',  S.  Michele;  -ajo 
(Colie-),  Capoti,  Grf.  ;  con  o  per  la  contigua  labiale. 

*  In  quanto  si  riferisce  alla  Garfagnana,  è  il  Uriticum  spelta'  di  Linneo, 
ivi  coltivato;  cfr.  Caruel  750. 


Digitized  by  VjOOQIC 


106  Pieri, 

spinus.  —  Collespina,  Chiozza,  Grf.;  collis  spina,  come  pare.  -  Spinori^ 
Pascoso,  Psc.  -  Spxgnola,  Sillano,  Grf.;  da  ^spinea,  in  forma  diminutiva. 
Spignori  (Col  di-),  Vico,  BLc.  rrespt^rnori,  Tempagnano,  BMz.;  in] tra-*. 

-  Spinecchia^  Casabasciana,  BLc.  -  Spinetta  (Alla-),  Gológnora,  Cp.  -  Spi- 
nocchi  (Agli-),  Bo veglio,  Vlb.  —  Spinatico^  pr.  Antràccoli,  Le.:  V  3*  551 
(991).  -  Ispinitulo,  pr.  Villa  a  Roggio,  Pbc:  IV  2»  App.  38  (828)*.  Spi- 
nitulo,  pr.  Pontetetto,  Le:  V  3*  157  (938).  -  Spinitajo,  Gasoli,  BLc. 

*  Altri  dice  Trepignori,  del  quale  si  dovrebbe  dare  una  diversa  spiega- 
zione. —  'La  stampa  ha  Istin-, 

stirps.  —  Sterpi^  cas.,  Cam.;'» Sterpe,  Bongi,  Inv.  II  140. 

'  s  tu  pula,  V.  Kort.  7779.  —  Stgppia^  Pieve,  Gm.  -  Stoppione  (Alle-),  Gera- 
geto,  Grf.  -  Stioppori,  v.  in  nota  s.  scopa.  —  Scioppato,  S.  Gennaro,  Cp.  '. 

^  Gfr.  Gambaio  s.  gambo,  che  n'è  T  esatto  parallelo  ideologico  e  morfo- 
logico. Del  resto,  la  notevole  riduzione  di  stl  in  s,  ci  era  già  attestata 
da  scioppa  stoppa  (siluppa^  da  stuppla^  stuppula);  v.  FanL  s.  v. 

su  ber.  —  Sùghera  (Alla-),  più  luoghi.  -  Sughereto  e  Suv-  (Al-),  Cerreta 
e  Ruosina,  Ser. 

taxus.  —  1.  Tàsciori^  Corsagna,  BMz.  -  Tasseto ,  rio  pr.  Colle  di  Com- 
pito, Cp.:  V  3»  563  (992).  Tascfto  (Al-),  Stz.  Tassé^tora,  Vagli  sotto,  Grf. 

—  2.  Tassinaja^  Ciciana,  Le;  Tereglio,  Cor.;  ecc.  Tassonaja^  Cam.;  Gogna, 
Grf.;  ecc.  K  Tescionaja  (Alla-),  Gragnana,  Grf.  —  Cfr.  Tassaja  -onara^  Rep, 

*  Qui  bisogna  porre  a  base  un  volg.  tassino  *one^  di  cui  non  hanno  alcun 
indizio  il  Targioni-Tozzetti  ed  il  Carnei.  Non  si  deve  poi  tacere  che  al- 
cuno dei  nomi  or  addotti  potrebbe  derivare  dall'animale  omonimo  (cfr. 
FI.  8.  V.),  e  spettare  perciò  al  Gap.  seguente. 

ti  li  a.  —  Tiglio,  y.  in  nota  s.  Atilius.  -  Tiglia^  Gromignana,  Cor.;  Cappella 
e  Azzano,  Ser.  Sottiglia^y^vni^  Grf.;  sub-.  -  Tigliora^  Crasciana,  BLc; 
Caréggine,  Grf.  ;  ecc.  -  Tiglieto^  Vagli  sopra,  Grf.  ;  -f to.  Pruno  e  Cardoso, 
Stz. 

tizz^soro  -a  grf.,  specie  di  castagno  -a.  —  Tizz^sore  (Alle-),  Chiozza,  Grf. 

trebbiano  it.,  specie  di  vitigno  *.  —  Trebbiano ^  Bargecchia,  Msp.  ;  (Al-), 
S.  Gennaro,  Cp.;  e  varj  altri.  Un  luogo  omonimo  in  Rep. 

'  Etimo  assai  verosimile  è  Trebulanum  (*vinum*),  v.  Porcellini  s.  v., 
accolto  anche  dai  Botanici  (*vitis  Trebulana').  Non  si  dovrà  peraltro 
escluder  la  possibilità,  che  il  vitigno  ripeia  il  nome  da  un  Trd^biano  di 
tutt* altra  origine  (vedi  s.  Trebianu),  cfr.  in  nota  s.  Bonosulo;  e  che  nella 
toponomastica  il  trebbiano  siasi  qualche  volta,  prendendo  l'articolo,  so- 
stituito a  Trebbiano,  per  volgare  etimologia. 

tremula  (sott.  ^populus*). —  Qui  andrà:  Trf'mo/i,  Vagli,  Grf.;  da  tremu- 
lae  o  -is.  Cfr.  Tremoleto,  Rep. 
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almas.  —  Qui  per  arfentura:  Alfto  (Monte*),  Mar.;  ramm.  in  Sere,  Cr.  I 
IP.  Pàstameia^  Villico,  Off.;  se  è,  come  pare,  poat  ulmeta.  Cfr.  XII 

'  *Bozzano  e  *1  Melo*.  li  Bongi  (▼.  Annot  al  luogo  cit)  par  che  non  s* av- 
vedesse del  ni.  moderno,  il  quale  corrisponde  con  piena  certezza  ali* an- 
tico. Su  cotesto  poggio  a  specchio  della  marina  era  un  castello,  che  i 
Lacchesi  distrussero  nel  1198.  DalPannalista  Tolomeo  è  detto  Al«(rt,  Ta- 
rlante assai  verosimile  (da  *ulmetulae  -is;  e  ben  s* accorda  col  ricino 
Ricetri^  Tedi  s.  erica). 

urtica.  —  Ortitcula^  Moriano,  Le:  V  3*  437  (983).  Ma  cfr.  qui  s.  hor- 
tas.  -  Orticaio  -^ko  (AlP-),  S.  Ilario  di  Brancoli,  Lc.;m  Urtiearia  V  2* 
49  (703),  ib. 285  (825),  Ori-  ib.  403  e  *4  (849)  \  ib.  458  (863),  ecc.;  Ortù 
cala  ib.  3*  509  (988)  *.  Altra  Orticaria  pr.  la  Poscia  minore:  V  2*  255 
(819),  ib.  278  (824).  -  Ontca;o2a,  Vagli  sotto  e  Casciana,  Grf.  -  Orftcfto, 
Montéggiorì,  Cm.;  =  -eia  V  2*  585  (886). 

'  li  Bara,  neirintest.  di  queste  due  carte  e  della  precedente  scriTO  *0r* 
zala*,  confondendo  due  diversi  luoghi  delfantica  Piere  di  Sesto.  —  *  Va- 
riante istruttiTa,  perchè  ci  attesta  come  antico,  pe*nomi  della  presente 
categorìa,  lo  scambio  de*  suffissi  -ario  ed  -ale;  cfr.  in  nota  s.  hordeum. 

vepres.  —  Vepre,  verso  Gap.:  V  3*  635  (ubi  dicitur  ad  V-  Bunduli;  853), 
prob. .  ib.  516  (988).  Vt^ori,  Castelvecchio,  Veli.,  -  Vepre  ib.  345  (975), 
ib.  386  (980),  ecc.;  Viipuri,  Crasciana,  BLc.  Vipùri  (Colle  a-),  Tereglio, 
Cor. ;  =  Viepori  est.  1523. 

TerStrum  elleboro.  —  Veladro  (Fossa  del-),  Roggio,  Grf. 

vernacchio  lucch.,  castagno  selvatico;  cfr.  al  Cap.  VII  s.  Verni.  —  Ver- 
nacchi  (Ai-),  più  luoghi.  -  Vemacchiaja  (Alia-),  Massa  Macinaja,  Cp.; 
Piano,  Psc;  ecc.  Vernacchiaio,  Lombrici,  Cm. ;  -eto  (Al-),  Stz. 

vetriuola  ìtK  —  Vetrigla  (Borra  della-),  Puntato  e  Campanice,  Stz. 

*  *Parietarìa  officinalis*  di  Linneo;  cfr.  Caruel  5G8-9.  Senza  pregiudizio 
della  ragion  botanica,  per  la  parte  fonetica  ben  potrebbe  rispondere  a 
*viticeola;  e  quanto  a  r,  cfr.  it.  ve'trice. 

vicia*.  —  1.  Vecciate  (Al-),  Vico,  BLc;  Vizzaneta,  S.  Marc;  ecc.  -  Vac 
eiule^  Fondagno,  Psc.  -  Vecciullo  (Al-),  Kuosina  e  Gallena,  Stz.  *.  —  2.  Ves- 
zola^  Casàtico,  Grf.  -  Vizzata  -àtora^  S.  Casa,  di  Controne  e  Palleggio,  BLc; 
Vizjzdtori^  Pomezzana,  Stz.  -  Vizzaneta,  vili.,  S.  Marc';  -inete  (Alle-), 
Vico,  BLc 

*  Pe*nomi  della  serie  con  ^zz-  non  si  dovrà  escludere  "^abieteu,  da  cui 
Tant  it  abezxo  (ed  avezzo),  v.  Diez  s.  v.  Ma  T  etimo  vi  ci  a  ci  pare  assai 
più  probabile.  —  •  Lo  interpreto  come  un'alterazione  di  vecciule:  ma 
potrebbe  anche  rivenire  a  Sveccinolo  (cfr.  Vezzola  nel  testo;  e  fanciullo, 
probabilmente  da  ''fanciuolo,  di  che  v.  Parodi,  Giorn.  st.  della  lett.  ital.,  X 
193);  e  allora  noo  sarebbe  qui  nella  serie  al  suo  luogo.  —  '  Qui  regi- 
strato, per  la  presunzione  che  sia  esso  il  collettivo  di  ^vezzola  iina\ 
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cfr.  it.  i?ecciolina  o  erba  bozzolina^  nomi  ambedue  delU  ^polygala  vulga- 
ris'  (Targioni-Tozz.),  nel  secondo  de* quali  nulla  c'impedirà  di  veder  *vez' 
zolina^  in  parte  con  trasformazione  fonetica  e  in  parte  per  influsso  di 
bozzolo^  essendo  questa  pianta  il  *  mughetto  selvatico*.  E  per  la  ragion 
botanica,  che  sta  in  favore  del  nostro  etimo,  cfr.  Caruel  69. 

*vincus  -um,  v.  D'Ov.  XIII  416-9.  —  1.  Vincula,  in  Le:  V  2*  531  (Eccl. 
S.  Petri  que  d.  ad  V-;  876),  cosi  e  -ulas  IV  2»  105  e  '6  (983),  ecc.  - 
Ttnciora^  rio,  Pese.  *.  -  Vinceia,  Agliano,  Grf.  —  2.  VincigliajOf  Cor.;  -a/o, 
Corsagna,  BMz.;  Roggio,  Grf.;  e  varj  altri  *.  -  Yincxgliata^  Lupinaja,  Grf. 

^  Plur.  neutro,  o  fem.  sng.  por  metaplasmo,  e  in  forma  diminutiva,  da 
*mncto,  sia  esso  *vinceu,  o  sia  rifatto  sul  plur.  vinci  (cfr.  lucch.  cnt 
fungiOf  rifatto  su  futtgi^  ecc.)-  —  '  'Quando  la  foglia  di  castagno  e  di 
Cerro  è  fatta,  si  tagliano  i  ramoscelli,  formandone  fascetti  chiamati  vin- 
cigli. Ammucchiati  a  guisa  di  coni  come  i  pagliai,  prendono  il  nome  di 
vincigliaje^  e  servon  d'alimento  al  bestiame'  (Bosi). 

vinea.  —  Povigna^  Piano,  Psc;  post-,  Subvinie^  'Roppiano*,  Cp.:  V  2* 
236  (813).  -  Vt^non,  Vico,  BLc;  Gasoli,  Cm.  Vignule^  verso  Montuolo, 
Le:  V  3*  286  (961).  -  Vt^noto  (Al-),  Caprignana,  Grf.  Vignala  -«,  cas., 
S.  Macario,  Lc.;^  Viniole  V  2»  101  (779),  ib.607  (892);  e  varie  altre.  -Vi- 
gnarella  e  ^ola  (Alla-),  Fabbriche  e  Verrucole,  Grf.  -  Vignolino^  Mastiano, 
Le.  -  Vennuni^  verso  Segromigno,  Cp.:  V  2*  152  (Ì.Vegnoni-  797), 
ib.  206  (807).  —  Vignale  -i,  più  luoghi.  Son  designati  dalle  carte,  uno  in 
S.  Piero  a  Vico,  Le:  V  2»  52  (764);  un  altro  pr.  Segromigno,  Cp.:  ib.  273 
(823);  e  un  terzo  in  Cam.:  ib.  630  (898).  -  Vignalicclo,  Segromigno, 
Cp.:  V  3»  317  (971).  -  Vignaja,  Pappìana,  S.  Giul. 

viola.  —  Violeta,  Naggio,  e  altrove,  Grf.;  ma  v.  anche  Gap.  VI  s.  via. 

virètum,  luogo  verdeggiante.  —  Qui  di  certo:  Inverata  (Monte-),  Collodi, 
Pe.;  in  viréta,  cioè  Tabi.  sng.  del  fem.  metaplastico,  con  la  prep.  in 
concresciuta. 

virga^  —  Vergolgni  (Ai-),  S.  Rocco,  Psc.  -  Vergali,  Oneta,  BMz.  -  Ver- 
gajo  -a,  pass.  CoUVergajo^  Fosciàndora,  Grf.*.  Virgario,  in  Vacceli  :  V  3» 
238  e  *40  (952);  in  Saltocchio:  ib.  2»  594  (887).  Vergajolo  -t,  Caréggine 
e  Piattone,  Grf.  -  Vergala^  S.  Lucia,  Cm.  Vergatelb\  Vlb.  Vergaturini,  Pieve 
di  Controne,  BLc.  (cioè  -olini^  in  veste  ital.).  -  Vergheto  (Al-),  Castagnola, 
Gvf.Vergarrto  (yoìg.Velg-,  per  diss.).  Vagli  sotto,  Grf.  Verghe'tolifTr&ssi- 
lieo,  Grf.  ;  ecc.  -  Verghitano,  Cor.  ;  cfr.  Ind.  morf. 

^  I  collettivi  da  questo  nome  potranno  significare  bensì  lo  stesso  che  il 
làt.  virgétum  piantonajo;  ma  non  dovremo  dimentieare  ohe  verga  è 
anche  nome  volgare  di  varie  piànte,  v.  Targioni-Tozz.  —  •  Cfr.  Rivergaro 
Piacenza. 

vitex.  —  Ve'Ucia  (dial.  Vcdpla),  Soraggio,  Grf.  Yc/trice  -eia,  varj  luoghi; 
V^'trici,  Albàvola,  Vch.  -  Vetric^tta,  Cerasomma,  Le;  eco.  -  Venga  qui: 
Vetrina,  Soraggio,  Grf.;  che  ben  può  esser  *veirigina  -icina.  —  Ve- 
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trioajo^  Pieve  de'Mt  di  Villa,  BMz.;  *viticariu.  Vetriciaja,  Ponte  tetto. 
Le.  -  VetriceiOj  cas.,  Campolémisi,  Grf.  V^ft-fto,  v.  in  nota  s.  vetus. 

vi  ti  8,  vUicchio  -iccio.  —  1.  Viti  (A-),  Gasoli,  Gm.;  cfr.  però  a.  Vltus.  -  V*- 
ticchia^  Strettoja,  Pietr.  *.  -  Vitecchia,  Gológnora,  Psc;  -ecchio,  Giuncu- 
gnano;  -ecchi,  Soraggio,  Grf.*.  —  Rivitaglio,  Gioviano,  BMz.;  cioè  'rio-*. 
-  Yite'toli,  Tereglio,  Gor.  —  2.  Viticchio,  Vicopélago,  Le.  ;  ecc.  *. 

'  Rispetto  al  quale  si  potrà  restar  dubbj,  se  sia  il  dim.  di  vite^  ovvero 
il  plur.  neutro  (o  sng.  'metaplastico')  di  vitìcchio.  —  •  Ma  qui  sorge 
più  che  mai  il  quesito,  se  abbiamo  che  far  con  -icìilo  o  •'étiilo;  cfr. 
in  nota  s.  alnus.  —  '  Dovè  questo  forse,  in  qualche  caso,  esser  nomi- 
gnolo d*uomo  alto  e  sottile. 

wald,  cfr.  X  309  n.  —  Gualdo^  vili.,  Msr.;  ramm.  in  doc.  del  1099,  v.  Rep. 
8.  V.  Walda,  pr.  Màrlia,  Cp.:  V  3*  286  (961).  Guàldola,  Gascianella,  Grf. 
Vallegudndola  -ra,  Pariana,  Vlb.;  con  n  da  L  per  dissim.;  e  circa  Tuso 
aggettivale,  cfr.  Terra  Yalda  e  Terrav-  IV  2*  174  (1143).  Maragttaìda^ 
Y.  Gap.  VII.  Qui  anche:  Bàldera^  Soraggio,  Grf.;  cfr.  Quàldola  qui  sopra; 
e  per  lo  sporadico  b-  da  w,  cfr.  Ind.  fon.  Baldoria  Pieve  di  Gontrone;  i2t- 
bdidori^  Lucchio  *,  BLc.  -  S*  aggiungono  :  Tribaldana  (Alla-),  S.  Gass.  di 
Gontrone,  BLc;  -  Trabalddtica^  Golle  di  Gómpito,  Gp.  ';  la  prima  sillaba 
dei  quali  deve  esser  terrai 

'  Son* campi  traversati  da  un  no*.  £  caccio  come  una  vana  ubbìa  il  pen- 
siero, che  si  possa  trattar  qui  d*un  dim.  seriore  di  Bai d.  —  *  Un  altro 
informatore  mi  dà,  di  questo  stesso  paese:  Trabaldina,  Ignoro  se  i  due 
nomi  designino  due  luoghi  diversi,  ciò  che  par  poco  verosimile;  o  se 
runa  o  r altra  forma  non  sia  che  una  storpiatura  più  o  men  recente, 
promossa  da  qualche  analogia.  —  *  Men  probabiloi  ma  da  non  escludere, 
almeno  pel  secondo  nome,  in] tra-. 

zafferano  it,  v.  Diez  s.  v.  —  Qui  andrà:  Z'affareto  (Al-),  Sambuca,  Grf.; 
che  deve  essere  il  collett.  da  *2affaro,  padre  presunto  di  zaffarano. 


CAPITOLO  TERZO. 
Nomi  locali  da  nomi  d'animali. 

agnus,  cfr.  amus.  —  Agno,  Padule,  Vch.  *.  Nagni,  Rìmagno  e  Giustagnana, 
Stz.;  in  agnis*.  -  Agn^ta,  Roccalbertì;  Ognria,  Sillico  (per  la  vocal  pro- 
tonica, cfr.  Ind.  fon.);  Vgneta,  Castiglione  e  Sillano,  Grf.  (cfr.  in  nota  s. 
alnus).  Lagnetriy  Cartiera  Gini,  S.Marc.;  ^agnètulae  -ìs. 

*  Così  al  Catasto,  chiaramente.  —  *  Dato  però  che  non  s'avesse  diffi- 
coltà a  postulare  un  *agno,  ontano,  alneu  (cfr.  al  Gap.  VII  s.  Anja),  tutta 
questa  serie  dovrebbe  cambiar  posto  ;  e  t.  ancora  s.  amus. 

alùcus.  ~  Olgoco  (Air-),  Levigliani,  Stz.;  cfr.  XII  113. 
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anguilla.  —  Anguillaja  -ara  (Fosso  delF-),  Vagli,  Grf.;  S. Rossore, Vd 
Anguillaria^  rio  pr.  Fondagno,  Psc  :  V  3*  173  (939;. 

apis,  V.  in  nota  s.  apium. 

aquila.  —  Aquila  (Foce  dell'-),  pr.  il  Mt.  Gromigno,  Cp.  -  Saguilari, 
S.  Rocco,  Psc.;  cioè  sub  aquilari,  e  per  la  contrazione  v. Ind.  fon.  - 
Pennaquilaja  (Alla-), Vergémoli,  Grf.*.  Aquilajo  (Monte-),  Pentito, Veli 
Aquilaja  (All'-),  Tereglio,  CoT,<,mGuilaja  est  1523;  NìccianO,  Grf.;  ecc. 
Culc^a^  Capraja,  Grf.;  cfr.  Gugliano  s.  Aquileianu.  Aquilea^  v.  in  nota  & 
Aquileius.  -  Aquilata^  Massaciùccoli,  Msr.  *. 

*  'É  una  penna  (pizzo)  e  ci  fa  il  nido  T aquila'.  Cosi  m'avvertiva  un  tale 
a  Vergémoli.  —  '  Della  Torre  à*Aquilata  restano  ancora  vestigi  a  Bil- 
bano,  e  una  Via  à^Aquilata  è  a  Quiesa,  frazioni  contermini  a  Massaciù^ 
coli;  cfr.  Rep.  s.  v.  Il  nome  qui  probabilmente  da  stemmi  con  aquile,  ck 
ornassero  l'antico  castello. 

aranea.  —  Qui  andranno:  Grigneto^  Vitiana,  Cor.  *;  Grigne'iola^  rio,  Castel- 
nuovo,  Grf.;  ove  siano  *ragneto  ^etola^  o  come  'luogo  pieno  di  ragni' e 
come  sinon.  di  'ragnaja'.  Cfr.  per  §  prostetìco:  gragnolo  XII 122,  e  peri 
prot  in  t,  a  contatto  di  palatile  e  in  condizione  afiatto  identica:  Grignai^ 
(da  Granius),  in  più  parti  della  Toscana. 

*  Cosi  al  Catasto.  Dal  prof.  Giov.  Giannini  ho  invece  Trìgneto,  che  pQÒ 
essere  una  storpiatura;  ma  cfr.  il  lucch.  tramarino  XU  124. 

arnus,  cfr.  agnus.  —  Arni,  cas.,  Vagli,  Grf.*.  -  Arnecchio  (Pian  d'-).  La- 
cignana.  Cor.;  Arnecchia^  Cor.;  cfr.  XII  127.  -  Amefiola^  Massa  e  Vagli 
sopra,  Grf.  *. 

*  Naturalmente,  ove  s'ammettesse  Arni  «alni  ecc.,  con  tardiva  ridu- 
zione di  L  a  r  (cfr.  XII  118  e  '48),  anche  questa  serie  dovrebbe  passare 
nel  preced.  Capitolo.  —  '  Ma  v.  al  Cap.  V  Areneto  s.  arena,  il  quale  ci 
mette  qui  in  una  certa  perplessità. 

asinus.  —  Asinajo  (Colle-),  Càsoli,  Cm.;  Cardoso,  Grf.,  =  A 5ctnar io  Cat 
1260  e  1342*.  Acinaja  -glia^  Castelvecchio ,  Veli.  Asinaria^  sulla  Li^* 
(Bars.  Ind.).  Yaleginaja  e  VaW-,  Massa  e  Sassorosso,  Grf.;  cioè  vaUe  ajsi- 
naja.  Da  cui  non  par  separabile:  Valcinaglia^  Brandeglio,  BLc".  -  Q^ 
anche:  Piansenajola,  Dalli,  Grf.,  in  quanto  fosse  il  dim.  d^un  pian  ajn- 
najo,  mutato  il  genere.  Ma  vedi  s.  saggina. 

*  Scritto  quest'ultimo  al  Catasto  anche  Acin-  e  Aginajo;  cfr.  lucch.  ant. 
acino  e  ascino,  —  *  Volg.  Vacirinaglia^  met.  da  Varicin'  cioè  Vali^.  Esclu- 
derei che  si  possa  pensare,  per  questo  ni.  e  il  precedente,  a  sempliv< 
derivazione  da  valle,  qual  sarebbe  in  *vallicinaja. 

bodda  lucch.,  v.  XII  12^3.  —  Sassabodda,  S.  Andrea  di  Compito,  Cp.;  cioè 
sax  a-.  E  il  secondo  termine  sarà  un  gen.  volto  a  concordare  col  primi?' 

bove.  —  Qui  forse:  Bovicchia  o  J5mi?-,  Bg.^,  -  Bovala^Ysigìì  sotto,  Gri. 
E  potrà  dovergli  seguire  :  Bovdlica,  Cappella  e  Azzano,  Ser.  *  ;  Votàh^ 
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(Nella-),  Pruno  e  Gardoso»  Sti.  •  Bow^o^  Campolómisi;  mi,  Molazzana» 
Grf.  -  BavarfedOj  Terrìnca,  Stz.  -  Bovfcehio^  Retignano,  Sti.;  -fcchia^ 
Boveglio,  Ylb. '.  Bufcchio  (Col  di-),  Coraagna,  BMz. 

*  Pare  aasai  strano  in  questa  voce  il  diminutivo  e  più  il  genere  femi- 
niie.  Tutto  andrebbe  bene,  supposto  uno  scambio  di  suffisso  (-occhia  per 
-^hiat  T.  appresso);  e  allora  il  nome  dovrebbe  mutar  di  posto  nella 
serie.  —  *  'Vi  son  campi  che  si  lavorano  coi  bovi,  ciò  che  non  si  può 
fare  costi  nelle  altre  parti  del  monte,  assai  erto  e  scosceso*  (Bonuccslli). 
—  *  Secondo  altri:  Bovgcchio  -a,  dove  la  tonica  risentirebbe  di  vecchio  -a. 

bùbùlus,  -fSlus,  V.  Asc.  X  12-4.  —  Burnii^  Corsagna;  Bufali^  Oioviano, 
BMx.\  -  Bufalina,  fossa.  Torre  del  Lago,  Viar.*.  —  Bufalajo  (Al-),  Fa* 
gànico,  Cp.  —  Cfr.  Bufatane^  Rep. 

'  Curioso  che  bùbulus  (-Xlus)  e  il  suo  *  antagonista  *  italico ,  si  sian 
fissati,  a  breve  distanza  Fune  dall' altro,  nella  toponomastica  della  Valle 
media  del  Serchio.  Importante  Bùvili  (cfr.  XII  115,  nm.  42;  e  anche  il 
lacch.  sùffilo^  Fanf.  u.  t),  perchè  con  esso  è  resa  si  può  dir  certa  la  quan- 
tità della  tonica  in  bubulus;  v.  ancora  X  14n.  Per  il  quale  scritto  del- 
l'* Archivio*,  noto  qui  per  incidenza  che  il  correlativo 'antilatino*  di  bu- 
bon  barbagianni,  vale  a  dire  bufon,  risulta  ben  certo  dal  lucch.  hofgn» 
chio,  come  si  chiama  la  'vespa  crabro*  de* Naturalisti,  cioè  bubunciilu 
(cfr.  latron  e  latrunciilu),  da  cui  Tit  bofonchiare;  e  ciò,  non  ostante 
la  differenza  non  lieve  di  significato.  Di  più  mi  ronza  agli  orecchi  un 
ìnfynchio  (cfr.  it.  bifonehiare  alL  a  bof"),  che  farebbe,  per  la  vocal  pro- 
tonica, esatto  riscontro  a  bifglco  ;  v.  Asc.  ib.  15.  —  "E  varrà  probabil- 
mente 'usata  al  trasporto  o  alla  caccia  dei  bu&li'  della  vicina  Macchia 
di  S.  Rossore;  cfr.  Sercambi,  Cron.  II  5. 

laballus.  —  Cavallo  (Pian  del-),  Pariana,  Vlb. ;  (Monte-),  S.  Lucia,  Cm.; 
Azzano,  Ser.  *  Cavallino  (Colle-),  Gromignana,  Cor.  —  Cavallaio  (Rio-),. 
Doccio,  Le.  CavallariOf  pr.  la  Pescia:  V  2»  548  (in  rivo  C-;  880).  Cavai- 
loja^  S.  Andrea  di  Compito,  Cp.;  Fosciàndora  e  Sillico,  Grf.;  (Foce  a-), 
Tereglio,  Cor.;  -q/e  (Alle-),  Vagli  sotto,  Grf.  -  Cavallata  (Alla-),  Magliano,. 
Grf.  -  Cavallicce  (Alle-),  Vitojo,  Grf.  *. 

*  Il  derivato  per  -arie  -a,  in  quanto  si  riferisce  ad  un  rio,  sospetto  che 
valga 'precipitante  con  impeto'  o  anche  'dalle  acque  a  cavalloni'*^  com^ 
spesso  nelle  parti  montuose,  per  forte  dislivello  del  suolo.  Negli  altri 
nomi  significa  probabilmente,  come  persuade  la  condizione  dei  luoghi 
*foce,  che  sta  cavaliere  tra  due  valli'.  E  pure  a  Cavallata  spetterà  que- 
st*  accezione.  Ma  per  alcuno  de*  nomi  anzidetti  potrà  far  concorrenza  il 
grf,  cavallaja^  specie  di  grossa  susina.  Di  Cavallicce  non  so  che  dire. 

ammSrus.  —  Venga  qui:  Gambrano^  Giuncugnano,  Grf.;  'fosso  ove  tro- 
vansi  de*  gamberi*  *.  Cfr.  Gamberaja^  Rep.  *. 

^  La  chiosa  ci  mostra  in  qual  modo  sia  questo  nome  interpretato  comu- 
nemente; e  se  altra  n*è  1* origine,  vorrà  dire  che  esso  fu  ridotto  alla 
forma  presente  da  una  falsa  etimologia.  —  'V.  però  Cap.  II  s.  gambo. 

ancer.  —  Granchiaja^  Pedona,  Cm. 
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cani 8.  — ^  Cagnaia,  v.  in  nota  b.  Oanianula.  -  Canaja^  Sillàno,  Grf.;  'luogo 
atto  a  cacciar  le  lepri,  forse  detto  oosi  dal  clamoroso  latrare  dei  cani* 
(Bosi). 

'capit(frsolo  ìuQch,^  torcicollo  (Picus  torquilla,  Linn.)^  —  CapU^rsoU  (Ai-) 
Ciciana,  Le. 

^  Vi  corrisponde  nel  Voc«  it  capitar  za  (Pulci),  e  il  cnetaf.  capitar  zah  bac- 
chettone; ed  è  beir esempio  di  torsusstòrtus,  con  ^  forse  per  infl. 
di  t^frso  'Ola  (thyrsus). 

capra  -ea.-—  1.  CapredQsso^  Fabbr.  di  Caréggine,  Grf.;  Capri-,  rio,  Gasaba- 
sciana,  BLc;  che  sarà  caprae  dorsum^-  Capriechia,  Caréggine,  Grf. 
-  Caprgni^  cas.,  Gastelvecchio,  Bg.  —  Capraio  (Colie-),  Ruosina,  Stz.;  rio, 
Fibbialla,  Cm.;  Capraja  (Grotta-),  Stz.;  vili.,  Grf.;  e  pass.  Goòrto  (Al-), 
Mt.  di  Villa,  BM^.;  e  per  -io»  -o/o,  cfr.  Ind.  fon.  \  -  Caprareccia  (Alia-), 
Msr.;  ecc.-  Capronaja  (Fosso  di-), Bargecchia,Grf.;  ecc.-  Caprile  (S.An- 
drea in-),  vili..  Gap.;  Massaciùcooli,  Msr.;  e  varj  altri.  Uno  fu  in  Massa 
Pisana,  Le:  V  3*  442  e  '45  (983),  ib.  516  (988).  Capriglia,  vilL,  Pietr.; 
Tereglio,  Cor.  Caprigliari,  Ruota  e  S.  Andrea  di  Compito,  Op.;  =  Ca^rj7- 
•     luleY  2»  461  (864) •.  —  2.  Capriola,  mt.,  Poggio,  Grf.*. 

^  Espressione  probabilmente  adoperata  per  qualche  designazione  coro- 
grafica; cfr.  Tit.  a  schiena  d'asino.  Ho  in  mente  che  questo  nome  occorra 
qualche  altra  volta.  E  cfr.  Capradas^o  Aquila.  —  *  Cfr.  cabra  ^ina^  come 
si  dice  anche  in  cotesta  parte  della  mt,  e  il  cogn.  lucch.  Cabrini,  —  'La 
stampa  ha,  con  errore  manifesto:  Caprililule.  —  *  Secondo  il  Rep.  s. 
Poggio  S.  Terenzo,  'ha  questo  nome  da  una  diruta  rocca,  la  cui  base 
orientale  scende  a  dirupo  sulla  ripa  destra  del  Serchio*. 

castrone  it.  —  Castroni  (Piano  a-),  Lucignana,  Cor. 

cattus,  v.  Kort.  1740.  —  Gatto  (Al-),  Retignano,  Stz.;  (Rio  del-),  S.  Pan- 
crazio, Le;  ecc.  Gatta-nera^  fosso,  Ponte  a  Serchio,  S.  Giul.  Qui  pur  Yalli- 
gatta,  S.  Andrea  di  Campito,  Cp.;  Vtr^'^rfWort,  Vico,  BLc;  se  è,  come  credo, 
•valle  del  gatto';  v.  però  IX  433  *.  -  Gattarella  (Alla-),  Pieve,  Cm.  - 
Gattaja  -glia,  S.  Quirico,  Pe.  ;  ecc.  -  Gattajola,  cas.,  Le. 

'  E  anche  mi  viene  un  mezzo  sospetto  che  si  possa  qui  trattare,  non 
già  d'un  nome  composto,  ma  d'un  semplice  derivato  di  valle, 

cervus. —  C^rro,  in  dipendenza  d'altro  nome  ('campo'  o  sim.);  più  luo- 
ghi. -  Cervajo  (Al-),  Famocchia,  Stz  ;  -q/a,  Eglio,  Grf.  Cerbaja  (Col  di-}, 
Benabbio,  BLc;  prob.  quello  ramm.  in  V  3*  458  (983),  ib.  545  (991).  Cer- 
bario,  Controne,  BLc:  ib.  2*  525  (875).  -  Cerbajola,  Arsina,  Le,  ramm. 
in  V  3*  669  (1068),  ecc;  BMz.;  S.  Quirico,  Pe.,  ramm.  ib.  521  (988),  ib.  609 
(998);  *Corte'  di  Msr.:  ib.  3»  640  (932);  Pieve  di  Controne,  BLc  (S.  Mart. 
di-),  Cat.  1260.  -  Cerbajgni,  Boveglio,  Vlb.  -  Cerbarise,  Montuolo,  Le.:  V 
3»  286  (terra  C-;  961);  cfr.  ib.  2*  103  (isola  C-;  780). 

coclea.  —  Chioccioraje  (Alle-),  S.  Pellegrinetto,  Grf. 
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eolumbos  -a.  —  Col^hori^  Motrone,  Ptc.  -  Colombaja  -ara,  più  luoghi. 
Colombaio  -a  (S.  Mich.  a-},  Pieve  di  Compito,  Cp.;  v.  Bongi,  Inv.  II  137, 
^•aria  V  2*  461  (864)*. 

'  La  presenza  del  'colombo'  nella  nostra  toponomastica,  a  cui  manca 
del  tutto  il  *  piccione*,  è  anch'essa  una  prova,  indirotta,  dell* esoticità  di 
quest'ultimo  nella  Toscana;  cfr.  Gap.  VII  in  nota  s.  Picei orana. 

corni  cui  a,  -acchia,  —  Comiglia,  v.  in  nota  s.  comus.  -  Corn^icc/iia,  Casti- 
glione, Grf. 

corvus.  —  Cgrvo,  retto  da  un  altro  nome  ('rupe'  o  sim.);  più  luoghi.  - 
C^rvoli,  Garéggìne,  GrL  Scdaeg'rboli,  Medicina,  Pe.;  che  deve  esser  *sala 
del  corvo'  (cfr.  al  Gap.  VI  s.  sala)»  o  anche  '-di  Corvo*.  -  Corvaja,  vili., 
Ser. ;  (Alla-),  Vitiana,  Cor.;  Cascianella,  Grf.  Corbajo  (Solco  di-),  Gio- 
viano,  BMz.;  -a;a.  Doccio,  Le;  (Lezza-),  Castel  vecchio.  Veli.  *.  -  Corbeta^ 
Ruota,  Gp. 

'  Per  lezza  v.  Gap.  V  s.  v. 

:ulex.  —  Qui  forse:  Culiceta,  volg.  Cur-,  Azzano,  Ser.;  giacche  parrebbe 
^culicèta  'luogo  pieno  di  zanzare*.  -  Culicchiaja,  y.  Gap.  II  s.  coliculus*. 

'  Se  fosse  qui  al  suo  posto,  ne  verrebbe  un  *culiculus,  da  porre  a 
fianco  di  culicellus  (quanto  a  *culicTnus,  v.  Kòrt  2317);  e  risulte- 
rebbe notevole  la  congruenza  ideale  con  Ranocchiaja  dello  stesso  luogo. 

nt§rzola  e  scut^  it. '.  —  Culerzi^  Segromigno,  Gp. 

'  È  una  specie  di  formica,  con  la  coda  appuntata,  air  insù  e  mobilissima. 
Vi  vedremo  un  composto  di  cauda  (cfr.  Zambaldi  317),  ed  s^ta  eretta 
(qui,  veramente,  ^erza  da  ere  ti  are,  cfr.  alzare);  e  per  la  dent.  proto- 
nica, cfr.  it  cotogno  ecc.  La  forma  lucchese,  oggi  scul^rzola,  si  spiegherà 
per  un  ravvicinamento  a  culo  (per  vìa  di  sculettare). 

a  ina  it-,  V.  K5rt.  3106.  —  Faina,  Bargecchia,  Grf. 

ileo.  —  Falch^tti  (Ai-),  Sinico,  Grf.  -  Falconaja  (Alla-),  Farnocchia,  Stz. 
-  Falcovttja^  v.  Gap.  VIL 

ojonco  lucch.,  Hpecie  di  faina*.  —  Foglignco,  Maggiano  e  S.  Mac.  in 
Monte,  Le;  e  altrove. 

'  Credo  che  rivenga  a  "^furiunciilu,  fatto  su  latruncìilu  (cfr.  Furio 
e  Latro  -onius),  onde  starà  per  *fojonchio,  caduto  il  secondo  j  per 
dissimiL  II  Voc.  it.  del  Fanf.  ha  fojónico,  che  deve  essere  un'erronea  ri- 
coniazione della  nostra  voce.  Cfr.  it  furetto,  animale  della  stessa  famiglia. 

>rmica«  —  Formica  (Alla-),  Garéggìne,  Grf. ;  Formicola  (Fosso  della-), 
Pontetetto,  Le.  -  Formiegso,  Tempagnano,  BMz.;  (Al-),  Albiano,  Grf.;  For- 
rnicosa,  S.  Andrea  di  Compito,  Cp.,*»Formicosula  V  3*  248  (953);  S.  Mi- 
chele, Grf.;  ecc.  -  Formicajo  (Al-),  Montebono,  Bg.  Formioaglia,VdLg\\ 
sotto*;  (Alla-),  Vergè  moli,  Grf. 

Archirio  glott.  ital.,  serie  gren.  (Supplem.  period.),  V.  8 
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'  M'asseriscono  di  costì,  che  la  pronunzia  volgare  è  -<i/ta,  con  l  intatto; 
onde  parrebbe  si  dovesse  pensare  ancke  in  questo  caso  a  derivazione 
per  -Ica;  cfr.  Ind.  morf. 

fregio  ne  lacch.,  frusone,  v.  Kort  3449*.  —  Fregionaja^  Maggiano,  Le.,» 
-aria  Cat.  1260;  (Alla-),  Stiappa,  Veli.  *. 

*  La  variante  lucch.  è  da  frisone^  raccostato  al  lucch.  fregiare  percuotere 
lasciando  segni  (cfr.  it.  fregio^  e  sfregio  -are),  perchè  il  grosso  becco 
di  questo  uccelletto  ferisce  assai  gravemente.  —  '  Cfr.  Fresonara  Ales- 
sandria. 

gallus.  —  Gallo  (Al-),  più  luoghi*;  (Campo  del-).  Cerreta  o  Ruosina, 
Ser.  -  Galle'ttori,  Gioviano,  BMz.  -  Gallone  (Col  del-),  mt.  Vagli,  Grf. 
Gagligne,  mt ,  Piazza  di  Brancoli,  Le;  cfr.  Xlll  188  n*. 

*  Ma  può  anche  esser  soprannome  ;  e  cfr.  IX  425  s.  Colle-Galli.  —  *  In 
questi  due  ultimi  il  *  gallo'  c'entra,  credo,  per  ragione  della  cresta. 

gracìilus.  —  Gracchi^  Vitiana,  Cor.  *.  -  Gracchiaja  (Alla-),  Sassorosso,  Grf. 

*  Cosi  al  Catasto;  ma  altri  scrive  Grachi^  che  non  parrebbe  qui  ugual- 
mente a  suo  luogo. 

grill  US.  —  Grillo^  Fermentale,  Le;  (Al-),  Pentito,  Veli.;  ecc.*.  -  Grillajo, 
Vinchiana,  Le;  (Alla-),  Pieve  a  Elici,  Msr.;  Grillaje  (Alle-),  Cerasomma, 
Le;  Lupinaja,  Grf.;  e  cfr.  il  Voe  it. 

*  Probabile  però  che  in  più  d' un  caso  sia  soprannome,  di  persona  molto 
smilza  o  dalla  voce  sottile  e  stridula. 

gufo  it.,  V.  Diez  s.  v.  —  Gufo  (Al-),  Caréggine,  Grf.  *;  S.  Marc.  -  Gufona- 
glio  e  Grò/*-,  Vico,  BLe;  Alpe  di  Stz.  -  Gufonile^  mt.  e  rio',  Capraja,  Grf.  *. 

*  Qui  volg.  Gmo,  da  *guvo,  con  normale  ettlissi  del  Hh  —  *  Ambedue  da 
gufone^  obi.  di  gufo  (cfr.  Rondonc^o  s.  hirundo),  che  sarà  modellato  su 
falcone,  obi.  di  falco. 

hirundo  -ine.  —  1.  Rondonaja  (Alla-),  Cascianella  e  Magliano,  Grf.;  da 

.  rondone^.  —  2.  Rondinajo  (Al-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz  ;  mt.  Cor.  (il  più 

alto  giogo  dell'Appennino  tosco);  Rondinaja^  Cerasomma,  Le;  mt,  Gom- 

bitellì,  Cm.;  (Nella-),  Fibbialla,  Vlb.;  ecc.  -  Rt)ndaneceh%o^  Bargecchia» 

Grf.;  che  sarà  *hirundinèt'lu, 

*  S'inferisce  da  questo  accrescitivo  un  altro  bel  nomin.  superstite  di  sost 
imparisillabo  {Grondo  -a,  cfr.  frne  ant  aronde,  prov.  ironda), 

la  certa.  —  Cerehia,  v.  in  nota  s.  quercus. 

lepóre.  —  SassagliégorejS.QuìncOtFe,;  cioè  sax[um]  ad  leporem-es, 
o  anche  saxa  leporis;'pr.  aun  gran  macigno'.  Liggora,  rio,  Brande- 
glio,  BLe  *.  Trajégora^  Oasabasciana,  BLe;  ed  è,  retto  da  intra,  il  nome  | 
stesso  che  precedo  '.  -  Lepuraja,  pr.  'Mantiana*:  V  2*  409  (850)*.  * 
Qui  forse:  Leooreta  o  Liv-^  Limano  e  Càsoli,  BLe;  vale  a  dire  *lepo- 
return  -a,  che  andrebbe  col  le  pò  rari  um  del  less.  latino*.  I 
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^  La  prima  sillaba  è  oggi  pronunziata  sul  luogo  quasi  gje  o  dje.  Perciò 
i  mappatori  della  Carta  topogr.  militare  si  trovarono  impacciati,  e  so- 
gnarono prima  Diecura  lungo  il  corso  superiore»  e  poi  Legava  verso  la 
foce.  —  *  Per  j  da  T,  primario  o  sec  ,  cfr.  XII  ll6n.  —  •  tostiamo  in- 
certi, se  sia  Manzana  di  Nocchi,  o  quella  che  fu  già  in  Arsina  (cfr.  s. 
Mancianu).  Il  Bars.  neirind.  dà  Lepuraja^  come  luogo  pr.  Camajore,  e 
con  ciò  mostra  creder  che  sia  quella  di  Nocchi.  —  *  Ma  permane  il  dub- 
bio che  sia  da  rivoleta,  con  l-r  per  dissim.  da  R-r,  ovvero  con  trasposi- 
zione reciproca  delle  liquide;  cfr.  Rivoreta  e  Regoleto  -t,  Gap.  V  s.  rivus. 

lumbricus.  —  Lomònci,  vedi  s.  Limbricius  *.  -  t/mòric^Ja -^Zia,  Gapri- 
g-flana,  Grf. 

*  Il  Rep.  dà  pur  la  variante  Ombrici.  Se  T etimo  è  quello  a  cui  rimanda 
il  testo,  essa  appunto  si  spiegherà  per  l'analogia  del  lucch.  ombrico  (cnt. 
-icto),  con  discrezione  dell* articolo. 

lupus.  —  Lupacchiotti  (Ai-),  Gragnanella,  Grf.  -  Lupaja  -e  (Alla  -e),  Ca- 
sciana,  Grf.;  Ruosina,  Stz.  -  Lupareccia^  Pedona,  Cm. 

m  andrà.  —  l.  Mandriccio^  Piteglio,  S.Marc.  -  Mandriley  di  non 'precisa 
ubicazione:  V  3*  671  (1072)  *.  —  2.  Màndria,  Gasoli,  Gm.;  (GoUe  a-),  Gune, 
BMz.;  (Alla-),  pass.  -  Mandrislle  (Alle-),  Cune,  BMz.  -  Mandrtoli  (Ai-), 
Verrucole,  Grf.  -  Mandrione  (Al-),  Fibbialla,  Vlb.;  ecc.  —  Mandriato, 
Castagnola,  Grf. 

*  Pare  dalla  parte  di  Piegajo,  Psc;  ed  è  a  ogni  modo  nel  nostro  terri- 
torio. 

nerula.  —  Merlo  o  -rli  (Monte-),  Sambuca;  Merlacchi  (Grotta-),  Gapraja; 
Merlicehia,  Castelnuovo  e  Rontano,  Grf.  -  Merlaja^  Pieve  a  Elici,  Msr.;  ecc. 
-  Mérlacchiaja^  Castelnuovo,  Grf.  ;  -icchiaja,  Rontano  e  Vergómoli,  Grf. 

ausca.  —  Mgsca^  mt,  a  sett.  di  Pratofiorito,  BLc.  Mgsci,  Gonvalle,  Psc. 
MQscola,  Li  vignano,  Grf.  *. 

*  Non  par  che  muscus  possa  qui  competere,  ostando  pel  toscano  la 
quantità  della  tonica. 

loctua.  —  Nottole  (Alle-),  Ruosina  e  Gallena,  Stz. 

vis.  _  Vicoli,  cas.,Lc.;  =  Vtfcoie  e  -ule,  IV  2»  App.  134-5  (1127),  Cat.  1260 
e  J387;  cfr.  IX  400.  -  OMico  (volg.  Ojjir-),  Vergómoli,  Grf. 

apilio.  —  Papigligni^  Cut. 

eccjra.  —  Pecoreccia,  Migliarino,  Vch. 

hasianus.  —  Fagiana  (Fossa-),  S.  Rossore,  Vch. 

icùlus  picchio.  —  Venga  qui  primo:  Cerriiulo  Piccluso,  sul  Serchio 
in  Brancoli,  Le;  V  3*  289  (962),  in  quanto  Tagg.  dicesse  'pieno  o  abbon- 
dante di  picchi'.  -  Picchiaja  (Alla-),  Stz,  'luogo  dove  anc'oggi  stanno 
molti  picchi';  Motrone,  Psc. 
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piscis.  —  Pe^scia^  v.  Cap.  VII.  -  Pescaglia^  cast.,  v.  Rep.;  ^Piscalia  V  2* 
173  (800).  PescàgUora^  rio  pr.  Péscaglia  *.  -  Pescarella^  Vallecchia,  Pietr. 
(pr.  il  Fiume  di  Seravezza);  dim.  da  piscaria,  ovv.  da  ^Pescala  (v.  Ind. 
morf.).  -  Pescajola  (S.  Andrea  in-),  Ponte  a  Serchio,  S.  Giul.  -  Pescina, 
Arena,  S.  Giul.;  Pescine  (Alle-)i  Cune,  BMz.  -  Pescilla  o  Pt-,  v.  XII  131  '. 
Un'altra  fu  a  Tereglio;  est.  1523.  -  Piscinacchia  (Alla-),  S.  Romano;  Pìsci- 
ndcchiori,  Campolémisi,  Grt".  •.  -  Piscinale,\iccoìi,  Le:  V  3»  395  (980), 
ib.  405  (981)*,  ib.  513  (988),  v.  Du  Gange  a.  v. 

'  Bisogna  supporre  un  piscalis  -e,  di  cui  Péscaglia  sarà  il  plur.  neu- 
tro, con  valore  di  sost.  (*pescaja\  *-chiera').  E  il  cast  ripeterà  il  nome 
dal  rio.  Non  è  il  caso  di  pensare  a  pèsco  -a,  perchè  il  luccb.  (cnt.,  mti 
ha  esso  pure  la  forma  non  sincopata  persico  -a,  e  questa  nel  nome  che 
esaminiamo  ci  dovrebbe  tanto  più  apparire  dal  vetusto  documento  sopra 
citato,  che  ci  offrirebbe  allora  qualche  cosa  come  "^Persicalia.  Piut- 
tosto, potendo  in  Péscaglia  Ve  prot  esser  da  a  per  dissimil.  (v.  Ind. 
fon.)  e  Vi  delle  carte  anche  in  questo  caso  valere  &,  come  fu  notato  più 
volte,  non  si  dovrà  escluder  del  tutto  l'etimo  pascualis  -calis;  cfr., 
per  la  ragion  corografica:  Pascpso,  a  maestro  di  Péscaglia.  —  *  Anche 
Picilla,  V.  Bongi,  Inv.  II  209.  —  •  In  Grt  ptscinacchio  -a  vale  *pezzo  di 
fondo  prativo,  in  cui  una  polla  forma  un  acquitrino'.  —  *  Questa  seconda 
carta  si  riferisce  di  certo  ad  un  luogo  in  Vacceli;  le  altre  due  potreb- 
bero anche  designare  un  tutt' altro  luogo. 

p  0  r  e  u  s .  —  Porcari^  vili.,  Cap.  ;  v.  IX  388  *.  -  Porcareccia,  Piattone  e  Sil- 
lico,  Grf.  ;  e  altrove.  Cfr.  it.  porchereccia  stalla  di  porci.  -  Porcile^  Vomo, 
Le.  ;  Casciana,  Grf.  ;  ecc.  Un  altro  fu  in  Pieve  a  Fosciana,  Grf.  :  V  3*  102 
(919).  Porct^^a,  Cológnora,  Psc;  (Alla-),  Rontano  e  Minucciano,  Grf.;  ecc. 
Porcigligla,  S.  Romano  e  Dalli,  Grf, 

*  Cfr.  Porquières,  D'Arbois  612. 

rana,  ranocchio,  —  Qui,  con  certezza:  Ralla^  rio,  Gragnano  e  Porcari, 
Cp.;  =  jRanMÌe  IV  1»  App.  110  (768),  V  2*  389  (847)*.  Da  esso:  Ralletta, 
suo  infl.  -^  Ranocchiajo  (Al-),  Cafaggio  e  Querceta,  Sor.;  -aja,  cas.,  Pruno 
e  Cardoso,  Stz. 

*  Volg.  si  dice:  la  Ralle,  intatto  1*-^  dell'etimo.  Dalle  carte  s'inferisce 
che  il  nome  spettò  in  origine  a  una  località  pr.  S.  Giusto  di  Porcari. 

sillora  \\icch.  (cnt.),  zirla.  —  Sillori  (Prato  a-),  Verno,  Cp. 
taxus,  V.  Cap.  II  in  nota  s.  v. 

orsus*.  —  Orso  (Rio  dell'-),  Bg.;  e  con  esso:  Cavgrso,  Bo veglio,  Vlb., 
*selve  e  campi  in  costa *,  se  è  cava  ursi  o  -Ursi,  col  solito  -o  di  sng. 
-  (yrsina  (Pian  d'-),  Stz.;  in  quanto  stia  per  *grsola  (ctr,  Orsinaja  qui 
sotto)".  —  Camporsali,  S.  Lor.  di  Brancoli,  Le.  -  Rivorsajo  o  JRiò-,  Villa 
a  Roggio,  Psc.  Valorsaja,  Pontito,  Veli.;  Sillicagnana,  Grf.*.  Orsinaja,  Fau^ 
nocchia,  Stz.  -  Orsigliora  (Pian  d'-),  Caréggine,  Grf.*. 

*  Nessuna  meraviglia  che  s'abbia  qui  che  fare  con  questo  feroce  pianti- 
grado;  giacche  l'orso  era  ospite  de' nostri  monti  anche  alcuni  secoli  ad« 


Digitized  by  VjOOQIC 


Toponom.  d.  Valle  d.  Serchio  eoe.  ;  Gap.  IV:  nll.  da  aggett  117 

dietro  ;  v.  Rongì,  Bd.  lucch.  346.  —  *  Ma  potrebbe  anche  esser  voce  pre- 
romana ;  cfr.  RuQs'ina  in  nota  s.  rosa.  —  '  Cfr.  Torre  Orsaja  Salerno.  — 

*  Giova  qui  avvertire  come  per  tutti  i  nomi  della  serie  sia  bene  accer- 
tata la  pronunzia  di  s  sordo,  talché  restano  affatto  esclusi  orko  ecc. 

vacca.  —  Vàccoli  (S.  Lor.  a-),  vili.,  Le;  =  Yaccule  V  2*  5  (713),  IV  1» 
App.  67  (719),  -ole  ib.  2*  App.  72  (897),  e  pass.  -  Boccini^  Tereglio,  Cor.; 
-'ine  (Alle-),  est.  1523*.  —  Pravaccaglio^  Cune,  BMb.;  se  è  'prato-*".  - 
Yaccarsllo  -a,  più  luoghi.  -  Vaccarfccio  -a,  Loppeglia,  Psc;  Cascianella, 
Grt*;  QccVaccaricia^  pr.  il  luogo  'Fridana*  (vedi  s.  frigidu):  V  3*  441 
(983),  ecc. 

*  Per  la  cons.  iniziale,  cfr.  lucch.  e  pis.  bacchetta  cuojo  di  vacca.  —  ^  Ma 
può  contendere  il  campo  bacca,  cui  v.  al  Gap.  IL  —  '  Qui  volgarmente: 
Accareceia  (AH*-),  con  dileguo  sintattico  di  ^^  iniziale. 

re r vece.  —  Barbicaja,  v.  Gap.  II  in  nota  s.  barba. 

rulpes.  —  Volpe  o  Golpe  -a,  qual  determinazione  d'altra  voce  ('grotta* 
0  sim.);  pass.  Vflpia^  Sillano,  Grf.;  e  v.  Ind.  morf.  -  Pr^oo/j^q/o,  Vàllico, 
Grf.;  che  pare  'prato-';  e  per  Jl  prot.  in  tf,  v.  Ind.  fon*  Volp-  o  Golpaja  -e 
(Alla  -e),  più  luoghi.  Volpajolo  (Al-),  S.  Romano,  Grf.;  -ola,  Lucignana, 
Cor.  Golpaochiaja^  Terrinca,  Stz,  *. 
'  Cfr.  Goupillières,  D'Arbois  613. 

raltur.  —  Qui  forse:  VoUpjo  (Al-),  Bargecchia,  Grf. 


CAPITOLO  QUARTO  K 
Nomi  locali  formati  da  aggettivi. 

cutu,  aguzzo,  —   1.  MonUat'ito^  Piano,  Psc;  Cológnora ,  Vlb. ;  Casciana, 
Grf.;  ecc.  —  2.  Mont-aguzzo  (volg.  -aM*5i),  Molina,  S.  Giul. 

gres  te-  —  Montragr§sto^  Rigeli,  S.  Giul. 

Ibu.  —  Fumaìòi^  v.  Albius  *.  -  Qiiàlbola^  Soraggio,  Grf.;  'presso  un  ruscel* 
letto *,  onde  sarà  aqua  albùla;  cfr.  Acqua^bianca,  rio,  Gorfigliano,  Grf.  '. 


'  Son  'basi*  iu  questo  Capitolo,  tanto  gli  aggettivi  radicali  (altu,  fri- 
idu,  ecc.),  quanto  quelli  derivati  da  sostantivi  (gramineu,  ecc.),  più 
Icuni  participj.  Superfluo  del  resto  l'avvertire,  che  pur  in  altri  Capitoli 
ccorrono  ag^gettivi,  semprechè  questi  risultino  idealmente  e  formalmente 
nbordinati  ad  altre  'basi'  ed  essere  perciò  parti  integrali  d'altre  serie.  - 

due  termini  del  nome  composto  si  scrivono  separati,  oltreché  in  pochi 
Itri  casi,  se  esso  è  o  si  presume  che  sia  sentito  ed  inteso  in  ambo  i  suoi 
ieroenti  costitotivi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


il8  Pieri, 

*  A  ogni  modo,  cfr.  i'mmatóo  Pavullo.  —  '  Un'altra  Acqua  Albulay 
in  quel  di  Populonia  ;  v.  Bars.  Ind. 

al  tu,  etto  XII  109.  —  1.  Peralta  e  Pralla,  Trassilico,  Pugliano  e  Sillano, 
Grf.  *.  -  Peraltelli,  Magliano,  Grf.  *.  -  Penn-alticchia  (Alla-),  Vergè  moli. 
Grf.;  e  v.  Gap. V  s.  pinna.  -  Altopascio,  v.  XII  117.  Topasciano  o  Tob-  (Al-), 
Villa  a  Roggio,  Psc.  -  Alteta^  Vitiana,  Cor.;  *in  costa'*.  —  2.  Piaggerìa^ 
S.  Rossore,  Vch.;  'piaggia-'.  Visria,  Piattone,  Grf.;  'via-'.  Mont'§Uo^  Levi- 
gliani,  Stz.;  iScrr-^tta,  Vagli  sotto,  Grf. 

*  Da  piru-,  o  anche  da  pera-  (cfr.  pirus  e  in  nota  s.  opulus).  —  *  Così 
al  Catasto,  mentre  da  uno  del  luogo  ho  Peratt§lli,  Ma  deve  essere  un'as- 
simil.  recente,  o  una  storpiatura.  —  '  Qir,  Altedo  Bologna.  Del  resto,  in 
uso  anche  aUeta  nome  comune,  v.  Fanf.  u.  t.  Quanto  alla  ragion  del  suf- 
fisso, che  non  par  chiara  al  Salvioni  (v.  St.  di  fil.  rom.,  VII  228),  cfr.  Ind. 
morf. 

amaru.  —  Cost-amara^  Palleroso,  Grf.;  'costa  ripida*.  -  YalUìnara  (Fredda 
di-),  Tereglio,  Cor.;  -mare  est.  1523,  e  parrebbe  in  origine  un  gen.  sng. 

amplu.  —  Vall^mpia^  S.  Romano,  BMz.;  valle  ampia,  v.  Ind.  fon.  -  Cfr. 
Ampio^  torr.  (Rep.). 

apertu,  cfr.  apricu.  —  1.  Maloptiria^  Sommocolónia,  Bg.;  che  deve  esser 
'lama  aperta'  (pr.  è  Lama^  cas.;  cfr.  aprire^  mt.  lucch.),  con  l  b  m  tra- 
sposti. Pianovsrtij  Crasciana,  BLc.  Ripaviriola,  Tereglio, Cor.;  anche  -erta 
est.  1523.  Vallraporia^  Albiano,  Bg.  Balibsrta,  Bozzano,  Msr.  -  Bertdla 
'Olicchia^  v.  Gap.  VII.  -  Perlina^  Casabasciana,  BLc.  ;  Medicina,  Pe.  ;  -ine. 
Veli.  Nabertina,  Pese;  con  la  prep.  ijn  concresciuta  *.  —  2.  Andranno 
qui:  Perc/ito,  Vitiana,  Cor.;  Casabasciana,  BLc;  cioè  apertiilu.  Un  Per- 
do pr.  Matraja,  Cp.:  V  2»  563  (882),  ib.  3»  479  (984);  e  altro  in  S.  Giusto 
di  Brancoli,  Le:  ib.  50  (909)  *.  Sassapperchio,  Bg.  (cfr.  Magri,  II  terr.  di 
Bg.,  Albenga,  1881;  pg.  359);  che  sarà  Sasso  a  Pgrchio^  Inoltro:  Pl't- 
c/iw!,Vergémoli;  PgrchioUx,  Minucciano,  Grf.  E  qui  anche:  Piircola^  Forno 
Volasco,  Grf.;  in  quanto  sia  un  nuovo  seriore  dim.  di  *pierca  ^ plerca, 
da  *percla.  Lo  stesso  nome  è  forse:  F^rc/ita,  Vlb.;  nonché  Ferchia, 
Cor.,  dove  la  tonica  risulterebbe  anormale;  e  per  f  da  b-,  cfr.  XII  124. 

*  Secondo  altri  è  Nabértima,  e  perfino  Rab-  (cosi  anche  al  Catasto),  che 
ci  condurrebbe,  mutato  il  suffisso,  ad  apertìila.  É  luogo  in  costa.  Credo 
alla  reale  esistenza  delle  due  forme  nell'uso.  —  *  Errò  il  Barsocchini 
stimando  che  le  carte  sopra  citate  designassero  un  sol  luogo  'fra  Bran- 
coli Matraja  e  Marlia',  perchè  quello  'prope  Materaria'  (882)  non  può 
esser  tutt'uno  con  quello  'prope  Cotorotio'  (909),  cioè  Cotrozzo  di  S. Giu- 
sto di  Brancoli,  come  non  mi  par  dubbio,  quantunque  esista  pure  un 
Cotrozzi  in  Matraja.  —  *  Da  Pertulo  (cfr.  X  369),  che  pure  andrà  qui 
ricordato,  parrebbe  troppo  tardiva,  oltre  che  insolita,  l'elaborazione  degli 
elementi  postonici.  . 

apricu,  cfr.  apertu.  —  1.  Brico^  Tereglio,  Cor.  Brica^  cas.,  Sillano,  Grf.  Qui 
pure,  ma  n'è  incerto  il  primo  elemento:  Tababrico,  Cune,  BMi.  (d'-al>" 
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aprico?).  —  2*  Colabriechio^  Roccalbertì  e  Camporgiano,  Grf.  '.  Bricchio^ 
Gasoli,  BLc.  —  Cfr.  Bricola,  Rep. 

*  Altri  dicono:  Calabricchia ^  e  allora  sarebbe  calle-.  La  Carta  topogr. 
militare  ha  Colàbrico^  e  al  Catasto  è  Colle  Aprico, 

aridu.  —  Riardo^  Pese;  rivu-.  Altro  fu  sulla  Contésora,  Le:  V  3*  690 
(ubi  dicitur  Ar-;  1177);  cfr.  Rep.  s.  Castel  di  Gabbro.  -  NardagUa^\ omo^ 
Le;  con  la  prep.  i]n  concresciuta  (qìv.  ìi,  sodaglia).  -  Venga  qui:  Pon- 
iardelOj  cas.,  Qrf.;  *con  ponte  sopra  un  fiumicello*;  dove  il  secondo  ter- 
mine  sarà  un  gen.  passato  a  -o  di  sng»;  e  cfr.  Arsiiulo  s.  arsa. 

arsu.  —  Torre^rsa^  Massa  Macinaja,  Cp.  -  Arsole^  v.  Rep.  (doc.  1138  e 
TS).  -  Arsiccio  (Monte-),  S.  Anna  e  La  Culla,  Stz.;  (Poggio-),  Melo, 
Cut.  Arsiccia^  Piove  di  Controne,  BLc.  -  Arsicciano^  v.  Arsiciann  *.  —  Ar^ 
situlo,  verso  Msr.:  V  3*  640  (932)». 

'  Se  dovesse  star  qui,  la  sua  ragion  morfologica  sarebbe  forse  la  stessa 
che  in  Biancana;  vedi  s.  bianco.  —  'Il  sufi,  «eto  appar  qui  denotante, 
in  modo  afiatto  generico,  una  condizione  del  luogo;  cfr.  Freddeto  s.  fri- 
gidu,  e  in  perfetta  congruenza  formale  e  idealo,  se  ben  ci  siamo  appo- 
sti: Pontardeto  s.  aridu.  Non  si  può  poi  del  tutto  escludere  che  fosse  da 
registrare  sotto  questa  ^base*  anche  Arsina;  cfr.  XII  172 n.  Ma,  anche 
in  quanto  il  sufi,  -ino  sarebbe  ivi  poco  proprio,  ci  è  parsa  preferibile 
un* altra  origine;  vedi  s.  Arsina. 

asperu.  —  Yallasprey  Sillico,  Grf.  Aspro  (AH*-),  S.Andrea  di  Compito, 
Cp  ;  'colle  sassoso*.  Naspro^  Con  valle,  Psc;  ijn-.  -  A^a^pra^Zio,  Vàllico, 
Grf.;  *  terreno  sassoso  fra  grotte',  cfr.  A^arcia^ ita  s.  aridu.  -  Nasprajo, 
s.  mespilus.  -  Disperaja,  v.  Gap.  VII. 

^barbanu,  presunto  agg;  da  barba  per  *zio'  (v.  Diez  s.  v.)*.  —  Qui  per 
avventura:  Barbano y  Gorfigliano,  Grf.;  Balbano^  vili.,  Le;  prob.  quello 
ramm.  in  V  3*  393  (980),  cfr.  Rep.  App.  s.  v. 

*  Cfr.  it.  ant  barbano  st.  sign.  Preferisco  poi,  nel  caso  nostro,  d'intendere 
il  derivato  come  aggettivo,  per  la  giusta  analogia  con  Mai-  e  Paterno ^ 
cui  V.  (comunissimi  anche  fuori  della  Toscana).  Ove  ciò  s'ammetta,  ne 
risulta  la  possibilità  che  il  nostro  ni.  preceda  nel  tempo  quella  declina- 
zione longobardica,  onde  il  cit.  barbano  \  cfr.  Bianchi  X  410  n.  A  un'ori- 
gi nazione  da  Balbus  -ius  osta  la  fonetica,  perche  n'avremmo  pur  qui 
avuto  Balbiano;  e  afiatto  arbitraria  è  la  variante  Barbiano^  che  dà  del 
nostro  Baìban^  il  Repettì.  Curioso  poi  che  questi,  per  contrario,  pensi 
a  derivar  Balbiano  ecc.  da  barbano  zio  (v.  il  Diz.  s.  Paterna)!  Il  quale 
anche  sarebbe  per  noi,  a  quel  che  io  ne  vedo,  il  solo  nome  cognatizio, 
in  funzione  sostantivalo,  applicato  a  luoghi. 

)  asili  cu.  Circa  il  secondo  e  il  terzo  dei  nomi  seguenti,  se  non  risulti  o 
non  paja  probabile  che  in  quei  luoghi  fossero  '  chiese  *,  gioverà  rammen- 
tar che  basilica  fu  detta  anche  una  specie  di  vite,  e  anche  una  certa 
noce  (v.  Forcell.  e  Georges);  ne  si  dovrà,  malgrado  il  diverso  genere, 
dimenticar  del  tutto  il  basilico  o  bass^  (pianta).  —  Villa'Basl'ilica,  in  Val 
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di  Poscia  minore,"  V-Basirica  V  3*  682  (doc.  apocrifo;  1121).  Bass^- 
lica  (Alla-),  Siliano,  Grf.;  'porzione  d*alpe*  (Bosi).  Bas'ilica,  Brandeglio, 
BLc.  S  «  Basirica  V  3»  487  e  '88  (985);  S.  Marc.  Bassilica,  oggi  'Pieve 
a  Fosciana';  V  2*  149  (796),  ib.  482  (B-  prope  Castellonovo  ;  867),  ib.  3* 
35  (906),  =  Basii-  ib.  2*  467  (865),  ib.  3*  36  (906). 

*  Dal  Catasto  ho  Bass-^  che  si  deve  legger  Ba^'/-  (cfr.  Xll  119).  Ma  ss  è 
sicuramente  sordo  nel  nome  addotto  da  Siliano  ('come  in  basso";  Bosi). 

bellu.  —  Venga  qui:  Belloca  (o  Bell'Oca),  S.Nicolò  e  Carchio,  Ser.*; 
Bellqga  (Nella-),  Mt.  di  Villa,  BMz.;  prob.  bella  loca  (Ràjna  e  Parodi), 
cfr  Maloca  s.  malu.  Addurrò  anche:  Mirabsllo^  Pieve,  Cm.,  'luogo  ri- 
dente e  ben  soleggiato  d* inverno*,  perchè  non  mi  par  dubbio  -bs^lo.  Ma 
non  mi  so  rendere  esatto  conto  della  prima  parte,  quantunque  io  non 
creda  impossibile  che  tutto  il  nome  sia  nient' altro  che  un'espressione 
esclamativa;  cfr.  Falciprada  Gap.  VI  s.  falce. 
^  'Anche  cognome  d* un* antica  famiglia  in  Versilia*  (Bonuogklli). 

bianco  it.,  v.  Kòrt.  1240.  —  Verbiancana,  Giuncugnano,  Grf.;  'campi  con 
terreno  calcare  bianco*  (Bosi);  cfr.  it.  biancana  mattonega  (pis. 'creta*, 
X  411).  La  prima  sillaba  è  ver*  verso;  onde  par  che  il  nome  abbia  in 
origine  indicato  qualche  luogo  attiguo. 

bis  +  horridu*.  —  Qui  dovranno  stare,  malgrado  il  timbro  anormale  della 
tonica:  Bis^rdo,  Cune,  BMz.;  Bis^rdi,  Fibbiano,  Cm. *.  Inoltre:  Bisorta, 
Anchiano,  BMz  ;  Bisorte,  Ponte  màzzeri,  Cm.  '. 

*  Il  bis  sarà  pur  qui  lievemente  peggiorativo,  cfr.  Kòrt.  1189;  e  horridu 
in  senso  di  'volto  a  tramontana*,  v.  Fanf.  u.  t.,  perciò  sin.  d^opaeu,  cui 
v.  — *  '  Quest*  ultimo  potrebbe  essere  senz*  altro  il  cogn.  lucch.  Bicordi, 
che  a  ogni  modo  ripeterà  la  sua  origine  o  dal  Bisf^'do  citato  o  da  qual- 
che altro.  —  •  Circa  (5m<o  =  horridu,  cfr.  XII  123.  Con  l'ettlissi,  anche 
aret.  ordio,  v.  Fanf.  u.  t. 

bonu.  —  Aquabona,  Massa  Pisana,  Le:  V  3*  374  e  *75  (977),  ib.  442  e 
*45  (983).  E  spesso,  per  indicare  un*acqua  'potabile*.  Certobgno  (Rio  di-), 
Popiglio,  S.  Marc;  e  v.  cerrus.  Fontana^^onaj  Pieve  di  Controne,  BLc 
Montarono,  cas.,  Bg.  *.  Pietra-buona ,  vili.,  Pe.;  -  Petra 6ona  V  3*  236 
(951).  Petrabonula  ib.  521  (988),  ib.  609  (998)*.  Per&gno,  Vagli  sotto, 
Grf.';  e  v.  pirus.  Valle-b^na,  Castel  vecchio,  Veli,  VaW^ona,  Castiglione  e 
Capfiglia,  Grf.;  Yalibgna  e  VaU-,  Fosciàndora,  Grf.  Qui  anche:  Valimpna 
e  Vali-,  Fibbiano,  Cra.;  VW/tmpni,  Levigliani,  Stz. ;  ugualmente  da  bona 
-a e,  e  per  b  in  m  v.  Ind.  fon.  Villa-buona^  cas.,  Pese. 

*  Se  pur  non  è  Monte-Boni ,  volto  a  concordanza  con  Monte-  il  secondo 
termine;  cfr.  Monte-Bonglli  s.  Bonello.  —  •  Lo  stesso  luogo,  senza  alcun 
dubbiò,  è  Petra  Bovula  V  3*  74  e  '76  (castello,  que  >iicitur  P-;  914), 
s^Pùtralogula  IV  2»  148  (l.  -bog-\  1194).  Si  tratterà  d*un  errore.  M& 
anche  ben  potrebbe  esser  questa  la  denominazione  originaria,  in  séguito 
filterata  per  una  volgare  etimologia,  e  indicare  una  roccia  dt  tufo  o  pie- 
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tra  arenaria  (bùbula  =  bibula,  come  stupiilaKstipula);  cfr.  il  *Upis 
bibolus*  di  Virgilio,  e  v.  in  nota  8.  Bovulo.  —  '  Giova  peraltro  avvertire 
che  potrebbe  esser  prato  il  primo  elemento  di  cotesto  ni.,  come  di  Per-^ 
lunfjo  e  smozzo ^  e  di  Percaldino ^  cui  v.  (cfr.  Permaggigre  Gap.  Il  s.  pra- 
tum,  e  qui  Perd^nica  s.  domnicu). 

Ioni  io  ant.  it,  cieco,  v.  Kòrt.  1268*.  —  Valle-bornia^  S.  Gass.  di  Controne» 
BLc;  cfr.  Forra^^ieca  s.  caecn. 

*  La  qualità  della  tonica  in  cotesto  agg.  s*  inferisce  dalle  voci  rizotoni- 
che del  lucch.  sborninre  (io  sbornio  ecc.)i  v.  Fanf.  u.  t  ,  che  risponde  in 
tutto,  per  formazione  e  per  significato,  alFit.  sbirciare  (da  bircio), 

*bubulu  (=bibulu),  v.  in  nota  s.  bonu. 

buriu  bujo,  V.  Kòrt.  1432.  —  Canal^xtro,  M.  Altissimo,  Ser.  RiO'bujo,  Pese; 
Castiglione,  Grf.;  Pitoglio,  S.Marc.  Valle-buja^  Le.  *.  Buglio^  S.  Concordio 
di  Moriano,  Le.  Qui  anche:  Bùrico^  S.  Gass.  di  Moriano,  Le;  (Al-).  Por- 
cari, Gp.,  ramm.  in  V  2*  256  (in  vico  qui  voc.  B-  prope  Gapannule;  819); 
so  da  *burTcu. 

*  Anche  Baribuglia^  cnt. 

caecu.  —  Forra-^sca,  Pontito,  Veli.  Fowa-ci>ca,  Verno,  Gp.;  cfr.  Puccinelli, 
Syn.  175  K 
'  Girca  il  vario  sign.  delPagg.  in  questi  due  nomi,  v.  Petrocchi  s.  cieco. 

caesu,  acc-  ino-  succisu.  —  1.  Ci^/a,  Mt.  di  Villa,  BMz.;  Pieve  di  Con- 
trone,  BLc.  ^  -  Qui  venga:  Ces'alde^  Gioviano,  BMz.;  giacché  credo  ri- 
specchi cesatule,  cfr.  Sasseldri  Gap.  V  s  saxum.  -  Cesato,  Stz.  ^  2.  Mont^ 
accis'o,  Gune.  BMz.  Grupci/a^  Magliano,  Grf.,  *  luogo  pieno  di  grotte*;  e 
sarà  dunque  rupe  accisa.  - /wciVa  (AH*-),  Vibbiana,  Grf.  Xanc/Va,  vili., 
S.Marc.;  cioè  l'-incisa."  Succi/o  (Al-),  Vagli  sotto,  Grf.  ;  *dove  il  monte 
è  come  tagliato \ 

*  Il  lat.  cae8a,in  quanto  è  della  nostra  toponomastica,  significò  proba- 
bilmente un  bosco,  del  quale  si  fosser  tagliate  le  piante;  v.  però  Bian- 
chi, IX  409  n. 

valida,  a  indicare  un  terreno  che  guardi  a  mezzogiorno;  cfr.  frìgidu.  — 
Valle^alda^  Soraggio,  Grf.  Pian-caldi  (Ne'-),  Veli.  Qui  anche:  CaricaldOj 
Gioviano,  BMz.;  che  sarà  calle-^aldo  (cfr.  Ind.  fon.),  o  ca-ri-caldi  *  campo 
del  rio  caldo*,  col  solito  -o  di  sng.  ^.  Calda  (Alla-),  pass.  [In  altro  senso, 
V.  Calddccoli  Cap.  V  s.  aqua.]  •  Caldano  e  -ansilo ,  Albiano  e  Sommoco- 
lonia,  Bg.  Poscaldano^  Fibbialla,  Gm. ;  post-.  Quanto  al  suffisso,  v.  Ind. 
morf.  E  qui  anche:  Candnlla^  Lombrici  e  Gasoli,  Gm.;  se  da  cai  dalla 
(-anula),  con  l  in  n  per  dissim.  -  iVrcaWno,  Magliano,  Grf.;  dove  per, 
la  prima  sillaba  si  rosta  incerti  fra  per  prep.  e  prato  (cfr.  in  nota  s. 
bonu).  CaUiinslla  (Nella-),  Pieve  de'  Mt.  di  Villa,  BMz.  —  Caldui  (Alla-), 
Casciana  e  Gramolazzo,  Grf.;  v.  ancora  in  nota  s.  frigidu.  -  Caldajgla, 
Vagli  sotto;  Caldjola^  Gramolazzo,  Grf. 
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^  Non  si  dovràf  del  resto,  escludere  affatto  un'origine  assai  diversa.  Giac- 
ché nulla  s'avrebbe  forse  da  opporre  all'etimo  caricat'lo,  àa,  carex 
(per  -ato  =  -eto,  v.  Ind.  morf. ;  e  per  -aldo  =>  *at'lo^  pur  dallo  stesso 
Oio Viano ,  cfr.  C^'a^  s.  caesu);  e  ne  potrebbe  essere  allotropo  imper- 
fetto Cargalla  di  Val  di  Magra  (v.  Rep.  e  cfr.  IX  413),  da  riferire  a  quel- 
l'età io  cui  Vìi.  spalla  si  svolse  da  spathula. 

calvu.  —  CaUo  (Monte-),  Gorfigliano,  Grf.  -   Calvaja^  Colle,  Grf.  -  Oli- 
vato o  Carv'  (Al-),  Caréggine,  Grf.  *.  Car catello  (Costa  di-),  Sillìcano,  Grf. 

*  Ivi  'fare  un  carvato"  vale:  tagliar  la  macchia  e  bruciar  le  legna,  per 
poi  seminare.  Cfr.  'calvata  a  vite  vinea'  di  Varrone  pr.  Plinio. 

canu.  —  Qui  andrà:  Rucano,ye\\.\  =  Reucano  V  2*  548  (880).  Cfr.  QuòU 

boia  s.  albu. 
cavu-atu.  —   l.  Burricavi^  Sillico,  Grh;  *  botri-'  o  *  borri-cavi ',  o  anche 

*  borre-cave'.  Campo-cavo^  Piteglio,  S.  Marc.  Lama-cava^  Orzaglia,  Grf.  Ri- 
cavo o  iito-,  pass.  Ricàvoli,  infl.  della  Scesta,  BLc.  Tnc^ooZo,  Vico,  BLc; 
cfr.  Trivolo  s.  rivus.  Rucdvolay  Roggio,  Grf.;  ruga-  (*c'è  un  sentiero 
fondo').  Rupe-cava,  volg.  Lupo-cavo,  Ripafratta,  S.  Giul.  Tùrrite-cava,  s. 
torri du.  Valle-cava  (Valli-,  Vale-  Vali-),  pass.  Valle-cdvora,  Fibbialla,  Vlb.; 
S.Quirico,  Pe.  (-era  est.  1553),  e  Stiappa',  Veli.;  l'una  o  l'altra^  Vai^^- 
Cawia  V  3*  609  (998).  Qui  anche:  Maricavor§lla  e  -cavrslla,  S.  Quirico, 
Pe. ;  =  Valle  Cavorella  e  -Cavr-  est.  1553.  Via-cava,  più  luoghi.  Uno 
fu  vico  della  Pieve  di  Segromigno,  Cp.:  V  3*  516  (988).  Via-cdvola,  Ma- 
gliano,  Grf.  Via  Caula,  pr.  Màrlia,  Cp.:  V  3*  672  (1073).  -  Gave,  Pe- 
dona, Cm.;  Limano,  BLc*.  Gavi,  v.  in  nota  s.  Gabius.  -  Càvia,  Casti- 
glione, Grf.;  che  deve  esser  *cavTca,  cfr.  Ind.  morf.  -  Qui  andrà  pure: 
Cavezza  (dial.  Coezza),  nome  di  due  ruscelli,  uno  fra  S.  Romano  e  Siili- 
cagnana,  e  un  altro  pr.  Naggìo,  Grf.;  che  deve  esser  *c  avi  e  e  a,  con  o 
per  infl.  della  labiale.  -  Poi:  Cavino  -a,  -ini  -e,  e  Gavina  -e  (coli' art.  <^ 
senza),  pass.,  a  indicar  via  o  sentiero  o  ruscello  piuttosto  incavati  e  pro- 
fondi; cfr.  gavina  XII  129.  Una  Cavina  pr.  •Scleto',  Le:  IV  2*  120  (1018); 
e  altra  pr.  Stiava,  Msr.:  V  3*  287  (962).  Qui  aggiungeremo:  Covinaja, 
Ponte  a  Serchio,  S.  Giul.  -  Cavgzzi,  Lucchio,  BLc;  ecc.  Gavazzo,  Bove- 
^lio,  Vlb.  GavQzzori,  Mt.  di  Villa,  BMz.;  S.  Quirico,  Pe.  -  Gavone  (Al-),  Pi- 
teglio, S.  Marc;  *in  luogo  basso'.  —  2.  Cavatella,  Gallicano,  Grf.;  cfr.  it  ca- 
vala fossa,  cavamente.  -  Cavaticcio  -i,  Oneta,  BMz.;  Crasciana,  BLc;  ecc.; 
cfr.  il  Voc  it.  -  Cavatina,  Pieve  a  Fosciana,  Grf. 

*  A  Stiappa  dicono  anche,  e  forse  più  spesso:  Varicàvola,  —  •  Si  resta 
peraltro  incerti,  se  si  tratti  del  fem.  di  cavu,  omesso  il  nome  coDcor- 
dante,  o  non  piuttosto  del  sost.  cava  (v.  Forcell.). 

cicco  lucch.  (cnt.),  it.  ant  cigolo,  piccolo,  cfr.  K5rt.  1867.  —  Rio-cicco,  Mi- 
gliano, Cm.;  Piteglio,  S.  Marc  Curie  Cicula,  in  Le:  V-3»  113  (924). 
Ponte-cxcuH,  Vico,  BLc  ^.  Ricigoli,  Corsagna,  BMz.;  Ricigal^  S.  Maria  del 
Giudice,  Le,  probabilm.  =  rivu  Ciculo  V  3*  139  (935)  *.  CampocwoU, 
Lupinaja,  Grf.;  che  potrà  esser  campi-. 
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'  Qui  è  probabilm.  il  gen.  di  cicuro,  adoperato  qual  soprannome;  cfr. 
Montepigoli  s.  piccolo.  —  'Un  'Eccl.  S.  Petri  Cigoli'  in  Le,  è  ramm.  an- 
cho  in  Cat.  1260  e  1387;  cfr.  Bongi,  Inv.  IV  517^. 

ciucco  lucch.  —  MassaciùccoU^  v.  Gap.  V  in  nota  s.  cucco. 

claru.  —  Qui  porremo:  Chiariti  (I-),  campi  bassi  e  palustri  a  circa  un 
miglio  da  Le;  part.  in  funzione  di  sost.  E  circa  il  significato,  cfr.  Chiaro^ 
nome  che  davasi  alla  parte  del  già  Lago  di  Sesto  ricoperta  costante- 
mente dalle  acque  (Rep.  II  614). 

clausu  clusu^,  conci-  occlusu.  —  Prato-chios'o^  Sillano;  \%gna-<;h%o^a^ 
Càpoli,  Grf.  Chios'a  (Alla-),  Grf.;  pass.  Qui,  molto  probabilmente:  Chioiia, 
vili.,  Grf.;- G/oa?a  V  3*  247  (952);  e  sarà,  con  lieve  diversità  formale, 
lo  stesso  nome  proced.  *.  Un  luogo  ora.  (Alla-),  Magnano,  Grf.-  Qui  an- 
che: Chies'ura  (Nella-),  Sillano,  Grf.;  con  e  prot.  per  dissimil.;  Chiesurli^ 
Valdottavo,  BMz.,  da  -ùrole  di  f.  a.  '.  -  Chiùsot-i,  Cam.  -  Conchiuso  (Al-), 
S.  Anna,  Stz.;  Conchiuse  (.\lle-),  Sassi,  Grf.  Conchiìisori ^  Cam.  e  Stz.  - 
Venga  qui  anche:  Oclutio,  Alta  Grf.;  V  3*  174  (939),=  Occl-  ib.  425 
C983)*,  che  deve  essere  occlusio;  cfr.  Chie^ura  qui  sopra 

*  Cfr.  IX  395  n.  —  *  Il  -zi-  da  *6* ,  come  in  Ozzori  Auserò.  Ma  v.  a 
ogni  modo  pur  s.  Claudia,  a  favore  del  quale  etimo  starebbe,  per  chi 
non  dubitasse  d'orrore:  Cloja  (doc.  del  1168),  Pacchi,  App.  VII. —  •  Da 
un'altra  fonte  ho  Chiusurle,  che  forse  ò  forma  'rifatta'.  Pur  ci  giova  te- 
ner conto  dell' -e.  E  cfr.  il  vnz.  chiesura  poderetto.  —  *  Con  questa  carta 
si  può  sicuramente  corregger  la  precedente  (ib.  422,  eod.  a.),  dove  il  no- 
stro ni.  è  scritto  due  volte  Occlatio  e  una  Cholatio,  con  altri  errori 
da  me  rilevati  altrove. 

commune.  —  Comuneta,  Cappella  e  Azzano,  Sor.;  *dove  sembra  che  fos- 
sero delle  terre  comunali'  (Bonuccelli)  ^  Cfr.  Cap.  VI  s.  fraternitas. 

"  Non  so  scacciare  il  sospetto  che  qui,  anziché  un  collettivo  seriore  (cfr. 
Freddeio  ecc.),  s'abbia  un  allotropo  di  comunità.  A  ben  osservare,  l'ac- 
cento dell' ossitene  quadrisillabo  par  che  s'oda  come  ripartito  fra  la  pe- 
nultima e  l'ultima. 

compascuu  *.  —  Compasqua,  mt.,  Rontano;  (Alla-)i  Caréggine,  Grf.  E  sarà 
probabilmente  un  neutro  plur. 

*  Secondo  la  definizione  di  Foste  *ager  compascuus'  vale  *rolictus  ad 
pascendum  communiter  vicinis'. 

:;onstratu.  —  Vicostrata^  forse  pr.  Moriano,  Le:  V  3*  373  (977),  ib.  475 
(984),  prob.  =  Cos<ra<a  ib.  329  (972).  Vicostrada  ib.  263  (955);  cioè 
Wia-',  male  inteso  dal  Barsocchini  per  *  vico  strata'  '.  Un  luogo  om.  di 
non  precisa  ubicazione,  in  V  3*  174  (bis;  939)*.  Castrata  (Fosso  della-), 
Pentito,  Veli. 

*  Si  contrappone  a  Via  Terratica,  v.  Cap.  V  s.  terra.  -  Cfr.  Vistrade^ 
Schneller  III  84.  —  *  Menzionato  fra  *Oclutio'  e  LugUano,  sicché  pare 
proprio  da  escluder  che  sia  tutt'uno  col  procedente. 
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cupo  it.  \  a  designar  luogo  'oscuro*  o  'volto  a  bacio*;  cfr.  opacu.  *-  Cupa 
(Alla-),  Tereglio,  Cor.;  =  Gupa  est.  1523. 

^  Fu  derivato  da  cupa,  v.  Diez  s.  v.  (e  cfr.  Zambaldi  362),  del  quale 
etimo  il  Kdrting  tace  affatto,  né  altro  ne  propone.  Ora  cupo  non  sarà 
veramente  se  non  la  forma  accorciata  del  prt.  d'occupare  (per  Taferesi, 
cfr.  lucch.  cppo  XII  110).  E  la  traslazione  sarà  da  'occupato*  a  'denso* 
'folto*  (e  anche  a  'pensoso'  'taciturno*).  Di  qui  veniamo  senza  difficoltà 
a  'scuro*  e  anche  a  'profondo*.  11  sign.  di  'concavo*,  al  qnale  il  Voc  it. 
dà  il  primo  luogo,  risulterà  dunque  ultimo  nella  serie  ideologica. 

dèsertu.  —  Belinoli,  Fómoli,  BMz.  Desertuley  Màrlia:  IV  2»  App.  19 
(813),  ib.  2*  36  (844),  V  3»  420  (983),  =  Disert-  ib.  479  (984). 

diaccio  it.,  ghiaccio,  che  dirà  'posto  a  bacio*  cfr.  frigidu;  e  deve  essew 
d*  applicazione  assai  moderna.  — -  Diaccio,  cas.,  Porcari,  Cp.;  Diaccia^  Do- 
mazzano,  BMz.  -  Diacciar glli  (Fosso  dei-),  Vico,  BLc.  -  Diaccetto  (Al-), 
Vomo,  Le;  Cor.;  Diaccetti  (Solco  dei-),  Pariana,  Vlb.  -  Diaccione^  S.  Ni- 
colò e  Carchio,  Ser.  Dioccipne^  rio,  Anchiano,  BMz. 

diaconale,  V.  Du  Gange.  —  Qui  va,  come  il  Rajna  mi  suggerisce:  Zaco- 
naie,  pr.  Sesto  di  Moriano,  Le;  V  3*  261  (955),  =  -2*0 e m«-  e  Zachin- 
ib.  478  e  *79  (984), 

"^dianu,  V.  Diez  s.  diana  ^  —  Z'ano  (Monte-),  Vomo,  Cp.  ^'am  (Colle-), 
Fibbialla,Cm.;  =:Co/e«ant  V  3»  640  (932);  e  il  sec.  termine  sarà  il  gen. 
del  neutro  usato  qual  sostantivo',  ^'ana,  Vergémoli,  Grf.  Z'àndori,  Die- 
cimo,  BMz.;  cioè  *dianuli  -ae;  prob.  - -Zzanti ia  V  3»  382  (979).  Ca- 
nteo, Vàllico  di  sotto,  Grf.;  cioè  *  di  ani  cu. 

^  Nella  toponomastica  ha,  quasi  certamente,  il  sign.  corografico  di  'volto 
all'aurora*,  'posto  a  levante*.  —  'Si  trova  peraltro  un  Dianus  omom. 
(SnaS  Xeyófxeyoy),  di  cui  potremmo  sospettar  qui  il  gen.  retto  da  'collo'. 

dolco  it.,  V.  Asc.  X  93  *.  —  Campodulco,  pr.  Pontetetto,  Le:  V  3*  135 
(935)*. 

^  Nel  lucch.  vai  'molle*  o  'morbido*,  e  si  dice  anche  del  terreno.  —  '  L3 
stampa  ha  -duleo;  ma  è  certamente  un  errore. 

domest^cu^  —  Col-doméstico  e  Cor-,  Cardoso,  Grf.;  colle-. 

^  Credo,  come  opposto  a  silvester,  benché  in  tal  significato  manchi 
al  less.  latino;  ma  cfr.  Tit.  'animale  domestico'  opp.  a  selvatico, 

*domnìfcu  (dominicu)*.  —  Campo-d^nico ,  Corfino,  Grf.  Colledonico^ 
pr.  Meati,  Le.  (v.  Bongi,  Inv.  I  6);  Colodgnico  -^,  Rocca,  BMz.;  ancora 
colle-.  Perdgnica,  Tórri  te,  Grf.*.  Pozzolanico,  Prata  e  Motrone,  Pietr. 
RidQnico,  S.  Romano,  BMz.;  Ridgnico  (Canal  di-),  Piattone,  Grf.;  rivu-. 
Seha-^Qnica^  Pieve,  Cm.;  S.  Romano,  Grf.  Un  luogo  omon.  fu  in  Tereglio; 
est.  1523.  YaWflmca,  Càpoli,  Grf.;  Bald-^  Fibbialla,  Vlb.  Dgnica,  Stiappa, 
Veli.'.  -  Platia  domnicata^  Pieve  di  Sesto,  Le:  V  3»  509  (988).  Do- 
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micafa,  Vico,  BLc*.  -  Qai  pure  Mengaìs  -ino,  S.  Lor.  a  Vàccoli,  Le.  (- 
Mingale,  Puccinelli,  Syn.  483);  se  è,  come  pare:  dojmin'gale^. 

*  Circa  il  significato,  cfr.  IX  352  n.  Quasi  superfluo  avvertire  che  la  con- 
trazione si  dee  ripeter  da'  derivati,  ove  le  prime  tre  sillabe  riuscivan 
protoniche  (v.  Du  Gange  s.  dominicatura  -atus);  onde  poi  il  *  nuovo  ac- 
cento* in  *domnicu.  Giò  spiega  pure  a  suflScienza,  in  dónico,  il  pro- 
dotto semplice  delle  due  nasali  (cfr.,  per  contrario:  donna  ecc.),  nonché 
il  vario  timbro  della  tonica.  —  •  Qui  può  il  /Vr-  esser  preposizione; 
ma  più  verosimilmente  risale  a  prata  (cfr.  Schneller  III  53,  e  v.  in  nota 
8.  bonu).  Non  si  dovrà  peraltro  escluder  del  tutto  che  metta  capo  a  po- 
trà; o  anche  a  pera  (pirus).  —  •  Q{t.  Bongo  Gomo.  —  *  Al  Gat.  è 
Don^.  Ma  circa  il  'prodotto  labiale*,  cfr.  il  lucch.  ant.  femma,  XII  120.  — 

*  Un  *domnicale  potrà  essere  il  lucch.  c/oni^/d,  agg.  d*una  specie  di 
fico. 

episcopana  (cfr.  DC.  s.  -ani);  con  sign.  di  ^spettante  al  Vescovo'.  —  Pi' 
scopana,  presso  Gam. :  Gat.  1260  e  1387  ^  E  si  suppone  sottinteso  un 
fé  ni.  sng.  o  un  neutro  pi.  '. 

*  'Locus  Dominarum  de  F-\  tutte  e  due  Te  volte.  Ma  potrebbe,  a  tacer 
d'altro,  esser  nL  estraneo  alla  nostra  regione,  assunto  come  cognome.  — 

*  Cfr.  Vescovana  Este. 

*fictu  (-fixu).  —  Petra  fida,  Màrlia,  Gp.:  V  3*  282  (960)*. 

*  Cfr.  Quicherat  56-7  ;  Schneller  I  68. 

finale.  —  Re  finale,  Gasabasciana,  BLc:  rivu-;  e  e*  è  difatti  un  *  solco'. 
Qui  anche:  Gallefinari,  Boveglio,  Vlb.:  calle  finali,  con  Ur  da  trL  per 
dissimil.;  e  avrà  da  prima  indicato  qualche  sentiero. 

fiscale.  —  Qui  certamente:  Frascalino  (Al-),  Montemagno,  Gm. ;  »  Fe^ 
scalino  V  2»  135  (790);  Fise-  ib.  3*  407  (981),  ecc.*;  che  indicò  un 
servo  addetto  a  una  possessione  regia,  v.  DG.  s.  Fiscalini  •. 

*  Lo  stesso  luogo  è  Perca  li  no  Br.  I  2*  278  (789),  con  r  per  errore  di 
stampa,  o  mal  lotto  per  s.  —  '  Questo  ni.  fu  alterato  in  quella  forma 
che  oggi  mostra,  per  etimologia  volgare  da  frasca^  Ma  la  mutazione 
della  vocal  protonica  deve  esser  posteriore  all'epentesi  (cfr.  pis. /Hsco 
XII  148). 

fissa.  —  Preta^f^ssa  (Alla-),  Pontoccio,  Grf.  *. 

*  Cosi  al  Catasto;  ma  oggi,  a  quanto  mi  s'afferma,  dicon  piuttosto  Prato-, 

forte.  —  Grotto-forte,  Soraggio,  Grf.;  Muogo  sassoso  e  alquanto  scosceso '• 

'ractu.  —  Magna-fratta  s.  magnu.  Fratta  -e  (Alla  -e),  molti  luoghi.  Ripa- 
fratta,  v.  XII  152 n.  -  Frattgne  (Poggio-),  Vizzaneta,  S.  Marc.  La  stessa 
voce  sarà:  Fiattgne  -i,  vili.,  Grf.;  sopra  una  rupe  che  scende  a  picco  sul 
Serchio,  =  F/actont  V  3*  247  (952)*;  comunque  si  voglia  poi  spiegare 
l' alterazione  del  nesso  iniziale  *.  -  Cfr.  Fratta  -icciuola,  Rep. 
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*  Si  noti,  a  ogni  modo,  che  il  lucch.  (mt.)  frattone  dice  in  qualche  parte 
Sfolto  cespuglio  di  faggio';  cfr.  it  fraitti,  —  *  Forse  per  infl.  di  flaccus 
*-are? 

frigìdu,  a  denotar  luogo  esposto  a  settentrione;  cfr.  calidu.  — Valifreddiy 
Caréggine,  Grf.;  valles-.  Fredda  -e  (Alla  -e),  pass.  Jtifre'ddola,  Sillano, 
Grf.;  che  sarà  *rio  della  fredda\  passato  a  desin.  di  sng.  RifredOf  rio ^ 
Cut.;  rivu-*.  Inoltre:  Freda  (Alla-),  Pariana  e  Fibbìalla,  Vlb.;  Luccbio, 
BLc;  Fre'dola  -e  (Alla  -e),  Pentito,  Veli.  *;  Cardoso,  Grf.  Freia  Zola  (Al- 
la-), Palleroso  e  Cascianella,  Grf.'.  -  Freddano  (Al-),  Minucciano,  Grf.; 
anche  nome  com.  Freddano,  infl.  del  Serchio,  Cm,  e  Le;  a  Fridana  e 
Fred'  V  3*  441  (983),  ib.  512  (988),  ecc.  Frigdana,  in  Val  di  Freddana 
verso  Monsagrati:  V  2*  106  (781);  Fridana^  verso  Le.  oltre  il  Serchio: 
ib.  3*  326  (972)  *.  Freddana  -e  (Alla  -e),  Caréggine  e  Campolémisi,  e  al- 
trove, Grf.  E  quanto  al  sufl5sso,  v.  Ind.  morf.  Freddanslla^  fosso,  Cari- 
gnano,  Le.  -  Freddane,  mt.,  Campanice,  Stz.;  Freddgni  (Nei-),  Mt.  Fega- 
tosi, BLc.  (cfr.  Puccinelli,  Syn.  120  ecc.).  Qui  anche:  Frizzgne^  fosso,  Pa- 
gànico,  Cp.;  =  Frt^Mne  V  2»  309  (831)*.  —  Freddia  -e  (Alla  -e),  Ca- 
sciana  e  Vagli  sotto,  Grf.  ;  S.  Nicolò  e  Carchio,  Ser.  •.  Freddjola^  Gramo- 
lazzo,  Grf.  -  Freddata^  Matraja,  Cp.  Fredeto,  Tereglio,  Cor.;  ^  Fredd- 
est.  1523. 

'  Da  questo  e  da  molti  nomi  che  seguono,  diligentemente  accertati,  s*  in- 
ferisce che  non  fu  il  dialetto,  e  non  è  nemmeno  ora,  cosi  fermo  a  freddo 
-a,  come  s'è  creduto  fln  qui.  Onde  sarebbe  oggimai,  anche  per  questo 
Rifìredo,  assurdo  il  ricorrere  a  -Fredi^  come  il  Bianchi  fece  già  per  Ri- 
fredi;  X  318  n.  (e  cfr.  Rifìredo  Firenzuola).  Anche  il  Petrocchi  registra 
fredo  come  della  mt.  pistojese.  Notevole:  Vallinfreda  Roma.  —  *  *É  un 
posto  in  freday  rimane  un  poco  a  bacio*,  mi  diceva  un  contadino  a  Pen- 
tito. —  •  Quivi  freto  freddo,  nel  dialetto.  —  *  Non  si  potrebbe  però 
escluder  che  fosse  tutt*una  con  la  precedente. —  "  Accrescitivo  di  */Hiio 
che,  aggettivo  quale  appare  qui,  deve  esser  da  frigidu,  comunque  se 
n'abbia  poi  a  spiegare  T evoluzione,  cfr.  Ili  388;  e  non  deverbale  di  frii- 
zare.  Questo  poi  a  ogni  modo  non  può,  stante  lo  ii,  venir  ricondotto  a 
frictiare  (v.  Kort.  3453),  ma  sarà  veramente  *frigdiare  o  *fridiare. 
—  **  Lo  voci  freddia  (=  fì-eddaja,  v.  Ind.  fon.;  cfr.  Rekzajo  Cap.  V  s.  rezzo) 
e  ca^ta  sono  usi  tate  in  cotesti  paesi  *por  luogo  freddo,  volto  a  nord' e 
il  contrario.  Però,  circa  il  suffisso,  resta  qualche  dubbio  che  si  doves- 
sero riportare  piuttosto  a  -ivo,  come  formate  analogicamente  su  baciO 
e  solatio, 

fulguritu,  percosso  dalla  folgore.  —  Folgorito  (Pizzo  di-),  S. Nicolò  e  Car- 
•  chio,  Ser.  *. 

*  Volg.  Fragolilo^  per  falsa  etim.  da  fragola, 

fundu  (=profundu),  v.  Kort.  3513.  —  Fondura,  pr.  il  Serchio  a  Le.:  IV 
2*  155  (ubi  dicitur  Imfondura;  1086)*.  -  Fondarini  e  FondinsUi^  Cune, 
BMz.  -  Fondane  (Al-),  Azzano,  Ser.  *;  Riana  e  Orzaglia,  Grf.;  ecc.  -  Fgn- 
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di'^  (Alle-),  Lombrici,  Cm.  Fondicacce  (Nelle-),  Capozzano,  Pietr.  •.  —  Fon- 
d^o,  Ripatratta,  S.  Giul.  Fondineto^  Mommio,  Mar. 

'  L'accento  di  terzultima  parmi  assicurato  dal  cogn.  lucch.  Ffjndora,  Lo 
stesso  nome  sarà  poi:  Fondra  Piazza  Brembana.  —  *  *  Estremità  d*una 
vallo  fatta  a  imbuto*.  Qual  nome  cora.  vale  Muogo  dove  il  fiume  è  molto 
i)rofondo' (BoNUCCELLi).  L* altro  A  un  *  castagneto  in  luogo  basso'.  — 
'  Questo  ni.  ci  spiega  il  suffisso  del  precedente:  fondia  da  ^fundica, 
cfr.  Ind.  morf. 

iiscu.  —  Prado-fysco^  S.  Pellegrino,  Orf.  Set-ra-f^sca^  Piansinàtico,  Cut 
Vali  fosca,  Yìzianeta,  S.  Marc;  *  valle-'.  -  Foscarsllo  (In-),  Slllico,  Grf. 

labru,  T.  IX  428 n.  —  Gabbro,  S.Anna  e  La  Culla,  Stz.  Gàbbori^  Pese; 
Gàhheri  (Alpe  di-),  Farnocchia,  Stz.  *.  -  Gabbr^ta,  Pese. 

*  Cosi  meglio  che  Gàbbari^  corno  pone  il  Bianchi  al  luogo  citato;  giac- 
ili'*' il  dialetto  della  Versilia  preferisce  ^ero,  alla  fiorentina.  Il  qual  trat- 
tamento della  Yocal  postonica  nello  sdrucciolo  è  affatto  normale  a  Se- 
ra vezza,  come  avrò  altrove  occasione  di  mostrare. 

ramineu,  cfr.  XII  113.  —  Gromigno,  mt,  Cap.; «Gruminio  IV  1*  App. 
74  (vinea  subtus  Gr-;  737)*.  Di  qui:  Segromigno,  vili.,  Cap. ;  =  S^fr^ro- 
minto  V  2»  34  (757),  ib.  393  (848),  Suggr-  ib.  382  (847),  Sugr-  ib.  272 
(S23),  ecc.*. 

*  Se  inteso  come  sostantivo,  rispondente  all'it.  gramigno  o  gramignòlo, 
che  ò  una  varietà  delfulivo  (v,  Targioni-Tozz.),  non  sarebbe  qui  a  suo 
luogo.  —  •  La  forma  moderna  m*è  occorsa  in  IV  2*  App.  136  (1158),  per 
la  prima  volta.  Sagr-  in  Sere.  I  108  ecc.;  onde  pur  Sangromigno,  come 
si  disse  e  si  dice  tuttora  nel  contado,  con  immissione  di  *santo',  e  il 
Puccinelli  (Synopsis,  414)  scriveva  perfino  S.  Gromigno;  cfr.  s.  Sundulo. 

allo  lucch.*.  —  Monte-grullo,  Magliano,  Grf.*. 

^  Registrato  dallo  Stefani  come  usuai  variante  di  brtdlo;  e  vi  s'adduca 
la  frase  'a  mani  grulle'  cioè  *  vuote'.  —  *  Il  mio  informatore,  un  gio- 
vane istruito  del  luogo,  s'affretta  a  correggere  e  a  spiegare:  *iMonto 
Gru,  perchè  una  volta  c'era  il  passo  delle  gru'.  Ma  al  Catasto  sempre 
Monte-grullo  o  -grulo,  che  non  devono  esser  formo  inventate.  Piuttosto 
n  }fonte'gruU) ,  con  la  liquida  scempia,  vedremo  noi  l'intenzione  degli 
scribi  catastali  d'evitar  grullo,  ripugnando  qui  Tacceziono  sua  solita  di 

balordo*.  Relego  poi  in  questa  nota:  Grulla,  Ponteccio,  Grf,,  per  so- 
spetto che  sia  soprannome  di  donna.  Ma  si  ponga  mente  alla  prossimità 
jon  Magliano,  da  cui  è  il  nome  citato  qui  sopra.  Del  resto,  per  giun- 
gere a  grullo  dall' it.  brullo  si  passò  di  certo  per  *vrullo,  da  prima  tra 
vocali;  e  si  tratta  "perciò  d'un  fenomeno  di  fonia  sintattica.  E  qui  venga 
nfine:  Burlàtica,  Sermezzana.  Grf.;  *luogo  montuoso  e  poco   fruttifero' 

Bosi);  da  Bruii-  di  f.  a.;  il  quale  chiarisce  i  nomi  predetti  e  n'è  chia- 
-ito  alla  sua  volta. 

iimidaneu.  —  Qui  forse:  Madag)xe^  Dalli,  Grf.;  *  castagneto  in  parte 
issai  umido,  e  campi  e  pascoli  con  vicino  rigagnolo'  (Bosr). 
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humile.  —  Qui  dovrà  stare:  FocU^mboU^  Puntato  e  Campanice, Stz.;  fauce 
h umili  ^foce  bassa".  É  infatti  un  valico  tra  il  M.  Corchia  e  il  M.Fred- 
.    done. 

imu.  —  Mocampo,  S.  Quirico,  Pe.  e  Pentito,  Veli.;»  Imo  Campo  V  3*  521 
(988),  ib.  609  (998)  *.  Nimocampo^  Sìllico,  Grf.;  con  la  prep.  i]n  concre- 
sciuta. SimocampOy  Pariana,  Vlb.;  sub  imo-,  e  v.  Ind.  fon.  Limolama, 
Vergémoli,  Grf.;  ima  lama,  con  l  dall'art,  e  o  per  inii.  della  labiale'. 
Mavallif  Cológnora ,  Vlb. ;  ima  v a 1 1  i s  -e.  Movico ,  Cardoso,  Grf.  ;  =  Dimo 
vico  V  3*  575  (995),  in  cui  avremo  la  prep.  de  concresciuta.  Mavigna, 
Mt.  di  Villa,  BMz.;  ima  vineà. 

'  Il  Bars.  scrive,  la  prima  volta:  Imo^  Campo ^  facendone  due  luoghi; 
e  la  seconda:  Imocampo.  Trovo  la  forma  moderna,  per  S.  Quirico,  già 
in  est.  del  1553.  —  '  É  sotto  a  un  1.  d.  Lama. 

laetu.  —  Qui  forse:  Yalileta^  S.  Marc; 'piano  e  valle'.  Giacche  sospetto 
sia  valle  laeta;  e  1>  si  dovrebbe  ripetere  da  falsa  analogia  de' collet- 
tivi in  -eto  -a  *. 

'  Ma  può  far  concorrenza  il  lucch.  leto  sudicio  di  sterco  (v.  XII  125  n); 
cfr.  Yal-sQzza^  Fabbriche,  Grf. 

iatu.  —  PreUilata^  Gorfigliano,  Grf.;  cioè  petra  lata  'pietra  larga". 

^  Lo  stesso  ni.  sarà  il  trent.  Pedralada^  v.  Schneller  II  89,  che  egli  in- 
.  tende  e  spiega  in  tutt' altro  modo. 

lonf^w,  ^  Acqualonga^  verso  Porcari,  Cp.:  V  3*  243  (952).  Cimpo-lgngo, 
Piattone,  Grf.  Altro  fu  presso  Le:  IV  2*  App.  56  (849).  Porca^lgnga,  Bo- 
lognana,  Grf.  Altra  fu  a  Stiava,  Msr.:  V  3*  287  (962).  Prato-lpngoy  Piat- 
tone, Grf.;  anche  cogn.  lucch.  Cerlunga,  Cardoso,  Grf.*.  Colle-lungo^  più 
luoghi.  Colle-lùngari^  Pascoso,  Psc.  Debbi-lungo^  Gallicano,  Grf.  ;  v.  Gap.  V 
s.  debbio.  Fattilungo,  Basati  e  Giardino,  Ser.;  che  credo  alterazione  di 
^Fatolungo,  cioè  fagètu  longu,  cfr.  Fato-  e  Fattonero  s.nigru  (la  stessa 
voce  sarà:  Fettilungo^  Witieinsi^  Cor.).  Fil^lungo,  Cam.;  fosso,  Viar.  Greppo- 
lungo^  Cam.;  v.  Rep.  s.  v.  Nebbia-lunga ^  Gasoli,  Cm. ".  Noce-lunga^  Cor- 
fino,  Grf.  Pallunga,  v.  Gap.  V  s.  palude.  Pietra-lunga^  Farnocchia,  Stz.  Pei- 
lungo^  Calómini,  Grf.;  v.  pirus.  Raoi-lunga,  Puntato  e  Campanice,  Stz.; 
v.  Gap.  V  s.  labes.  Ri-lungo  e  -ino,  S.  Marc.  Sasso-lungo  ^W orno,  Cp.;  ecc. 
Yalle-lunga^  Chiatri,  Le;  VagUunga^  Magliano,  Grf.,  da  vagli-lunga^  con 
dileguo  di  l  per  dissimil.  Valle-lxmgora^  Fibbiano,  Cm.;  che  saràsLu»- 
gula  V  3*  664  (1061).  -  Venga  qui  anche:  Lungardgne,  Gogna,  Grf., 

*  campi  e  selve  che  formano  un  molto  prolungato  rettangolo'  (Bosi);  in 
quanto  possa  postulare  un  *lungardo. 

*  Può  essere  cerru  longa;  ma  anche  cella-lunga ^  cir,  Cerasgmma  s. 
summu,  tanto  più  che  nel  caso  presente  avremmo  r  per  dissimil.  — 
'  Non  andrà  dimenticato  che  nebbia  è  anche  una  specie  d'erba;  v.  il 

.   Voc.  it. 

lur  idu.  —  Corte-lòrca,  v.  Cap.  VII. 
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lacru.  —  Macretulo, Yàccoìu  Le:  V  3»  4()5  (981).  Macritula,  S.Vito, 
Le:  IV  !•  App.  102  (764),  V  2»  7  (720),  ib.  216  ^808),  ib.  291  (826),  ecc.; 
Magr.  IV  2»  App.  80  (923),  V  3*  207  (944),  ib.  410  (983).  I  quali  ambe- 
due  saranno  da  *macrètum  -a,  in  quanto  dinotasse  un  *terreno  magro 
e  sterile';  cfr.  Arsitulo  s.  arsu. 

la  gnu.  —  Magna- fratta  f  Capricchia,  Grt.  -  CarmagnOy  Sambuca,  Grf.; 
prob.  da  calle  magnu\  Fam^^na,  Cocci  glia,  BLc;  che  deve  esser  fagu 
magna.  Fossa-magna^  Padule,  Vch.;  v.  Rep.  s.  Migliarino.  Monte-magno^ 
vili.,  Cam.;  ramm.  in  V  3*  469  (984),  ecc.  Rimagno,  vili.,  Sor.;  Castelvec- 
chio,  Veli.;  Rimggno,  infl.  della  Poscia,  Vlb.;  Dimoino,  Tereglio,  Cor.,  = 
Rim-  est  1523;  RimggnolOy  Retignano,  Stz.;  Rii/ìónio^  rio,  Riana,  Ora- 
gnanella  e  Soraggio,  Grf.;  tutti  ugualmente  da  rivu  magnu  ^  Qui  an- 
che: Rimgne  -i,  rio,  Azzano,  Ser. ;  e  altro,  Pese.'.  Valle-magna  (Rio  di-), 
Lacchi  0,  BLc;  yalle-mdgnora ,  A'ramo,  Pe.,  =  Val  le  Magna  V  3*  521 
(988),  ib.  609  (998).  Visprumagno,  v.  Gap.  VII. 

'  Cfp.  Caramagna  Saluzzo?  —  *  Giunti  alla  fase  mannjo  (cfr.  D'Ov.  X 
440),  s'ebbe  la  condizione  istessa,  quanto  al  passaggio  della  tonica  in  p, 
che  in  varie  altro  voci  lucchesi;  cfr.  Ind.  fon.  Ma  è,  per  doppia  ragione, 
un  curioso  esemplare:  RimQnio.  —  •  Sia  esso  tutt'uno  col  precedente, 
riformato  ad  accrescitivo  in  -one;  o  si  voglia  spiegar  Rimane  da  Rimó^ 
nio  (coir^^  che  è  in  iJiwio^no),  come  Ginese  da  Genèsiu  ecc.  All'etimo 
rima  fessura,  non  par  da  pensare  affatto.  E  relego  qui:  Rimano,  rio, 
Mugliano,  Le;  che  potrà  esser  come  un  compromesso  tra  Rimagno  e  Ri- 
mónio. 

uo[rJ  -ore.  —  1.  Fontana-maggio  (Rio  di-),  Bg.  Orto-maggio,  Fosciàn- 
iora,  Grf.  *.  Rio-maggio,  Spignana  e  Lancisa,  S.  Marc.  Camaggigre,  Carég- 
pne  e  Soraggio,  Grf.  ;  cfr.  Camajgre  qui  appresso.  Cermaggigre,  s.  cerrus. 
Monte-maggigre,  Pugnano,  S.Giul.  Palmaggigre,  v.  Gap.  V  s.  palude.  Pre- 
7iaggigre,  v.  Gap.  II  s.  pratum.  —  2.  Camajone^  infl.  della  Lima,  BLc;  e 
ri  dovremo  noi  vedere  Tacer,  d'un  Camajo,  cioè  campu  mai  or  (il  quale 
ara  uno  dentanti  corsi  d'acqua  che  ripetono  il  nome  da  un  luogo  limi- 
rofo);  cfr.  Montajone  da  Montajo,  X  321  *.  Catnajgre,  v.  Rep.;  -Campo 
najore  V  2*  250  (817),  e  pass.  Cerreto  Majore,  in  Versilia:  V  3*  257 
^♦54).  Pratomajore,  Làmmari,  Cp.r  V  2*  554  (881).  Pian-^iajorcse  (.\l-), 
5tz.  ;  che  deve  essere  aggettivo,  forse  applicato  a  persona,  di  *Pian-ma- 
r/re  (cfr.  Camajorese  agg.  di  Camajgre). 

Cosi  al  Catasto;  ma  di  sul  luogo  ho  -maggi.  Potrà  dunque  far  qui  con- 
orrenza  un  cogn.  Maggi,  —  *  Noterò,  a  ogni  modo,  che  un  abate  Maja 
Majone  occorre  ripetutamente  in  V  3*  582-3  (996). 

lu.  —  Malacqua,  Gallicano;  Malapiana,  Garéggine,  Grf.  Malapietra,  Ri- 
oli,  S.  GiuL  Qui  anche:  Malgca,  S.  Cass.  di  Controne,  BLc;  prob.  mala 
oca  (Rajna  e  Parodi),  cfr.  Belloca  s.  bellu.  -  Malav-  e  Malinvpitre,  v. 
;ap.  VII. 

ArchiTio  irlott  itaL,  serie  iren.  (Supplem  period.),  V.  9 
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marcidu.  —  Acqua^marcia  (All'-),  più  luoghi.  -  Marcicelo,  Limano,  BLc; 
il  quale,  se  T etimo  è  giusto,  conterrà  un  assai  antico  ^marcicu;  cfr. 
lucch.  ràncico  -ido,  ar.  fraco  'flaccidu'.  E  qui  fors' anche:  Morsceta^,  Ma- 
gliano,  Grf.  Cfr.  Puticpta  s.  putidu. 
*  Cosi  dicono  veramente.  Al  Catasto  si  leggo  Mor-  e  Marseta. 

mediu  -anu.  —  Notevole,  per  Tepentesi  di  n  in  mezzo  (cfr.  sicil.  meni u), 
parrà  certo:  Menzomonte^  Brancoli,  Le;  V  3*  284  (bis;  961).  Con  cui 
manderemo:  Mensallo,  Corfino,  Grf.;  da  -anììlu,  congettura  del  Parodi, 
che  acquista  molto  valore  dal  nome  preced.  -  Colle-'inezkano^  Tereglio, 
Cor.;  =  ^ana  est.  1523.  Cameszano ,  Sillano,  Grf.;  cioè  *campo-',  cfr.  Co- 
majgre  s.  maior;  Comezzana,  v.  Gap.  Vi  s.  casa;  Sermezzana,  già  Serra-^ 
Minucciano,  Grf.;  ecc.  Mezzano  -a,  -eHo,  ecc.;  molti  luoghi.  Cfr.  IX  414 
s.  Mezzalla.  Qui  pure  andrà:  Mozzanello  (Nel-),  Orzaglia,  Grf.;  ma  cfr. 
'Slla  8.  Modianu.  -  Pian-Mezzanese,  Fabbriche,  Grf. 

minutu.  —  Pietra-minuta^  Ciciana,  Le.  Qui:  Minùtola^  Levigliani,  Stz.*. 

^  Se  non  che  questo  ni.  potrebbe  spettare  logicamente  ad  altro  Capitolo, 
in  quanto  fosse  in  origine  il  soprannome  di  persona  delicata  e  sottile; 
cfr.  il  cogn.  tose.  Minuti  e  il  lucch.  Minùtoli. 

mortuu;  con  accezione  di  'stagnante'  (v.  il  Voc.  it),  e  di  *  sterile'.  —  Fiu- 
me-^tortOy  S. Rossore,  Vch.  Acqua-mortura,  Tereglio,  Cor.-  Campo^norto^ 
Agliano,  Grf.;  'prati  e  campi  con  terreno  argilloso'  (Bosi).  -  Comm-  Ri- 
mortoli  e  Mortali,  v.  in  nota  s.  murtus. 

mg 2 so  it,  V.  K5rt.  5515.  —  Mozzgrnoro^  Casab.  e  Crasciana,  BLc;  e  v.  or- 
nus  *.  -  Permpzzo,  Caréggine,  Grf.  ;  e  v.  pirus.  Colli^mozzi,  S.  Leon,  in  Tre- 
ponzio,  Le.  '.  Mgzze  (Alle-),  Mt.  di  Villa,  BMz.  -  Mozzeta^  Benabbio,  BLc; 
cfr.  -eto,  Rep.  —  Stramozzata  (Alla-),  Gello,  Psc;  cioè  strafda]-^ 

^  Qui  la  qualità  del  composto,  precedendo  l'aggettivo,  mostrerà  che  si  ri- 
sale ad  età  romana.  —  'In  piano;  onde  avremo  qui,  pur  troppo,  il  plur. 
non  di  colle^  ma  di  collo  ! 

mundu.  —  Foce-monda,  S.  Pellegrinetto,  Grf.  5erra -mjjwda,  Vizzaneta, 
S.Marc.  Monda  (Alla-),  Cascianella,  Grf.  -  Rimondina  o  Re-  (Fossa-), 
Puntato,  Stz.  (che  senza  dubbio  è  Rimondino;  ma  non  essendosi  più  in- 
teso Ri(o)-,  si  premise  Fossa-\  onde  V-a  per  concordanza).  Jlfowimo,  Val- 
promaro,  Cm.  Col^mondarello,  Minucciano,  Grf. 

mutilu.  —  Motolgne  (Al-),  Capoli,  Grf.  *.  Motolato  (Al-),  Gramolazzo,  Grf.; 
v.  la  nota. 

^  Cosi  dicono  ivi  una  pianta,  a  cui  abbian  tolto  i  rami  grossi  e  la  cima; 
onde  motolare,  il  potare  nel  detto  modo,  come  si  fa  ogni  tre  anni  per 
usar  delle  frasche  (it.  capitozza  -are).  Quanto  alla  seconda  protonica,  o 
vi  fu  assimilazione  o  scambio  di  suffisso;  cfr.il  lat.  (sost.)  mùtùlus. 

ni  gru.  —  Boz  sognerò,  rio,  Pietrabuona,  Pe.  Capra-nera,  Gallicano,  Grf. 
Colle-nero,  Pentito,  Veli.  Fato-nero,  Basati  e  Giardino,  Ser.;  Fatto-,  Ami, 
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Grf. ;  cioè  fagetu  nigru,  cfr.  FatHlungo  s.  longu.  Fossa-nera ,  Porcari , 
Cp  Gatta-nera^  v.  Gap.  Ili  s.  cattus.  Piastra-nera,  Basati  e  Giardino,  Ber. 
Rio-nero f  Pozzéveri,  Cp.;  =  B. onero  IV  2*  136  (1058).  Selva^nera,  Poz- 

zuolo,  Le. 

novu,  novale  (sott  *ager').  —  Venga  primo:  Novicchia,  GastelnuoTO  e 
Palleroso,  Grf.,  *  campi  e  selve  a  mezza  costa*;  il  quale  deve  esser  sinon. 
deirit.  noveto  maggese;  e  quanto  alla  ragion  del  sufSsso,  t.  Ind.  morf.  - 
.Voraci,  Piazza  di  Brancoli.  Le;  ::iNovale  V  3»  418  (983).  Qui  forse:  No- 
Valacchia,  Crasciana,  BLc.  -  Novaleccia^  Dalli,  Grf. 

nudu.  —  Nuda  (Alla-),  Caciaja  e  Saltello,  Bg.;  'luogo  senz'alberi  sulla 
cresta  dell* Appennino*. 

obscuru.  —  Ri'Scuro ,  Lucchio ,  BLc.  Valle-scura ,  Pese.  ( cfr.  Puccinelli , 
Syn.513);  A'ramo,  Pe. 

opaca,  V.  Fl.  II  2-4.  —  Obaca^  Gallo,  Psc.  Un'altra  pr.  Veli.,  ramm.  in  V 
3*  58  (910);  =  Ubaca  ib.  85  (915),  ib.  140  (anche  Aub-;  935),  ecc.  Lo- 
baca^  e  Lupaga^  (Alla-),  Garignano  e  Stabbiano,  Le.  Updvola  e  Nup-, 
Poggio,  Grf.;  «O^aco  V  3*  577  (995)*.  Oupacule^  di  mal  certa  ubica- 
zione: ib.  117  (927) ■.  -  Bàcio  (Al-),  Sillano,  Grf.,  'castagneto  a  setten- 
trione' (Bosi);  *opacrcu,  da  Vojbacio  di  f.  a.  -  E  qui  andranno:  Selva- 
pacese  (Alla-),  Caréggine;  Paese,  Ponticosi,  Grf.:  V  3*  254  (rivo  que  di- 
citur  P-;  954);  se  *opacense.  Da  cui  non  separabile:  Bacese  (Al-), 
Fabbrica  di  Caréggine,  Grf.  Lo  stesso  nome  è  forse:  Ar&occ^tf,  Veli.,  con 
la  prep.-art.  concresciuta.  -  LMpa<;mo,  Albiano,  Grf.;  opacTnu.  Con  esso: 
Pac'ma  (Alla-),  Boveglio,  Vlb.  Bacina,  Vergémoli,  Grf.;  Bacine  (Alle-), 
Fìbbìalla,  Vlb.  Magma  (Alla-),  Caréggine,  Grf.;  e  per  m-  da  b-,  v.  Ind. 
fon.  *.  Mace^  Magia  e  Mans'e,  v.  Gap.  VII.  E  cfr.  in  nota  s.  Paganus. 

*  Con  cui  è  forse  tutt'uno:  Lobache  o  Nob-  (Alle-),  Garignano  e  S.  Mac. 
in  Piano,  Le.  —  *  Al  Catasto:  Upaola,  lì  v  è  un'epentesi  seriore.  — 

*  Sarà  da  leggere  Aup-  (cfr.  Aub-  nel  testo),  cioè  a  Up-.  C'eran  beni 
della  Chiesa  di  S.  Michele.  —  *  Da  Matteo  Pierotti  ho:  Bacine^  Qìo- 
Viano,  BMz.  Non  è  improbabile  che  questo  nome,  insieme  con  qualche 
altro  de'varj  Bacina  -gina  -e,  de' quali  non  potei  verificare  l'accento,  ci 
stia  ad  attestare  opacinu. 

pascuosu.  —  Pascgso  o  ^qupso,  vili..  Pese. 

paternu*.  —  Paterno  -a,  più  luoghi.  Ramm.  dalle  carte,  uno  in  Segromi- 
gno,  Cp.:  V  3»  125  (928),  ib.  356  e  '73  (976  o  '77),  ecc.;  e  un  altro  in 
Saltocchio,  Le:  ib.  2»  594  (887).  ib.  3*  643  (983). 

*  Qui  ^ereditato  dal  padre*;  cfr.  Rep.  s.  v. 
p  e  r  t  u  s  u .  —  Pietra-pertu^a,  m  t..  Le.  K 

*  Cfr.  Pietrapertosa  Potenza. 

perviu.  —  Pèrvia,  poggio.  Le  Molina,  S.  Giul.;  prob.  neutro  pi.  in  senso 
di  *varco',  v.  Forcell.  Vi  passa  oggi  un  sentiero  che  va  a  Cotrossi. 
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piccolo  it,  V.  K5rt.  6119.  ^-^  Monte-pigoli ^  Castiglione,  Grf.;  =  Montepì- 
cori  (S.  Maria  di-),  Cat.'1260^  cir.  Moncigoli  X  310. 

*  Qui  r  agg.  è  probabilm.  un  soprannome  ;  cfr.  Ponte-cicuri  s.  cicco. 

pilosu  *.  —  Filoso,  Bran doglio,  BLc.  Pilosetio^  Terrinca,  Stz.  Pel^sora  -e 
(Alla  -e),  Capricchia  e  Verni,  Grf.  PiU^sori,  Piegajo,  Psc;  Pel(fsorij  Cam. 

*  Con  pel^soro  -a  si  denota  senza  dubbio  *una  varietà  del  castagno'.  E 
forse  è  la  stessa  accezione  anche  in  pilpso  ^etto  ;  ma  cfr.  il  frac,  pelouse 
zolla  erbosa,  e  Tit.  pelosella  ^etta  specie  di  frutice;  né  si  potrà  escluder 
poi  del  tutto  che  sia  un  soprannome. 

planciu  ;  cfr.  planu,  e  XII  131  s.  pionzo.  —  Pianza^  Doccio,  Le;  Vitiana, 
Cor.;  Gorfigliano,  Grf.;  Pianze  (Alle-),  Cológnora,  Psc;  ecc.  -  Piansinà- 
ticOf  V.  in  nota  s.  Asinaticu. 

planu  -ulu.  —  1.  Calle-piana^  Sillano;  Certopiano^  Gorfigliano,  Grf.  (cor- 
re tu,  cfr.  cerrus);  Selva-piana^  Castel  vecchio ,  Bg.;  Vallipiano^  S.Gen- 
naro, Cp.  *.  Campione^  v.  in  nota  s.  Gampianus.  I*rano  -a,  mt.,  Cam.  *.  Pia- 
naccio  (-accetto) f  Piangilo  {-eUgtto),  -a  -i  -e,  molti  luoghi'.  -  Piane g- 
gulo^  Sórico,  Pe.:  V  2*  499  (1.  -eggiulo,  sdrucciolo;  873);  -iceo,  cfr. 
Campe'ggioli  Cap.V  s.  campus.  Piane'ttoli,  S.  Maria  del  Giudice,  Le.  Pia- 
ngitela (Alla-),  Pozzuolo,  Le.  -  Pianale  (Al-),  Oneta,  BMz.;  cfr.  il  Voc. 
it.  -  Pianano t  Migliano,  Cm.;  conformato  a  montano y  come  parrebbe.  - 
Spianessa  (Alla-),  S.  Marc.  Piane' zzorij  S.  Andrea  in  Caprile,  Cp.;  Ghi- 
vizzano.  Cor.;  ecc.  Piànizza,  Gallicano,  GrLi  =  Planitie  V  3*  592  (997), 
Pianitho  (h-zzo;  S.  Maria  di-),  Cat.  1260;  Chiozza,  Grf.;  ecc.;  e  per 
racconto,  v.  Ind.  fon.  —  2.  Planula,  in  Val  di  Poscia  minore:  V  2*  377 
(846).  Pianare  (Alle-),  Gugliano,  Le;  Pietr.;  Vlb.;  ecc.  Piàndora^  Coló- 
gnora, Psc.  Piallo  (Pian  di-),  S.  Quirico,  Pe.;  planulu'.  Qui  fors* anche: 
Piallino  (Canale  di-),  Vallecchia,  Pietr.  Piallgtiola  (Alla-),  Medicina,  Pe. 
-  Cfr.  Pianessole  -/,  -^ttole^  -ezzole  -t,  Rep. 

^  Deve  esser  da  valle  plana,  benché  mi  riesca  non  chiaro  il  muta- 
mento di  genere;  non  valle  plani  'valle  del  piano'.  Di  vai  li  s-  (Spiano 
della  valle')  non  poteva  cadere  s  interno.  —  'Se  l'etimo  è  giusto,  il 
nesso  iniziale,  dopo  aver  resistito  durante  la  fase  di  pl-  in  pj  per  la 
maggior  forza  di  conservazione  propria  dei  nomi  locali,  sarà  venuto  a 
pr-,  come  suol  modernamente  (prebe,  repricare,  ecc.).  Piuttosto  non  sa- 
prei veder  la  convenienza  dell'applicazione,  giacché  questo  monte  è  quasi 
cuneiforme  e  senza  *  ripiano'  alla  sommità,  se  1*  agg.  non  si  riferisse^  come 
credo,  al  *  piano'  della  costa;  cfr.  Pània  Gap.  V  s.  pagina.  —  ■  Giova  qui 
rammentare  il  lucch.  piana  (sost.),  come  si  dice  'ogni  striscia  pianeg- 
giante di  terreno  coltivato  in  pendio';  lo  stesso  che  brdnia^  cui  v. 

plautu  piatto,  cfr.  Kort.  6228.  —  Pioto  (Nel-),  Terrinca;  mt..  Puntato  e 
Campanice,  Stz.  ^. 

*  Cfr.  grf.  pigdola  (Camporgiano,  dove  ho  udito  anche  piglola^  che  pare 
una  storpiatura),  piódena  (Pieve  a  Fosciana,  Caréggine),  zolla,  *plau- 
tula,  con  iscambio  di  suffisso  nella  seconda  voce. 
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praecòce.  —  Precuce,  *Ubaca\  Veli.:  V  3»  140  (935),  «Proc-  ib.  204 
(968),  ib.  383  (979),  ecc.  Circa  il  significato,  cfr.  i  'praecocia  loca'  di  Pli- 
nio, e  anche:  Primaticcia,  Yìco^  BLc.  -  Precocchio,  v.  Cap.  VII. 

primaria.  —  Valpromaro  (cfr.  XII  114),  vili.,  Czm.\^yalleprumaria  e 
Valpromaja  Cat  1260  o  1387  ^ 

'  E  nella  parte  superiore  dolla  Val  di  Freddana;  onde  il  nome. 

procinctu.  —  Proctnfo,  mt.,  Stz.  *. 

'  E  a  forma  di  torrione,  circondato  di  sotto  in  parte  da  una  zona  più 
larga,  che  chiamano  la  Cintura  del  Procinto.  Sulla  cima  ha  un  boschetto, 
la  cui  flora  è  singolarissima. 

putidu,  putre.  —  Tutti  e  tre  i  nomi  seguenti  spettano  a  S. Romano, 
BMz.;  il  che  rende  più  verosimili  gli  etimi  supposti.  -  1.  Puticeta,  per 
cui  par  da  pensare  a  ^paticu,  cfr.  MarcicHo  s.  marcida.  Putilajo^  se  da 
putidariOy  con  d  in  i  per  dissimil.  -  2.  Potre'ttoli,  dato  che  sia  pti- 
treto,  in  forma  dim.  e  al  plur.,  tralignato  ad  altra  categoria  morfolo- 
gica ;  ma  v.  anche  Cap.  V  s.  petra. 

ratto  it,  V.  K6rt  6654  ^  —  Prato-ratio  (Al-),  Stz.;  Prata-^aita,  Diecimo, 
BMz.  Batta  -e  (Alla  -e),  Corsagna,  BMz.;  Vergémoli,  Grf. ;  S.  Anna,  Stz. 
Rattina  (Alla-),  Stz.  -  Rattajo,  Filéttole,  Vch.  -Cfr.  Rapida,  Rep.  s.  Cal- 
ci naj  a  *. 

'  Qui,  in  quanto  valga  'erto'  e  'ripido'.  Cfr.  rata  erta,  salita,  in  varj  dia- 
letti (boL,  vnz.  e  pad.,  ecc.),  rato  discesa  ripida  (istr,),  ecc.  —  •  La  stessa 
voce  è  di  certo:  Radda,  cast,  'sulla  cresta  di  uà  contrafforte  che  stac- 
casi dai  monti  del  Chianti  sopra  Coltibuono*,  v.  Rep.  s.  T. 

repentina  '.  —  Repentina,  Arsina,  Le:  V  2*  173  (800),  =  i2e;3p-  ib.  3* 
274  (957). 

*  In  senso  di  'ripido';  cfr.  Fan f.  s.  repente. 

ripido  it,  V.  Diez  s.  v.  —  Ripita  (Alla-),  Cappella  e  Azzano,  Ser.;  Riputo, 
Gello,  Psc,  'luogo  scosceso'  (con  u  per  iufl.  della  labiale);  e  per  t  da  d, 
cfr.  XII  123. 

roggio  it  ant.,  v.  Kòrt  7006*.  —  Careggia,  Chiatrì,  Le;  cioè  'casa-';  Ca- 
r^ggiola,  Cenétoìi,  Grf.  Rpggia  (Alla-),  Stz.;  nome  o  soprannome  di  donna, 
o  agg.  'ellittico'*. 

*  Senza  dubbio  un  francesismo,  cfr.  Ind.  fon.  s.  vj  bj;  e  male  il  Voc.  it.  dà 
^Qggio ,  dovendo  qui  essere  ^.  Gli  corrisponde  il  nostrale  it.  ant.  robbio. 
—  '  Ma  v.  a  ogni  modo  anche  roggia,  Kòrt.  Nachtr.  770*. 

rotunda.  —  Campo-rotpndo ,  Castel  vecchio ,  Cp .  ;  Monte^roigndo ,  Castel- 
nuovo,  Grf.;  ecc.  Ritondo  (Al-),  Ghivizzano,  Cor,  Rit^ndolo,  Brandeglio, 
BLc;  Roccalberti,  Grf.  Ritundulo  -olo,  forse  in  Vàccoli,  Le:  V  3*  395 
(980),  ib.  513  (988). 
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ruptu.  —  Rgtta  (Alla-),  più  luoghi;  e  dice  'rottura  d'argini  per  impeto 
d'acqua».  Già  vico  della  Pieve  a  S.  Paolo,  Cp.:  IV  !•  App.  152  (786), 
V  2»  33  (757),  ib.  160  (798),  ib.  508  (873),  ib.  558  (882),  ib.  565  (883),  ib. 
3*  517  (988).  Trasrotta^  prob.  da  quella  stessa  parte:  IV  2*  16  (811), 
ib.  30  (830).  Andrà  qui  pure  Carr(^«oto,  Capezzano,  Pietr.;  giacche  par 
calle-  0  casa-rotta, 

russu.  —  Xrama-ro55a,  Vi bbiana,  Grf.  Margsciola^  Oasciana  e  Minucciano, 
Grf. ;  da  lama^gsciola^  con  discr.  dell'art,  (per  s  da  ss,  cfr.  XII  119)*. 
SassO'rgsso,  Pese;  cas.,  V.  Colle mandina,  Grf.;  ecc.  Terra-rgssa^  M.  Maci- 
naja,  Cp.;  A'vane,  Vch.;  ecc.  Terra  russula^  di  mal  certa  ubicazione:  V 
2»  63  (768),  ib.  214  (808). 

*  Al  quesito:  perchè  s'avverta  quest'oscillazione  fra  vgsso  e  roseto  in 
luoghi  tanto  Ticini,  la  risposta  è  che  di  Mar^soiola^  caduta  com'era  la 
prima  sillaba,  diventò  affatto  oscuro  il  significato,  e  perciò  Tagg.  vi  ri- 
mase come  fossile  in  quella  che  dovè  esser  l'antica  sua  forma  volgare. 

serenu.  —  Col-sereno,  Corsànico,  Msr.  Serenala^  Dalli,  Grf.;  *  campi  spo- 
gliati senz'alberi';  cfr.it.  macchia  serena,  m.  d'alberi  a  foglie  caduche'. 
Serenajo,  Minucciano,  Grf. 

*  'Qua  dicono  paglia  serena  quella  fra  cui  non  è  alcun  filo  d'erba' (Bosi). 

serotinu.  —  Valser^tina,  Pieve  di  Con  trono,  BLc;  Balser^tine,  pr.il 
M.  Rondinajo,  Cor.;  cfr.  Valitarda  s.  tardu.  Sergtina,  Pérpoli  e  Piattone, 
Grf.  Cfr.  i  'serotina  loca'  di  Plinio. 

siccu.  —  Felcù^eccaj  Piazza  di  Brancoli,  Le.  Forra-secca^  S.  Marc,  e  Cut. 
Pon-secco^  Corsagna,  BMz.  Ri^seccOy  Casabasciana,  BLc;  rio,  Gragnanella; 
Dalli,  Grf.  Turrite-secca  ^  s.  torridu.  Si  e  e  a,  in  'Trasrotta',  Cp.:  IV  2»  16 
(811),  ib.  30  (830).  -  Monte-se'ccoli ,  Caciaja  e  Saltello,  Bg.  Ri-sefccoU, 
Colle  di  Compito,  Cp.;  Pieve,  Cm.,  prob.  =  Sicculi  V  3*  116  (rivo  qui 
dicitur  S-;  925);  Gioviano,  BMz.  -  Cfr.  Monte-secco  e  Risecco,  Rep. 

soldu  (solidu),  con  applicazione  a  un  'terreno  non  dissodato  e  incolto*. 
—  l.  Soldo,  Pedona,  Cm.;  ecc.  K  Sordiglia  -e  (Alla  -e),  Vetriano,  Psc;  Fib- 
biano,  Cm.;  ecc.  -  2.  Saldo  -i  (Al  -i),  Caréggine  e  Roccal berti,  Grf.  Sal- 
dina, S.  Lorenzo,  Grf.  Saldgne  -t  (Al  -i),  pass.  '•  Saldatico,  Pieve  di  Se- 
gromigno,  Cp.:  V  3*  516  (988).  -  3.  Sodgni  (Ai-),  Massaciùccoli,  Msr. 

*  Confino  qui:  Rio  Surdo,  pr.  'Octavo',  BMz.;  V  3»  274  (957);  il  quale, 
se  dovesse  aver  luogo  nel  testo,  sarebbe  per  avventura  sinon.  di  Ri-secco, 
V.  siccu.  —  '  Questo  saldgne  è  nome  ancora  ben  vivo,  in  più  parti  del 
territorio  da  noi  esplorato  per  la  presente  indagine,  col  senso  indicato 
nel  testo. 

stremo  it.,  cfr.  Kòrt.  3060.  —  Slre'molo  (Monte-),  Sillano,  Grf.;  'luogo  brullo, 
con  poche  pianticelle  di  quercia';  cfr.  strgmuliddg  XIII  346, 

suburbanu.  •»  Sorbano  e  Sorbangllo,  vilL  presso  Le;  cfr.  Rep.  La  con- 
trazione ^  appar  già  in  qualche  carta  delle  più  antiche:  Serbano  IVI* 
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App.  94  (1.  Sorb-;  701),  Surbano  V  2»  348  (842);  cfr.  Surbanise  ib. 
25U  (in  Insula  S-;  819).  Sicché  la  forma  Suburbano  o  Sub-  Sobor- 
ba  nocche  altresì  occorre  di  continuo  fin  verso  il  mille,  non  deve  corri- 
spondere alla  realtà  del  linguaggio  vivo,  ma  spettare  alla  tradizione  let- 
teraria. 

*  II  Bianchi  riconosce  qui  uno  sdoppiamento  sillabico,  IX  423  n;  ma  cfr.^ 
Ind.  fon. 

sumnju.  —  Somtno^olle,  Cardoso,  Grf.  Sommo»eoì6niay  vilL,  Bg.^'^rzSum'- 
mocolugna  V  3*  421  (983),  ib.  574  (994),  Sommocologno  Cat  1260  o 
1387,  'Ogna  Sere.  II  127  ecc.,  "Ognora  Bongi,  Inv.  I  276.  Cfr.  IX  423 n. 
Sotfììnorlo^  Vetriano,  Psc;  e  v.  Cap.  V  s.  orlo.  Sommo-selva,  Soraggio,  Grf. 
Sommo-meo^  Gello,  Psc;  ^  Suminovico  V  3*  416  (983);  cfr.  Schneller  I 
7iè.  -  Cerasgmma,  v.  Cap.  VI  s.  cella  ;  S^mmola^  Cap.  V  in  nota  s.  umbra. 

*  Volg.  sul  luogo,  con  immistione  di  *  santo*,  si  dice  Samìnicolónia  (ravv. 
a  S,  Michel€iì)  o  Sammu^'^  cfr.  in  nota  s.  gramineu.  Quanto  alla  nasal  po- 
stonica intatta,  le  forme  antiche  ci  mostrano  che  il  nomo  in  questione 
fu  'restaurato*  letterariamente. 

tardu  '.  —  Valìtarday  Càpoli,  Grf.;  valle-,  cfr.Valser^tina  s.  serotinu. 

*  Qui  per  tardivo,  che  tarda  a  maturare  o  a  fiorire. 

tee  tu.  —  Pont&^ettOt  vili..  Le,,»  Pontetecto  pass.;  cfr.  Rep.  s.  v. 

tepidu,  cfr.calidu.  —  Qui  andranno:  Ti§oora^  cas.;  Tevergne,  Sassi,  Grf.; 
de*  quali  anche  per  la  ragion  corografica  mal  potrà  il  secondo  esser  se- 
parato dal  primo;  Tiégola  (Nella-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz.  ^ 

*  Qualche  po'  di  scrupolo  mi  resta  per  via  di  tieulo  tievolo  tegolo  (v.  XII 
109  n);  ma  sarà  veramente  uno  scrupolo.  Cfr.  Asc.  Il  408;  e  Wentrup, 
che  cita  un  nap.  tiepolo  tepido. 

totru.  —  Valetreta  o  Bal^,  S. Cass.  di  Controne,  BLc. ;  valle  tètra;  ed  è 
infatti  *un  fondaccio  d'aspetto  orrido'.  Treto,  Ripafratta,  S.  GiuL;  Muogo 
boschivo*. 

tignoso  it,  V.  Diez  s.  tigna;  qui  in  quanto  valga  'scabro  e  squallido  d'a- 
spetto*. —  Monte-tignpsOf  Corfino,  Grf.  Cfr.  Montignoso,  Rep.*. 

*  Lo  stesso  nome  sarà  stato  forse  il  tirol.  Muntiniosa,  v.  Schneller  II  81, 
che  vi  sospetta  un  semplice  derivato  di  monte. 

tonsu  *.  —  T<ii/ori,  Gasoli,  Gm.;  Gardoso,  Grf.;  cioè  tonsuli  -ae.  -  Tos'o* 
rata,  Cam.  '. 

*  Detto  d'un  prato  o  d'un  campo,  dopo  la  falciatura  del  fieno  o  la  mie- 
titura; 0  d'un  bosco  tagliato;  v.  Forcell.  e  cfr  caosu.  —  'A  Hosoro  e 
-cita  fanno  nella  morfologia  esatto  riscontro  gì'  it.  scasso  e  -aia, 

torridu.  —  Qui  senza  dubbio:  Turrite^  nome  di  tre  infl.  del  Serchio,  Grf.; 
T^rrite^caa,  sulla  'Turri te-secca'  pr.  Castelnuovo,  Grf.;  prob.  quello  ramm. 
in  V  2*  135  (in  loco  T-;  790);  e  v.  Rep.  s.  v.  L'm  della  sillaba  tonica  nel 
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primo  si  deve  ripeter  dalla  frequente  *  semiproclisia'  {Turrite-cava  e  -5fc- 
cà)  ^  \  del  resto  nell'Alta  Versilia,  al  cui  confino  questi  torrenti  hanno  ori- 
gine, è  Turrite-  e  anche  Torte-  ( Bonuccelli ) '.  Circa  il  t  postonico ,  cfr. 
Ind.  fon. 

^  Quest'ultima,  in  cui  coli* aggettivo  si  ripete  inconsapevolmente  Tidea 
espressa  dal  nome,  è  una  bella  conferma  dell'etimo  da  noi  posto;  e  an- 
che cfr.  Ri-secco  ^li  s.  siccu.  —  *  Non  può  fare  specie  che  la  forma  con 
u  abbian  già  le  antiche  carte,  e  che  la  troviamo  finanche  in  V  2^  135  (in 
loco  T-;  790),  perchè  in  esse  è  m  =  ^  pass.  Quanto  all' -e  di  Turrite  o 
Torr-^  io  resto  incerto,  se  vi  s'abbia  a  vedere  un'alterazione  fonetica  o 
un'aberrazione  morfologica.  Giova  peraltro  avvertire  che  dai  contadini 
della  Garfagnana  s'ode  spesso  r^nnVa,  come  scriveva  anche  l'Ariosto 
(Sat.  IV  6),  e  come  ha,  se  non  erro,  costantemente  il  Repetti. 

tostu.  —  Campo-tosto,  Sillano,  Grf.  *. 

*  Un  luogo  omon.  ad  Aquila. 

traversa*.  —  Traversagna^  Valdottavo,  BMz.;  (Via  di-).  Pieve  a  E'iici, 
Msr. ;  fosso,  Vch.;  ecc.*.  -  Traversaja,  Stz.  Traversaria,  verso  Monte- 
magno,  Cm.:  V  3»  41  (907),  ib.  407  (981),  ib.  474  (984),  ib.  562  (991)  - 
TraversetOf  mt.,  Bacchionero,  Bg.  *.  -  Cfr.  Traversagna,  Rep. 

*  Derivato  per  -anea,  in  senso  di*  via  o  fosso  che  traversa';  e  per 
-aria  dirà  'luogo  pieno  di  traverse*.  E  cfr.  Schneller  III  88.  —  *  Cfr.  lo 
sp.  atravesatio  traversa.  —  •  Dal  Catasto  anche:  Traversela,  Boveglio, 
Vlb.;  che  non  potei  però  ritrovare  sul  luogo. 

turbidu,  t^rbo,  *  —  Tgrhola,  rio,  Pariana,  Vlb.;  S.  Quirico,  Pe.;  Pontito, 
Veli.  ;  con  iscambio  di  suffisso,  o  dim.  seriore.  Torbolino,  rio,  A'ramo,  Pe. 
-Torbecchia,  rio,  Piteglio,  S.Marc.;  che  farebbe  supporre  *turbrcu. 

'  Ben  inteso  che  tgrbo  è,  morfologicamente,  tutt'altra  cosa  che  turbidu; 
e  cioè  il  prt.  accorciato  di  turbare,  Cfr.  del  resto  Asc.  II  408. 

uncinatu.  —  Nonctnato  (rar.  Oncin-),  S.Nicolò  e  Carchio,  Ser. ;  con  la 
cons.  Thiziale  da  i]n.  Ma  s'ignora  il  motivo  dell'applicazione. 

urbanu;  in  quanto  sia  detto  di  ville  e  fondi  campestri;  cfr.il  less.  latino. 
—  Villa  Orbana,  Moriano,  Le:  IV  2»  App.  Ili  (1074  a  '80),  Cat.  1260. 
Urbanula,  pr.  Arena,  Vch.:  V  3»  447  (983);  «=  Urbaule  ib.  30  (904), 
da  -alle  di  f.  a.,  cfr.  Pietrdula  s.  Petrianula*. 

*  Quanto  alla  diversa  vocal  finale,  se  tutte  e  due  le  forme  son  giuste' 
dovremo  pensare  a  concorrenza  originaria  di  più  denominazioni  compo- 
ste, quali  sarebbero  praedia-  e  casa  e-  (cfr.  Cap.I,  pg.  12). 

vetus  -ulu.  —  J.  Vieto  (Colle  a-),  Tereglio,  Cor.;  est.  1523.*.  -  Vetreta 
Matraja,  Cp.;  Vitreta.  Sili,  e  Soraggio,  Grf.  ;  che  sarà,  al  plur.  o  con  di- 
verso genere,  il  lat.  veterétum  *  terra  rimasta  incolta".  —  2.  Valle-vec- 
chia, Caréggine,  Grf.  '.  Vecclajo,  infl.  della  Poscia  maggiore:  V  2*  559 
(in  rivo  qui  dicitur  V-;  882);  e  circa  il  significato,  v.  il  nome  seguente. 
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-  Vecchirto  (Al-),  Cor.;  S.Quirico,  Pe.;  Oavinana,  S.  Marc;  -fte,  Àlbiano, 
Grf.;  che  deye  appunto  equivalere  al  lat. 've  te  return*.  Cfr.  Vecchieda^V&ì 
di  Magra,  Rep. 

*  Detto  del  terreno,  ve  tua  o  vieto^  varrà  'sodo'  'incolto',  opposto  a  no- 
vali s  -e  od  a  maggese,  -—  '  Recisamente  non  affermo,  per  lo  scrupolo 
che  si  possa  ivi  sospettare  la  forma  contratta  d*un  *oetrlela  da  vetri- 
gela  (v.  vitex).  —  *  Dial.  Va^/i>cc/iia.  La  caduta  del  r  v'è  normale;  e 
guanto  alla  tonica,  s'ebbe  di  certo  attrazione  dalla  serie  dei  dim.  in  -^c- 
chio  -a.  L*agg.  poi  starà  qui  a  indicare  annose  piante;  cfr.  CarìWrvscchxa^ 
Borsigliana,  Grf.,  'selva  d*annosi  castagni'  (Bosi),  dov'è  un'assai  graziosa 
metafora. 


CAPITOLO  QUINTO  K 
Nomi  locali  attinenti  alle  condizioni  del  suolo. 

Ifrlcus,  V.  Cap.  VI. 

gellus.  —  Gello,  vili.,  Pese,  «  A// e/ /o  V  3*  259  e  IV  2*  90  (954),  V  3» 
525  (989);  cas.  presso  Vado  e  altro  pr.  Orbicciano,  Cm.;  e  altro  a  S.Giul., 
--=-  Ag-  ib.  2*  548  (Ag-  prope  Apuniano;  880),  ib.  3»  41  (907).  Agello,  pr. 
*Scleto',  Le:  V  2»  530  (876),  ib.  3»  41  (907),  ib.  445  (983),  ib.  504  (987). 

ngulu  -ari.  —  Angla^  Làmmari,  Cp.:  V  3*  289  (962);  cfr.  De  Vit  s.  An- 
giilum.  "  Anghiari,  Cune,  BMz. ;  Mammiano,  S.  Marc.  Agnari,  Benabbio, 
BLc;  Fosciàndora,  Grf.;  in  cui  abbiamo  un  altro  bell'esemplare  di  n  da 
xg'l  (v.  U  22n).  Cfr.  IX  386. 

r^ua.  —  Qudlbola,  s.  albu.  Acqualoria^  v.  Cap.  VH.  Poacque^  Vetriano,  Psc; 
ajpu[d]  aquas.  Sciacqui,  cas.,  Altopascio  (sul  già  Lago  di  Biéntina); 
ex  aquis.  -  Didccola^  Fondagno,  Psc.;  de  aquula.  Riddccola,  Soraggio, 
Grf.;  cioè  'rio  di-';  e  infatti  è  *luogo  sterile  con  rigagnoli'  (Bosi).  Val- 
diàcora^  Cardoso,  Grf.  Piandàcora  e  -àgora^  Caréggine ,  Grf.  A'ccoli^  Verni, 
Grf.  AddccoH  j  Farnocchia,  Stz.;  ad-,  cfr.  Dax,  Quicherat  25.  Antrdccoli^ 


*  Si  dà  luogo  in  questo  Capitolo,  tra  l'altre,  ad  alcune  serie  che  pota- 
no essere  addotte  anche  nel  seguente;  e  altre  per  contrario  ne  furono 
quello  rimandate,  che  neanche  qui  sarebbero  parse  inopportune.  Giacché 
r  tutti  i  *  capostipiti',  che  accennavano  bensì  a  una  condizione  naturale, 
a.  anche  potevano  inchiudere  per  qualche  modo  l'idea  dell'opera  umana 
dell'arte,  restammo  a  lungo  in  dubbio  dove  fossero  da  registrare.  Co  tali 
rie,  ad  evitar  distinzioni  ulteriori,  d'altra  parte  affatto  inutili,  furono  as- 
inate all'uno  0  all'altro  Capitolo  secondo  un  criterio  discrezionale,  ma 
»iemQ  richiamate  nell'altro  dei  due  posti  che  poteva  loro  spettare. 
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V.  IX  392-3;  ancora  -ole  Cat.  1260,  Cic.  Tanterdods,  Schneller  II  19.  Vai- 
didecori,  Valdottavo,  BMz.  PiandàccoUj  Piattone,  Grf.  Caldàccoli^  S.  GiuL; 
cioè  cal'd-aquulae,  dalle  ben  note  terme.  -  Acquetta^  rio,  Bacchionero, 
tìg.  Acquarella,  cas.,  S.  Maria  del  Giudice,  Le;  (All'-),  Segr.  e  Massa  Ma- 
cinaja,  Cp.;  S.  Lucia,  Cm.  ;  ecc.  Acquarola  (Can.  dell'-),  Mt.  Altissimo,  Ser. 
Acquicipni,  Cológnora,  Psc;  cfr.  it.  acquicella,  —  Acquarino,  Gorfigliano, 
Grf.;  'pascoli  acquitrinosi'  *.  -  Acquareta,  Spignana,  S.  Marc. 

*  In  cotesta  parte  dei  territorio  è  comune  acquajo  per  'acquitrino'. 

arcus,  V.  Gap.  VI. 

area.  —  Ara^  v.  Gap.  VI  s.  ara.  Aja  (All'-),  S.Gemign.  di  Moriano,  Le.  ;  ecc.; 
(Pian  d'-),  Stz.  Sopraja,  Levigliani,  Stz.;  -^glia^  Gioviano,  BMz.  SovagU^. 
Ciciana,  Le;  sub  area.  Un'Area,  pr.  Vch.:  V  2*  476  (866).  A'jora  o 
Nd-,  Caróggine,  Grf.;  'prati  in  lene  declivio'.  Ajaccia,  Doccio,  Le;  Agliac- 
eia  (All'-),  Alpe  di  Stz.  Ajale  (.AlU'-),  Lombrici,  Cm.;  Oneta,  BMz.;  LajaUy 
Nàffrico,  S.  Marc;  Trassilico,  Grf.  Ajgla,  cas.,  Pese;  Cam.;  Capezzano. 
Piotr.;  Cor.;  (All'-),  S.  Nie  e  Carchio,  Ser.  Un'altra  fu  in  Moriano,  Le: 
V  3»  149  (937),  =  Ajo/e  ib.  81  e  83  (915).  Najola,  mt.,  Vlb.;  in  areola. 
-  Cfr.  FI.  in  nota  s.  Aliarago. 

arena.  — Arf «a,  cas.,  Vch.;  ramm.  in  IV  l»App.68  (721),V2*476  (866),ecc. 
Rena^  Cut  Prà  di  rena^  Sillano,  Grf.  Suarena^  Toringo,  Cp.:  V  3*  37 
(906);  prob.  sub-.  Camporena,  di  non  precisa  ubicazione:  ib.  250  (953) ^ 
Arnacci  (Agli-),  Cológnora,  Vlb.;  ^tt. renaccio  del  Voeit.  RenicciOy  Gian- 
cugnano,  Grf.;  Renicci,  Popiglio,  S.  Marc  ;  (Ai-),  Sillano,  Grf.,  'campetti  e 
boschetti  d'un  terreno  sabbioso';  cfr.il  Voc.it.  -  Amichila,  v.  in  nota  s. 
alnus.  -Renajo  (Al-),  Farnocchia,  Stz.;  Gasoli,  Cm.;  Pian,  dì  Cor.;  Ca- 
stiglione, Grf.;  ecc.;  cfr.  il  Voe  it.  Renaja  (Alla-),  Castel  vecchio ,  Veli. 
PorrinajOj  v.  in  nota  s.  porrum.  Renajolo,  mt.,  Bobbio,  Bg.  -  Arencto^  So- 
raggio,  Grf.  Caldrinpto^  Castagnola,  Grf.;  cioè  calile]  d[i]  reneto,  e  cfr. 
Gap.  VI  s.  callis.  Rineli  (Nei-),  Medicina,  Pe.  Amatola,  v.in  nota  s.  arnus. 

*  Ma  probabilm.  nel  piano  di  Lucca  e  certo  nel  nostro  territorio.  È  nomin. 
dopo  Petrurio;  cfr.  al  Gap.  VI  s.  praetorium. 

Auserò.  —  O^ssori^  quel  ramo  del  Serchio  che  fu  emissario  del  già  Lago 
di  Sesto;  cfr.  Osare  V  3*  410  (983),  ecc.  \  Oszoretto,  infl.  del  predetto. 
Sarchio ,  l'antico  'Auser';  =  Auserclo,  poi  Ser  do,  pass.  Serchiana  e 
Suricchiana,  v.  Gap.  VIL  -  Venga  qui:  Vico  A  su  lari,  oggi  'S.  Piero  a 
Vico',  Le:  V  2*  40  (759),  e  pass.;  =  loco  Ausulari  ib.  38  (eod.a.)'. 
Asolario  ib.  3»  239  (952);  *Auseralis.  -  Auserissola  -essala  o 
Seressa,  la  parte  superiore  dell' Ozzori,  v.  Rep.  s.v.;  *Au8eritia.  Ne 
prese  il  nome:  Auseressore^  vico  sul  già  Lago  di  Sesto:  IV  2»  Ap£.  l^)^ 
(\OeS),^Asserissule  V  3*  668  (eod.  a.);  cfr.  Areh.  IX  372 n.  -  Qui  an- 
che: Salissimo,  viU.  suU' Ozzori  pr.  Le;=  Salisciamo  IV  !•  App.  131 
(774),  V  2*  73  e  74  (771),  ib.  368  (845),  ece;  -issiamo  ib.244  (816); 
-issamo  ib.  570  (884);  -iscimo  ib.  3*  620  (1000  circa);  con  la  forma  mo- 
derna, ib.  173  (800);  da  *Serissolo,  con  iscambio  di  suffisso*. 
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'  Nella  sua  parte  superiore  si  chiama  oggi  i2o//io,  v.  Rogius.  -  Una  cu- 
riosa quanto  certa  dichiarazione  bisogna  fare  del  ii  da  s  che  è  in  Oz- 
:on.  Poiché  nel  cnt  lucch.  viene  a  ^V  cosi  ii  come  'i'*  (cfr.  XII  117  e 
"19),  fu  veduta  in  O^s'ori  un* alterazione,  non  d'Ossari ^  come  si  doveva, 
ma  d*Oiiori;  onde  prevalse  e  si  fissò  quest'ultima  forma,  come  per  cor- 
rezione d' un  supposto  errore  ;  cfr.  Chiassa  s.  clausu.  —  *  La  stampa  ci 
dà  Ansulariy  e  perciò  il  Bianchi,  X  320-1,  pensa  ad  altra  origine;  ma 
si  tratterà  veramente  d*un  facile  error  di  lettura,  sia  questo  poi  delPedi- 
tore  o  dell* amanuense,  il  che  ora  non  ho  modo  di  verificare.  Del  resto, 
se  la  base  fosse  il  longob.  Anso,  corno  pone  il  Bianchi,  in  tante  e  tante 
volte  che  occorre  il  nostro  ni.  nelle  carte  lucchesi,  non  una  sola  esso 
dovrebbe  mostrarla  nasale,  ben  resistente  nei  derivati  d'Anso  (cfr.  X 
3r)l-2).  Sarà  piuttosto  Ausulari  un  boi  cimelio,  col  suo  dittongo  proto- 
nico non  ancora  sdoppiato,  come  si  trova  poi  sempre.  E  per  V  u  (o)  dello 
'sdrucciolo  rovesciato',  cfr.  Ossovi  nel  testo.  —  'A  questa  fase  spetterà 
il  passaggio  di  e  prot.  in  a,  favorito  com'esso  era  da  R  prima  che  ve- 
nisse a  /.  La  forma  Salisciamo  -imo  poi  rappresenta  un'alterazione 
transitoria  di  ss  in  i,  forse  per  infl.  doll'i  tonico  (ma  di  nuovo  cfr.  XII 
119).  Rispetto  al  quale,  in  contrasto  coli*  e  del  nome  che  gli  precede  nel 
testo,  se  non  si  tratta  di  formazione  cronologicamente  distinta,  si  potrà 
ben  pensare  a  infl.  del  semidotto  superi,  in  -issimo.  Sia  finalmente  osser- 
vato, che  affatto  inaudita  a  me,  e  anche  a  quanti  vecchi  e  giovani  ho 
potuto  interrogare,  è  la  forma  Salùssina^  che  il  Rep.  dà  come  la  mo- 
derna, intestando  con  essa  il  suo  articolo.  E  la  ripete  egli  s.  Sala,  mo- 
strando credere  che  sia  un  derivato  di  cotesto  nome  germanico. 

balzo  -a  it,  V.  Kort  1016*.  —  Balzo  -a,  -one^  parecchi  luoghi;  Dalziiolo, 
Gualdo,  Msr.;  Balzan§lla^  Roggio,  Grf.  (cfr.it.  balzana  balza);  Dalzonaja, 
Magliano,  Grf.  Tutti  coli' art. 

*  Rispetto  all'etimo  ivi  proposto,  bisogna  peraltro  osservare  che  il  « 
(sordo)  non  è  favorevole  a  balzare  da  -iC^cy* 

barba;  con  assai  ovvia  metafora,  u  indicar  *  monte*.  —  Barbazzina^  mt, 
Cor.;  e  quanto  a  ^barbazza,  che  v' è  implicito,  cfr.it.  barbazzale.  S'ag- 
giunge: Barbona,  mt,  Vlb.  *. 

*  Qui  peraltro  può  sorgere  il  dubbio  che  si  rivenga  a  valle  bona;  cfr. 
s.  bonu.  L* applicazione  di  valle  a  un  monte  non  avrebbe  nulla  di  strano; 
V.  r  Esordio,  pg.  9  n. 

'barga.  Voce  assai  diff'usa  e  con  abbondante  filiazione;  e  poiché  tutti  i 
luoghi  che  ne  pigliano  il  nome  sono  in  altura,  il  significato  originario 
dovè  esser  quello  di  *  poggio'  *  colle',  o  anche  di  'rocca*  *  fortino'  (cfr. 
Bergomum,  celt.  berg-,  ecc.).  —  Barga,  cast,  in  Val  di  Serchio;  già 
ramm.  in  TV,  6,  70,  cfr.  De  Vit  s.  v.  *.  Un  luogo  om.  a  Val  di  Castello, 
Pietr.,  ^Biirca  V  2»  585  (1.  Ba-,  come  ha  il  Bars.  nell'Ind.;  886)*;  e 
altro  a  Massa,  Grf.*.  Barghe  (Alle-),  Gogna,  Grf.*.  Bargia  Mt.  di  Villa, 
BMz.:  V  3»  71  e  72  (913),  ib.  458  (983),  ib.  545  (991)  *.  Sobbargi,  Pieve 
di  Controne,  BLc;  cioè  sub  Bargis;  e  ripete  di  certo  il  nome  dal  luogo 
precedente.  -  Bar^a/ia,  v.  Gap.  VIL  -   Bargenne^PiQSQ   a  Fosciana, 
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Grf.:  V  2*  638  e  '39  (S90);  =  Ber ginne  ib.  3*  31  (905),  Barg-  ib.  35 
36  (906),  IV  2»  74  (916) •.  -  Bergiola,  S.  Lorenzo,  Grf.;  'selve  in  alt 
sopra  il  villaggio'  (Bosi);  già  castello,  ramm.  in  Sere.  II  135.  -  Barg^ 
chia,  vili,  Pieve  a  Fosciana,  Grf.  (-ecchio  Cat.  1260);  e  altro,  Msr.  (-i 
chia  Cat.  cit).  Qui  anche:  Bargetria^  prob.  verso  Po.:  IV  2*  App.  1^ 
(castrum  quod  vocatur  B-;  1194),  dove  sarà  da  leggere  -echia.  -  Barg\ 
glio,  V.  Gap.  VII.  -  Bdrgine,  Calómini,  Caréggine  e  S. Romano;  Bàrgim 
Rontano,  Grf.  -  Bdr^/ii7e,  Vagli  sotto,  Grf.;  dove  il  g  din.  a  vocal  pali 
tina  ci  attesta  un  moderno  scambio  di  suffisso;  prob.  da  *Bàrgole,  -  Off. 
oltre  a  varj  de'  nomi  citati  sopra,  Bargi  -ino,  Rep.  '.  ! 

*  Egli  però  prese  abbaglio,  ponendo  Bargae  -Srum.  Del  resto  non  hi 
esitato  ad  affermar  tale  identità  corografica,  giacche  per  la  maggion 
importanza  del  luogo  suddetto  è  ben  probabile  che  s'accenni  ad  essi 
anziché  ad  altro  omonimo.  Di  contrario  avviso  si  mostra  il  Repetti,  senz^ 
però  addurre  alcuna  seria  ragione.  Curioso  è  poi  che  il  Bormann,  n^ 
gl'Indici  alla  Tav.  di  Veleia,  registri  Barga  fra  quei  nomi,  di  cui  rh 
mane  'incertum,  an  sint  vici'.  —  *  Anche  qui  la  sorda  è  di  pronunzia, 
o  scrittura,  longobardesca ;  come  fu  notato  altre  volte.  —  *  Dubbio,  se 
designi  uno  dei  luoghi  suddetti  e  quale:  Barga  V  2*  146  (794).   — 

*  Per  la  ragion  del  plur.,  cui  la  gutturale  intatta  ci  mostra  non  antico, 
vai  ciò  che  dicemmo  altrove;  Tedi  s.  Seianae.  —  *  Il  Rep.  fa  menzione 
anche  d'un  Bargi,  che  sarebbe  stato  pr.  Moriano,  riferendosi  a  una 
carta  del  991.  Non  m'è  riuscito  di  rintracciarlo;  e  sospetto  che  lo  rica^ 
vasse  erroneamente  dall'ultima  carta  citata  nel  testo,  dove  si  parla  di 
quello  dei  Mt.  di  Villa.  —  *  Il  suft.  qui  sembra  etrusco  (-enna),  onde 
la  possibilità  che  il  nome  risalga  a  età  preromana.  —  ^  Cfr.  anche:  Barge 
Saluzzo,  Barghe  Brescia. 

hernocco[lo]  it,  v.  Zamb.  834;  qui  riferito,  come  pare,  a  rilievi  di  ter- 
reno. —  Berngcco  (Al-),  Cam.;  Mt.  di  Villa,  BMz.;  Tereglio,  Cor.  E  qui 
fors' anche:  Bernicciolo  (Al-),  Gromignana,  Cor.;  'in  costa'. 

bivium,  v.  Gap.  VI. 

bo^o  lucch.,  terreno  coltivabile  fra  due  rupi*.  —  Bqsfo  (Al-), Vergémoli 
e  Capricchia,  Grf.;  (-del  Pruno,  -della  Calocchiaja),  Stz.  *.  Buos^o  (Al-X 
Vlb. 

'  Oggi  è  voce  forse  più  propriamente  'apuana',  come  quella  che  s'ode 
solo  nell'Alta  Versilia  e  nella  Garfagnana.  —  'A  Stazzema  però  dicon 
boso.  Se  non  che  ivi  s  fra  vocali,  a  quanto  pare,  è  sempre  sordo  (cfr.  in 
nota  8.  Grimizzo).  * 

botro  borro  it.,  v.  Kòrt.  1290.  —  1.  Botro  -a  -i  -e,  pass.  Botrgllo  (Al-)' 
Strettoja,  Pietr.  Botrini,  Corsànico,  Msr.  Botrgne  (Al-),  Giuncugnano,  Grf.' 
Botrajo  -glio  (e  Votr-),  rio,  Cune,  BMz.;  -a/a,  Cut.  -  Bgtria,  Casciana  e 
Sillano,  e  altrove,  Grf.  Botrlpfie  (Al-),  Gallicano;  Butrlpne  (Al-),  Magnano; 
Buiripni  (Ai-),  Cogua  e  Soraggìo,  Grf.  -  B^trici,  Corsànico,  Msr.;  che 
esige  ^bothricu  (cfr.  Bgrici,  sotto).  —  2.  Borra^  Bordila  {Bwelletta 
-llpne  'llotto\  Borecchia,  Boretta,  Borpne,  ecc.;  pass.  Bori  (S.Mart.  di-)j 
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Pieve  di  Loppia;  Cat.  1260.  BurHcavi^  s.  cavu.  -  Burria^  v.  in  nota  s. 
Burnus.  -  BorW/t«5a,  Vizzaneta,  S.  Marc;  cioè  ^-uzza^  cfr.  Spìanrssa  s. 
rlanu.  -  BQrici^  Cune,  BMz.  (cfr.  Botricij  sopra).  Col  quale  dovranno 
-tare*:  Bglice  'cia^  Roggio,  Grf.  BqUcì^  Casoli,  Cm.;  ecc.  Boiate^  prob. 
Terso  Lunata  e  Segromigno:  V  2*  152  (707).  B(}laci  (F^ian  di-),Vlb.;  prob. 
^Bollaci  V  2*  '254  (818  o  *19).  V^Jlaci,  S.  Quirico,  Po.;  Brandoglio,  BLc. 
-  Va  qui  anche:  Burigatte  (Alle-),  Gromignana,  Cor.;  se  è,  come  credo,  q. 
'ì^orricatte.  Boritone,  S.  Pellegrino,  Grf.  -  Boro/o,  Ve rrucole,  Grf.;  Boraja 
-j/iVy,  Tereglio,  Cor.  -  Bi«rica;o,  Pieve  di  Controne,  BLc.  -  Buritana, 
Pentito,  Veli.;  Crasciana,  BLc;  che  deve  esser  *bor retana  (cfr.  Valletana 
.ui  s.  vallis). 

^  Lo  dovranno,  per  quanto  possa  parere  strana  l'antichità  che,  per  via 
ielle  forme  attestate  dalle  carte,  bisogna  qui  attribuire  alla  riduzione  del 
gruppo  TR  e  al  successivo  passaggio  di  R  in  /. 

hzzo  ìL,  lagunetta  *.  —  Bozzo  -a  -i,  pass.  Bozzo^nero,  s.  nigru.  Bozza- 
piUi^  colle,  Maggiano,  Le;  che  sarà  ''bozza  della  pila"*^  ovvero  *•  yiUi  del 
bozso  o  della  froiia',  conformato  l'uno  de*  due  termini  all'altro  nella  de- 
sinenza. Bozzone^  Pian  d'O'rsina,  Su.  -  Bozzatoja,  Levigliani,  Stz. 

*  Credo  che  sia  voce  originariamente  lucchese,  dove  nel  dialetto  indica 
in  generale  ogni  'caviti  in  cui  l'acqua  ristagna'.  Cfr.  Kòrt.  1436,  il  quale 
manda  questa  voce  insieme  con  bozza,  sebbene  vi  s'opponga  il  diverso 
timbro  della  doppia.  Lo  Zambaldi  l'aftamiglia  con  botro  e  borro;  ma  a 
ciò  ripugna  non  meno  risolutamente  la  fonologia.  L'etiftio  rimane  ancora 
a  trovare. 

Grinta  lucch.,  v.  Cap.  VI. 

luci t a  'pascua  ubi  cientur  boves'  Isid.  *.  —  Buita  (S.  Mich.  di-),  BMz.; 
(S.  Maria  di-),  Pieve  a  Fosciana,  Grf.;  Cat.  126<j.  Bitta,  Minucciano  e  Dalli, 
Grf.  Bùtia,  Casciana,  Grf.;  (Calda  di-),  Gromignana,  Cor.;  (Alla-),  S.Anna, 
Stz.  Buti,  Pese;  Corsagna,  BMz.;  S.  Cass.  di  Controne,  BLc;  Vizzaneta, 
S.  Marc;  ecc  E  sarà  un  abl.-locativo.  Qui  anche:  Buviti,  pr.  la  Pescia; 
IV  1»  App.  146  (783).  forse  =  Buvita  ib.  122  (771);  dove  nel  v  vedremo 
un'epentesi  per  rimediare  all'iato  *.  -  Butale,  Spignana;  B utalv occhio , 
Vizzaneta,  S.  Marc  Bufali,  Brandeglio,  BLc.  Ributali,  Chifenti,  BMz.; 
'rio-'.  Ma  cfr.  Biutale  Cap.  VI  s.  biuta.  -  Butano  (Al-),  Casciana,  Grf.;  /?«- 
tana,  S.  GenL  di  Controne,  BLc  Butanrto,  Cerrétoli,  Grf.  -  Butdjora,  Ron- 
tano,  Grf.;  dim.  seriore  di  ^aja.  -.  Butpsa,  Cerrétoli,  Grf.*. 

^  Questa  base,  che  va  insieme  con  bùcètum  *luogo  da  pascolo*  e  forse 
'mandra*  (y.  ForcelL  e  Georges),  è  cosi  chiaramente  postulata  dai  nomi 
della  nostra  ricca  serie,  che  non  esiteremmo  a  ricostruirla  ipoteticamente, 
se  non  ce  la  offrisse  come  fa  il  less.  latino,  e  per  di  più  con  significato 
affatto  conveniente  alla  nostra  toponomastica  e  ben  rispondente  alla  na- 
tura e  condizione  dei  luoghi.  E  vien  cosi  ad  essere  accertata  in  bucita 
pur  la  quantità  della  penultima,  che  da  Varrone  e  da  Isidoro  non  appa- 
riva. —  *  Sarebbe,  credo,  mal  cauto  il  voler  infirmare,  con  questi  antichi 
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esempi,  la  base  da  noi  proposta,  per  partire  invece  da  un  tema  bùv-  a 
bùb-;  perocché  il  v  etimologico,  primario  o  secondario,  appare  bfja 
saldo  nel  lucchese.  —  *  Qui  siano  rammentati  anche:  Bùtore^  rio,  Msr, 
(cfr.il  cogn.  lucch.  Bùtorì);  Bùtile  (Al-),  Forno  Volasco,  Grf.;  in  quanto 
possano  far  parte  della  famiglia.  E  relego  poi  in  questa  nota:  Bucino^ 
Brancoli,  Le;  V  2*  260  (820),  ib.  3*  284  (961),  perchè  bisogna,  oltre  l'ac^ 
cento  di  terzultima,  supporre  anche  scambio  di  suflSsso,  e  perchè,  s'io! 
vedo  giusto,  neppure  si  può  escluder  bùcrnus  'bucinator',  o  identità 
con  Bùcine,  cui  v,  al  Gap.  VI  s.  v.  i 

bulla;  qui,  credo,  in  quanto  abbia  per  avventura  significato  'il  pullularei 
d' una  sorgente  dal  suolo  \  cfr.  il  loss.  latino.  —  B^lla ,  Tereglio ,  Cor.  ; 
Vico,  BLc.  Soboi lay  Tereglio,  est.  1523;  cfr.  Stogila,  Mt.  Carlo,  che  forse, 
è  la  stessa  voce,  con  t  prot.  per  dissimil.  a  evitare  il  triplice  suono  la- 
biale. 

cacumen.  —  Sia  qui  notato:  Caùme,  Vico,  BLc;  Gioviano,BMz.  Cfr.  Moni- 
auto  s.  acutu. 

calce.  —  Andrà  qui  primo:  Cgce,  Pese;  e  spetterà  foneticamente  alla  fa- 
miglia di  topo  mota  ecc.,  malgrado  V p  (chiuso);  cfr.  Calci  IX  386.  Cd- 
dna  (Alla-),  più  luoghi.  Caleinajo^  Fabbr.  di  Caróggine,  Grf.;  -a/a,  Mon- 
téggiori,  Cm.;  S.  Michele,  Grf.,  'presso  a  una  cava  di  pietra  calcarea* 
(Bosi);  ecc.*.  Carceto,  v.  in  nota  s.  carex. 

*  Anche  potrà  valer  qualche  volta:  'luogo,  dove  si  spegno  la  calcina': 
cfr.  il  Voc.  ital. 

callis,  V.  Gap.  VI. 

campus  -iilus.  —  1.  Di  Campo^  qual  primo  termine  d'un  composto,  v. 
pass.  Campo,  vili.,  Grf.;  =  vico  Campulo  V  2»  18  (740),  ib.  37  (759:i, 
ib.  44  (761),  e  pass.  Soccampo^  S.  Gem.  di  Controne,  BLc.  Campiano,  v. 
Gampianus.  -  Càmpia,  Piattono,  Gragnanella  e  GoUe,  Grf.  *.  Campita  (Rio 
di-),  Piazzano,  Le.  *.  Campit^llo,  S.  Pietro  a  Guamo,  Le,  prob.  quello  ramm. 
in  Gat.  1260;  Ombreglio,  Le;  A'ramo,  Pe.;  Pérpoli,  Grf.;  -elU,  Lucignana, 
Cor.;  ecc.  Campitino,  Gignano,  Le;  -atino.  Massa,  Grf.;  cfr.it  campateìlo 
-icello  (Fanf.).  Campituccio,  A 'ramo,  Pe.  -  Campe'ggioli  (dia!. -(?'ccto/i'i. 
Retignano,  Stz.  *.  -  Campiglio,  S.  Quirico,  Pe.;  Stiappa,  Veli. ;  e  altro  che 
fu  in  Tereglio,  est.  1523.  Cnmpiglia,  Famocchia  e  Re  tignano,  Stz.;  Vlb.; 
Gorfigliano,  e  altrove,  Grf.Camjji^/t,  Minucciano,  Grf.;  ecc.  Càmpiglia^  v.  in 
nota  s.  Gampilius.  Cam^piZ/w^o,  pr.  Segromigno,Cp.:V  3*33  {\Agliulo\ 
905)*.  Campigliori,  Cune,  BMz.;  Limano,  BLc;  Fibbialla,  Vlb. ;  e  altro  che 
fu  in  Tereglio,  est.  cit.  Campi^rWpm,  Vallecchia  e  Gapriglia,  Pietr.;  Pedona, 
Cm.  (a  uno  di  essi  =  Campinone  V  3*  257,  a.  954);  Tereglio,  Cor.;  Gal- 
licano, Grf.  -Qui  anche:  Campagliana,  Popiglio,  S.Marc.;  con  alterazion-3 
della  seconda  protonica;  e  circa  il  doppio  suffisso,  v.  Ind.  morf. *.  Cam})i- 
ylirta,  Roggio,  Grf.-  Campignori,  Tófori,  Cp.  Campignule,  presso  Gap.: 
V  2»  399  (848);  cir.  Campigno ,  Rop.  -  Qui  andrà:  Camppgno,  Toreglio, 
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Cor.;  =  -o^nia  'Ogni  o  -gniori,  est.  cit.;  da  -oneo^.  -  Compia^  Basati 
e  Giardino,  Sar.;  se  da  '^ja;  cfr.  Campolaja  qui  sotto,  e  di  questa  stessa 
zona:  I^reddia  s.  frigidu.  —  2.  Cdmporo  -a  -i  -«,  pass.  Rammenteremo  qui: 
Campar  a,  pr.  o  in  Lunata,  Cp.:  V  2*  268  f822),  e  altra  fra  le  due  Pe- 
scie:  ib.  3*  74  (913);  Càmpori,  vili.,  Grf.  Campolazso,  Ponteccio,  Grf.  - 
Campurignori y  Vico  j  BLc;  cfr.  Camp'ignori  qui  sopra.  -  Camperano^  S. 
Pellegrine tto,  Grf.;  e  circa  il  suffisso,  v.  Ind.  morf.-  Campolaja  -glia,  Cor.; 
Catnporaglia^  Tereg^io,  Cor.;  ecc.-  Campiézsoli,  v. Gap. VII. 

'  Ripugnando  T ammetterò  una  mera  epentesi,  non  so  veder  qui  altro 
che  "^campTca;  cfr.  Mgntia  s.  monte.  Si  noti  come  questo  nome  spetti 
alla  sola  Garfagnana,  cioè  ad  una  regione  in  cui  appar  più  frequente 
che  nel  resto  del  territorio  da  noi  esplorato  il  digradar  della  sorda  in 
sonora;  onde  è  che  vi  debba  risultar  più  verosimile  anche  il  totale  suo 
dileguo.  E  sia  rammentato,  per  mero  scrupolo:  Gampius,  v.  Gampianu. 
—  'Il  quale  anch^esso  sarà  *camprca  (v.  la  nota  preced.),  scambiato 
il  suffisso;  cfr.il  lucch.  chiavila  -ica.  E  ci  darà  buona  ragione  di  campi- 
t*?llo  'ino  'liccio^  malagevoli  a  spiegare  in  altra  maniera.  —  •  Cfr.  Mon- 
f'/ggiori  qui  s.  monte.  Per  questi  due  nomi,  rispetto  a  cui  è  osservabile  la 
vicinanza  dei  luoghi  che  vi  corrispondono ,  dopo  lunghe  e  penose  incor- 
tezze mi  son  dovuto  risolvere,  mal  potendovisi  ravvisar  dei  composti,  ad 
ammettere  ^eggio  da  -Iceo,  mediante  -igjo.  Ogni  altra  ipotesi  m'ap- 
parve per  più  ragioni  fallace  o  men  resistente  alla  critica.  —  *  Nella 
stessa  carta,  secondo  la  stampa,  ripetuto  come  -ignule;  cfr.  Campi- 
gnu  le  appresso  nel  testo.  —  *  Può  peraltro  far  concorrenza  Campi- 
lius,  cui  V.;  e  cfr.  Campajana  in  nota  s.  Campariana.  —  •  Cosi,  per  la 
solita  'iridescenza'  di  suffissi;  cfr.  Campignori.  Del  resto,  ponendo  come 
forma  più  antica  e  genuina  Campogni^  onde  poi  il  ^lassaggio  ad  -o  ed 
-a  di  sng.,  ben  si  potrebbe  dichiarare  il  nostro  ni.  per  campu  Annii; 
cfr.  Vallgmpia  s.  amplu. 

canale  it.,  v.  K5rt.  1556.  —  Canale  -a,  più  rii  e  luoghi  presso  a  rii.  Ca- 
nalecchiOf  S.Lorenzo,  Grf.;  -ecchia  Lugliano,  BMz.  (anche  Calan')\  Pieve 
a  Fosciana,  e  altrove,  Grf.  Qui  anche:  Caranecchia,  Stiappa,  Veli.;  che 
deve  esser  canalicla^  con  r  per  dissim.  e  con  metatesi. 

catinum;  cfr. qui  8.concha,  e  IX  427.  —  Catino^  Mulina,  S.Giul.;  'valletta'; 
(Al-),  Vlb.;  (Monte-),  pr.  Le;  Corsagna,  BMz.;  Roggio,  Grf.;  (Campo-)» 
cas.,  Vagli  sopra,  Grf.  Catinuccio  (Solco  di-),  S.Mac.  in  Monte,  Le. 

Collis.  —  Colle^  pass.  Co//«/as/a,  Vitojo,  Grf.; 'in  costa',  onde  sarà  col- 
lo[m]  iùxta;  e  per  j  intatto,  cfr.  Camajore  s.  maior.  5iraco;/i,Gológnora, 
Vlb.;  extra-.  Traccolle^  Cascianella,  Grf.;  'luogo  tra  monti,  in  basso'; 
inltra-.  Gon  cai  venga:  Trambicolli,  Lupinaja,  Grf.;  intra  ambo  colles 
ovv.  tra  ambo  i  colli,  cfr.  Trambiserra  Cap.  VII.  Soccolle,  S.  Gem.  di  Con- 
trone,  BLc;  sub-.  E  qui  anche:  Siccolli^  Vito jo,  Grf.;  posto  infatti  'appiè 
d'un  colle'.  TrescoUi,  Gasoli,  Cm.;  trans-,  bell'esemplare  con  -s  interno 
preservato.  Ricolli,  Cor.;  rivu  Collis.-  Collori,  Palleroso,  Grf.;  ecc.  - 
Collaszpne,  Gune,  BMz.  -  Collacchia  (Alla-),  Piansinàtico,  Cut.;  ecc.  Col 
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làcchioro  (AI-),  Fibbialla,  Vlb.  -  Collecchia^  Casàtico  e  Nicciano,  Grf.  Col- 
lecchìo,  S.  Lor.  di  Brancoli,  Le,  pvoh.^  Collido  V  3*  509  (988);  S.  Pel- 
legrino, Grf.  Altro  ipT.PescìskfSz  Collido  ib.  516  (988),  ramm.  anche  in 
Cat.  1260;  e  varj  altri.  -  Co W^st  (Alle-),  Castelvecchio,  Veli.  ;  e  cfr.Ind.  morf. 
-  Da  bis  +  coUis,  composto  assai  verosimile,  con  sign.  fra  dim.  e  peg- 
giorativo, saranno  per  avventura:  BiseolU,  Brandeglio,  BLc.  ^;  e  altro  già 
in  Brancoli,  Le:  V  3»  418  (983);  Biscolli,  Pieve  de'  Mt.  di  Villa,  BMz., 
^TOh.^Biscolle  ib.458  (ood.a.),  ib.  545  (991). 

*  In  basso;  ma  v.  per  ciò  T Esordio,  pg.  9n. 

concha;  cfr.  De  Vit  onom.  s.v.;  qui  per  lo  più,  credo,  in  quanto  Tit.  conca 
dice  anche,  per  una  facil  metafora:  'luogo  basso  e  chiuso'.  —  Corica^ 
cas.,  Msr.,  ramm.  in  Cat.  1260;  Stz.  Altre  furono  a  Torre  e  a  Tramonte, 
Le:  IV  2»  84  (935);  V  3*  368  (977).  Conchetta  (Alla-),  Coste  e  Vendiloni, 
Stz.  Cgncoriy  Piattone,  Grf.;  cioè  conchulae  -is.  Cfr.  Schneller  II  47-8. 

confluentes,  *-nta.  —  Gonfienti  (Rio-),  infl.  della  Limestre,  S.Marc.  Chi- 
f§nti,  vili.,  V.  IX  ^^\rz  Gonfienti  V  2*  415  (853),  ib.  3*  425  (983),  ib. 
646  {-ecti,  err.;  995),  Coflenti  ib.  423  (983),  Clefenti  ib.  458  (eod.  a.), 
ib.  545  (991)  *.  Gonfienta^  Giuncugnano,  Grf.;  Muogo,  dove  un  solchetto 
sbocca  entro  un  fosso';  cioè  ^confluenta  (pi.),  cfr.  il  class,  lat.  fluenta. 

^  Strana  Tettlissi  della  nasale,  cui  s'aggiunge,  nella  seguente  forma,  la 
metatesi  della  liquida.  Lo  stesso  luogo  è  poi  designato,  come  vide  già  il 
Barsocchini,  per  Auflenti  V  3*  174  (939),  cioè  affluentes,  del  quale 
restiamo  in  dubbio  se  la  scrittura  ci  rispecchi  una  pronunzia  vera  e 
propria. 

centra;  a  designazione  ^antitetica'  d'un  luogo,  in  quanto  è  dirimpetto  ad 
un  altro;  cfr.  Db  Vit  onom.  s.v.  —  Contro,  Cam.;  Levigliani;  (Pian  di-), 
Ruosina  e  Gallona,  Stz.;  ecc.  Un  luogo  omon.  fu  a  Massa  Pisana,  Le:  V  3* 
188  (ubi  d.  in  C-;  941).  Contrgne  -t,  vili.,  BLe,  che  dà  il  nome  oggi  ad 
un'assai  vasta  regione;  ramm.  in  V  2*  35  (758),  ib.  386  (847),  ecc.;  a 
spiegare  il  quale  è  ovvio  il  supporre  un  Contra  di  minore  importanza 
ivi  presso  *. 

*  Gli  stanno  *  dicontro'  in  semicerchio,  e  press' a  poco  a  distanza  uguale: 
Corsena  (e  i  Bagni  di  Lucca),  Benabbio,  Brandeglio  e  Casabasciana,  tutti 
bene  antichi.  Non  è  agevole  perciò  stabilire  in  opposizione  a  quale  di 
questi  paesi  esso  abbia  preso  il  nome. 

cornuta;  cui  attribuisco  la  funzione  di  sost.  feminile,  in  senso  di  'curva' 
(perciò  sinon.  d'arcuata,  v.  Cap.VI  s.  arcus).  —  Cornuta,  pr.  Montuolo 
e  S.  Angelo,  Le:  V  2»  266  (821),  ib.  3»  305  (969),  ib.  395  (980),  ib.404 
(981),  ib.  536(991)*. 

*  Potè  questo  nome  esser  concorrente  di  Flexo  a  designar  lo  stesso 
luogo.  La  penultima  delle  carte  addotte  ha  *C-  prope  Plexo';  tutte  le 
altre  hanno  'C-  prope  Eccl.  S.  Angeli',  che  ben  sarà  il  paese  di  S.  An- 
gelo fra  Nave  e  *  Flexo'  (Montuolo). 
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corona;  in  quanto  valga  'extromus  circa  margo  vai  agger',  oppur  'series 
montium  in  circuitu  positorum'  (Forcei.l.).  —  Corona^  Casab.  e  Benabbio, 
BLc;  Vagli  sotto,  Grf.  Succorpruij  Cune,  BMz.;  Zoccorgni^  Toreglio,  Cor.; 
sub  -is.  -  Corplla^  Fibbìalla,  Le;  (Pian  di-),  Caróggine,  Grf.;  -onula.  - 
Coronella  (Alla-),  Gorfigliano,  Grf.  -  Cfr.  Schneller  II  84-5. 

osta,  qui:  'fianco  del  poggio  o  del  monte'.  —  Coì^ta  (La-),  vili.,  Ser.  Co- 
rti, cas.,  Cut.  Costella,  Fermentalo,  Le.  Costone  (.\l-),  Gasciana,  Grf. 

<:ote,  \}xqq\ì,  cotrozzo  *.  —  Cotone  (Al-),  Pieve  di  Compito,  Cp.;  Padulo, 
Vch.;  ecc.  -  Coterozzo  (.\l-),  Pieve,  Cra.  Cotvozzo^  S.  Giusto  di  Brancoli, 
Le;  =  Cotorotio  V  3*  50  (IKX)),  Cotrosso  (S.  Bart.  di-),  Cat.  1260;  Cor- 
sagna,  BMz.;  Sillico,  Grf.  Cotrozzi  o  -«*i,  Matraja,  Cp. ;  Pezzuole;  cas., 
S.  Maria  del  Giudice,  Le.  L'uno  o  Taltro  de' due  ultimi  è  =  Coterotio 
V  3*  500  (986).  Qui  anche:  Coterocto,  Massa  Pisana,  Le:  V  3*  138 
(9a5)»;  Coterotio,  in  Val  di  Freddana,  Le:  ib.  441  (983),  ib.  512  (-988). 
Caterozzo  -i,  Gello  e  Fiano,  Pse  Ca^arp^^o,  cas.,  Bg  ;  Capricchia,  Grf.;  ecc. 

*  Oggi  più  spesso,  in  forma  diminutiva:  cotrdzzolo,  pis.  cntr»,  v.  XII  129 
e '45.  Con  applicazione  a  luoghi,  dovè  dire  'grosso  macigno'  (cfr.  Cotone 
nel  testo).  —  *  Piuttosto  che  diverso  suffisso  (-otto),  avremo  qui  er- 
rore di  scrittura  o  di  stampa  {-ceto  per  -otio). 

arista;  coli' ovvia  accezione  corografica,  che  ha  in  italiano.  —  Cì'psta  -i 
(Colle  a-),  Stz.;  Palleggio,  BLc.  Cristiane  (Al-),  Lombrici,  Cm.  Cristogna, 
Con  valle,  Psc;  -onea^  cfr.  Campo  fj  no  al  Cap.  V  s.  campus. 

crupta. —  Grotta  -o,  molli  luoghi.  G rottO'forte^  s.  forte.  Stiggrotta  (Alla-), 
Cor.  Grotticino  (Al-),  Coste  e  Vendiloni,  Stz.  Qui  anche:  Grocchi,  Cerreto, 
BMz.;  se  è  *cruptùlae.  -  Gro//q;o  (Al-),  Fosciandora,  Grf. 

CICCO  it.,  v.  X  312.  —  Cucco  (Monte-),  Sesto  di  Moriano,  Le;  Quiesa, 
Msr;  Capriglia,  Pietr.;  (Al-),  Tore  di  Monsagrati,  Pse  Crucco  (Al-), 
Vico,  BLc;  'comignolo  di  monto' ^  Cùccolo  (Monte-),  Cor.;  Giuncugnano, 
Grf.  Cuccala y  Cut;  'poggio  tondo'.  Cùccoli  (Monte-),  S.  Andrea  di  Com- 
pito, Cp.;  «  CMCcari  V  3*689  (1108).  Qui  pure  andrà:  Tracucclo, 
Fórnoli,  BMz.;  V  2»  415  (853);  in]tra-.  -  Cticcolino^  Gavinana,  S.  Marc. 
Citccolusso  o  CucuU^  S.Anna,  Stz.;  'boschi  e  prati,  con  rocce  a  cocuz- 
zolo'. Cuccurùzzolo^  Gorfigliano,  Grf.  *.  -   Cttccoliern,  v.  Cap.  VII.  '. 

^  Avremo  r  di  mera  epentesi;  ma  possibile  anche  la  met.  da  *cuccro  per 
cnccoro  -aro,  —  *  Il  quale,  e  il  procedente,  non  sarà  che  un  doppio  dim. 
in  'UZZO  -uzzolo.  Ove  peraltro  non  risultasse  da  cnccolo,  fuso  con  co^ 
cazzo  ^lo.  Forse  lo  stesso  luogo  è  designato  da  Cog^zzolo,  che  ho  da 
un'altra  fonte  di  Gorfigliano.  —  *  E.scludo,  naturalmente,  ogni  Cucco  ecc., 
che  non  designando  un  colle  o  poggio  appaja  esser  soprannome;  cfr.  X 
310.  E  noterò  per  incidenza  che  non  mi  par  sostenibile  l'opinione  ivi 
espressa  dal  Bianchi,  il  quale  fa  tutt'uno,  per  l'etimo  della  seconda  parte, 
del  lucch.  Massaciùccolì  e  de'  Camin  Cuccioli  pr.  Pontassieve.  In  Massa" 
civccoli  sarà  veramente  ciucco^  v.  XII  128,  usato  bensì  qual  soprannome; 

Archirio  glott.  ita!.,  serie  t^en.  (Supplem.  period.),  Y.  10 
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0  la  forma  moderna  con  la  palatina  iniziale  è,  come  si  doveva  presu- 
mere, attestata  pur  dalle  carte.  A  quelle  che  il  Bianchi  cita:V2^3bl 
(847),  ib.  449  (858),  possiamo  aggiungere:  Massaciucoli  o  -uli  ib.444ó 
(857),  -eiuccoli  ib.  475  (866),  -ciucculi  ib.  519  (874).  Onde  nel  soli- 
tario  Massacuccoli,  V  2*  558  (882),  se  non  vi  riconosciamo  un  errore. 
dovremo  attribuire  al  e,  come  fu  notato  più  volte,  il  valore  di  palaùiiJ. 

curaìilus,  V.  Gap,  VI. 

cuneu;  che  sarà  da  intender  come  riferito  a  rilievi  (cfr.  Re p. s. Conia) 
o  avvallamenti  dol  terreno;  e  potrà,  in  qualche  caso,  aver  anche  detw 
'angolo'  (cfr.  De  Vit  s.  Cuneus,  qui  s.  angulu),  fosse  poi  un  cantuccio  di 
terra  (cfr.  frnc.  coin)  o  la  'svolta'  d'un  torrente.  —  Cggtio  (Al-), cai,. 
Cut.  *.  Gogna,  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  vili.,  Sillano,  Grf.;  in  cui  par  di  vr 
dero  un  plur.  neutro  analogico'.  C^J^nort,  Pari  ana,  Vlb.  -  Cii^^^o,  S.  .An- 
drea di  Cómpito,^Cp.;  Veli.;  (Al-),  Granaiola,  BMz.  Un  altro  fu  in  Segp> 
migno,  Cp.:  V  3»  125  (920),  prob."  Cwn^io  ib.  2*  264  (821)*.  Cugm, 
Ombreglio,  Le;  (Ai-),  Sillano,  Grf.;  Cugnole,  Cológnora  e  Boveglio,Vìl.: 
(Tw^nfiZa,  Castel  vecchio,  Veli.  (*  in  forma  di  cuneo').  -  Qui  anche:  0=^- 
gnia^  Querceta,  Ser.;  se  fosse  q.  *cugnaja^  cfr.  Ind.  fon.  -  E  civ.^co'ìh' 
in  Rep. 

*  Conio  sulla  Carta  topogr.  militare.  —  *  Rammento  qui,  per  mero  scru- 
polo: Canni  US  on.  ~  •  Deve  essere  stato  nome  d'un' acqua;  o  da  411^ 
st'  ultima  carta  appar  presso  alla  finitima  Lunata.  Il  Bars.  ha  poi,  i^ 
parentesi:  'ovvero  Cangio',  non  so  se  per  difficoltà  di  lettura. 

debbio  it.  *.  —  Lebbi^lungo,  v.  longu.  Debbio  -«,  pass.  Deblo^  pr.  Pedoas, 
Cm.:  V  2»  31  (ad  Doble  Justoli;  105);  Debbio,  BràncoH,  Le:  ib.li^ 
(787);  Lunata,  Cp.:  ib.299  (828);  Fórnoli,  BMz.:  ib.  415(853);  Dehbljy 
pr.  Verciano,  Le:  V  3*  155  (938),  ecc.;  pr.  Montuolo,  Le:  ib.  286  (961 
De'bbiore  (Alle-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz.  D^biaccio  -i,  DebbiareUo  e  -«"»* 
-i,  Debbione  -i  *,  Debbiale  -i  *,  pass. 

*  É  dato  dal  Voc.  it.  come  * abbruciamento  di  legni  e  di  sterpi  per  in- 
grassare il  campo',  e  pur  come  'diboscamento';  e  infatti  nella  GariV 
gnana  'si  fa  un  debbio^  quando  si  taglia  un  bosco,  si  levano  le  ciocrbe, 
e  si  rende  seminativo  il  terreno;  quasi  uno  scasso'  (Fedsbigo,  osceio 
Vergémoli).  Nel  cut.  lucch.  vale  'luogo  fondo  e  impraticabile,  con  n 
sterpi',  onde  'prunajo  umido  e  oscuro*,  e  occorre  spesso  nei  contriin 
rurali,  cfr.  qui  appresso.  Credo  che  sìa  quest'ultimo  il  sìgn.  orìgintric: 
che  dalla  frase  Mavorare  un  debbio''  o  sim.  per  'diboscare*  0  'scassai 
venisse  questa  voce,  per  metonimia,  a  dir  'luogo  diboscato'  o  *  scasso 
Vi  corrisponde,  con  molta  probabilità,  il  debelus  che  ricorre  tre  wi« 
in  TV  (debelis  3,  73;  cum..  debelis  4,  39;  debelos  7,  37);  dove,  nel  prisa 
esempio,  0  si  dee  supplir  la  prep. 'cum'  o  emendare  in  *  debelos*.  Gii  i' 
Pittarelli-(Tav.  alim.  di  Trajano,  205)  notò  come  questa  TOCe  gli  pare^ì^ 

*  indicarci  una  qualche  appendice  unita  a'  beni  proposti'.  Il  Forcelli:ii 
suir  autorità  di  Bart.  Borghese  e  per  una  delle  solite  curiose  etimologia 
de' nostri  bisnonni,  segna  senz'altro  debélus  e  spiega  come  'locasf^ 
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scendo  non  aptus,  non  pecoralis*.  Ma,  ammessa  T equazione  coirit.  <fffr- 
bioy  alla  quale  è  favorevole  anche  il  Deb  lo  "bòlo  delle  carte  medievali, 
la  pea ultima  deve  esser  breve.  Non  saprei  dir  poi  se  la  nostra  voce  si 
possa  (il  metaplasmo  non  osterebbe),  far  tutfuno  coll'agg.  debtlis  -e, 
intendendo:  *poco  ferace*  (^debole*;  sott.  un  sost.))  e  poi  'incolto*,  ecc. 
Ciò  postOy  neir^  per  t  postonico  dello  forme  addotte  dalla  TV  potremmo 
vedere  un*  impronta  dialettale,  forse  emiliana,  dello  scarpellino.  E  ora  cfr. 
in  nota  s.  meridies  —  *  Anche  :  Dibbipni^  Gioviano,  BMz.  ;  Dobbigne^  Ma- 
traja,  Cp.  —  *  Anche:  Dobbiate^  Li  vignano,  Grf. 

<io-in-ante,  v.  Kdrt  2401.  —  Qui  va  certo:  Cadinanzi  (Rio  di-),  Mt.  Fo- 
gatesi,  BLc;  il  quale  è  cafmpo]  o  ca/snj  dinanzi.  Ho  udito  pur  Oa/t- 
nanzi  (-aiui,  Puccinelli»  Syn.  224),  e  anche  -azzi,  nella  quale  ultima  forma 
ò  da  vedere  un* alterazione  morfologica.  Per  r  da  d  in  Caftn-,  cfr.  XII  123 
(nm.  112). 

eslagium,  ager  urbi  vel  pago  viciuior,  v.  DO.  —  Iscragio,  pr.  le  mura 
di  Le:  V  2*  258  (819);  =  Scragio  -ium  IV  1»  App.  125  (772),  V  2»  68 
(778),  ecc.,  I sgraffio  ib.  102  (780),  Sgragio  -ium  ib.  123  (ali.  a  Sera- 
gium;  786),  Br.  I  2*  269  (ali.  a  Saragìo  ib.  268,  cfr.  Soraggio  qui  sotto; 
st  e),  Subgragio  V  3*  443  (983);  e  circa  Tepeotesi,  in  questa  stessa 
condizione,  della  guttural  sorda,  cfr.  Ili  456.  -  Qui  ancora,  come  par  molto 
probabile:  Soraggio^  plaga  pr.  Sillano,  Grf.,  cfr.  Rep.  s.  v.;  =  Sugrage  V 
3*  174  (939),  Sugrago  ib.  422  o  *25  (1.  -gio;  983)  \  e  prob. -Socrajo 
Pacchi,  App.  VII  (1168)".  Soraggia  (AIU-),  Casciana.  Grf. 

'  Nom.  ambedue  le  volte  fra  Sermezzana  (Min.)  e  Caprignana  (S.  Rom.), 
che  stanno  rispettivamente  a  libeccio  e  a  mezzogiorno  di  Sillano:  talché 
non  credo  possa  cadere  alcun  dubbio  sulla  corrispondenza  da  noi  posta. 

—  '  L* etimo  al  quale  per  Soraggio  pensava  il  Bianchi,  XIII  193,  non  ar- 
rivo a  capir  bene  qual  sia;  ma  certo  e  tutt* altro. 

fango  iL,  v.  Kort.  3136  ^  —  FanghHio^  rio,  Benabbio,  BLc.  Fangaruglia 
(Alla-),  Gastelvecchio,  Cp.*.  -  Rifangaja,  Soraggio,  (ìrf.;  'pascoli  umidi*  ^ 
Rivangajo^  rio,  Domazzano,  BMz.;  cfr.  Pantano  (Rio  del-),  Gugliano,  Le; 
e  circa  il  V,  c(r,  ìt  ravanello  ecc.  Fangaraja  (Alla^),  Cafaggio  e  Quer- 
ceta, Ser.;  *  luogo  palustre  un  tempo*  (Bon.)*. 

*  Questo  richiamo  però  non  vuol  dire  che  l'etimo  finqui  proposto  mi 
paja  soddisfaciente.  —  *  É  anche  nome  comune,  cfr.  pàccara  e  -aruglia 
Fanf.  u.  t  —  *  Sarà  uguale  sostanzialmente  al  nomo  che  segue,  col  sec. 
termine  in  funzione  aggettivale;  comunque  poi  s'abbia  a  spiegare  l'-a. 

—  *  A  Seravezza  s*ode  questa  voce  anche  qual  nome  comune,  e  val^ 
'fangaja*. 

fauce,  *faucula,  foce  di  monte.  —  1.  Foce  -i,  pass.  Focifftnboli ,  s.  hu- 
mile;  Foce^mpnda,  s.  mundu.  Focicchìa  o  Fu-  (Alla-),  Vomo,  Cp.;  Fucic- 
chioriy  Motrone,  Psc.  *.  Fucicchiola^  Gramolazzo,  Grf.  Focetta  (Alla-),  pass. 

—  2.  F^ola,  Convalle,  Psc;  Colle,  Grf.;  (Piaggione  della-),  Cafaggio, 
Ser.  Faucula^  Tramonte,  Le:  V  3»  630  (princ.  del  X  sec).  Focolaccia 


Digitized  by  VjOOQIC 


148  Pieri, 

(Passo  della-).  Vagli,  Grf.;  Focoraccia^  mt.,  pp.  M.  Altissimo,  Ser.  Focoletta 
(Alla-),  cas.,  Fornovolasco ;  mt.,  Vagli,  Grf.  Fgcchia,  cas..  Pese;  Sassi  e 
Camporgìano,  e  altrove,  Grf.  Ft^cchiora^  Caréggine,  Grf.  Focchiata,  Sassi, 
Grf. 

*  Dovrebbe  seguire:  Refucigli  o  i2t/-,  Benabbio,  BLc;  il  quale,  ammet- 
tendo Ij  da  c'l,  ben  si  potrebbe  spiegare  come  rivu  *fauciculae,  *rio 
della  focetta\  Né  altra  dichiarazione  m'è  riuscito  d'escogitare. 

fonte  -ana.  —  1.  Soffpnti,  Pieve  a  Fosciana,  Grf.;  Suff-^  Ghivizzano,  Cor. 
Rifgntiy  Cardoso,  Grf.;  rivu  fon  ti  s.  Con  esso  andrà:  Tri  fonti  ^  S.  Qui- 
rico,  Pe.  ;  cfr.  Tr'wolo  qui  s.  rivus  *.  Yalifgntiy  Fibbiano  e  Orbicciano,  Cm.  ; 
valle  fontis*.  -  Foniecchio ,  Sommocolónia,  Bg.  ;  Fontecchi^  Parìana, 
Vlb.;  ecc.  Fonticchio  -i,  pass.  Soffgntichi ,  Palleggio,  BLc*.  -  Fontaja^ 
Pieve  di  Controne,  BLc;  cfr.  Fontaneto  qui  sotto.  —  2.  Fontana y'§lla, 
pass.  Foniàndori,  Vetriano,  Psc.  Fontanule,  Stiava,  Msr.:  V  3*  288  (962). 
Fontalla,  S.  Gennaro,  Cp.,  -  Fontanula  V  3»  400  (980);  cfr.  IX  413.  Fon- 
tdula.  Stabbiano,  Le*.  -  Fontaneto  (Botro  del-).  Retignano,  Stz.;  cfr.D*Ar- 
bois  630-2.  Qui  venga  anche:  Fontanula^  Formentale,  Le,  secondo  il  Puc- 
cinelli,  Syn.  176  e  337,  che  credo  si  debba  legger  come  parossitono  *. 

*  A  tre  s  fon  te  s  non  penso,  parendomi  avesse  a  dare  Tresfgnti  o  Trisf-; 
V.  la  nota  che  segue.  —  *  Rispetto  ad  esso,  come  a  tanti  altri  composti, 
non  dovremo  già  vedere  nel  primo  termine  un  nominativo,  del  quale, 
interno  come  veniva  ad  essere,  non  senza  grave  sforzo  si  potrebbe  spie- 
gare il  dileguo  di  s  (v.  Bianchi,  IX  424);  ma  dovremo  partir  dall'accu- 
sativo (ad  valle[m]  fontis)  o  dall'ablativo  (in  valle  fontis  o  de-); 
che  sono,  di  gran  lunga,  i  casi  più  adoperati  nelle  designazioni  locali. 
—  'In  questo  nome,  la  gutturale  intatta  ci  mostra  che  v'è  recente  il 
suffisso,  forse  mutuato  con  ioli  (che  a  Palleggio  darebbe  luri).  Ma  può 
anch'essere  una  storpiatura.  —  *  ^Fontdttla  chiamano  la  posizione  d*una 
casa,  appiè  del  monte  di  Stabbiano,  dalla  parte  di  Maggiano  e  Farneta. 
Ivi  presso  e  una  fonte  molto  copiosa  d*acqua  perenne,  che  dà  origine  a 
una  gora'.  Così  m' informa  il  sac.  Ralf.  Salvetti  ben  pratico  di  que'  luo- 
ghi ;  e  cosi  so  anche  da  altri.  C  insisto,  perchè  della  regione  lucchese  è 
questo  uno  de'  pochi  -àula  noti  finora  (cfr.  IX  416-7);  il  quale,  malgrado 
i  giusti  dubbj  del  Bianchi,  io  non  esito  a  ricondurre  ad  -anula;  e  la 
quasi  totale  scomparsa  di  questa  forma  spiego  con  la  transitorietà  del 
fenomeno,  onde  si  dovè  tornare  ben  presto  ad  -alla.  Non  tacerò  poi  che 
questa  Fonidula  nostra  potè  bene  esser  già  -dvola^  in  guisa  che  vi  s'ab- 
bia a  vedere  un  ricorso;  cfr.  tàula  ecc.,  XII  110.  —  *  Un  antico  Fonta- 
ni! la  s'è  visto  or  ora  come  si  trasforma;  e  qui  per  lo  meno  dovremmo 
averne  *Fontànora, 

forra  it.,  v.  K5rt.  3533.  —  Forra  -accia  -etta  (Alla-),  più  luoghi.  Forra- 
secca,  s.  siccu.  Forlina  (Alla-),  Fosciàndora;  Furlina^  Sillico,  Grf.;  cioè 
forrulina*,  Cfr.  Forra^  Rep. 

*  Malgrado  feriila  (v.  Flechia  s.  v.),  che  in  forma  diminutiva  pur  vi 
s'adatterebbe  por  la  fonetica,  non  ho  alc\m  dubbio  sull'etimo  sopra  in- 
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dicato.  N'è  conferma,  a  parer  mio:  Forlì ^  già  Forle^  v.  IX  397  n,  ri- 
spetto al  quale  restava  incerto  il  Bianchi;  da  forrùle. 

fossa,  fovea,  v.  Gap.  VI. 

fronte.  —  Qui  primo:  Fr^nzola  (dial.  iura)^  cas.,  Mt.  di  Villa,  BMz.; 
Frontiula,  Guglìano,  Le:  V  3*  14fi  (936).  Ma  non  m'è  chiaro  il  mo- 
tivo dell'applicazione.  -  Frontali  (Ai-),  S.  Nicolò  e  Carchio,  Ser.;  *  costa 
sporgente  ed  eretta  a  guisa  di  fronte^  (Bon.).  Frontile,  S.Anna,  Stz.; 
Villa  a  Roggio,  Psc;  Partigliano,  BMz.;  anche  nome  com.  per  'frontone' 
di  grotta. 

fu  re  a»  V.  Gap.  VI. 

gahagio  longob.,  v.  IX  409-10.  —  Cafaggio^  S.  Ponz.  in  Contrada  e  Sesto 
di  Moriano,  Le;  Pagànico,  Cp.,  •=  Cafagio  G  eorgi  V  2*  485  (867),  ib. 
046  (900);  Valdottavo,  BMz.;  cas.,  Ser.;  Cam.;  Pe.,  forse  -Ca/'a et o  V  2* 
377  (846),  -agio  ib.  445  (857);  Popiglio,  S.  Marc;  Canigiano,  Grf.;  (Al-), 
Piattone  e  Pieve  a  Fosciana,  Grf.;  e  varj  altri.  Gahagio^  pr.  Vicopélago, 
Le.:  V  2*  153  (797);  Cahagio,  sulla  Fraga:  ib.  83  (773),  prob.  =  Ca/'. 
Alisi  ib.  508  (873),  ecc.  Cafagio,  S.Vito,  Le:  V  3*  207  (944);  Pieve  a 
S.  Paolo, Cp. :  ib.  517  (988),  ecc.  Cafàggioli,  Pascoso,  Psc;  Cafdggina,  Msr., 
cioè  tola  con  diverso  suffisso.  Cagg^llo,  Cune,  BMz.  Gaggino  (Al-),  Bar- 
gecchia,Msr.  CafaggiolOy  C&m.  Cafagio  lo,  Làmmari,Cp.:  V  2*  173  (800), 
ib.  554  (881).  Cagiglo,  Ruosina  e  Gallona,  Stz.,  *  boschi  in  colle  ripido*; 
Cagalo,  Màrlia  o  Moriano:  V  3^  185  (1. -^to^o;  941).  -  E  qui  dovrà  star 
anche:  Cagiuccle,  presso  Le;  IV  2^  App.  22  (814),  in  quanto  sia  un  dim. 
per  -ucìilo. 

giare  a.  —  Ghiara  •accia  (Alla-),  -f//o  -^ne  (Al-),  molti  luoghi;  e  anche 
Biara  ecc.  Glaja,  'Pieve  di  Monsagrati':  V  2»  525  (989).  Ghiareto,  più 
luoghi;  e  Dior',  S* aggiunge:  Glaretulo,  'Pieve  di  S.  Gennaro';  V  3* 
400  (980). 

greppo  it.,  V.  K5rt.  4545  *.  —  Greppo-lungo,  v.  longu.  Greppo  (Al-),  Le 
Molina,  S.Giul.  Grippo,  Màrlia,  Cp.:  V  2*  28  (752),  ib.  583  (886),  ib.  3* 
12  (902),  ecc.  ■.  Greppi,  BMz  ,  prob.  =  Greppo  (S.  Mart  in-),  Cat.  1260; 
Brandeglio,  BLc  Greppa  -e  (Alla  -e),  Deccio,  Le;  Pieve  di  Controne, 
BLc  Grt>|) Mio,  Vacceli,  Le;  V  3»  405  (981).  -  Gruppeto  (Nel-),  Lom- 
brici,  Cna.  ;  con  u  per  infl.  della  seguente  labiale  ^  -  Cfr.  Greppo  -a,  Rep. 

'  'Varie  borgate  e  vici  presero  e  conservano  il  nome  di  Greppo  e  di 
Groppo  dalla  loro  posizione,  che  ordinariamente  suol  essere  in  un  ripido 
risalto  di  poggio,  o  sopra  una  rupe  scoscesa,  che  Greppo  o  Groppo  ap- 
pellasi' (Rep.  8.  Greppo).  —  *  Cfr.  però  Grippo,  nomo  personale,  X  393 
s.  Wido.  —  ■  Anche  v.  qui  groppo.  Ma  sarebbe,  da  questa  base,  quasi  il 
solo  ni.  non  spettante  alla  Garfagnana.  Relego  qui:  Greppotecchi  (Nei-; 
volg.  Poteccìii),  Stz.,  che  pare  da  *greppatecchi  (cfr.  Sassatecchia  s.  saxum), 
con  o  dovuto  alla  precedente  labiale. 
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groppo  it.,  V.  K6rt.  4587  (cfr.  Bianchi  IX  397).  —  Groppa,  S.  Rocco,  Psc. 
Groppi  e  Groppicini  (Ai-),  Campo rgiano ;  Gróppola^  Càpoli,  Soraggio  e 
altrove,  Grf.  -  Groppaja  (Alla-),  Vagli  sopra  e  Gorfigliano;  S.  Romano 
(dove  pur  Groppajola\  Grf.  -  Cfr.  Groppo  -oli  -ino^  Rep. 

grumus,  V.  Gap.  VI. 

*gulfus  {xiXnog\  v.  K5rt.  2022.  —  Qui  forse:  Gulfa  (La-),  poggio  sovra- 
stante a  Montràmito,  Msr.  Il  padule,  già  mare,  che  gli  sta  innanzi,  ben 
potè  avere  in  antico  un  luogo  d'approdo.  Girca  Y u  intatto,  v.  Ind.  fon. 
Ma  del  mutato  genere  non  m*appar  chiaro  il  motivo;  quando  non  si  trat- 
tasse d'un  neutro  pi.  passato  in  fem.  sng.  Anche  :  Gulfari,  'Spardaco\ 
Le;  V  2*  536  (vico  G-  finibus  Sp-;  877),  forse  pr.  un'insenatura  del  Ser- 
chio;  con  accento  che  si  suppone  di  terz' ultima,  in  forma  diminutiva 
(come  il  frnc.  gouffre;  v.  però  Scheler  Dict.  s.  v.)  *.  Cfr.  Gonfo^  Gonfo- 
lina  o  Golf'^  Rep. 

'  Credo  probabile  questo  etimo,  per  quanto  la  doppia  alterazione  posto- 
nica {tari  da  ^uli),  possa  parer  qui  un  po' troppo  tempestiva. 

gurges  -ìfte»  —  Gorgo  -i  (Al  -i),  più  luoghi.  G^rgola  -e  (Alle-),  Torci- 
gliano, Cm.  ;  Casabasciana,  BLc;  Ggrgore,  Cune,  BMz.  -  Gurgite  (S.  Paolo 
in-)»  oggi  'Pieve  a  S.  Paolo':  IV  1»  App.  89  (757),  V  2». 83  (773),  e  pass., 
Corgite  ib.  33  (757),  ib.  36  (759)  *.  Ggrdici,  v.  Gap.  VII.  -  Cfr.  Schnel- 
ler  II  22. 

*  Anche:  Gurgite  V  3»  435  (983),  ib.  471  (984),  il  quale,  secondo  il  Bar- 
socchini,  sarebbe  stato  in  S.  Quirìco  dì  Moriano.  Ma  a  me  resta  il  so- 
spetto che  designi  lo  s tosso  luogo  sopra  citato. 

gyrus;  con  l'accezione  di  'curva'  o  'gomito'  d'un  rio  o  d'una  strada;  cfr. 
al  Cap.  VI  s.  arcus.  —  Girulo,  Arsina,  Le:  V  3*  146  (936). 

insula,  cfr.  Db  Vit  on.  s.  v.  *.  —  Qui  primo:  Ischia^  mt,  Capanne  di  Sil- 
lano,  Grf.;  cfr.  Asc.  Ili  456-60  ».  Is'ola  (All'-),  Lunata,  Cp.»;  Roccalberti 
e  Castigione,  Grf.;  ecc.  Is'ola-santa^  cas.  sulla  Turrite  Cava,  Grf.  Insula 
Interacculise,  v.  IX  393  n;  ^ola  Lammarise^  s.  lama.  -  I/erpnef  infl. 
dell' A'nia,  Cor. 

*  'Molte  piagge  o  greti  anticamente  investiti  e  circondati  dalla  bifo^ 
cazione  d'un  fiume  o  dalla  confluenza  di  due  corsi  d'acqua  diversi,  eb- 
bero il  nome  à'isola\  Rep.  s.  Arbia  (Isola  di-).  —  "Il  nome  per  avven- 
tura spettò  in  origine  ad  una  parte  della  costa  fra  due  ruscelli;  v.  la 
nota  preced.  (e  cfr.  1' Esordio,  pg.  9n).  Non  dimentico,  del  resto,  escu- 
lus,  ma  respingo  quest'etimo  come  assai  meno  probabile.  —  *  Qui,  più 
spesso:  Nicole  (Alle-),  con  la  prep.  i]n  concrescinta.  È  pr.  alcune  polld 
d'acqua. 

iugum,  V.  IX  420-1  n,  XII 119.  —  Giggo  (Foce  a-).  Cor.  Gigvo  (Coste  del-), 
Cap.  di  Caréggino;  Gigvo  e  -etto  (Al-),  Vagli,  Grf.;  Giovi ^  Càsoli,  Cm.; 
Giovarsllo,  mt,  Castiglione,  Grf.;  ecc.  Qui,  prob.:  Giuvicchia^  colle,  Bg.; 
che  deve  esser  dim.  seriore  da  gigvo. 
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labe  ^labea,  cCr.  rave  XII  132.  —  1.  Lave^  Fibbialla,  Cm.;  (Alle-),  Piano 
e  S.  Rocco,  Psc;  Verni,  Grf.  Race  -t  e  Rava  -e  (Alla  -e),  pass.  Itava^ 
Massa  Pisana,  Le:  V  2»  600  (89*)).  Serrava^  Soraggio,  Grf.;  sub-.  La- 
vncchìa^  Limano,  BLc.  Lavacchio^  Stabbiano,  Le;  Casciana,  Grf.;  Lavac* 
chi.  Pian  di  Cor.*;  Melo,  Cut;  e  varj  altri.  Lavaclo^  Corsagna,  BMz. 
V  2«  422  (853);  verso  'Forunìano',  Cp.:  ib.  3*  19  (903).  La  stessa  voce 
è,  probabilmente:  .Varocc/iio,  vili.,  S.  Giul.;  con  n  iniziale  per  dissimil. '. 
LavacchislH j  Piteglio,  S.Marc.;  'luogo  con  rapi".  Lavacchino^  S.  Giusto 
di  Compito,  Cp.  ;  -ini,  Borsigliana,  Grr*.  Lavacchi^ta^  Gogna,  Grf.  -  Qui  an- 
cora: Rabbiùla^  Soraggio,  Grf.;  se  ò  ^labeola,  cfr.  in  nota  s.  vicia.  La- 
cac^llo^  Bg.  ;  dato  che  sia  *lavicello^  come  par  probabile.  Lavina  y  Gello, 
Psc.  Ravina^  Casàtico,  Grf.;  (Alla-),  Lombrici,  Cm.*.  Ravetta^  A'ramo,  Pe.  * 
—  2.  Grabbia,  cas.  Pese;  S.  Quirico,  Pe.  e  Pentito,  Veli.,  di  cui  l'una  o 
l'altra  è  quella  ramm.  in  V  3»  154  (938);  Grabbie  (Alle-),  S.  Romano, 
BMz. ;  ecc.  Sgrahbia  -«  -rlte  (Alla  -e),  S.  Mart.  in  Vignale,  Le;  Compi- 
gnano.  Mar.;  Albiano,  Cm. 

*  Ivi  lavacchio  dice  'luogo  umido*  (Giannini).  E  tale  è  infatti  per  lo  più 
lo  stato  de*  luoghi  *  franosi*,  per  lo  infìltrazioni  d* acqua  che  disgregano 
il  terreno.  —  *  Crede  il  D'Ovidio  (XIK  384-5),  che  il  nostro  ni.  sia  *  no- 
va tulum.  Per  tutto  il  resto  andrebbe  bene;  se  non  che,  pare,  in  questo 
caso  Y  o  prot  sarebbe  quasi  certamente  rimasto,  per  1*  efficacia  protet- 
trice che  su  di  esso  doveva  esercitare  il  suono  labiale  contìguo,  più  ga- 
gliarda d*ogni  tendenza  assimilativa.  —  *  Questi  due  ultimi,  anziché  es- 
ser dim.  per  -ino,  potrebbero  senz'altro  rivenire  a  lab  Ina;  ma  è  men 
probabile;  <itf,RaveUa  che  segue.  Del  resto,  cfr.  Schneller  III  29-30;  giac- 
ché i  nll.  ivi  da  esso  riferiti  probabilm.  derivano,  almeno  in  parte,  da 
labina,  piuttosto  che  da  rapina  campo  di  rape  (o  da  ruina). 

ìacus  -una.  —  l.  Lago,  Cor.;  *sorgenti  d'acqua  piuttosto  ricche';  (Monto 
di-),  Casciana,  Grf.;  'c'è  un  acquitrinio';  (Pian  di-).  Coste  e  Vendiloni, 
Stz.  ;  (Prà  di-),  Vernicele ,  Grf.;  'prato  con  paduletto,  per  le  acque  che 
sgorgano  dal  terreno*  (Bosi).  Altro  fu  a  Vico,  BLc;  (S.  Andrea  di-), 
Cat.  1260.  Bordilago,  Ponteccio,  Grf.;  cioè  'borro-*.  Sollago,  Casabasciana, 
BLc;  sub-.  Qui  anche:  Sani* Allago,  sul  Mt.  Pisano,  Gap.;  se  è  Santo  a 
lago  o  al  lago,  come  par  verosimile*.  Lagoscello,  Fosciàndora,  Grf.  An- 
cora: Coscella  (Nella-),  Piattone,  Grf  ;  'luogo  di  pastora,  molto  in  basso, 
sul  Serchio',  prob.  da  ^la-coscella  acquitrino,  lagunetta;  cfr.  appresso.  La- 
gtiscipne,  Cerrétoli,  Grf.;  'piccolo  paduletto'.  Qui  anche:  Guscigna  (La-), 
laghetto  pr.il  lago  di  Massaciùccoli,  Vch.;  cioè  la-gusciona^  cfr.  qui  so- 
pra. -  Lagolino,  Sillano,  Grf.*.  -  Cùstin  (Alla-),  Pieve  a  Fosciana,  Grf.; 
pure  in  e  del  1733,  v.  Bongi,  Inv.  I  278;  'costa  scoscesa  pr.  il  Serchio'; 
che  deve  esser  lacustica,  c(r,  Cdmpia  qui  s.  campus.  La  stessa  voce 
sarà:  G^stia  (Alla-),  Sillano,  Grf.;  e  nella  tonica  avremo  'impronta  emi- 
liana*. —  2.  Laùna,  Vizzaneta,  S.Marc.  Guna  (Alla-),  Vico,  BLc;  cfr. 
Lago  qui  sopra.  Cune,  vili.,  BMz.;«L«  Cune  V  2*  346  (841),  ib.  3»  646 
(995),  Cuna  Cat.  1260.  Cunule,  Pieve  di  Sogromigno,  Cp.:  V  3*  516 
(988);  Co  nule.  Pieve  a  F/lici.  Msr.:  ib.  482  (984)».  Culla,  cas.,  Stz.*. 
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*  Il  nome  da  qualche  chiesuola  o  cappella  prossima  a  qualche  bozzo  o 
acquitrino  della  spianata,  che  è  sul  versante  lucchese  (cfr.  la  nota  che 
segue);  se  pur  non  fu  detta  lago  la  stessa  spianata,  in  quanto  hanno 
principio  di  là  parecchi  ruscelli.  Nessuna  meraviglia  poi  che  il  nome 
del  Santo  sia  qui,  come  spesso  avviene,  taciuto  per  antonomasia.  Del  re- 
sto, in  tutta  la  Raccolta  dei  BoUandisti  non  m'è  riuscito  di  trovare  un 
Santo  o  Martire  in  -acus  o  -agus,  che  potesse  far  qui  concorrenza.  — 

*  Si  chiama  lago  a  Sillano  (e  prob  in  altre  parti)  una  'cisterna  o  largo 
pozzo  a  uso  di  maceratojo  per  la  canapa'.  E  appunto  il  luogo  qui  sopra 
indicato  è  presso  una  di  tali  cisterne.  Ma  lago  e  derivati  avranno  qui 
più  spesso,  come  persuadono  gli  schiarimenti  addotti  nel  testo,  il  sigu. 
generico  di  acquitrino,  pozzanghera  o  lagunetta.  —  '  Quanto  alla  vocal 

"  tonica  di  questo  Conule^  nessuna  meraviglia  che, come  s'adottava  spesso 
u  a  rappresentare  Vo  chiuso,  cosi  per  contrario  ricorra  qualche  volta  o 
por  u^  stante  l'affinità  de'  due  suoni  che  a  questi  segni  corrispondono. 
Trovo  poi  anche:  Conule  V  2*  330  (839);  prob.^  Cunule  ib.  398  (848), 
patria  d' un  testimone,  che  parrebbe  nel  pian  di  Lucca,  forse  dalla  parte 
di  Capànnori.  Ma  nulla  di  preciso  ne  potrei  affermare.  —  *  Parrebbe  le- 
cito pensare  anche  a  cuna  -ula,  in  quanto  stesse  a  dinotare  un  *  av- 
vallamento o  depressione  del  suolo'  (cfr.  concha);  ma  la  condizione  to- 
pografica di  Cune  e  Culla  vi  ripugna.  E  d'altra  parte  in  La  Cune  è, 
manifestamente,  non  ancora  dìscresciuta,  la  prima  sillaba  di  lacunae. 

lama.  —  Lama  -e,  pass.  *.  Lama,  Làmmari,  Cp.:  IV  2*  App.  18  (812),  ecc.; 
Val  di  Pescia  maggiore:  V  2»  559  (882).  -  Mastretta,  v.  Gap.  VII.  -  Lo- 
maja  (Alla-),  S.  Giusto  di  Compito,  Cp.  -  Lamula,  pr.  *Puliciano',  Op.: 
V  2»  432  (855).  Làmmari  (cnt.  Ldmbari,  cfr.  XII  120),  Vetriano,  Psc;  vili., 
Gap.,  -  Lamari  IV  1*  App.  94  e  95  (761).  V  2*  40  (759),  ib.  174  (801), 
e  pass.;  cfr.  Lamarise  IV  2»  App.  18  (Insola  L-;  812),  V  2*  554  (881). 
A'm^la  e  A'mbola,  S.  Romano  e  Agliano  ;  Nàmola,  S.  Anastasio,  Grf.  Val- 
dràmola,  Sermezzana,  Grf.;  cioè  Val  di  lamola^  com'io  credo.  Làmboroy 
Levigliani,  Stz.;  Ldmbore,  Popiglio,  S.  Marc;  Ldmbori,  Oneta,  BMz. ;  ecc. 

-  Qui  pure:  Ambra^  Dalli,  Grf.";  Ambraja  (Buca  dell'-).  Rimagno,  Ser.; 
cioè  lajmularia  (cfr.it.  ingombrare^  ecc.;  e  Larnaca  qui  sopra).  -  Mac- 
dola  e  'Ccione,  v.  qui  s.  macies.  Lamastrina  e  -gne^  Soraggio  e  Dalli,  Grf. 

-  Lamuscina,  Sillano,  Grf.;  *  luogo  acquitrinoso';  ecc.  -  Macchia  (Alla-), 
Sommocolonia,  Bg.;  se  è  *la]mocula,  come  pare.  -  Lamgne,  Macchi^ 
Vch.  Calamgne,  Gerageto,  Grf.;  che  par  'campo  o  casa  del  Z-'.  -  Ancora: 
Moneta j  mt.  Pedona,  Cm.,  che  sarà  *laJmoneta  (cfr.  Lamaja  e  Ambraja, 
q.  8.);  Monf'tori,  Valdo  ttavo,  BMz.,  =»  Munì  tuia  e  Mon-  V  3*  273  e  '74* 
(957)  •.  -  Cfr.  Lama,  Lamola  -e  (e  Amola\  Rep. 

*  'Questo  nomignolo  di  Lama  suole  applicarsi  bene  spesso  a  taluna  di 
quelle  Forre  di  poggi,  i  cui  fianchi  scoscesi  sono  stati  corrosi  e  dila- 
mati  da  uno  o  più  corsi  d'acqua'  (Rep.  s.  Lama).  Ma  nella  maggior  parto 
dei  casi  avremo  il  sign.  più  generico  spettante  alla  voce  latina.  In  certi 
paesi  della  Garf.  (per  es.  a  Giuncugnano)  dicono  lama  ogni  'valletta  con 
le  sponde  assai  vicine  e  poco  elevate'.  —  *  Dalla  stessa  base,  probabil- 
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mente,  i  fiumi  Ambra  ed  Chnbrone;  v.  Rep.  —  *  Men  probabile,  a  parer 
mio,  r  origine  da  man  uà,  cui  v.  al  Cap.  VI;  benché  pel  primo  di  questi 
nomi  io  abbia  anche  la  variante  Monnpta. 

lapide.  —  Lapidclo^  Popiglio,  S.Marc. 

/fjjrt  e  rft7-,  lucch.i  frana,  XII  1G9;  cfr.  qui  labes.  —  Lena  (Alla-),  pass. 
SólUzza,  S. Quirico,  Pe.;  sub-.  DiUzza^  rio,  Pe.  Lazza  (Alla-),  Ponteccio, 
Grf.  -  Lf'zzori,  Honabbio,  BI-c;  ecc.  Lezzarella  (Alla-),  Tereglio,  Cor.  - 
Lezzone  -»,  più  luoghi;  Lazz(/ntj  Podoiia,  Cm.;  Castagnola,  Grf.*. 

*  Per  via  di  questo  e  altri  derivati  sarà  forse  da  spiegar  Va  di  lazza. 
Del  resto,  nulla  dobbiamo  affermare,  trattandosi  d*una  voce  ancor  mi- 
steriosa. 

ìijcus-ulus*.  —  1.  Luco 9  Cune,  BMz. ;  Bo veglio,  Vlb.;  (Col  di->,  cas., 
S.  Pellegrine tto,  Grf.  *;  Lugo  (Pian  dal-),  BLc.  *.  Lucane^  Porcari,  Cp.; 
S.Mart  in  Freddana,  Psc;  (Fondo  ^  di-),  Pugnano,  S.  Giul.;  Ruosina  e 
Gallena,  Stz.;  ecc.  Qui  forse:  Luccse,  infl.  del  Fiume  di  Cam.  Con  cui, 
anche  per  la  probabile  connessione  corografica,  noterò:  Alpe  Incesi 
(Osped.  di-),  Cat.  12G0  s.  Mostesigradi  *.  —  2.  Lucchio,  cast,  BLc;  (Col 
di-),  Nocchi,  Gm.;  (  Vallin  di-),  Sommocolonia,  Bg.  Terlucchio,  Sassi,  Grf.; 

*  selve  in  costa*;  se  è  in]ter  luculum,  come  credo.  Sevilucchio  lorij 
Càsoli,  BLc,  che  par  saepe  luculi*.  Qui  anche,  dallo  stosso  luogo: 
Solùcchiori^  dove  avremo  sub-^  Litcchiarello,  S.  Quirico,  Pe. 

'  A  giudicare  da  alcuni  derivati  (Lucone  LucchiarcUo  ecc.),  che  hanno 
aspetto  moderno,  parrebbe  che  luco  e  lucchio  dovessero  tutt'  ora  esser 
vivi  fra  noi.  Ma  di  ciò  non  potei  aver  conferma  da  nessuna  parto.  — 
'  Cosi  sulla  Carta  e  pass,  al  Catasto.  Da  un  tale  di  Campolémisi  udiva 
io  chiaramente  Rugo  (Col  del-).  —  •  Luco  (Pian  di-),  sulla  Carta.  A  lev. 
di  Pratofiorìto.  —  *  Qui  vale  *  botro*  o  'forra',  ed  è  infatti  una  gola  di 
monte.  Inteso  per  *  podere*,  farebbe  pensare  a  un  Lucane  accr.  di  Luca 
(cfr.  Marcane  Nardone  ecc.),  il  quale  come  inaudito  mi  par  da  escludere 
per  tutti  questi  luoghi.  —  *  L*agg.  *lucensis  varrebbe  qui  *ad  lucum 
pertinens*  o  anche  *per  lucum  ftuens*.  Ma  non  si  può  escluder  Lucen- 
sis,  qual  che  si  fosse  il  motivo  dell* applicazione.  —  *  Da  altri  ho  SeU 
vilticchio y  c\iQ  ben  corrisponderebbe  a  un  più  antico  silvae  luculus. 
—  *  Al  Catasto  è  Solluco. 

'lunata;  coli* accezione  di  cornuta,  cui  v.  —  Lunata^  vili.,  Cap.,  presso 
il  quale  correva  un  ramo  del  Serchio  (v.  Rep.);  ramm.  pass.*. 

*  Cfr.  Riolunato  Pavullo. 

niaceries.  —  Macera  -c'a,  Stz.*.  Mace'a,  BMz.;  Mag liane,  e  altrove,  Grf. 
Magsra^  Capricchia,  Grf,  Macsglia^  Stiappa,  Veli.  ",  Macia^  Saltocchio,  Le.  '. 
Maggégne  (Nel-),  Sillano-,  Grf.;  'luogo  sassoso**.  -  Macereto  (Al-),  An- 
chiano,  BMz.;  Maeereta^  Gualdo,  Msr.;  Macereti^  S,  Marc.  -  Cfr.  Macerata 
-etOy  Rep. 

^  Coir  articolo  ;  e  cosi  le  varie  forme  che  seguono.  Del  resto,  a  dichia- 
rare Ve  di  Macera,  che  e  dell* uso  scelto,  basta  quello  di  Macea,  spie- 


Digitized  by  VjOOQIC 


154  Pieri, 

gabile  coir  iato.  Ma  potrebbe  anche  Ve  continuare  il  dittongo  chiuso 
(cfr.  XII  111)  d'un  metatetico  Maciera,  —  "  Da  Maeeja  di  f.  a.  (com'è 
detto  un  luogo,  fuor  del  nostro  territorio,  in  V  2*  399,  a.  848)  ;  e  cfr.  XII 
116.  —  '  Quivi  macia,  per  quanto  mi  s'afferma,  piuttosto  od  oltre  cho 

*  mucchio  di  sassi',  vale  'terreno  scassato  di  fresco'.  —  *  Da  maggea 
macerie,  esemplare  che  avrei  dovuto  registrare  altra  volta;  v.  XIII  337 
(nm  90). 

macies;  in  quanto  dice  'sterilità  di  terreno'  o  'scarsezza  d'acqua';  cfr. 
macru.  —  Permaccia^  Rocca,  BMz.;  se  è  per  maciem,  cfr.  Ind.  morf. 
S'aggiungano:  Macciola  (Alla-),  Macchie,  Vch.;  Macdgne  (Col  di-).  Vico, 
BLc.  *.  -  Cfr.  Maccia  *,  Macioli  o  Maco,  Rep. 

*  Per  questi  due  potranno  dì  certo  far  buona  concorrenza  *laniacciola  e 
'ccipne,  cfr.  qui  s.  lama.  E  quanto  all'ultimo,  cfr.  anche  s.  Marcione.  — 
■  Superfluo  avvertire  come  la  forma  Macia,  che  il  Rep.  dà  per  equiva- 
lente, debba  esser  del  solito  suo  latino  supposto,  quivi  erroneo  di  certo. 

maltha  mota.  —  Qui  forse  ^:  Moteroni^  canale  o  fosso  in  quel  di  Cam. 
(v.  Rep.  s.  V.),  che  par  corrispondere  all'odierno  *  Fiume  di  Cam.':  V  3* 
452  (juxta  rivo  M-;  9S3), ^  Materoni  ib.  2*  576  (in  fluvio  ubi  dicitur 
M-;  S85),  =  Mutrone  ih.  221  (rivo  qui  vocitatur  M-;  810)".  Con  cui  sa- 
ranno tutt'uno  di  certo:  MoteronSy  pr.  Pedona,  Cm.*:  V  3*  452  (983), 
'oni  ib.  257  (954),  Monteroni  ib.  407  (981)  *;  Motrgne  -t,  cas,,  Pietr. 
(già  castello  famoso;  v.  Rep.  s.y.),  =  Moltrone  XII  148 n*;  vili..  Pese, 
=  Moteroni  V  3*  575  (995) •.  -  Rimotrajo^  infl.  della  Lima  pr.  Piteglio, 
S.Marc.;  dr.  Rifangajo  e  jRip-  qui  s.  fango. 

^  Dico  forse,  in  quanto  possa  parer  qui  verosimile  anche  qualche  altro 
etimo  ;  v.  Materie,  materies.  -:-  '  Essendo  questo  senza  alcun  dubbio  pr. 
Nocchi,  dovremmo  inferirne  che  il  nome  in  questione  spettasse  anche  al 
Lucese^  il  quale  è  un  ramo  superiore  del  F.  di  Cam.  —  ■  Così  V  Ind.  del 
Barsocchini  ;  ma  il  luogo  preciso  a  me  non  risulta  dalle  carte.  La  prima 
e  terza  volta  è  nom.  dopo  Montemagno  e  'Traversaria'-;  e  la  sec.  volta  è 
dato  come  pr.  a  Cafaggio,  che  può  esser  quello  di  Cam.  (v.  qui  s.  gahagio). 
Saremmo  dunque,  a  ogni  modo,  suppergiù  in  quei  paraggi.  —  *  Questa 
forma,  che  senza  dubbio  è  dovuta  a  una  volgare  etimologia,  ci  attesta 
ben  fermo  fin  d'allora  Vo  di  prima  prot.  (cfr.  Mater-  sopra);  dato  che 
si  voglia  partire  da  mattulone  (cfr.it  mattone),  piuttosto  che  da  mo- 
tul'.  —  *  Forma  assai  favorevole  al  nostro  etimo.  —  •  Resto  incerto 
a  quale  de*  due  ultimi  luoghi  sopra  indicati  s'abbia  a  riferir  Moteroni^ 
V  3»  631  (princ.  del  X  sec). 

massa,  V.  IX  396  n.  —  Massa,  vili.,  Grf.;  e  altra  che  fu  verso  Saltocchio, 
Le:  V  3»  479  (984);  -Macinaja,  Cap.  VI  s.  macina;  -Pisana,  vili,  Le;  -Tfl- 
giani,  s. Tatianu;  Massaros'a^  s.  Grauso.  PoHiemdzzoli  -rt,  vili.,  Cam.,» 
Pontemassoli,  Cat.  1260;  cioè  ponte  *massulae;  e  per  roscilIazioDe 
fra  ss  e  zs,  cfr.  IX  426  n  *.  Massalucchio,  Cerreto,  BMz.;  Collodi,  Pe.;  Ma:- 
2a^,  Vico,  BLc;  da  ^massaie  (cfr.  casale  IX  419)'.  Massane  (Alle  ), 
Corsagna,  BMz.  ;  cfr.  Cosano  Cap.  VI  s.  casa. 
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'  C(r,  ìtassaros'aj  come  ai  dice  oggi  1* illustre  famiglia,  che  prese  il  nome 
da  Massa'.  E  a  questo  proposito  ci  sia  consentito  d'osservare,  che  pur 
Vii.  cazza  'UoUt,  e  il  lucch.  cazsaruola  (ali.  a  cassar-)  colKit  casseruola^ 
bea  potranno  rispecchiar  cap  sa  ecc.,  piuttosto  che  altro  etimo  non  in- 
digeno; V.  in  contrario,  Kòrt.  1838.  —  "  Terrei  per  molto  men  verosimile 
(raa  non  si  potrebbe  certo  escludere)  un  composto  di  massa  e  liìcu- 
lus  ( e fr.  Lucerlo  qui  s.  v.),  fosso  questo  massae  luculus  ovvero,  con 
-0  di  sng.,  massa  lucuti. 

téiasso  it,  V.  K5rt.  5152.  —  Gretamasso,  Gorfigliano,  Orf.;  che  sarà  greti 
masso j  macigno  del  greto  o  ghiareto.  -  Somassrto,  Casciana;  Som/nas^ 
srta^  Giuncugnano,  Grf.;  sub-.  Cfr.  it.  masseto  luogo  ingombro  e  coperto 
di  massi. 

materies.  —  ^Talfa/a,  Farnocchi a,  Stz.  Maturaja  (Col  di-),  Castiglione» 
Grf.  Matraja,  vili.,  Cap.,=  Materaria  V  2*  563  (882),  ib.  3^  47  (907),  ecc., 
Materr-  ib-  590  (99^;  Villa  a  Roggio,  Psc.  Matraje  (Alle-),  Vèneri,  Pe.  *. 
3/a/ra^,  Vi tiana.  Cor.;  Materrata  (Fos.so  della-),  Puntato  e  Campanice, 
Stj(.;  da  ^materiale  -ata '.  Materoni  Mot-^  v.  in  nota  qui  s.  maltha. 

'  Tutti  da  un  collettivo  *materiaria  (cfr.  Tagg.  materiariu»!  del  less. 
latino),  in  quanto  materies  dice  Megno*  o  *  legname*;  cfr.  Legnaja  pr. 
Firenze.  Notevole  Matlaja  (da  -ejaja  di  f.  a.),  per  la  normal  riduzione  a 
j  de* due  rj  consecutivi;  e  Materr-  (cfr.  Materrata  nel  testo),  per  Tas- 
simil.  di  j  alla  liquida.  In  Maturaja  poi  Vu  prot.  potrà  esser  di  pretta 
ragion  fonetica,  o  dovuto  air  influenza  dell' agg.  maturo.  —  *  L'asterisco 
per  la  ragione  detta  altrove;  cfr. Cap.  VI  in  nota  s.  arcus,  e  v.  la  nota 
preced.  D'una  stessa  origino  col  nome  ultimo  addotto,  è  poi  probabilm. 
il  Marradi  della  Romagna  toscana;  v.  Rep.  s.  v. 

meStus^  —  Meati^  vili.  suU'O'zzori,  Le;  v.  Rep  ;  =  Amiate  V  3*312 
(970),  ib.  448  (983),  Admiata  (S.  Mich.  di-)  Cat  1260,  Miata  Sere.  I 
312.  AXif  Amiate  in  Massa  Pisana,  Le:  V  2*  601  (890),  ib.  3»  238-40 
(952),  ib.  442  e  '45  {9^2), ^  Admiata  (S.  Pietro-)  Cat.  1260  •. 

*  Qui,  a  dir  vero:  *meatum.  Onde  Meati  appar  locati vo-abl. ;  e  Amiate, 
che  credo  forma  sol  de'notaj,  sarà  il  presunto  gen.  d'admeata,  inteso 
il  composto  come  un  fem.  sng.  —  'La  distinzione  fra  l'una  e  l'altra 
Amiate^  che  per  la  gran  vicinanza  son  facili  a  confondere,  si  trova  già 
neirind.  del  Barsocchini.  -  Relego  qui:  Meante,  sulla  Freddana,  Le;  che 
ben  potrà  esser  mcantcs,  riferito  ai  passeggieri  che  varcassero  ivi  il 
torrente. 

mensa  -ula;  in  quanto  n'abbiamo:  mesa  torà,  che  nella  regione  Apuana 
(o  tutta  o  parte)  vale  'piccolo  spazio  di  terreno  fra  due  grotte';  cfr.  qui 
s.  boso.  —  Mesa  (Alla-),  Vagli  sopra,  Grf.  Me'sore  (Alle-),  Pruno  e  Car- 
doso ,  Stz.  ;  Caréggine,  Grf.  -  Cfr.  Mensola  -«,  Rep. 

meridies  *.  —  A/isniio,  Vico,  BLc;  (Al-),  Puosi,  Cm.;  Casciana,  Grf.;  infl. 
della  Fegana,  BMz.;  ecc.  Merizzacchio  (Al-),  Motrone,  Psc;  Merizzacchi^ 
Corsagna,  BMz.;  ecc.  Merizaclo,  presso  Cam.:  V  2*  626  (898).  Meriz- 
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zacchia  (Alla-),  RontanO)  Grf.  -  Meruzino  (Al-),  Lucignana,  Cor.  Meri'z- 
Zina  (Fonte-),  S.  Marc.  -  Cfr.  Merizzo^  Val  di  Magra,  Rep. 

*  Con  sign.  corografico  di  'volto  a  mezzogiorno'  o  soltanto  di  *ben  espo- 
sto* 0  'ben  soleggiato'.  Lo  stesso  valore  si  deve  attribuir  senza  dubbio 
alla  voce  latina,  in  quanto  ci  occorre  più  volte  in  TV  per  designare  una 
parte  accessoria  d'un  fondo  (cum  meride  2,  14;  7,  15;  cum  meridibus  3, 
2  e  8;  6,  86  e  97);  e  cfr.  in  nota  qui  s.  debbio. 

monte.  —  Tramgnie,  vili.,  Brancoli,  Le;  ramm.  in  IV  1*  App.  89  (757), 
ib.  2*  135  (1056),  V  3»  410  (983)  *;  Tramonti,  Castiglione,  Grf.;  in]tra 
montem  -es.  -  Pompnte,  Molazzana,  Grf.;  Fomgnti  o  Pomni',  Cor.;  Po- 
mgnia,  Sillicagnana,  Grf.;  post-*.  Summpnti^  sul  fianco  del  Mt.  Riglìone, 
Cm.;  sub-  '.  Menzomontef  s.  mediu.  JJimpna' ,  Ceserana,  Grf. ;  rivu  men- 
tis. Tramomonti,  qui  s.  tramite.  -  Montale  (Al-),  Lucchio,  BLc;  Tiglio, 
Bg.;  Magnano  e  Giuncugnano,  Grf.;  ecc.;  cfr.  X  322.  Monlaglipne^  Bran- 
deglio,  BLc;  -pm,  Spignana,  S.  Marc*.  -  Mont^'ggiori^  vili,  Cam.  (suff. 
-iceo,  cfr.  Camppggiori  s.  campus).  -  Montecchio,  S.  Mart.  in  Freddana, 
Psc;  (Canale  di-),  Pieve  a  Sa*  Stefano,  Le,  prob.  =  Monticlo  V  2*  173 
(800);  secchia  (Colle  di-),  Pruno  e  Cardoso  Stz.;  -ecchi^  Oneta,  BMz. - 
Monzpne,  Borsigliana,  Grf.;  -pm,  Pariana ,  Vlb.,  forse  =  Monthone  (S. 
Concordie  di),  Cat.  1260;  Monsone^  Benabbio,  BLc;  cfr.  IX  422n.-3/on- 
<oj 0^0,  Vacceli,  Le:  V  2*  455  (862),  »  Montejolum  ib.  511  (bis;  874); 
più  genuina,  o  più  vicina  ali* etimo,  la  prima  forma,  giacche  riverremo  a 
*montoriolu  (cfr.  Montorio  in  Rep.)^  E  qui  senza  dubbio  anche:  3/on- 
tuoloy  vili.,  Le.  ;  =  3/0  n  <  1 0  Z  0  V  3*  626  (1000).  -  Finalmente  :  Mgntia,  Pon- 
teccio,  Sillano  e  Dalli,  Grf.'. 

*  Si  riferisce  allo  stesso  luogo:  Transmonte  V  3*  25  (904),  ib.  4(5 
(907),  ecc.;  dove  il  trans  non  sarà  che  un'erronea  ricostruzione  de*no- 
taj.  —  *  Tengo  per  molto  men  verosimile  apud,  soverchiato  già  nel  lat. 
classico,  per  designazioni  locali,  da  ad.  Dal  lato  ideologico,  si  può  dir 
che  nel  caso  nostro  le  due  prep.  equivalgono,  giacche  il  luogo  che  è 
'presso  il  monte*  per  gli  uni,  è  'dietro  il  m-*  per  gli  alta;  e  per  deci- 
dere bisognerebbe  sapere  da  qual  delle  due  parti  il  nome  abbia  avuto 
origine.  Piuttosto,  in  qualche  caso,  si  potrà  invece  trattare  di  pe[de] 
mentis,  con  la  vocal  protonica  in  o  per  la  doppia  spinta  labiale.  ^ 
'Cosi  anche  sulla  Carta  topogr.  di  'Pescaglia*,  dove  su  quella  di 'Pie- 
trasanta*  è  indicato  come  di  Semonii  il  rio  che  ne  piglia  il  nome.  Da  ud 
tale  di  Cello  pr.  Camajore  udii  più  volte  Semmpnti.  L*  alterazione,  forse 
per  ispinta  dissimilati  va,  non  par  che  abbia  nulla  di  strano;  cfr.  Ind.  fon. 
—  *  Quivi,  posto  che  sia  un  derivato  per  -ione  da  montale;  ma  potrebbe 
anche  rivenire,  e  allora  dovrebbe  star  separato,  ad  "Ojpne  da  -a  rio  ne 
(cfr.  Montajo  -one  IX  422  n,  X  321).  Ma  io  per  me  credo  che  Moniajo  stia 
per  Montale,  -  piuttosto  che  per  -ano,  come  inclina  a  credere  il  Bianchi. 
E  V.  la  nota  seguente.  —  *  p]  cfr.  il  tirol.  Muntrol^  Schneller  II  81 ,  nome 
ch'egli  ben  riconduce  alla  forma  postulata  qui  sopra.  —  •  Difficile  è  ren- 
dere esatta  ragione  di  questo  nome,  ove  alla  singolarità  morfologica  par 
che  si  aggiunga  la  difficoltà  del  genere  mutato  (per  questo  cfr.  però  Po- 
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monta  nel  testo).  A  ogni  modo,  T-ia  non  è  antico,  come  la  dentale  in- 
tatta ci  mostra.  La  baso  meno  improbabile  è  per  me  un  ^montica,  agg. 
(ctr.  montagna)^  da  cui  saremmo  venuti  alla  nostra  forma  pel  tramito  di 
montiga.  Qìt.  Compia  qui  s.  campus. 

.notta  ìL,  frana,  v.  Kòrt  5433.  —  Motta ^  Pian  degli  Ontani,  Cut.  MoUiceia, 
Granajola,  BMz.  Mattone  -i  (Sasso  a-),  Tereglio,  Cor.  Mattagligne^  v. 
Cap.  VII. 

rio  it ,  V.  Kòrt.  5782.  —  Montorli,  sullo  spartiacque  della  Val  di  Lima, 
S.Marc.;  Montalo,  Casàtico,  Grf.,  che  sarà  la  stessa  voce  col  solito  -o 
di  sng.;  *  monte  dell'orlo*  ^  Sommarlo^  s.  summu. 

'  Ma  può  per  questo  secondo  nomo  restar  qualche  sospetto,  che  s'abbia 
invece  a  che  fare  con  ornulus  (c(?.  Montonio  a.  omus),  stante  il  sili. 
torlf  tornio,  Xlll  331. 

pabulum  ^ —  Qui,  credo,  quasi  con  certezza:  Polo  (Al-),  Macchie,  Vch.  *; 
FrappolOf  Soraggio,  Grf.;  *  campi  a  coltura  e  pascoli'  (Bosi),  che  deve 
essere  injfra  pabula;  con  procedimento  simile  a  quello,  per  cui  s'ha, 
in  questo  dialetto  :  frgla  fragola,  Xlll  332. 

^  L'evoluzione  parallela  a  quella  che  ci  dà  stabbio  =^  fi  t  Ah  ni  iim  ecc., 
non  sembra  che  per  la  voce  di  cui  ora  si  tratta  il  toscano  Tavosse  fuor- 
ché in  pabbio  panico  (il  'pabulum'  degli  uccelli),  cioè  con  significato  af- 
fatto specifico;  e  manca  non  meno  alla  nostra  toponomastica  che  al  Diz. 
del  Repetti.  Cfr.  Asc.  XIII  456  sgg.  —  *  L'articolo  rende  assai  men  pro- 
babile Polo  =  Paul  US,  malgrado  la  frequenza  di  questa  forma  in  To- 
scana; cfr.  Rep.  s.  v.  Al  qual  proposito  osserveremo  che,  per  Monte  Poli 
in  Val  di  Sieve,  può  al  nome  proprio  far  concorrenza  il  nostro  etimo. 

pagTna.  —  Andranno  qui:  Pànie  (Le-),  nome  generico  de' monti  dell'Alpe 
Apuana  (in  particolare:  Pània  della  Croce  ecc.);  giacché  avremo  iden- 
tità d'origine  col  nome  cova,  pània  (v.  .\sc.  X  465),  adoperato  nel  caso 
nostro  a  indicare  Ma  faccia  piana  della  roccia';  cfr.  pagina  in  quanto 
dice  'spazio  tra  un  filare  e  l'altro  di  viti',  e  anche  Mastra' (Force  11,)*. 

'  Non  inutile  il  rammentare  la  numerosa  progenio  di  nll.  che  piastra  ha 
proprio  in  questa  parte  della  nostra  regione;  v.  più  innanzi  s.  y.  La  de- 
rivazione di  Pània  da  Apuana  (v.  Santini,  Comm. storici  sulla  Versilia 
centrale,  Pisa  1858-62,  I  9;  e  v.  anche  il  Rep.),  per  me  è  inaccettabile; 
e  se  mai,  bisognerebbe,  credo,  ricorrere  ad  Apuanlca.  Né  con  ciò  vo- 
glio escluder  del  tutto  che  la  Pietrapana  di  Dante  (Inf.  xxxii  29)  possa 
rivenire  a  Petra  Apuana;  malgrado  le  bollenti  pane  (ib.  xxi  124),  dove 
pur  pana  ha  l'aria  di  schietta  forma  volgare  (da  pàina  di  f.  a.,  cfr.  XII 
IIO).  Ma  piuttosto  propenderei  a  qui  ravvisare  un  'abbinato',  dove  il  se- 
condo nome  adempia  l'ufficio  d'attributo. 

paléa.  —  Qui  forse:  Pagliella^  Torre,  Le;  che  può  aver  designato  in  ori- 
gine un  *  mucchio  di  paglia  breve'  o  *  minuta'.  -  Pagliareto  -elpne,  Pietr. '. 
-  Cfr.  Paglia  '■ola  -ariccio^  Rep. 
*  Cfr.  Tit.  paglieto^  Fanf.  s.  v. 
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palude.  —  Qui,  prob.:  Pallunga,  Sillicagnana;  Palmaggiore,  S.Romano, 
Grf.*.  Paloudine,  Controne,  BLc:  V  2*  588  (887);  cfr.  però  PaigJina 
Gap.  VII.  -  Padule  -ptto^  pass.  Pflrf«^,  Vitojo  e  Casàtico;  (Alla-),  Sili,  e 
Soraggio,  Grf.;  'pascoli  umidi'.  Cfr.  Paduletla  -ina,  Rep. 

*  La  prossimità  de'  due  luoghi  rendo  presso  che  certa  la  connessione 
'effettiva'  de' due  nomi.  Naturalmente,  si  mosse  da  palud[e]  longa  e 
-mai ore,  ossia  dall'obliquo.  E  l'origine,  molto  modesta,  dei  nomi,  dovè 
esser  da  pozzanghere  ;  cfr.  qui  lacus  e  pelagus.  Non  si  potrà  poi  del  tutto 
impugnare,  benché  mi  riesca  al  paragono  assai  men  verosimile,  un  ana- 
logo composto  di  palma,  cui  v.  al  Cap. VI.  In  tal  caso,  Palmaggiore,  con 
dileguo  della  seconda  sillaba  per  dissimilazione,  avrebbe  rifoggiato  a  sua 
immagine  anche  *Pabnalunga. 

panca  banca  it,  v.  Kòrt.  1037;  nella  nostra  toponomastica,  solo  con  la 
forma  di  diminutivo  seriore,  a  indicar  'luogo  pianeggiante'*.  —  Pdncolo. 
Cappella  e  Azzano,  Ser.;  Casciana,  Grf.;  Pàncora  (Alla-),  S.  Mart.  in  Fred- 
dana,  Psc;  Pdncore  (Alle-),  Medicina,  Pe.;  Pencoli,  Cor.;  Pdncori  (Rio 
di-),  Vlb.  -  Bàncola,  Magliano,  e  altrove,  Grf.;  Bàncore  (Alle-),  Colle, 
Grf.  Qui  anche,  quasi  con  certezza:  Mancare  (Colle-),  Valdottavo,  BMz.; 
con  B-  in  m,  di  che  v.  Tlnd.  fon. 

*  Cfr.  Rep.  s.  Pancola,  il  quale  crede  a  ragione  che  questo  nome  signi- 
fichi 'la  situazione  del  luogo  posto  a  pancola,  quasi  dire  in  piaggiai  £ 
cita  a  conferma,  por  la  loro  situazione,  circa  dieci  luoghi. 

pantano  it,  v.  Kórt.  5862.  —  Pantano^  più  luoghi.  Pa^/ano,  Anchiano,  BMz.: 
Sinico,  Grf.  PontanucchiCy  Benabbio,  BLc.  Pantancto,  Msr.  Cfr.  Pantano  -do 
(e  Pontanicoì)y  Rep. 

parie  te;  per  lo  più,  a  indicar  'terreno  o  roccia,  che  vien  giù  a  picco'.— 
Parete  -i,  'ella,  -gne,  varj  luoghi.  Paratola,  Sillano,  Grf.;  'dietro  a  un  pic- 
colo colle,  che  fa  come  parete  fra  fondi'  (Bosi). 

pascuum.  —  Pasqua  -i  (Al  -i),  Grf.,  pass.  Pasqueglio  (Al-),  Verni  e  Sillico, 
Grf.;  Pasquiglio ^yìimnsi,  Cor.;  Pasquìgliora^  Tórrite,  Grf.*.  Pa^qu^tto {K\-\ 
Ceserana,  Grf.  Compasqua  Pascpso,  s.  compascuu  pascuosu.  Pescaglia,  v.  in 
nota  s.  piscis. 

*  Secondo  la  dottrina  che  ammette  ì  it.  =  -cl-  (cfr.  Asc.  XIII  452  sgg.),  qui 
si  postulerebbe  francamente  un  *pa8  cui  culo,  anche  perchè  non  par 
confortato  da  sicure  analogie  un  gent.  "^Pascuilius  -ellius,  senita 
dire  che  a  favor  di  quest'ultimo  non  starebbe  di  certo  Pasqmgliora,^^ 
so  escogitare  un'altra  origine.  S'avverta  ancora,  che  per  la  ragione  coro- 
grafica è  molto  probabile  la  parentela  etimologica  dei  nomi  in  questione 
con  gli  altri  due  addotti  nel  testo  e  sul  cui  significato  non  può  cadere" 
alcun  dubbio.  -  Il  D'Ovidio,  del  quale  invocai  l'ajuto,  a  proposito  di  ?(^ 
squeglio  e  compagni  m'osservava  che  'un  "^pascuile  noij  è  niente  di 
più  singolare  di  pascuosus  e  di  pascualis  -e ali s' (22  apr. '95).  M^ 
vorremmo  breve  l'i  d'un  *pascuile? 
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,o(le.  —  Venga  qui:  Pedone^  rnt.,  Torcigliano,  Cm.;  o  vorrà  dir  *  dalla  larga 
base',  cfr.  Scarpiglione  qui  s.  scarpa*.  -  Pedana  e  -^gna^  v.  Gap. VII. 

*  Tengo  per  assai  inen  probabile  che  si  risalga  a  ^belone,  cfr.  Abetone 
s.  abies,  trasformato  per  etim.  volgare  da  piede  ('pedo  montis*).  E  poi- 
ché s'eleva  di  molto  sopra  la  regione  della  vite,  non  si  potrà  pensare  a 
pedone  majuolo. 

)olìtgus;  coir  accezione  di  *bozzo*  o  *lagunotta\  cfr.  il  Voc.it.  —  Pilago^ 
volg. -co,  rio,  Mt.  Fegatosi,  BLc;  Ps'logo,  volg.  Pr'galo,  Castelvecchio, 
Veli.;  *  luogo  dove  una  volta  si  formò  un  lago^  per  una  frana  che  cadde 
sulla  Poscia'.  Vico-Ps'lago^  vili,  presso  Le;  ramm.  in  V  2*  127  e  '30  (787 
0  '«8),  ib.  153  (797),  IV  2»  10  (805),  e  pass.  ^ 

^  Qui,  o  bisogna  ammetter  che  la  riduzione  ad  -o  del  gen.  pel  agi  ri- 
salga air  età  in  cui  ancora  si  pronunziava  ^  din.  ad  t,  ciò  che  non  mi  par 
probabile;  o  postulare  un  gen.  in  -ùs,  secondo  il  modello  greco  (néXa^ 
yoi  -ovi),  ciò  che  mi  par  probabilissimo. 

)etra.  —  PielreUmona,  s.  bonu;  Petra  ficta^  s.  fictu;  Pretaf^ssa^  s.  fissu; 
IVetalata^  s.  latu;  Malapietra^  s.  md\w.  Pietragalla ,  Gap.  VI  s.  callis.  Prf^a 
-ina,  s.  pirus.  *.  Pietrine  -i,  più  luoghi.-  Pietroso^  Puntato  e  Campanice, 
Stz.;  Pietrosa  (Alla-),  Tófori,  Gp.  Via  Petrosa,  pr.la  Freddana:  V  3*  441 
(083).  Fossa  Petrosula,  prob.  verso  Gragnano,  Cp.:  V  2*  63  (768).  -  Pie- 
traja,  Pozzuolo  e  S.Lor.a  Vacceli,  Le;  (Alla-),  Capezzano,  Pietr.;  Pruno  e 
Cardoso,  Stz.  Un  luogo  om.  a  Tereglio,  Gor.;  est.  1523.  Petrajolo,  Ruota, 
C^.Pielrato,  Albiano,  Bg,  Preiatecchia^  Pieve,  Gm.;  Pietraticchia,  Palleroso, 
Gpf.;  cfr.  sotto.  PetrHo^  Matraja,  Gp.;  e  altro  fu  in  Brancoli,  Le:  V  3*  418 
(9:^3).  Pietreto,  S.  Maria  del  Giudice,  Le,  prob.  =  Petr-  V  3*  500  (986); 
Pieve  e  Torcigliano,  Cm.;  Pietr§ta^  Gioviano,  Pse  Pietr/tola,  Gasàtico, 
Gpf.  Petritulo,  in  *Scleto\  Le:  V  3*  335  (974);  e  altro  in  Sorana,  Pe.; 
ib.  608  (998), sPcertft-  ib.  386  (980);  coi  quali  va  di  certo:  Perde'tola, 
MÌQucciano,  Grf.;  da  Pred-  di  f.  a.  -  Pretet^echia ^  Cune,  BMz.  ;  cfr.  so- 
pra. Potr^ttoli,  8.  putre.  -  Cfr.  Petraja  '•azzi  'Clla  -eio  -etole  -icci,  Hep.  '. 

'  Registrati  anche  qui ,  perchè  non  si  potrà  escludere  un  mezzo  dubbio 
che  rivengano  a  *prieta  -^na^  di  cui  Vi  fosse  poi  assorbito.  Uè  non  avrebbo 
nulla  di  strano;  cfr.  XII  111  n.  —  •  E  Pierle  (Val  di-),  in  Val  Tiberina, 
V. Rep. s. MercatalOy  sarà  molto  verosimilmente  (da  *pie>'ole  di  f.  a.):  po- 
trùlae. 

>ic-  picc-,  radice  di  cui  in  Kort.  6119;  cfr.  IX  430*.  —  L  Pizzo  (Al-;, 
più  luoghi.  Pisxello,  Chiozza,  Grf.;  PizzsUi^  Partigliano,  BMz.  Piziprno^ 
ca.s.,  Sassi,  Grf.  Pizzeria  (La-),  v.  Rep.  •;  spesso  al  plur.  —  2.  Pinzo 
(Al-),  Sillicano,  Grf.  Pinzi  (Colle-),  S.Quirico,  Pe.  Pinzane,  Gasoli,  Cm.  — 
Z.Pincio  (Al-),  S.  Gem.  di  Controne,  BLe  Pinci  (Colle-),  lo  st  che  Pinzi 
or  ora  detto.  Qui  porremo  anche:  Pineta^ ,  Lombrici ,  Cm,  Pinti  ale, 
presso  Le:  V  2»  598  (890). 

'  Quasi  superfluo  avvertire  che  la  condizione  topografica  ben  si  porge, 
per  quanto  io  ne  so,  alla  dichiarazione  che  facciamo  dei  nomi  sopra  ci- 
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tati.  —  *  Ne  piglia  il  nome  un  rio  (detto  anche  Pizsprno)^  che  nasce  da 
Pietra  Pertusa  e  ebocca  nel  Serchio  pr.  Chifenti. 

p  ila,  v.Cap.  VI. 

pinna  *quicquid  est  acutum'  *.  —  Penna  (Monte-),  S.  Lor.  a  Vàccoli,  Le. 
(cfr.  X  312  n);  Gasoli,  Cm.;  Vàllico,  Grf.  Penna  -e  (Alla  -e),  molti  luoghi. 
Soppenna,  Gallicano,  Grf.  Pennammuro^  Diecimo,  BMz.;  dove  a  muro  è  de- 
terminazione intensiva,  e  vale  *a  perpendicolo'  (cfr.  Morigligne  al  Gap. VI 
8.  murus,  e  v.  qui  in  nota).  -  Pp'nnora  (Alla-),  Piattone,  Grf.  Pe'nnori, 
Piove,  Gm.;  Ghivizzano,  Cor.  Tì'npe'nnori ,  Motrone,  Psc.  Suppinnul^, 
verso  Biéntina*:  V  2*  543  (879).  Soppe'nnori^  Anchiano,  BMz.  Pentid- 
chiore  (Alle-),  Treppignana,  Grf.  Pennarslla  -«  (Alla  -e),  Caréggine  e 
Riana,  Grf. 

'  Il  \\xccAi. pennay  in  quanto  è  della  toponomastica,  dice  Sfianco  di  monte  o 
dì  colle,  che  vien  giù  a  picco  ',  ed  ò  voce  assai  comune.  —  *  Così  il  Bars. 
neir  Ind.  Probabilmente  su  quello  sprone  del  M.  Pisano,  dov'è  S.Andrea 
di  Compito  e  Castelvecchio. 

pitene  pitt'^  lucch.,  macigno,  sasso*.  —  Pitone,  S.Anna;  -oni,  Pruno  e 
Cardoso,  Stz.  Pittgne,  Villa  a  Roggio,  Psc;  Vergémoli,  Grf.  PitonceilOy  Ba- 
sati e  Giardino,  Ser,;  Farnocchia,  Stz.  Pitoncino,  Forno  Volasco,  Grf.  Tutti 
coli' art. 

*  Come  voce  significativa  non  l'ho  che  da  Seravezza  e  Stazzema.  Del  re- 
sto è  voce  in  uso,  o  da  poco  in  disuso,  anche  in  Garfagnana,  perchè  s'odo 
anche  qui  pitonata  sassata.  E  può  essere,  quanto  all'etimo,  una  variante 
di  fittone,  che  dice  anche  'grossa  pietra';  cfr.  XII 124  (nm.  119).  j 

plaga;  che  dovè  nella  nostra  toponomastica  significar  lo  stesso  che  piag- 
gia, cfr.  plagia,  o  anche  'striscia  di  terreno',  venendo  allora  a  esser  sinon. 
del  lucch.  hrània  e  sim.  —  Piàgola  e  -olella,  Caréggine,  Grf.;  'costa  assai 
ripida'.  Placule,  già  sobborgo  di  Le:  V  2»  6  (720),  ih.  24  (747),  IV  1* 
App.  121  (771);  V  3»  377  (979);  ecc.  \  —  Placario,  Màrlia,  Cp.:  V  2* 
319  (837),  ib.  626  (898),  ib.  3»  86  (915)  ";  forse  =  Placajo  IV  2*  App. 
72  (897),  patria  d'un  testimone  Qui  anche:  Piegajo,  vili.,  Pese;  prob.  = 
Plagaja  V  3*  671  (1072);  e  per  Ve  protonico,  v.  Ind.  fond.". 

*  La  sorda  per  la  sonora,  qui  e  sotto,  va  naturalmente  riferita,  come  ri-  1 
petemmo  più  volte,  a  pronunzia  o  scrittura  longobardesca.  —  *  L'ubica- 
zione è  data  dal  Bars.  nell'Ind.  e  nella  seconda  carta  citata,  da  cui,  come 
anche  dalle  altre,  a  me  non  par  che  risulti.  Forse  egli  la  desunse  da 
qualche  altro  passo,  che  non  m'accadde  d'avvertire.  —  'C'è  anche  il 
cogn.  Piegaja,  Ma  sia  rammentato,  per  quel  che  possa  valere,  anche  l'it 
piegajo,  taglio  a  pendenza  in  terreno  sodo  di  vigna.  E  dr.  Piegavo  Orvieto. 

*piagia,  V.  Kort.  6194,  e  cfr.  plaga.  —  Plagia,  v.  appresso.  Qui  venga 
tosto:  Chiassa  (Alla-),  Bargecchia ,  Msr. ;' sponda  di  terreno  olivato'; 
Chiazze  (Allo-),  Capezzano,  Pietr.  ;  e  si  noti  la  vicinanza  de' due  luoghi  ^ 
Spiaggio  (Allo-)  Doccio,  Le.  Spiaggia  Pieve,  Cm.  Sospiaggi^  Ombreglio,  Le; 
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sub-.  Piàggiola^  Castiglione,  Grf.  Piaggiare  {K\\Q'\  Cantignano,  Cp.;  Piàg- 
giori,  S.  Rocco,  Psc.  Pt/iggiola,\ omo,  Cp,;mPlagia  V  3*  156(938).  Piag- 
gipne  (Al-).  Sesto  di  Mordano,  Le;  -<>ni,  S.  Cass.  di  Controne,  BLc.  Pìag^ 
giata  (Fosso  della-),  Pian  degli  Ontani,  Cut.;  cfr.il  Voc.it. 

'  Ammettendo  come  fo  zz  da  ^oj^,  non  mi  dissimulo  la  gravità  di  ciò  che 
contro  questa  equazione  osserva  il  D'Ovidio  (v.  Rom.  XXV  296),  il  quale 
definitivamente  ci  sottraeva  quollo  *  esemplare  della  specie'  (it  grezzo), 
che  parve  per  lungo  tempo  il  più  bello.  Se  non  che  per  negare  affatto 
tale  equazione,  e  chiuder  così  una  porta  air  etimologia,  non  mi  par  che 
sgabbiano  ancora  prove  sufficienti;  e  meglio  sarà  forse  attenderò  nuova 
luce  dal  progresso  delle  indagini.  Quanto  a  kj  da  pl  nel  toscano,  cfr.  Ind. 
fon.;  e  qui  sia  notato  come  Tit.  chiappo  dei  Vocabolarj  (cfr.  D'Ot.  XIH 
362  n),  passato  ad  essi  dal  Savi,  che  lo  registra  come  volgare  pisano,  o 
dirottamente  o  per  via  del  Targioni-Tozzetti,  è  forse  ancor  vivo  nel  mon- 
talese  chiappo,  pezzo  di  legno  grosso  e  corto;  v.  Nerucci,  Cincelle  da 
bambini,  Pistoja  1881.  Altro  esempio  è  per  me  schiantare  (il  cui  primo 
e  fondamentale  sign.  è  quello  di  *  sradicare'),  da  *explantare;  v.  in 
contrario  Kòrt  864  e  2907.  E  mi  riserbo  di  tornare  sull'argomento. 

piastra,  v.  Kort.  6206.  —  Piastra,  Farnocchia,  Stz.;  (Alla-),  Mastiano,  Le, 
cfr.  Puccin.,  Syn.  246;  Piastre  (Alle-),  Ceselli,  Cp.;  ecc.  Piastra,  in  Grf.: 
V  3»  246  (952).  Soppiastra,  Puntato  e  Campanice,  Stz.  -  Pialastre  (Alle-), 
Pruno  e  Cardoso,  Pialasironi  (Ai-),  Ruosina  e  Gallona,  ecc.,  Stz.;  dove 
pìalastra  è  bella  e  curiosa  fusione  dei  'divariati'  piastra  e  lastra,  cfr. 
LX  411  *.  -  Piastraccio  (AU),  Pese.  Piastrella,  Roccalberti;  (Alla-),  Dalli. 
Grf.  Piastriccio,  Magnano,  Grf.  Piast ricoli  o  -igoli,  Rontano,  Grf.  Ghiastrine 
(.Mie-),  Monsagrati,  Psc;  e  per  l'esito  del  nesso  iniziale,  cfr.  Ind.  fon. 
Piastringa,  Lucignana,  Cor.  *.  Piastrone  (Al-),  S.  Vinc.  a  Verciano,  Cp.;  ecc. 
Piastrola,  Pruno  e  Cardoso,  Stz.  -  Piastrgso,  Cor.;  (Rio-),  Pian  degli  On- 
tani, Cut.  -  Piastrajo  (Al-),  Castelvecchio,  Veli.;  mt,  Stz.;  Camporgiano, 
Grf.;  Piastraja  (Alla-),  Cocómbola  e  Castiglioncello,  Le;  ecc.  Piastrata 
(Solco  della-),  Vlb.  Piastronato,  Lucignana,  Cor.  '.  Piastrcto,  Piazza  di  Bran- 
coli, Le;  -età,  Popiglio,  S.Marc. 

*  Non  si  dovrà  peraltro  escluder  del  tutto  l'ipotesi  di  pialastrone  da  *pki- 
stralone  (cfr.  Piastrola),  onde  si  sarebbe  poi  ricavato  pìalastra,  —  "A  non 
considerar  la  sostanza  tematica  che  è  la  stessa,  non  può  il  citato  nome 
locale  andar  di  conserva  con  piasfringolo,  v.  il  Voc.it.  (e  cfr.  Bianchi  XIII 
147  n),  voce  fatta  o  rifatta  su  intingolo.  Se  non  c'entra  il  suffisso  germ. 
ing,  avremo  qui  -inga^-lnica  (cfr.  Pisdngola  s.  Pisanus),  vale  a  diro  un 
dim.  di  piastra,  ampliato  con  un  nuovo  suffisso.  —  ■  Ivi  anche  nome  co- 
mune, per  indicare  il  'lastricato  d'una  via  o  piazza'  (Giannini). 

platea,  v.  Gap.  VI. 

pSdium.  —  Poggio^  vili.,  Grf.  Pojo,  Vaccoli,  Le:  V  3*^  406  (981).  Qui  an- 
che: Campoggi,  Sommocolonia,  Bg.;  so  viene  da  campo  podii,  con  di- 
leguo della  sili. ripetuta*.  Po'ggiore  (Alle-),  Ceselli,  Cp.-  Poggiale  (Al-), 
Mugnano,  Le;  cfr.il  cogn.  Poggiali  (e  Montale  qui  s.  monte). 

Arehirio  glott.  iUl.,  serie  gen,  (Supplem.  period.),  Y.  11 
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*  Da  un* altra  fonte  ho  Camppffgi;  la  qual  pronunzia  sarebbe  contraria 
airetimo  proposto.  La  Carta  topogr.  militare  ci  dà  Campoggio.  Da  -ìiceo 
-dceOi  sarebbe  un  esemplare  isolato;  ma  cfr.  qui  Carnpe'ggiori  s.  campus. 

polla  it,  V.  K5rt.  6453.  —  Polla  -«,  Polletta  -e,  ecc.;  più  luoghi.  Pollìc- 
chi(yra  -e  (Alla  -e),  Pieve  de*  Mt.  di  Villa,  BMz.;  Gasoli,  Cm.  -  Ripollajo, 
Magliano,  Grf.;  *rio-*. 

punta  'One\  più  spesso  dirà  *  luogo  che  termina  in  punta*,  o  si  tratti  d*una 
cima  ovvero  d*una  striscia  di  terra.  —  Punta  (Alla-),  più  luoghi.  E  in- 
sieme: Piunta  -e,  verso  Làmmari,  Cp.:  V  2*  284  {S2ò),=z Piante  ib.  302 
(830),  ib.  3*  8  (901),  posto  che  sia  piunta,  da  puntla  'ula;  e  per  la 
tonica,  cfr.  XIl  1 10  *.  -  Puntocco  (Pian  di-),  Cor.  *.  -  Puntone  (Al-),  Lunata, 
Cp.;  'campi  fra  due  ruscelli,  in  forma  d*un  delta*;  Massaciùccoli,  Msr.;ecc. 
Ripuntoni,  Tereglio,  Cor. ;  anche  Repuntone  est.  1523.  Spuntone  (di  S.  Al- 
lago), cima  del  Mt.  Pisano,  Verno,  Cp.  Puntoncello  (Forra  del-),  Caciaja, 
Bg.  -  Puntato,  Stz.  -  Pontito  e  Puntila,  v.  Cap.  VII. 

^  Se  non  che  potrebbe  qui  anche  venire  in  campo  Tant  alto  ted.  piunta; 
cfr.  Schneller  III  20.  —  "  Al  Cat.  -occhio, 

quadruvium,  v.  Cap.  VL 

re3so  it.,  V.  Arch.  III  392  *;  qui  riferito  a  luogo  *freddo\  'a  bacio'.  —  Rezzo 
(Nel-),  Mommio,  Msr.  Rizsgne,  Gragnana,  Grf.;  cfr.  Frizione  s.  frigidu. - 
Reszajo  (Al-),  Cam.;  Farnocchia,  Stz.*.  Con  esso  manderò:  Perizsaja  o 
PiV-,  Vergómoli,  Grf.;  giacche  mi  par  ^Poriìs-  (post-),  comunque  s'abbia 
a  dichiarar  la  prima  protonica  e  malgrado  l'attigua  labiale  (cfr.  Semgnii 
qui  s.  monte).  Cfr.  Freddia,  ancora  s.  frigidu.  • 

*  Rimando  al  Canello,  che  scorge  in  orezzo  rezzo  il  deverbale  d**auri- 
care  (cfr.it.  spetezzare,  lucch.  lampezsare  -ggiare),  sebbene  quest'etimo 
non  m* appaghi  del  tutto.  Ma  da  scartare  senza  esitazione,  a  causa  del  ' 
^sz-,  è  Tetimo  *auritium,  a  cui  s'attengono  gli  altri.  —  *  A  Stazzema 
e  altrove,  rezzajo,  cnt.  razz-,  dice  appunto  'luogo  freddo'. 

i 
ripa.  —  Ripa,  vili.,  Ser.;  Borsigliana,  Grf.  *;  ecc.  Un'altra  fu  vico  di  *  Flesso', 

Le:  V  3*  312  (970),  ib.  448  (983).  Ripafratta,  s.  fractu.  Ripave'rtola,  s.   , 
apertu.  Sorripa,  Diecimo,  BMz.  -  Ripola,  Fibbiano,  Cm.;  (Pian  di-),  Ca-   | 
sciana,  Grf.  Sorripola,  S.  Gem.  di  Controne,  BLc.  *.  Subripule,  prob.  in 
Compito,  Cp.:  V  2*  416  (853);  e  in  Segromigno,  Cp.:  ib.  3*  106  (919).   | 

—  Ripaja  'glia,  Tereglio,  Cor.;  Gorsànico,  Msr.;  (Alla-),  Retignano,  Stz.   I 
Un'altra  fu  in  Làmmari,  Cp.:  V  3*  289  (962).  —  Cfr.  Ripa,  -ola  -e  -i,  Sor- 
ripoli f  Rep. 

^  Quivi,  e  in  altre  parti,  ripa  dice  anche  'podere  o  via  che  mostri  un 
forte  dislivello'  (Bosi),  e  vien  perciò  ad  esser  sin.  di  gavina  (v.  cavu). 

—  *  Al  Cat.  è  Sorribula;  e  io  udii  Sorribura,  con  uscita  normale  a  questo 
dialetto.  Il  -6-  darebbe  indizio  di  quel  digradar  della  sorda,  che  non  è 
proprio  sol  di  Sillano  (cfr.  XIII  338),  ma  s'avverte  anche  nella  Garfa- 
gnana  centrale  (p*e.  a  Sillico). 
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rivus  -ùlus.  —  1.  RiOy  seguito  da  un  aggettivo,  o  da  un  sostai  genitivo,  v. 
pass.  Qui  venga:  Orio  (Neil'-),  Stz.;  dove  'è  un  canaletto';  e  avremo  T-o 
ooncresciuto  dall'articolo  ^  Sarà  tutt'uno:  C/ri,  S.  Lorenzo,  Grf.  E  segua  il 
curioso  esemplare:  Entrl^  Cascianella,  Grf.;  che  deve  essere  in  ter-  o  in- 
tra rivum  -os;  clr. Ri,  canaletto  della  contermine  Cascianella *.  Coldrio, 
v.corulus*.  -  22iy«/i,  Valdottavo,  BMz.;  'valletta  con  mulino*,  da  *rivelli 
0  ribelli,  cfr.  C§ol%  Gap. VI  s. cella.  Trivellina  (Alla-),  Camporgiano,  Grf.; 
'pr. una  sorgente,  da  cui  un  ruscelletto',  e  per  la  prostesi  del  <,  cfr.  Tri- 
\}oh  qui,  e  Ind.  fon.  RlolOy  vili,  BMz.  ;  Cológnora,  Vlb.  ;  Casciana,  ed  al- 
trove, Grf.  Altro  fu  nella  Pieve  di  Sesto,  Le:  V  3»  509  (988).-  Ruscsllo, 
Ruota,  Cp.  Risciglo^  Strettoja,  Pietr.;  *pr.  un  fossetto';  forma  notoTole  a 
cui  ritorniamo  nell'Ind.  morfei.  -  Righir/tipni  (Fosso  di-),  Fibbialla,  Vlb.; 
S.  Quirico  e  A'ramo,  Pe.  *.  -  Riguzzajo,  rio,  Controne,  BLc.  -  Rtuscelo^  rio, 
Gallicano,  Grf.;  cioè  rivusceto;  cfr. Ind.  morf.  *  —  2.  Qui  primo:  Trivolo 
(AI-),  Vico,  BLc;  *  bosco  con  qualche  solco" '^  e  per  la  prostesi,  cfr.  Ind. 
fon.  Rigoli,  cas.,  S.  Giul.  (cfr.  XII  148);  Crasciana,  BLc;  Ponteraàzzori, 
Cm.;  Corfino,  Grf.;  ecc.  Rigola ^  Dalli,  Grf.;  e  circa  il  genere  tralignato, 
dTSrivellina  qui  sopra.  Terrarigola,  Gogna,  Grf.;  che  sarà  terra  rivùli, 
col  sec.  termine  volto  a  concordare  col  primo.  -  Riarello^  rio,  Altopascio. 
-  RegoUijo  (Solco  di-),  Matraja,  Cp.  ;  -o/a  (Cima  di-),  Montebono,  Bg.  JRt- 
coreia^  vili..  Cut.  Regoleto^  Campoléraisi,  Grf.';  -eti  (Nei-),  Veli.  LiooretOy 
v.in  nota  s.  lepore.  -  Rigagliana,  Orbicciano,  Cm.;  prob.  da  '^rigaja  (cfr. 
Regolaja);  e  circa  il  doppio  suffisso,  v.  Ind.  morf.  -  Cir.  Rigo  -one,  Rep. 

*  Risaliremo  perciò  con  questa  voce  ali* età  in  cui  lo  poteva  stare  din.  a 
o^ni  cons.  scempia.  Del  resto ,  farà  qui  forse  concorrenza  *lorio  =  lot^ajo 
Claurus'),  tanto  più  che  da  questa  zona  s'ebbe  già  un  Loreto;  vedi  s.  lau- 
rns.  —  *  Non  si  dovrà  peraltro  escludere  totalmente  la  possibilità  d'un 
*entrio'=^in  terrajo;  v.  oltre  s.  terra.  —  '  Notato  anche  qui,  stante  il  so- 
spetto che  v'abbia  qualcuno  a  veder  celato  un  composto:  col  di  rio,  o 
d'età  più  antica:  -de  rivo.  —  *  Da  Fibbialla  e  da  A'ramo  ho  anche  Rivi-, 
che  sarebbe  la  f.  a.  Al  Catasto  leggesi  anche  Rughi-,  bella  variante,  ove 
Vu  prot.  è  l'effetto  che  persiste  d'una  *  causa  obliterata'  (da  Ruvi-,  cfr,  Rt^- 
gotiiagno  in  Rep.).  Quanto  al  primo  de' due  suffissi  in  questo  nome,  non  ci 
sarà  bisogno  di  porre  -aneo  (cfr.  it.  rigagnolo),  che  por  la  ragione  della 
solita  'iridescenza*  si  tratterà  proprio  d'-ineo.  Non  tralascerò  poi,  ma 
solo  per  uno  scrupolo,  d'accennare  alla  possibilità  d'un  composto,  qual 
sarebbe  ri^vigngni  ;  v.  Gap.  II  s.  vinca.  —  *  S' odo  anche  Retusceto  (q.  *rio 
ti' wsccto,  cfr.  Ind.  fon.),  curiosa  forma  che  ci  spiega  bene  il  Rio  Usceto 
della  Carta  topogr.  militare.  —  •  Cfr.  Regoledo  Varenna  (Como). 

>nco  it,  v.  Kórt.  7031;  e  cfr.  IX  411  s.  Roncolla*.  —  Rgnco^  pass.  jRwnco, 
prob.  verso  S.Ginese,  Cp.:  V  2»  330  (839)'.  Ronchi,  cas-,  Colle  di  Com- 
pito, Cp.;  A'ramo,  Pe. ;  ecc.  Roncacelo ^  Domazzano,  BMz.;  -acci,  Caciaja, 
Bg,;  ecc.  Roncacce  (Alle-),  Melo,  Cut.  Ronchino  -t  e  Ronchetto  -»,  più  luo- 
ghi. Roncole  (Alle-),  S.  Romano,  Grf.*.  -  JRoncano,  Pascoso,  Psc;  -ani 
(Solco  dei-),  Piazzano,  Le;  dove  è  prob. -ano  per  *-a/«,  ma  v.  Ind.  morf. 
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Roncagliana,  Soinmocolonia,  Bg.  ;  vili.,  Picrve  a  Fosciana,  Grf.  *;  e  circa 
il  doppio  suffisso,  V.  Ind.  morf.  -  Roncato^  Diecimo,  BMz.  RoncatsUi  (Ai-), 
So  raggio,  Grf. 

^  Questa  voce,  almeno  in  parte  della  Garfagnana,  è  sinon.  di  calcato  (vedi 
s.  calvu),  come  appare  dalla  chiosa  che  segue:  'Si  tagliano  le  piante  e 
gli  arbusti  d'un  bosco  e  si  lasciano  seccare  sul  suolo,  dove  poi  vengono 
bruciati.  Allora  si  dissoda  il  terreno  e  si  semina.  Ciò  si  dice  far  ronchP 
(Bosi).  —  *  Aggiungi:  Ronco  ib.  173  (800).  In  cotesta  c^rta  si  designano 
con  tal  nome  due  luoghi  diversi;  uno  dei  quali  ben  potrà  corrispondere 
a  quello  già  indicato  nel  testo.  A  ogni  modo,  sono  essi  ambedue  nel  no- 
stro territorio.  —  *  Potrebbe  esser  quivi  al  suo  posto:  Trincalo  {AU\ 
Padule ,  Vch.  ;  e  circa  la  prostesi  del  <,  cfr.  Ind.  fon.  Ma  fa  concorrenza 
truncus,  sebbene  questo  mi  paja  poco  o  nulla  rappresentato  nella  no- 
stra toponomastica.  —  ^  Cfr.  Roncaglia  Casal  Monferrato. 

rupes.  —  Grupci^a^  v.  caesu.  Rubbicola,  Cogna,  Grf.;  cioè,  in  veste  ita- 
liana: -^rupicola;  cfr.  XIII  388  (nm.  107)  ».  Qui  forse:  Rupina  (Alla-),  Ce- 
serana,  Grf.;  Rupini,  Mt.  di  Villa,  BMz,;  cfr.  it.  rupinoso  dirupato*. 

'  Il  fenomeno,  al  quale  ivi  s'accenna,  par  che  s'estenda  o  protenda  p^r 
un  buon  tratto  (cfr.  in  nota  qui  s.  ripa),  come  avrò  forse  occasiono  di 
mostrare  altra  volta.  —  *  Ma  specialmente  pel  primo  de'  due  farà  con- 
correnza lupTnus,  a  causa  deWerba  lupina. 

sabiilum.  —  Campo  Sabuli,  Massa  Pisana,  Le:  V  3*  240  (952).  -  Qui 
forse:  Subbieto^  Cor.;  con  u  dalla  labiale.  Cfr.  Areneto  qui  s.  arena. 

saepes.  —  Siepe  -i,  pass.*.  Subsepe,  Brancoli,  Le:  V  3*  348  e  '50  (975}. 
Sevilucchio,  qui  s.  lucus.  Siviglia  Rocca,  BMz.;  SemglioH  o  5ir-,  S. Cas^. 
di  Controne  o  Vico,  BLc.  *.  Scipiola  (Alla-),  Mozzanella  e  Chiozza,  Grf. 
Scepgni  (Agli-),  Tramonte,  Le;  ecc.  Se'pari^  Mt.  di  Villa,  BLc.';  SiéooH, 
Pese;  saepulae.  Sepulicchia^  Fosciàndora,  Grf.  -  Sepale^  Casabasciana, 
BLc.  Altro  già  in  S.  Piero  a  Vico,  Le:  V  2*  138  (792).  -  Scepato,  Stiava, 
Msr.;  Tórrite,  Grf.  Scepaticcio  (Allo-),  Sillico,  Grf.;  ExcepaticiOj  Piovo 
a  Elici,  Msr.:  V  3*  482  (984). 

*  Il  cnt.  lucch.,  oltre  scepe^  scepre  -a  (v.  XII  118),  conosce  anche  scepìa  e 
scepigne  (cfr.  Scipiola  nel  testo).  —  *  Sarà  un  derivato  per  -ile  (cfr.  Sce- 
pale  nel  testo,  e  it.  siepaglia  siepe  folta  o  mal  fatta).  Ma  non  si  potrà, 
credo,  senza  far  forza  alle  cose,  escluder  del  tutto  il  lat.  saepicula.  Da 
altra  fonte  poi  ho  Sevigligni^  che  forse  è  tutt' altro  luogo.  —  •  Così  al 
Catasto,  e  n'ebbi  conferma  da  un  ottimo  informatore  (Pierotti),  mentre 
altri  correggeva  in  Sepali  (cfr.  il  testo).  Forse  son  due  luoghi  diversi. 

sagitta,  v.  Cap.  VI. 

salatta  lucch.,  franai  —  Solatia  -e  (Alla  -e),  varj  luoghi.  Salattgne  (Al-), 
Lucignana,  Cor. 

*  C'è  anche  salatlare  franare.  Il  sost.  è  registrato  anche  dal  Fanfani,  sul- 
l'autorità del  Targ.-Tozzetti.  Ignota  l'etimologia. 

salèbra,  v.  Cap.  VI.  j 
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;altus;  qui  con  accezione  di  *  bosco  da  pascolo*,  o  con  quella  più  gene- 
rica di  'fondo'  0  *  podere'.  —  Saltello,  cresta  delPApponnino,  Bg.  Saltoc' 
chio,  vilL,  Le;  =  Saltuclo  V  2*  83  (773),  ib.  89  (775);  -uccio  ib.  39  e 
40  (759),  ib.  167  (800);  e  pass.  -  Cfr.  Salto,  Rep. 

laxum.  —  Sassi,  vili.,  Molazzana,  Gri.;  =  Saxi  V  2*  364  (844),  ib.  400-1 
(<^4i>;,  ecc.  *.  Saxa,  Grf.:  ib.  3*  246  (952).  Sassaglipgore,  v.  lopSro.  Sassari 
'firi,  Cardoso,  Grf.  -  Sassuolo,  Vitiana,  Cor.;  Sassola  (Alla-),  Capricchia, 
<ìpt.;  ecc.*.  Qui  anche:  Sassohito,  Lucchio,  BLc. ;  che  *sarà  Sassuolo  di 
Vito*  (Rajna).  -  Sassina  (Alla-),  Ripafratta,  S.  Giul.;  Casciana;  Sassine 
(Allo-),  Soraggio,  Grf.  -  Sassocchio,  Cune,  BMz.;  -occhia  (Alla-),  Casàtico; 
'ocrhi,  Palleroso,  Grf.  -  Sascione  (Al-),  Soraggio,  Grf.  —  Sassaja  (Solco  di-), 
Pariana,  Vlb.  •;  cfr.  il  Voc.  it.  Sassinaja  (Alla-),  Cast<ìlvf5cchio,  Veli.;  *  selva 
niena  di  pietre'.  -  Sassatpcchia,  Sillico,  Grf.  ;  o  sia  da  *sassata,  o  da  -età 
con  alter,  della  sec.  protonica.  -  5<w5ffo,  Teroglio,  Cor.;  Lupinaja;  Sasseta, 
Cainporgiano,  Grf.;  (Alla-),  Cam.  Qui  anche:  Sasseldri,  Cune,  BMz.;  se  ò 
<  a  ss  et*  li  (  cfr.  biroldo  da  birot'lo^  Caix  st.  52,  e  Ce/a  Ide  s.  caosu  )  *.  - 
CiV.  Sassetta  -nolo,  Rep. 

*  C'ò  peraltro  anche  Sa xo -i,  accorciatura  di  Saximundo,  ecc.;  v.  X 
o<>.  —  *  Questo  e  gli  altri  due  dimin.  che  Rr»guono,  in  senso  di  *ghiaja', 
a  (|uel  che  pare;  v.  qui  s.  glarea  (e  cfr.  it.  sassiìw  -uolo).  —  '  Curioso 
••<oinplare:  Ò'a55^ja,  Nicciano,  Grf. ;  che  si  direbbe  una 'variante  fonetica' 
M  nome  or  addotto  noi  tosto.  —  *  Quanto  a  r,  o  è  un'epentesi  o,  come 
j'ai«»  più  probabile,  ò  quello  stosso  d'un  novello  diminutivo  ^Sassr'lflori 
■li  1*.  a. 

scala;  a  indicare  la  naturai  conformazione  del  suolo,  più  o  men  somi- 
gliante a  una  'gradinata'  (cfr.  qui  appresso);  e  i  nomi  da  questa  voce 
<i  può  diro  infatti  che  occorrano  sol  nella  parte  montuosa  del  nostro 
t'iritorio  *.  —  Scala,  Sillano,  Grf.;  'castagneto,  al  quale  si  discende  per 
nno  stradello  non  comodo';  (Colle  a-).  Verni,  Grf.  Scavapoleti,  v,  a\  Cap.  Il 
«.  palus.  ScarafaitOy  Pese,  {scala  fatta,  ossia  '-naturale').  Scaletta  -e  (Alla 
-  ;,  Farnocchia,  Stz. ;  Sesto  di  Moriano,  Le.  Scalocchia  (Alla-),  Alpe  di 
St^;  Scalocchio  (Allo-),  Vitiana,  Cor.;  Camporgiano  e  Magliano,  Grf.;  e 
varj  altri,  -  Scaln-a  (Alla-),  Giuncugnano,  Grf.;  *  selva  con  piane  a  guisa 
«li  scala';  cfr.  Kòrt.  7195*. 

'  Poco  o  nulla  osservabile  sarà  dunque  il  sign.  seriore  di  '  modus  agri  ' 
(V.  DC  s.  scala  -etta).  —  *  E  tralascio  di  ricercare  se,  almeno  in  questo 
ca<o,  non  si  tratti  più  propriamente  di  *scalèria;  cl'r.  Macn-a  e  Macca 
qui  s.  maceries. 

sctnya  it,  v.  Kòrt.  2897;  credo,  con  riguardo  alla  costa  o  fianco  del  monte, 
in  pendio,  *a  scarpa*.  —  Scarpigligne,  colle,  S.Pietro  a  Marcigliano,  Cp.; 
da  ^scarpello  -a,  cfr.  D'Ov.  XIII  410  s.  modiglione. 

U'^z$o  it, -ato  lucch.,  terreno  diveltato*. —  Scasso  -i  (Allo  -i),  pass.  Sca- 
sàntfrra  (Alla-),  Gasoli,  Cm.;  cfr.  montai,  scoscio  -are  frana  -are. 
*  Naturalmente,  da*excasso  -are;  cfr.  K5rt  1710. 
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scopùlus.  —  Scof/licta,  Capeggine,  Grf.;  *  luogo  ripido*. 

sella;  in  quanto,  corno  erodo,  per  accezione  seriore  dice  lo  'scrimolo'  del 
monte.  —  Srlla  (Foce  di-,  Passo  di-,  ecc.)i  varj  luoghi  dell'Alpe  Apuani 
e  deirAppennino. 

semita,  v.  Gap.  VI. 

serra  it.,  v.  K5rt. 7411.  —  S§rra,  pass.;  (Monte-),  Ruota,  Cp.;  (Val  di-). 
Pian  di  Cor.  Una  fu  in  Vorno,  Cp.:  V  3*  156  (938).  Serre,  Compito, Cp.: 
ib.  103  (rivo  S-;  919),  ib.  248  (953).  Serr^lta,  s.  altu;  Sfrra-/psca,  s.fu- 
scu;  Sermc^Jana,  s.  medianu;  Serra-monda^  s.  mundu.  Traserra^  Boveglio. 
Vlb.;  in]  tra-.  Possn-ra^  Anchiano,  BMz.;  post-.  Sosserra,  Gello,  Psc; 
sub-.  -  Sericchigle  (Alle-),  Gasoli,  Cm.  -  Serrino  (Al-),  Vizzaneta,  S.Marc.: 
Serrine  (Alle-),  Pontito,  Veli;  Serini,  S.  Gass.  di  Controne,  BLc;  ecc.  5e'- 
rinaccio  (Al-),  Piansinàtico,  Cut.  -  Serreita  (Alla-),  Vizzaneta,  S.  Maro  ; 
-f«o,  cas.,  Rivoreta,  Cut.  -  Serrane  (Can.  del-),  Basati  e  Giardino,  Ser.  - 
S§rla,  Albiano,  Grf.;  Sérlia,  Rocca,  BMz.,  cioè  serula,  con  t  per  met  dì 
sierla  (v.  il  nome  seg.)  ^.  Sierlij  Fibbialla,  Vlb.  ;  da  sèrùlae  -is,  con  di- 
leguo dell' atona  successivo  al  dittongam.  della  tonica.  —  Sei-raglio  (Al-, 
Prata  e  Motrone,  Pietr.;  (Ponte  a-),  BLc*.  -S^ro/a,  Castelvecchio,Vell.  A'- 
serari,  v.  Gap.  VII.  -  Qui  anche  :  Tresscrata,  S.  Pellegrinetto,  Grf.;  s-? 
trans  *8oratam'.  —  Gir.  Serra,  Serelli,  Seria,  Sereto,  Rep. 

*  La  ragione  dell' -/a  sarebbe  tutf  altra  secondo  la  nuova  dottrina  del 
Bianchi,  XIII  202  ecc.  La  quale  per  certi  rispetti  è  persuasiva  e  anch: 
geniale.  Ma  prima  di  riferirci  ad  essa  senz'altro,  sarà  bene  attendere  il 
giudizio  esplicito  de'  maestri  più  autorevoli.  —  *  Questo  da  un  scìragl 
che  vi  fece  Gastruccio,  e  si  potrà  dunque  presumere  voce  importata  ii 
Francia;  v.  D'Ovidio,  XIII  424.  —  '  La  forma  che  adduco  nel  testo  un 
fu  data  come  la  schiettamente  volgare  da  più  d'uno  in  Vergémoli.  Ai 
Catasto  e  sulla  Carta  topogr.  militare  si  legge  Tesserata,  Del  resto,  fors? 
non  improbabile  del  tutto  parrà  qui  anche  terra  serata;  c(r.  Praserc-. 
Schnellor  III  54. 

silex.  —  Silice  (S.  Bart. in-),  cas.  presso  Le;  piob.  quello  ramm.  in  V -" 

238  (815),  ib.  2GI  (820),  e  pass. 

spazzavento^;  pare,  in  opposizione  a  *foce' o  sim.,  col  sign.  di  ' luog^^ 
aperto,  che  spazza  (cioè:  lascia  passar  libero)  il  vento'.  —  Spazsaven^o, 
Palmata,  Le;  poggio,  Vch.  Un  luogo  om.  in  Rep. 

*  L'uso  toponomastico  ci  prova  che  fu,  se  pur  non  è  ancora,  nome  C'> 
mune.  Ma  non  è  registrato,  a  quanto  vedo,  in  alcun  Voc.  itaL  Oceorr-- 
bensì  in  quello  del  Fanf.  'la  badia  di  Spazzavento\  in  una  locuzione  pn->- 
verbiale  e  gergale. 

spelunca.  —  Spelonca  (Alla-),  S.  Maria  del  Giudice,  Le;  proh.mSpe- 
lunca  (Erem.  di-)  Gat.  1260.  Sprgnca  (Alla-),  Sillano,  Grf.*. 

*  Oggi  non  ha  il  dial.  di  Sillano  questa  voce  qual  nome  comune;  ma  sarii 
fuor  d'uso  da  poco,  perchè  al  Catasto  si  legge  Spilonca^  che  non  ha  Tarii 
d'essere  una  interpretazione  o  riconiazione. 
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stagnum.  —  Stagna^  (Col  di-),  presso  il  torr.  Sillico,  Bargecchia,  Grf.;  cioè 
il  plur.  stagna;  e  per  a  che  venga  ad  9,  in  questa  stessa  forinola,  cfr. 
Ri.nogno  s.  magnu. 

5iilcus*.  —  Sulco,  Grf.:  V  3»  18  (903)*,  forse  =  5m;co  Arculi,  Grf.,  ib. 
J54  (954).  Solca  (Alla-),  Sillano»  Grf.  Trasglca^  Cológnora,  Psc;  in]tra-. 
>V;.Vo/a ,  Vèneri ,  Pe.;  Magliano,  Grf.  -  Solcìno,  Gello,  Psc;  Sorcino,  Pal- 
mata, Le,  prob.  =  5m/ci  «t  V  3»  400  (bis;  980).  Solcina,  Corfino,  Grf.  — 
S(,rcorajOj  fosso,  Minucciano,  Grf. 

'  Non  sia  dimenticato  che  solco  nel  lucch.  dice  anche  *ruscello'.  —  •  Pa- 
tria di  tale,  a  cui  il  vescovo  Pietro  allivella  beni  in  Cascio. 

ana  it.,  v.  Kòrt.  7890.  —  Tana^  varj  luoghi.  Tannila  (Alla-),  Massa;  Ta- 
nocchio,  Giuncugnano,  Grf.,  luogo  *dovo  fu  già  una  piccola  tana'. 

^cchia  lucch.,  rupe*.  —  Trcchia  (Alla-),  più  luoghi.  Sopet'tPcchia,  Minuc- 
ciano,  Grf.;  da  Sopre-  di  f.  a. 

'  S'ode  in  parte  della  Versilia  0  della  Gai-fagnana.  Cfr.  ar.  trcchio  grosso, 
\\ic(*ìì.  tpgghio  sodo,  rigido  (Caix  st.  165),  che  potranno  esser  tutt*  uno. 
Ad.ìuco  qui:  Pradetpcchio  -«  {òàbX,  Prad^trkhjf),  Soraggio,  Grf.,  scompo- 
ni.)ilo  così  in  Pra  df  t^hkjf,  come  in  Pra(ff-, 

erra;  di  cui  i  derivati  per  -elio  e  -iculo  diranno  verosimilm. 'terriccio*; 
0  circa  quelli  por  -ario,  ben  vi  quadrano  i  significati  'ager'  e  'praodium' 
'possossio',  e  anche  'agger'  (cfr.  it.  terraglio  -pieno),  v.  DC  s.  torrarium. 
—  Vien  qui  primo  il  molto  notevole  esemplare:  Terrie'voli^aX  Cat. -e«/i, 
MoUicina,  Pe.;  prob.  da  terrigelle  -icelle,  cfr.  Pozzeveri  al  Gap.  VI  s. 
pnt'^us,  -  Triccella  (In-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  dim.  da  terriccia,  -  Sa- 
ranno qui  a  lor  luogo:  Tricoli  (Val  di-),  Loppeglia,  Psc;  Trigola,  Pontnc- 
cio,  Grf;  *terricula-ae.  Di  più  antica  formazione:  Terlccchia,  Foscian- 
(lora, Grf.;  e  rispetto  al  doppio  sui!,  diminutivo,  in  base  omofona,  cfr.  Cer- 
l:cchio  s.  cerrus.  -  Trina  (Via  della-),  Tiglio,  Bg.;  (Alla-),  Capoti,  Grf.;  se 
da  teì-rina,  come  pare.  —  Terrajo,  S.  Gennaro,  Cp.;  (Al-),  Pieve,  Gm.;  ecc. 
Trojfì  (Alla-),  Vergémoli,  Grf.;  *  campi  sopra  grotte  a  picco';  Migliano, 
Cm.  Terrio^  Piano,  Psc;  Terria,  Mont/»ggiori,  Gra.;  Pérpoli  e  Sassorosso, 
Orf.  Entri,  v.  in  nota  s.  rivus.  Per  -io  =  -ajo,  cfr.  Ind.  fon.  Con  essi  do- 
vranno stare:  Trìolo,  Yìco,  BLc;  Trlola^  Vitojo  e  Minucciano,  Grf.*;  da 
ten-njqlo  -a*.  -  S'aggiunge:  Terratica,  pr.  Moriano,  Le:  V  3*  373  (via 
T-;  977)  •. 

*  I)a  un'altra  fonte  ho  Tiola  (non  so  se  bisill.  o  trisillabo) ,  che  non  po- 
tr-^bbe  a  ogni  modo  figurar  qui.  —  *  Se  non  che  per  Terrìo  -a  ecc.  resta 
s'^mpro  il  dubbio,  che  spettino  invece  a  rivus,  cui  v.  —  'La  stampa  ci 
dà  malamente  Turatica,  con  errore  di  facile  spiegazione  (er  letto  per 
")' come  ci  dà  malamente  pur  Vico  strafa,  che  è  VifaJ  mostrata, 
v.constratu.  Del  resto  i  due  aggettivi,  terratico  (cfr.il  Voc  it.)  e  castrato, 
risultan  chiari  in  cotesta  carta  l'uno  per  l'altro  dall'antitesi. 
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tòfus,  V.  Asc.  X  5,  Kòrt.  8215.  —  T^fori,  vili,  Gap.*;  »  Tufulo  V  2*24> 
(l.  Tof'\  816)*,  ib.3*  400  (980),  Tufoli  Cat  1260;  «in  poggio  con  sotto- 
suolo  tufaceo'.  -  Tufi^  Convalle,  Psc.  ;  Verni,  Grf.  •.  Tuffi  (Ai-),  Gragnani, 
Grf.j  *  pascoli  tufacei'  (Bosi).  -  Cfr.  Tm/?,  Rep. 

*  Cnt.  anche  T^fari.  Ma  il  cogn.  lucch.  Tofarini  riverrà  piuttosto  a  *ro- 
faro  Cristotbro.  —  *  E  ib.  269  (822),  ramm.  come  patria  d'un  testimone; 
che  devo  esser  tutt'uno.  —  '  Un  Tufo,  fuor  del  nostro  territorio,  in  V  i^ 
57  (706). 

tramite.  —  Tràmite ,  BMz.;  Trdmito,  Arsina,  Le.  TramomoTUi  (Col  di-', 
ML  Fegatosi,  BLc.  ;  trami  [te]  mentis,  con  sincope  per  dissim.  ed 
prot.  per  doppia  spinta  labiale  *.  Monlràmito,  v.  IX  430. 

*  Scritto  nella  Carta  top.  militare  Tramonti,  che  è  una  delle  solite  omoo- 
dazioni  o  storpiature. 

umbra.  —  Qui  per  avventura:  5pm6ra,  Vagli,  Grf.;  giacché  ben  potrà  e^- 
ser  sub  umbra,  e  aver  indicato  da  prima  il  fianco  a  sett.  o  qualok 
parte  del  monte  meno  alta;  e  per  la  contrazione,  cfr.  Sorbano  s. subur- 
banu,  avvertendo  che  il  dileguo  di  -v^  è  oggi  normale  a  Vagli  K  -  Oi-  - 
braja  -glia,  Vico,  BLc*.  Ombrajo  (All'-),  Borsigliana,  Grf.;  'del  quale  ^^i 
dico  che  una  volta  fosse  luogo  molto  ombroso  pe'  tanti  olmi  che  v'erano' 
(Bosi).  Ma  cfr.  a  ogni  modo  Ambraja  qui  s.  lama. 

*  A  cotesto  etimo  farebbe  una  seria  concorrenza  Tagg.  summu.sc  fosse 
primitiva  la  forma  Sgtnmola  -ra,  come  vengo  assicurato  che  si  dioe  ogji 
a  Vagli  ed  altrove;  e  ciò  anche  per  la  considerevole  altezza  di  qiie^u 
vetta  Apuana,  quantunque  non  sia  delle  maggiori.  Credo  peraltro  ch-^  ^. 
tratti  d'una  falsa  etimologia.  —  *  Da  un'altra  fonte  ho  Abraglta,  che  vi- 
vrebbe andar  con  Apraja  in  Gap.  VII. 

un  da.  —  Onda  (Grotta  all'-),  Pomezzana,  Stz.  Lgnda,  Cológnora,  Psc;  's-  j 
Rio  d'Ansana'.  Ridonda^,  Fosciàndora,  Grf.;  *8ul  Rio  di  Rimogno".  W<^ 
anche:  Trabin'onda,  S.  Marc;  *pr.  un'acqua  di  vena,  onde  il  condotto  p*^: 
S.Marcello';  in  quanto  potè  essere  trabis  unda,  a  denotare  il  luog.> 
ove  si  trovasse  una  'trave'  a  uso  di  ponticello*.  -  Ondajo  -glio  (Ri-^  . 
Pariana,  Vlb.  -  Cfr.  Montisonda  IX  408. 

*  Il  quale  si  dovrà  intendere  come  Bio  d'Onda.  —  *  Superfluo  avvertire 
l'impossibilità  d'una  parentela  con  Trabisonda  2Ve6-,  T^ansiovs  -otj'K,' 

vaduni.  —  Vado,  cas.,  Cam. 

vallis.  — .  Valle,  cas.  Verno,  Cp.;  Valla,  Magliano,  Grf.;  (Rio  della-).  C)> 
sànico,  Msr.;  Valli,  BMz.;  Cor.;  Cascio  e  Piattone,  Grf.:  e  altro  che  :i. 
in  *Obaca',  Pe.:  V  3M40  (935);  ecc  Vaglieglio,  v.  Cap.VII.  ConvalU,  vilL 
Pese;  Convalli,  Alta  Grf.:  V  2*  140  (793).  Qui  anche:  SonmlkS^ 
doso,  Grf.;  che  sarà  sub-in-.  Quanto  a  valle,  qual  parte  d'un  com|e- 
sto,  V.  pass.  Vagli,  vili.,  Grf.  *.  Vaglia  (In-),  Agliano,  Grf.;  *  selva  piutio^;-^ 
in  vallo'  (Bosi).  Vaglie  {kW^-),  Retignano,  Stz.  Vaglio,  Fibbialla,  Gin.;  Cu- 
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sabasciana,  BLc;  (Pian  di-),  Stabbiano,  Le;  iufl.  della  Fegana,  BMz.  Qui 
anche:  Colleoaglìo^  Lucchio,  HLc. ;  colle  vallium,  come  pare.  Valivo, 
oggi  'Vàilico',  Grf.:  V  3*  592  (997),  ib.  671  (1072),  IV  2*  App.  131  (V- 
(le  sopra;  1122);  ib.  148  (V- superiori;  1194);  da  v RÌÌìhus  \-  Varicella^ 
Cam.;  davallicella,  con  r  per  dissim.  ^.-Valligora^  V.CoHemandina,  Grf. 
Vallpcchia,  cas.,  Pietr.,  =  Vallicela  V  2*  209  (SOS),  Wal  lece  le  ib.  558 
v<SS2);  Casabasciana,  BLc;  Boveglio,  Vlb.  Valicela,  verso  Sesto  di  Mo- 
riano,  Lc:  V  3*  509  (988).-  Vallette  (Alle-),  Msr.-  Vahcchio,  Trassilico; 
Xalocchiaja  o  Vall-^  Eglio,  Grf.-  Vallone  (Monte-),  Vorno,  Cp.  Vaglioni, 
Limano,  BLc.  -  Valliti  la.  Alta  (jrf.:  V  2»  156  (798);  che  sarà  un  trisil- 
labo sdrucciolo.  -  V a/^^z/io,  Tereglio,  Cor.;  anche  in  est.  1523;  -aceo, 
ot'r.  Campp'tjgioli  qui  s.  campus  *.  Venga  qui  anche  :  Valldijola,  Ponteccio, 
(ìrf.;  dove  a  ogni  modo  par  certo  valle-.  -  Vallese  (Campo-),  Cardoso, 
(\d.\  (Rio-),  Sommocol.  e  Praduscello,  Bg.  Valigiano^  Gasoli  (cfr.  Valle^ 
(jifina,  cas.  sul  versante  pisano  del  Mt.  di  S.  Giul.);  Barigiana,  S.  Gem.  di 
Controne,  BLc.  ;  e  circa  il  suffisso,  v.  Ind.  morf.  —  Valeginaja,  v.  in  nota 
s.asinus.  -  Walliti,  Picciorana,  Le:  V  3*  350  (l.  Val  leti,  paross.;  975). 
Vcllrtro,  Msr.;  -e  tu  lo,  cfr.  Rtceiri  s.  erica.  Valleiana,  Pese;  e  cfr.  Ind. 
morf.  Con  cui  andrà  forse:  Baltana,V Qvm ,  Grf.  -Qui  anche:  Valgitana, 
pr.  Campo,  Grf.:  V  2*  332  (839),  se  è  vallieetana.  —  Cfr.  Valecchie  -o  o 
Vali-,  Vallese  -t,  Rep. 

*  Quanto  a  ll  jotizzato,  cfr.  D'Ovidio  IX  81-2.  Quella  che  segue  nel  testo 
sarà  una  forma  analogica.  Ma  resto  incerto  se  per  tale  si  debba  tenere 
an^he  Vaglio,  sX  che  non  osterebbe  forse  il  cambiamento  di  genere,  o 
non  piuttosto  vedervi  un  cospicuo  avanzo  di  gen.  plur.  (cfr.  IX  339),  cioè 
vallium  (inteso  per  *valloncelli'  o  'piccole  insenature  del  terreno'),  di 
cui  fosse  venuto  a  tacere  il  nome  reggente.  Non  bisognerà  poi  dimenti- 
caro  del  tutto  Vali  US  Vali-,  v.  Valianu,in  quanto  possa  far  qui  con- 
correnza. —  •  Prezioso  cimelio  di  locat. -ablativo,  che  perdura,  come  si 
vode,  a  dir  poco  fin  verso  il  mille  dugento.  Ma  poi  all' insolito  xivo,  in 
parte  per  una  volgare  etimologia,  si  sostituì  una  ben  più  comune  desi- 
n»^iiza.  Che  Valivo  e  Vdllico  stiano  a  indicare  lo  stesso  luogo  fu  già  rile- 
valo dal  Bertini,  come  mostra  T Intestazione  alla  terza  delle  carte  che  ci- 
tammo; e  Valico  o  Valivohsi  anche  il  Bongi,  Inv.  II  141.  Senza  precisa 
ubicazione,  ma  certo  nella  Garfagnana:  Vallivo  IV  2*  App.  3  (800),  V  3* 
:«  e  46  (907),  Vnlivu  e  -llivo  ib.  2*  369  (845),  Vallivu  ib.  427  (854), 
^Valliou  ib.  529  (875),  Vallibus  ib.  429  e  30  (855),  ib.  539  (878),  ib.  3* 
4SU  (984);  che  non  possono,  a  parer  mio,  designare  altro  luogo  da  quello 
ili  questione.  Non  so  su  qual  fondamento  si  regga  Taffermazione  del  Bar- 
bocchini,  che  vi  sia  stato  un  Vallivo  (egli  nell' Ind.  pone  Valliva),  in 
Gallicano  o  presso;  e  lascio  a  qualche  erudito  di  rifar  questa  indagine. 
Dall'esame  delle  nostre  carte  a  me  non  sembra  risultare;  ma  del  resto, 
yf'Uico  è  prossimo  e  capoluogo  d'un  Comune  contermine  a  Gallicano. 
È  poi  notevole  il  latinato  Vallibus  (che  il  Bars.  nell'In  test,  traduce  ti- 
midamente per  Valli,  non  osando  farne  tutt'uno  con  Valivo),  perchè 
ci  attesta  permanente  a  lungo  la  consapevolezza  del  valore  etimologico 
<Ielia  parola.  —   *  Cfr.  Daricella  Bologna,  -iceita   Rovigo.   —  *  Il  sign. 
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dovè  esser  tra  il  diminutivo  o  il  peggiorativo;  cfr.  Yallinaccio^  rio,  S.  Gi- 
nese,  Cp.  Come  ho  notato  altrove  (v.  al  Gap.  VI  in  nota  s.  casa),  non 
tengo  -a^^io  = -atico  di  schietta  fonia  italiana;  e  d'altra  parte  il  pre- 
sente esemplare  si  troverebbe  forse  affatto  isolato.  -  Una  forma  curiosa, 
e  a  cui  non  so  bene  assegnare  il  suo  giusto  luogo,  è  Valiscione^  Fosciàn- 
dora,  Grf. 

varco  valico  it.,  bacco  lucch.;  cfr.  Kòrt.  8577.  —  Bdrico^  Pedona,  Cm.  V^'- 
lieo  (Al-),  Cológnora,  Vlb.  Di  Vnlico  Vall-j  vili,  in  Grf.,  che  andrebbe  qui 
secondo  il  Repetti  (cfr.  s.  v.),  v.  al  contrario  s.  vallis.  Valichi^  Cológnora, 
Psc.  Va  prob.  qui:  Gàlico  o  Gdll-,  S.Andrea  di  Compito,  Cp.;  'colle'. 
Barco  (Al-),  Fondagno,  Psc;  S.  Marc.  Balchi^  Palleggio,  BLc.  -  Malbacco 
( Al-) , Vàllico  e  Calómini,  Grf.*;  cfr.  Malpasso  (Al-),Vorno,  Cp.  —  Vali- 
cajo  (Al-),  Ruota,  Cp.  Baccatpjo,  torr.,  Pietr.  ';  (Al-),  Forno  Volasco,  GrL; 
cfr.  Saltatoio  (Al-),  Cam. 

*  Nient' altro  che  una  storpiatura  di  questo  nome  sarà  Malbàcchio^  Ce- 
rageto,  Grf.  —  •  Significò,  credo,  in  origine  un  punto  del  torrente,  dove- 
si  potesse  abboccare j  cioè  passare  saltando  dalFuno  all'altro  sopra  più 
massi  che  lo  attraversavano. 

verruca  -ìila,  cfr.  X  312 n.  —  Verruca,  mt.,  Collodi,  Pe.;  ramm.  in  IV  2* 
169  (1128).  Altra  prob.  a  S.  Michele,  Grf.:  V  3»  582-3  (996),=.  Verwc«/'? 
V  3*  73  (913);  e  altra  -sotto  la  Pieve  a  Fosciana  (S.  Crist.  dì-),  Cat.  120». 
Verruchino,  mt.,  Vorno,  Cp.  -  Verrùcola^  Casabasciana,  BLc.  Verrùcole, 
vili.,  S.  Romano;  Verì-ucolette^  vili.,  Gorfigliano,  Grf.  Verrucorella ,  Vitojo 
e  Casàtico,  Grf.'.  Verrucchia^  Canigiano,  Grf.;  prob.  =  Ver  u  e /ita  IV  2* 
App.  150  (Arcem  de  V-  que  est  sita  in  alpibus;  1194).  Vcrucchi  o  Vei-r-, 
Cardoso,  Grf. 

'  Volg.  Yerucar§Ua^  e  più  spesso:  Frucar-,  Beirosemplare  questo,  a  con- 
ferma dell'it.  frana  da  '^vorana  -agine  (Flechia,  Nel  giubileo  ecc.;  Meyer-    \ 
Lùbke,  It. gramm.  113).  L'insolito  v'r  vien  sostituito,  per  'attrazione  les- 
sicale', da  /r-,  iniziale  assai  frequente. 

via,  V.  Cap.  VI. 


CAPITOLO  SESTO. 

Nomi  locali  di  vari.\  originazione. 

a  d  V  e  n  a .  —  A'vane^  cas.,  Vch.  Un  luogo  omon.  fu  pr.  Diecimo,  BMz.  :  V  3* 
382  (979).  Cfr.  Rep.  3.  V.  ^ 

'  Considerando  che  presso  i  luoghi  di  tal  nome,  come  egli  avverte,  si 
trova  sempre  essere  esistite  foreste  di  signori  feudali  a  uso  di  caccia, 
sarà  lecito  il  supporre  che  il  nome  derivasse  da  genti  chiamatevi  a  fare 
i  guardaboschi  da  altri   paesi.  E  la  ragione  della   preferenza  data  ad 
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estranei  si  vede  facilmente  nella  qualità  dell' ufficio,  che  ad  essi  spettava 
(f  adempiere.  Del  resto,  ad  vena  è  voce  ancora  ben  viva  nell'età  longo- 
bardica e  anche  di  poi;  v.  DC  s.  -enae.  Anche  cfr.  Campatane  IX  418. 

Uricus;  che  ricorre  nella  nostra  toponom.  con  assai  frequenza,  a  indi- 
car la  direziono  di  libeccio  o  sud-ovest  (cfr.  Forcell.  e  Georges),  come 
già  ben  vide  il  Repetti,  che  cita  sotte  corsi  d'acqua  e  un  vico  di  questo 
nomo.  —  Africo,  pr.  Fórnoli  e  Granajola,  BMz.:  V  2»  304  (848),  ib.  572 
(SS4).  A'ffrico,  Retignano,  Stz.;  infl.  della  Verdiana,  S.Marc.;  (All'-),  Ma- 
traja,Cp.  ;  A'ffrichi  (Agli-),  Ceserana,  Grf.  ;  (Fosso  degli-).  Ri  voreta, 
Cut.*.  A'rfico  (Air-),  Casàtico,  Grf.;  e  per  la  metatesi,  cfr.  Materceto  s. 
matrix.  Sàffrico  (Forre  di-),  S.  Quirico,  Pe.,  =  Africo  est  1553;  e  un 
altro,  cas.,  Piteglio,  S.  Marc;  in  Africo.  IVf'iffico ^  Cardoso,  Grf.;  con 
sincope  di  r  per  dissimil.  /ii7a//ico.  Vergè  moli,  Grf.;  concresciuto  T  arti- 
colo. RitnifpcOf  infl.  della  Lima,  S.  Marc;  v.  Rep.  *;  da  *Ridraffico^  rio 
d'Affrico,  con  met  di  r  (per  tr  da  db,  cfr.  XII  123).  Pur  qui,  per  avven- 
tura: Diràffica,  infl.  della  Fegana,  BLc;  giacché  pare  da  *Ridraffica^  con 
sincope  del  secondo  r  e  met.  fra  le  cons.  delle  due  prime  sillabe,  seb- 
bene del  mutato  genere  non  si  vegga  chiaro  il  motivo.  Valdràffia  e  Bahi-j 
Molazzana  e  Cascio,  Grf.  ;  dove  il  soc  termine  fu  volto  a  concordare  con 

*  valle". 

*  Poiché  il  -ki  (e  non  -ci)  attesta  che  qui  il  plur.  è  relativamente  mo- 
'ierno,  se  n'inferisce  la  lunga  durata  di  questa  voce  come  *  flessiva'  o 
perciò  significativa  o  nome  comune.  —  *  E  pr,  Popiglio,  o  non  pr.  Pi- 
te^'lio,  come  il  Rep.  afferma.  Dove  essere  un  *  lapsus'.  —  'Il  dileguo 
della  guttural  sorda  si  dovè  compir  qui  poi  tramite  della  sonora,  giac- 
diò  siamo  fuor  della  zona  in  cui  cade  il  '^k^  (cfr.  XIl  121). 

lesna  germ.,  lesina,  v.  Kòrt.  370.  —  Qui,  molto  probabilmente:  Liés^ìna^ 
infl.  della  Lima,  Piteglio,  S.Marc.  ^  BidiésUma,  v.  Gap.  VII. 

*  La  Lima  ci  fornisco  il  più  bel  parallelo  ideologico.  Rispetto  alla  to- 
nica d'ale sna,  par  proprio  che  nella  nostra  regione  fosse  trattata  come 
breve;  cfr.  lf:sina  XII  111-2. 

Uare,  cfr.  ara;  di  cui  ho  sospetto  che  in  qualche  caso  fosse  traslato  a 
dire  *agger',  'suggestus',  e  aim.  —  Altare  (Pian  dell'-),  Ruota,  Cp.;  (Sasso 
dell'-),  Limano,  BLc.  E  qui,  prob.:  Artale,  Cune,  BMz.;  S.  Quirico,  Pe.  (già 
in  est.  1553);  Anali y  S.  Geni,  di  Controne,  BLc.  S'aggiunge:  Atare,  Msr.; 
cfr.lucch.  ant.  autore  XII  118.  -  AltarHto  (All'-),  Bacchionoro,  Bg;  •alti- 
piano '  ^ 

'  Cfr.  Altare  Savona,  -arello  Palermo,  Autaret  Torino  (Val  d'Usseglio). 

fa,  cfr.  altare.  ~  Ara  -e  (Pian  d'-),  Grasciana,  BLc;  Gastelvecchio,  Veli.*; 
'Ara  (Col  d'-),  Soraggio,  Grf.,  'colletto  a  coltura  e  a  prati'  (Bosi).  Un'Ara 
in  Tassignano,  Cp.:  V  3»  147  (in  Aram;  936). 

Qui,  e  non  s.  area,  malgrado  la  frequenza  d'-aro  -a  da  -ariu  -a  nel 
lucchese  (XII  116),  perchè  quest'esito  appare  estraneo  alla  nostra  topo- 
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nomastica  ;  onde  si  dovrà  temperare  ciò  che  già  dicevamo  in  nota  ai 
luogo  or  citato. 

arcus,  *arcuariu  *  -ata  -atile.  —  Arco,  sul  Serchio:  IV  1*  App.  110 
(768),  cfr.  Arquata  qui  sotto;  (Campo  d'-),  Gasciana,  Grf.  -  Sulco  Ar- 
culi,  V.  al  Gap.  V  s.  sulcus.  -  Arcajo  -a  (All'-),  Arsina,  Le;  Retignano 
Stz.  Arcarla,  Fibbialla,  Gm.:  V  2»  606  (892),  =  Arca;a  ib.3*  423  (98:; . 
Orcarìa  ih.  590  (997),  Urcaja  ib.  175  (939)*.  Arcajàla  (All'-).  Rog^J^ 
Grf.».  -  Arquata,  sul  Serchio  pr.  Moriano,  Le:  V  2*  66  (769);  dov^ 
arcuata  (cfr.  Rep.),  certo  è  sinon.  di  flexus,  cui  v.  appresso*.  -  Arca- 
tile, rio,  Vlb.:  V  2*  254  (818  o  '19). 

*  Segnato  questo  con  asterisco,  perchè  gli  dobbiamo  attribuire  un  signi- 
ficato di  sostantivo  collettivo  (Muogo  pieno  d'archi  o  fornici',  o  anch^ 
di  *  svolte'  d'una  via  o  d'un  ruscello),  e  perciò  risulta  di  formazione  «^ 
riore.  —  *  Quanto  alla  vocale  iniziale  di  queste  due  ultime  forme,  non 
saprei  se  non  vedervi  un  errore.  Confino  poi  in  questa  nota:  ArcGn? 
IV  2*  App.  71  (897),  che  indica  molto  prob.  lo  stesso  luogo,  o  sia  pur 
essa  un  errore,  o  proceda  da  -ara  per  dissimil.;  e  ciò  per  lo  scrupolo 
che  m'inspira  Narciana,  v.  Arcianu,  d'altra  prossima  sezione  di  Cami- 
jore.  —  »  Volg.  LaccajqUi,  —  *  Luoghi  omonimi  altrove  parecchi. 

area,  v.  Gap.  V. 

argentum.  —  Ar/jren^ajVi,  Vagli  sotto,  Grf.; 'così  da  uno  schisto  d  Ji 
bianco  quasi  argenteo' ^ 

*  Cfr.  Argenterà  Cuneo  e  Torino,  e  il  Mt.  Argentare, 

balneum.  —  Primo  venga:  Bognolatico^  ài  mal  sicura  ubicazione;  IV 
2*  36  (in  Monte  B-;  844);  se  è  balneo  latTcum,  come  par  verosi- 
mile \  Bagnolo,  Tassignano,  Qp.;  =  Baniolo  \  2^  640  (899),  ib.  3*  147 
(936).  -  Bagnajaj  Massaciùccoli,  Msr.;  balnearia*. 

'  Non  occorre  altra  volta,  se  ho  ben  notato;  e  stante  la  labiale  iniziale 
non  si  può  affermare  con  sicurezza  che  Vo  di  prima  protonica  si  debla 
tener  come  erroneo.  Registrai  questo  nome  per  la  sua  peculiare  impor- 
tanza (cfr.  Bianchi,  X  339),  quantunque  non  sia  ben  certo  che  esso  sp-^tl; 
al  nostro  territorio.  —  *  Non  lungi  da  antichi  avanzi  di  terme,  de:ti 
volgarmente  sul  luogo  il  Bagno  di  Nerone, 

*barga,  v.  Cap.V.  basilica,  v.  basilicu. 

bifang  germ.,  recinto,  siepe;  v.  DC  s.  v.  —  Qui  forse:  Bifancoli,\eT^zi- 
moli,  Grf.;  'castagneto  e  bosco';  e  sarebbe  il  plur.  d'un  dim.  *bifaHC6h. 
con  la  sorda  'longobardica'  (cfr.  Bianchi  X  395-7). 

higordo  it.  ant.;  qui,  credo,  col  sign.  di  'luogo,  dove  si  fa  gozzoviglia*. - 
Bigordello  (Al-),  Capeggine,  Grf. 

biroccio  it.,  V.  Diez  s.  v.  —  Qui  andrà:  Barozzaja,  Lucchio,  BLc;  da  *^> 
rozzo  -ccio  ;  e  sarà  il  giusto  parallelo,  per  forma  e  significato,  di  Otr- 
raja,  cui  v.  qui  s.  carrus.  Cfr.  però  Barozzo  s.  arbor. 
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biuta  lucch.,  bovina,  per  lo  più  impastata  con  fango  *.  —  Biuta  (Alla-), 
più  laoghi.  Sobbiuta  (Rio  di-),  MotTone,  Psc;  sub-.  Ptwr^^/a,  V.  CoUe- 
mandina,  Grf.  -  Biutale  (Al-),  Vispereglia,  Grt '. 

^  Serve  a  render  compatta  e  uguale  Taja  per  la  battitura;  e  anche  a 
imbrattare  Tuva  lungo  le  vie  e  i  sentieri  per  proteggerla  dalle  voglie 
dei  passanti.  É  anche  del  Voc.  ital.  (ins.  con  intbiutare,  o  cogli  are.  biu- 
tare  e  biutoso)^  come  impiastro  o  intonaco  di  materie  grasse*  o  come 

*  bollette*,  e  del  dialetto  pist.come  *  bovina*  (Petrocchi).  Di  questa  voce 
strana  si  potri  domandare,  se  non  s*  appunti  anch*essa  in  bùcita,  cui 
V.  al  Cap.  V.  Avremmo  metatesi  dalla  fase  butta,  cfr.  Ind.  fon.  Quanto  a 
biuta,  che  occorre  già  nelle  carte  lucchesi  anteriori  al  mille  (v.  V  3*  in 
Picc.  dizionario),  il  nesso  iniziale  si  spiegherebbe  allora  come  un*ortogra- 
fia  presunta.  —  ■  Mi  diceva  costi  un  contadino  che  *  il  nome  deve  venir 
dalla  biuta^  perche  c'è  del  fango  che  somiglia  molto  alla  biuta,  quando 
piove*. 

bivium.  —  Bebbio,  vili.,  Bg.;  Caróggine,  Grf.^  Qui  venga:  Biubbi  (Ai-), 
Pieve  a  Fosciana,  Grf.;  ove  biubbo  deve  esser  da  bubbio,  vale  a  dir  *bu- 
vium  fatto  su  quadruvium.-Qui  fors'anche:  Bubblajo,  rio,  Gap.:  V 
2*  389  (847);  in  quanto  fosse  in  origine  il  nome  d'un  'luogo  pieno  di 
bivj*;  con  u  prot.  sorto  per  la  doppia  spinta  labiale*. 

*  Ma  fa  concorrenza,  con  pari  forze:  Baebius,  vedi  s.  Baebianula.  —  'Il 
-&/-y  naturalmente,  non  sarebbe  in  questo  caso  che  un'ortografia  pre- 
sunta. 

hoszo  it.,  Y.Cap.V. 

brdnia  lucch.,  piana  d'uno  scasso  in  pendio*.  —  Brània^  Qni.Bràina  (Alla-), 
varj  luoghi;  più  spesso  al  plur.  Brainptta  (Alla-),  S.  Ginese,  Cp. 

'  E  anche  del  Voc.  ital.  con  esempio  del  Trinci.  Mal  si  può  separare  dal- 
l'i t  ftrano,  e  la  base  comune  par  *bragrno  -a.  Cfr.  però  Kòrt.  1313. 

bùcine  it.,  specie  di  rete*.  —  Bùcine  (Al-),  Cam.;  Filéttole , Vch. ;  Bugino 
(Al-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz.  Qui  fors'anche:  Bucino,  Pascoso,  Psc;  Bit- 
cini^  Bran doglio,  BLc.  *. 

*  D'etimo  incerto;  ma  cfr.  Kórt.  3537.  —  *  Sorge  il  dubbio  (massime  per 
questi  ultimi,  a  cui  manca  l'articolo),  potendo  far  concorrenza  un  altro 
etimo  ;  V.  al  Cap.  V  in  nota  s.  bucita. 

bugno  it.,  arnia,  v.  K5rt.  1277  e  1397.  —  Bugno  (Pian  del-),  Caróggine,  Grf. 
Bugni,  Lammari,  Cp.;  Val  di  Castello,  Piotr.;  Fondagno,  Psc.  Bùgnoli, 
Pieve  di  Villa,  BMz.  -  Bugnajo  (Nel-),  Vlb.;  cfr.  Cupigliaja  qui  s.  copi- 
glie. Bugnpto,  Prata  e  Motrone,  Piotr. 

caligine,  cfr.  nebula.  —  Qui  andranno:  Calina  (Alla-),  Casciana,  Grf.,  cfr. 

VLÌVlcalina  XIII 337;  Vergaliggine,  Pieve  di  Villa,  BMz.,  cioè  *ver  verso-', 
callis,  ìtcallare  -aja.  —  1.  Calla-gi'ande  (Alla-),  Cam.  Calabricchia^  v.  in 

nota  s.  apricu;  Galleftnari,  s.  finale;  Carmagno,  s.  magnu;  Calle-piana,  s. 

planu.  CaWrmf ^0 ,  v.  Gap.  V  s. arena.   Qui   anche:   Pic^ra^a//a,  Fabbriche 
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di  Trassilico,  Grf.;  e  altro  già  cas.  a  Pieve  di  Compito,  Cp.,  v.  Bongi,  Inv. 
II  138;  il  quale  ben  sarà  petrae  callis,  uguagliato  più  tardi  nella  de- 
sinenza il  primo  termine  al  secondo  *.  Baracalle,  v.  Gap.  VII.  Callorino, 
Rontano,  Grf.  -  Callinajo  -glio,  Lombrici,  Cm.  —  2.  Gallare  -i,  pass.  Ca- 
larocchia,  Crasciana,  BLc. ;  se  è  un  dim.  per  -o culo.  -  Qui,  credo:  Ca- 
laraja,  Fosciàndora,  Grf.  Con  cui  deve  esser  tutt'uno:  Caldraja  Car-,  Ma- 
traja,  Cp.  ;  cfr.  Ind.  fon. 
^  Un  luogo  omon.  a  Potenza. 
calocchia  lucch.,  v.  XII  120.  —  Calocchiaja^  y.  Cap.  V  s.  boso  *. 

*  Da  un  ni.  che  dovrebbe  qui  aver  luogo  fu  certamente  il  cogn.  lucch.  /«- 
calocchiati  (cfr.  Matra ja,  Lucca  nel  MCC,  Le.  1843;  pagg.  42  e  79). 

camera;  in  cui  oltre  il  sìgn.  originario  di  *  soffitto  a  volta',  par  qui  da  con- 
siderare anche  quello  tardivo  di  'modus  agri'  (v.  DC);  e  si  potrà  anche 
trattare  di  quella  specie  di  camera  o  *  forno  ',  che  serve  a  preparare  il  car- 
bone o  la  calce.  —  Càmera^  Cdmbora  (cfr.  Soccdmboray  Cológnora,  Psc); 
Cambra,  Grf.;  Camerella;  ecc.;  varj  luoghi.  -  Qui  anche  per  avventura: 
Camar/tó/a,  Borsigliana, 'campi  a  coltura';  Ca/n6reto ,  Nicciano ,  Grf.; 
'castagneto'.  Cambrula,  Soraggio,  Grf.    . 

caminus.  —  Soccamino,  Anchiano,  BMz.;  sub-.  Caminata,  pr. o  in  Se- 
gromigno,  Cp.:  V  3*  515  (988);  cfr.  Rep.  s.  Sugr.,  Schneller  I  32. 

canàba  canova,  cfr.  XIII  210.  —  Cdftova,  -atta,  -ovale  -evale^,  ^ovajo  -a, 
tutti  anche  al  plur.;  parecchi  luoghi.  Canuva,  Gfr. :  V  3*  246  (952).  Ca- 
navario.  Villa  a  Roggio,  Psc:  IV  2»  App.  38  (828). 

*  Questo  derivato  per  -ale  sarà  anch'esso  il  'nomen  agentis'  (cfr.  it  r^- 
tiirale  ecc.);  al  par  di  quello  che  segue  per -arie,  registrato  anche  dal 
Voc.  ital.  (e  cfr.  it.  bottegajOy  chi  tien  bottega). 

canabìila,  fossa  di  scolo  per  prosciugare  i  fondi  (v.  Georges);  voce  ira- 
portante  degli  agrimensori  romani,  qui  superstite  ancora  in  più  nomij  e 
molti  altri  ne  .saranno  sparsi  per  la  Toscana,  benché  di  cotesti  nessuno 
figuri  nel  Diz.  del  Repetti.  —  Canabbia,  fosso,  viaggiano.  Le.  Un  luogo 
omon.  è  a  Pariana ,  Vlb. ;  e  altro  fu  in  'Quarto'  presso  Cap.:  V  3*  248 
(953),  ib.  279  (959)  ^  Catiabbio,  Crasciana,  BLc.  Canabbi,  Mt.  di  Villa,  BMz. 

*  Al  Rep.  era  dato  qual  nome  ancora  esistente;  giacche  egli  dice  *  ora 
CarMbbio'\  v.  Ili  707. 

canthérius,  prob. coli' accezione  di  'pertica  trasversale  a  sostegno  d'una 
vite  '.  —  Qui,  a  causa  dell'esatta  corrispondenza  formale,  par  proprio  che 
debba  stare  :  Canteo,  Casabasciana,  BLc.  ;  e  altro  pr.  Bg.  ;  cfr.  Intrasti  qui 
s.  transtrum.  Ma  sia  ricordato,  a  ogni  modo,  anche  Canterius,  mt. del 
Sannio;  v.  De  Vit.  on. 

capanna,  V.  K6rt.  1448*.  —  Capànnora^  Colle,  Grf.  Capdnnore,  Pentito, Veli. 
Capdnnori,  casta  lev.  di  Le,  v.  Rep.,  =  Capannule  -ore  pass,  (tuttavia 
-ore  Cat.  1260);  Cológnora,  Vlb. ;  Fabbriche,  Grf. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Toponom.  d.  Vallo  d.  Sarchio  ecc.;  Gap.  VI:  nll.  di  varia  origiuaz.        175 

^  (1  qualQ  corrt^gge  in  cabanna  la  forma  data  da  Isidoro,  notando  che 
questa  fu  raccostata  a  capio.  Ma  ciò  dovette,  se  mai,  avvenir  noi  lat 
volgare,  perchò  cab-  si  rispecchierebbo  noirit.  con  *cavanna. 

capsa;  quelli  de* nomi  seguenti  che  non  dicano  'luogo  chiuso',  o  *rio  tn- 
cassaio*  (v.  il  Voc.  iL),  equivalgono  forse  ad  *àrnia'  ed  'arniajo'  (cfr.il 
Voc.  it.  s.  cassa  -otta,  e  qui  Bugni  ^fto  s.  bugno).  —  Cassina,  Oneta,  BMz. 
C^fsciola^  T.  in  nota  s.  Cassius.  Cassarntto,  rio,  S,  Cinese,  Cp.  -  Cassinajo 
(Al-),  Rimagno  e  Giustagnana,  Ser.  Casseraja^  Ser.;  'insenatura  o  valletta, 
a  cui  dà  0  da  cui  piglia  nome  un  rio'  (Hon.);  già  ramm.  in  V  3*  257  (rivo 
4ue  dictur  C-;954).  Cawow^ya,  Càpoli,  Grf.  CWjcio^kt/i,  Casàtico,  Grf.;  'pen- 
dice in  luogo  aperto*. 

carnesciale  it.  ant,  v.  XII  155  n*;  qni,  credo,  per  designare  o  casa  o  luogo 
airapirto,  che  restasse  poi  momorabilr>  p';r  la  rappresentazione  di  qual- 
ch<»  farsa  carnevalesca;  e fr.  Giannini,  Teatro  pop.  lucch.  xvi-xxi,  in  'Cu- 
riosità' dei  Pitrò,  voi. XIV.  —  Carnesciale,  Farnocchia  e  Terrinca,  Stz.; 
Vallecchia,  Pietr.;  Eglio,  Grf.;  Ghivizzano,  Cor.;  Corsagna,  BMz.;  Hove- 
glio,  Vlb;  Carna-,  Pieve  e  Pedona,  Cm.;  Care-,  Canigiano  e  Vibbiana,  Grf. 
(da  *Carr&-  di  f.  a.,  dov'  è  assimil.)  *.  Sempre  coli'  art. 

*  A  cotesto  luogo  riferendomi,  avvertirò  che  carnelevare  e  -ale  occor- 
rono anche  in  Serc.  Nov.  178-1)  e  81-2  (od.  Renier).  —  *  La  forma  di  per 
sé  ci  attesta  che  il  nome  è  da  più  secoli  attribuito  ai  rispettivi  luoghi. 
Ma  si  trova  anche  talvolta  Carne-  e  Carnovale^  certo  d'applicazione  mo- 
derna; e  duolmi  ora  di  non  averne  preso  nota. 

carrus.  —  Carreggine,  Gallicano»  Grf.;  credo  in  senso  di  'carreggiata',  cfr. 
Rugàggine  qui  s.  ruga.  -  Carrajn  -afe  (cfr.  il  Voc.  it  ),  varj  luoghi.  Anche: 
cas..  Pieve  a  S.  Paolo,  Cp.;=  Carraria  V  3*  517  (988).  Altra  che  fu  in 
Arsina,  Le:  ib. 272,  -aria  ib. 274  (957).  Carcaraja,  v.  Gap.  VII.  Carro" 
jofie^  Ruosina  e  (jìallena,  St/.  Cartola j  Liimmari  e  Verno,  Cp.;  se  è  car- 
rajola,  come  credo*.  Carrlotte  (Allo-),  Lovigliani,  Stz.;  cfr.  il  nomo  precod. 

*  A  Verno  anche  Cario-  (cfr.  it.  ant.  rjpwo/a  viola).  L'iato  c'induce  ad 
escluder  senz'altro  che  il  nostro  ni.  sia  tutt'uno  coli' it.  c^rr/wo/a,  di  cui 
.sentirà  qui  ognuno  anche  la  minor  convonionza  idoale.  Del  resto,  a  ben 
diverso  etimo  ci  condurrebbe  un  Co  riaula  di  f.  a.  (-alla  -anula),  che 
fosse  attestato  dalle  carte  ;  v.  Ind.  fon. 

casa.  —  Comezkana,  Lugliano,  BLc;  che  sarà  cajsa]  mediana-Cas^inja 
'Onza  e  Casobbio,  v.  Oap.  VII.  Casella,  Pieve  a  E'iici,  Msr.;  Cológnora, 
Vlb.  Càsola,  Gogna  e  Sillano,  Grf.  Càsoli,  vili.,  Cenw.,^  Casule  V  3*  469 
(984),  ecc.;  e  altro  vili.,  BLc.,  =  -»ic  ib.72  (913),  ib.  458  (983),  -ore  Cat. 
1260.  Casule,  pr. Sesto  di  Menano,  Le:  V  2*  295  (827),  ib.  354  (843),  ib. 
3»  261  (955);  altro  prob.  verso  Msr.:  ib.640  (932)*.  Cascle,  Guamo,  Cp.:  V 
2*  492  (bis;  870) ^  Càsori,  Medicina  e  S.  Quirico,  Pe.  Soccàsori,  Trassilico, 
Grf.;  sub-.  —  Casale,  pass.;  rio.  Lunata,  Cp.;  Pieve  di  S.Gennaro,  Cp.: 
V  3*  400  (980),  ecc.;  Pieve  di  Monsagrati,  Psc:  ib.525  (989).  Casaglio, 
Vico,  BLc;  che  deve  essere  un  sng.  rifatto  sul  plur.  (-alia).  Casagliola. 
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Gorfigliano,  Grf.;  'praticelli  in  mezzo  ai  ruderi  d'un  antico  castello'  (Boi^i). 
Casalelli,  Moriano,  Le:  V  3*  309  (970),  ib.  435  (983);  = -are/ a'  ib.471 
(984),  con  r  da  L  per  dissim.  Casalrcchio,  Soraggio,  Grf.  CasalinOj  Tra- 
monte,  Le;  rio,  Lunata,  Cp.;  -ina,  Pieve  a  Sa' Stefano,  Le;  Vagli  sopra, 
Grf.;  -ini,  Gavinana,  S. Marc. -  C<wano,  rio,  S.Marc.*.  Casanicclo,  Bran- 
deglio  e  Casabasciana,  BLc:  V  3»  22  (903),  ib.  98  (918),  ib.229  (950), ecc.; 
cfr. Rep.  8.  Casab.  -  Casàtico,  vili.,  Grf.;  cfr.  il  frnc.  villfge*.  Un  altro  fu 
presso  Cam.  :  V  3*  116  (925)  *.  -  Casrsi,  cas.,  Msr.;  =  Casese  V  3*  469 
0  '70  (984),  'ise  IV  2*  App.  93  (989).  Casisi,  presso  Le:  V  2»  16  (739), 
IV  2*  App.  26  (818).  Va/caif^e,  Vàllico  sopra,  Grf.;  col  see  termine  in  fun- 
zione di  genitivo. 

'  Diverso  da  Casule  tnotitanino,  ivi  pur  nominato,  che  deve  esser 
quello  di  Cam.  —  *  Cosi  anche  nelFIntest.  del  Barsocchini.  Non  credo  a 
un  errore  o  di  lettura  o  di  stampa,  ma  ravviso  piuttosto  in  Case  le  una 
bella  forma  transitoria,  da  cui,  con  ulteriore  evoluzione,  saremmo  riusciti 
a  Caschie  -i  {dr, Ischia  ecc..  Ili  446).  —  '  Probabile  è  che  questa  e  le 
due  seguenti  serie  ci  mostrino  -ano  -a  ti  co  ed  -ense  assunti  al  sign. 
di  -ale.  Ma  forse  essi  ebbero  altresì,  sporadicamente,  quello  di  diminu- 
tivi a  jm  tempo  e  peggiorativi  (cfr.  it.  co^o^re).  —  *  Ad  esso  mi  riferi- 
sco, e  non  all'it.  villaggio^  perchè  in  questo,  come  in  tutti  gli  altri  nomi 
in  -a^^io  « -atico,  non  so  veder  altro  che  merce  d'importazione  fran- 
cese; cfr.  Meyer-Lùbke,  Rom.  gr.  II  522,  D'Ovidio,  XIII 435.  —  *  Se  non  ch^, 
essendo  il  nome  di  questo  stesso  luogo  scritto  anche  Cassaiico  ib.2 
626  (898),  Cassiticcho  e  Cassitticho  ib.576  (885), -le  quali  ultime 
forme,  a  ogni  modo,  devono  essere  in  parte  erronee  -,  a  causa  del  doppio 
ss  mi  vien  fatto  di  dubitare  che  sia  piuttosto  da  legger  Casciatico,  il 
quale  ci  condurrebbe  a  Cassius;  cfr.  al  Cap.  I  più  nomi  d'analoga  for- 
mazione. 

cast  rum.  —  Castro  (Monte-),  S.  Gem.  di  Controno,  BLc.  Castra,  Cerageto, 
Grf.  Castri^  BMz.;  e  sarà  un  locat-ablativo.  Castri  (Monte-),  Gorfigliano 
e  Sassorosso,  Grf.  Valicastro,  Oampolémisi,  Grf.;  valle  castri;  passato 
a  desin.  di  sng.  Castprni,  v.  Cap.  VII.  -  Castello  -arCy  più  luoghi.  Castellon- 
chio^  Giuncugnano,  Grf.  Castiglione^  più  luoghi.  Rammentiamo  qui:  CV- 
stellone^  Pieve  di  Segromigno,  Cp.:  V  3*  516  (988),  prob.  e  t/ione  ib. 
2*  175  (801);  Castellione,  Pieve  d'Arriana:  ib.609  (998).  Castiglion- 
cgllo^  cas.,  Le-  Castrese  (Monte-),  Lombrici,  Cm.;  =  -esi  (S.  Barbara  di-), 
Cat.  1260.  Castrpsi,  Ghivizzano,  Cor. 

cavea*.  —  Gabbia  (Nella-),  Castelvecchio,  Veli.  Cabbiola^  Cor.,  cfr.  cabbi^ 
XII  120;  Gabbiola  (Alla-),  Molazzana  e  Colle;  Gabbigli,  Vàllico,  Grf.- 
Gabiata,  Pieve  di  Gallicano,  Grf.  ;  v. Pacchi,  App.  VI  (1164),  =  Gab- 
bi aia,  (Monast.  di-),  Cat.  1260*.  Qui  anche:  Cobbiata,  Gugliano,  Le;  con 
o  promosso  dalla  contigua  labiale  '. 

*  Mal  si  può,  dei  nomi  che  seguono,  discerner  quali  rivengano  a  cavea 
recinto  (v.  Forcell.  e  Georges),  o  quali  piuttosto  a  gabbia^  con  alcuno  d^' 
varj  suoi  significati.  —  *  Il  Rep.  ha:  Gabbiano  e  Gabbiata,  dove  la 
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prima  forma  è  certo  un  errore  di  stampa  od  un  lapsus*,  invece  di  Gab^ 
biata,  A  ogni  modo  avremo,  qui  e  appresso,  una  nuova  formazione  per 
-aia,  forse  a  indicar  'gabbie  di  materiale  costituenti  un  terrapieno  o 
aini*.  —  •  Ma  secondo  altri  è  Cabb^, 

;ella,  v.  IX  393  n,  Schneller  III  45.  —  C^/Za,  Vico,  BLc;  Mozzanella,  Grf.; 
(Alla-),  Meati,  Le.  ;  Gap.  di  Caréggine,  Grf.  Altre  furono,  in  Brancoli,  Le.  : 
V  2*  47  (762);  e  in  Moriano,  Le:  ib.  3*  151  (C-  Domnicilli  ;  937).  Cera- 
somma^  vili.,  Lc.;=  Cellasumma  V  3»  312  (970),  ib.  448  (983),  già  Cera- 
ib.  542  (991)*.  Cslle,  cas.,  S.  Gennaro,  Cp.;  ramm.  in  V  3*  400  (980)  •.  Cg- 
ffli\  Minucciano,  Grf.  Ce'oli  o  Ctf'ooZi,  Vetteglia,  BLc.  Ceule,  pr.  o  in  Sesto 
di  Moriano,  Le:  V  2*  77  (772);  presso  Gap,  :  ib.  3*  54  (909).  E  cfr.  Ind.  fon. 
Per  un  luogo  omon.  di  mal  certa  ubicazione,  v.  IX  394  n. 

'  Venne  il  nome  da  ciò  che  la  Ghiesa  parrocchiale  è  in  una  insenatura 
del  ML  Pisano,  pr.  Tantico  eremo  della  'cella  del  prete  Rustico*;  v.Rep. 
s.  Montuolo.  —  'Lo  stesso  luogo  è  designato  forse  in  V  2*  500  (873). 

f^ppo  it,  v.  K5rL  1900.  —  Ceppo  -«,  più  luoghi.  Geppine  (Alle-),  Cam.  - 
Ceppale,  Monsagrati,  Psc.  Ceppaja,  Vagli  sopra,  Grf.  Ceppato  (Nel-),  Dalli, 
Grf.;  Ceppatelli,  Pontemàzzori  e  Migliano,  Cm.  Ceppeto,  Cam.;  -età,  Ghiozza, 
Grf.  CieppetOy  verso  Pagànìco,  Cp.:  IV  2*  47  (854).  Cioppeto  (Al-),  Pian- 
sinàtico.  Cut.;  Soraggio,  Grf.  -  Grf.  Cepparello^  Ceppato  -eto,  Rep.;  e  cep' 
paja  -aia  del  Voc.  it. 

ùlìum;  in  quanto  VìL ciglio  -one  dice  'orlo  di  terreno  su  fossa  o  via*  — 
Socciglia^  Anchiano,  BMz.;  sub-.  Cigliora^  Eglio,  Grf.  Con  cui  andrà:  Ce'- 
gliori.  Villico,  Grf. 

li  ne  re.  —  Monte^cendere,  Gastelvecchio,  Bg.  *. 

*  Cfr.  Moniecenere  Pavullo,  Pur  di  Moncenisio  par  giusta  la  comune  ìn- 
t/rpretazione  di  monte  'cenerognolo*,  come  persuade  anche  la  qualità  e 
r  aspetto  della  roccia.  Per  la  forma,  cfr.  Kdrt.  1893  ;  e  per  la  significa- 
zione il  torrente  Cenischia^  che  va  dal  Moncenisio  alla  Dora  pr.  Susa,  e 
dev* essere  Giniscùla  (cfr.  ciniscùlus  in  Prud.). 

isterna.  —  Cilgma  (Alla-),  Valgiano,  Cp.;  cfr.  il  Voc.  it.  -  Citurnino  (Al-), 
Gra^ana,  Grf.  ;  *  campi  e  prati  con  sotterraneo  condotto  per  Tacqua  po- 
tabile* (Bosi). 

lathrus.  —  ChiaXriy  vili..  Le.  Gfr.XlI  118. 

olacium  bL  (da  collatio),  *horreum*,  v.  DC.  Qui  forse:  Culaccio  (Al-), 
Terrinca,  Stz.;  Caciaja  e  Saltello,  Bg.  ;  e  altrove. 

colonia,  V. IX  396,  Schneller  I  37.  —  Colonia  e  Colugna^  v.  appr.  Som- 
rtìocoloniOy  T.summu.  Col^gnola^  Albiano;  cas.,  Piazza  al  Sorchio,  Grf.,  forse 
quello  ramm. in  V  3*  276  (958),  e  prob.-  Co/-  e  Culonia  V  2*  188  e  IV 
2*  8  (804)*.  Col^cjnora,  cas.,  Cap.,=  Co /on  no /a  V  2»  21  (746),  -ugno  la 
ib.236  (813),  ib.572  (SSA\-ugnula  ib.  3*  446  (983);  vili.,  Pese,  =  Co/t/- 
gnola  IV  2»  App.38  (8v>8);  -ugnula  V  2*  464  (864);  vili.,  Vlb.,  =  Co- 

ArehiTio  glott  itaL,  serie  iren.  (Snpplem.  period.),  Y.  12 
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luffna  ib.254  (818  o  *19);  Nocchi,  Cm.,  prob.s  Colugnola  V  3*  470 
(964);  Fabbriche,  Grfl (Gol  di-);  e  altra  che  fa  pr. Mootuolo,  Le;  V  3"^  90 
(916).  Colugnula^  verM  Subbiano  e  Carignano,  Le:  V2»  607  (892)*. 
Altra  di  non  precisa  ubicazione:  IV  2*  App.  93  (989)*.  Soccoì^gnora  (volg. 
Secc'),  caa..  Pese  Col^gnore  (Alle-),  Cerreto,  BMz. 

*  Ivi  era  infatti  la  Chiesa  di  SL  Michele^  che  ben  pnò  essere  il  caa.  omo- 
nimo pr.  Piazza  al  Serchio.  —  *  Se  pur  non  denoti  lo  stesso  laogo  che 
la  precedente.  —  'È  nomin.  prima  di  Corsànico,  talché  parrebbe  corri- 
spondere a  Col^gnora  di  Nocchi;  ma  anche  potrebbe  essere  un* altra. 

compitum  crocicchio,  trebbio.  —  C^mpito^  Ruosina  e  Gallona,  Stz.;  e  zona 
comprendente  varj  paesi  (S.Andrea  di>,  Colle  di-,  ecc.), Cap.,»C€<mj9t£o 
V  2*  382  (847),  Computo  ib.  187  (804),  ib.344  (840),  Cumpuio  ib.  463 
(864),  ecc.  *  -  Cfr.  Rep.  s.  v. 

'  L*  alterazione  della  vocal  postonica  promossa  dalla  preced.  labiale  fa 
transitoria,  ma  durò  nondimeno  assai  a  lungo;  giacche  troviamo  tuttavia 
Campo  io  Oat.  1260  e  Sebo.  pass.  Notevole  riscontro  storico  ed  etimolo- 
gico è  poi  Crueiccle^  vico  in  Compito,  pass.  (Crocicele  V  2*  442-3, 
a.  857). 

uopi  gito  ii,  amia;  v.  D*Ov.  XUI  407  s.  coviglio.  —  CupigUe^a^  Pruno  e  Gar- 
doso,  Stz.;  cfir.  Bugnt^o  e  -eto  qui  s.  bugno. 

c5rte,  V.  K6rt  1998.  —  C^rte  'icslla,  varj  luoghi;  per  lo  più  colPaggiunta 
determinativa  d*  un' altra  parola.  VaUcgrte,  v.  Varine.  Cortelgrca  e  Seggria^ 
V.  Cap.VII.  -  Cgriia  (Pian  di-),  Sermezzana,  Grf.;  se  è  Scortica,  come 
io  credo;  cfr.  Ind.  morf.  Corixcola^  Casciana;  Corticchta,  FosciÀndora, Grf.  '. 

-  Cor^tg^,  Verrucole,  Grf.;  se  è  "*  corti  e  e  ola;  e  la  dieresi  mostra  qui  a 
ogni  modo  che  lo  jato  è  seriore.  -Cortina  (S.Pietro  in-),  Le;  Cat  1260. 
Curtina,  Sillano,  Grf.;  (Nella-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  e  altra  che  fu  in 
Val  di  Freddana:  V  3»  441  (983),  ib.  512  (988)  ».  Conin§lla,  CJamporgiano, 
Grf.  -  Qui  venga:  Córchiaf  Puntato  e  Gampanice,  Stz.;  che  deve  esser 
*còrtiila»  Cfr.  Schneller  I  39-41. 

^  Qui  peraltro  fa  concorrenza  il  grf.  coriicchio  -a  specie  di  castagno  -a. 

—  *  Assai  meno  vi  s'adatterebbero,  sebbene  non  sia  forse  lecito  il  riget- 
tarli del  tutto:  cortina  e  il  suo  continuatore  italiano.  —  '  Mi  vien  data 
come  CQrchia\  ma  potremo  sospettare,  circa  ii  timbro  della  tonica,  un'ine- 
sattezza, o  vedervi  un  tralignamento  analogico. 

Qubitus.  —  GombitslU,  v.XIII  319 n;=  Gomitelli  Cat  1260. 

cumùlus,  mucchio,  v.  K6rt.  2331.  —  1.  Grgmbo^  Pontito,  Veli;  da  *gombrOy 
cfr.  it.  ingombrare.  Qui,  malgrado  il  diverso  genere:  Grpmbe  (Alle-),  S. 
Gem.  di  Controne,  6Lc.  Gr^mbori,  Popiglio,  S.  Marc.  -  Gomborale,  Stiava, 
Msr.  *.  Gomber^to,  cas.,  Con  trono,  BLc.  -  Grombulano^  Pi  teglie,  S.  Marc.  ; 
e  per  la  ragion  del  suffisso,  cfr. Ind.  mort.  —  2.  Qui,  se  mal  non  m'ap- 
pongo, dovrà  venir  primo:  Mùcalo^  Castelvecchio,  Veli.;  ramm.  in  V  3* 
521  (988),  ib.609  (998)*.  Mucchio,  Ricetri,  Mar.  -  Mucchieto,  Rigeli,  S. 
Giul. 
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'  Tengo  per  men  probabile  la  oonnestione  di  questo  nL  con  g^mbora  Te- 
merò, che  ho  da  Stiava  e  da  Pietrasanta.  ^  '  La  seeooda  Tolta»  per  er- 
rore, è  Ma  calo  nella  stampa* 

custodia;  di  cui  son  preferibili,  tra  i  varj  significati:  'stazione  di  guardia* 
e  'carcere';  cfr.  D»  Vit  s.  y.  —  Cusiogia  (S.  Petronilla  in-),  poi  'Massa 
Macinaja':  V  2*  141  (793),  proh.^  Custugu la  ib.490  (1. -../tti  Ja;  870), 
Custodia  ib.  630  (princ.del  X  sec.)*. 

'  Certo  la  stessa  voce  è:  Custozza  Verona.  Oggi  mal  si  pronunzia  da 
molti  con  zs  (iM>rdo),  e  anche  con  g.  Ma  io  da  ragazzo,  nel  *66  a  Lueea, 
udivo  sempre  Cust^zia;  e  del  resto,  ciò  che  toglie  ogni  dubbio,  la  forma 
indigena  è  Custg^a  (cfr.  ivi  mes  me^a  mezzo  -a). 

debbio  it,  v.  Cap.V. 

iogajo  -«  luceb.,  fossa  di  scolo  ^  —  Bogajo  (Al-X  Lugliano,  BLc;  Dua- 
gito,  Diecimo,  BMz.;  Dogt^a  (Ali*-),  Parezzana,  Cp.;  Cam.;  ecc.  Cfr.  JDo- 
gajoy  Rep. 

'  Da  *ducariu  -a  (d«eSre),  cfr.  DG  s,  v.  Al  Catasto,  •  forse  più  spesso, 
anche:  Doccia  e  Due-.  E  dogaja  ò  anche  in  Voc.it,  del  Faot 

ecclesia^  -*  Qmgs'o^  vilL,  Msr.;«  0» d«a  V  3*  029  (prìne.  del  X  secX  ib. 
2d5  e  *96  (964);  con  la  forma  moderna,  ib.650  (1002),  ecc.  Sanliehii$'un, 
S.Marc;  che  sarà:  'càiesìne'  (cappelletto)  Mei  Santo*,  ovvero  di  *Saato 
-e  -i*  (nome  di  pere.)'.  Qui  pure  andrà:  Di^s'ure,  Casabasciana,  BLc*. 

'  Notevole  a  causa  del  Quj^  da  Cf\jt  (cfr.  Quirieot  IX  435  n),  ossia  per 
Telemento  labiale  che,  dopo  il  dileguo  della  liquida,  si  svolse  dietro  alla 
sorda  gutturale.  —  *  li  dìm.  chiesola  fu  della  lingua  ital.  in  senso  di  *  ca- 
bina* (v.  Fakf.  s.  V.).  •*-  '  Insieme  con  Dimore  dal  Catasto  ho  Ghiesore^ 
che  non  pare  una  forma  arbitraria.  Foneticamente,  essa  sta  àll^altra,  come 
ghiomo  a  diomo^  ecc.;  cfr.  XII  118. 

fabro.  —  Prabbodo,  SS.  Annunziata,  Le  ^=  Fa frr oro  V  3^  559  (991).  E 
rinveniamo  cosi,  'sotto  mentite  spoglie*,  superstite  un  altro  bel  cimelio 
di  gen.  plurale. 

*  Cosi  al  Catasto,  chiaramente.  Oggi,  secondo  ricerche  fatte  sai  luogo,  non 
si  direbbe  se  non  Bgddo  »t,  per  etim.  volgare  da  bodda^  cui  v.  al  Cap.  Ili, 
ed  eliminato  il  Fra-^  che  si  credeva  preposizione,  come  inutile  o  di  fun- 
zione mal  certa.  Esempio  eloquente  delle  metamorfosi,  a  cui  un  al.  può 
andar  soggetto! 

falce;  che  sarà  sinon.  di  *arcoaria,  in  quanto  dice  'curva'  (cfr.Drepanum, 
De  Vit  on.),  o  anche  di  corona,  cui  v.  al  Cap.V;  ma  il  nome  che  vien  qui 
terzo,  credo  si  riferisca  piuttosto  alla  conformazione  del  vico,  cfr.  Gom" 
bitelli  8.  cubi  tu.  —  Falce^  Gallicano,  Grf.  Faìzuola  o  Fals-^  Crasciana,  BLc; 
Farzuola^  Pomezzana,  Stz.;  se  da  ^falceola,  come  pare^  Falci^ne^  cas., 
S.  Giul.  -  Connesso  alla  *  falce  \  ma  in  tutt' altro  modo,  sarà:  Falciprada 
{-prato,  Puccin^  Syn.  163  ecc.\  Pariana,  Vlb.;  'altipiano  a  coltura  e  a  pa- 
scoli"; che  intendo  come  falcia^pratay  non  soprannome  di  persona,  ma 
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enfatica  appellazione  del  luogo,  a  denotar  la  feracità  de* suoi  pascoli  (cfr. 
Mirab§llo  s.  bellu). 

'  Ma  per  questo  ni  può  far  concorrenza  filix,  cui  v.;  benché  tal  etimo 
a  me  risulti,  in  complesso,  men  probabile. 

fanum.  —  Fano^  Poggio,  Grf.  CilivnnOf  v.  Silius. 

fi  gì  in  a,  officina  del  vasajo.  —  Figline^  Gallicano,  Grf.  Un  luogo  omon.  fu 
pr.  il  Ponte  S.Pietro,  Le:  V  2*  521  (874).  Cfr.  TV,  2,  89;  7,  37-8. 

finis  -es,  confine  -i.  —  Terfino  (dial.  T^fin\  Agliano,  Grf.;  e  può  esser 
terrae  finis  -es,  cfr.  Terrafino  IX  408,  o  in] ter  finem  -es,  o  anche 
rispondere  a  Tra-  o  Trefino  di  f.  a.,  da  in]tra  finem  -es. 

flexus,  V. X  312  n  (cfr.  De  Vit  s.  v.).  —  Flexo^  oggi  'Montuolo',  Le:  V 
2*  16  (738),  ib.3»  312  (970),  e  passim;  cfr.  Cornuta  Cap.V  s.  v.  Più  no- 
tevole, per  la  fonetica:  Fisscio^  pr.  la  Lima,  Palleggio;  in fl.  della  Lima, 
Vico,  BLc.  -  Cfr.  Flesso  -xo,  Rep.*. 

*  Cfr.  anche  Fiesso  Venezia  e  Rovigo,  Fiesse  Brescia. 

fossa.  —  Fgssola,  S.  Romano,  Grf,  Fossule^  pr.  'Scleto',  Le:  V  3*  137 
(935),  ib.  161  (939),  ib.  334  (973),  ecc.  -  Foscigne  (Al-),  Nozzano,  Le.  Fu^ 
sciuni,  Làmmari,  Cp.:  IV  2»  App.  18  (812)*,  V  2*  554  (881).  Fusconi 
Moriano,  Lc.«:  V  3*  318  (1.  -«ctont;  971),  ib.  326  (972). 

^  Questa  prima  carta  ha  veramente,  a  stare  alla  stampa:  fuscium,  che 
potrebbe  essere  il  latinamente  d'un  fosci'o  fosso;  ma  credo  che  vi  fosso 
mal  letto  um  per  uni^  bonchè  nulla  osti  ad  ammettere  i  due  distinti  luo- 
ghi e  nomi  in  uno  stesso  paese,  e  massimo  in  Làmmari,  che  era  press*  a 
poco  un  padule.  ~  *  Do  Tubicazione  cosi  precisa,  come  a  me  veramente 
non  par  che  risulti,  suirautorità  del  Barsocchini. 

fovea.  —  Fobbia^  Medicina,  Pe.;  Fgbbia,  Loppeglia,  Psc;  Molazzana,  Ca- 
p'ricchia  e  Massa;  (Alla-},  S, Romano,  Grf.;  ecc.  *.  Fobbi  (Foce  -a),  Gromi- 
gnana,  Cor.;  foveae*. 

*  Cosi  s'aggiunge  bellamente  al  riflesso  lomb.  ecc.  di  fovea,  anche  il  to- 
scano, confortando  vie  meglio  a  credere  che  bj  o  vj,  protonico  o  po- 
stonico, non  abbia  nel  toscano  schietto  altra  risposta  che  -òòt-  (vJ  in  voci 
mal  assimilate).  Tutte  le  eccezioni  a  questa  norma  saranno  ancora  pro- 
blematiche. Per  gaggia  v.  Asc.  Ili  338  n  ;  per  pioggia  loggia  soggetto  (l'ul- 
timo dei  quali  anche  può  essere  un  francesismo  della  filosofia  e  della 
grammatica,  e  ad  ogni  modo  non  è  parola  volgare),  v.  Met.-L.  I  426  (cfr. 
It.  gramm.  143).  E  un  francesismo  riconosceremo  a  ogni  modo  in  leg- 
giero (c^v,  allebbiare  XII  154).  D'origine  incerta  son  foggia  -are  (cfr.  Kòrt. 
3416);  ma  se  procedessero  da  fovea,  li  vorrei  non  toscani;  e  di  ciò  an- 
che ci  dà  sospetto  la  qualità  dei  significati,  la  scarsa  vitalità  e  il  colore 
poetico.  Cosi  non  affermerei  per  Buggiano  T etimo  proposto  dal  Flechu 

'S.  Bojano;  cfr.  al  Cap.  I  Bozsano  s.Badianu  (v.però  a'  ogni  modo  qui  s.qua- 
druvium).  E  passando  al  parallelo  di  sorda  (-PJ-),  per  cui  va  fatta  natu- 
ralmente un*analoga  riserva,  terrei  senz'altro  come  voci  del  Mezzogiorno 
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piccione  (cfr. pippione)  e  saccente;  e  approccio  come  un  francesismo  della 
milizia.  —  '  Qui  fobbi,  nome  comune,  significa  'i  monticelli  di  gliiove  e 
pellicce,  a  cui  si  dà  fuoco  per  ingrassar  la  terrai  come  di  covami  un  con- 
tadino a  Fracchi  sopra  Tereglio  Varrà  dunque  le  cavità,  che  si  formano 
scavando  aireffetto  or  indicato. 

fraterni ta[s].  —  Faiimita  (Nella-),  Pruno  e  Gardoso,  Stz.;  con  dileguo 
del  primo  r  per  dissirail.  Gfr.  Comunità  s.  commune. 

frenum;  il  quale  essendosi  detto  già  nel  la t  classico  'prò  quolibet  vin- 
colo et  compage*  (Forcell.),  potè  anche  significare  *  argine  o  terrapieno* 

—  Frengllo^  cas,,  Loppeglia,  Psc;  pr.  un  rigagnolo,  il  quale  diede  forse 
occasione  al  nome  *.  Gfr.  Frena^  Rep. 

'  Resta  però  un  mezzo  dubbio  che  sia  es«;o  invece,  malgrado  il  genere 
maschile,  un  dim.  di  frana;  ctv.  Frenella^  Schn.  II  94. 

furca,  forca,  legno  biforcuto  a  sostegno  d^alberi,  bivio,  patibolo;  ma  an- 
che può  indicare  il  biforcamento  d*un  rio,  oltre  una  certa  conformazione 
di  poggi  o  colli  (cfr.  le  *  Forche  caudine').  —  Forca,  Cut;  (Col  di-),  Sil- 
lano,  Grf.  Fgrci,  Pieve  a  Sa'  Stefano,  Le;  v.  IX  397  *.  -  Forcola  (Col  di-), 
Magliano,  Grf.  Forcore  (S.Pietro  di-),  Pieve  di  Compito,  Cp:;  Cat.  1260. 
Bif^rcola^  Soraggio,  Grf.;  *  castagneto  pr.  un  bivio',  cfr.  it.  biforco  legno 
biforcuto,  forcina.-  Forcgllo  (Al-),  Val  di  Segone,  Cor.;  Forcellgne  (Al-), 
Migliarino,  Vch.;  Forcellini  (Solco  a-),  Lucignana,  Cor.  ~Forcgne  -t,  pass. 

—  Qui  anche,  quasi  con  certezza:  Furicaja  -glia^  BMz.;  Boveglio,  Vlb.; 
Foricaja^  Tereglio,  Cor.,  est.  1523;  Furicajgla,  S.  Quirico,  Pe.;  e  circa 
l'epentesi  dell'i,  cfr.  lucch. /wricartf  XII  124.  La  stessa  voce  sarà,  scam- 
biato il  suffisso:  Furicala^  Pese.  -  Inoltre:  Forcajana^  Gàpoli,  Grf.;  '^glia" 
na^  Bargecchia,  Msr.  ;  e  circa  il  doppio  suffisso,  cfr.  Ind.  morf. 

^  Ma  nemmeno  parrà  impossibile  il  genit  'ellittico*  Furci;  cfr.  Cai  s. 
Caius,  ecc.  Noto  poi  per  mero  scrupolo  che  in  V  2*  287  (826)  è  il  cro- 
cisegno  d'un  Fraiprando  *filio  b.ra.  Furci'. 

furnus.  —  Fj^mo  (Al-),  pass.  Sofforno,  Lucchio,  BLc;  sub-.  Calavorno^y, 
Cap.VIL  -  Furnolo,  in  *Cassiano'  sul  Guàpparo:  V  2»  601  (890).  F^ 
noli,  vili.,  BiA2.,m  Furnulo  V  2*  92  (776)  *,  ih.  3*  458  (983),  Forn-  ib. 
2*  298  (828),  ecc.;  Coste- e  Vendiloni,  Stz.;  Lupinaja  e  SiUico,  Grf.  F^- 
noto, Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  Casàtico,  Grf.  Furnule,  verso  Cam.:  V  3* 
307  (970).  Balif^rnoli,  Gello,  Psc;  valle  furnuli.  -Fomacchio  (Al-),.Ca- 
réggine  e  Camporgiano,  Grf.  Forn§llo  (Al-),  Cológnora,  Vlb  ;  Val  di  Ca- 
stello, Pietr.;  ecc.*.  Fornecchio,  Brandeglio,  BLc.  E  v.  in  nota  s.  farnus.  - 
Fornili  (Ai-),  Stz.;  *  luogo  dove  alcune  buche  hanno  forma  di  forni';  Cam- 
polémisi,  Grf.  ;  v.  DC  s.  fumile.  Cfr.  De  Vit  s.  Furnì,  Schneller  I  35. 

*  Il  testo  qui  ha  Famulo,  certo  per  errore  di  stampa.  —  *  Mi  s'assicura 
che  fornacchio  (oltre  che  fornello)  in  più  parti  dica  precisamente  un 
'piccolo  forno  improvvisato  ne' campi  a  uso  di  cuocer  la  calce'. 

ga  h a  g i  o  longob.,  V.  Gap. V. 
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gromma  it,  r.Kòrt  3785;  credo  in  senso  di  *  borraccina*/ mosco  \—  Grom- 
me^ Vico,  BLc.  Insieme  andrà:  Grpma  (Costa  di-),  Gelio,  Psc.;  che  è  Gruma 
secondo  altri. 

grumus  -iilus,  cfr. cumulus.  —  Grumulo,  Controne,  BLc:  V  2^395  e  *6 
(848);  altro  in  'Seteriana',  Le:  ib.3»  286  (961)  *.  GrumoU,  Piano*  e  S. 
Rocco,  Psc.  -  Grumata^  Magliano,  Qrf.  *  -  Cfr.  Grumolo^  Rep. 

'  L*Ind.del  Bars.  ha  un  Grumolo  pr.  Nicciano  in  Qarfaf^nana.  Da*  miei 
spogli  non  risalta;  e  mi  sarà  probabilmente  sfuggito.  —  *  Secondo  altri: 
Chntmo;  e  così  al  Catasto*  —  *  Il  qual  ni.  potrebbe  anche  non  esser  qui 
bene  al  suo  poeto.  Giacché  Tengo  a  sapere,  come  si  troTi  colà  una  fonte, 
che  'intorno  alla  scaturigine  forma  una  gruma  bianca,  simile  a  quella  in- 
torno ai  tappi  delle  botti,  se  contengono  vino  nuovo  e  generoso'.  Reste- 
rebbe, a  ogni  modo,  la  probabile  connessione  etimologica  di  Grumata  col 
nome  a  cui  la  riferisco,  v.  Kdrt  3785  ;  ma  dovrebbe  però  passare  sotto  la 
'base*  precedente. 

homine.  —  Cafgminiy  vilL,  Grf.;^  Calumine^  Pacchi,  App.  IV  (1105); 
cioè  calle  hominis.  Cfr.  Schneller  I  4.  Il  Rep.  spiegava  a  orecchio  'quasi 
CalUs  minor%  supposto,  pare,  Taccento  di  penultima. 

hospitium.  —  Andrà  qui:  Sp§»i\  cas..  Pieve  a  Eolici,  Mar»;  =  Spetto  V 
3^  482  (984);  suirantica  via  iittoranea;  e  per  Vg  tonica,  cfr. XII  HI  '. 

*  Tale  è  la  forma  ortografica  in  uso;  e  appar  favorevole  all'etimo  da  noi 
proposto.  -*  *  Questo  'ospizio*  contrasterebbe,  in  qualche  modo,  alFopi- 
nione  d*  un  illustre  erudito,  che  la  via  ordinaria  da  Pietrasanta  a  Lucca 
(o  al  Ponte  S.  Pietro)  fosse  per  Camajore  e  Valpromaro,  e  non  già  per 
Massarosa  e  il  Monte  di  Quiesa;  v.  Rajna,  Zeitschr.XII  503-4. 

imagi  ne,  cfr.  maiestate.  —  Mdggina  o  Margina^  -inetta,  nnina  (Alia*),  pass. 
Importante:  Mania  (Alla-),  Aquilea,  Le.;  'gruppetto  di  case*;  che  è,  quasi 
di  eerto,  la  stessa  voce. 

lima.  —  Lima,  il  fiume  infl.del  Serchio,  ramm.  in  V  2^  192  (805),  ib.415 
(853),  ecc.;  e  si  dovrà  il  nome  al  fatto  che,  per  esser  di  corso  assai  ra» 
pide,  consumi  molto  il  suolo;  cfr.  alesna,  sega.  -  Limano,  vilLin  Val  di 
Lima,  BLc;  «=  Lumano  V  3^  545  (991),  con  u  per  alter,  transitoria;  il 
quale  ben  può  essere  un  vicus  "^Limanus.-i-  Qui  venga:  Limsttre^  infl> 
della  Lima,  S.Marc.;  da  un  agg.  ^Limestre-,  qual  che  si  fosse  in  ori- 
gine il  suo  sostantivo. 

loppa  e  lolla  it,  guscio  de* grani;  v.Kort.4864.  —  1.  Efippole  (Alle-),  Chia- 
tri.  Le;  e  avremo  r  da  l  per  dissim  sintattica.  —  2.  Qui  forse:  LgUe^ 
Casabasciana,  BLc.;  cas.,  Piteglio,  S.Marc. 

maceries,  v.  Cap.V. 

macina  it,  v.K5rt4964;  coli* accezione  di  'pietra  per  macine  da  mulino' 
(cfr.  macigno).  —  Mdcifia  -«  (Alla  -e),  Cogna*;  Cerréioli,  Grf.;  ecc.  -  Ma- 
cenàore  (Alle-),  Pieve  a  Sa* Stefano,  Le;  che  deve  esser  ^macìniilae. 
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-  Macinafa  (Massa-),  già  ^S.  Petronilla  in  Custodia*,  Cp,;^  Macinarla 
V  3»  642  (941),  ib.  446  (983),  ib.  620  (1000  circa),  ecc.  *. 

^  È  '  luogo  sterile  e  sassoso,  dove  abbonda  la  pietra  che  s*ttsa  a  far  ma- 
cine* (Bosi).  —  '  Situata  presso  il  fianco  del  Mt.  Pisano,  il  quale  è  in  gran 
parte  di  macigno.  Onde  non  credo  che  abbia  ragione  il  Repetli,  ripeten* 
done  come  fa  il  nome  *dai  mulini  costruiti  lungo  il  suo  fosso*.  In  que- 
8t*ordine  ideale  starà  bensi  Maeinaiico  di  Val  d*Elsa  (cfr.  ifo^'iui^ra,  SchneW 
ler  I  27). 

maiestate;  a  indicare  nn*imagine  della  Madonna  o  in  generale  d*un  santo^ 
con  edicola  o  senza,  lungo  la  via  o  il  sentiero.  —  Maestà^  Mestaxna  -ajola 
e  anche  Afoxf-  (Alla-),  passim,  Qrf. 

mal  t ha,  v.Cap.V. 

man  uà  manna.  -*  Mannajgne  (Nel-),  (iello,  Psc;  presupponente  un  col* 
lett  *mannaja^  del  quale  sia  raecreseitiro.  Quanto  a  Monnfta^  v.  al  Cap.V 
in  nota  s.  lama. 

marmor.  —  Marmoiaja  (Alla-),  Caréggine,  Qrf.;  'cosi  dalla  costa  bian« 
cheggiante  per  marmi*. 

massa,  v.  Cap.V. 

medicina  'taberna  medici*,  v.  Porcell.  e  Georges.  —  Medicina^  vill.,Vlb.; 
Castiglione,  Grf. 

mèta,  catasta,  metaio;  v.XII  131.  —  Metra^  Capricchia,  Grf.;  so  ò  *  me- 
tal a  ^  -  MeUQo^  Soraggio,  e  altrove,  Grf.;  che  potrebbe  anche  esser  da 
meta  sterco  (v.  XII  al  luogo  cit).  —  MeiaU>^  pass.  Un  luogo  omon.  fu  dip. 
dalla  Corte  di  Msr.:  V  3»  640  (932).  Meiat§Uo  (Al-),  Fecola  e  Minazzana, 
Ser.  Metdtare  (Alle-),  Corsagna,  BMz.  ^  Cfr.  Metra^  -tata  -o,  Rep. 
'  Un  messo  dubbio,  in  quanto  possa  fiar  concorrenza  Méter  -tra  on. 

^monachiaticu;  probabile  derivato  di  monachium  monastero,  e  dirà: 
'pertinenza*  (podere,  e  aim  ),  o  anche:  'provvisione  o  appannaggio'  (clr. 
ìtbtUiaiicoeec»)  'del  monastero*.  -  Monaciatieo^  vico,  Antràceoli,  Le: 
IV  1«  App.69  (721),  ib.  109  (768),  V  2*  94  (776),  ib.  288  (826X  ib.3»  561 
(991),  ecc.;- Jfowacctafico  IV  l»App.94  e  96  (761). 

monasterium  -eriólum.  —  Mo$terio  (S. Sai v.di-X 'Pieve  di  S. Feli- 
cita*, Cat.  1387.  Moste$igradi^  s,SìchenLd.  -  Qui  andrà:  Mustiolo 
(S.  Salv.in-),  Le.  ;  v.  V  !•  449  ss,  da  -ejolo  di  f.a.  (cfr.  Ind.  fon.);  -  Mu- 
stoino  'Olio  Cai  1260  e  1387,  dov*  è  un*  assai  curiosa  metatesi*.  Mu-^ 
stariolOyY.aì  Cap. II  in  nota  s. mustarìu. 
*  Cfr.  Monasterolo  Salozzo. 

murus  .*ulus.  —  1.  Murditoli,  Verni,  Grf.  Murglls  (Ponte  alle-),  Coló- 
gnora,  Cp.  Mwrac§lU  o  ilfor-  (Alle-),  Gello,  Psc  Murfecioli  (cfr.it-icctoto), 
FibbìaUa,  Vlb.  Moric^,  Tereglio,  Cor.,  •  -one  est.  1523;  (Ai-),  Càsoli, 
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Cm.' ;  anche  cogn.- MoHgliQtt di  Penna^  mt,  S.  Lor,  a  Vàccoli,  Le, ^ -Ilo ne 
(Eremitorio  di-),  Gat.  1260;  che  par  *muriglione  (da  mur§llo^  cfr.  Scarpi^ 
gliene  Cap.V  s.  scarpa),  con  sign.  di  *  costa  ripida  e  quasi  a  picco*;  cfr. 
Pennammuro  Cap.V  s.  pinna*.  Mor%gUonc§llo^  Vorno,  Cp.  —  Muraja^  Sìl- 
lìcagnana,  Grf.;  'derivato  il  nome  da  parecchi  muri  che  vi  sono  a  difesa 
dei  fondi  lungo  la  Covezza'.  —  2.  Murlo  e  A/«rW  (Canale  di-),  S.Nicolò 
o  Carchio,  Ser.;  due  corsi  d^acqua.  Murli,  Strettoja,  Pietr. 

*  Relego  qui:  Mt  Moricone,  Massa  Pisana,  Le;  v.  Bongi,  Inv.  I  6;  per- 
chè sospetto  designi  lo  stesso  luogo  che  il  nome  seguente  nel  testo.  E 
cfr.  Af or  icone  Roma.  —  '  Il  nome  dipendente  ripete  l'idea  del  reggente. 
Questo  stesso  monte,  dei  resto,  è  anche  detto  Moriglione  senz'altro,  e  più 
sposso,  Penna. 

ne  buia.  —  AVjofa,  Magliano  *  ;  con  cui  andrà:  Negoleta^  k^WmOt  Grf.; 
'  selva  \  -  Nebbia-lunga^  s.  longu.  Nebbiaccio^  Càsoli,  Cm. 
^  E  luogo  basso,  che  oggi  vien  coltivato  a  canapa;  onde  il  nostro  etimo 
ben  vi  s'attaglia.  Quanto  all'esito  di  é  nel  prò parossi tono,  cfr.  ìt  Stefano, 
lucch. ff nero,  ecc.  Del  resto,  non  si  potrà  escluder  del  tutto  "^alnicula, 
V.  alnus.  -  Fuor  del  limite  orientale  fissato  alla  nostra  zona  d' esplora- 
zione, resta  poi  la  Niévole,  che  sarebbe  il  più  importante  esemplare  della 
serie;  —  Neure  V  2»  5  (locus,  ubi  dicitur  N-;  716),  ib.o07  (prope  fluvio 
N-;  873),  Nenie  IV  2»  169  (Fluvius,  qui  N-  voc;  1128),  forma  notevole 
la  prima,  specialmente  per  l'antichità  dell'alterazione  di  il  in  r  (cfr.  X 
360  n). 

Numerali: 

8EDECIM.  —  Qui  andrà:  Possfiici,  Pieve  di  Controne,  BLc;  giacche  par 
proprio  post  sedecim.  Ma  è  difficile  a  trovare  il  motivo  dell'appli- 
cazione ^ 

*  Lo  stesso  è  a  dire  per  gli  altri  nomi  della  breve  nostra  serie,  che 
hanno  a  base  un  numero  'cardinale'.  Se  pur  non  vogliamo  pensar  che 
il  numero  designasse  le  anime  o  le  famiglie  raccolte  in  quel  dato  luogo. 
D'altre  parti  d'Italia,  oltre  i  nomi  che  si  citano  a  riscontro  nel  testo, 
ho  anche:  Quaranti  Acqui,  Nonantola  Modena,  Cento  Ferrara,  Tre- 
centa  Badia  Polesine.  Ai  quali  aggiungo:  Cinquantina  pr.il  Fitto  di 
Cecina,  Pisa.  D'origino  recente,  ebbe  il  nome,  se  fui  bene  informato 
sul  luogo,  dal  fatto  che  ivi  nella  terra  feracissima  d'uno  scasso  il  grano, 
quando  vi  fu  seminato,  rese  cinquanta  volte  il  seme. 

TRiGiNTA.  —  Trfntola,  S.  Margherita,  Cp.  ;  =  Trintula  V  2»  640  (899), 
ib.  3*  444  (983)  ;  cfr.  il  cogn.  lucch.  Trgnla.  Un  luogo  om.  a  Caserta. 

8EXA0INTA.  —  Sesantulo,  verso  Lunata  o  S. Gennaro, Cp.:  V  2^  566  (883), 
=zSexs-  ib.  3»  400  (980);  e  pToh,  =  Sexant-  ib  2»  318  (836). 

DUCENTA.  —  Ducentula,  vico  in  Màrlia:  V  2»  609  (893),  ib.3»  479  (984), 
^ ventura  ib.6l3  (999^.  C[r.  Dugenta  Benevento. 

'  Avvertiamo  essere  in  quel  tempo,  a  cui  risale  il  doc  ora  citato,  che 
comincia  a  spesseggiar  nelle  carte  r  da  l  in  penultima  di  sdrucciolo. 
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altorazione  cosi  caratteri stica  del  lucchose;  mentre  non  mancano  osempj 
di  molto  anteriori  (cfr.  Lamari  Cap.V  s.  lama,  A'^ur^  qui  in  nota 
s.  nebula,  ecc.  ).  So  n'  inferisce  un  criterio  per  istabilire  in  quale  età 
press* a  poco  divenga  normale  il  fenomeno. 

TERTiu.  —  Terspna  -/,  v.  Cap.  VII. 

QUARTiT.  —  Quarto,  pr.Capànnori:  IV  l»  App.  152  (786),  V  3*  248  (953), 
ib.  307  (970),  ecc.  *.  E  v.  in  nota  s.  quintu. 

'  Questo  luogo,  Quinto  e  il  La^o  di  Sesto  dovettero  il  loro  nome  al- 
l'esser sulla  via  da  Le.  ad  Altopasclo,  rispettivamente  a  quattro,  cinque 
e  sei  miglia  da  Le. 

<ìuiNTU.  —  Quinto,  pr.  Porcari,  Cp.:  V  3»  243  (952);  prob.  =  ib.  58  (910)*. 

'  Il  Re p.  riferisce  quest*  ultima  carta  a  un  Quinto,  che  sarebbe  stato 
in  quel  di  Moriano.  Ma  così  por  questo  come  per  Quarto  (rispetto  al 
quale  egli  rimanda  a  Moriano,  e  là  poi  non  no  dice  nulla),  temo  che 
si  tratti  d*un  mero  abbaglio. 

SEXTC  —  Sssto^  vili.,  Le.  ';  (Lago  di-),  Cap.;  v.  Rep.  s.  v.  Sextule,  pr.  Se- 
sto, Le  :  V  2»  311  (bis;  833). 

'  Questo,  Ottavo  e  Diécimo  si  trovano  sulla  destra  del  Serchio  e  lungo 
la  stessa  via,  rispettivamente  a  sei,  otto  e  dieci  miglia  da  Le. 

ocTAvu.  —  Octabo,  vili.,  BMz.;  IV  1*  App.  81  (752),  = -aro  V  2*  325  (838), 
ib.3*  19  (903),  ecc.;  poi  Valle-  o  Val  d'Ottavo,  e  oggi  Valdott-, 

NONU.  —  Qui  andrà:  Nona^  mt.,  Stz.  Ma  resta  ignoto  il  motivo  deir ap- 
plicazione. 

decYmo.  —  Diécimo^  vili.,  BMz;  cfr.  Rep.  s.  v. 

pagus.  —  Pago  (Al-),  Diecimo,  BMz.;  ramm.  in  V  3»  381  (979)*.  Pao, 
vico  verso  Caatelnuovo,  Grf.:  V  2*  264  (821),  ib.  400  (849),  ib.  3*  246  (952), 
^Pau  ib.534  (991).  Soppi,  S.Cass.di  Gontrone,  BLc;  sub  pago*. -Qui 
venga:  Paezano,  S.Gem.  di  Gontrone,  BLc;  V  3»  457  (983)',  ib.  545 
(991).  -  Cfr.  Po',  Rep. 

'  Cfr.  Pago  Benevento  e  Avellino.  —  *  Cfr.  FS  e  SofS  s.  fagus.  E  respingo 
come  un  vano  scrupolo  Tidea  che  possa  far  qui  concorrenza  opacu,  cui 
v.  A  tacer  d'altro,  la  carta  più  antica  risale  a  un'età,  in  cui  non  parrà 
da  ammettere  ad  occhi  chiusi  per  la  sorda  gutturale,  oltre  il  digradare 
in  sonora,  anche  il  totale  suo  dileguo.  Quanto  poi  a  Sopp^,  da  un  etimo 
sub  opaco  non  eravamo  noi  per  avere  un  esito  con  labiale  doppia,  ma 
qualche  cosa  come  un  *Sobaco  ecc.;  cfr.  Ind.  fon. —  '  Dove  una  volta  è 
scritto  Puex-^  non  unico  errore  in  questa  carta,  giacché  troviamo  anche 
Puetiana  (pg.seg.),  invece  di  Peti  ano  o  -ana^  che  dovevasi  addurre 
in  fine  s.  Pettianu. 

palanca  it.,  v.  K5rt.6104  e  *97*;  qui  per  'asse' piatta  di  legno",  cfr. in  nota. 
—  Palanche  (Alle-),  Arena,  S.  Giul.;  Torre  del  Lago,  Viar.;  Pomezzana, 
Stz.;  (Passo  delle-),  Vizzaneta,  S.  Marc.  '  Pigniche,  v.  Cap.VlL  -  Palancpm, 
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Mt.  di  Villa,  BMz.  —  Pa/anra/a,  Giuncugnano,  Grf.;  *  prati  chiusi  da  pa» 
lanche  (tavole  -oloni)'.  Valle  Palancarla^  'Pieve  d'Arriana':  V  3»  521 
(988),  ib.609  (998).  -  Palancato,  Piano,  Psc;  Rontano,  Grf.*. 

^  Ho  rimandato  cosi  a  p[h]alanga  come  a  planca,  perchè  di  certo  que* 
ste  due  voci  nel  linguaggio  volgare  confluirono  e  si  confusero  per  forma 
e  significato  in  una  sola.  Se  no,  da  una  parte  mal  si  spiegherebbe  Va 
prot  delle  risposte  romanze,  e  bisognerebbe  supporre  in  planca  un^epen- 
tesi  fin  dal  periodo  unitario  latino.  La  base  planca  è,  d* altra  parte,  in- 
dispensabile a  chiarire  la  gutturale  sorda  del  nesso  postonico,  quale  oc- 
corre in  tutti  i  riflessi  neolatini;  e  da  essa  esclusivamente  derivano  nel 
Iucch.il  loro  significato:  palanca,  di  che  v.  sopra, -tna  sedile  di  marmo. 
—  'È  Calanche  quest'  ultimo  luogo  sulla  Carta  topogr.  militare,  e  una 
volta  al  Catasto;  onde  pare  anch*essa  una  forma  delFuso.  Ma  della  stor- 
piatura non  mi  so  render  ragione.  —  '  Direttamente  da  planca,  cfr. 
Pianche  Cuneo,  Ckianche  Avellino. 

palea,  v.  Cap.V. 

palma;  in  quanto  è  tralcio  di  vite'  o  *ramo  d'albero*.  —  Pallunga  e  Pai- 
fnaggigre,  v.  al  Cap.V  in  nota  s.  palude.  Palmi  (Colle-),  Limano,  BLc; 
-palmae.  -  Palmata,  vili.  Le;  s  Palmatore  (S.  Maria  di-),  Cat  1260.- 
Di  non  precisa  ubicazione:  Palmaxiense  V  2*  66  (loco  P-;  769)*;  Pai- 
marise  ib.  186  (trans  Auserclo,  ubi  dicitur  ad  P*;  804),  dov*  e  incerto  se 
il  primo  suff.  (-ar^)  rispecchi  -ulo  ovv.  «arie .  -Cfr.  Pahna  -arta  Hijola, 
Rep. 

^  Latinamente  probabile  di  Palmazjiese,  da  *Palmajt*a  -acea.  B 
poiché  dovè  essere  verso  Moriano,  non  si  potrà  del  tutto  escluder  che 
designi  la  stessa  *  Palmata*. 

pSlus,  v.  Cap.  IL  pa  ri  e  te,  V.  Cap.V. 

pastinum,  terreno  divelto,  scassato  o  zappato.  —  Pastino ^  Cello,  Psc; 
Diecimo,  BMz.,  ramm.  in  V  3*  10  (901),  ib.  577  (995).  Altro  che  fu  in  Lam- 
mari,  Cp.:  IV  2»  App.  18  (812),  V  2*  554  (881);  altro  in  VàccoU,  Le:  ib.3* 
332  (973);  altro  in  Fondagno,  Psc:  ib.  133  (933), «-ano  ib.20i  (943),  ecc; 
(AU),  Aquiiea,  Le.  Pastini,  Cor.  Pastina,  Mt  di  Villa,  BMz.;  Sillico,  Grf.; 
(Pian  di-),  Cascio,  Grf.  Póstine,  Pentito,  Veli.;  Gogna;  (Alle-),  Palleroso, 
Grf.  -  Pastinione,  pr.  o  in  Sesto  di  Moriano,  Le:  V  2*  636  (898).  —  Pa- 
stinaticcio.  Pese;  -aticio,  Vallebuja,  Le:  V  3*  669  (  1068).* Pa5<t na- 
if co,  pr. o  in  S.  Quir.  di  Moriano,  Le:  ib.  435  (983);  cfr.  DC  s. -aticum. 

pila  ;  qui  per  lo  più  significa  *  recipiente  di  pietra  o  di  legno  a  uso  d*ab- 
beveratojo*  (cfr.  truogo)  o  'di  lavatojo";  ma  pur  qualche  volta  *  bacino  na- 
turale d*un  rio'.  —  Pila,  Tereglio,  Cor.  Boizapila,  v.  al  Cap.V  s.  bozzo. 
Pilla,  Sillano,  Grf.  ';  Pille,  Medicina,  Pe.;  ecc.  Pillarglla,  Gogna,  Grf.  PH^ 
Uno,  Cerrétoli,  Grf.  PileUa,  Pomezzana,  Stz.  Pillette,  Pieve,  Cm.  Pill^ssora^ 
Lucchio,  BLe  Pillane,  Pieve,  Cm.  -  Pileta  (Rio  di-),  Mt  Fegatosi,  BLc  B- 
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Ifira,  S.  Mich.  di  Moriano,  Le;  cipè  *pilé tuia,  t.  ìnd.  fon.  -  Pilf9i^  Pal- 
leggio, BLc-Cfr.  Pila^  Rep. 

'  Questo  e  i  nomi  alterati  che  seguono,  tutti  eoirarticolo. 
>inceraa  coppiere.  —  Pincfirna  (Al-),  Vagli  sopra,  Grf.  ". 

'  Mi  affermano  essere  stato  cognome  o  soprannome  di  famiglia;  ma  do- 
Tremo  pensare  che  la  famiglia,  per  contrario,  abbia  preso  anche  qui  il 
uome  dal  luogo.  Alla  fase  in  cui  fu  cognome  o  soprannome  e  probabile 
bensì  che  risalga  V  uso  deli*  articolo.  Bel  cimelio  questa  Toce ,  che  non 
pare  sia  passata  al  neolatino  altrimenti.  Escludo  poi  senz*altro  Tidea  d*un 
derivato  da  pincio  ('mentula',  minchione X  cfr.IX  430,  perchè  il  suffisso 
sarebbe  affatto  insolito. 

platea.  —  Piazza,  vili..  Brancoli,  Le,  -  Platia  V  3»  66  (911),  ib.  206 
(944);  ecc.  Piazztwlo  (Al-),  Lucignana,  Cor;  Oragnanella,  Orf.;  ecc.  Fiat' 
iiitole  (Alle-),  Pieve  di  Brancoli,  Le  ;  ctT.ìLpiaizQtia  (Petrocchi). 

od  ice;  la  cui  corrispondenza  fonetica  col  nome  che  qui  adduciamo  è  per^ 
fetta,  onde  parrebbe  malagevole  assegnare  ad  esso  una  diversa  origine; 
ma  se  non  fu  un  soprannome  (cfr.  Culo  -tno,  a  Le),  non  saprei  vedere  il 
motivo  deirapplicazione.  —  Pffdice,  Castagnola,  Grf.;  aprati  e  campi  a  cui- 
tura*  (Beai). 

onte.  —  PotUicost,  s.  Causo;  Pontardeto^  s.  aridu;  Pontetftto,  s.  tectu;  Pon- 
temazzoli^  V.  Cap.V  s. massa.  Rigponte^  Boveglio, Vlb. ;  rivi  ponici  Note- 
vole esemplare:  Trep^nzio  (S.Leonardo  in*),  cas.,  Gap.;  »  TripuntioV 
2*  33  (757);  che  sarà  tri[um]  pontium,  caduto  il  nome  reggente*.  - 
Ponticchio^  Doccio,  Le.  PonHgli^  Gorfino,  Orf.  ;  che  sarà  il  bene  ovvio  p  o  n- 
ticùlus  (o  Tagg.  pontili s,  come  altri  preferisce  di  certo)'.  Qui  anche: 
Pgnioro,  cas.  sulla  Poscia,  Vlb.;  P^nchio  (Al-),  Puntato  e  Campanice,  Stz. 

'  C*è  anche  il  Rio  di  Riop^nU.  —  'La  locuzione  ablativale  *itt  Trep-^ 
par  dunque  posteriore.  E  cfr.  Triponso  Spoleto.  —  *  Non  si  dovrà  peral- 
tro escludere  in  tutto  la  connessione  con  punta ^  cui  v.  al  Gap.  V« 

orca,  spaxio  tra  solco  e  solco.  —  Pgroa  -rch«,  «ffla  -e  (Alla  -e),  più  luo- 
ghi. Porea-dpnffOj  t.  longu.  Cenroporc^^  *Seteriana\  Lo.:  V  3*  286  (961). 
Forchi  (Pian  da^).  Veli.  ;  dove  la  gutturale  intatta  ci  assicura  che  T-t  è  se- 
riore.- Canaporoaja^  Minucciano,  Orf.;  *  terreno  prativo*;  forse  da  ^Cala-f 
cioè  *  calle  p-'.  -  Porcata  (Alla-),  Pontoccio,  Grf. 

orta.  —  Furporta,  pr.  Oastelnuovo,  Grf.r  V  3*  534  (991);  foriCsJ*.  P^lr- 

tola^  Cerrétoli,  Roggio  e  Orzaglia,  Grf.;  Pflrtoli,  Gloriano,  BMz. 

• 

raetorium  -oriòlum;  ov*ò  preferibile  il  tardivo  e  modesto  significato 
di  *casa  signorile  in  campagna*  (cfr.  qui  s.  saia),  che  è  il  solo  spettante  al 
diminutivo  (v.  Georges),  stante  il  largo  uso  che  della  parola  si  fece  nella 
toponomastica  (il  Rep.  ha  undici  Petroi,  non  compresi  i  due  nostri,  e  quin- 
dici PetrioU;  e  chi  sa  quanti  altri  n'ha  la  Toscana!);  ma  pur  potè  qual- 
che volta  il  nomo  ripeter  la  sua  origine  dal  'pretorio  o  padiglione  del 
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duce'.  —  Pelrurio,  «Pieve  di  Flesso',  Le:  V  3»  312  (970),  prob.  =  ib  152 
(937),  QmPetru Ho  ib.  295  (964);  altro  a  Segromigno,  Cp.:  ib.33  (905), 
ib.  125  (928),  ib.  357  (976),«  Petrojo  (S.  Quir.  di-),  Cat  1260  *.  Petrìoh, 
Le  vigliai!  i,  Stz. 

^  Restiamo  incerti  se  accenni  ali*  uno  o  air  altro  de*  due  luoghi  citati^  o 
ad  uno  o  più  altri  diversi  da  essi:  Petrurio  V  2*  172  (800),  ib.  3»  92 
(916),  ib.  114  (924),  ib.  250  (953).  Nella  seconda  e  terza  di  queste  carte  il 
Repetti  vede,  non  so  con  quanta  ragione,  designato  il  luogo  di  Segromi- 
gno. Il  nome  del  quale,  che  egli  dà  come  ancora  vivo,  sarà  forse  uscito 
d*uso  in  questa  seconda  metà  del  secolo.  Strano  poi  che  l'etimo  di  Pe- 
trgjo  sfuggisse  al  Repetti;  forse  per  aver  egli  ignorato  quella  particolare 
accezione  del  termine  latino,  la  quale  indichiamo  qui  sopra.  Una  volta, 
quando  egli  avverte  per  Petriolo,  che  *si  è  creduto  da  alcuni  una  corru- 
zione di  Prelorioloy  o  piccolo  Pretorio"  ci  appar  sulla  buona  traccia;  raa 
poi  sùbito  se  ne  svia  imprudentemente  (v.  il  Diz.,  IV  144). 

prete  it,  v.  Asc. X  465  n.  —  Monte  Preti,  Val  di  Castello,  Pietr.;  =  If-  Pretti 
V  2»  585  (886),  ib.  3*  257  (954),  ecc.;  cfr.  IX  436  K  Salapreti,  Pieve,  Cm.; 
e  V.  qui  s.  sala.  Silva  Preiti,  pr.  Cam.:  IV  2*  App.  93  (989),  V  3»  562 
(991),  ecc.  •.  Vallipreti,  Rocca,  BMz.'. 

*  Dove  però  male  il  Bianchi,  come  il  Rep.  e  per  colpa  di  lui,  ha  Monte 
Petri,  —  *  Detta  S-  Periti,  V  3»  469  e  '70  (984),  ben  quattro  volte;  e 
certo  8i  tratterà  di  un  orror  dì  lettura.  Del  resto,  il  Rep.  ne  fa  tutt'uoo, 
ma  a  torto,  con  M-  Preti  (cfr.  Bianchi,  al  luogo  cit.).  Piuttosto  si  potrà 
o  dovrà  pensare,  per  la  molta  vicinanza  dei  tre  luoghi  suddetti,  che  fosse 
un  solo  ed  unico  'prete*  (o  *  Prete*,  cfr.  il  cogn.  Preti),  quello  che  lasciò 
traccia  di  se  nei  tre  nomi.  —  *  Circa  Ve  di  prete,  cfr. XII  IH. 

puteus;  di  cui,  salvo  qualche  vero  ^ pozzo*,  i  derivati  accennano  in  generale 
a  luoghi  più  o  meno  acquitrinosi.  —  Pozzo  -a,  pass.  PozzotorsUi,  contr.  in 
Le;  v.  Torello*.  Coldipotho  (ì.-zzo;  S.  Andrea  di-).  Pieve  di  S.Pan- 
crazio, Le;  Cat.  1260,  -  PqzzoIo,  S.  Romano  e  Minucciano,  Grf.;  P^szora, 
Guamo,  Cp.;  PqzzoU  -ri,  BMz.;  ecc.  Pozzarglo,  Capricchia,  Grf.  Pozzac- 
chia  (Alla-),  Medicina,  Pe.  Pozzf'veri,  v.  IX  395n;  =  Pozeuli  V  3*  243 
(952),  Potheuli  IV  2»  136  (1058)*.  Pozzuolo,  cas.,  Lc,  =  Pw<to/o  V  3* 
312  (970),  Poctiolo  ib.  522  (989);  Castiglione  e  Magliano,  Grf.  Pozzu- 
glieri,  v.Cap.VIL  -  Pozzat§llo  (Al-),  Mt.  di  Villa,  BMz.;  Poxzatglle  (\\' 
le-),  Cardoso,  Grf. 

'  Ove  era  opportuno  avvertire,  che  cotesto  nome  venne  cosi  trasformato 
per  una  volgare  etimologìa,  se  esso  realmente  fu  già  Pozzo  di  forelda\ 
V.  Matraja,  Lucca  nel  MCC,  Le.  1843;  pag.81.  —  •  V§  di  f.a.(-èlli)  si 
dovè  chiuder  nell*  iato  ;  cfr.  Ce'voli  8.  cella. 

quadruvium.  —  Carobbio,  Tereglio,  Cor. ;  (Al-),  Soraggio,  Grf.  E  insieme 
adduco,  ma  non  senza  molto  esitare:  Quaroggio,  Borsigliana;  -o^^io,  Nic- 
ciano,  Grf.  Cfr.  in  nota  s.  fovea. 

ragnaja  it.,  v.  Zamb.  1044.  —  Rannaja  (Alla-),  Carignano,  Le  ;  da  r»"- 
njaja  di  f.  a.'per  dissimil.,  cfr.  lucch.  (mt)  munnajo  -gnajo. 
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r^do  la  it,  V.  Kòrt  4737.  —  Ridola,  ML  di  Villa,  BMz.;  ecc.  Redolane  (AÌ-\ 
Tófori,  Cp.;  -pni,  Gello,  Psc. 

reg^e.  ^-  Cafaggiareggio ^  Arena,  S.  GiuL,  dov*è  incerto  se  il  sec  termine 
sia  regis,  come  net  nomi  seguenti,  o  re  giù;  con  a  di  terza  prot.  per 
via  di  r  (c(r, 'Oreggio ,  Rep.).  Camporeggi,  Colle  di  Compito,  Cp.;  cfr.  X 
ri30.  SalvO'  e  Selvareggi,  v.  al  Cap.  Il  s.  silva.  Viareggio,  v.  X  320.  -  Qui, 
dal  sost  o  dal  suo  aggettivo,  pur  non  apparendo  il  perchè  di  tale  appel- 
lazione, anche  :  R^ggioli,  Gello,  Psc. 

rete.  —  Andranno  qui:  Retaja  (Alla-),  Stz.;  Rezzaglia  (v.  XIII  454'),  Bo- 
veglio,  Vlb.;  -aja  (Nella-),  Torcigliano,  Cm.;  checché  si  debba  poi  pen* 
sarà  circa  il  motivo  dell* applica/ ione. 

'  Se  pur  nel  nostro  ni.  non  è  -aglia  da  -aja  -aria;  di  che  cfr.  in  nota 
s.  hordeum. 

ronco  it,  V.  Cap.V. 

rosta  ìL,  rami  intrecciati  a  riparo,  arginello  per  trattener  le  castagne;  cfr» 
Diez  8,  V.  —  Qui,  credo:  Rostecchia,  Tórri  te,  Grf.;  che  sarà  -iciila  -  Ro* 
siiccia  (Alla-),  Dalli,  Grf.  *.  -  (Jfr.  ftill.  aroke  XIII  344  (prt  neutro  à'*arosiar 
in  funzione  di  sostantivo). 

'  Non  dimentico,  ma  tralascio,  rosticum  *ager  incultus*  DG  (cfr.  Schnel- 
ler  ili  40). 

rota:  con  relazione,  pe* primi  due  nomi,  a  un  mulino  o  ad  altro  opifici» 
idraulico  (ma  v.  anche  IX  398  n);  e  pe*  due  seguenti,  o  lo  stesso  signi- 
ficato, 0  quello  di  rotaja,  solco  lasciato  dalla  ruota.  —  Ruota,  vili.,  Cap» 
Rota  (Canale  di-)t  S.  Nicolò  e  Carchio,  Ser.  -  Rotajo^  Montéggiori,  Om.,  » 
Rutario  (doc  deli*  855,  v*  Santini,  op.  cit,  I  245)  ^  Rotc^'gla^  Strettoja,. 
Pietr.  -  Venga  qui  anche  :  Rotàcine  (Ponte-),  Cam.  ;  che  credo  storpia- 
tura di  rotabile  carreggiabile. 

^  Cfr.  al  Cap.V  in  nota  s.  pagina.  Riconosco  però  che  non  si  potrà  esclu- 
dere in  tutto  r origine  che  il  Santini  propone  dal  longob.  Rotàri  (cfr. 
X  355  sgg.). 

ruga;  con  la  nozione  di  'via\  che  mantiene  ancora  in  qualche  parte  del 
cut  lucch.;  cfr.  Kòrt  7017.  —  R^ga  (Alla-),  Gragnano,  Cp.;  e  altrove.  Rug^ 
ghia  (Bosco  di-),  Oneta,  BMz.;  se  è  rugula,  come  sembra.  -  Rugdggine 
(Alla-),  parte  d*una  via  fra  S.  Gennaro  e  Collodi,  Cp.  e  Pe.  ;  che  vorrà  in- 
dicare più  solchi  impressi  da  veicoli;  cfr. per  F uguale  significato:  Car^ 
raggine  qui  s.  carrus. 

saepes,  v.  Cap.V. 

sagitta.  —  Safttori^  Tereglio,  Cor.;  già  in  est  del  1523;  credo,  in  quanta 
r etimo  valga  'novissimam  partem  surculi*  (Colum.)  -  Saettslla  (Alla-), 
Chiatri,  Le;  *  piccola  selva  di  castagni,  che  ha  forma  di  saetta*  (Salv.). 

sala  it,  V.  Diez  s.  v.;  qui  con  antica  accezione  di  ^casa  signorile  in  cam- 
pagna*, V.  IX  405  '.  -^  Sala,  S.  Cass.  di  Moriano,  Le.  ;  S.  Andrea  di  Cóm- 
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pito,  Cp.;  Piazia  al  Serchio,  Grf.,  cft .  Rep.  s.  y.  ;  (Alla-X  BargeeeKia,  Msr. 
Altre  furono,  a  Massa  Pisana,  Le:  V  3*  240  (932);  a  Segromigno,  Cp.: 
ib.2»  635  (S-  S.  AngeU;  898),  ib.  3«  124  (928),  ib.516  (988);  e  tìco  della 
^Pieve  di  MozKano*;  ib.646  (995).  Trassala^  pr.  la  Poscia  maggiore:  V 
2^  487  (867);  trang-'.  S'aggiungono:  ^S^^oc^rfraù',  8.corvua;  Salapreti, 
qui  s.  prete.  Serao^zza^  t.  Cap.VII. 

'  Ne  deriva  il  luoeh.M^fM  mezzaj nolo,  XII  171  (in  orìgine:  contadino 
addetto  a  una  sala),  onde  il  cogn.  Salani.  —  *  Due  Tolte;  e  la  seconda 
è  scritto  Trassula,  che  deve  essere  un  errore.  -  Del  resto,  qualche 
Sala  potrebbe  anche  avere  altra  orìgine;  v. Cap. II  s. v. 

8alèbra,  luogo  aspro  e  difficile  d*uiia  via.  —  Sdlabra^  Stiappa,  Veli.  Sa- 
labr§lla^  V.  Colle  man  dina,  Grf.  Esemplari  molto  notevoli;  giacche  sembra 
che  Tetimo  non  passasse,  qual  nome  comune,  al  neolatino. 

scasso  it.,  V.  Cap.V. 

«ectoria,  cfr.  sega.  —  Seeturia,  «Vico  Elingo',  Cp.:  V  2*  583  (886),  Sep- 
toja  ib.9»  223(948),  proh.  =^Septuria  TV  l»  App.74  (737),  Sectuja 
ib.2»  546  (880),  -oja  ib.  3»  185  (941)  K 

*  Nulla  si  rileva  quanto  alla  situazione  di  Secturia  V  3*  118  (926).  Il 
Barsocchini  neirind.notò  una  Setturia-oja  in  Menano,  e  una  Sepiuria 
in  Montuolo;  ma  io  non  riesco  a  vedere  com'egli  abbia,  con  le  nostre 
earte,  saputo  stabilir  la  seconda.  Registro  qui  finalmente:  Seeiula^  d* in- 
certa ubicazione:  V  2""  486  (867),  che  è  'Settula*  neir Inteat  del  Bars, 
forse  non  altro  che  una  forma  erronea  per  'Ujai  ma  potrebbe  aneh* es- 
sere una  forma  genuina  (se  e  tu,  da  secare). 

securieiila,  piccola  scure;  promossa  per  avventura  rapplicazioiM  da  qual- 
che somiglianza  con  la  configurazione  del  luogo;  cfr.  qui  Saetiglla  s.  sa- 
gitta.  —-Qui  addurremo:  Scor^cchia,  Casabasoiana,  BLc;  ^  Si  curicela 
V  3*  487.  CureecU  ib.  486  (985)*. 

*  Di  queste  due  forme  antiche  risulta  meglio  fedele  al  vero  la  prìma  dal 
paragone  con  la  forma  moderna.  Dell' altra  ci  renderemo  ragione,  suppo- 
nendo che  Vi  (e)  prot  fosse  già  in  via  di  dileguo;  onde  la  sporadica 
soppressione  anche  di  s  considerato  come  una  prostesi,  o  per  qualche 
falsa  analogia. 

sega  it.;  in  quanto  si  applichi  a  un  corso  d'acqua  che  corrode  il  terreno 
(cfr.  alesna,  lima),  o  anche  scomparte  o  separa  (cfr.  sectorìa).  —  Segaccia^ 
rio,  Caciaja,  Bg.  Segone  (e  Sig-),  infl.  del  Serchio,  Bg.  e  Cor. 

semita  *-itariu.  v.  Kort.  7365-6.  —  Simitula,  *Spardaco\  Le:  V  3*404 
(981),  forse  =  ib.  203  (943)*.  Senierati ci,  d'incerta  ubicazione:  IV  2* 
App.  57  (850)  •. 

*  Trovo  ancora  semiiola  qual  nome  com.  per  'viottola*,  a  Tereglio,  est 
1523.  —  '  Occorre  come  luogo  nativo  d*un  tal  Raiperto;  ne  si  può  affer 
mare  con  certezza  che  fosse  entro  il  nostro  territorio. 
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solarium;  veroaimile  qui  anche  il  aigiLdi  *  meridiana*  (per  indicare  un 
fabbricalo,  dove  fosse  appunto  un  orologio  solare^  ma  più  quello  di  '  ter- 
razzo  *  —  Solajo,  caa.,  Pietr.  ^  tiolario^  pr.  Compito,  Cp.;  V  3^  153  (938); 
Massa  Pisana,  Le:  ib.  188  (941).  É  incerto  se  corrisponda  o  no  air  uno 
0  airaltro  di  questi  due,  quello  ramm.  ib.  493  (986)  ;  ma  è,  a  ogni  modo, 
nel  nostro  territorio. 

*  Secondo  il  Santini,  op.  cit,  I  33  (v.  al  Gap.  V  in  nota  s.  pagina),  il  Sih 
lajo  di  Versilia  ebbe  tal  nome,  esteso  alquanto  il  sign.  della  voce  latina, 
perchè  Muogo  aprico  e  soleggiato*. 

stabulum.  —  Stabbio,  Compito,  Gp.:  V  3»  248  (St-Teupuli;  953);  Stab- 
bla^  Segromìgno,  Cp.:  ib.2«  574  (885).  Stabbia,  Fosciàndora  e  Dalli,  GrC; 
(Rio  di-),  Cut;  Siabbie  (Alle-),  Torcigliano,  Gm.  Postahbio,  Gorsagna, 
BMz.;  Crasciana,  BLc;  Postabbia,  S.  Romano,  Grf.;  post  stabulum  -a. 
-  StabbioJto^  cas.,  Forno  Volasco,  Grf.  -  Cfr.  Stabbia^  Rep, 

i/erco.  —  Qui  venga:  Collestarcari,  *Scleto',  Le.;  V  3»  269  (956),  =  Co«« 
St^  ib.626  (1000);  che  sarà  *  colle  dello  *stercajo\  La  qual  voce  tanto 
può  aigniiioare  'luogo  pieno  di  sterco*,  Metanugo*,  quanto  'chi  accatta  o 
raccoglie  sterco*, 'pattumajo*  ^ 

^  Se  avessimo  facoltà  di  legger  Collestereari^  preferirei,  supposto  rac- 
conto di  terzultima,  pensare  al  gen.  deirim parisillabo  stercus  -$ris. 

su  le  US,  V.  Cap.V. 

taberna.  —  Tabgrnaf  Sesto  di  Moriapo,  Le;  Tavsrna  (Alla-),  Fiattone, 
GrL  TabsmsUa  o  Top-  (Alla-),  Mt.S.  Quirico,  Le.  Tavernale^  d* incerta 
obìcaziono  (v.  in  noia  s.  Suncianu):  V  3*  493  (986).  -  Cfr.  Taverna,  Tavar- 
nella  e  -ujj^,  Rep. 

tectum.  —  Andranno  qui:  Sostetto,  Gasabasciana,  BLc;  Soslecchio,  Orbic- 
ciano,Gm.;  se  sono,  come  credo:  sùbtus  tectum  e-tectùlum.  Ma  non 
ai  potrà  escludere  che  il  sec,  termine  del  composto,  anziché  un  sostan- 
tivo, come  par  più  probabile,  sia  invece  Tagg.  d*un  nome  soppresso  (cfr. 
Pontetetto  s  tectu). 

termen.  —  Terme  (Al-),  Pascoso,  Pse;  Corsagna,  BMz.;  (Pian  di-),  Bran- 
deglio,  BLc;  cfr.XII  162.  Torini,  Verni,  Grf.;  cioè  il  plur.  analogico.  T/r- 
nUne  (Al-),  pass.  Tgrmina^  cas.,  Molazzana,  Gfr.  Tir  mini,  cas.,  Gampor- 
giano,  Grf.;  (Pian  de-X  S.Marc.-  lermignone  -i,  cas.,  Gragliana, Grf.;  Tri- 
miffn^ni,  Collodi,  Pe. 

torculare,  atrettojo,  frantojo.  —  Tardare,  Pieve  di  Sesto,  Le:  V  2»  T7 
(772),  ib.  3*  437  (983)  K  Cfr.  Trappolala  s.  trapetum. 

'  AUo  stesso  luogo  ci  riconduce  senza  dubbio  quel  Pietro  di  Tardare, 
che  è  ramm.  in  V  3*  630  (princ.  del  X  sec);  dove,  due  righe  prima,  er- 
roneamente si  legge   y  ir  dar  e. 

transtrum;  in  quanto  il  \\xcc\i.  trasto  dice  ^traversa  d*una  pergola  o  d^una 
capanna'  (cfr.il  Voc.it.),  come  già  in  tutto  o  in  parte  anche  Fetimo  la- 
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tino;  e  per  Tettlisai  di  r,  cfr.  lucch.  ro^to  -0//O  ( Stef. )•  - /'l'ro^^t,  Rocca. 
BMz.;  se  è  in  trans  tris.  Venga  qui  :  Trdstola^  Pagliano,  Grf.;  che  deve 
esser  ^transtriila. 

trapètum,  frantojo  per  Tulive,  —  N'abbiamo  forse:  Trappftola  e  Tripp-, 
Fosciàndora  e  Geserana,  Grf.*;  e  sarebbe  un  plur.  neutro  (in  forma  dimin.), 
a  indicar  varj  frantoj  •.  dv.  Tardare  s.  torcuiare. 

*  Oggi  è  un  vigneto  ;  ma  niente  esclude  che  fosso  già  un  uliveto,  seb- 
bene ora,  a  quanto  vedo,  manchi  questa  cultura  nel  territorio  di  Fosciàn- 
dora.  —  *  Cfr.  Trappeto  Palermo. 

trebbio  o  tri-  lucch.,  spianatella  presso  a  una  casa,  dove  si  batte  il  grano; 
sost.  da  trebbiare  0  tri-,  v.  K5rt.  8352  ^  —  Trebbio  o  Tri-^  passim.  Tribio, 
Corsànico,  Msr.:  V  2»  280  (825).  Tribbio,  Compito,  Cp.:  ih.  3»  103  (919), 
=  Tribbie  ib.  2»  461  (864);  Partigliano,  BMz.:  ih.  3»  201  (943),  ib.  671 
(1072);  Màrlia  e  S.  Gennaro,  Cp.  :  ib.  282  (960),  ib.  400  (980).  -  Tre-  0  Trib- 
biaccio  -I,  Tre-  0  Tribbiane  -i,  più  luoghi. 

*  Pur  si  dovrà  ammettere,  che  almeno  qualche  Trebbio  sia  =  it  trebbio 
trivium,  che  il  Rep.  pone  come  unica  base  de* molti  luoghi  omonimi  da 
esso  addotti. 

treggia,  v.  in  nota.  —  Treggiaja  (Alla-),  Vacceli,  Le,  =  Tregiaja  V  3* 
618  (in  via  que  d.  T-;  999);  Benabbio  e  Crasciana,  BLc;  Ghivizzano,  Cor.; 
Medicina,  Pe  ;  ecc.*.  Traggiaja  -ajola  (Alla-),  molti  luoghi,  Grf.'.  -  Cfr. 
Treggiaja,  Rep. 

'  Voce  mancante  al  Voc.it  Ma  dovè  dire,  e  tuttavia  dice  senza  dubbio 
qua  e  là:  *  sentiero  atto  alla  treggia  e  impresso  dal  suo  solco";  cfr.it 
earraja,  -  ■  Ivi  anche  :  Tracciaja,  Roggio  e  S.  Michele,  ecc.  E  in  Roggio 
mi  fu  osservato,  che  si  chiamava  cosi  quel  luogo,  *  perchè  una  volta  ci 
passava  la  traccia  \  Parrebbe  dunque  che  dovessimo  qui  vedere  una  tal 
quale  confusione  di  due  voci  diverse  (in  quanto  il  solco  scavato  dalla 
treggia  è  in  qualche  modo  una  traccia)  ;  e  può  anche  essere.  Se  non  che, 
ci  troviamo  con  questa  voce  in  una  regione,  dove  s'ode  in  più  parti  fac- 
cio -aja  faggio  -aja  (Casciana,  ecc.),  e  qualche  altro  simile  esempio;  su 
di  che  rimetto  ad  altra  volta  il  dir  qualche  cosa  di  più  preciso.  Onde  ho 
qui  per  più  probabile:  traccia :s  trag già  (cfr.  Traggiaja  del  testo),  dal  clas- 
sico lat  tr  ah  e  a,  postulato  per  Vìt,  treggia  dal  Diez  s.  v.  La  qual  voce 
sarà  veramente  il  nome  riestratto,  o  dal  verbo  *treggiare,  o  dai  diversi 
derivati  (cfr.  Treggiaja  del  testo,  e  treggiata  -atore  ecc.  del  Voc.  it),  con 
e  per  via  della  palatina  contigua  o  per  dissimil. 

truogo  it,  V.  K5rt8385.  —  Trggo,  cas.,  Troghi  (Fontana  a-).  Cor.  Trogo  0 
Trpco  (Al-),  Grf.  pass.  Trggola,  fossa,  Viar.  Ritr^goli  (Solco  di-),  Pese; 
rivu-.  Trgche  (Alle-),  Ponteccio,  Grf.*.  -  Troch§llo  (Al-),  Caprignana  e 
Orzaglia,  Grf.  Trugoletti  (Ai-),  Pugnano,  S.  Giul.  ;  'pozzanghere  sul  Mt 
Maggiore  \  -  Cfr.  Troghi,  Rep. 

*  Sempre  trogo  o  troco  per  'pila  a  uso  d* abbeveratoio*.  E  questa  suol» 
esser  di  pietra  0  in  tronco  d'albero  votato.  Ma  troca  a  Ponteccio  dico 
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*cas9a  in  cui  si  dà  da  mangiare  alle  bestie*;  e  ctr.troga  madia,  XII  134. 
Rispetto  alle  forme  con  p,  v. XII  111. 

tumba.  —  Tomba  (Sa*  Jacopo  alla-),  presso  Le.  Tumbe,  Valdottavo,  BMz.: 
V  3*  273  (957).-  Tombeto,  BMz. 

tumùlus.  —  Turno  lo,  verso  Le:  V  2*  8  (722).  Tgoibolo  (Al-),  Macchie, 
Vch.;  V.  CoUemandina,  Grf.  *.  RiUjmboli  (Rio  di-),  Mómmio,  Msr.;  e  cioè 
riva  tumuli.  S'aggiunge:  Totnbolaja,  (Padule  di-),  Vch. 

'  Voce  ancor  viva  nel  lucchese  a  indicare  la  '  massa  *  della  polenta.  E 
V.  IX  399  n.  Circa  il  passo,  al  quale  ora  rimandiamo,  è  da  osservare  che, 
se  il  luogo  Tom  le  o  Tolle-i  ivi  citato  corrispondesse,  come  pare  non 
improbabile,  al  Monast.  di  T olii,  non  reggerebbe  la  dichiarazione  già 
fatta  di  quest'ultimo  (vedi  s.  Tote),  il  quale  in  tal  caso  avrebbe  dovuto 
andar  qui. 

turris.  —  Torre,  vili.,  Lo.;  ecc.  Sottorre,  Tereglio,  Cor.;  est  1523.  Tor- 
ticchio,  Mt  Carlo;  v.  Rep.  s.  v.  -  Torrio  (Al-),  Mt.  di  Villa,  BMz.  ;  che  sarà 
Horrajo  (forse:  *  custode  della  torre*,  v.  DC  s.  turrarius);  cfr.,  di  questa 
stessa  frazione  :  Gabrio  s.  capra. 

nncinus.  —  Ancini  (Agli-),  S.Anastasio,  'prati  cinti  da  limiti  irregolari 
a  guisa  d'uncini '  (Bosi);  Ancina  (All'-),  S. Michele,  Gr£;  cfr. siU.  ancin 
XIII  334.  -  Cfr.  Onci,  Rep.  ;  pi.  di  u  n  e  u  s  ? 

varco  it,  V.  Cap.  V.. 

via.  —  Viareggio,  v.  qui  B.rege.  Molo  (Al-),  Grf.,  più  luoghi;  cfr.  mpZ  viot- 
tolo, XIII  331.  -  Violeta,  vedi  s.  viola.  Se  fosse  qui  al  suo  posto,  direbbe 
4uogo  pieno  di  viottoli'. 

vicus.  —  Vico,  Famocchia,  Stz.;  (S.Piero  a-),  cas.,  Le.';  (Capo  di-),  S.An- 
drea di  Compito,  Cp.  *.  Vito  Pancellorum,  s.  panicum;  Vico  Pèlago,  v.  al 
Cap.V  s.  pelagus.  Movico,  s.  imu  ;  Sommo-vico,  s.  summu.  -  Vicello,  Pon- 
teccio,  Grf.  -  Vìcale,  cas.,  Vlb.  ;  ramm.  in  V  2*  206  (807),  ib.  230  (812),  ecc. 
Vicaglia^  Vagli  sotto  e  Càpoli,  Grf. 

'  Ne  pigliava  il  nome  anche  un  altro  cas.  ivi  presso,  che  oggi  è  dotto 
più  spesso  'S.  Cassiano  a  Moriano'.  —  '  E  la  contrada,  da  cui  ha  prin- 
cipio il  paese,  malamente  designata  corno  C-  di  oia  dalla  Carta  topogr. 
militare.  Mutarono  in  tal  modo,  udendo  dire  dai  contadini  C-  di  vio  (cfr. 
Xn  120-1)1  Del  resto,  cfr.  Codevigo  Padova. 

villa.  —  Villa  a  Rqggio,  s.  Rogius;  V-  Terenzana,  s.  Terontiana;  V-  CoU 
lemandina,  s.  Cunìmund;  V-  Bas'ilica,  s.  basilicu;  e  altre.  Sovvilla,  Mt.  di 
Villa,  BMz.  .  VUlora,  S.  Cinese,  Cpr,=  Villi4le  V  2«  376  (846),  Villore 
(S.Stef,  di-)  Cat.  1260.  Anche:  Villula,  pr.  Cascio,  Grf.:  V  2»  421  (853), 
prob.«ib.  191  (805). 

wiffa  guiffa  longob.,  v.  Kórt.S891.  —  Ghiffa  (Alla-),  Cam. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Nomi  locali  di  ragione  oscura  od  incerta 
(  *  Problemi  etimologici  '  ). 

Il  significato  di  non  pochi  de' nomi,  che  si  comprendono  ia 
questo  Capitolo,  potrà  forse  riuscire  non  enimmatico  a  chi  abbia 
maggior  certezza  della  materia  lessicale,  o  perfin  gergale,  pro- 
pria ai  singoli  nuclei  degli  abitatori  della  nosti*a  contrada.  Del 
resto,  furono  qui  da  me  assegnati  anche  parecchi  nomi,  T  etimo 
dei  quali,  se  noi  materialmente  li  consideriamo  nella  loro  forma 
odierna,  affetta  com'è  assai  probabile  di  alterazioni  provenienti 
da  'falsa  etimologia',  pare  bensì  affatto  chiaro,  ma  senza  che  si 
riesca  a  intenderne  il  significato  specifico  o  il  motivo  dell' appli- 
cazione. Quanto  alle  congetture  che  si  propongono,  per  lo  più  ti- 
midamente, dobbiamo  avvertire  che  più  altre,  occorse  al  nostix) 
pensiero,  ne  tralasciammo,  secondo  che  esigeva  la  sobrietà  del 
metodo  qui  più  che  mai  necessaria. 

Acqualorta,  pr.il  Mt.  Saltojo,  Cor.  (cfr.  Puccin.,  Syn.  131);  'campi  con  polla 
d'acqua*.  Si  può  pensare  ad  aqua  lauri  'polla  del  lauro'.  Ma  conver- 
rebbe dar  buona  ragione  delP-ia. 

Agnolata^  Ponteccio,  Grf. 

AgoBtierOy  Corfino  e  Massa,  Grf. 

Aldipescio  o  -esce  (S.Biagio  di-),  presso  Le;  v.  Bongi,  Inv.  II  131  ecc. 

A'ieva,  cas.,  Vergémoli,  Grf. 

Amp^llora,  rio,Valgiano,  Cp.;-LampwHura  V  3»  672  (1073).  D'ampulU 
non  saprei  vedere  il  perchè.  Sia  in-polla^  da  qualche  acqua  sorgiva?  Cfr. 
al  Cap.V  8.  polla. 

Anja  (cosi,  con  la  nasale  bene  intatta,  malgrado  lo  j  ;  e  non  Anta,  come 
sospettava  il  Bianchi,  XIII  203),  infi.  del  Serchio,  Bg.  e  Cor.  {Lania  Puc- 
cin., Syn.  137).  Yolanja  o  -agna,  infl.  della  Fegana,  BLc.  e  Cor.^^^mi,  Sas- 
sorosso  ;  (Costa  d-')  e  Fordgnola,  Colle,  Grf.  Ca^a^na,  Brandeglio,  BLc- 
Al  Procinto  (Stz.)  e  di  certo  altrove,  si  dice  afy'a  quella  pianta  che  ha 
comunemente  il  nome  di  chiavardello  o  farinaccio.  Benché  questa  sia  una 
delle  *  rosacee*  e  Tontano  spetti  alle  'betulacee*,  non  pertanto  si  potrebbe 
per  anja  (e  forse  per  Agna)  pensare  all'etimo  *alnea  (il  che  facendo  si 
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troTerebbe  aperta  la  via  a  dichiarare  Calagna  per  calle  ^alnea,  ae  pur 
non  anche  Yolanja  o  "agna  e  Foràgnola  per  valle-  e  ferra-).  A  ogni 
modo  poi  non  parrà  improbabile,  ove  s^eacluda  la  possibilità  di  qualche 
antica  parentela  (Anio  -iénis  ecc.)*  che  il  nome  della  pianta  e  quello 
dei  torrente  siano  tutt*una  cosa. 

Ansugo,  cas.,  Cor.;- An«MCo  V  3*  421  (983),  Am5-  ib.  574  (994). 

Anrta  (All-*)t  Sillano,  Grf.  Forse  da  abortum,  in  quanto  dice  'pianta  sten- 
tata': cfr.  Forcell.  e  Georges. 

Apraja  (In-),  Garéggine,  Orf.;  Mn  costa'  (Àbraglia^  Gap.  V  in  nota  s.  umbra); 
Praja  (Alla-),  Stz.;  'selva  in  dolce  pendio*.  Forse  peraja;  cfr.  pirus.  Nel 
primo  de*  due  sarebbe  un  avanzo  dell'articolo.  -  Cfr.  Praja  Cosenza. 

A'ramo,  vili..  Pe.  ;  ramm.in  V  3»  521  (988),  ib.609  (998). 

Argegna^  Sermezzana,  G/f. ;  aprati  senz'alberi  sopra  un  colle'  (Hosi).  Cfr. 
Argegno  Como. 

AnìgliaceiOf  T«rrinca,  Stz. 

A'sciola  (Pian  d-'),  Sillano,  Grf.;  'piano  di  pascoli  alpestri'  (Bosi).  Vi  coin- 
cide asfla  ascia;  ma  dell'applicazione  di  questa  voce  mal  si  potrebbe  ve- 
dere il  motivo  (cfr.  a  ogni  modo  :  Scorecchia  Gap.  VI  s.  securicula).  Vorrei 
piuttosto  pensare  ad  asse  tavola,  in  quanto  servisse  da  ponte  sopra  un 
rigagnolo  (cfr.  Trabi/pnda  Cap.V  s.  unda);  e  e(r.  Asse  scio^  Rep. 

Àsilattia^  pr.  Petrognano,  Gp.:  V  3*  400  (980).  Gfr.  AnTatto,  Rep. 

Babbeca^  Giuncugnano,  Grf.;  •bosco  di  corri  in  parte  a  coltura*  (Bobi). 

Baccheggia^  Dieci mo,  BMz. 

BacigliOf  Brandeglio,  BLc. 

Bainara^  Sillano,  Grf. 

BalaccOj  S.Andrea  di  Compito,  Cp. 

Balano,  S.  Mac.  in  Piano,  Le 

Ballacora  (Scoglio  della-),  S.  Andr.  di  C,  Cp.  Forse  da  ballacQcora  albi- 
cocca;  cfr.  Stefani  s.  v.  Il  feminile  nel  cnt,  come  fu  già  osservato,  desi- 
gna spesso  oltre  il  frutto  anche  la  pianta. 

Baloccaja^  Pieve  de'  Mt.  di  Villa,  BMz. 

Balunario,  Brancoli,  Le:  V  2*  201  (807). 

Bandonaglia^  Vetrìaiio,  BMz. 

Barabano  (Campo  di-),  Mt.  di  Villa,  BMz. 

Baracalle  -4  (Alle-),  Gello  e  S.  Rocco,  Psc;  'grotte'.  Il  secondo  termine  sem- 
bra esser  calle.  Maggiore  è  l'incertezza  pel  primo;  circa  il  quale  appar 
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fondato  anche  il  sospetto  di  qualche  grave  storpiatura  (al  Gat  e  secondo 
altri  è  Berrà-'  e  Berna-), 

Baralglla,  Basati  e  Giardino,  Ser. 

Barcozziera  (e  anche  VaZo-),  Gasoli,  BLc. 

Bardacchia^  Domazzano,  Le. 

Bareglia^  infl.  della  Poscia  maggiore;  tutt'uno  con  Barellia^  che  fu  ca 
stello  e  borgo  in  quei  pressi;  v.  Rep.  s.  v.  -  Dubito  d'una  origine  prero- 
mana. Se  no,  ci  sarebbe  da  pensare  aVarilius  -ia  (cfr.  Yarliano  s,  Va- 
rilianu),  e  forse  a  vallicula  (cfr.  qui  s.  Bargeglio). 

Bargana,  cas.,  Piegajo,  Psc.  Nome  forse  connesso  a  barga,  cui  y.al  Gap  V. 

BargegliOj  Tereglio,  Cor.;  est.  1523.  Bargiglio^  mt,  Gune,  BMz,»jBer^^ 
liOy  ali.  a  Bar-^  Sere.  I  209  (cfr.  Rep.  s.  v.);  Moiazzana,  Grf.  —  Avevo 
pensato  senz' altro  a  *bargicùlu  e  registrato  al  Gap. V  s.  barga  (cfr. 
qui  s.  Bareglia),  quand*ecco  sopravvenne  a  turbarmi  la  dotta  controversia 
che  è  in  XIII  361  sgg.  (cfr.  qui  s.  Vispereglia,  oltre  Pasqueglio  Cap.V  B.pa- 
scuum).  Interpellato  da  me,  il  D'Ovidio  gentilmente  rispose  che  ^Bargì- 
glio può  essere  o  un'applicazione  a  nome  locale  del  sost.  bargiglio^  pro- 
mossa da  qualche  somiglianza  con  la  forma  del  luogo,  o  un  derivato  da 
Barga  mediante  il  suff. -t^/to\  Se  non  che  Bargeglio^  che  venni  a  co- 
noscer dopo,  non  par  molto  favorevole  a  cotesta  sua  spiegazione.  A  me 
vien.e  ora  anche  il  sospetto,  dalla  forma  onde  il  nome  ci  appare  nelle 
Groniche  del  Sercambi,  che  si  possa  aver  qui  Vergili ns  (cnt  lucch. 
VergiUo),  Ciò  tanto  più,  in  quanto  il  Vergilio  nominato  in  una  carta 
del  1355,  fra  Cune  e  Motrone,  può  ben  designare  lo  stesso  luogo;  v.  Pac- 
chi, App.  LI. 

Barsina,  Gromignana,  Cor. 

Baruglia  (Prato  di-),  Pese;  Spiano  a  mezza  costa*. 

Basatif  vili.,  Ser. 

Bascugliani,  Vagli  sotto,  Grf. 

Bassolciano,  Brandeglio,  BLc. 

Batanna^  Gonvalle,  Psc.  Matanna^  mt,  Stz.  Anche  la  ragione  corografica  sta 
in  favore  della  supposta  identità  etimologica. 

Battgs'i  (Ai-),  Castelvecchio,  Bg.  -  Trovo  ora  che  fu  nome  di  persona  (v. 
Matraja,  Lucca  nel  MCG,  Le.  1843  :  Orlando  Battosi,  pg.  22  ;  Battoso  di 
Orlando,  28;  Battosino,  32).  'Cfr.  il  gen.  òafus^M  monello'  (Parodi). 

Be'bboli  -n,  S.  Rocco,  Psc. 

BeccàticOy  Stiappa,  Veli.  Forse  sinon.  all' it.  &dcc/itme,  mangiare  che  si  dà  ai 
polii.  E  indicherebbe  i  campi  all'uopo  coltivati  con  saggina,  miglio,  ecc. 
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Bfcora^  Oneta,  BMz. 

Bembulite,  *Spardaco\  Le:  V  3»  537  (Rivo  B-;  991).  Parrebbe  il  collet- 
tivo fem.  d'un  nome  botanico  (-t<tf,  in  tal  caso,  da  leggere  -eie;  cfr^al 
Gap  II  pass.). 

Benesierij  Boveglio,  Vlb. 

Benucea  (Alla-),  Pese.  Al  Cat  Bel-. 

Berlindgne  -t\  Gello,  Psc. 

Bemuecio  (Al-),  Fabbr.  di  Garéggine,  Grf. 

Bertslla,  -oUcckia,  (Alla-),  Casàtico,  Grf.;  ML  di  Villa,  BMz.  Vien  fatto  di 
pensare  ad  apertu,  cui  v. 

Bestuglico^  Vetriano,  Psc. 

Svigna  o  B^,  S.  Maria  Madd.  in  Arni,  Ser.  Sia  qui  rammentato,  per  ogni 
buon  riguardo,  il  ^saltus  Bitinia*,  TV,  3,  32,  a  confine  co*  Lucchesi 

Bexana,  Màrlia,  Gp.:  V  3*  207  (944),  Se  lo  x  fosse  da  leggere  5ct,  po- 
tremmo pensare  airagg.  da  Bestia  on. 

Bìaja^  Camporgiano,  Grf.;  'selva  di  castagni*.  Lo  jato  fa  sospettare  il  di- 
leguo di  ^v^.  E  allora  questo  nome  potrebbe  andar  con  Vivqja  (dial. 
Vito),  GApoli,  Grf.;  altra  'selva  di  castagni*;  da  vivajo, 

Biicina^  infl.  della  Poscia  minore,  Vlb. 

Bifornocchio^  Gasoli,  BLc. 

BisantrOf  Convalle,  Psc. 

Bitosto  (Al-),  Mtdi  Villa,  BMz.;  Stiappa,  Veli. 

Biave,  Fondagno,  Psc:  V  3»  172  (Colle  de  B1-;  939).  Blarise^  pr.  Campo, 
Grf.;  ib.2»  332  (in  B1-;  839). 

5/wcont,  Verciano,  Op.:  V  3»  155  (938). 

Bogugnpla^  Retignano,  Stz.;  *  selve  di  cast,  e  boschi*. 

Bo£6cc/itV<o,  Gromignana,  Cor.  Collettivo  da  vallecchiaì  Cfr.  al  Cap.V  s.  vallis. 

Bonacata,  Gorfigliano,  Grf. 

Bondzzera,  rio.  Ripa,  Ser.;  ^Bonasula  V  3*  640  (932). 

Bandolo  (Al-),  Livignano,  Grf.;  ^ campi,  prati  e  selve  di  castagni*  (Bosi). 

Bendano  (Al-),  Vagli  sotto  e  Garéggìne,  Grf.;  ^ luogo  in  valle,  acquoso*. 

B(frmi  (Solco  di-),  Mt.  Fegatosi,  BLc.  Cfr.  Bormio  Sondrio. 

Botanttna,  S.Andrea  di  Compito,  Gp.;  *  pineta  e  selva  di  cast,  in  monticello'. 

Bottonaria,  verso  Vch.:  V  2»  582  (vinea  B-;  886). 


Digitized  by  VjOOQIC 


198  Pieri, 

Boltalla^  Pieve,  Cin. 

Buttano^  Gello,  S.  Giul. 

B<jttora^  Granajola;  -ori,  Partigliano,  BMz. 

Bracagna^  Massaciùccoli,  Msr. 

Braccta^f^o/a,  S.  Romano,  Grf. ;* prati  e  pascoli*. 

Branciàtica^  S.  Romano,  Grf.;  *  campi  a  coltura  con  viti\ 

Bubbiani  (Nei-),  Veli.  Da  Baebius  o  Vibius?  La  ragione  dell* articolo  e 
del  piar,  potrebbe  esser  quella  medesima,  che  già  indicammo  altrove  ;  v. 
in  nota  s.  Seianae. 

Bucchx^  Oneta,  BMz. 

Bufpcchiaf  Anchiano,  BMz. 

Bugghi^  S.  Marc. 

Bulano  (Fondo  di-),  Le  Molina,  S. Giul.;  ^terreno  campivo  e  boschivo*.  Cfr. 
Balano. 

Bulata,  Vico,  BLc. 

Buliés'ima  o  Bugli-^  rio,  Lugliano,  BLc.  Vien  fatto  di  pensare  a  connessione 
con  Liés'ina^  cui  v.  al  Gap,  VI  s.  alesna. 

Bulisciana^  scritto  anche  'Scana^  Cam.:  V  3*  308  (970).  Lo  stesso  nome, 
letto  male,  potrà  esser  Bulinicana  V  2*  116  (784),  che  pare  pr.  Campo, 
Grf. 

Busdagnoy  cas.,  Pieve  a  Sa' Stefano,  Le. ;  =  BM«u/onto  e  Bo5-  V  2»  175 
(801),  Buslagno  Cat.  1260;  altro  cas.,  Oardoso,  Grf.;  »  Buslagno  V  3^ 
592  (997).  Incerto  per  me  a  qual  de*  due  si  riferisca:  Bosolagno  V  3* 
207  (944).  Cfr.,  per  la  e.  delPSOl,  IV  2»  App.  4.  Coll'ajato  di  questa  prima 
edizione  correggiamo  T-onta,  che  è  una  volta  nel  Barsocchini;  errore 
di  stampa  che  si  ripete  neirintest.  Del  restò,  da  nessuno  de*  due  editori, 
probabilmente,  fu  avvertita  l'identità  dell'antico  nome  col  moderno.  - 
E  aspettando  la  scoperta  dell'etimo  da  un  più  felice  indagatore,  consta- 
tiamo intanto  che  questo  ni.  ci  fornisce  un  altro  sicuro  esempio  d*una 
trasformazione  fonetica  già  ben  avvertita  dal  Bianchi;  essendo  il  lucch. 
Busdagno  da  Busolagno,  come  il  sen.  Chiusdino  da  Chiusolino;  v.  IX 
394  n.  Dove  ali*  inserzione  del  d  fra  le  sonore  8*l  segui  o  fu  contempo- 
ranea l'ettlissi  della  liquida. 

Butc^gnf^  Psc.  Non  so  scacciare  il  sospetto,  che  sia  voce  connessa  a  bu- 
cita,  cui  V. al  Cap.V, 

Cahili,  Alta  Grf.:  V  2*  140  (793),=  Ca&t*/i  ib.3»  425  (983),  Cahidi  ib. 
422  (eod.a.),  G  ah  idi  ih.  589  (996).  -  L'oscillazione  fra  i  ed  u  in  penul- 
tima ci  attesta  che  il  nome  è  proparossitono.  Il  quale  se  designasse  Oà- 
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poli,  caa.,  Giuncagnanoy  Grf.  (v.  Gap.  II  s.  capite),  come  non  pare  impro* 
babile  (e  come  dovè  credere  anche  il  Repetti,  giacché  si  riferisce  ivi  a 
una  carta  del  793;  v.  sopra),  n*  avremmo  la  conferma  dell*  etimo  già  da 
noi  proposto  per  Capali,  dato  che  le  forme  all'etimo  più  fedeli  fossero 
le  ultime  due. 

Caciarlif  Peso. 

Caffico,  Terrinca,  Sta.  Sia  ca[8a]  ad  ficum? 

Calabaja^  Treppignana  e  Albiano,  Grf.  Il  secondo  luogo  è  una  'selva  di  ca- 
stagni molto  scoscesa*  (Bosi). 

Calab^gnoy  Piano,  Psc 

Calavamo  (Ponte  a-),  cas.,  CoT.;=sCalavurna  V  2»  400  (848),  Cai  1260.  - 
Potrebbe  esser  calle  fumi  (per  lo  sdoppiam.  della  liquida,  v.  Ind.  fon.), 
ridotto  alla  desinensa  sng.  fem.e  poi  alla  maschile.  Va  di  seconda  prot 
si  spiegherebbe  per  ciò,  che  la  prima  parte  del  composto,  allorché  il 
nome  era  ancor  feminile,  s*  assimilasse  alla  seconda.  Il  vicino  Fpmoli  del 
BMz.  favorirebbe  per  avventura  questo  etimo.  Ma  viene  a  far  concorrenza 
ravpmo,  V.  laburnum;  onde  avremmo  come  a  dire  un  cal[le]  laburni. 
E  come  escluder  poi  che  questo  nome  sia  in  parentela  con  V^no^  cui  v.  ? 
Cosi,  un  intimo  senso  m'induce  a  diffidare  di  tutte  queste  ipotesi. 

Caletù,  Minacciano,  Grf.;  *  terreno  a  coltura  in  forte  pendio'  (Bosi). 

Calubrina^  d'incerta  ubicazione,  ma  forse  pr.  Le:  V  3*  108  (923). 

Cammdggiari,  Aquilea,  Le. 

CammetzQro^  Vico,  BLc.  Da  cam[pu]  Metiòrum?  Tanto  più  che  siamo 
qui  in  Vico  Pancellorum  ;  vedi  s.  panicum. 

Campagrinoy  cas..  Arni,  Grf. 

Campii jgjolif  volg. -t'/s$ort,  Dezza,  BMz.  -  Si  direbbe  un  assai  antico  cam' 
p' liceo,  in  forma  di  dimin.  seriore.  Ma  viene  il  sospetto  che  sia,  piut- 
tosto che  un  semplice  deriv.  di  *  campus*,  un  composto  con  Pìexsa,  cui  v. 

Campofali^  Benabbio,  BLc 

QampotinQra,  Soraggio,  Grf.;  *  selve*. 

Canalvateo,  Sillano,  Grf.;  'selva  di  castagni  formata  da  due  piccoli  versaatì, 
Tuno  contro  Taltro  per  tutta  la  loro  lunghezza,  che  poi  in  basso  conver^ 
gono  a  formare  un  canale  o  letto  alle  acque  de' due  versanti*  (Bosi).-  Ghe 
la  parola  si  debba  scomporre  in  Canal-wisco,  si  sente.  Girca  il  secondo 
termine,  aveva  io  pensato  a  "^vasico  (cfr.  Diez  s.  vasca),  ma  vi  rinunzio 
per  più  ragioni;  e  oso  proporre  in  sua  vece,  quantunque  con  ogni  specie 
di  riserve,  il  latvascus  trasversale,  obliquo  (v.  Georges). 

Candioni,  Lunata,  Gp.:  V  2»  299  (828). 
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CantombacciOf  cas.,  Cascio,  Grf.  'Credo  che  sia  CantOHn-Baccio^  (Rajna). 

Capocchi^  Gasoli,  Cm.  Capacchia,  Coste  e  Vendiloni,  Stz. 

Capomano^  cas.,  Vlb. 

Capurlana,  Pese. 

Caranna,  Martella  e  Vajana,  Pietr.  Cfr.  a  ogni  modo:  Colonna  Reggio  di  Cil. 

Carcaraja,  Gorfigliano,  Grf.  Parrebbe  cal[Ie]  carrarìa. 

Cérchio  (Mt.  di-),  Ser. 

Cardace^  Orbicciano,  Cm. 

Cardiscianula,  pr.  Poscia:  V  2*  499  (Fonte  C-;  ^3). 

Carentana,  Dezza,  BMz. 

CaritQsOy  Stabbiano,  Le;  ^monticello  che  prospetta  il  mare'  (Saltetti).  - 
Sarà  lecito  pensare  alPan t.  it.  cani<o^  (Charitosus),  usato  qual  sopran- 
nome. Ma  nemmeno  vorrei  escludere  una  forma  con  dissìmiL  da  *c  a  ri- 
co  su  (da  care X,  cui  v.);  e  c(r.  Filicpso  s.  filix. 

Casanza^  Gioviano,  BMz.;  Cosenza^  Fosciàndora,  Grf.  -  Sia  casa  Antii,  o 
casa  +  anzi  (cfr.  Cadinanzi  Gap.  VI  s.  de-in-ante)?  Del  passaggio  ad  -a 
qui  avremmo  buona  ragione  nel  primo  termine,  ben  sentito,  del  compo- 
sto. Sull'identità  originaria  de'  due  nomi  difficilmente  potrà  cader  dubbio; 
cfr.  Rimogno  s.  magnu. 

Cascina  (Rio  di-),  Màmmoli,  Le 

Casohbio  (Al-),  Pomezzana,  Stz.  'Il  nome,  forse,  da  un  fabbricato  special*» 
che  v'è,  a  varj  usi'.  Par  dunque  un  deriv.  di  casa^  sentito  ancora  come 
tale. 

Castàrdoli,  Stabbiano,  Le;  *  luogo  selvoso'. 

Cistica,  Cune,  BMz.    • 

Casigrni  (Ai-),  S.Gennaro,  Gp.;  'terreno  a  cultura  e  castagneto'.  Sia  ca- 
strum  orni? 

Cotogno,  rio,  Bo veglio,  Vlb.  Sia  *Catanius? 

Cateriani,  cas.,  Gor.  *Un  contadino  spiegava  Casa  de'  Rioni,  da  una  famiglia 
che  vi  avrebbe  abitato  in  antico'  (Giann.).  Checché  sia  di  ciò,  esiste  real- 
mente il  cogn.  Riani,  che  deve  esser  derivato  da  Riafia  di  Grf. 

Catgssa  (Alla-),  Compignano,  Msr. 

C^gna,  Roggio,  Orf. 

Cembagliona,  Brandeglio,  BLc. 

Cenaja,  verso  Viano:  V  3*  669  (1068). 
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cyntriOf  fosso,  A'ramo,  Pe. 

CercigUajOy  Coste  e  Yendiloni,  Stz. 

Cfretra  o  Céìr-  (volg.  sul  luogo:  Cilitra\  rio,  Valdottavo,  BMz. 

(Yria^  S.  Gem.  di  Controne,  BLc 

Cermontaja^  Sassi,  Grf. 

Cessuraja,  Terrinca,  Stz. 

Chea^  Roccalberti,  Grf. 

Chieva^  cas.,  Trassilico,  Grf.;  Chigci  (Alle-),  Braadeglio,  BLc.  Supponendo 
che  fosse  una  voce  storpiata,  potremmo  qui  veder  ^/it>(7i  =  glebae;  cfr. 
VsLTcghieva  del  Voc.  iL 

Chiarfa^  Sillano,  Grf.;  'selve  di  castagni*. 

Ciamporana,  S.  Rocco,  Psc. 

CV^Ztympon'^  Gasoli,  BLc  Sia  cella  Rimpuli  {cìt,  Valle-Re' mpoli  X  319), 
da  cella  Lempori  di  f.  a.,  con  dileguo  di  /  per  dissimil.  (cfr.  VagUunga 
s.  longu)? 

CindtieOj  Partigliano,  BMz. 

Colle  Cinghario^  Pieve  d'Arriana:  V  3*  609  (908) 

dola,  Orzaglia,  Grf.;  ^castagneto*.  C*  è  poi,  tra  Orzaglia  e  S.Donnino,  un 
altro  castagneto,  che  dicesi  Cjola  (Alla-),  secondo  m*  informa  il  Bosi. 

CìQrchia^  Pese. 

Cipitale,  àÌBLCipftal  (Al-),  Borsigliana,  Grf.;  *  pascoli  e  luoghi  incolti  con 
sorgente*  (Bosi). 

Ciribos^i,  Lucchio,  BLc;  *  selve  di  castagni*. 

Cirimballi,  Cerreto,  BMz. 

Ciurlajo  (Al-),  S.Anna,  Stz.;  'castagneto  a  mezza  costa'.  Cfr.  Ciurlerà  in 
nota  s.  cerrus. 

Civaco  -iigOf  Fosciàndora,  Grf.  *  Un  luogo  omon.  a  Frassinoro  (Modena). 

Clajule,  pr.  Brancoli,  Le  (sul  Serchio):  V  S''  289  (962). 

Clasclurule,  Compito,  Cp.:  V  3*  103  e  *4  (bis;  919).  Dubito  d'errore.  In- 
certo anche  Taccento. 

Coccia,  Vico;  Cocc^tta  o  Cocciarslla^  Limano,  BLc;  infl.  ambedue  della  Lima, 
-  C*è  Cocci  US,  on.  (cfr.  D*Arbois  221);  e  Coccia^  nome  persouale,  in 
IV  1*  App.  10  (762).  Ma  piuttosto  sarei  tentato  di  sospettare  un  plur. 
neutro,  da  *  cocce  u,  il  quale  designasse  da  prima  i  'ciottoli*  in  qualche 
parte  del  torrente  e  poi  lo  stesso  torrente.  Se  non  che  ad  accrescere  Tin- 
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certezza  potrà  forse  concorrer  qui  anche  *calcea  per 'terreno  o  sasso 
calcareo*;  cfr.  Cgce  Gap.  V  s.  calce.  E  poi  resta  il  dubbio  che  il  nome  io 
questione  sia  d'origine  preromana  (cfr.  T Esordio,  pg*6)l  Checche  paJ4 
di  ciò,  fo  seguire,  stante  la  possibile  connessione:  Co^^ora, Vagli  sotti\ 
Grf. ;  Cozzori^  Loppeglia,  Psc.  —  Tornando  a  *coccea,  Torrei  qui  no- 
tare che  la  voce  còccu  dovè  passare  in  latino  anche  col  sign.  gene- 
rico, che  ha  in  greco,  di  'corpicello  rotondo'  (e  perciò  'nòcciolo' e  *gn- 
nello',  *  bacca',  'pillola*  e  'testicolo'),  come  mostrano,  per  l'italiano,  cocci 
in  quanto  dice  'uovo',  e  anche  'uovolo'  (il  fungo),  e  caccola  per'bacc&' 
e  anche  per  'capo'.  La  stessa  fondamentale  idea  di  'corpo  rotondo'  è  mi- 
nifesta  per  cQccia  in  tutti  i  varj  significati,  che  sono  :  '  piccola  enflatun'. 
'guardia  della  spada',  *capo'  'bozzolo'  'conchiglia'.  E  cqccìo  è 'vaso  ii 
terra  cotta',  cfr.  Panf.  u.  t.  (onde  poi  con  secondaria  accezione  vale  *fras- 
mento  di  stoviglia')  e  'guscio  della  lumaca*.  Sia  infine  rammentatoli 
lucch.  cóccioro^  noce  o  nòcciolo,  in  una  particolare  accezione  (v.  anco:i 
Fanf.  u.  t).  In  contrario,  Kòrt.  1972. 

Cgcomo,  Casabasciana,  BLc. 

Cocorn§lli^  Fosciàndora,  Grf. 

Coc^rtola,  Agliano,  Grf.;  'selva  di  castagni'. 

Codellato,  Medicina,  Pe. 

C^gli  (dial.  C9§^'),  Caréggine,  Grf.;  'selve'. 

Cogorqzzo,  Dalli,  Grf.;  'bosco  di  faggi'. 

Colic^tOf  Gorfigliano,  Grf.;  'metà,  circa,  delle  capanne,  nella  parte  snperiow 
del  paese'  (Bosi).  Ofr.,  a  ogni  modo:  Culic^ta  s. culez. 

Ciuchi,  Mt.  di  Villa,  BMz. 

Collancinay  Vico,  BLc. 

Collepegule,  Rughi,  Cp.:  V  3»  252  (953). 

GoUantino  (Al-),  Rimagno  e  Giustagnana,  Ser. 

Coltoraja^  Pieve  de' Mt.  di  Villa,  BMz.  Forse  col[le]  turraria.  Cfr.,  dell) 
st.  luogo:  Torrio  Gap,  VI  s.  turris;  e  per  *  colle'  fem.,  v.  Ind.morf. 

ppma,  Fondagno,  Psc.  Insieme  andrà  forse  :  Cornata^  Motrone,  Psc  —  E  il 
prof.  GoLucci  mi  dà  un'altra  Coma  da  Pascoso,  invece  di  Cgcoma^  che  h) 
da  un'altra  fonte  e  pur  dal  Catasto.  Forse  sono  ivi  due  luoijhi  diversi: 
cfr.  qui  C^como. 

Combastra,  Brandeglio,  BLc;  che  è  Comm--  e  Combastre  al  Cat  Con  cui  an- 
drà: Comastrino,  BMz. 

Comignqla  (Alla-),  Casàtico,  Grf.  Da  cuminum  (pianta)? 

Ooncsldo,  Gello,  Psc. 
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Oonfraina^  Colle,  Grf.  Non  farebbe  forse  un^ipotesi  più  arrischiata  di  tante 
altre,  chi  postaUsse  un  "^confraglna,  deriv.  da  confrages,  luoghi  ove 
cozzano  più  venti  ;  v.  Forcell.  e  Georges. 

Conico,  *Vico  Asulari\  Le:  V  3»  228  (950). 

Conignolo,  Sorbanello,  Le:  IV  2»  114  (1000). 

Consamgne,  Torri nca,  Stz. 

Contes'ora  o  "/szora  (rispetto  alla  doppia  forma,  cfr.  O'iiort  Cap.V  s.  Au- 
serò), rio,  Fibbialla  e  Chiatri,  Le;  'ContisulaY  2*  101  (779),  ib.  3*  463 
(983), -tf^ora  ib.690  (1177)  e  Cat.  1260. 

Corbitoro,  Limano,  BLc-  Sia  col[le]  Vito  rum?  Ofr.  Collemti  8.Vitus.  E  av- 
verti, per  la  ragione  corografica,  che  ci  troviamo  a  duo  passi  da  Cam» 
meisoro,  cui  v. 

Corfino,  cas.,  V.  CoUemandina,  Grf.;  »  Guarfino  Sere.  II  133,  e  probab.  = 
Quarifine  V  3*  576  (995),  Quar finto  Cat.  1260  s.  Pieve  di  Posciana. 
Un  Cor  fino  anche  in  Monsagrati  o  presso:  V  2*  106  (781).  Qi*arfìno, 
Gasciana  e  S.  Michele,  Grf.  Guarfine,  «Pieve  di  Gallicano':  V  3*  592 
(997),=  Caro  fine  V  2»  282  (in  finibus  Granio  in  loco  u.  die.  C-;  825), 
e  prob.=  Cor  fina  IV  2»  App.  3  (800).  —  Gorfinium  del  Sanalo  e  il 
cogn. Corfinus  ci  lascian  supporre  ^Corfinius;  e  c'è  poi  Carfinius 
on.  Ma  con  nessuna  di  queste  due  basi  avremmo  chiare  a  sufficienza  tutte 
le  varietà  fonetiche  della  prima  sillaba  nel  nL  in  questione.  E  ci  son  poi 
le  forme  più  piene,  di  quattro  sillabe,  che  hanno  anche  Taria  d'esser  le 
più  fedeli  ali*  etimo.  Tutto  considerato  e  ben  valutato,  sospettiamo  che 
si  debba  qui  vedere  un  composto,  qual  sarebbe  per  avventura  *  Quadri 
fiaes,  cioè  'confini  (o  podere)  di  Quadrio'.  L'alterazione  morfologica 
della  desinenza  (-tno  ecc.)  non  avrebbe  nulla  d'insolito;  cfr.  unche  2*«r- 
rafino  IX  408.  E  questi  luoghi  che  tutti,  fuorché  quello  a  Monsagrati, 
spettano  alla  Garfagnana,  ben  potrebbero  aver  g^à  ricevuto  il  nome  da 
un  solo  ed  unico  proprietario. 

^òrgola^  Borsigliana,  Grf.;  'selve  di  castagni  e  campi  con  una  sorgente  pe- 
renne' (Bosi). 

Corhccia  (Aliar),  Sillano,  Grf.;  'castagneto'. 

Cmagna,  viU.,  BMi.;  ramm.  in  V  2»  645  (900),  ib.  3*  646  (995),  -  Corsa- 
nia  IV  1»  App.  109  e  '11  (768),  V  2»  422  (853),  ib.  603  (891),  ib.  3»  630 
(priac.  del  X  sec).  Cors^f^non,  Ve triano,  Psc.  -  Cors^na,  vili.,  BLc;  cfr. 
Hep.  8.  V.  -  Corsgnn^iy  infl.  del  Serchio,  Bg.  —  Il  nucleo  radicale,  in  tutti  e 
tre,  potrebbe  essere  il  medesimo,  forse  quello  di  Curtius  (cfr. s. Cur- 
tianu).  Ma  in  Cors§na  si  deve,  a  ogni  modo,  tener  conto  del  suffisso 
etrusco;  e  per  la  tonica  anormale,  cfr. XII  111.  Anche  è  poi  osservabile, 
specie  per  Corsagna  e  Corsgna^  la  prossimità  dei  luoghi. 

(^rsìgna,  S.  Michele,  Grf. 
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Cortel^rca,  Dalli,  Grf.;  'pascoli  con  arbusti'.  Poiché  non  par  dubbio  obesi 
tratti  d'un  composto  di  corte  (v.  Gap.  VI  s.  v.),  per  il  secondo  termine  si 
potrebbe  forse  pensare  a  *lorico  da  lurTdu  (cfr.  Kòrt.  4940),  con  assai 
antico  scambio  di  suffisso. 

Cossiena,  Casciana,  Grf. 

Covecchia^  Vagli  sotto,  Grf.  Da  ^cavicula?  Cfr.  cavu 

Coveli^  Gasoli,  BLc 

Covillule,  Matraja,  Cp.:  V  3»  479  (984).  Si  potrà  qui  sospetterà  la  forma 
'nuovamente  diminutiva*  di  caville  =  cavinule^  cfr.  Cav  e  Gamne  $. 
.  cavu;  dalla  qual  base,  secondo  me  con  certezza:  Gaville^  Rep. 

Cotjolata,  Motrone,  Psc;  'rupe'. 

Cucfmola^  infl.  della  Fegana,  BLc. 

Cucimbiali,  Tereglio,  Cor.;  -=  Cuce  in-  est  1523. 

Cùcomo,  Medicina,  Pe.;  cfr.  qui  Cóeomo. 

Culsrchio^  Stz. 

CuUigiori^  Stiappa,  Veli.;  *  selva  di  castagni,  costa  e  ripiani \ 

Culisra  (Alla-),  Pese;  'monte,  terreno  a  coltura  e  castegneto*.  Sulla  Carte 
topogr.  militere  è  CuccoU, 

CuUggno^  Tereglio,  Cor.;  cosi  ed  -  ogni  a  est  1523.  Pare  cultoneo  -a;  e 
sarebbe  un  neutro  sostantivato,  da  cui  tu  m  terreno  coltivato  ;  cfr.,  di 
questo  stesso  luogo  :  Camppgno  Gap.  V  s.  campus. 

Cunallariolo,  pr.  *Titiana':  V  2»  546  (879).  Forse  da  legger  Canab-c 
Canap'  'piccolo  canapajo*. 

Curchij  Cor.;  'in  costa*.  Un  luogo  omon.  in  quel  di  Tereglio,  Cor.;  =  Ctt''- 
chiù  est  1523. 

Curtana,  Wìiojo  e  Casàtico,  Grf.;  *  campi  in  piano*. 

Dalli,  cas.,  Sillano,  Grf.;  =  Da  Ho  V  3*  578  (995).  Andrà  con  esso:  Daglioìa, 
Soraggio,  Sili.  Qui  ancbe:  Dallese,  pr.  Cam.:  V  3*  116  (925).  E  insieme 
citerò,  per  quel  che  possa  valere,  il  frnc.  dalle  canale,  doccia  (y.  K6rt. 
2385),  rammentendo  che  Dalli  è  parte  d*un  nucleo  gallo-romano;  cfr. XIII 
329  n.  *  Del  frnc.  dalle  non  è  da  trascurare  nemmeno  il  significato  di 
lastra*  (Rajna). 

Darneto^  Gorfigliano,  Grf.;  *  prati*. 

De'gola,  Livignano,  Grf.  ;  *  campi  e  prati  *.  Forse  da  *Deoola  di  fi  a.,  sicché 
potesse  andare  con  debbio  al  Cap.V?  Materialmente  vi  s'adatterebbe  an- 
che aejdicula. 

Delica,  pr.  *Griciano*,  Cm.r  V  2»  31  (755). 
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Dillandi,  Convalle,  Psc.  Dal  Cat  ho  Dilandri. 

Diluti,  Cor.;  Sfontana,  in  costa \ 

Dimdizic€i^  S.  Rocco,  Psc. 

Dipelungo,  S.Nicolò  e  Garchio,  Ser.  Sia  dùper^lungoì  Ovvero  Di-'pelO'lungo 
(soprann.)? 

Dirillato,  Partigliano,  BMz. 

Disperaja^  S.  Nic.  e  Carchio,  Ser.;  *  luogo  aspro  e  scosceso*.  Se  da  asperu^ 
cui  V.,  della  sillaba  iniziale  avremmo  ragione  per  ciò  che  da  prima  il 
Canale  di  *Speraja,  concresciuta  la  prep.  d»,  diventasse  il  Can.  di  Dispe- 
raja. 

Divecchi,  Piegajo,  Psc.  Io  udii  pronunziare  Divv-. 

Dolasiro,  Mo trono,  Psc. 

Donaja,  Cam. 

Dopanala,  Nicciano,  6rf.  ^ 

Duabbaro  {Campo  D-\  verso  Vacceli:  V  3»  135  (935). 

Edron^  rio,  Camporgiano,  Grf.  Curiosa  questa  parola,  che  pare  ebraica  !  Vi 
dovrebbe  corrispondere  una  base  *Aetr5nu  -e,  o  qualche  cosa  di  simile. 

Espa,  Moriano,  Le:  V  2»  547  (880),  ib.  3»  62  (911),  ib.  436  (983);  prob.  =. 
Aspa  ib.  2*  57  (766).  ^Aspe  si  chiama  una  vallata  nei  Pirenei'  (Rajna). 

Faccomata^  Dalli,  Grf.  Cosi  pensa  anche  il  Bosi  che  si  debba  verosimilmente 
ridurre  in  forma  italiana  il  dial.  Fahmada  ;  cfr.  ivi  hmandar  comandare, 
stadff  -a,  maladf  -a,  ecc. 

Falcovaja^  Cappella  e  Azzano,  Ser.;  Muogo  veramente  da  falchi'  (BoN.). 
L'etimo  qui  accennato  non  sembra  dubbio;  ma  il  nome  resta  per  me  un 
vero  mistero  morfologico.  La  cosa  andrebbe  liscia,  se  potessimo  postu- 
lare un  ^falcuaria. 

Fanci,  in  Lunata  o  presso,  Gp.:  V  2*  339  (u.  d.  ad  F-;  840),  prob.  »  Tonci 
(u.  d.  in  T-)  della  stessa  carta.  E  sarà  dunque  errata  o  l'una  o  l'altra 
forma. 

Farfaeiggna^  Massa,  Grf. 

Fecola,  Soraggio,  Grf.;  *  pascoli  sterili  e  boschi  di  faggi  esposti  al  sole' 
(Bosi).  Rispetto  alla  fonetica,  secondo  me  non  ci  sarebbe  nulla  da  op- 
porre, a  chi  movesse  da*Ficanùla  (v.  qui  Fegana);  qÌv.  Petrognola  s.Pe- 
tronianu.  Potremmo  anche  por  avventura,  con  più  modesta  origine,  aver 
qui  un  dim.  seriore  da  fico  (cfr.  sili,  mfssìol  vìgl  XIII  331),  forse  a  indi- 
^care  una  pianta  stentata.  Ne  il  fem.  farebbe  specie  ;  cfr.  in  nota  s.  opulus. 

Fegana,  infl.  del  Serchio,  Cor.  e  BLc.  ;  per  cui,  a  ogni  modo,  cfr.  FicSna, 
città  del  Lazio  (Ds  Vit).  Qui  anche:  Monte-Fegaiesi,  vili.  pr.  la  Fegana, 
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BLc;  =  -tf5e  V  3»  458  (983),  ib.  545  (991);  se  è,  secondo  U  buona  con- 
gettura del  Bianchi,  IX  386 n,  da  -Feganese^  per  una  falsa  etimologia 
dovuta  al  colore  della  roccia,  che  par  veramente  *  fegato'. 

Ferrdrdoli,  CAsoli,  BLc. 

Fiaccena,  Cardoso,  Grf.;  cfr.  Puccin.  126. 

Fiocca,  mt..  Vagli,  Grf.  Con  esso  andrà:  Fioccana^  Benabbio,  BLc. 

Fisila,  in  Le:  V  2»  596  (890). 

F^ola,  Fosciàndora,  Grf. 

Fontolebbio^  Casàtico,  Grf.  Par  verosimile  un  composto  di  fonte.  Il  se- 
condo termine  potrebbe  esser  -f&W  o  lebbi  (v.  ebulus),  o  anche  Laevii, 
col  solito  -o  di  sng. 

Fffpra,  Vagli  sotto,  Grf.;  *  costa  di  monte,  a  scaleo*  (Fobra  al  Cat). 

For^gnolif  Pieve  di  Compito,  Cp. 

Fugata  (Prata  di-),  Migliarino,  Vch. 

Furicante^  A'ramo,  Pe.  'Credo  d'averlo  trovato,  qual  nome  di  persona;  se 
mai,  in  romanzi  cavallereschi'  (Rajna). 

Fùstia,  Vagli  sopra,  Grf.  Da'^fùstica?  Cfr.  al  Cap.  II  s.  gambo.  Circa  il 
suffisso,  V.  Mgntia  Cap.V  s.  monte. 

Gàgliori^  Gagliorata  (Rio  di-),  Corsànico,  Msr. 

Gaiy  (Case  di-),  Capezzano,  Pietr.  Sia  galle  [te]  ì  Cfr.  al  Cap.  II  s.  galla. 

Galleria^  vili.,  Ser.  Due  luoghi  om.  presso  il  Rep.  Il  quale  scrive  de!  nostro, 
che  'prese  origine  e  nome  dalla  qualità  dei  filoni  metallici  (solfuro  di 
piombo  argentifero),  che  nell'arte  metallurgica  vengono  indicati  col  nome 
di  Galleria*,  Ma  sarà  veramente  il  villaggio  che  avrà  dato  il  nome  al 
metallo.  A  giudicar  dal  suffisso,  par  cosa  etrusca;  cfr.  Ind.  iborf. 

GallUlori,  Petrognano,  Le. 

Gallita,  Gromignana,  Cor. 

Ganga  (Nella-),  Gasoli,  BLc.  L'art  fa  pensare  che  questa  voce  anche  sia 
viva,  ciò  che  a  me  non  risulta,  o  da  poco  estinta  nell'uso  qual  nome  co- 
mune. Foneticamente  può  esser  glande  (cfr,  it.  gangola  e  gonga  -ola). 
A  ogni  modo,  con  essa  forse  andrà:  Culiganga^  Tereglio,  Cor.,  anche  in 
est  1523,  in  cui  par  di  sentire  un  composto  di  colle. 

Garàtico,  S.  Quirico,  Pe.;  'presso  una  sorgente'. 

Géntima^  Massa,  Grf. 

GerbasspjOf  Puntato  e  Campanice,  Stz.  Si  direbbe  connesso  a  gerbo  -a,  cui 
V.  Per  l'o  dell'uscita,  cfr.  SassQJa  Cap.V  in  nota  s.  saztSm.  E  vien  fatto 
di  pensare  al  fmc.  Gerberoy  da  Gerboretum^  Quich.  42. 
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Oeritisona  (Solco  di-X  AnchianOf  BMz. 

Ghcpa^  S.Pietro  a  Ouamo,  Cp.;  •padulettoV  Ghsghi^  Lemmari,  Cp.  -  Il  Voc 
it.  ha  ghega  beccaccia,  come  voce  antica;  ma  forse  non  fu  mai  toscana 
<efr.  HiLLTER-GiGLiou  Avif.  it  402);  che  del  resto  sarebbe  chiaro  il  mo- 
tivo deir applicazione.  Giudicando  cosi  a  orecchio,  si  direbbe  alterazione 
d*un  nome  proprio  di  donna. 

G  hi  fata  ^  S.  Maria  Madd.  in  Arni,  Ser.;  4uogo  scosceso,  con  piante  di  fag- 
g^io,  in  parte  seminativo*  (Bonucc.).  Senza  nulla  affermare  o  negare,  ram- 
mentiamo qui  TifSta,  il  mt  della  Campania  pr.  Capua. 

Giacchi fiU^  Lupinaja;  Giacchi^^  Fosciàndora,  Grf.  Sospetto  che  siano  am- 
bedue da  giacchio^  rete  ben  nota  e  d*  uso  comune. 

Giarda^  Cam.  (Ghiardo  sulla  Carta  top.  mil.). 

Giaveglia,  Brandeglio,  BLc;  »  Gai><?/ia  V  3»  230  (950). 

G  iffoli,  Càsoli,  Cm.  Potrebbe  esser  da  cigolo,  v.  al  Gap.  I V  s.  cicco  ;  e  lo  sca- 
dimento della  sorda  iniziale  a  sonora  sarebbe  avvenuto  fra  vocali,  prima 
d*una  presumibile  ellissi  (da  *Colle-Gigoli  o  sim.).  Ma  farà  concorrenza 
il  gichero, 

Gin(fsorit  Partigliano,  BMz. 

Giolo  (Can.  di-),  S.  Maria  Madd.  in  Arni,  Ser  ;  Gi^ki,  Vitiana,  Cor.;  (Alla), 
Mozzanelia,  Grf.  Giglio  (Al-),  Fibbialla,  Vlb.  *Nome  di  persona,  il  quale 
può  essere,  meglio  forse  che  altro,  Ambrogiolo*  (Rajna). 

Giratazza^  Soraggio,  Grf.;  'castagneti'.  Da  gelataceaì  Gfr.  Gir^sa^  Bran- 
deglio, BLc;  4uogo  freddissimo*. 

G^frdici^  Levigliani,  Stz.  *  Forse  met.  da  gurgite*  (Rajna). 

Oradajola,  Sillano,  Grf.;  Muogo  a  coltura,  non  molto  fruttifero,  e  con  ar^ 
busti'  (Bosi).  Dimin.  di  *gretaja,  da  greto ì 

Grati,  Stz.  Gretille,  S.  Quirìco,  Pe.  Siano  cratesj-lcùlae  (cfr.  spilla mspi-- 
ciila)?  II  K5RTING  (n.7683)  circa  spilla  si  tiene  alla  vecchia  etimologia 
da  spTnula,  respingendo  cotesta  delfAscoLi;  onde  saremmo  curiosi  che 
ci  dicesse  un  po',  come  se  la  sbriga  egli  del  lucch  sbigorare  spillare  (la 
botte),  XII  123-4.  [E  ora  vedi  il  Niora,  XIV  298-99.] 

Gróccioli  (Ronco-),  Cut 

Oro«enn«,  Vlb. ;  prob. -  GraMnne  'Pieve  d'Arriana':  V  3»  521  (988).  -  La 
forma  moderna,  che  non  mi  fu  dato  riscontrare  sul  luogo,  si  risentirà 
forse  di  grotta.  Se  poi  la  proposta  identificazione  è  giusta,  bisogna  cor^ 
reggere  in  Grat»  il  Matinne  ib.  609  (998),  giacche  dal  raffronto  delle 
due  carte  risulta  con  piena  certezza  che  si  designa  in  tutte  e  due  il 
luogo  stesso. 
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Chiamo^  nome  aggiunto  di  tre  paesi  a  mzg.  di  Le  (S.  Pietro  a-,  eccOt  Cap.; 
mWlamo  V  2»  19  (740),  Wrammo  IV  2»  App.  72  (897),  Wamo  V  2*  21 
(746),  Vuamo  ib.  194  (806),  ib.  242  (816),  ib.  580  e  '81  (886),  Wuamo 
ib.  601  (890).  Con  la  forma  mod.  già  in  IV  l»  App.  67  (719).  -  La  forma 
originaria  deve  esser  Wlamo^  che  potè  perdere  assai  facilmente  la  li- 
quida del  nesso  iniziale;  ed  è  ovvio  il  pensare  ad  un  personale  *WUm 
(Wi Ile  ramo,  X  393  s.Willo,  troppo  ne  dista),  che  lascio  ad  altri  di 
rintracciare;  cfr.  Wamalberti,  gen.:  V  3*  211  (quinquies;  945),  che  fu 
appunto  un  proprietario  là  verso  GuamQ. 

Gudpparo,  infl.  dell'  O'zzori,  Le;  =  Wappao  V  2*  601  (in  rivo  W-;  89«J), 
ib.  3»  405  (981),  e  pass.;  Wappalo  ib.  249  e  *55  (953  e  '54).  -  Il  W-  delle 
carte  e  il  Gu-  successivo  dìcon  chiaro  d*onde  l'origine.  Vi  sospetto  un 
nome  proprio  longobardico  (come  in  Guamo^  ivi  presso,  cui  v.),  derivato 
per  avventura  dal  germ.  wappe  arma.  E  l  (poi  r)  sarà  probabilm.  un 
suono  ascitizio  ;  cfr.  it.  nottola  ecc. 

Gu^sse  -t,  S.Cass.  di  Controne,  BLc. 

Gi4sci§ri^  Cam. 

Guscigne  (Al-),  Soraggio,  Grf.;  'castagneto'.  -  Forse  da  Ir-a-gascigne^  con  di- 
leguo successivo  de'  due  primi  suoni,  cfr.  Lagttscigne  e  Guscigna  Cap.  V 
s.  lacus.  Ma  gli  fa  seria  concorrenza  il  dial.  §usgn,  castagna  rimasta  im- 
perfetta; ctv,  guscione  del  Voc.it.( Giusti). 

Intay  Pieve  a  Elici,  Msr.;  'poggio'. 

Jacco,  Re  tignano,  Stz.  Forse  J  a  còbo. 

Labbro,  Gello,  Psc.  -  Qui  registrato,  perchè  si  rimane  incerti,  se  sia  labbro 
(-di  ciuco  o  -d'asino,  -di  Venere),  nome  di  pianta,  o  labrum  in  quanto 
dice  'margine'  o  'fossa  con  terrapieno',  v.ForcelL;  o  anche  ' avello \y.DG. 

Lànici,  Dalli,  Grf. 

Lardónio  (-ggno  sec.  altri),  Ansana,  Psc. 

Ldtamo,  Limano,  BLc 

LdtiOy  Minucciano,  Grf.;  'selva  di  castagni  estesa'  (Bosi). 

Leto  (Monte-),  Farnocchia,  Stz.-  Credo  ch'esso  sia  il  Létum  o  Leti  iu- 
gum  (posto  dai  più  verso  S.  Pellegrino  di  Grf.),  dove  il  console  Q.  Pe- 
tillio  sconfìsse  nell'anno  576  di  Roma  i  Liguri  Apuani  (Livio,  XLI  IS)* 
Sulla  Catta  top.  militare  è  trasformato  in  M,  Lieto  \,, 

LigtMstra,  Vico,  BLc. 

Limanti  (Pian  di-),  Vitiana,  Cor. 

Lintablo,  pr.  Vecchiano  :  V  2»  476  (866). 


Digitized  by  VjOOQIC 


Toponom.  d.  Valle  d.  Sorchio  ecc.;  Cap.  VII:  nll.  di  rag.  oscura  od  ine.    209 

Longetia^  selva  in  Brancoli,  Le:  V  3*  418  (983).  Non  par  longitia,  per- 
chè r astratto  qual  ni.  sarebbe  affatto  insolito.  Scabbia  a  porre  un  *Lon- 
gitius,  da  Longius? 

Luca,  Lucca. 

L ucaja  o  -araja^  Gello,  Psc.  Forse  *luc«ria  o  -ularia?  Cfr.  it.  boscaglia. 
Ma  il  derivato  dovreì>be  essere  molto  antico,  perchè  il  iat.  lucus  -ulus 
non  passò  per  tradizione  volgare,  qual  nome  comune,  ali* italiano. 

Luehsra^  Re  tignano,  Stz. 

Lugngne,  Macchie,  Vch.;  *piaggione*. 

Lundigiana,  Oneta,  BMz. 

Lungagna,  S. Quirico,  Pe.  C'è  il  gent  Longanius  on.  Ma  l'origine  ben 
potrà  esser  più  modesta  e  recente,  da  un  derivato  di  lungo ^  con  sign. 
difficile  a  precisare  ;  cfr.  it  lungrignola,  specie  di  rete  che  si  tende  agli 
animali  terrestri  ;  e  anche  v.  DC  s.  longanea. 

LurUcchiOf  Treppignana,  Grf. 

Lunisava^  'Pieve  di  Mozzano':  V  3»  646  (995). 

Lunno,  forse  in  Cam.:  V  3*  504  (987). 

Macallione,  probabilm.  non  lungi  da  Vitojo,  Grf.:  IV  1*  App.  32  (in  loco 
M-;  795). 

Jkfocara,  Vagli  sotto,  Grf.;  *in  monte*. 

Maccaja  (Alla-),  Soraggio,  Grf.;  'campi  e  prati,  umidi  e  franosi*  (Bosi). 

Maccalgni^  Càsoli,  BLc. 

Mace^  Cune,  BMz.  ;  Magia,  Mommio,  Msr.  Madori  (Colle  a-),  S.  Rocco,  Psc. 
Maes'e,  Fosciind.,  Grf.  —  Li  relego  qui,  sebbene  m'appaja  sempre  mag- 
giore la  probabilità  delPorigine  loro  da  opacae^'^-aclca  e  -acense 
(v.  opacu). 

MagignchiOj  Agliano,  Grf.;  'campi  e  prati*. 

Magnata^  in  *Dardagna*  (Moriano):  V  3»  322  (972). 

Majola,  Midi  Villa,  BMz.  Maria  nula?  Cfr.Ind.fon.  0  Vìtmagliuoloì 

Malav§ntre,  pr.Wch.;  =  Malaventrta  V  3*  438  (983).  Malinv§ntre,  cas.,  Stz. 

Malforiia^  Siliano,  Grf.;  'bosco  di  faggi  e  terreno  a  coltura,  con  pascoli 
stentati  ed  arbusti*  (Bosi). 

Malocchiano,  Medicina,  Pe.  Prob.  è  agg.  da  Malocchio  in  Val  di  Nievole  (v. 
Rep.),  a  designare  in  origine  alcuno  proveniente  di  là. 

Mancajola,  Stz. 

Archivio  fflott.  ital.,  serie  ^en.  (Sapplem.  period.),  Y.  14 
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3fan(2f 7tco,  Vitiana,  Cor.;  *in  piano'. 

Mandrominiy  S.  Marc. 

Maniselvi,  Lugliano,  BLc. 

Maragualda  (  Pianelle  di-),  Sillano,  Grf.  Starei  per  proporre  Va/fe-,  cfr.Vd/- 
leguàndola  Gap.  II  s.  wald  ;  da  *Barar  di  f.  a.,  cfr.  Ind.  fon.  A  ogni  modo 
sarà  voce  composta,  con  wald  per  secondo  termine. 

Maràzzola^  Pieve  di  Controne,  BLc.  Forse  dim.  seriore  di  laJmarcLzza^  quasi 
lamulaceaì 

0 

Mariggro,  Crasciana,  BLc.  Se  fosse  milìcòrum,  caduto  il  nome  reggente 
(^milica  da  milium,  onde  mèlica,  Zamb. 790),  farebbe  un  ottimo  ri- 
scontro, anche  ideale,  al  prossimo  Vico  Pancelldrum,  vedi  s.  panicum. 

Mastagno  (Nel-),  Dalli,  Grf.;  *alpe  e  pascoli'.  Sia  [la]mae  stagnum  (cfr. 
al  Gap.  V  Coldistggna  s.  stagnum),  per  via  di  qualche  acquitrino?  Dal  lato 
fisico,  nulla  si  potrebbe  opporre  a  una  tale  origine.  Il  dileguo  della  prima 
sillaba  si  spiegherebbe,  cosi  partendo  da  *lo]me-^tagno^  con  o  dovuto  alla 
contigua  labiale,  come  da  *lajme-stagna^  supposta  cioè  un'oscillazione 
del  termine  reggente  fra  il  sng.  e  il  plur. 

Mastretta  (Alla-),  S.Anastasio,  Grf,  Forse  la]mar8treita\  o  anche  laJmastreHa 
{q(t,  Lanuistrina  Cap.V  s.  lama). 

Matanna^  v.  qui  s.  Batanna. 

Màlici^  Corsagna,  BMz. 

Mato  (Ck>l  di-),  Ghivizzano,  Cor.;  (Al-),Vitojo,  Grf.;  Mdtola  (Alla-),  Pentito, 
Veli.  Per  quel  che  possa  valere,  cfr.  mata  DC:  *  modus  agri',  ma  forse 
disse  più  precisamente  *  orto  '.  E  si  potrà  poi  pensare  anche  a  Colmato 
'àtola^  cfr.  M^o  s.  ulmus.  -  A  Pentito  mi  dicevano  che  il  nome  deriva 
da  una  bella  Amata;  ma  sarà  un'etimologia  volgare. 

Mattagligne,  Sillano,  Grf. ;  4uogo  spogliato,  scosceso  e  franoso'  (Bosi).  Pare 
da  maltha  e  da  motta,  cui  v.  al  Cap.V. 

Mattemgnti,  Gasoli,  Cm. 

Melana  (Alla-),  Pariana,  Vlb. ;  'castagneto  in  poggio'. 

Mel^soro^  Cor. 

Menabbio  o  Ben-,  vili.,  BLc;  =  Menabla  V  3»  458  (983),  ib.  545  (991).  - 
Oggi  prevale,  credo  pur  fra  i  nativi  del  luogo,  Benabbio  a  Jfen-;  ma  pre- 
valeva ancora  la  prima,  se  non  m'ingannane  i  ricordi  della  fanciullezza, 
un  venticinque  e  trent'anni  fa.  Malgrado  la  vicenda  più  volte  osservata, 
di  B-  (e  &-)  in  m-,  ho  dunque  per  certo  che  nella  ricerca  dell'etimo  si 
debba  partir  dalla  prima  forma;  come  persuade  pur  l'autorità  delle  carte 
sopra  citate,  e  come  si  trova  sempre  scritto  dipoi  (Cai  1260,  Sere,  ecc.). 
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A  Benabbio  si  sarà  venuti,  da  non  molto,  un  pò*  per  assimilazione  silla- 
bica, un  pò*  per  accostarsi  a  bene  e  scostarsi  da  menare  (in  quanto  ha 
sign.  osceno).  E  avverto  qui,  che  nella  seconda  delle  nostre  carte  la 
stampa  dà  Menablacha^  Sule^  invece  di  Menabla^  Chasuleì 

Merao,  pr.  S.  Bart.  in  Silice,  Le:  IV  1»  App.74  (737),  ìb.  2*  App.  22  (814), 
Merago  V  3*  278  (959).  Nel  penultimo  luogo,  la  stampa  ha  Meruo; 
ma  il  raffronto  con  le  altre  due  carte  mostra  che  si  tratta  d* errore;  e 
come  noi  scrive  anche  il  Bara,  neir  Indice. 

Merchille,  Vlb. 

Mericiglio^  Cune,  BMz. 

J/iVwccWa/a,  Vagli  sotto,  Grf.;  *  selve  di  castagni*.  Forse  collett.  da  mannoc- 
chiaì  Per  la  vocal  di  prima  sillaba,  cfr.il  cogn.  MennoccAi  ali.  a  Mann-, 

Moccisi^  cas.,  Ombreglio,  Le 

Mollccchia^  Casabasciana,  BLc. 

Moragno^  Lago,  Pietr.  Si  domanda  il  Parodi,  se  possa  andar  col  mora  dan- 
tesco (Puro.  3,  129),  che  il  Borghi  ni  dice  ancor  vivo  a'  suoi  tempi. 

Morante^  BMz. 

Moreno  (Nel-),  Agliano,  Grf.;  *  selva  di  cast  e  parte  dell*  abitato  *. 

Morvigli^tori^  S.  Rocco,  Psc.  Parrebbe  accennare  a  un  *maMglia  da  malva, 
di  cui  fosse  il  collettivo. 

Mostgrno,  Rocca,  BMz. 

Motrgndola^  Pàncola  e  Minazzana,  Ser.;  *  terreno  pianeggiante  e  seminativo, 
non  solcato  da  alcun*  acqua"  (Bonucc).  Parrebbe,  mutato  il  genere,  un 
dim.  da  Motr^ne,  cui  v.  al  Cap.V  s.  maltha. 

Mul^ma^  rio,  Mastiano  e  Ponte  a  Moriano,  Le;  =  Molerna  V  3*  323  (in 
rivo,  que  d.  M-;  972),  ib.  509  (988). 

Munchigni,  Macchie,  Vch.  Vorrei  pensare  a  Montjone^  cfr.  IX  422  n,  che  in- 
dicasse *  luogo  pieno  di  mucchi*  (o  di  sabbia  o  d'altro);  cfr,  Mucchieto 
Gap.  VI  8.  cumulus. 

Colle  Muntuli,  Val  di  Poscia  minore:  V  2»  566  (883).  Il  see  termine  o 
sarà  gen.  d*un  nome  pers.  che  non  m*ò  noto,  o  d*un  dim.  di  monte ,  e 
avremo  qui  allora  un*  inconsapevole  tautologia. 

Nar^o^  Palleroso,  Grf.;  *in  basso*.  *  Forse  in  ad  retro?'  (Rajna). 

NavdlicOy  Valdottavo,  BMz. 

Navos'a,  Pese;  *in  costa*. 

Nlabbia  (Alla-),  Dalli,  Grf.;  «selve  di  cast.*. 
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Nimpico,  pr.  'Titiana':  V  2*  546  (879). 

Nipola,  Albiano,  Grf.;  *  prati  con  ruscello'. 

Niiercola^  Dalli,  Grf.;  'campi  a  cultura'. 

NQdica,  vili.,  Vch.  ;  v.  Rep. 

Noli  (Pian  di-),  Cerreto,  BMz.  Da  noruli  -ae  piantoni?  Per  la  tonica,  cfr. 
sodo  da  scudo  di  f.  a. 

Novarchia,  Minacciano,  Grf.;  •selva  di  cast,  con  prati  e  campi'. 

Occlari,  pr.  la  Pescia:  V  2*  260  (8*20). 

Paladina,  mt..  Gallicano,  Grf. 

PampamgliQla  {diìsX. -wig^gla)^  Gogna,  Grf.;  *  campi'. 

Panala,  fosso,  Caréggine,  Grf. 

Pan§stra  (Colle  a-).  Sassi,  Grf. 

Papdecola,  Roggio,  Grf. 

Papi,  Magliano,  Grf.;  aprati*. 

Paqugstra,  Vico,  BLc. 

Paragallo  (Al-),  Soraggio,  Grf.;  'bosco  di  faggi'. 

Parcantile,  *Octavo'.  BMz.:  V  3*  274  (957). 

Pctrlgnta^  Giuncugnano,  Grf.;  *  selva  in  monte,  con  canale  d'acqua  perenne* 

(BOBI). 

Parraja,  Soraggio,  Grf.;  •pascoli  alpestri,  sterili'  (Bosi).  Sia  =  AXrq/a ?  Cfr. 
al  Cap.V  s.  petra. 

Parricciola,  Chifenti,  BMz.  Se  fosse  tutt'uno,  il  che  non  si  potrà  escludere, 
con  Paf  <rtcta,  IV  2^  App.  Ili  (1074  a  '80),  nominata  come  patria  d'un 
testimone,  dovrebbe  questo  ni.  passare  al  Gap.  I. 

Pastaloro,  Cune,  BMz. 

Rocca  Pectorita,  Pieve  di  Loppia,  Cai  1260;  -Petorita,  Cat.  1387.  In- 
certo anche  l'accento.  Per  la  somiglianza  *  grafica'  ci  fa  rammentar  di 
'Biturrita'  (Plac  pag.  Hercul.),  TV,  5,  98. 

Pedalle,  Nocchi,  Cam.:  V  3»  452  (983). 

Pedona,  vili.,  Cam.  (cfr.  Pedona^  mt.,  Bergamo;  e  forse:  Padonchia^  Rep.);  ' 
aUro,  Bg.,  -  Pedoni  V  3*  328  (972),  ib.  421  (983),  ib.  574  (994).  Pedpgna  i 
(cnt.  anche  Pid-,  e  il  Rep.,  certo  da'  suoi  informatori  lucchesi,  più  volte  j 
Pad-),  infl.  del  Serchio,  Psc.  e  BMz.;  =  Pedonia  V  8»  577  (prope  Rivo  j 
P-;  995);  cas.  sul  torr.  omonimo,  BMz.  —  Per  Pedgna  (-oni)  potremmo 
forse  pensare  a  pedone  majuolo;  se  non  che,  a  tacer  d' altro,  questo  de- 
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rivato  ha  Tana  di  non  essere  antico,  e  appare  di  scarso  uso.  Respingo 
poi  come  infondato  il  sospetto  che  la  Pedagna  possa  ripetere  il  nome  dal 
Mt  Pedpne  (vedi  Cap.V  s.pede),  perchè  questo,  sebbene  prossimo  alla 
Pedogna  superiore,  spetta  e  dà  Tacque  ad  altre  vallecole  ;  e  anche  per  la 
ragion  del  suffisso  (cfr.  Lombricese^  Menabbiana,  rii  pr.  Lombrici,  Menab- 
bio,  ecc.).  Piuttosto  non  bisognerà  dimenticare  Bitunia,  che  ci  occorre 
tre  volte,  come  della  nostra  regione,  in  TV  (saltus  Bitunia,  3,  32  e  75; 
saltus  praediaque  Bituniae,  6,  CO);  giacché  non  è  escluso  che  corrisponda 
a  Pedagna,  o  anche  all'una  o  all'altra  Pedgna,  malgrado  la  diversa  con- 
sonante iniziale. 

Pendjpla,  Vagli  sotto,  Grf. 

Penerfcchia,  Nicciano,  Grf.  Se  non  paresse  ostare  n  scempio,  riporterei  que- 
sto ni.  a  pinna,  cui  v.  al  Cap.V. 

Peraiiina  (Alla-),  Caréggine,  GtL  Forse  da  petra.  Ma  cfr.il  cogn.  lucch. 
Pierazzini. 

Perdicolareto^  Giuncugnano,  Grf.;  *  selva  di  castagni  sul  dosso  d'un  colle* 
(Bosi).  Nome  assai  strano  per  la  lunghezza  insolita.  Del  resto,  nulla  ci 
sarebbe  da  opporre  a  un  Petri-  o  petrae  coluretum;  vedi  s.  corulus. 
La  me t* emiliana'  (qual  si  avrebbe  in  Perdi-  da  Pedri-)  si  riscontra,  dove 
più  dove  meno,  in  tutta  la  *più  alta*  Valle  dei  Serchio;  e  già  ne  ve- 
demmo altri  esempj. 

Pernicchù  Molazzana,  Grf.  Sia  "^pernicùlae  pernici?  Si  trovano  anche  ora 
questi  uccelli  in  tutta  l'Alpe  Apuana. 

Ferodo^  Pese.  Mi  scrive  il  Parodi  :  €  Con  questo  ni.  andrà  di  certo  il  cogn. 
Parodi^  oscuro.  Esso  spetta  a  un  paese  poco  lungi  da  Gavi,  sul  confine 
ligure-monferrino.  Il  r  è  semplice,  perchè  dicono  Paodi;  e  l'o  risale  ad 
auj  perchè  altrimenti  sonerebbe  u  q  il  d  sarebbe  caduto;  dunque  P^ 
raudo  o  Par-^  piuttosto  però  quest*uItimo.  Ma  donde?  Nelle  carte  me- 
dievali si  trova  ^castrum  de  Palodo\  Il  r  è  dunque  da  lì >,  Ma  se  il 
nostro  ni.  nient' altro  fosse  che  il  gen.  pirorum?  Avrebbe  allora  un  bel 
parallelo  in  Frabbodo^  v.  al  Oap.  VI  s.  fabro  ;  e  cfr.  qui  Riperlodo, 

Pérpoli,  vili.,  Grf.;  =  Perpero  V  3*  247  (952),  -ori  Cat.  1342,  Monte  P- 
ìb.65{9lì)fMonteperpori  Cat  1260.  Essendo  collocato  in  cima  ad  un'alta 
rupe,  che  cade  quasi  a  picco  sul  Serchio,  vìen  fatto  di  pensare  a  mons 
perpèrus,  coU'agg.  in  senso  di  ^pravus'  (cfr, Montemalo,  Dante,  Par.  15, 
109),  o  anche  -perperam,  cfr.  DC  s.  v. 

Persolàiica  (Alla-),  Crasciana,  BLc;  'campi  e  macchie'. 

Peseta^  doppio  infl.  dell'Arno  (v.  1' Esordio,  pg.  3),  onde  il  nome  della  citta- 
dina; =^  Piscia,  pass.  Non  credo  che  oggi  possa  più  incontrar  favore 
l'etimo  proposto  dal  Flechia,  il  quale  pur  dubitando  registrò  Pascià  s.  pi- 
cea. Un  "^piscia  (da  piscis)  sost.  sng.  (o  agg.  neutro  plur.;  cfr.  Pe«ea- 
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glia  s.  piscia),  che  ben  quadrerebbe  nel  rispetto  ideale,  non  so  quanto  la 
grammatica  storica  del  latino  ci  consentisse  d* ammettere. 

Pest/izola^  Magliano  e  Ponteccio,  Grf.;  'terreno  coltivato'. 

Petargcchia  (Ponte  di-),  Retignano,  Stz. 

pMinctf^tno,  Vergómoli ,  Grf.;  'terreno  campivo*.  Sul  quale  arrischieremo, 
a  ogni  modo,  due  ipotesi;  o  eh* esso  sia  un  Mimin.  doppio*,  come  a  dire: 
*pianc-icol^no,  v.  p lanci u  ;  o  un  composto  :  piaiv^igolino,  v.  cicco. 

Piarif  Vagli  sotto,  Grf.  ;  (Col  di-),  Farnocchia,  Stz. 

Picaccle,  in  'Petrurio*  (cfr.  Cap.VI  in  nota  s.  praetorium):  V  3*  114  (924). 

Picciorana,  vili.,  Le;  «Ptcw/ano  V  3»  348  e  *50  (975),  ib.  361  (976),  ecc.; 
Picciulano  ib.  551  (991),  Picciorano  ib.  688(1168)  e  Cat  1260.  - 
Devo  qui  disdire  ciò  che  ignorando  le  antiche  carte  affermai  altra  volta^ 
dando  Picciorana  per  forma  met.  di  Piccionara  ^aja^  XII  126  n.  Comunque 
si  voglia  leggere  Piculano,-  che  ci  danno  costantemente  le  carte  /ino 
al  Picciulano  sopra  citato,  -  o  col  e  gutturale  o  col  palatino  (e  nel 
primo  caso  si  potrebbe  spiegare  il  trapasso  dalFun  suono  ali*  altro  per 
r influenza  dei  doppioni  pìccolo  e  jAcciolo),  a  ogni  modo  resta  esclusa 
r  origine  da  piccione^  perchè  questo,  a  tacer  d* altro  che  si  potrebbe  op- 
porre, è  un  meridionalismo  (cfr.  al  Cap.VI  in  nota  s.  fovea),  che  di  si- 
curo non  risale  nel  toscano  al  sec  X. 

Piesza,  cas.,  Treppignana,  Grf. 

Pigliane,  mt.,  Pese. 

Pil^rtica,  Soraggio,  Grf.;  'terreno  a  coltura  e  castagneto*. 

Pinigi,  Crasciana,  BLc. 

Pinistello:  V  2*  63  (768;  cfr.  IV  !•  App.  HO),  ib.  320  (838).  ib.  333  (839), 
ib.  3^  504  (987).  D*incerta  ubicazione;  dalla  parte  del  Mt.  Pisano  e  verso 
S.  Giul.  Potrebbe  anche  perciò  esser  fuori  del  nostro  territorio.  Ne  tac- 
ciono il  fìars.  neirind.  e  il  Repetti. 

Pinniariusy  pr. Poscia:  V  2*  86  (in  loco  P-;  773). 

Pigne  (Col  di-),  Strettoja,  Pietr. 

Pigniche  (Mt.  delle-),  Puntato  e  Campanice,  Stz.  Cosi  ho  udito  sul  luogo. 
Al  Cat.  è  Pionche  ;  e  se  fosse  questa  la  forma  meglio  fedele  ali*  etimo, 
potremmo  qui  aver  pignca  da  pi  anca,  v.  Cap.VI  s.  palanca  (cfr.  Ind.  fon.)- 

Pisenna^  Crasciana,  BLc. 

Pistolbino,  Gello,  Psc. 

Pt<tcZa«o,'Obaca*,  Veli.:  V  3*  417  (983).  [Si  direbbe:  picticulatu;  cfr.l 
547.] 

Pitivgcchio,  Mt.  di  Villa,  BMz.  Sia  Piti- =^  Piede- ì  Ctr Auach.  pitignone  ped-. 
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Pàfficia,  Giuncugnano,  Grf.;  'terreno  prativo  in  monte*. 

Poggidume^  Gramolazzo,  Grf.;  'campi  e  prati  in  forte  pendio*  (Beai). 

Politioni, 'Vico  Alais\  Le:  V  3*  281  (960).  Con  esso  andrà:  Pollizzgne, 
Bozzano,  Mar.;  -ezxgne  (Al-),  Pugliano,  Grf.,  *  campi  a  coltura  e  bosco* 
(Bosi). 

PoilàviàCy  Grasciana,  BLc.  Forse  storpiatura  di  poli' aride,  polle  asciutte. 

PolpianOf  Mozzanella  e  Corfino,  Grf. 

Pompdrica,  S.  Gem.  di  Gontrone,  BLc. 

Pgndola,  Orzaglia;  *  castagneto*.  Pignda^  Garéggine,  Grf.;  *  campi'.  Registrati 
insieme,  per  la  presunta  loro  identità  originaria;  cfr.it  fignda, 

Pontito,  vili..  Veli.,  ramm.  in  V  3*  386  (980),-Pttn<tta  ib.  520  (988);  Piat- 
tone, Grf.  Il  Repetti,  a  proposito  del  primo  luogo,  inclina  a  derivarne  il 
nome  da  &,Potito,  a  cui  congettura  non  senza  qualche  fondamento  che 
fosse  dedicata  1*  antica  chiesa  di  PorUito;  v.  Diz.  s.  v.  La  dichiarazione  più 
ovvia  sarebbe  forse  da  pon[te]  Ti  ti,  con  -o  di  sng.;  se  non  che  po- 
trebbe fare  specie  l'esistenza  di  due  luoghi  con  questa  designazione  al 
tutto  specifica.  Ma  v*è  di  peggio;  poiché  non  sembra  ne  dobbiamo  se- 
parare Puntita^  Nicciano,  Grf.,  *pr.  un  fossetto*  (prob.  tutt'uno  con  la  fa- 
mosa Pontida  lombarda,  che  è  -ita  in  doc.  del  1079);  e  in  questa  non 
so  proprio  risolvermi  a  vedere  un  composto.  Siano  da  punta  (v.  al  Gap.V 
S.V.)?  Ma  per  me  resterebbero  sempre  oscuri  dal  lato  morfologico. 

Popillora  (Foce  di-),  S.  Maria  Madd.  in  Ami,  Ser. 

Por^f'poii,  Vagli  sotto,  Grf.;  *in  monte*. 

Pqsera,  Massa,  Grf. 

Póstica,  Borsigliana;  *  selve  di  castagni  in  pendio*  (Bosi);  Vitojo,  Grf. 

Pot^oli,  Stz. 

Pozsuglierif  Rocca,  BMz. 

Pradul§nza,  Vitojo  e  Casàtico,  Grf.  Sia  il  neutro  pi.  di  "^pratulensis,  da 
pratiilum,  cfr.  pratensis,  o  magari  "^-entia,  cfr.  pratens  d*Apulejo 
(Georges)? 

Pragna,  Gogna,  Grf.;  *  bosco  di  corri,  con  campetti  e  pascoli*  (Bosi). 

Praja^  v.  qui  s.  Apraja. 

Praìi,  Cune,  BMz.  Forse  pradaliì  Girca  il  dileguo  del  d,  cfr.  lucch.  ant.  trai- 
tore  -o. 

Precocchio,  Nicciano,  Grf.  Penso  a  un  *praec6culo;  cfr.  praecoce,  e  v. 
K6rt.  6318. 

Premazzgnef  S.  Anastasio,  Grf. 
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Prospico,  Grf.:  V  2»  156  (798).  Pr^spico,  Levigliani,  Stz. 

Provdtichi^  S.  Romano,  BMz. 

Pungoricchio  (Col  di-),  Partigliano,  BMz. 

Punti  festa,  YQrrucoìe,  Grf.;  'castagneto*. 

Puntila,  V.  qui  8.  Pentito. 

Pupitano,  Gasoli,  BLc.  Sospetto  che  hì&  popletanOf  da  populus  pioppo, 
con  doppio  suffisso  ;  cfr.  Ind.  morf. 

Purgatile,  Brancoli,  Le:  V  2*  608  (892),  IV  2»  App.  69  (893),  ib.2»  159 
(1097). 

PùricOf  Lugliano,  BLc. 

Purioni,  Crasciana,  BLc;  'selve  di  castagni,  frane  antiche  e  forre*. 

Quarfino^  v.  qui  s.  Corfino. 

Radinecchie,  S.Anna,  Stz.;  '  t^rr.  campivo  e  boschivo,  in  colle*.  -  Par  di 
sentirvi  un  derivato,  per  -icùlo  o  -étulo,da  'ràdic-a\  onde  procedesse 
*rddina^  con  iscambio  di  suffisso,  o  da  *  radice',  onde  *  rad  ina  pel  tra- 
mite d^'igina  -icina. 

Ranfgna  (Alla-),  Cascianella,  Grf.;  'luogo  brutto,  ripidissimo;  e  tutto  gi- 
nestre e  scope*. 

Rantanese,  Stiappa,  Veli. 

Ratano,  pr.  Poscia:  V  3*  622  (1000). 

Rebuto,  Capezzano,  Pietr. 

Rederati,  Sillico,  Grf. 

Regol§nti,  Colle,  Grf.  Da  rivi  lenti?  Per  Vo  protonico,  <ììt,  Rughigngni  al 
Gap.  V  in  nota  s.  rivus. 

Rembolajo,  Fibbialla,  Vlb.  Manifesta  v'è  la  connessione  a  remhola  -are,  v. 
Fanf.  s.  V.;  ma  non  si  scorge  il  motivo  dell*  applicazione. 

Renno  o  Grenno,  Piano,  Psc. 

Reticaia,  Chiatri,  Le;  'luogo  coltivato  e  boschivo,  a  ponente,  sul  declivio 
del  Colle  di  Chiatri;  e  prospetta  il  mare'  (Salv.).  -  Un  derivato  di  rete 
non  pare.  Un  bel  cimelio  avremmo  qui,  ove  si  trattasse  di  "^ridicSta, 
da  ridica  steccone,  palanca  (v.  Forcell.  e  Georges);  cfr.  Palancato  Cap.VI 
s.  palanca.  Ma  il  fatto  che  a  questa  voce  latina  pajono  mancare  altri  ri- 
scontri nel  neolatino,  certo  non  è  favorevole  all' ipotesi. 

Retorin^nzoli,  Cor.;  'in  colle'.  Rede-  al  Cat. 

Retritulo,  Sorana,  Po.;  V  3*  520  (Monte  et  Pogio. .  que  d.  R-;  988). 

Ricattavi^  Lugliano,  BLc. 
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Rìfinzoni,  Benabbi 0,  fìLc. 

Ri/ustiertf  Tereglio,  Cor.;  -Ri'  e  Refoschieri  est.  1523. 

Rigliola^  Orzaglia,  Grf. 

RincipaUy  Pieve  di  Controne,  fìLc. 

Riperlodo,  Pascoso  e  S.  Rocco,  Psc.  Sia  ri[vu]  pir[a]lorum?  Cfr.  qui  Fe- 
rodo ;  e  il  versil.  perielio^  come  si  dice  la  bacca  (e  poi  anche  la  pianta) 
del  'vaccinium  myrtillus',  quasi  *  piccola  pera',  onde  Perletti  (Colle  dei-), 
S.  Nic.  e  Carchio,  Ser. 

Rip^ndicif  Minucoiano,  Grf.;  *  selva  di  castagni'. 

Riserari^  Benabbio,  BLc.  Vien  fatto  di  pensare  a  rifvu]  *serarT;  cfr.  S*- 
raja  Cap.V  s.  serra.  Ma  par  di  trovare  un  ostacolo  nell'esito  di  -ariu, 
che  qui  sarebbe  anormale  ;  cfr.  al  Cap.  VI  s.  ara. 

Riticalli,  Vetriano,  Psc.  Forse  RifoJ-di'valle  ? 

Rotata,  \ìco^  BLc;  *  castagneto  e  bosco'.  Forse  *rivolata  da  rivolo!  Cfr.  al 
Cap.  V  più  nomi  s.  rivus. 

Ro léntico, Wìco,  BLc.  Sia  rivu  lentùlu  (cfr.  qui  Regol§nti)l  Per  Ro^  da  ri- 
vu,  cfr.  Ronero  s.  nigru,  e  per  lo  scambio  di  sufi,  nel  secondo  termine, 
V.  Ind.  morf. 

Roselico,  Grf.:  V  3»  247  (952). 

RoSi^ne,  Magliano  e  Giuncugnano,  Grf.;  ^boschetto  di  quercie  e  pascoli, 
sterile'  (Bosi). 

RuS/ina^  v.  in  nota  s.  rosa. 

Sabatano  o  Sahb-,  Valdo ttavo,  BMz. 

Sacchita,  Soraggio,  Grf.;  *  selve  di  castagni'. 

Sammarecciat  Piazzano,  Le. 

Sdntiay  Càpoli,  Grf.;  'castagneto  montuoso'  (Bosi). 

Scambiali  (Gol  di-),  Fosciàndora,  Grf.  Con  cui  manderemo:  Nischimbali^  Ga- 
sabasciana,  BLc;  che  è  Ischiumb-  al  Gat  -  Spettando  a  più  luoghi  il 
nome  di  Cambio  o  S<y  (Bonabbio,  BLc;  ecc.),  in  quanto  ivi  'si  davano  il 
cambio  i  soldati  al  tempo  delle  guerre  antiche',  come  spiegava  a  me  un 
contadino;  sorge  il  pensiero  che  si  possa  trattar  qui  dell'aggettivo  cor- 
rispondente. 

^c§sta,  infl.  della  Lima,  BLc 

'Jchiviti,  pr.  *Stranupagio',  Le:  V  3*  567  (993). 

Scluttario,  verso  Màrlia:  V  3*  479  (984). 

Sculcamo:  V  2*  447  (853).  D'incerta  ubicazione.  Vi  possedeva  de' beni 
la  Pieve  di  S.  Maria  di  Sesto;  dunque  parrebbe  da  quella  parte.  Manca 
all' Ind.  del  Barsocchini  e  al  Repetti. 
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Seballa,  Gapezzano,  Pìetr. 

Segprta^GeWo^  Psc;  *campi\  Da  sub  córte?  Per  Ve  prot.,  che  non  avrebbe 
nulla  di  strano,  cfr.  Ind.  fon. 

Selva  Lisallia^  Montuolo,  Lc;  v.  Bongi,  Inv.  I  7. 

Sennari^  cas.,  S.  Anna,  Stz. 

Seravfzza,  cast  in  Versilia;  =  Sala  Vetitia  V  3»  257  (954),  doc  del  1040 
(v.  Santini,  op.  cit.  al  Gap.  V  in  nota  s.  pagina:  V  124-5),  Seravetitia 
doc.  del  1368  (Rep.)*  -  Ne  ricaviamo  un  esempio  eloquente  di  ciò  che 
possa,  neiralterazione  dei  nomi  locali,  Taudace  presunzione  de*  semidotti. 
I  due  corsi  d'acqua,  non  appellati  mai  volgarmente  se  non  Fiume  di  Ri- 
magno  e  F-  di  Ruosina,  alla  cui  confluenza  sta  Serravezza  (come  molti 
ora  scrivono),  per  un  mero  artifizio  ricevettero  i  loro  nomi  da  questo, 
diviso  che  fu  in  Sferra  e  Vezza,  forse  in  parte  perchè  cotali  due  nomi, 
e  più  il  primo,  eran  d'altronde  noti  come  locali  (cfr.  Rep.);  e  in  pari 
tempo  si  credè  trovare  in  essi  T  etimologia  del  cosi  presunto  composto 
(iS^rravf^sa,  perchè  situata  fra  S§rra  e  Vezza\).  S'era  già  accorto  della 
cosa,  quantunque  all'ingrosso,  il  Repetti,  che  nel  *  Dizionario'  rigettò  per 
Seravezza  cotesta  erronea  dichiarazione  da  lui  poco  innanzi  accettau 
(Antol.  di  Firenze;  1826).  Giò  che  noi  ora  possiamo  aggiungere,  è  di 
affermare  e  mostrar  probabile  T  originazione  di  Seravezza  (woìg.  Sor-) 
dall'antica  Sala  Vetitia.  lì  secondo  termine  del  composto,  che  dovremo 
legger  Vèti  zza  (cfr.  dalle  nostre  carte  -itio  -a  per  lizzo  -a  nelFAp- 
pend.  del  Bianchi,  pass.),  si  ridusse  a  -vezza  per  ettlissi  dell'  i  (cfr.  Pog- 
gibgnzi^  da  ^Bónizzi,  X  325).  Il  passaggio  di  ^L^  a  r  in  Sera-  da  SaU 
non  ha  niente  di  strano  (cfr.  Ind.  fon.);  e  la  più  volgar  Sara^  è  bella  con- 
ferma dell'etimo  dato,  apparendovi  Va  protonico  resistente  all'opposta 
tendenza  odierna  di  quel  dialetto,  che  predilige  in  singoiar  modo  e  inn. 
a  r.  Quanto  a  Ve  ti  zza,  si  deve  qui  nascondere,  ridotto  alla  desin.  del 
primo  termine,  il  gen.  d'un  lizzo  (cfr.  a  pg.  11,  testo  e  nota),  diminutivo 
d*un  nome  proprio  personale  longobardico,  probabilm.  accorciato,  intorno 
al  quale  non  sono  ora  in  grado  d*  affermar  nulla  di  preciso. 

;S6rc/itana,  Gio Viano,  BMz.  Sarei  tentato  di  postulare  *A user cUana,  cfr. al 
Gap.V  s.  Auserò,  intesa  come  4uogo  o  rio  pr.  il  Serchio\  Lo  stesso  nome, 
a  ogni  modo,  sembra:  Suricchiana^  Tereglio,  Gor.,  infl.  della  Fegana;» 
Sorchiana  est.  1523;  e  circa  T alterazione  della  protonica  e  l'epentesi 
dell' t,  cfr.  Ind.  fon. 

$^^6,  Villa  a  Roggio,  Psc.  Sia  soròre  sorella? 

Sestajgne,  infl.  della  Lima,  Gut. 

S$zza,  rio,  Antisciana,  Grf. 

Stgliari,  S.Pietro  in  Campo,  Bg.;  'terra  in  piano  coltivata*. 
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Campo  Simignani  o  -una,  forse  pr.  Fórnoli,  BMz.:  V  3*  423  (083),  ib. 
426  (eod.  a.).  Cfr.  Simignano^  Rep. 

Sinipasti,  CÀsoli,  BLc.  (Senipastini  al  Gat). 

.Stretta,  Gramolazzo,  Grf.;  *  selva  di  castagni*. 

Sirti^  Cam. 

Sisso,  LAmmari.  Cp.:  IV  2*  App.  18  (812),  V  2*  554  (881). 

Sobbrettaglia^  Aquilea,  Le.  Par  certo  di  vedere  anche  qui  uno  dei  tanti 
composti  con  sub-.  Il  resto  potrebbe  esser  *brettaglia  o  "^ija^  da  bretto 
sterile.  Cfr.  Serenala  s.  serenu. 

SolecchiOy  Fabbriche,  Grf.  Spiegabile  qual  dim.  cosi  da  salii  come  da  si- 
los; ma  deiro  prot.  non  si  scorgerebbe  il  motivo.  E  viene  anche  il  so- 
spetto che  sia  un  deriv.  da  ijlez,  col  solito  sub-. 

Solicise,  rio,  Garf.:  V  3»  254  (954).  Da  sali x,  cui  v.?  E  cfr.  Filictise 
8.  filix.  Neirintest.  è  tradotto  dal  fìarsocchini  per  'Solcisa*,  sicché  pare 
un  nome  noto  a  lui  dal  luogo  e  ancora  esistente. 

Somagruty  Agliano,  Grf.;  *  castagneto  in  piano*. 

5om^ano,  Vagli  sopra.  Grf.  Piuttosto  che  al  riscontro  dell'aggettivo  spagn. 
e  francese  Icfr.  eng.  ^fum^rtra  sumbrivaini]^  che  il  Rajna  mi  suggerisce, 
credo  si  debba  pensar  qui  a  un  derivato  dal  prossimo  Mt  Sgnibra^  v.  al 
Cap.V  8.  umbra,  forse  passato  in  soprannome  di  qualche  contadino  o  pa- 
store. 

Somiglieraja,  Roggio,  Grf.  Forse  è  da  veder  qui  *miglieraja,  campo  a  col- 
tura di  miglio  f  in  una  forma  di  composto  che  osservammo  ben  di  fre- 
quente. 

Sorobìno  (Nel-).  Calómiiii,  Grf. 

Spardaco,  vico  sulla  destra  del  Serchio,  Le:  V  2*  536  (877),  ib.  584  (ul- 
tra fluvio  Auserclo;  886),  IV  2*  App.  80  (923).  V  3*  207  (944),  ib.  404 
(981),  ib.  418  (983),  =  Isp-  ib.  2»  63  (768).  L'accento  dovè  esser  sulla 
terzultima;  cfr.  X  345  n.  -  Secondo  il  Bars.  fu  in  Vallebuja,  verso  Mon- 
tebonelli.  Il  complesso  degfindizj  anche  a  me  par  favorevole  a  cotesta 
ubicazione;  quantunque  io  non  veda  che  risulti  positivamente  da  alcuna 
delle  carte  citate. 

Spartimpglia^  Palmata,  Le;  *  olivete  in  colle*. 

Sp<u'ina,  Aquileja,  Le;  (Pian  di-),  Sillano,  Grf. 

Sperola  (Alla-),  Torcigliano,  Cm. 

Spiltica,  Lugliano,  BLc;  Spruca  (Alla-),  Casciana,  Grf.;** selve  di  castagni*. 

Stabslla^  Molazzana,  Grf. 

Stanfroy  S.  Quirico,  Pe. 
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Stazzema,  v,  Rep.;  =  Statime  V  2»  585  (886),  Siatieme  ib.  3»  555  (991). 

StonfajolOj  Roggio,  Grf. 

StranipagiOy  pr.  Pontetetto,  Le:  V  3»  8  (901),  ib.  21  (903),  Stranu-  ib.  157 
(938),  Stani-  ib.  2*  509  (873);  Stranipadio  ib.  3*  106  (920),  ib.  135 
(935), nei  quali  due  luoghi  cosi  correggerei  lo  Strampudio  della  stampa  1 
(un* alterazione  o  storpiatura  più  grave  è  in  Stranipulo  ib.  567  (993);  | 
rind.  del  Bars.  ha  Stranipragio  e  -pagio).  \ 

Strigala  (Alla-),  S.  Romano,  Grf.  Forse  è  *la] stricela;  cfr.  Piastrigoli  Cap.V 
s.  piastra.  | 

Struccgli,  S.  Rocco,  Psc. 

Struttiglia,  Sassi,  Grf.;  *  selva  in  costa*. 

Subir  za,  in  'Valle  Arriana':  V  3»  154  (938);  certo  a  S.  Quirico  o  a  Pen- 
tito, perchè  a  confine  con  G rabbia  (v.  al  Cap.V  s.  labes). 

Succhiarde  (Al-),  Vetriano,  Psc;  che  è  -ardo  al  Cat 

Suguitano,  Dalli,  Grf.;  *  campi  a  coltura'. 

SuUggine,  Vitiana,  Cor. 

Sunvica^  Soraggio,  Grf.;  *terr.  sassoso  a  coltura  e  bosco  di  quercie*  (Bosi). 

Taccurdtica,  Stiappa,  VelL;  'selva  di  castagni'. 

r?a,  Magliano,  Grf.;  'colle  con  pascoli'. 

Teggi,  Limano,  BLc. 

Tegluriot  Segromigno,  Cp.:  V  3»  252  (953).  Probabilm.  è  forma  erronea 
per  Tegurio;  da  tegurium  =  tug-,  v.  Georges  e  DC. 

TenevegUo^  Casabasciana,  BLc. 

Tenida,  verso  Vch.:  V  2»  582  (886). 

TergicoUif  Borsigliana,  Grf.  Forse  terra  *gicola;  cfr.  al  Gap.  IV  s.  cicco. 

Termecchia,  Agliano,  Grf.:  'campi  a  coltura*. 

Terrifica,  vili.,  Stz.;  ramm.  in  V  2»  63  (768).  Con  cui  manderemo:  Trinca 
(Alla-),  Granajola,  BMz.;  'vigne'.  Il  sufi,  germanico  ink,  che  par  pro- 
prio sia  parte  di  questo  nome,  ci  ricondurrebbe  a  età  longobardica.  Da 
*Turinca  (cfr.Turingo  s.  Turo),  alterata  per  e tim.  volgare  da  terrai 

Terzgna  -i,  Nocchi,  Cm.;  -pwf.  Rocca,  BMz.,  =  Ter  sona  (S.  Quir.  di-),  Cat 
1260. 

Tignàgola^  Naggio,  Grl.  Storpiatura  di  tigndmica,  pianta  nota? 

Tineggiori^  Fosciàndora,  Grf. 

Tiola,  rio  pr. Vacceli,  Le:  V  2»  259  (819). 
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T^tVtiipnt,  Vagli  sotto,  Grf.;  *  bosco  e  selva  di  castagni  a  settentrione*.  Non 
sarà  certo  da  escludere  *in]tirizsone^  accr.  d'tn/irtiio,  da  intirizsare^  cfr. 
il  Voc.it.;  e  sinon.  perciò  di  Rezsone^  cui  v.  al  Cap.V  s.  rezzo. 

To/fl,  Cor.;  *in  costa,  sulFalpe*.  Possibile  un  Aturius  -ia  on.  Un  Martino 
da  Tuja  è  ramm.  in  V  3*  578  (995),  forse  originario  di  questo  luogo. 

TQncioU,  Brandeglio,  BLc. 

Tonfalo  -cmo^  fiume,  Pietr. 

TorffiancL^  Ponteccio,  Grf.  Forse  torrigiana^  o  Torr"  (cfr.  il  cogn.  Torrigiani), 

Tovazjo  (dial.  Toazzf;  cfr.  ioaja  -pi,  coar^  troar,  ecc.,  pure  del  dial.  di  Vib- 
biana),  rio,  Vibbiana,  Grf.  Da  tofaceo?  Cfr.  al  Cap.V  s.  tofus.  E  si  po- 
trebbe forse  pensare  anche  a  topo^  si  tratti  o  no  di  soprannome;  cfr.  To* 
pgni  (Ai-),  Vécoli,  Le,  che  si  riferisce  probabilmente  a  grossi  topi  ac- 
quajoli. 

Tovergaglia^  Ve  tri  ano,  Psc. 

rram&iTart,  Treppignana,  Grf.  Sia  tra  ambi  i  larifcijì  Cfr.  qui  Trambissrra. 
La  sillaba  finale  poteva  cader  facilmente,  perdutasi  la  coscienza  dei  va- 
lore etimologico  della  parola,  in  quanto  questa  fosse  attratta  nell* assai 
ricca  serie  dei  derivati  per  -are. 

Trambisgrra,  S.  Nic.  e  Carchio,  Ser.;  *  costa  di  monte,  erta  e  scoscesa,  con 
cave  di  bellissimo  marmo*  (fìoNUCc).  La  condizione  del  luogo  non  par 
che  sarebbe  d* ostacolo  a  chi  spiegasse  [injter  ambas^serras:  cfr. 
al  Cap.V:  TrambicQUi  s.  Collis,  e  per  un* espressione  simile  in  carta  del 
988  vedi  s.  Attianu.  Rimarrebbe  da  chiarire  l*  i  di  seconda  protonica  ed 
il  s  scempio. 

Tramolfzzi  o  Tramd-,  Boveglio,  VI b.  Avvien  di  pensare  a  parentela  con 
Qramolazzo^  vedi  s.  armoracium;  ma  si  resta  incerti  per  cagion  della 
prostesi  (cfr.  qui  s.  Trosi)  e  per  altro. 

Triccaglia^  Magliano,  Grf. 

Trinalbo,  Lugliano,  BLc.  ^ 

Tripalla^  S.Lorenzo,  Grf.;  che  a  ogni  modo  andrà  con  Tripalle  -o,  Rep. 

Trgsi^  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  che  è  Truosi  al  Cat  Con  cui  manderemo: 
TrS/oli,  pr.  il  Serchio,  Bg.  Se  avessimo  più  esempj  certi  della  prostesi 
del  «,  come  offre  il  lucch.  tramarino,  v.  XII  124,  sarebbe  qui  ovvio  il  pen- 
sare a  ròsae  -ùlae. 

Tubra,  presso  Vch.:  V  2*  194  (loco  T-:  806),  ib.  473  (fluvio  T-;  865).  Vi 
s*  adatterebbe  tuberà  gonfiezze  (rilievi  del  terreno).  Né  vi  ripugnerà 
tu  ber  giuggiolo,  malgrado  il  me taplasmo,  tanto  più  potendosi  Vu  delle 
carte  leggere  p;  e  sarebbe  allora  un  bel  cimelio. 

Tunia,  verso  Gap.:  V  2»  164  (799). 
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Turigliata  (Nella-),  Vergémoli,  Grf.;  *in  basso*. 

Turitana,  Pieve  a  Sa*  Stefano,  Le:  V  3*  407  (981),  ib.  452  (983).  li  quale 
potrà  anche  esser  Terr-y  mal  letto;  cfr.  Turatica  per  Terr-  al  Cap.Y 
8.  terra. 

Unticlio,  Segromigno.  Cp.:  V  3*  356  (976). 

Vaglieglio ,  \ìb.  Foneticamente  vi  quadrerebbe  il  composto  valle  Aelii 
(cfr.  Eglio  s.  Aelius),  che  si  sarebbe  poi  usurpato  il  solito  -o  di  sng.  Cfr. 
Vagliagli,  Re]^.;  giacche  deve  esser  valle  Àllii  (piuttosto  che  -alili 
deir  aglio). 

V^/c/w>,  Vagli  sotto,  Grf.;  *alpe  a  cultura*. 

Valdinaja  o  Bald^^  Pieve  e  Pontemàzzori,  Cm. 

Valerenii,  'Vico  Asulari',  Le.  (sul  Serchio):  V  3*  261  (955).  Si  potrebbe 
congetturare  un  va[du]  Laurentis  o  -enti.  Alla  condizione  del  luogo 
disdice  val[le]. 

Yalicocchiy  Lucignana,  Cor. 

Yallena,  pr.  Brancoli,  Le.  (sul  Serchio):  V  3»  289  (962). 

Valliggine^  Crasciana,  BLc;  *alti  boschi  e  selve  di  castagni*. 

Vaio,  Gorsagna,  BMz.;  (Al-),  Cut;  'podere  sopra  selve*;  (Poggio  al-),  VelL 

ValterrenOy  Puntato  e  Campanice,  Stz. 

Vane'cioriy  Cológnora,  Vlb.  ;  *  selve  in  una  valletta*. 

Varmonetay  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  che  è  Valm-  al  Cat. 

Varni,  Limano,  BLc.  Cfr.  Vama,  Rep. 

Veca,  Cor. 

Vecchializia,  Ponte  a  Serchio,  S.  Giul.  Sarei  tentato  di  pensare  a  una  vec- 
chia-lezza  (v.  Gap.V  s.  v.),  al  quale  composto,  in  séguito  non  più  inteso, 
si  volesse  poi,  per  dir  così,  accrescere  dignità,  cambiando  -ezxa  nel  se- 
midotto "izia, 

Vendilgni,  Stz. 

Ve^rcina,  Gioviano  ;  Ve'rcioìa,  Corsagna,  BMz. 

Vernasco  (Al-),  Caprignana,  Grf.;  *alpe  a  pascolo  con  arbusti*  (Bosi). 

Vgrni,  Pieve,  Cm.;  vili.,  Grf.,  =  Ltrcrnt  V  3*  592  (997).  Vsrna  (Alla-),  Ca- 
stiglione, Grf.;  Berna,  Ruosina  e  Gallona,  Stz.  (cfr.  Liema  Rep.;  e  un 
luogo  omon.  a  Lecco).  Vernecchia,  Castiglione;  Bernecchia^  Cascianella, 
Grf.  -  Il  celt.  verna,  ontano  (ct'r.  Flechia  s.  v.),  non  m'è  riuscito  di  rin- 
tracciarlo oggi  nella  nostra  zona,  neanche  neirAlta  Garfagnana.  Ma  vi 
potè  esser  già  vivo,  in  quanto  par  non  inverosimile  che  ne  proceda  vei'- 
nacchio,  cui  v.  al  Cap.  II.  Inclino  perciò  a  presumere  che  siasi  conservato 
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in  alcuni  de'  nomi  suddetti.  Ad  essi  aggiungiamo  :  CaUxbernia,  Puntato  e 
Campanice,  Stz.  (ca/mpoj  alla  verniaìy  dove  avremmo  vernia^  verna, 
come  /amta=fama).  E  v.  anche  s.  Baracalle.  Ma  pur  dobbiamo  rammen- 
tare, per  qualche  possibile  connessione,  altra  Verna  -ia,  XIII  203  (cfr.  Ver- 
nio,  Rep.);  nonché  il  longob.  Ber  no,  X  368. 

Tersilia^  la  bella  ed  assai  estesa  regione  fra  il  Tirreno  e  TAIpe  Apuana 
(cfr.  Rep.  8.V.),  già  ramm.  in  V  2»  66  (769),  ib.  187  (804),  ecc.;  e  per  la 
prima  volta  con  favella  romanza  da  Raimbaut  de  Vaqueiras  (v.  Bartsgh 
Chrest.  prov.*  127).  Un  canale  omon.  a  Cardoso,  Stz.  -  Avevo  pensato  a  un 
*Versilius  -ia  (cfr.  Vorsinius  e  *-icius  s.  Versicianu);  ma  non  mi 
sapevo  render  ragione  di  /  intatto,  come  è  nella  vera  e  schietta  pronun- 
zia (nulla  in  contrario  prova  il  fatto,  che  s'ode  qua  e  là  pronunziar  da 
taluno  Versiglia^  giacché  s'ode  anche  Marsiglia  e  perfin  mobiglia;  cfr. 
Bianchi  XIII  186),  mentre  gli  altri  nomi  di  questa  categoria  morfologica 
tutti  hanno  l  senza  eccezione.  Ora  io  credo  che  fosse  ben  inspirato  chi 
già  ragguagliò  Versilia  al  Ve  si  di  a  Fluv.  deiritin.  Ant.  Pii  e  della  Tab. 
Peutingeriana,  il  quale  è  molto  prob.  il  Fiume  di  Seravezza  (cfr.  Santini, 
op.  cit  al  Cap.V  s.  pagina:  l  23).  Leggeremo  però  Vessidia  (cfr.  Ma- 
silia  pur  della  Tab.  Peut.;  De  Vit  on.),  onde  con  ss  distratto  per  r  (cfr. 
Marsina  da  Mass-),  e  con  iscambio  di  suffisso  (cfr.  5.  G«7io  -Aegidius, 
frac.  Saint-Gélì/f  Quich.  66)  si  potè  venire,  e  senza  alcuno  sforzo,  a  Ver- 
silia, 

yersombiaja^  Agliano,  Grf.;  'selva  di  castagni*. 

Persona,  Cam. 

yerzéntoli  (Solco  di-).  Nocchi,  Cm.;^Vergentiola  V  2*  221  (bis;  810), 
forse  da  legger  -tuia, 

yescherana,  cas.,  Molazzana,  BMz.  Qualcuno  dice  Vasch-;  e  sulla  Carta  to- 
pogr.  militare  è  Visch',  -  Sia  visculana  da  '^viscùlu  vischio? 

tignava,  Fórnoli,  BMz. 

VtncAtana,  rio  e  cas.  sopra  il  Ponte  a  Moriano,  Le;  =  Vt  ne  Zana  IV  2» 
141  (prope  rivum,  qui  die.  V-;  1062),  ecc.  -  La  sua  connessione  a  vinco^ 
cui  V.  al  Gap.  Il,  non  par  molto  probabile.  Vien  fatto  di  pensare  a  ve- 
nuculana  o  veni-  (da  venucùla  o  veni-,  specie  d*uva;  v.  ForceU.  e 
Georges),  sott  *vinea'  o  sim.;  cfr.  al  Gap.  Il  s.  falerna.  E  la  memoria  v'as- 
socia sùbito  il  'f.  Veneclanus'  (  Vel.  pag.  Fior.),  TV,  6,  1. 

^initiale:  V  3*  436  (983).  D'incerta  ubicazione;  ma  nel  nostro  territorio, 
e  probabilm.  non  lungi  da  Le. 

y^pigliana,  Orzaglia,  Grf. 

^isibbio^  Aquilea,  Le 

Wona,  rio  in  Compito  e  altro  in  Ruota,  Cp.;  =  Ft5ona  V  2*  358  (in  rivo 
F-,  ter;  844).  Ctr,  Visone,  rio,  Rep.  s.  Cerliano. 
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Vispereglia,  cas.,  Vergémolì,  Grf.  -  Penso  che  il  Flechia,  ammettendo  t?  =  »n 
(cfr.  il  seg.  artic),  non  avrebbe  avuto  difScoltà  a  ricondurre  il  nostro  ni 
a  mespilètUa;  il  quale  etimo,  rispetto  alla  riduzione  del  nesso  posto- 
nico, sarebbe  favorevole  ali* Ascoli  e  contrario  al  D'Ovidio,  nella  questione 
cosi  vivamente  agitata  (cfr.  qui  s.  Bargeglio).  It  secondo  dei  quali,  a  prò* 
posito  del  nome  or  addotto,  m'avvertiva,  che  *se  anche  risale  a  mespT- 
lus,  può  importare  un  ^mespililia*.  Ma  di  nuovo  si  domanderà:  pro- 
prio -ile  con  i  breve?.. 

Visprumagno t  Gasoli,  BLc.  Osserveremo  che  Vispru-  potrebbe,  secondo  il 
Flechia,  Nll.  It.  sup.  365,  essere  =  m e s p il u s ;  e  cfr. Vispereglia, 

Yizzànie  (Nelle-),  Soraggio,  Grf.;  *  località  sterile  e  incolta,  con  pascoli  sten- 
tati' (Bosi).  Sospetto  qui  una  storpiatura  di  zizzania  loglio. 

Fomù-Yolazco^  vili.,  Grf.;  ^Yolasco^  doc.  del  1059  (v.  Santini,  op.  cit  al 
Cap.V  s.  pagina:  V  125).  Secondo  una  tradizione  del  luogo,  il  Forno  si 
sarebbe  appellato  'da  un  cavai ier  Volasco,  che  lo  fabbricò'.  Ma  cho  ta'. 
nome  vi  trovassero  già  i  Bresciani  e  Bergamaschi,  che  vi  presero  stasz^ 
verso  il  sec  XVI  per  la  lavorazione  del  ferro,  mi  sembra  risultare  fuor 
d'ogni  dubbio  dal  doc.  sopra  indicato,  in  cui  appajono  come  limiti  alla 
giurisdizione  del  Vescovo  di  Lucca  da  codesta  parte  TOsped.  di  Vo  lasco 
(detto  di  Volaschio  in  Cai  1260)  e  quello  deìVisola  (cioè  deìVIsola 
Santo,  V.  Gat  cit.).  Il  Rep.  a  questo  proposito  non  dice  nulla  d'esplicito; 
.  ma  che  il  ni.  in  questione  fosse  esotico  non  esitò  a  credere  il  Bianchi 
(v.X  345  n). 

Voldsticay  Pese;  'selve  di  castagni'. 

Volastrina,  Pugliano,  Grf.;  'terreno  incolto  e  castagneto'. 

Volata^  rio,  Gut. 

V^mo,  vili..  Gap.;  »  Eotourno  ed  Eov-  V  2»  483  (867),  ib.  3»  156  (938),  Eo 
Vurno  ib.3l3  Ì970\Wurno  ib.2*  450  (859),  ecc.  Un  luogo  omon.aTo^ 
cigliano,  Gm.  -  Vi  sospetto  un  nome  personale  germanico,  indotto  anche 
dal  VD  delle  carte;  e  per  la  prima  sillaba,  cfr.  Eonand  -andu,IVl* 
App.  88^  (757). 

Zarlij  Alpe  di  Stz.;  'case'. 

Z'ato,  Lucchio,  BLc;  ramm.  in  V  3*  386  (980). 

Z'gney  Segromigno,  Gp.  -  Un  luogo  omon.  a  Brescia. 
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INDICI. 

Questi  Indici  assumon  la  forma  d'uno  dei  soliti  Saggi  dell'-Ar- 
chivio.  Rispetto  alla  materia,  in  generale  non  si  dà  qui  luogo  se 
non  a  quel  tanto  della  nostra  indagine,  che  offra  o  paja  offrire 
m\  qualche  particolare  interesse.  Per  ciascun  esempio  citato,  si 
richiama  con  la  cifra  arabica  il  rispettivo  Capitolo;  e  con  la 
^parola  mozza'  si  rimanda  poi,  giusta  la  disposizione  alfabetica, 
a  quella  base  sotto  cui  occorre  il  nome  in  questione.  Con  1*,  1* 
e  P  vien  distinto  ciascun  §  del  Cap.  I.  Di  regola,  non  si  ripete 
la  cifra,  semprechè  due  o  più  nomi  addotti  Tun  dopo  l'altro 
spettino  a  uno  stesso  §  o  Capitolo;  e  nei  richiami  non  si  distin- 
gue il  testo  dalle  note.  Fra  parentesi  quadre  si  chiudono  quegli 
esempj  che,  pur  essendo  dubbj,  parve  opportuno  il  ricordare. 

1.  INDICE  FONETICO. 
Vocali  toniche. 

A.  L  Siano  rammentati  :  Vall^mpia  4  amp,  Rimggno  -onio  mag.  Stagna  5 
sta,  [Pipncke  7];  e  con  essi  anche  Vìt  bronco  2  bran.  Cfr.XlI  128  s.  cionco. 

E.  2.  Lungo  :  Valetreta  e  Treto  4  tet.  Mesa  lore  5  men  ;  notevoli  in  quanto 
gXìi. tetro  e  m§nsa  son  voci  dotte.  —  8.  Breve.  Col  dittongo,  anche:  Vigpori 
2  vep,  Liigora  3  le,  Ti§oora  4  tep  ;  e  in  posizione  estinta  :  Li§s'ina  6  ale. 

I.  4-Ó.  Con  esito  normale,  immune  da  metafonesi  :  Brandeglio  P  Bla,  Ca» 
tureglio  Cat,  Loppeglia  Lo,  [Marceglio  Marcii],  Patreglio  Patri  1,  [Piteglio 
Petil],  Tereglio  Tau,  Ombreglio  Um,  C/gliori  6  cil,  [Bargeglio  7];  Cole- 
gno  V  Col.  Con  metafonesi:  Brandiglia  P  Bla,  Petigìia  Petil,  [Bargiglio  7], 

0.  6.  P^ce  6  pod;  Schiippori  2  sco  *.  —  7.  Un  vero  problema,  per  Vuo 
da  0  in  posizione,  è  Qugrnia  2  corn. 


^  L'anormalità  dell* esito  penso  io  che  sia  qui  una  mera  apparenza,  e 
che  Vo  si  possa  chiarir  bene  senza  ricorrere  airestremo  rimedio  dell* ana- 
logìa. 11  mio  pensiero,  semplicissimo,  è  dunque  -che  di  *schioppa  ci  dia 
esatta  ragione  scòpp*la,  da  scòp*la,  con  quel  processo  che  nel  volgar 
latino  si  ripete  cosi  spesso  per  t^(cuppa  da  cupa,  ecc.)-  E  dico  io  stesso, 
che  più  importa,  di  pioppo^  il  quale  sarà  quindi  pOpp*lu  da  popMu.  Il 
raddoppiamento  poi  dell'esplosiva  a  contatto  della  tonica  precedo  per  av- 
ventura Tettlissi  della  vocale  in  penultima;  cfr.  Pi^bbicOy  Urbino,  che  di 
certo  rispecchia  plùbbicu,  di  contro  ali* ant.  it. /n'ùmco,  cioè  plubicu, 
ambedue  da  pùblicu  (e  v.  Flechia,  NU.  da  piante,  18 n). 

ArchÌTÌo  friott.  ital.,  serie  iren.  iSupplem.  period.),  V.  15 
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VCH'AM    ATONK. 

A.  8.  Protonico,  in  c\  Gentiariano  e  Gener-  Ì^J&,Seteriano  Sat,Pre- 
maggiore  2  pra,  Prevolpajo  3  vulp,  Seravrzza  7,  Bresicaja  2  bras,  r«cw- 
na;a  ta,  ['/Ves^^afa  5  ser];  Fregola  2  frag,  Grenaja  gran,  Lerato  lau,  P»-e- 
tale  e  Preti-  pra,  Piegajo  5  plaga,  Meschiana  1*  Mas,  iPescagìia  3  pis],  Trf- 
sptgnori  2  spi,  Trescolli  5  col,  FernHa  2  farn,Ber^i«nc  e  Bergiola  5  barg. 

E,  9.  In  0,  m:  Palloroso  2  pale,  ^sw/ari  5  Au,  Maturaja  mat,  Cer«- 
^tano  P  Gaer,  Citurnino  5  cis,  iSorchiana  e  Suricchiana  7], 

1. 10.  Notevoli,  per  T alterazione  in  a  della  seconda  protonica:  CatacciatU' 
l*  Catic,  [Corna^zano  Corn],  Dorwa^sano  Dom,  Paratiana  Patrie,  Paria- 
liano  Parth,  Catagnana  Catin,  Giustagnana  Jus,  Palagnana  Pau,  JR<ii?fl;a>io 
Rab.  Coi  quali  possiamo  anche  mandare  :  Barbagine  2  bar,  Lavacello  5  lab. 
Muracslle  6  mu,  Rondanecchio  3  hi. 

U.  11.  In  e,  f  :  Segromigno  4  gra,  Seccol^gnora  6  colo,  Semgnti  5  mo,  [5  - 
^r^rte  7];  Mescgsa  -schigso  2  mas;  Set-  e  Siieriana  1*  Sat,  Colergcchh 
-llereta  2  coru;  Siccglli  5  col,  [Siftp^ia  bui];  Mistiosa  2  mus.  Con  cui  an- 
che: Chies'ura  -urli,  dove  la  protonica  può  peraltro  proceder  da  o  sec. 

Consonanti  continue. 

J.  12.  Rispetto  a  RJ  siano  considerati:  Valleriana  l-  Arri,  Buriau"  -^ 
Bur,  Fariana  Par,  Moriano  Murr,  Pariana  Pari,  Veriana  Verria;  da  noe 
tenere  come  esemplari  mal  assimilati.  Giacché  in  essi  la  doppia  di  -HR- 
resistè,  come  doveva,  e  solo  più  tardi  e  regolarmente  si  sdoppiò  (cfr.  XII 
1 18).  —  18.  Di  VJ  e  BJ,  per  la  ragion  generale,  v.  a  pag.  180.  Qui  rammen- 
tiamo: Biubbi  (*bubbio)  6  biv,  Fgbbia  fov.  —  14.  MJ.  Septiniana  e  Sof- 
tignano  P  Sep.  —  15-9.  CJ.  Notevoli  parranno:  Camp^ggioli  5  cam,  xlfow- 
te'ggiori  mon,  Planeggiulo  4  planu,  Vallaggio  5  vai.  -  Con  esito  sibilante: 
Catiizano  l*  Catic,  Codizzana  Cau,  Cornazzano  Corn,  Parezzavui  Patrie,  Pw- 
tezzana  Put,  iValvizzano  Balbic];  Falzuola  6  fai;  D^zza  P  Dee.  Di  fonia 
Mucch.':  Borellussa  5  hot.  E  cfr.  nm.  79  s. -aceo,  ecc.  -  RCJ.  Qui  vengano: 
Marscioni  l^  Marcio,  MorscHa  4  mar.  -  Con  la  sibilante:  Camporsano  V 
Ore.  Ma  Marsalla  1^  Marcia,  a  giudicar  dalle  carte  sarebbe  una  forma  tar- 
diva*. -  NCJ.  Con  la  sibilante:  Marnano  -a  ì^  Mane,  Pianza  -e  4  plano.  — 
2lò-\.  TJ.  Sia  soltanto  ricordata,  per  T  esito  che  risulterebbe  qui  affatto  sin- 
golare: Massa  Tagiani  1*  Tat,  E  di  fonia  *lucch.':  Mont-aùssi  4  ac,  Spi(i' 


*  Credo  che  abbia  alterato  in  s  il  suo  e  per  influenza  di  Marsala  (lucch. 
-aZ^);  tanto  più  che  sogliono  i  nostri  contadini  assegnare  a  qualche  parte 
del  loro  paese  il  nome  di  quello  in  cui  già  emigrarono;  e  cosi  son  fr^"- 
quenti  fra  noi  Corsica  e  Sardegna. 
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u^ssa  planu,  Auseressola  5  Au.  «-  NTJ.  Monzpne  5  mon;  Fr^nzol<i  fro. 

—  22-4.  DJ  e  RDJ.  Con  la  sibilante:  Zaconale  4  diaco«  Z'ano  o  Z'dndori 
dian;  Bosàano  l*Ab,  Lizzano  Allid,  Uzano  Aud,  Rezzo.no  Hcrcd,  Liviz- 
Sano  Lepid,  Mozzano  Mod,  PeliSzana  Pel,  Pomezsana  Pum,  Rozano  Rho, 
Tremi  zana  Trebid,  Merizzo  cacchio  5  mer;  Orsignano  !•  Ho,  Ver  sana  "alla 
Vird.  -  NDJ.  Stagnano  1*  Bla,  Giuncugnano  Juc,  Spignana  Spo. 

L.  2ft.  D^esempj,  ove  passi  a  V^  citiamo  qui:  Fericaje  2  fìL  /nei  il,  if^ 
rf^o  mal,  Sàrita  sai,  Chtrico  3  ov,  B  a  lirica  4  bas,  Scantfntfn  5  sca,  Sprpnca 
C  spe,  Ficciorana  e  Seravezza  7;  Sirice  e  Trflsc/'itwf  1*  Svili,  JSerac» 
f»  Ni  ri-  Sericagnana  1*  Sy,  Barigiana  5  vai,  Ceraspmìna  6  cel.  —  26^  L*R: 
CoUhuo  2  coru,  Caldraja  6  cai.  —  27.  ALL,  ELL  in  Jm/,  éw/;  Pietràula  1* 
Pctri,  Vrbaule  4  ur,  Fontdula  5  fon;  con  cui  debbono  andare:  Albàvola 
n  Alba,  Asciala  1*  Ass,  [Gagnola  Cania],  Fibiola  Fla,  Petrognola  Petro;- 
C;'o/i  6  cel,  Rifluii  5  riv,  Canecoli  2  canna,  Terrif^voli  5  ter,  Poj^f'om  6 
pu.  —  28410.  ALT:  Ator^  6  alt  Notevole,  a  causa  di  l  intatto:  Pallano  5 
pant.  -  alt:  Onecchia  ecc.  2  aln.  -  alo':  Cocc  5  cale.  -  ulm:  Mcto  e  Po- 
stomrta  2  ul.  -  Cfr.  XII  117-8.  —  81-2.  SL:  Iscragio  5  es,  Ischia  in, 
(^  asci  e  6  cas.  Molto  importante:  Busdagno  7.  —  8S-4.  CL.  Di  regola,  na- 
turalmente, è  r esito  gutturale,  per  cui  son  belli  esemplari:  Picchio  2  fic, 
Xocchi  nu,  Fncchia  5  fau,  Lucchio  lue,  e  varj  altri.  Rispetto  alP esito  ral- 
lentato e  a  quanto  ne  dicemmo,  v.  Corniglia  2  corn,  Fave'gliori  fab,  Refu- 
cigli  5  fau,  Pasqueglio  ciglio  pas,  i<ivigli  e  Sevigliori  sae,  i  Pùntigli  6  pon], 
Bargeglio  -iglio  e  Visperrglia  7.  Sia  richiamato  inoltre:  Noglare  2  nu. 

-  Perduto  Telemento  sonoro  del  nesso,  in  Guszano  1*  Clu.  —  85-7.  T*L: 
Vecc7uflno  1*  Vetul:  Tocchi  P  To,  Pracchia  2  pra,  [Grocc/ii  5  cruj;-  P^/^ 
c/ijo  4  ape.  Cérehia  0  cor;  f^nchio  pon.  E  v.  nm.  80  s. -et'lo.  -  Un  altro 
esito  di  questa  stessa  formola  sembra  che  ci  offrano:  Ces'alde  4  caes,  SaS" 
seldri  5  sax  (e  v.  anche  Caricaldo  4  cali).  -  In  Appiatra  2  ap,  Cannrtro 
canna,  Carpinnlra  carp,  Ricrtri  cr,  LagnHri  3  ag,  PilHra  6  pil,  e  in  varj 
altri,  avremo  ir  da  TL  con  riduzione  seriore  (cfr.  Flechia  s.  Novedrate)  ; 
ma  si  potrebbe  anche  pensare  ad  Appiàtora  ecc.,  con  più  tarda  ettlissi 
della  vocale  postonica.  —  88.  SOL:  Mastìano  1^  Mas,  Mostioso  2  muse,  Sii^p- 
pori  8C0.  —  89.  STL:  Scioppaio  2  stu.  —  40.  PL.  Si  notano  qui:  Chiazzano 
l*  Pia;  [Chiazza  5  plagi'];  Ghiostrine  5  plas.  -  Con  riduzione  seriore: 


*  Agli  esempj  che  ivi  in  nota  si  richiamano  per  questo  esito  di  PL  si 
potrà  intanto  unire  un*  altra  Chiazzano  e  Chianciano  ("v.  Rep.);  e  senza 
dubbio  anche  il  Chianti  ^  da  plantae  (cfr.  ora  Pascal,  St.  di  fìl.  rom.,  VII 
^42;  il  quale  però  a  gran  torto  gli  vorrebbe  aggiunger  la  Chiana,  cioè 
Clanis  del  lat.  classico!).  Il  lucch.  poi  ebbe  già  chiatto  strepito  (Bey.  Id. 
414;  anche   del  Voc.  it.  con   esempj  del  Rodi  e  del  Filicaja),  e  schiaitare 
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Frano  4  planu.  —  41-S.  GL:  Fagghicta  o  FcLgli-  2  fag;-  Rugghia  6  ru; 
Fraglia  2  frag.  -  Con  5/  in  <^i  (cfr.  XII  118)  abbiamo:  Diara  5  già,  Dii- 
s'ure  6  ec  {Qj  sec).  -  Ettlissi:  Gabbro  -eia  4  già.  —  44.  NOL:  Anghinri 
e  ji^rnan  5  ang*.  —  45-6.  BL:  Putido  U  Public,  Puliciano  1*  Pub;  Ca- 
nabbia  6  canabu.  Con  riduzione  seriore:  Brandeglio  V  Bla;  Refubbri  Pu- 
ì)liu.  —  47.  FL:  Fihbiano  -alla  1«  Pia,  Ftano  Fio.  -  Chifenii  5  conf.  - 
48.  Di  LL  sdoppiato  sono  esompj:  Valgcchio  5  vai;  Silicagnana  \*  Sy;  Co- 
labricchio  4  apr,  Colod^nico  domn,  Vali  fosca  fus  (e  altri  da  valle-);  5Uieo 
e  Trassilico  1^  Sylli.  Con  essi:  Siricagnana  ecc.,  nm.  25,  CeracdndoU  V  Can, 
Baribuglìa  4  bur.  Varicella  5  vai,  dove  r  è  da  i  scempio  di  f.  a. 

V.  49.  Venuto  a  b,  spesso:  Bolcascio  1*  Cas,  Bolsi  Vols,  Bollggno  Volu, 
Bolenzana  1*  Valen,  Barigjtano  Varin,  Botrognano  Vat,  [Borsigliana  Ver* 
sii],  Bolignano  Voli,  Bolsiniana  Vols,  Bolognano  -a  Volu,  [Buchignano 
Bue],  Baccini  3  va,  Barigiana  5  vai,  Balib^rta  4  ape  (e  spesso  Bofe-  ecc. 
=  ' valle').  Bòrico  Barco  Balchi  5  var;  Colbarano  1*  Vari,  Riborsajo  3  ur:- 
Orbigliaja  2  erv,  Cerbajo  -ajola  3  cer,  Corbajo  -a  -fto  corv.  —  50.  Primario 
o  secondario,  in  ^:  Righigngni  Rìgoli  -a  ecc.  5  riv,  Gdlico  var;  j4^7ifS5i  2 
ab,  Faguglia  fab,  Roggjo  rob,  Liégora  3  le,  Tiigola  4  tep,  IXe'gola  -eia  ù 
ne];  agrilegio  2  lau.  Monte-grullo  4  gru.  —  51-8.  Del  W  germanico  udiamo 
anche  qui  la  solita  risposta  italiana.  In  quanto  v*appaja  ridotto  a  6,  note- 
voli: Bdldera  -ori  Tribaldana  Trabaldàtica  2  wa;  Canbelfoli  P  We*. 
Rammentiamo  inoltre:  Ghiffa  6  wi. 

F.  59-4.  Venga  qui  primo:  bofonchio  3  bu.  -  Scaduto  a  v,  tra  vocali: 
[Ct7t»ano  1^  Sii],  Polla- Vinocchiaja  2  foe,  Rivangajo  5  fan. 

S.  55.  SS:  Scascidtora  5  scas,  Foseipne  6  fos.  Lo  stesso  esito,  da  s$  otte- 
nutosi per  evoluzione  romanza,  in  «SaZtsctame^  5  Au.  -^  56.  CS:  Ribaciali 
Busciarrllo  2  bu,  Frascinaja  -eto  -a  frax,  Tdsciori  -eto  Tescionaja  ta,  ^fl- 
5eto«(?  5  sax,  Ficscio  6  fle,  [A'^ctofe  ?]•.  —  57.  PS:  Casdonixja  6  caps. 


gridare  dal  dolore  (Lucches.).  Inoltre,  v.  chiantare  III  358,  chignso  XII  131 
s.  pionzo.  Altri  osempj  per  avventura  s' ascondono  in  altri  nll.  della  To- 
scana; intorno  a  che  riserbo  il  discorso.  Ma  fin  d*ora  dirò  senz'ambagi, 
come  io  abbia  gran  sospetto  che  a  un  dato  momento  anche  nella  Toscana 
(o  tutta  o  parte)  la  sorda  labiale  din.  a  L  incontrasse  la  medesima  sorte 
di  quella  dentale  (e?,  cosi  da  PL  come  da  TL). 

*  Non  so  resistere  al  desiderio  d'addurre  qui  un  altro  notevole  esempio 
di  n  da  ntJl^^Gh  (cfr.  Asc.  XIII  455  e  *60),  quale  è  il  lucch.  mgnastra  vin- 
castro (cfr.  Fanf.  u.  t.),  cioè  *vi  ne  lastra. 

*  S'aggiungono  essi  a' due  certi  esempj  che  Tit.  offre  di  b-  daW-,  cioè  biffa 
e  bindolo;  cfr.  Canello  IH  363  (e  v.  anche  bidalesco,  ali.  a  guid-^  Caix  st  lU). 

*  Anche:  Mdscima  (Col  di-),  Cappella  e  Azzano,  Ser.;  che  deve  esser  Ma- 
xima o  Màssima. 
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N.  58.  In  nd  (cfr.  Asc.  I  309 n):  Foscidndora  1*  Fus,  Nozzdndori  Nau, 
VarveUàndure  2  avel,  Candori  4  dian,  Pidndara  planu,  Fontdndori  5  fon, 
Monte^^ndere  6  cin,  Mac^ndore  maci,  Capdndori  XII  120.  —  59.  N'L:  Pai- 
leggio  1*  Pan,  Carpellecchio  2  carp;  Buralla  1*  Bur,  Corazzalla  Cora,  i^'ifr- 
bialla  Fla,  liegnalla  Hereo,  Giomnalla  Jovi,  Marsalla  Marcia,  Molazzalla 
Muli,  Nozzalla  Nau,  Peralla  Peri,  StahbialUz  Stab,  Vf{;Vi^ia  Ve  tur,  •Vcriaf /a 
Vird,  Pt7A7  2  pin,  Pruglio  pru,  Pescilla  3  pis,  i2a/to  ra,  Candalla  4  cali, 
Piallo  planu,  Corolla  5  coro,  Fontalla  fon.  E  v.  anche  Pietràula  ecc.,  nm.  27. 
M.  M.  In  m&:  Ppmòa  2  pom;-  Rombalo  P  Rom,  Cocffmbola  2  cucum, 
Foci^mboli  4  humil,  Làìnbari  "Ora  -e  Ambra  'oja  5  lam,  CcSmòora  C^ml^a 
-Wa  -ti/a  6  carne,  Grembo  lori  Gomborale  '■er^o  cam,  Tombolo  -aja  tumu. 
—  61.  MN:  Campo-d^nico  ecc.,  Doniicata,  4  domn. 

Consonanti  esplosive. 

C.  62.  Din.  ad  a,  o,  u.  Per  la  labiale  parassitica,  che  si  svolse  dietro  alla 
gutturale  sorda,  è  curioso  esemplare  :  Quis/a  5  ec  '.  —  6S.  Digradato  a  so- 
nora: Carfagna  e  ^ana  1'  e  1*  CsltC^  Gavagliano  1^  Cab,  Gazzano  Catia,  Ga- 
vinana  Cav>  Gabulare  2  capi,  Gardicciola  card,  Gabrio  3  capr,  Gaoe  Ga- 
vina  ^e  ecc.  4  cav,  Gupa  cu,  Gallefinari  fin,  Gonfisnti  5  conf;  (rti^^ano  1* 
Clu,  G ragliarla  Caiil,  Grugnoleto  2  corn;  Aguilea  e  Gugliano  P  e  1*  Aq, 
Guiloja  e  Saguilari  3  aq,  Guscigna  G^tia  Guna  5  lac;  Rigala  2  eri,  Po- 
nigale  pan,  Saliggni  sali,  Cog^zzolo  5  cuc;  Mengale  4  domn;  Mostesigradi 
P  Sich,  Isgragio  5  es;  Fugattaja  2  fic,  Legareto  il;-  Netxgola  2  aln, 
Falcigoli  fil,  Ricigoli  4  eie,  Monte^pigoli  pie,  Piastrigoli  5  plas,  Lupaga  4 
op,  Pianddgora  5  aq,  Lu^o  lue  ;  Sdliga  2  sali,  Pisdngola  P  Pisa,  A'igola  2 
ali.  —  M.  Din.  ad  «,  i.  Digradato  a  sonora:  Geppine  6  cep;  Gigliana  1- 
Aci,  Agereta  2  acer;  Cirigiana  1*  Cere  (e  second.),  Barbagine  2  bar,  Lupa^ 
gino  Magina  4  op,  Magera  5  mace  ;  Argetana  2  lar,  Yaleginaja  3  as  ;-  Bu- 
ttino 6  bue,  [Mdgia  7];  Carfi'ggine  2  care.  Reggina  lar;  Campeggiali  ecc., 
V.  nm.  15;-  Margeglio  P  Marcii. 

G.  65.  Din.  ad  a,  o,  «.  Anorganico  din.  a  r:  Colle^Grùfoli  1^  Rufu,  Gr^- 
^o/t  P  Rospu,  Gramolazzo  2  arm,  Gruvitano  rubu,  Ch'igneio  ^etola  3  ara, 
(irupcis^a  4  caos,  Grabbia  5  lab*.  —  66.  Dileguo:  Fjj?  e  60/5/  2  fag,  Sofrdula 
frag,  Pao  e  5oppi^  6  pag;  e  v.  anche:  Paddnico  P  Pag;  di  ^  secondario: 
Mont-auto  -^ùssi  4  ac,  Catim^  5  cac,  Latina  lae,  Duaglio  6  do;-  Posdlic 
2  sali,  Vahirdffia  6  Afr;  Prddia  ecc.,  v.  nm.  85  s. zico.  —  67.  Din.  ad  e,  i. 


'  Ad  attrazione  lessicale  non  sarà  lecito  di  pensare,  perchò  nessuna  voce 
schiettamente  volgare  ha  in  italiano  ^utx. 
*  Per  rit.  gr^cchia^  v.  2  eri. 
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Dileguo:  Sparato  -i  2  as,  Faeto  -a  fag;  di  g  sec:  Plella  -ola  2  pie,  Veirtola 
vet,  Vetrina  vitex.  Paese  4  op,  {Maese  7],  Cortìola  6  cor;  Cani^voli  i 
canna,  Terrie'voli  6  terr;-  Pània  2  fag,  [Brama  6  bra,  Mania  im];  Caline 
6  cali;  di  /^  sec:  Buita  Bitta  -i  5  bue. 

D.  68.  In  i:  Catitianzi  5  de-in,  RetuscHo  TÌv,lCateriatìi^  Piti cccchio^  Reti- 
cata^  Ritiballi  7J,  Ritrdffico  6  Afr;  Atpt/a  -wto  4  ri,  T^ite  tor,  Bìsprla  bis, 
J^Vfto  zo2a  fri. 

B.  69.  Notevoli,  por  la  sonora  iniziale  che  scade  a  o,  parranno  :  Vilf^lla  -o 
■^la  2  betull,  Vovdlica  3  bov,  Votrajo  Velaci  5  bot  E  v.  anche  VcUmzzam 
1'  Balbic.  —  70.  In  nt,  pur  con  apparenza  di  fenomeno  iniziale:  Muellio 
P  Biv,  Munistalli  P  Bono;  e  da  &  secondario:  Moìggno  P  Vola,  Molenzana 
1-  Valen,  Maricavorplla  4  cav,  Magina  op,  [-Vactf  ecc.  7],  Inoltre:  3/atenn^ 
7.;  e  divenuto  mediano:  Valimgna  4  bon,  Colle-Mdncore  5  pane*. 

Accidenti  generali. 

71.  Acconto.  Dogni  d'assai  considerazione,  pel  loro  accento  di  *quai^ 
tultima  mora':  Ckhnpiglia  1^  Cam,  Ciciglia  Cau,  Grànciglia  Gta^  Mari  glie 
Mari,  Ntnapizzo  1^  Lam,  Piànizza  4  planu;  nonché  Be'tigna  e  StrùUigUa 
7.  -  Di  .S^.  Kitpo,  vili.,  Le,  V.  XII  123.  —  72.  Prostesi.  Di  consonante: 
nm.  65;  e  inoltre:  [Trigneto  3  ara].  Tri  fonti  5  fo,  TriveUina  e  Trivolo  rìv, 
{Trincalo  ro,  Troifoli  7].  —  78.  Epentesi.  Di  vocale.  Rammentiamo  qui: 
Saragio  o  Soraggio  5es;  Serrezzano  1*  Serg,  CamparezzaU  2  ho;  /2o*- 
sipii'iola  P  Ro,  Farlgnola  2  farn,  Furicaglia  6  furc,  Suricckiana  7.  Di  con- 
sonante: nm.  31-2.  —  74.  E  tt  li  ss  i.  Un  caso  'sui  generis"  è  Tettlissi  d*una 
vocale,  che  si  trovava  in  origine  o  per  T evoluzione  romanza  si  venne  a 
trovare  din.  a  j  in  sillaba  immediatamente  protonica.  Sono  esempj:  Anchiano 
ì*  Anc,  (tignano  Ja,  Promiana  Prima,  Montuolo  5  mon;  Gioviano  ì-  -lo, 
Laviano  Lab,  Pompìano  Poirij  Sapiana  Sap,  VèccAtano  Vetur,  Mustiolo 
6  inonas;  [Komano  1^  Rab],  Viano  Viri;  Sartiana  -o  Sai;  *St<tana  Sat, 
Vitjano  -a  Ve  tur.  Con  la  medesima  ettlissi,  o  j  cho  si  vocalizza  neiriato. 
Farriola  -one  2  far.  Carriola  'Otte  6  carr,  Matiaja  5  mat,  Peinglo  6  prae. 
—  76.  Metatesi.  Sia  sol  notato  il  caso  d'i  seguente  la  tonica,  il  quale 
passa  din.  alla  vocal  finale:  Fonia  (onde  Fanieto  o,  con  nuova  metatesi: 
Fianeto)  2  fag,  Butia  5  bue,  Brània  6  bra,  Mania  im.  —  76.  Contrazione: 
Asciala  ecc.,  v.  nm.  27;-  Sparato  -i  2  as,  Fntola  fag;  ^Mto  -i  5  bue;  Cag- 
gello  ecc.  5  ga;  Arsale  2  hord,  Fagnano  1*  Fav,  Famagna  4  mag;  Fa^o**« 


*  Aggiungi  Mendqrmi,  ali.  a  fìend-,  Mt.  Fegatesi,  BLc.  ;  che  potè  essere 
il  soprannome  d'un  dormiglion«3  (cfr.  però  Buonriposo  ecc.).  E  v.  anche  ;««• 
cola  2  baco. 
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-^Uo  2  lag,  yfestahia  eco.  0  mai;  [  Fignola  2  feg],  Sinale  e  Sanajola  sag; 
Lognano  e  Lu-  i*  Leo;  Risciolo  5  riv,  iZucano  4  can.  Ma  ben  più  impor- 
tanti: Sgtnbì^a  5  um,  Sor  Sali  2  hord.  Sorbano  4  sub;  Saguilari  3  ag;  iSon- 
ra/fe  ó  Tal,  Simocampo  4  im.  —  Un  caso  'sui  generis'  ò  quello,  onde  s'ab- 
bia -^a  ed  'ìO  -ta  da  -a/o  -a.  Saranno  osempj:  Carpinea  2  carp,  [Farnea 
farnj.  Morsa  mo;  -4tòar*rt  2  arbor.  Collirio  coru,  Gaòrio  3  capr,  Caldta  4 
cali,  Freddia  fri,  [Cugnia  5  cun,  O/'io  rivj,  r«rrio  -a  ter,  Tojrio  6  tur.  -  Qui 
anche:  Pulia  1*  Apu*.  —  Per  altri  appunti  fonetici,  v.  Arch.  XIV,  Somm. 

2.  INDICE  MORFOLOGICO. 

Declinazione.  77.  Generi.  Noto  vele  •'•  'colle'  di  gen.  temminilo,  in  Col- 
le-uiezzana  4  me',  Collemondìnga  P  Cu,  {Colle-Càrica  2  caro].  — 
78.  Casi.  Dei  derivati  che  procedono  da' due  tomi  degl* imparisillabi,  ram- 
mento qui:  Caùme  5  cac,  2Vrme  -i  0  ter;  [Cdpoli  2  capi],  Gur-  o  Cor^ 
fjit»;  5  gar.  Tràmite  -o  tra,  P^ice  0  pod'.  -  Cospicui  gli  avanzi  del  gen. 
sng. *.  Di  1*  deci.:  Canfi^re  1*  Pio,  Vartellandure  2  avel,  Campanice  pan. 
Casa  Verghi  P  Perg*,  Comm^rtoU  e  iiwn-  2  mur,  Pontemàzzoli  5  massa. 
-  Di  2*  decL:  Fumalbi  P  Albi,  Collòngiot-i  Ang,  Vagliappi  App,  Pianceei 
Cae,  Cerlofigri  Fio,  Monte^Livogni  Lib,  Campolópori  Lup,  Monte-Re* goU  Re, 
Portaviti  Vit,  Monte-Volsi  Vols,  Massa-Tagiani  P  Tat,  Monte-BoncUi  1' 
Bono,  Pontieosi  Cau,  Massa- Ironghi  Go,  M,- Or  ausi  Gra,  Campole'misi 
<ìri,  Veco  Gundualdi  Gu,  Boscarmani  Ha,  Ortolimbértoli  Lamb,  Mt^^Lei 
Lo,  Collodi  e  Catnpjldori  Od,  À\  Ptófro  Sonialdi  Sumu,  Colletoti  To,  ii»t?o- 
•  nó<i  2  aln,  Ribgscioli  bu,  Valicgrnoli  corn,  Pianimori  ecc.  2  mo,  Scarapo- 


*  Il  complesso  di  questi  csempj  e  d'altri  già  addotti  dal  Bianchi  (v.  IX 
397 n),  non  par  che  ci  consenta  d'impugnare  il  fenomeno,  pur  non  essen- 
dosi anche  conseguita  la  piena  cortezza  di  esso.  A  proposito,  oltre  le  coso 
dette  ai  lor  luoghi,  osserverò  che  Morm  si  porgerebbe  fors' anche  a  una 
diversa  spiegazione  (cfr.  nm.  19 n).  -  Rispetto  a  Pulìa^  naturalmente,  non 
ignoro  che  Tesito  normale  sarebbe  stato  -fi7^i«  (cfr.  \i.  santoreggia  da  sa- 
turèia). Più  che  per  altro,  si  chiarirà  la  divergenza  per  T antichità  della 
«contrazione. 

^  In  est.  1523  anche  si  trova  un  L  d.  'alle  colle'. 

'  Per  rit.  sala^  specie  di  pianta,  v.  2  s.  v.  E  anche  v.  *rondo  -i  3  hi. 

*  In  più  d*un  esempio  rimane  bensì  qualche  incertezza,  quanto  al  g^ 
nere  e  perciò  alla  deci,  cui  appartenga  il  genitivo  ;  e  anche  se  esso  pro- 
venga da  un  nome  piuttosto  che  da  un  altro,  come  fu  avvertito  via  via. 

^  K  memoria  pur  d'un  'Giovanni  Perghie''  (v.  Matraja,  Lucca  nei  MCC, 
Le.  1843;  pg.  21),  il  cui  cognome,  se  ò  tutt'uno,  ci  condurrebbe  a  "^Pergla. 
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leti  palus,  [Valii/àttori  3  cat],  Montgrli  5  or,  iCampoggi  podj,  BàUfir- 
noli  6  furn,  RitrQgoU  truo,  Rilgmboli  tumu.  -  Di  3*  deci.:  Culi^i  P  Le, 
Salvar eggi  2  silv  (Camporeggi  ecc.  6  reg),  Ricolli  5  col,  RifgnH  e  Va/i/- 
fon,  iJtwonfi  mon,  Calómini  6  hom,  Mt-Preti  ecc.  C  pre.  -  Di  4*  deci.: 
Vico-Pèlago  5  pel.  —  Presentano  il  genit  con  la  desio,  alterata:  Trivellane 
2  avol,  Culilecchio  il,  Sassabodda  3  bod;  Monte-Albano  V  Alba*, Va/cose» 
Gas,  Vtcowano  Cum,  Rifologno  Fui,  {.Colle-Marcio  P  Mardus],  Massagrosa 
-arosfa  1  '  Gra,  Salval^o  -a  2  silv,  SassoMto  5  sax,  Rimalgechio  2  mal,  lfo»i- 
top;)to  op,  Montorno  or,  Cavgrso  3  ur,  Terrartgola  5  riv,  Taltco^ro  6  cast; 
Casaveriana  V  Bert,  Viareggio  6  reg.  -  Scarsi  e  spesso  incerti  gli  avanzi 
del  genitivo  piar.;  ma  nondimeno,  in  complesso,  abbastanza  notevoli:  Vico- 
Pancellorum  2  pan,  [ Cammei joro,  Corbitoro*  e  Mariggro  7;  Colle-Càrica 
2  care,  Bognolatico  6  bai,  IVrjy^'o  CoUev-  5  vai];  Trepgnzio,  v.  appr.  - 
Composti,  col  genitivo  che  precede:  Caprednsso  3  capr,  Pietragalla  6  cali'-; 
lenivano  V  Sii],  Valicarle  Var,  Bonistalli  [^  Bono,  [C«rptn^rado  2  carpj, 
Ripr Adina  2  pra,  Riopgnie  6  pon,  Gretamasso  5  masso,  Saniichii/uH  C  ec: 
Collespina  2  spi,  Trabis'gnda  5  un.  -  Gen.  'ellittici*:  Fortunule  V  Fo, 
Causelle  P  Cau,  Piatile  Pet;  Cai  P  Cai,  [Ca6W  Cav,  Gain  Gab],7^- 
port  Ja,  Lucenti  Luce,  Bone'zzori  P  Bono,  Prt«i  Pa,  Puo«i  e  Pgsori  Po, 
Tàccoli  Tac,  7V?«i  o  Tocc/it  To,  r7'>^^*  6  fu  re];  V^'n^ri  P  Ven,  Baldwii  V 
Bald;  Trcpgnzio  C  pon. 
Derivazione*.  79.  l.  Suff.  -acco:  nessun  sicuro  esempio;  [Balacco  7].- 


'  Penso  che  questo  nL,  frequente  anche  fuori  d'Italia  (cfr.  il  frac.  Moiì- 1 
tatiban  ecc.;  e  Schn.  Il  81),  potrà  in  parecchi  casi  non  esser  veramente  altro 
che  ^albanu  da  albu,  o  riferito  alle  nevi  (cfr.  il  Mt.  Bianco),  o  più  spesso 
al  colore  biancastro  della  roccia.  E  cfr.  nm.  79  s.  -ano. 

*  Registrati  anche  questi  duo  colla  debita  cautela,  quantunque  cresca  ogni 
giorno  la  mia  fede  in  essi. 

*  L'omon.  luogo  nap.  è  da  potrà  ^galva  (=galba),  secondo  il  Flechia. 
NU.  da  piante,  pg.  18  n.  Ammessa  pel  nostro  nome  la  stessa  origine,  vi  ào- 
vremmo  riconoscere  una  storpiatura. 

*  In  questa  parte  deirindice,  non  volendo  io  fare  un  semplice  elenco,  ui^ 
indicare,  caso  per  caso,  la  funzione  logica  che  il  suffisso  adempie,  una  grave 
difficoltà  mi  s'opponeva.  Siccome  s'ha  sposso  a  fare  con  voci  fossili,  onde 
si  ricorrerebbe  invano  per  ajuto  a'  vernacoli  dei  luoghi,  è  assai  malagevole 
in  molti  casi  il  conoscere  con  qual  virtù  formativa  un  suffisso,  che  occorro 
nella  lingua  con  più  d'una  funzione,  fu  adoperato  alla  composizione  d*un 
dato  nome.  Così,  per  esempio,  Calaraja  dirà  soltanto  *  calle*  viottola,  come 
dico  il  lucch.  callare^  e  il  suffisso  non  avrà  che  un  mero  sign.  intensivo 
{cfr.  it.  calloja)^  o  dovremo  noi  pensare  piuttosto  ad  un  collettivo  (luogo 
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::!. -aco:  IVunaca  2  pru.  «-  3. -aceo:  Arnacci  2  aren;  Culaccio  6  cola. 
S)>esso  in  derivati  seriori,  con  senso  peggiorativo:  Pradacce  2  pra.  Deb- 
biaccio  5  deb,  Ghiaraccia  già,  Piastraccio  plas,  Roncacdo  ro,  ecc.  Coir  esito 
'sibilante':  Gramolazzo  2  arm,  Carpiiiasto  carp,  Campolazzo  5  cam,  ^Pal* 
Mazza  C  palm,  iMardzzola  7J;  Barbazsina  5  barb,  Collazzgne  col.  -  Qui 
anche:  VaUaggio  5  vai  (cfr.  nm.  15).  -  4.  -aculo,  con  senso,  di  certo,  fra 
dimin.  e  peggiorativo:  Felacchia  2  fil,  Ranuxcchia  rum^  Vernacchi  vern,  Mer- 
tacchi  3  me,  Piscinacchia  lori  pis,  Collacckia  loro  5  col,  Lavacchio  lab, 
Merizzacchio  mer,  Pennàcchiore  pin,  Fornaochio  6  furn,  Pozzacehia  pu, 
[Capacchia  7];  Golpaeehiaja  3  vulp.  -  5.  -agine:  Carreggine  6  carr,  ^m- 
(fdggine  ru.  -  6.  -alo  -alia  *:  a)  Pw/t  2  ap.  Bacale  baca,  \^Cipitale  cep], 
Comaglia  com.  Rigala  eri,  F arra  le  far,  Frondale  fro,  Formentoftf  -a 
fru.  Orzale  -a  -a^^ta  hord.  Madrigale  mat,  [Pifa/t  pis],  Pratale  -agUa  pra, 
12aptnal0  -a  rap.  Rosale  rosa,  Sinale  sag.  Siedala  seco.  Spellale  spe,  Or- 
//caia  ur,  Vecciale  vie,  Vergali  virg,  ^Roncale  5  ro,  Casaglio  6  casa.  Ceppale 
cep,  Gofnborale  cuni,  Furicala  furc;  Massalucchio  5  massa;-  b)  Pampanicala 
2  pan,  CamporsaU  3  ur*;-  e)  Bovala  3  bov,  Pescaglia  [e  *P(MCoia]  pis,  Sdr^»- 
/j^/a  4  sere,  Mairale  5  mat,  Biutale  6  biu;-  d)  Nardaglia  4  ari,  Naspraglia 
aj5;-  e)  Orlale  -a  -i  2  hort,  Vignale  vin,  Pise  ina  le  3  pis,  4/<*^  ^  area, 
bcbbifilc  deb.  Montale  mon,  Pinciale  pie,  Poggiale  pod,  Sepale  (cfr.  it.  5Ì£^ 
;>^Ja  siepe  fitta)  sae,  Vica^  -a^/ia  6  vie;  Silvaglione  2  silv;-  0  Canovaio 


pieno  di  'calli*  viottole)?  La  stessa  quistione  si  può  ripetere  per  Vignale 
(cfr.  it.  vigneto)^  come  per  tanti  e  tanti  altri  nomi.  Fo  quest*avvorton/.ai  per- 
chè mi  son  trovato  spesso  in  angustia  e  in  grave  perplessità,  mancandomi 
quel  sicuro  criterio  che  si  ha  dal  conoscere  T  accezione  precisa  del  voca- 
bolo; ne  certo  mi  meraviglierei,  malgrado  la  diligenza  posta,  se  alcuni  nomi 
fosser  poi  da  riconoscere  conio  spettanti  a  categorie  diverse  da  quello,  in 
cui  furono  da  me  accolti. 

^  Qui  e  appresso  più  volte  ci  parve  bene  distinguere  in  gruppi,  con  let- 
tore, i  nomi  addotti,  secondo  la  diversa  funzione  e  significato  che  assume, 
o  di  certo  o  a  creder  nostro,  il  sufiisso;  e  cioè:  a)  collettivi  da  nomi  di 
piante  o  d'animali  e  da  nomi  varj;  b)  nomi  in  apposizione,  con  funziono 
aggettivale,  usati  a  denotar  ra1)bondanza  di  qualche  cosa;  e)  nomi  che  de- 
signano un  luogo  dov' ò  qualche  cosa,  ovvero  atto  o  destinato  a  qualche 
uso;  d)  derivati  da  un  aggettivo  per  attribuirne  la  qualità,  col  nome  no- 
vellamente formato,  ad  un  luogo;  e)  nomi  dove  il  suff.  ha  semplice  valore 
intensivo  od  attenuante  ;  f)  csempj  di  vario  genere. 

'  Quanto  a  questo  -alo  e  agli  altri  sufiissi,  in  alcuni  nomi  della  seconda 
serie  potrà  essere  bensì  che  si  tratti  d\m  gonit.  '  concordato  *  e  che  perciò 
appartengano  piuttosto  alla  prima;  ma  dal  complesso  degli  esempj  parrà, 
credo,  risultare  con  certezza  il  sìgn.  da  me  dianzi  proposto. 
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6  canaba,  Tavernale  ta.  -  7.  -ano.  O  la  ragion  del  suff.  è  ovvia  o  basta 
quel  che  fu  dotto  via  via,  per  Gambano  2  gam,  Seloano  silv,  Tribaldana  wa, 
Topasciano  4  alt,  Barò-  e  Balbano  bSLT^Vefòiancana  (cfr. Mt-Albano  nm.7dD) 
bia,  Z'ano  dian,  Piscopana  ep.  Pianano  planu.  Mossane  5  massa,  Cosano 
6  casa,  Limano  li.  In  Caldano  4  cali,  Freddano  fri,  par  che  al  suff.  sia  da 
attribuire  un  sign.  attenuante.  E  Fronholano  2  fro,  Butano  -a  5  bue.  Com- 
perano camp,  Grombulatw  6  cura,  valsero  per  avventura  in  orìgine  il  na- 
tivo 0  r abitante  d'un  l.  d.  FrfjnSola,  ecc.  E  v.  anche  nm.  84.  -  8.  -aneo: 
iModoffue  4  humid],  Traversagna  tra.  -  9.  -are:  a)  Linara  -t  2  Un,  Migliori 
mi.  No  giare  nu,  Segalare  -i  aec,  iG^r&w/ar^  capi];-  e)  Saguilari  3  aq;-e) 
Gallare  6  ca^,  Castellare  casi;-  f)  Anghiari  5  an,  Tardare  6  tor.  - 
10.  -ario:  a)  v.  passim;-  b)  Ricaìwjo  ^glìo  2  canna,  Mt^Granajo  gran, 
Campornajo  or,  Colle-Spoltojo  spo,  Col-Vergajo  virg,  Rivitaglio  vitis,  P^i*- 
naquilaja  3  aq,  Colle^Asinajo  ecc.  3  as,  Rioorsojo  ecc.  3  ur,  PravaccagHc 
va,  Prevolpojo  vulp.  Rivanga jo  5  fan,  Rimotrajo  mal,  Valle^ Palancarla 
pala,  ecc.;-  e)  Butdjora  5  bue,  Mafiaja  (»cc.  5  mat,  Rekkajo  re,  Onihraja 
um,  Ondajo  un,  Bagnaja  6  bai,  Barozzoja  bir,  Reiaja  ret,  Treggiaja  treg*;— 
d)  Calvaja  4  calv,  Putilajo  pu,  Ratta Jo  ni,  Vecclajo  ve,  [Aa*prfl/o  asj: 
Caldia  cali,  Fredd'ta  fri*;-  e)  Ripaja  5  rip,  Silvajoli  2  silv;-  f)  -Rio- 
Cavallajo  3  cab;  Tei'rajo  5  ter;  Argentajn  0  arg.  -  11.  -ato:  a)  Bussoio 
2  bu,  Capitato  -«  capi,  Lappato  lap.  Radicato  rad,  Scioppato  stu,  Vi3:tì^^ 
-a^ora  vie  ',  Aquilata  3  aq,  Mandrlato  ma,  Pietraio  5  pet,  JionccKo  ro,  Céfp- 
pato  6  cep,  e  varj  altri;-  b)  Col-Moscato  2  muse,  Montomato  or;-  e)  3/fl- 
ferrata  5  mat,  Caminata  6  cami,  Stabbiato  (cfr.  Fanf.  Voc.  it.)  sta;-  d)  W- 
t?a<o  4  calv,  Motolato  mut*,  Tosforata  ton;  Ces'alde  caos.  -  12.  -atico. 
Spetta  il  primo  posto  alla  bella  serio  doi  derivati  da  nomi  personali  (cfr. 
a  pg.  Il),  o  cioè:  P/an  -IwncJ/ico  1*  Aisina,  Colle-Paratico  Pari,  Campo 
Stefanatico  Steph;  Rongnatìco  e  12o/ii«f/ca  Arro  -u,  Adriatica  Ate, 
Barbugliàtico  o  -gnàtica  Balbil  -in,  Barburàtico  Bar,  Capriatico  Capri,  Ft- 
g lotico  Fil,  Formignàtica  Fir,  Flabbiatici  Fla,  JfaWen<Uica  Martina,  Jfw- 
zatico  Mutia,  Vintignatica  Ven,  T'^i'/Jina^tco  Ves,  Dardatico  P  Da, 


^  Anche:  Salajola  -e  (Alla  -o),  sposso  nello  parti  montane;  che  dice 
Miiogo  o  luoghi  dove  si  dà  il  saZe;  alle  pecore*. 

'  Aggiungi  :  Sordaje  (Alle),  Deccio,  Le.  ;  che  doveva  andar  s.  soldu. 

^  Quanto  ad  «ato  nei  collettivi  da  piante,  non  credo  già  che  esso  sia  come 
una  'di variazione"  del  più  comune  -oto  (col  quale  sign.,  a  ogni  modo,  non 
e  oggi  -ato  un  suff. 'vivo*),  ma  che  si  svolgesse  dal  part.-aggettivo;  cfr. 
olipato,  vitato,  selvoto,  agg.  di  •terreno'. 

^  Il  quale  esemplare  forse  starebbe  meglio,  idealmente,  nella  prima  serie; 
giacché  deve  esso  aver  detto  'luogo  pieno  di  capitozze  (motoloni)*. 
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Sumuratico  Suinin,  Sauxaldntico  Sumu.  -  Inoltre:  a)  Crescindtico  2  ere, 
Spinaiico  spi.  Casàtico  6  casa;-  b)  Trabalddtica  2  wa,  via  T erratica 
.">  ter;-  e)  Senteratici  (>  som,  iBeccdtico  7];-  d)  BurldHca  4  g^ru.  Sai- 
flatico  sol;-  e)  Pasiinatico  0  pas;-  f)  Monaciatico  6  monach.  -  Ag- 
^iangiamo,  dal  Cap.  VII:  Dra^icidiica^  Cinàtico^  Gardiico,  Persolàtica^  Pro- 
rntichi,  -  13.  -atto:  *ficatia  2  fic,  Burigatte  5  hot,  Muràttoli  6  ina.  — 
80.  1.  Suflf. -elio:  Rie'ttU  occ,  v.  nm.  27.  In  dimin.  de*  nomi  gentili  in  -ano 
(cfr.qui  8. -etto,  e  nm.  81  s.-ino),  e  cioè:  MigHanHlo  1*  Ae,  Cascianfilla  Cass, 
Ouisanello  Clu,  Floranello  Fio,  Gragnanella  Gran,  Mozianslla  Mod,  Neb- 
hianella  Nae,  Ponsanello  Pon,  Pitglianella  Pul.  -  In  dimin.  formalmente 
perspicui,  se  anche  non  tutti  ora  intesi,  v.  passim.  -  Rammentiamo  qai: 
Da  torello  2  ab,  Amichila  aln,  Fatello  e  Fanet§llo  fag,  *  rovello  rubus,  Cag- 
g^llo  5  ga,  Saltello  salt,  Tnccclla  ter,  Varicella  Tal,  Bigordgllo  6  big,  Gom- 
W/f //i  cub,  Fren§llo  fre,  Salabrella  sale,  Vicello  vie.  -  Qui  anche  -uscello, 
onde  Praduscsllo  ecc.  2  pra,  Lagosrcllo  5  lac  *.  -  2.  *-oma*:  .'?faj3fm/7.  - 


*  Questo  voci  riescono  abbastanza  istruttive,  anche  por  chiarirne  qualche 
altra,  che  va  insieme  con  esse  nella  morfologia.  Come  "^arbuscellu  e  *ra- 
miiscellu  procedettero  analogicamente  dai  ben  latini  arbuscula -um  e 
ramusculus  (cfr.  Mey.-L.,  II  546),  sui  quali,  per  la  congruenza  del  signi- 
tioato,  si  modellò  *pratusccllu ,  or  qui  da  noi  postulato;  cosi  dal  ben 
latino  lacusculus  anche  si  dovè  formar  *lacuscellu.  Ora  se  ammet- 
tiamo (e  credo  cho  nulla  osti)  la  sua  priorità  dirimpetto  agli  etimi  onde 
provengano  e  Tit.  ruscello  e  il  nostro  Bisciolo  5  riv,  ci  apparirà  manife- 
sta, pure  per  la  congruenza  del  significato,  la  ^ragiono  di  ^rivuscellu  e 
'rìvusceólu,  che  io  per  mo  non  esito  a  postulare.  E  ne' due  nomi  ora 
addotti  la  differenza  della  .vocal  protonica  ben  si  spiega,  in  quanto  dello 
(lue  vocali  contigue  (riui  da  rivut)  prevalesse  nella  contrazione  o  la  se- 
conda o  la  prima.  Cosi  rimane  evitato  il  gravissimo  inconveniente  di  sepa- 
rare rit,  ruscello  e  il  frnc.  ruisseau  da  rivus  (cfr.  Kort.  6969),  e  Taltro  non 
meno  grave  in  cui  s'incapperebbe  postulando  *rivicellu,  giacche  uno  s 
'la  ^CE  nel  toscano  e,  por  quel  che  io  ne  so,  affatto  inammissibile.  D'altra 
parte  il  ricorrere  a  presunte  varietà  fonetiche  dialettali  sarebbe  press'  a 
poco,  in  una  indagine  positiva  qual  deve  esser  la  nostra,  come  il  ricorrere 
alla  fede,  perchè  insufficiente  la  ragione!  Quanto  a  Pratùsooli  2  prayl«a^u- 
scigne  5  lac,  e  Ramuscina  2  ram,  essi  non  saranno  che  forme  seriori  ana- 
logiche. E  in  Pradiscello  2  pra,  facilmente  vedremo  noi  come  un  compro- 
messo fra  pratiiscello  e  -icello.  Ma  non  ancora  per  me  ben  chiaro  è  Rlu- 
sceto  5  riv. 

'  Coir  asterisco  qui  si  contrassegnano  tre  (veri  o  presunti)  suffissi,  che 
occorrono  in  nomi  d'etimo  ignoto  (Cap.  VII),  e  quasi  sempre  di  manifesta 
antichità. 
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3.  *-ena,  *-eiina:  Cossìpìui ,  Fiacama ;  Corsigtia^  Corscna ,  GaUena ;-  GroU 
tenne ^  Pis^nna;  o  aggiungi:  Bargcnne  5  barg.  -  4.  -cose.  la  aggettivi, 
da  nomi  varj,  accoppiati  a  sostantivi,  e  cioè:  Valansanese  1^  Àntia,  plano 
Metianise  Me,  terra  Filictise  2  fil,  Mi,  Prunese  e  Campronese  pru, 
terra  Cerbarise  3  ce,  ins,  Interacculise  5  aq,  ins,  Lamarise  lam. 
Campo»  0  Rio  Vallese  vai,  Valcasese  G  casa,  Mt.  Castrese  cast,  /oco  Palma- 
ziense  palm*;  dove  Tagg.  audrà  sempre  inteso  come  derivato  da  un  ni. 
(*  vaile  à^Ansana\  *  monte  di  i  Vuuo  \  ecc.).  Più  spesso  senza  il  sostanti  ve*: 
Bufflianfse  -al*  Apul,  Cascìanese  Cass,  Cignanrse  Cin,  Mareinese  Marcia, 
VaUcornoresi  2  corn,  But^sa  5  bue,  Collnsi  col,  Ltwese  lue,  Castrese  6  cast, 
Palmarise  palm,  P///'5i  pil;  i  quali,  o  designano  T abitante*  ovv.  *il  po- 
dere o  altio*  che  si  trovi  ^a  Bugliano^  Colle,  ecc.'.  In  diverso  modo,  com<' 
osservai,  è  forse  da  intendere  Casesi  6  casa.  -  5.  *-crna:  Mulerna^  Cu- 
cirnola,  -  6.  -eto:  a)  v.  passim;-  e)  Areneto  5  areii.  Subbi  fio  sab,  /V?- 
gliarfto  pale,  Panianeto  pant;-  d)  Pontardrto  4  ari;  Alteta  alt,  Arsitulo 
ars,  Ceseto  caes,  Comunità  comm,  FreddHo  fri  [cfr.  Cardalo  2  card],  Fon- 
deio  "ineto  fun,  Gabbrcla  già,  Macretulo  mac,  Marcicelo  e  Morserta  mar, 
Mozzeta  moz,  Puticeta  pu,  Vi7rrto  e  Vecchieto  -a  ve;  [Po<r(?'«o&*  pu].  -  Qui 
anche,  da  -e fio:  Carpellecchio  2  carp,  Ceì-Ipcchio  -e  cerr,  Merecchia  mal, 
Olecchia  ole,  \_Pulecchia  -i  pai],  Precchia  pir,  Bovecchio  -a  3  bov,  /?^n- 
danecchio  hi  (ma  cfr.  in  nota  2  aln).  E  v.  anche  nm.  36-7.  -  7.  -etto.  Di- 
min,  di  gentilizj  in  -ano  (cfr.  qui  s.  -elio),  soltanto  Sanetia  1'  Att,  PWù- 
Sanetta  Pel.  -  In  dimin.  di  chiaro  significato,  v.  passim.  -  Questo  suff.  sur- 
rogò -eto,  in  Canapetti  2  cannab.  Novelletta  nov,  lUle'tiori  ole],  Potr/ttoh 
4  pu.  —  81.  1.  SufT.  -iceo.  Spettano  alla  categoria  de*  derivati  dal  tema 
del  prt.-perfetto  e  son  neutri  sostantivati:  Arsiccio  4  ars.  Cavaticcio  cav^ 
Con  cui  andranno:  Selvaticcio  2  silv,  Scepaticci&b  sue,  Pastinaticcio  6  pas. 
-  Unito  a  nomi  botanici,  in  Gardtcciola  2  card,  Carpiniccia  carp,  Cericcia 
cerr,  Comiccio  corn,  Morticce  mur,  Pruniccia  -eccia  pru,  Ltmceta  (in  quanto 
fa  supporre  -iccio  -a)  aln,  rispetto  ai  quali  restiamo  incerti,  se  abbiasi  a 
ravvisarvi  degli  aggettivi  ellittici  (pianta  carpiniccia,  e  sim.),  ovvero  dei 
diminutivi,  fossero  questi  o  no  sentiti  per  lungo  tempo  come  tali.  La  me- 
desima incertezza  per  MoUiccia  5  mot,  Piastriccio  plas;  nonché  per  C^tm- 
P^'ggioli  ecc.,  nm.  15.  Ma  aggettivi  ellittici  (sott  ^stallo  -a'  o  *tana\  ecc.) 
saranno  dì  certo  :  Pecoreccia  3  pe  ;  Bovar^ccia  bov,  Caprareccia  capr,  /^w- 


'  Anche:  Selva-Villese,  Gas  tei  vecchio,  Veli. 

"  Aggiungi:  Pesticcio  (Al-),  BMz;  Tereglio,  Cor.;  che  dirà  qualche  cosa 
come  'terra  pesta  o  minuta',  se  non  *sentiero  con  molte  orme'  (cfr.pislìc- 
doro  XII  132). 
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pareccia  lup,  Porcareccia  pò,  Vaccareccio  -a  va  (o  rispetto  ad  -a/ -  in  questi 
nomìy  V.  nm.  85 n).  E  rammentiamo  anche;  Mure'ccioli  6  mu,  Palliccio  2 
palus.  -  2.  -i culo.  Con  forma  non  sincopata:  Netujola  2  aln,  Falcicoli  o 
"igoli  fil.  Or  ti  culo  hort,  Palailcola  palus,  Piastricoli  o  cigoli  5  plas,  Riib- 
bicola  ru,  Tricoli  e  Tribola  ter,  Yalllgora  vai.  -  Dimin.  in  -occhio  -a,  -icchio 
wz,  y.  passim  (ma  cfr.  nm.  80  s.  -ctMo).  Curioso  esemplare,  in  quanto  il  suff. 
v*è  applicato  modernamente  ad  un  aggettivo,  ò  Penn^aUicchia  4  alt.  Degni 
d* avvertenza  parranno:  Bovicckia  3  bov,  Novicckia  4  no;  ne* quali  credo 
che  sia  da  riconoscere  uno  scambio  con  -fcc/ito  « -etiilo,  promosso  dal- 
r alternativa  d'-fccWo  ed  -iccWo  =  -iculo  *.  -  Corniglia  ecc.,  v.  nm.  33*.  - 

3.  -ile  -ilia:  a)  Rapile  2  rap,  [Corniglia  corn,  Simgli  ecc.  5  sae'];  - 
e)  Caprile  biglia  3  capr,  Mandrile  ma,  Porcile  *iglia  pò,  Orsigliora  ur; 
Ovilico  ov;-    d)  Sordiglia  -e  4  so;-    o)  FrontiU  5  fro,  Fornili  6  furn*.  - 

4.  -ink,-ing:  Terrinca  7;  Colle^Bertingo  V  Be,  Vtco-J^itnz/o  El,  7V?- 
ringo  Tu,  [PKW^rin^a  6  plasj.  -  5.  -ino.  Dimin.  di  nll.  da  personali  (cfr. 
nm. 80  8. -elio  ed  -etto):  Bruccianino  1*  Eb,  Faglianino  Fai,  Tocchini  1*  To. 
-  Dimin.  di  facile  intelligenza,  v.  passim.  Richiamerò:  Cine  2  il,  Pallerìna 
pale,  pastinacino  pas,  ^tassino  ta,  Vetrina  vite.  Perlina  o  Nabertina  4  ape, 
Frascalino  fise,  Forlina  5  for,  Gaggino  ga,  Trina  ter.  -  Sostituito  ad  -ing, 
in  V.  Collemandina  V  Cu,  Colleronsino  Lu,  Terra-Pezzina  Op,  Torino  Tu.  - 
6.  -ineo:  Raptgnori  2  rap,  Campt^ort  e  -wri^non  5  cam;  Righigngni  h 
riv.  —  82.  1.  -occo:  Puntgcco  ò  pu*.  -  2.  -oceo:  Barozzo  2  arbor,  Pra- 
iarozzo  pra,  Coterozzo  ecc.  5  cot,  Pillizzora  6  pil;  Cavozzi  ecc.  4  cav;  Bar- 
6o3;?p«i  2  bar,  Barozzaja  6  bir.  -  [Qui  venga,  a  ogni  modo:  Campeggio  6 
pod;  cfr.  nm.  79  e  81  s.  -acoo  e  -iceol.  -  3.  -oculo.  In  nomi  varj,  con  sign. 
diminut. ;  e  cioò  Carpinocchio  -a  2  carp,  Ceracele  cerr,  Corngcchio  corn, 


*  Coi  quali  dovrà  stare  Capricchia  3  capr,  nonché  Merlicchia  me,  clas- 
sificati nel  testo  senz'altro  come  diminutivi.  Rispetto  al  secondo.  Tes- 
sere questo  inteso  come  un  alterato  di  nierh  -a  (cfr.  Merlacchi)  avrà  dato 
luogo,  per  'rifare'  il  collettivo,  a  un  nuovo  suff.  in  Merlicchiaja  (cfr.  3/e>*- 
lacch'). 

'  E  con  essi  vorremmo,  per  più  ragioni,  anche  mandare  insieme  Campi' 
glio  -a  -t  5  cam. 

*  Della  stessa  categoria  è,  a  ogni  modo:  Ceriglioli,  Corfino,  Grf.;  che  era 
da  registrare  s.  cerrus. 

*  [Pontigli  pon].  K  ancora:  Gorile  (da  gora^  v.  Diez  s.  v.),  cho  m'è  oc- 
corso più  volte. 

*  Da  un  ni.  con  questo  suff.  dovrà  derivare  il  nome  pers.  Botriocco  (cfr. 
5  bot);  pel  quale  v.  Matraja,  Lucca  nel  MCC;  Le.  1843  (Uberto  del  q.  Bo- 
triocco, pg.  54;  Ub.  del  q.  Bonincontro  Botriocchi,  pg.  61). 
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Farnocchia  farn ,  Gallocchie  galla ,  Malocch  io  inai ,  Pinocelo  pin ,  Per  or- 
cio pir,  Spinocchi  spi,  iMocchia  5  lam]»  Saltocchio  salt,  Sassgcchio  sax,  Sfvr- 
locchia  scal,  Tanocchio  tan,  Xalocchio  o  -^cchiaja  vai,  Calarocchxa  6  cai.  - 
4.  -olo  (-io lo).  In  dimin.  affatto  ovvii,  v.  passim.  Citerò  appena:  FarignoUì 
2  farn,  Fahtwla  fil,  Cerchiola  quo,  Tcc^o/rt  vie,  Bernicciolo  5  be^  Caffiolo 
ga,  Macciola  inaci,  Trlolo  ^a  ter,  Peiriolo  6  prae.  -  5.  -one.  Con  sign.  ac- 
crescitivo, V.  passino.  Qui  solo:  *tassone  2  ta,  Camajpne  4  mai,  Cò«/i-</w/?  -» 
5  cent,  Moteroni-e  e  Moirgne  mal,  Segone  G  seg.  Not'^vole,  per  la  fun/. 
aggettivale  del  suff.,  Grotla-Giuncgna  2  junc.  -  Offrono  -ione,  preceduto 
o  no  da  altro  suff.:  Pa^a'ntone  0  pas,  Termignone  -i  ter,  Praiilione  2 
pra,  Scarpigligne  5  scar,  Castiglione  6  cast,  Moriglione  mu;  f^t^^tV'"  1*  L<*]'. 
Montagligne  e  Monzgne  -i*  5  raon,  Vagligni  vai.  -  6.  -oneo:  Campggno  .3 
Cam,  Cristggna  cri,  lOmpggno  2  lam,  Cultggno  7J,  dove  il  suff.  è  o  sarebbe 
osservabile,  in  quanto  s'aggiunga  a  sostantivi  (cfr. Mey.-L. II  502).-  7.  -or io: 
Boizatgja  5  boz',  Baccatgjo  (e  Saltatgjo)  var,  Montojolo  mon.  -  8.  -oso: 
Rimoscgso  2  mus,  Cerr.  Piccluso  3  pie;  Pallergso  ecc.  2  pale,  Cardgso  -n 
card,  Carpingsa  carp,  Filicgso  -a  fil,  Jlfo5^  e  Meschigso  mus,  Radicgsa  rad, 
Formicgso  -a  3  for,  Pascgso  4  pas,  Piasirgso  5  plas,  ecc.  -   9.  -otto:  Cc^ 
rgttoli  2  cerr,  Perotto  pir,  [.So /eco Ho  sai],  Pianinola  e  Piali-  4  planu, 
Cassargito  6  caps,  Car notte  carr.  —  88.  l.  -uceo:  Cuccoluzzo  -itrùzzolo  5 
cuc,  Borellussa  bot;  Campituccio  cara,  Caiinuccìo  cat;  canùcioro  2  canna*  - 
Qui  anche:  Cog^zzolo  5  cuc.  -  2.  -uculo:  Filitcchia  2  fil,  Cagiuccle  5  ga, 
itfa55a/«ec/ito  massa,  Pontanucchie  pant.  -  Qui  anche:  Colergcchia  2  coru. 
-  3.  -ule:  a)  Canepula  2  cannab,  Cerruglio  cerr,  Fanla  'uglia  fab,  (^e- 
nestrule  gen,  Segarule  seca,  Vacciule  {e  Vecciullo^  vie,  Foiitonu/a  5  fon, 
CamWula  6  came;-    e)  Fango ruglia  5  fan.  -  4.  -un culo:  fojgnco  3  s.  v., 
Caslellgnchio  6  cast.  -  5.  -urno:  Pizzoì-no  •a  5  pie.  —  84.  Di  non  lieve 
importanza,  certo,  parecchi  nomi  con  doppio  suffisso,  de'  quali  veniamo  sù- 
bito a  toccare.  Si  trova  -eto+-ano  in  diversi  esemplari,  che  ora  con 
piena  certezza  e  ora  con  assai  probabilità  derivano  da  nomi  botanici;  o 
cioè:  Cei*ì'etano  e  Certana  2  cerr,  Faetano  fag%  Farnetana  faiiì,  Argetana 
ÌATf  Piritano -a  pir,  Quarquitaua  e  Curcitauo  que,  Grumtano  rubus,  Vtf4*- 


^  Da  un  assai  antico  montiono,  si  voglia  ([ucsto  scomporre  in  monti- 
one,  ovvero  in  mont-ione  (cfr.  Montale  c^cc);  giacche  abbiamo  che  fare 
con  una  base  in  -i,  ossia  con  una  di  quelle  che  promossero  T alternativa 
già  in  etii  romana;  v.  Fiscii,  Dio  lat.  nomina  personalia  auf -o  -onis,  Ber- 
lino, 1890,  pass.  In  questo  poi  e  in  qualche  altro  esemplare  io  sospetto  che 
il  suff.  in  questione  avesse  valor  diminutivo  (cfr.  il  frnc.  e  il  còrso). 

*  Cfr.  ^Fagitanffy  castrum*,  in  Paolo  Diacono;  Schn.  HI  72. 
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ffhitano  virg.  Co'  quali  anche  stia:  Pitpitano  7.  La  dichiarazione  pur  proprio 
debba  essere  quella  stessa,  che  il  Diez  felicoinonto  proponeva  per  Tit.  on- 
tano (=  *ainetaDus),  senza  però  dir  nulla  d'esplicito  sulla  funzione  che 
v'adempia  il  doppio  suffisso.  Ora  io  credo  che  faetano  ecc.  s'abbia  a  in- 
tendere come  *  l'albero  del  faeto  ecc.*;  in  guisa  che,  rispetto  al  valore  lo- 
crlco  della  parola,  il  secondo  sufi,  elimini,  per  cosi  dire,  il  primo;  e  il  nome 
derivato  equivalga,  in  sostanza,  al  primitivo.  Ma  d'altra  parte  mal  si  po- 
trà, se  non  erro,  negar  del  tutto  quel  significato  che  avrebbe  faetano,  se 
designasse  Tabitaate  o  il  podere  del  faeto*  o  anche  'di  Fa(tto\  Quest'ul- 
tima dichiarazione  è  la  sola  che  per  avventura  si  convenga  a  Valletana  ecc. 
.')  vai,  Buriiana  bot  [e  v.  anche  Turitana  7J.  Inversamente,  con  -ano  4- 
-eto:  Selvanfto  2  silv,  ButanHo  5  bue ,•  de' quali  è  duro  a  smaltire  il  se- 
condo (cfr.  nm.  79  s.  -ano).  —  Quanto  s'è  detto  anche  varrà  pei  nomi,  in  cui 
K'  0  può  essere  -arie  od  -ale  + -ano:  RigagUana  5  riv,  Roncagliana  ro, 
Forcajana  e  -agliana  6  furc.  [E  v.  anche  Campajana  l*  Campar].  —  Con 
-oto  +  -arie,  abbiamo:  Pronta ja  2  pru,  Saletaja  sala,  Spinitajo  spi*;  dove 
il  secondo  suffisso,  equipollente  al  primo,  pare  un'afiatto  inutile  *  tautolo- 
gia'. Ora  che  cosa  ne  dovremo  pensare?  Rinunzio  alla  spiegazione  che  ci 
verrebbe  da  morteto^  in  quanto  esso  dica  *  mortella',  e  da  qualche  altro  esem- 
plare simile  del  Voc.  italiano;  e  preferisco  veder  qui  dei  'nuovamente  col- 
lettivi' (*prunetaja  luogo  pieno  di  'pruneti', ecc.)*  Più  curioso  esemplare,  se 
m  ben  dichiarato  a  suo  luogo,  ò  Fatoìiria  2  fag;  cioè  un  collettivo,  alte- 
rato in  accrescitivo,  e  rimutato  poi  in  collettivo!  —  85.  1.  Sufi.  £eo.  No- 
tevoli: Vall^mia  2  or;  Cernia  -e  ecc.  2  corn,  PrugUo  pru,  Rogpjo  rob'; 
Raplgnori  rap,  Spagnola  tori  spi;-  Coltura  2  coru*.  -  2.  xico.  Nulla  è  a 
dire  di  Sgrico  V  Sur,  A'ffrico  6  Afr;  e  la  ragione  del  sufi,  è  palese  anche 
in  DoncUio  P  Do,  Pagdnico  Pag,  Pisànica  e  'angola  Pisa,  Corsdnico  1*  Curt, 
[Gàllica  2  galli],  Bovdlica  3  bov,  Ooilico  ov,  D^nico  -a  4  domn.  Molto 
degni  d'avvertenza  pajono  invece:  Prddia  2  pra,  Forrnicdlia  3  for,  V^lpia 
vulp,  Càvia  4  cav,  F^ndie  fun,  Càmpia  e  Campita  5  cam,  G^siia  lac,  M^ntia 
mon,  C^rtia  6  cor,  [  Bt^lria  5  bot J.  1  quali  tutti  verranno,  io  penso,  ad  ac- 
crescer la  serie,  offertaci  dal  volgar  latino,  dei  nomi  derivati  per  £Ìca 
(cfr.  Mey-L.  II  455),  forse  aventi  all'origine  un  sign.  diminutivo,  e  il  cui 
numero  si  dovrà  presumere  anche  assai  più  grande,  se  consideriamo  che 
cotesto  sufi",  s'inferisce  per  molti  nomi  da' derivati  'ulteriori*  (in  -icel- 


*  Il  Fanf.  ha,  non  so  donde,  cerreta  ja  cerreto,  che  a  ogni  modo  fa  qui  bel 
riscontro. 
'  Anche:  Carpegna  (Alla-),  Lombrici,  Cm.;  -iV/ncr,  S.  Anna,  Stz. 
'  Dove  ora  da  richiamare  il  boi.  cìitr-n  nocciuolo  -a. 
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lo,  ecc.)  ^,  pur  ammettendo  che  alia  diffusione  dei  suffissi  composti  in  ge- 
nere fosse  anche  molto  efficace  Tanalogia.  Ad  essi  aggiungiamo:  Barici  ecc. 
5  bot,  Soff^ntichi  fon  '.  -  In  Bàcio  4  op,  il  suf!.  sarà  intensivo  come  i  varj 
altri,  onde  vedemmo  che  opacu  si  rifoggiava;  e  pure  in  Bùrico  4  bur, 
Z'ànico  dian,  che  ben  gli  vanno  compagni  anche  nell*  ordine  ideale.  •  In 
suffissi  composti:  Amichila  2  aln,  Fondicacce  4  fun,  AcquicìQnt  5  aq,  Bti- 
rigatic  ecc.  5  bot,  Groppidni  groi,  Laoac^llo  lab.  -  3.  xino.  Siano  appena 
rammentati  :  Fdnia  2  fag,  Care'ggine  care,  Re'ggina  lar,  dove  non  pn<N 
fare  specie  il  suff.  aggettivale  (cfr.  qui  s.  -eo);  Bacine^  op;  Bàrgine  -»  ó 
barg.  -  4.  •£uIo.  Della  straordinaria  frequenza  di  questo  suffisso  che,  per- 
duto assai  per  tempo  ogni  valore  ideale,  rimase  un  vero  parassita  e  venno 
quasi  a  formare  uno  strascico  dei  nomi  (cfr.  IX  416  n),  gli  esempj  soprab- 
bondano in  ogni  pagina»  onde  qui  non  farò  che  accennare  ad  alcuni  casi 
speciali*.  -  Col  suflf.  *  sincopato',  v.  passim  (cfr.  nm.  33,  35-7  e  41).  Col 


*  Tale  anche  per  avventura  è  la  genesi  delf  it.  fcarWcpne  fittone, -tV<»j'T 
ceppaja;  e  T-ic-  ripeteranno  invece  dall'analogia  Tinsolito  pazsicone -zq- 
chione  e  sassicheto  -a  sasseto  -a,  di  cui  anche  la  guttural  protonica  esclud-^ 
che  sia  voce  antica.  Ho  citato  questi  esemplari,  perchè  in  tutt^altro  modo 
li  dichiara  un  maestro  (v.  Horning,  Zeitschr.  XX  341).  Della  sua  serie  tra- 
lascio poi  le  voci  scherzevoli  e  disusate  panicona  e  'ìchina,  raccostate  da 
lui  a  pannus,  non  parendo  questa  loro  origine  gran  fatto  sicura. 

*  Recati  a  parte,  perchè  non  è  certo  che  siano,  come  io  però  li  vorr-^i 
credere,  forme  di  fem.  plurale. 

*  A  proposito  di  questo  suffisso  ci  sia  consentito  di  toccar  qui  d'una 
particolarità  morfologica  dciritaliano,  la  quale  sembra  esigere  ancora  qual- 
che spiegazione.  11  Mey.-L.,  II  545,  parlando  dei  dim.  acquerella  fatterello  ecc., 
poiché  per  V-er^  rinvia  a  paylieresco^  —  che  egli  subordina  a  pagliajo  — ,  mo- 
stra di  considerarli  come  derivati  secondarj  da  nomi  in  -ajo  -ariu;  ciò  che, 
pur  dal  lato  ideale,  sarebbe  assai  poco  giustificabile.  In  realtà  si  deve  trat- 
tare bensì  di  derivati  con  suffisso  composto,  ma  il  loro  primo  elemento 
sarà  ^olo\  onde  per  es.  acquerella  rivorrà  in  sostanza  ad  *acquolella  (cfr. 
ncquolina\  di  cui  L  prot.  passi  in  r  por  dissimilazione,  e  la  vocale  ad  o«j>o 
contigua,  secondo  i  varj  dialetti  o  persista  o  si  muti  in  e  ovvero  in  altra 
vocale.  Questo  r,  cosi  ottenuto  con  giusta  norma  fonetica,  si  sarà  esteso 
poi  per  analogia  a  tutti  gli  altri  derivati  ("erino  -eresco  ecc.);  a  tacerò  di 
que'  dialetti,  come  il  lucchese,  dove  r  da  l  in  simile  condizione  non  ebb^, 
per  sorgere,  bisogno  d'alcuna  spinta  dissimilativa  (v.  anche  nm.  25);  e  a 
tacere  anche  di  quella  spinta  che  in  alcuni  esemplari,  se  non  dal  suffisso, 
ben  potè  venir  dal  tema  (per  es.  villereccio,  e  anche  pagliereccio,  e  sim.). 
Tengo  dunque  per  fermo  che  da  nomi  in  -o/o,  fra  i  derivati  a  doppio  suf- 
fisso in  questione,  non  procedano  in  realtà  so  non  gli  astratti  in  -cria  (v. 
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sufi,  ripetuto,  senza  o  con  metatesi  del  primo  l:  On^cchiori  2  aln,  Sti^p- 
pori  SCO,  Piércola  4  ap,  ecc.  Gol  suff.  pur  ripetuto,  ma  intercalando  un  altro 
suffisso:  Cerlecchio  2  cerr,  Pradolecchia  pra,  ecc.  —  86.  Scambio  di  suf- 
fisso. "  Anzitutto,  V.  nm.  80  e  81  s.  -etto  e  -ino.  [Inoltre:  Gromignano  -a  2 
gram,  Camporgiano  hord].  E  qui  pur  Versilia  7.  Di  suff.  postonico:  Jdpori 
IWa,  Salita  2  salix;  Campo  Canduli  ecc.  V  Gan,  Tiévora  4  tep,  [Tffr- 
boia  ecc.  4  tu,  Corte-lgrca  7],  Marcie^  4  mar,  Puticeta  pu;  [Vergimoli  1* 
Gemi,  Fàite  2  fag];  Càpoli  2  capi,  [Coc^bola  cucur];  Riprddina  pra,  [Ruo- 
/ina  rosa,  C/rsina  3  ur],  Bdrghite  5  barg,  Ca faggina  ga,  Buscineta  2  bu» 
Nabirtùna  4  ap,  iSaJt^mo  5  A  a. 


lo  stesso  Mey.-L.,  ib.  453)*;  giacche  da  dim.  in  -ulo  son  per  me  anche 
ramoruto^  nerboruto ^  noderuto  e  -om,  canteruto^  e  tanto  più  erborare  (più 
schietto  erbolare^  da  herbula;  cfr.  erbolajo  -aio  ecc.  del  Yoc.  it.);  ▼.  ib.  399. 

*  Naturalmente,  la  mia  asserzione  è  limitata  al  toscano  o  4ipo  italiano 
letterario";  che  del  resto  anche  i  collettivi  in  -eto,  almeno,  procedon  da 
nomi  in  -ario  in  quei  nostri  dialetti  che,  al  pari  del  francese,  ampliano 
con  quesf  ultimo  suffisso  il  nome  botanico  (cfr.  Flechia,  Nll.  da  piante,  4  ; 
D'Aebois  632-4). 


ÀrchìTio  glott.  Ital.,  serie  ifen.  (Sapplem.  period.),  T.  16 
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GIUNTE  E  CORREZIONI. 

P.  5,  testo,  lin.  6  dal  basso.  Si  legga:  Pescaglia  [Pese.,  Psc.]. 

P.  29.  n  titolo  doveva  recare:  §  II  (col  nam.  romano);  e  cosi  par 
l'Intesta  p.  3h 

P.  60.  Le  due  carte  del  762  e  '83,  addotte  per  Rcniniano^  più 
probabilmente  si  riferiscono»  come  vaole  il  Rep.  (Diz.  IV  823),  a  Ro- 
ugnano  in  Val  di  Pine. 

P.  Ili  s.  bubulas.  Invece  di  bubunciila  si  legga  buf*. 

P.  122-3  8.  cicco.  Alla  n.  1  aggiungi:  H  crocìsegno  d'aa  'filio  qi 
CicuU»  ò  in  IV  1'  App.  28  (772). 

P.  140  8.  gahagio,  lin.  5  dal  basso.  Dove  dice:  V  2^  173  (800),  si 
legga:  IV  2'  App.  18  (812). 

P.  151  s.  labe.  Naoacchio  è  veramente  un  po'  fuori  del  nostro  te^ 
ritorio,  e  doveva  perciò  stare  in  nota. 

P.  201.  Ctpttale  occorre  già  a  p.  83  s.  ceppita,  e  per  mera  svista 
non  fa  soppresso  quL 

P.  215.  PófUUo  è  anche*  Qunttto  V  2*  546  (1.  Pun-;  879). 

Piteglio  in  Val  di  Lima,  il  quale  è  un  comunelle  a  so,  da  noi  vien 
sempre  designato  come  una  frazione  del  com.  di  S.  Marcello.  Ci  ac- 
corgemmo dell'errore  per  tempo,  ma  non  credemmo  di  mutare,  tratr 
tandosi  d'una  cosa  qui  senz' alcuna  importanza. 
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De  quelqtées  suffixes  d'origine  ceUique  dans  les  tkoms  de  lieux 
de  la  Belgiqì4e,  par  Tito  Zana&delu;  Brusaell^t  1896^  pp.  63. 

Questa  Memoria ,  per  più  rispetti  notevole  ^  ci  attesta^  senza 
dubbio,  che  il  suo  Autore  è  fornito  di  molta  e  non  superficiale 
dottrina  sull' argomento  ch'egli  ha  preso  a  trattare.  I4e  poche 
osservazioni  che  mi  permetto  di  fai^li  si  riferiscono  per  lo  più 
al  metodo;  e  io  mi  terrò  ben  fortunato,  se  con  esse  potrò  con- 
fermarlo nel  proposito  di  render  più  rigoroso  il  processo  d'una 
investigazione,  per  la  quale  egli  mostra,  oltre  a  preparazione 
sufficiente,  anche  ingegno  assai  ben  disposto,  e  un  ardore  vivo 
e  sincero  e  meritevole  d'ogni  loda 

Lascerò  stare  il  titolo,  perchè  potrebbe  parere  una  pedanteria 
il  pigliar  le  mosse  da  questo;  ma  pur  sarebbe  da  notare  che  nella 
parola  ^suffissi'  vengono  ivi  ad  essere  confusi  gli  elementi  Mi 
composizione'  con  quelli  Mi  derivazione'  (-dunum;  -acu;  ecc.), 
errore  che  il  D'Arbois  (p.  xvi)  già  rilevava  nel  libretto  del  Qui- 
cherat.  Dell'esordio  dirò  solo,  che  vi  trovo  come  cosa  da  tutti 
ammessa,  che  la  maggior  parte  dei  nomi  locali  deriva  da  nomi 
personali;  quantunque  in  tale  affermazione,  se  cosi  assoluta  e 
recisa,  non  tutti  certo  possano  consentire;  e  basterà  dare  uno 
sguardo  al  Saggio  qui  unito  per  convincersi  della  sua  poca  esat- 
tezza. Io  per  me,  a  questo  proposito,  stimerei  non  andare  lungi 
dal  vero,  affermando  che  la  categoria  or  accennata  costituisce 
un  terzo  circa,  se  pur* v'arriva,  del  materiale  toponomastico  neo- 
latino. È  vero  bensì  che  rivolgendosi  ad  essa,  che  per  molte  e 
varie  ragioni  è  la  più  importante,  le  cure  precipue  degli  stu- 
diosi, siamo  venuti  come  a  smarrire  il  giusto  concetto  della  pro- 
porzione numerica,  in  cui  questa  categoria  sta  con  le  altre.  Del 
resto,  sarà  forse  l'asserzione  del  nostro  Autore  più  facilmente 
accettabile,  se  noi  la  vorremo  riferire  non  a  tutti  i  topònomi, 
ma  solo  a  quelli  che  designano  luoghi  più  importanti  e  più  noti. 

Quello  che  a  me  pare  il  difetto  capitale  in  questa  Memoria, 
non  risulta  già  da  quanto  v'è  detto  di  generico  e  di  dottrinale, 
ma  dalle  tentate  illustrazioni  de'  singoli  nomi.  E  in  realtà  l'Au- 
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tore  a  questo  proposito  si  cura  troppo  poco  di  quella  continua 
comprovazione  fonetica  delle  singole  forme  secondo  gli  ambienti 
particolari  e  diversi^  che  assoda  per  cosi  dire  il  terreno  su  cui 
dobbiamo  muovere  a  questa  specie  d'indagine^.  Onde  avviene 
che  il  lettore  fin  dalle  prime  proposte  etimologiche  sia  preso,  suo 
malgrado,  da  un'  incredibile  diffidenza  e  scetticismo.  Oltre  a  ciò, 
in  cotesto  territorio,  che  è  gallico  insieme  e  germanico,  sic- 
come per  la  ragione  etnografica  si  dà  assai  più  spesso  che  in 
altre  parti  dell'Europa  latina  il  caso  di  risultati  fonetici  coin- 
cidenti e  perciò  di  varie  possibili  originazioni  d'un  nome  (cfr. 
Asc.VIII  123-5);  cosi  maggiore  è  il  bisogno,  per  chi  ne  studii 
la  toponomastica,  d'avere  esplorato  tutti  i  filoni  prima  di  proce- 
dere alla  minuta  indagine  d'una  singola  elasse  di  nomi.  Solo 
allora  si  potrà  giudicare,  caso  per  caso,  anche  con  altri  criterj 
che  vengano  in  ajuto  a  quello  fonetico*,  della  maggiore  o  minor 
probabilità  d'una  etimologia;  e  spesso  a  paragone  con  altre,  che 
la  conoscenza  relativamente  compiuta  di  tutto  il  materiale  farà 
sorgere  nella  mente  dell'  esploratore.  Ove  V  indagine  sia  parziale 
e  limitata,  è  inevitabile  il  difetto  dell'osservazione  unilaterale; 
com'  è  avvenuto  al  nostro  Autore,  il  quale  assai  di  rado  accenna 
per  qualche  nome  a  possibilità  d'altra  origine  da  quella  prò- 
{iosta.  E  si  che  per  certi  nomi,  molto  ma  molto  problematici,  il 
suggerire  altre  etimologie  di  valore  ugualmente  dubbio  non  era 
davvero  cosa  ardua!  Ma  passiamo  a  citar  qualche  fatto. 

Composti  in  -magus  (pg.  6-8).  Il  D'Arbois  (p.  533),  circa  i 
nomi  che  spettano  a  questa  classe,  mostra  con  molta  chiarezza 
come  Vo  finale  accentato  del  primo  termine  e  tutto  il  secondo 
termine  si  riducano  a  -on,  che  perciò  risulta  =  ó-magus;  e  il 
lettore  riesce  quasi  sempre  a  vedere  perspicua  la  corrispondenza 
fonetica  tra  la  forma  moderna  e  l'antica.  Lo  Zanardelli  all'in- 
contro raccosta  RornCy  che  egli  estrae  da  Pondrome  (Namur),  a 
Ricomagus,  e  poi  a  Ra-  e  Rotomagus,  supponendo  una  con- 
trazione ^all'ultimo  grado';  Mozain  (Arche)  a  Musomagus  (e 
perchè  non  anche  a  Mutianu?  cfr.  Quinsaines  da  Quintianae, 


'  *  E  ciò  non  di  certo  perchè  air  Autore  manchi  la  necessaria  dottrina; 
V.  per  esempio  a  pg.  38  43-4  46,  ecc. 
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D'A.  157).  Rispetto  a  Chimai  (Hainaut),  le  cui  forme  anteriori 
citate  son  tutte  in  -dcum  -o,  si  potrà  domandare,  perchè  vi  vegga 
f^gli  un  composto  di  ^magus'  anziché  un  derivato  per  -acu  (cfr. 
Carnbraiy  D'A.  171;  ecc.).  Per  Halma  (Lussemburgo),  le  ipotesi 
s'intrecciano  e  s'accavallano;  e  non  appar  mai  neanche  l'in- 
tenzione di  cercar  nell'ambiente  dialettale  o  idiomatico  le  prove 
della  presunta  trasformazione  fonetica.  Ma  che  dire  di  Lumay 
(=  Lumai]  forme  anteriori  'ain[g]  -ain)^  raccostato  al  fiamm. 
Lummen,  e  derivato  prima  da  Lug-magus,  e  poi,  dubitando, 
da  Linto-magus?  —  A  molte  osservazioni  consimili  si  preste- 
rebbe il  rimanente  della  Memoria,  in  buona  parte  della  quale 
si  studiano  i  derivati  per  -acu  (p.  27-63)^.  Precede  una  doppia 
lista  delle  varianti  fonetiche  e  grafiche,  le  quali  posson  rispon- 
dere ad  -acu  -iacu  uìbI  Belgio,  sul  territorio  germanico  e  sul 
romanzo.  Ma  quanto  agli  esempj  addotti  via  via,  non  sempre  ap- 
pare a  chi  legge  che  la  corrispondenza  con  la  forma  romana 
sìa  storicamente  accertata.  La  lunga  serie  dei  nll.  che  segue  è 
senza  dubbio  una  pregevole  raccolta  di  materiale,  da  cui  lo  Z. 
potrà  in  séguito  trarre  una  grande  utilità  per  l'opera  comples- 
siva che  ci  promette,  se  vorrà  vagliarlo  e  comprovarlo  a  dovere. 
Giacché  per  ora  temo  che  ben  pochi,  com'egli  stesso  prevedeva, 
s'indurranno  a  credere,  per  esempio,  ad  Angreau  da  Ancha- 
riacum  (p.  33),  a  Meux  Miei  e  My  da  Mediacum  (p.  48),  a 
Thouroui  daThoriacum  (dov'è  da  notare  che  -cm<  = -iacu  non 
è  neanche  posto  o  proposto  a  p.  27-9),  a  Tinlot  da  Tallonia- 
cum,  a  Tripsée  da  Triburtiacum,  a  Z/cri-mont  da  Usciacum 
*Uscius  (v.  a  p.  58-9).  -  A  proposito  dì*Abée  (p.  31),  poiché  la 


^  A  proposito  dei  nll.  che  appartengono  a  questa  classe  mi  sia  lecito 
dir  due  parole  per  chiarire  una  quistioncella  di  proprietà.  A  p.  25  lo  Z. 
riferisce  e  conferma  le  lodi  che  Gaston  Paris  dava  al  D'Arbois  per  esser 
<|uesti  riuscito  a  comprendere,  primo  fra  tutti,  che  Vi  deiruscita  -iacu  pro- 
viene dal  tema  del  gentilizio  in  -iu,  al  quale  s'aggiunse  il  suffisso  -acu 
(v.  Rom.  XIX  467).  Ora  il  vero  è  che  celesta  dichiarazione  fu  data,  e  molto 
nitidamente  e  compiutamente,  qui  in  casa  nostra  quasi  trentanni  fa  (v. 
Flechta,  Nll.  It.  sup.,  9-11).  E  certo  il  D'Arbois,  il  quale  conosce  e  cita 
questo  lavoro  (pur  troppo,  se  ho  ben  visto,  una  sola  volta;  a  p.  586-7  n), 
non  ha  bisogno  di  vestir  panni  d'altri;  e  non  vorrà  gli  s'attribuisca  un 
merito,  che  non  gli  spetta  punto. 
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corrispondenza  con  Aviaco  -ao  di  varie  carte  non  è  che  un'ipo^ 
tesi,  yien  fatto  di  domandare  se  non  fosse  per  ayr^ntora  un*a&- 
baye  ^ badia*.  A  base  di  Chanly  (p.  36),  se  mai,  starà  meglio 
Ganilius  che  Camillius.  Per  Coròais  (p.  37),  a  Corrius  terrà 
fronte  il  *  corvo'  e  si  potrà  postulare  un  ♦corvè  tum  (cflr.  D'A. 
617,  e  qui  a  p.  113).  Curioso  che  per  Fontenoy  (p.  39)  si  ri- 
corra a  Fontiniacum,  mentre  non  è  che  ♦fontandtum  (cfr. 
D'À.  6305).  Rispetto  alla  serie  in  cui  stanno  Tillet  Tilly  ecc. 
(p.  58),  non  s'accenna  per  nessun  nome  alla  probabile  origina* 
zione  da  tiliétum  (v.  invece  D'A.  627).  Cosi,  almeno  per  Oreuar 
(p.  51),  sarà  lecito  pensare  a  l]aurètum  (cfr.  Noiseux  p.  50)  e 
per  Pry  (p.  53)  a  pirStum.  E  potrei  allungare  la  nota  de*  ri- 
chiami a  questa  e  ad  altre  categorie  morfologiche  e  logiche, 
nonché  rilevare  parecchie  sviste  e  inesattezze,  che  tradiscono  un 
lavorare  alquanto  affrettato.  Ma  a  tutto,  ne  siamo  certi,  rimedierà 
da  sé  l'egregio  Autore  in  quella  compiuta  descrizione  de*  nll. 
del  Belgio,  che  egli  ci  ha  promesso  e  che  noi  attendiamo  col 
più  vivo  e  confidente  desiderio. 

S.  P. 
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L'ISCRIZIONE  IBERICA 
DI  CASTELLON  DE  LA  PLANA. 


DI 

CLAUDIO  eilCOMINO. 


Lo  studio  delle  iscrizioni  iberiche,  ora  leggibili  pressoché  per 
intiero  grazie  all'opera  insigne  di  Emilio  Hùbner,  m'indusse  a 
cercar  nel  basco  il  segreto  dell'antico  idioma  che  in  quelle  iscri- 
zioni è  conservato.  Il  primo  saggio  d'interpretazione,  che  pub- 
blicai nella  IV  Dispensa  di  questi  Supplementi  all'  ^Archivio  glot- 
tologico italiano  ',  si  restrinse  ad  alcune  epigrafi  assai  brevi,  scelte 
fra  quelle  di  cui  la  lezione  si  poteva  dir  certa.  Cosi  mi  pareva 
obedire  a  una  giusta  cautela;  ma  d'altronde  la  brevità  di  quei 
testi  li  rendeva  meno  proprj  alla  risoluzione  dell'incognita.  Pen- 
sai perciò  di  maturare  e  presentare  una  più  larga  prova  della 
mia  persuasione  che  una  molto  stretta  parentela  intervenga  tra 
l'iberico  e  il  basco,  persuasione  che  in  me  si  combina  con  quella 
della  meravigliosa  resistenza  fonetica  e  morfologica  di  quest'ul- 
tima lingua.  Tra  le  iscrizioni  iberiche  più  ricche  di  voci  e  di 
costrutti,  nessuna  mi  si  mostrava  più  acconcia  all'intento  di 
quella  che  prende  il  nome  da  Caslellon  de  la  Plana  (il  n.^  XXII 
della  silloge  hùbneriana),  notevole,  oltre  il  resto,  essa  pure  per 
chiarezza  e  sicurezza  di  lezione.  Sta  su  una  laminetta  di  piombo, 
conservata  nel  Museo  archeologico  di  Madrid  e  offre  non  meno 
di  ventun  complessi  di  lettere,  separati  gli  uni  dagli  altri  per 
tre  punti  in  direzione  verticale,  regolarmente  ripetuti.  I  carat- 
teri ne  son  quelli  dell'alfabeto  iberico;  né,  a  detta  dell'H.,  che 
descrive  e  legge  quest'epigrafe  con  la  maestria  consueta,  lasciano 
essi  alcun  dubbio  circa  il  loro  valore  fonetico,  eccettuato  il  primo 
segno  del  primo  complesso,  che  l'H.  congettura^  possa  equivalere 
a  z.  Quanto  alla  forma  dei  vocaboli  che  da  codesti  complessi  ri- 
sulterebbero,  l'H.  stesso  propose  molti  accurati  ravvicinamenti 
con  altre  voci  iberiche,  non  esclusi  i  nomi  proprj;  ma  in  ge- 
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2  Giacomino , 

nere  egli  argomentò,  che  in  questo  piombo,  secondo  la  consue- 
tudine greca  e  romana,  si  tratti  di  qualche  rituale  funebre  op- 
pure di  qualche  formola  d'esecrazione,  in  cui  non  dovrebbero 
trovar  posto  i  nomi  di  persona.  L'esattezza  delle  sue  induzioni 
si  confermerà,  io  credo,  dall'esame  dell'epigrafe  a  cui  ora  m'ac- 
cingo. 

Dei  tentativi  con  poca  fortuna  già  fatti  da  parecchi  studiosi 
per  dicifrare  codesto  monumento  primario  dell'iberico,  discorre 
a  sufScienza  l'H.  stesso  ne' suoi  copiosi  Prolegomeni;  e  dacché 
questi  videro  la  luce,  non  so  che  si  siano  pubblicate  altre  prore. 
Si  vorrà  perciò  scusare  il  mio  silenzio  intorno  a  quanto  è  già 
stato  autorevolmente  discusso  e  giudicato  ^. 

Anche  nella  presente  iscrizione,  la  mancanza  di  alcune  vocali 
accresce  la  difBcoltà  dell'interpretazione,  già  grave  per  molti 
altri  rispetti.  Ma,  come  si  vedrà  dalla  trascrizione,  non  difettano 
termini  assai  lunghi,  p.  es.  aurunikiceai  ecariu  eosu  siniecarse, 
ai  quali,  foneticamente  parlando,  sembra  non  sia  da  aggiungere 
nulla,  e  che  perciò  riproducono  la  parola  iberica  in  tutta  la  sua 
integrità.  In  ordine  ai  costrutti,  per  buona  sorte  ci  si  palesa, 
fin  da  principio,  un'euritmia  di  forme,  che  arieggia  la  solennità 
di  certe  frasi  classiche,  e  deve  facilitare  l'intelligenza  del  t^to. 
Trascrivo  intanto  l'intiera  epigrafe,  secondo  che  fu  letta  dal- 
l'Hùbner: 


(z)%rtaims  \  airieimth 
runikiceai  \  asthkiceaie 
ithsm  ;  eosu  •  shsinpuru 


sinektn  \  urcecerere  [  av- 
ecariu  \  aduniu  \  kduei  • 
hrhrhniu  •  qshiu  f  tithgm 


l  kricarsense  •  ultthcraicase  ]  argtco  •  aicag  •  ilce- 
puraies  ]  iithsiniecarse. 

Prima  di  venire  air  interpretazione,  non  paja  inopportuna  qual- 
che avvertenza  sommaria  intorno  al  valore  fonetico  di  certe  let- 
tere che  sono  adoperate  nella  trascrizione.  B  per  cominciare 
dalle  consonanti,  nell'ordine  delle  gutturali  avremo  tre  lettere: 


*  *  Itaque  monumentum  linguae  Iberioae  primarium  adhue  obscurum  ma- 
net'  Cosi  chiude  TH.  il  suo  commento  all'epigrafe  Caatellonense. 
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c  K  e  Q.  La  terza  noa  comparisce  che  una  volta  sola,  in  qshiu^ 
e  secondo  verbimiglianza  rappresenterà  la  sillaba  leu,  ho;  cfr. 
riber.  seqprice  ^  ^Segohrigsi*  e  il  cap.  Ili  delFArticolo  pub- 
blicato in  Arch.  suppl.  IV.  U  e  si  trova  seguito  dalle  vocali  a  e  o 
<il  carattere  iberico  fa  nesso  colle  due  prime  vocali);  e,  se  vale 
l'interpretazione  che  segairi,  corrisponderebbe  alla  semplice  gut- 
turai  sorda,  cosi  identificandosi  col  k/  come  pressappoco  avvenne 
del  medesimo  segno  nel  latino  arcaico.  —  Neirordine  delle  den- 
tali, il  carattere  unitario,  che  risponde  nell'alfabeto  iberico  al 
ielh  fenicio  e  sembra  rappresentare  un'aspirata  o  una  fricativa, 
è  trascritto  per  th  ;  dove  noterò,  per  incidente,  che  a  certi  dia- 
letti del  basco  non  mancano  le  leggere  aspirate  :  kh  th  ph.  Per 
contro  il  segno  u,  che  troviamo  nella  trascrizione  di  krhrhniu 
qshÌM  shsinpuruy  equivarrebbe  al  suono  individuale  della  sem- 
plice spirante  di  quest'ordine.  —  Allato  a  s,  ci  si  mostra  un'altra 
sibilante,  trascritta  per  s  nel  complesso  qshiu.  Ora,  nel  nome 
di  ^Segobriga'  che  testé  si  citava,  i  Romani,  a  quanto  pare,  per- 
cepivano il  suono  indigeno,  rappresentato  da  questo  carattere, 
cosi  a  un  di  presso  come  se  fosse  la  sduetta  fricativa  dentale. 
Se  poi  si  ragguaglia  il  classico  ^Uxama'  con  la  scrizione  corri- 
spondente delle  monete,  che  è  usamu^  sarà  lecito  ai^uire  che 
s  non  fosse  lontana  dalla  lieve  palato-linguale  del  basco,  p.  es. 
in  su  Sfiamma,  fiweo',  e  fora' anche  dal  nesso  ts  (tz).  A  ogni 
modo^  il  divario  tra  ^  e  ^  non  dovette  esaere  spiccatissimo,  se  si 
trovano  entrambi  per  il  medesimo  suffisso  (v.  artic.  cit,  cap.  Ili), 
mentre  anche  nel  basco  le  sibilanti  danno  luogo  a  non  poche 
oscillazioni.  -—  Quanto  alle  vocali,  non  sorge  dubbio  se  non 
intorno  il  suono  che  l'H.  rappresenta  per  i,  e  s'incontra  per  ben 
sei  volte.  Ma  la  voce  sìniecarse^  dato  il  ragguaglio  che  se  ne 
farà  col  basco,  ammetterebbe  nella  sua  prima  sillaba  tanto  Te 
quanto  l'i;  laonde  si  può  credere  che  nell'iberico  si  tratti  d'un 
suono  intermedio  tra  I'e  e  l'i,  ossia  d'un  i  meno  affilato;  dove 
è  anche  da  confrontare  l'i  del  secondo  termine:  airi. 

Ciò  premesso,  proviamoci  a  indagare  i  valori  morfologici,  les* 
sleali  e  sintattici  dell'iscrizione,  cercando  innanzi  tratto  di  orien- 
tarci col  parallelismo  già  accennato  delle  forme  grammaticali. 
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Colpisce,  tosto,  nei  primi  due  complessi,  l'ultima  parte:  •<iini.9 
-eimthy  che  appare  identica  tra  l'uno  e  l'altro,  salvo  la  diver- 
genza del  dittongo  e  la  differenza  della  dentai  finale,  che  ve- 
dremo potersi  ascrivere  a  un  fenomeno  di  fonia  sintattica  pur 
sempre  attivo  nel  basco. 

'  Poco  più  sotto,  leggiamo  aurunikiceai  in  tutte  lettere;  e  ap- 
presso: asthkiceaiej  dove  basterà  supplire  tra  sth  e  k  quell'i 
che  ci  è  suggerito  dalla  forma  precedente,  per  avere  di  nuovo, 
da  entrambe  le  parti,  nn  finimento  uguale:  -ikiceai,  astraendo 
per  ora  dall'ultimo  e  del  secondo  termine.  Che  anzi,  con  lieve 
mutamento  di  supni,  ci  parrà  di  sentire  in  que^  voci  la  pre- 
senza palpabile  d'una  schietta  formazione  aggettivale  del  basco, 
la  quale  per  giunta  ci  si  disegnerà  nettamente  come  un  dativo 
plurale.  E  se,  per  giusta  cautela,  a  prima  vista  diffideremo  di 
sifiatto  incontro,  a  vincere  la  nostra  ritrosia  sopraggiungerà  poco 
appresso  un'altra  forma,  kdueiy  in  cui  è  impossibile  non  ricono- 
scere un'altra  uscita  di  dativo  plur.  basco.  Per  la  doppia  forma 
dativale,  si  confrontino  i  b.  begirai  e  begi-ei  *agli  occhi', 
aurr-ai  e  aurr-ei  *ai  fanciulli',  gizon-ai  e  gizon-ei  *agli 
uomini',  ecc. 

•  Nel  quadro  delle  rispondenze  generali,  si  vengono  a  collocare 
da  sé  anche  ith^m  ed  iithgm^  per  il  m  d'uscita,  in  cui  avvien 
di  riconoscere  un  suflSsso,  che  è  frequente  nell'ibero,  per  espri- 
mere certi  rapporti  del  nome. 

A  nessuno  p)trà  poi  sfuggire,  né  sfuggì  di  certo  all'H.,  la  con- 
gruenza di  ecar4u  adun-iu  krkrhn-iu  qsh-iu  quanto  al  termi- 
nativo -m;  come  non  gli  sfuggi  il  concordare,  quanto  alla  prima 
sillaba,  di  sinektn  e  siniecay^se^  a  cui  noi  aggiungiamo  quel  -sense 
che  si  ritrova  in  hncar-setise. 

Qui  non  so  trattenermi  dall' osservare,  che  in  siniecarse  [b. 
ziniekarte(n)]  il  tipo  verbale  del  basco  è  d'impronta  cosi  spic- 
cata, che  un  bascologo  crederebbe  a  stento  trattarsi  d'un' altra 
lingua,  quando. pure  la  nostra  epigrafe  fosse  stata  scoperta  in 
tutt' altra  regione  che  nella  Spagna.  In  quella  voce,  come  in 
sinektn  (b.  zeneguiten)  e  in  arg'tco  (b.  argituco),  l'organismo 
specifico  del  basco  traspare  con  xm' evidenza  che  non  richiede 
molte  dimostrazioni,  poiché  rasenta  il  limite  dellMdentità. 
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Ne  tanta  prossimità  tra  i  due  linguaggi  riesce  di  per  sé  stessa 
inverisimile,  ove  si  pensi  che  tra  il  basco  del  secolo  XVI,  poco 
0  punto  diverso  dalla  parlata  presente,  e  i  monumenti  iberici  di 
cui  ci  occupiamo,  intercede  un  decorso  di  tempo  non  maggiore 
di  quello  che  separa  le  favelle  neolatine  dalla  madre  romana. 
Nelle  quali  favelle  neolatine,  punto  non  ci  fa  meraviglia  veder 
continuate,  in  molti  casi,  senza  alcuna  grave  alterazione,  le 
forme  del  romano  volgare;  di  guisa  che,  per  addurre  qualche 
esempio,  l'odierno  tenemos  degli  Spagnuoli  si  può  ben  dir  tut- 
t'uno  col  lat.  tenemus^  e  hubiste  si  ricalca  assai  fedelmente  so- 
pra habuisti. 

Ma,  per  rientrare  in  Carreggiata,  in  qual  direzione  ci  farà 
ora  muovere  quella  guida  che  imagi nammo  di  vedere  nei  paral- 
lelismi qui  sopra  accennati?  Risponderò  col  riferire,  in  succinto, 
il  ragionamento  che  indirizzò  i  miei  passi  nel  tentare  il  labirinto 
di  codesta  epigrafe.  Le  unità,  che  per  qualche  modo  si  chia- 
riscono da  sé,  dovevano  illuminare  anche  i  punti  affatto  oscuri, 

sinektn,  colla  facile  ripristinazione  di  due  vocali,  combacia 
con  una  voce  verbale  del  basco,  cioè  colla  seconda  plur.  di  un 
preterito  congiunt.,  che  il  Larraméndi,  nell'esporre  il  paradigma 
di  eguin  {e§in)  ^fare',  trascrive  per  ceneguiten,  in  grafia 
moderna  zenegiten,  e  traduce  per  *hicieseis'  cioè  Sfaceste,  fa- 
ceretis'.  È  noto,  che  codesto  verbo  ^fare'  serve  tuttora  di  ausi- 
liare per  la  conjugazione  perifrastica  del  congiunt.  e  dell'imperat,, 
e  valse  un  tempo  anche  per  l'indicativo.  Anche  oggi,  del  resto, 
il  tema  s'incontra  colla  sorda  originaria  (eki-n);  e  il  biscagline, 
alla  sua  volta,  ci  offre,  secondo  il  solito,  la  fricativa  z  per  t  nel- 
Tesponente  suppletorio  del  plurale,  dicendo  zenegizan  e  zen- 
gizan. 

Ora,  coU'ausiliare  ^sinehiten  verrebbero  appunto  a  rannodarsi, 
come  nuclei  predicativi  dipendenti,  le  voci  successive  ecar4u 
adun-iUf  le  quali,  spogliate  del  terminativo  comune  -m,  arieg- 
giano quei  temi  verbali,  che  il  basco  unisce  in  forma  radicale, 
cioè  senza  i  deriyativi  i  tu  te,  all'ausiliare  dell'imperat.  e  del 
congiuntivo;  p.  es. :  har  zazu  ^(prendete)  prendi',  S.  Giov.  V  8; 
nel  preterito  indicat.  all'incontro:  har-tu  zuen  ^prese'.  In  ecar- 
è  poi  facile  riconoscere  il  radicale  del  b.  ekarr-i  ^portato  por- 
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tare*,  che  ci  ritorna  in  siniecarse.  E  la  presunzione,  che  ecar- 
adun-  siano  temi  verbali,  è  rafforzata  dall'annesso  -tu,  che  sù- 
bito ci  rammenta  il  modo  basco  di  esprimere  il  complemento  da- 
tivale, cioè  con  le  aggiunte:  -i-o  *a  lui',  -i-e  -i-oe  -i-ote  *a 
loro';  e  con  altra  particola:  -ki-o  ecc. ^'analisi  di  codeste  for- 
mazioni basche  (cfr.  Schuchardt,  Baskische  studien,  I)  ci  porta 
a  ravvisare,  in  -i-  -ki-,  delle  particole  col  valore  di  *a,  verso', 
in  -o  un  tema  pronomin.  di  terza,  in  -oe  -ote  lo  stesso  in  forma 
plurale;  e  questo  numero  è  reso  altresì  col  solo  -e,  il  quale,  in 
Arch.  suppl.  Ili,  fu  raffrontato  coirarcaico  u  basco  di  batz-u 
*alcuni'.  Pertanto,  il  senso  generale  della  frase  ci  suggerirà  dì 
vedere  in  h-u  un  equivalente  del  moderno  -i-e,   che  nel  verbo 
dice  ^a  loro*  (cfr.  i  suletini  de-y-e  ze-y-e-n  ecc.)  Questo  espo- 
nente pronomin,  di  relazione,  a^lutinato  al  verbo,  trova  poi  il 
suo  complemento  nominale  nelle  forme  dei  dativi  esterni  al  verbo, 
che  ravvisiamo  in  aurunikiceai  asthhioeaife)  e  kdueiy  valendo  an- 
che nell'iberico  il  pleonasmo  per  cui  il  basco  dii'ebbe  ad  es.  'porta 
a  lui  al  compagno'.  E  per  una  particolarità,  a  cui  ora  il  basco 
è  estraneo,  il  pleonasmo  pronominale  non  è  aggiunto  all'ausi- 
liare, ma  si  ai  temi  predicativi  ecar-  adun-^  che  vi-si  connettono. 
Volgendoci  poi  ai  due  primi  termini  dell'epigrafe:  fzjirtaims 
atrieimthj  e  dato  sempre  che  *sinekUen  eoariUy  sia  veratnente 
un  nesso  perifrastico  per  dire  Sfaceste  (il)  portar  loro'  cioè  *por- 
taste,  portiate  loro',  presumeremo  facilmente  che  in  quelli  si 
ritrovi  l'oggetto  nominale,  che  la  detta  espressione  verbale,  per 
esser  transitiva,  necessariamente  richiede.  L'oggetto  pronominale 
pleonastico  di  3.*  persona  (come  a  dire  *  portatelo  il  dono'),  non 
compare  nell'ausiliare  *sinékilen\  e  tacerebbe  pur  nel  basco, 
trattandosi,  come  nel  nostro  caso,  di  tempo  passato. 
.  L'elemento  comune  di  codeste  due  voci,  che  supponemmo  com- 
poste, cioè  -uims  -eimthy  esaminato  che  sia  alla  stregua  del  ba- 
sco, non  palesa  natura  di  verbo,  ma  ci  si  presenta  piuttosto  col 
carattere  delle  formazioni  nominali.  Si  collegherebbero  dunque 
siffatte  forme  nominali,  in  funzione  d'ometto,  coìlk  locuzione 
verbale  che  abbiamo   in  parte  discussa;  verrebbero  a  formare, 
coir  appendice  dei  complementi  dativali,  tal  nesso  sintattico  da 
potersi  reggere  per  ogni  lato;  e  in  questo  nesso  potrebbe  dnal- 
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mente  trovar  posto  anche  il  termine  urcecererej  che,  per  essere 
immediatamente  soggiunto  al  verbo  principale,  ci  lascia  subodo- 
rare una  voce  che  si  riferisca  al  soggetto,  un  nominativo  o  un 
rocativo.  Cosi  nove  membri  su  ventuno  —  che  tanti  ne  reca 
['iscrizione  —  si  sarebbero  già  raggruppati  in  .un  costrutto  dal 
f]uale  è  presumibile  che  si  possa  ricavare  qualche  senso.  Atten- 
tiamoci ora  a  rintracciarlo,  sulla  scorta  dei  valori  lessicali. 

Comincieremo  dal  secondo  termine,  immune  da  ogni  incer- 
tezza di  lezione.  Come  si  è  visto,  airieimth  sì  divide  natural- 
mente in  airi'  ed  -eimfejth  oppure  -eimfajth  ;  e  la  seconda  parte 
ii' accosta  al  nome  b.  emaitz  emoitz,  anche  emaitza,  Mono'. 
La  voce  basca  emai-tza  è  un  derivato  per  -tza  a  ta  origin.  ; 
cfp.  zaar-za  'vecchiezza'  *  e  gaz-ta  'cacio';  emai-tz  e  la  voce 
iterica  porterebbero  il  suff.  più  semplice:  t,  b.  Tz  z,  p.  es.  in 
azan-tz  *romore',  saye-tz  'fianco',  an-z  'aspetto',  eco.  Il  th 
iber.  pare  accenni  a  un  grado  intermedio  tra  l'esplosiva  e  la 
fricativa  ;  la  qual  fricativa  si  mostra  nel  primo  termine  che  leg- 
giamo aim(e)s  aim(a)s.  L'oscillazione  tra  s  e  th  si  può  ascri- 
vere, senza  troppa  audacia,  a  un  fatto  di  fonia  sintattica,  ac- 
certato nel  basco,  cioè  a  quello  per  cui  una  sibilante,  derivata 
da  esplosiva  dentale,  riprende  il  carattere  esplosivo  se  le  sus- 
segue un'altra  sibilante.  Cosi  la  particola  Negativa  ez  (copto  ai 
aih)  ci  dà,  quando  preceda  a  esplosiva  e  sonora,  la  sibilante  co- 
mune della  voce  assoluta  (p.  es.  ez-pa-d-agi-t  'non  lo  faccio'^ 
ez  ohart  egin  d-eza-te-n,  S.  Marco  IV  12,  'non  vedano');  e 
ci  dà  all'incontro  la  dentale,  allorché  preceda  a  una  voce  ohe 
incominci  per  sibilante  (p.  es.  et-zuen  fruiturik  ekharri  'non 
portò  frutto',  et-zan  et-zen  'non  era').  Ora,  in  corrispondenza 
a  questa  legge  basca,  anche  nel  nostro  caso  si  troverebbe  s  al- 
l'uscita del  primo  termine,  perchè  ad  esso  tien  dietro  la  vocale 
iniziale  della  voce  seguente,  mentre  il  th  del  secondo  termine 
sarebbe  determinato  dalla  sibilante  di  sinektn. 

Passando  ad  afri-,  il  basco  ci  suggerisce  il  tema  nomin.  ari 
'montone',  imparentato  con  quell'ar-  che  si  ripresenta  in  ar-di 


'  Nei  Proveì'bes  basque^-^pagnoU  ripubblicati  dal  V.  Eys,  foglio  24.  Li 
citeremo  d*ora  in  poi  colla  sigla  'Pr.  b.  esp.". 
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'pecora',  inar-zain  'pastore';  né  credo  che  faccia  alcuna  seria 
difficoltà  Ti  ripercosso  nella  prima  sillaba.  Come  pure  la  forma 
variata  del  dittongo  in  aims  eimth  non  ci  parrà  tanto  strana, 
se  pensiamo  alla  probabilità  di  qualche  oscillazione  di  grafia,  pur 
sempre  trattandosi  del  medesimo  suono.  E  un  nuovo  rimbalzo 
d'i  si  avrebbe  in  eim(a)th  per  *emaith\  cfr.  il  b.  hanitz  e 
hainitz  'molto',  azari  e  aisari  *volpe';  e  sieno  ancora  citati, 
tra  i  fenomeni  congeneri  in  altre  lingue,  gli  es.  spagnuoli  *saipa 
sepa  sapiat,  *caiso  queso  caseu.  Aggiungeremo  che  il  radicale 
basco  per  'dare'  ci  si  mostra  variato  nelle  seguenti  figure:  ema-n 
emai-te  emo-zue  'date',  -amo-n  in  jar-anuhn  'dar  attenzione' 
(e.  ior-em  id.).  Conchiudendo,  aìrieimthj  secondo  il  valore  dei 
componenti  ordinati  a  modo  basco,  significherebbe  'dono  di  pe- 
core, di  vittime'.  Del  significato  afiatto  congetturale  di  (z)irt-^ 
farò  cenno  verso  la  fine  dell'indagine. 

S'è  veduto  come  ecar-iu  per  la  parte  radicale  ci  portasse  di 
leggeri  al  basco  ekar-.  Venendo  ora  alla  forma  parallela  adun4a 
il  tema  adun-  ci  richiama  al  tipo  verbale  che  il  basco  presenta 
in  egon  'stare',  edan  'bere',  adin  'intendere',  jan  'mangiare' 
e  altrettali;  in  alcuna  delle  quali  forme,  p.  e.  in  Jan,  igin 
'muovere'  entzun  'udire',  il  n  finale  appartiene  probabilmente 
alla  radice;  cfr.  Arch.  suppl.  II  50.  In  siffatti  temi,  la  vocale 
iniziale,  variamente  colorata,  sarebbe  un  preformante,  destinato 
a  rafforzare  l'idea  dell'azione  e  a  determinar  la  radice  come 
verbo.  Ciò  posto,  il  nucleo  radicale  di  a^dun  coinciderebbe  col 
basco  don  dono  'santo,  sacro',  che  io  credo  non  sia  stato  feli- 
licemente  riferito  al  'don'  spagnuolo,  e  appartenga  invece  al- 
l'antico fondo  nazionale  ;  poiché ,  tra  altro,  lo  sp.  don  =  lat. 
dom'nu  mal  s'adatta  a  dar  ragione  di  formazioni  basche  quali 
sarebbero  don-equilla  'sacerdote,  che  fa  le  cose  sacre'  e  don- 
ki-tù  oppur  don-gi-tù  'consacrare  dedicare'.  Pertanto  adtuì 
verrebbe  a  dire  in  forma  antica  quello  che  dice  il  b.  dongitù 
cioè  'consacrare',  e  tutta  la  locuzione  verbale  significherebbe 
'vogliate  portare  e  consacrare  a  loro'*. 


^  Una  breve  iscrizione  di  Braga,  illustrata,  e  rettificata  nella  lezione,  dal 
dotto  lusitano  sign.  Lei  te  de  Vasconcellos  (Rev.  Lusit,  IV  3),  alla  cortesia  del 
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Dalle  tre  forme  dativali  aurunikiceai  ecc.,  spogliate  del  suf 
fisso  -ai  -«i,  proprio  altresì  del  basco,  otteniamo  i  temi  auru- 
iiikice-  asthkice-  e  kdu-,  I  due  primi  si  potrebbero  decomporre 
in  questi  elementi;  una  parte  radicale,  diversa  naturalmente  nelle 
due  diverse  voci,  e  cioè  aurun-,  b.  aurren,  ^davanti'  e  asthr, 
b.  oste,  atze  Mi  dietro';  un  finimento  comune  di  derivazione 
'ik-i-ce-y  il  quale  consterebbe  di  -ih  suffisso,  b.  -ik,  Ma,  di,  4ra'  più 
/,  vocale  di  legamento,  e  il  derivatore  di  aggettivi  (e  sostantivi) 
-ce,  b.  -ko.  Direbbero  perciò . letteralmente  t^li  forme:  *quello 
del  prima,  quello  del  poi,  anteriore  posteriore'  e  il  basco  ci  offre 
per  gli  stessi  valori  i  temi  più  brevi  aurreko  Melantero',  osteko 
atzeko  'postrero'. 

kdu'j  che  leggerei  *kidu  oppur  ^keduj  non  è  disforme  dal 
b.  kide  hi  de,  occorrente  per  lo  più  in  composti  a  indicar  vin- 
coli di  parentela  nel  senso  del  nostro  ^congiunto';  p.  es.  in  odol- 
kide  ^consanguineo',  aita-kide  *cognatus'.  Perciò  *k(i)dvhei 
direbbe  'ai  congiunti',  riferendosi  come  sostantivo  ai  due  agget- 
tivi che  precedono,  e  che,  per  un  iperbato  non  difficile  a  com- 
prendersi, ne  sono  disgiunti  nella  costruzione  dai  temi  verb. 
ecariu  aduniu.  La  loro  collocazione  non  riuscirebbe  più  stentata 
di  quello  che  sia  nel  seguente  costrutto  latino:  ^majoribus  mi- 
norihusque  ferre  dicare  propinquis'. 


quale  io  debbo  il  vantaggio  di  conoscerla,  confermerebbe,  se  ben  la  intendo, 
l'esistenza  dell'antica  voce  iberica  di  cui  discorriamo.  L'epigrafe,  attribuita 
al  culto  d'una  qualche  divinità,  porta  su  due  linee  i  caratteri  che  letti  di 
seguito  danno:  tongoenabiago;  e  vi  si  ò  veduto  il  nome  della  divinità. 
L^improata  basca  è,  qui  pure,  quanto  mai  palese;  poiché,  dividendo  tongoen 
abiago^  otteniamo  da  una  parte  un  genit.  plur.  prettamente  basco  d'un 
tema  ton^goy  il  quale,  per  l'alternare  della  sorda  colla  sonora  (cfr.  Arch. 
suppl.  IV,  a  proposito  del  suffisso  ton,  don\  e  anche  la  relazione  tra  i  nomi 
geografici  iberi  Dnusia  Duriasu  e  le  rispettive  trascrizioni  latine:  Tamusia 
Tu  ria  so),  ben  può  essere  mera  variante  di  *don'go;  la  quale  forma  sta* 
rebbe  al  semplice  ton  ^don^  come  per  es.  nel  basco  l*agg.  goi-co  sta  a 
goi,  *alto\  La  foggia  del  caso  è  quella  normale  nel  basco;  v.  Campion, 
Gr.  base.  p.  201.  Il  secondo  termine,  abiago,  ci  riporta  al  comparativo  basco 
ohe,  articolato  obea  obia,  più  la  par  tic.  go  (ko)  significante  *a,  di'.  Per- 
ciò il  senso  complessivo  sarebbe  *al  (del)  migliore  dei  numi'.  Abiago  si 
potrebbe  pur  ragguagliare  direttamente  col  comparativo  di  comparativo  b. 
obeago  obiago,  in  cui  per  idiotismo  s'aggiunge  al  semplice  obi  il  suf- 
fisso di  gradazione  -ago. 
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Prima  di  licenziare  codesti  dativi,  è  d'uopo  ricordare  che  nella 
forma  asthhiceaue  al  suffisso  del  caso  tien  dietro  una  vocale  che 
non  s'ha  neir aggettivo  che  precede.  Ora,  senza  pretendere  di 
appurare  in  tutto  e  per  tutto  l'origine  di  codesto  e,  osserverei 
che  la  sua  postura  e  il  rapporto  naturale  che  passa  tra  i  mem- 
bri della  frase  inducono  a  supporre  che  si  tratti  di  qualche  breve 
congiunzione,  d'un'enclitica,  analoga  per  il  valore  al  latino  *que\ 
Ma  la  tenuità  di  codesto  elemento  sintattico  deve  acòrescere  la 
nostra  cautela  nel  darne  giudizio;  quindi  passo  senza  più  a 

iircecerere.  In  questa  voce,  la  sequenza  delle  sillabe  sem- 
bra, a  prima  vista,  non  poco  sibgolare.  Il  frequente  ricorrere 
di  zer  ere,  *  qualsivoglia,  qualunque,  ogni',  nel  parlare  cor- 
rente dei  Baschi,  ci  fa  però  pensare  a  uiia  spartizione  del  ter- 
mine iberico,  per  effetto  della  quale  ne  risulti  un  -cer-erej  cor- 
rispondente al  nesso  basco  testé  citato;  e  allora  nella  prima 
parte,  cioè  in  urce-j  potremmo  ravvisare  un  tema  aggettivale,  de- 
rivato pel  suff.  'Oe,  e  perciò  pressoché  identico  al  b.  ur-ko  *  pros- 
simo, vicino'  ;  dove  per  la  forma  del  suffisso  ci  soccorrerebbe  l'ana- 
logia degli  aggettivi  già  incontrati.  A  proposito  di  cer*  =  zer,  non 
volendo  io  qui  uscire  dai  confini  del  basco,  noterò  solamente  che 
l'alternazione  di  gutturale  (k,  g)  e  sibilante  non  è  estranea  al 
basco  stesso,  secondo  che  attestano  le  grammatiche;  senza  dire 
che,  fisiologicamente  parlando,  l'alterazione  si  può  qui  ripetere 
dall*attiguità  della  vocale  palatina  *.  Quanto  al  senso,  ureo  è  ado- 
perato anche  modernamente  per  significare  il  concetto  del  fran- 
cese 4es  proches',  p.  es.  nella  frase  b.  aide  urkoak  'i  parenti 
prossimi'.  Di  guisa  che  uree  cer  ere  potrebbe  significare:  'qual- 
sivoglia parente,  ogni  parente  stretto',  riferendosi  come  una  spe- 
cie di  vocativo  al  soggetto  pronominale  *voi',  implicito  nel  verbo 
sinektn.  Ai  conoscitori  del  basco  non  serve  rammentare  che  la 
particola  ere,  aggiunta  ai  temi  pronomin.  zer,  nor  ecc.,  at- 
tribuisce ad  essi  quel  valore  di  generalità  che  in  latino  s'ottiene 
per  mezzo  di  '-cutìque'. 

In  definitiva,  raccogliendo  il  frutto  della  nostra  discussione,  in- 
terpreteremmo cosi  la  prima  sezione  sintattica  della  nostra  epi- 


'  Nel  basco  sarebbe  anchd  pensabile  quest'altra  successione:  R,  t,  tz;  2. 
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grafe:  «Dono  di...?,  dono  di  vittime  (pecore)  vogliate,  parenti 
tutti  (ogni  propinquo)  portare  consacrare  ai  congiunti  prece- 
denti e  ai  seguenti  {totg  n^ywoiig,  toi^  ciTroyAvoi^  agli  ascen-^ 
denti,  ai  discendenti).» 

Se  dunque  non  ci  siamo  ingannati,  la  scritta  riveste  il  carattere 
d' un'esortazione.  Ed  ecco  appunto  che  il  secondo  membretto  lo- 
gico ci  presenta  un  imperativo,  nella  voce  eom,  la  quale  si  ri* 
specchia,  per  cosi  dire,  nel  b.  eu-zu,  au-zu  au-zue,  presso 
Oihenart:  u-^ue,  e  vuol  dire  la  seconda  plur.  deUMmper.  del 
tema  verb.  eu-,  adoperato  come  ausiliare  per  l'azione  transitiva. 
È  -zu  Tindice  pronominale  della  2.'  plur.,  come  -k  è  quello  della 
2.*  singolare:  eu-k  au-k.  In  eo-^w  la  vocale  o,  allato  al  b.  u 
di  eu,  può  venire  per  dissimilazione  dall'u  finale,  oppure  entrare 
in  quella  ragione  di  scambj  dialettali  che  il  basco  ci  ofire  nelle 
sue  varietà  dì  azau  azao  Sfascio*,  jaun  jaon  'Signore*,  ostu-a 
osto^a  'foglia*,  ecc.,  v.  Campion,  Gr.  b.  89.  Il  suss^uente  com- 
plesso :  5?mnpwrM,  che  io  dividerei  e  l^gerei  *sehu  oppur  *Mhu 
(lo  H  è  qui  una  lettera  che  sta  da  sé)  sin  puruj  ci  offrirebbe  alla 
sua  volta,  in  ^safiu,  l'appendice  verbale  predicativa  deirausiliare, 
e  in  sin  puru  il  complemento  diretto  del  verbo.  Manderei  *sahu 
col  b.  chahu  {oh  =  K)  *puro',  chahu-tze  ^purificare,  mondare* 
(egiz.  seìtu  ìd,),  avvertendo  che  Y  alternarsi  della  sibilante  colla 
esplosiva  palatina  è  nel  basco  molto  frequente;  p.  es.:  zuri  e 
churi  bianco  (egiz.  ses'er\  zut-ik  e  chut-ik  Mìritto'  (eg.  seUen^ 
copto  sùt-enj  'dirizzare'),  aritz  e  arich  'rovere*  (dove  tz  è  suf- 
fisso; cfp.  egiz.  àru  'quercia,  rovere*),  ecc.  E  sin  puru  farei  cor- 
rispondere al  basco  zùen  buru-  'vostra  testa',  adoperato  per  dire 
*voi  stessi*  nelle  frasi  riflessive;  ad  es.:  bere  buru-a  ili  da 
'egli  s*è  ucciso',  zùen  buru-ei  'a  voi  stessi',  ecc.  Il  moderno 
zùen,  genit  del  pronome  di  2.»  plur.  zu,  è  parossitono.  Siffatta 
accentuazione  potè  agevolare  l'accorciamento  a  ^zun^  e,  colla 
permuta  di  u  in  i,  a  *^m  sin.  Di  tal  permuta,  il  Campion  ad- 
duce più  d*una  pagina  d'esempj;  qui  bastino:  ultze  iltze  'chiodo*, 
uri  iri  'contrada*,  zulo  zillo  'buco*,  urten  irten  'sorgere', 
puska  piska  'poco*. 

Rimane,  precedente  a  eosu^  la  voce  ithsm.  Quanto  al  -m,  non  ri- 
peterò ciò  che  già  dissi  nello  studiare  il  n.  XLVII,  Arch.  suppl.  IV, 
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limitandomi  a  ricordare  che  in  codesto  m  dovremmo  scorgere  un 
antico  esponente  iberico  em  om  im  (egiz.  àm^  preposto),  per  lo 
strumentale  e  per  il  locativo;  esponente  che  qui  riappare  più 
sotto  in  iilhgm.  il  tema  nominale,  che  rimarrebbe  nella  forma 
approssimativa  di  *Uh(e)s  *Uh(a)s^  ricorda  per  la  sua  parte  ra- 
dicale, ith'^  quella  base  nasalizzata  i(n)z  (accanto  ad  ihitz  ^ru- 
giada*), da  cui  nel  basco  si  deriva,  col  suflSsso  te,  inza-te  ^asper- 
sione'. Nell'iberico,  il  suffisso  ci  offrirebbe  la  stessa  figura  che 
vedemmo  in  eimes  eimas^  cioè  la  figura  sibilante.  Il  basco,  alla 
sua  volta,  avendo  assibilato  l'esplosiva  della  parte  radicale,  con- 
servò l'esplosiva  nel  suflSsso.  Se  s'ammette  questa  dichiarazione 
di  ithsniy  la  frase  Uhsm  eosu  shsinpuru  significherebbe;  *purifi- 
catevi  con  aspersione  (con  lustrazione)'. 

Procediacuo  al  terzo  periodetto,  che  leggerei:  k(a)rk(a)r(e)h(i)n 
tu  q(u)shiu  iiih(a)g(o)m  k(a)ricarsense ,  e  spiegherei:  *di  ra- 
schiare (rovistare)  a  loro,  d'imbrattare  (contaminare)  a  loro,  con 
[mali]  fatti,  siate  paurosi';  cioè  Hremate  di  ofienderli  rovistando 
e  contaminando  con  (cattivi)  fatti,  «facinoribus»'. 

Il  dativo  «  incommodi  »,  espresso  per  -m,  non  ha  bisogno  d'al- 
cuna legittimazione.  —  Come  già  in  ecav'^  adun-y  cosi  anche 
in  h(a)rh(a)r-  e  in  q(u)s-  dovremmo  poi  scorgere  due  radici 
verbali,  la  prima  delle  quali  di  tipo  geminato,  che  s' apparereb- 
bero senza  sforzo  coi  b.  karra-ka-tù  ^scabere,  grattare',  e 
ucuz-ka-tù  insudiciare',  ucuz  ^sudicio'  (Larram.),  il  secondo 
dèi  quali  si  mostra  anche  senza  la  prostesi,  in  kutsu  ^mac- 
chia', koxu  'contagio',  kutsutze  'macchiare'.  tié[V'(e)hfi)nr  che 
^egue  a  kfajrkfajr-  è  probabile  che  s'abbia  il  corrispondente  del 
già  veduto  egin  ekin  'fare',  il  quale  s'unisce  ad  altri  radicali 
per  indicare  perifrasticamente  certe  azioni;  ad  es::  jo  egin  'bat- 
tere' in  luogo  di  jo-tze  id.,  ekarriegin  invece  di- ekar-tze 
^portare'.  Il  moderno  presenta  la  riduzione  frequente  ein;  e  nella 
voce  iberica  si  avrebbe  ehin  (oppur  ehenj^  con  h  da  k,  per  dis- 
similazione dalle  gutturali  precedenti,  secondo  quello  scambio  di 
spirante  e  di  guttur.  esplos.  che  nel  basco  ha  luogo  p.  es.  tra 
begi  ^occhi'  e  beha  ^guardare',  tra  bigar  e  behar  'domani', 
oker  e  oiher. 'obliquo',  lobi  'fimo*  e  lokatsa  'fango',  ecc. 

qfujs'y  in  cui  apparirebbe  la  nuda  radice  come  avviene  an- 
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che  nel  basco  per  le  voci  verbali  dipendenti  dagl'imperativi  o 
dai  loro  equivalenti,  sta  di  mezzo,  rispetto  alla  forma,  tra  (u)cuz 
e  kuts(u).  Circa  lo  -hi-  che  si  trova  aderente  alla  sibilante  di 
qfu)S'j  saremmo  tentati  di  ravvisarvi  un  corrispettivo  della  par» 
ticola  b.  ki-  nei  nessi  ki-o  ecc.,  se  altri  esempj  ci  documentas- 
sero neiriberico  l'equazione  sii  -  sk;  ma,  poichèr  questo  non  è,  ci 
asteniamo  da  qualunque  affermazione. 

La  voce  susseguente,  Uthgmj  è  stata  da  noi  interpretata  *a 
fatti,  con  fatti'.  L'unità  tematica  qui  sarebbe  titha-y  da  raggua- 
gliarsi col  basso  navarr.  eita-te  *  procedi  mento,  opera'  e  col  so- 
lito joaitac  id.  al  plurale;  e  un  plurale  congenere  sarebbe  l'iber. 
iith(a)g'j  trovandosi  il  o  in  tale  postura,  che  il  trapasso  dalla 
sorda  riesce  ovvio  per  le  sonore  circostanti  [{ilh(a)g(o)m]. 

k(a)ricarsensej  secondo  quello  che  già  s'è  accennato,  si  sdop^ 
pierebbe  in  k(a)ricar  sanse.  Nel  quale  sense  vorrei  vedere  un 
desiderativo,  cioè  quella  stessa  forma  che  possiamo  ricavare  dal 
basco  aitzintze-ye  *deh  foste  voi  loro'  (Campion,  gr.  695),  eli- 
minando da  questa  voce  T interjezione  iniziale  ai-  e  l'aggiunta 
finale  della  relaz.  *a  loro',  vale  a  dire  -y-e.  Cosi  balza  fuori, 
per  il  semplice  ^foste',  la  forma  regolare  zintze,  che  non  differisce 
quasi  punto  dall'iberico  sense,  e  si  trova  tal  quale  nella  forma  del- 
l'ausiliare per  l'azione  transit.,  cioè  in  ai-t zintze,  Campion  gr. 
530.  Si  confronti  l'analogo  -zinte,  addotto  dal  V.  Eys,  e  il  prete- 
rito biscagl.  zintza-n.  Codeste  voci  desiderative  oppure  votive 
del  basco,  ora  ristrette  ai  dialetti  di  Francia  e  già  rammentate 
dall' Oihenart,  pare  non  siano  altro  che  forme  preteritali  (non 
già  potenziali),  spoglie  del  n  d'uscita,  ma  si  fornite  del  n  infisso,, 
che  è  carattere  perspicuo  del  preterito,  e  precedute  da  un  cotale 
ai  interjettivo,  corrispondente  in  certo  modo  al  latino  utinam]. 
quindi  ai-n-intz  'deh  fossi  io!',  ecc.  In  un  nesso  di  tal  fatta, 
è  naturale  che  potesse  anche  tacere  l'ai-,  come  noi  possiamo 
dire  semplicemente  Sfossi  io!'.  Per  il  nostro  -senséj  la  mancanza 
dell'interjezione  può  anche  essere  ragionevolmente  motivata  dal- 
l'immediato precedere  del  tema  predicativo  che  dipenderebbe  dal- 
l'ausiliare per  gl'intransitivi,  cioè  da  kfajricar-.  Questo  tema 
intendiamo  poi  che  sia  geminato,  con  lieve  differenza  da  quel 
tipo  reduplicato   che  il  basco  ci  offre  p.  es.   in  ikas-gas  *rap- 
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prendere',  e  si  riconnetta  col  b.  ikara  ^paura,  tremore';  perciò 
(ijkaricarsense  direbbe  ^ siate  paurosi,  tremate',  valendo  il  primo 
membro  qual  nome  verbale  in  forma  radicale.  Per  le  gemina- 
zioni dei  radicali,  sia  qui  lecito  ricordare  ancora:  adiadi  ^mira 
con  cuydado'  prov.  b.  1.^  foglio,  zin-zin»ez  verissimamente,  ecc., 
cfr,  Arch,  suppl.  II,  IV. 

Ritornando  per  un  altro  istante  a  sense^  aggiungo  che  il  sup- 
postogli valore  di  desiderativo  riceverebbe  conferma  da  un'altra 
bella  forma  di  desiderativo^  a  cui  non  mancherebbe  nemmeno 
l'interjezione  prefissa,  cioè  dall'ultima  voce  dell'epigrafe,  che  è 
per  r  appunto  iilhsiniecarse.  In  questa  voce  iberica ,  nò  piti  ne 
meno  che  nel  sulet.  aitzintze,  alla  sibilante  si  trova  pi^emessa 
una  dentale,  che  sarà  di  svolgimento  fonetico,  oppure  appartenne 
alla  forma  originaria  del  solito  ai,  ridottosi  dipoi  nell'incontro 
con  liquide  e  momentanee.  £  per  esaurir  sin  d'ora  quanto  spetta 
a  slniecarse,  soggiungo,  che  a  riaverlo  quasi  identico  dal  basco, 
basterà  che  ci  volgiamo  alle  voci  di  preter.  congiunt.  addotte 
dal  Larr.  per  ekarri  ^portare'^  cioè  a  cen-i-acar-da-te-n 
^che  lo  portaste  a  me',  ciu-i-aoar-gu-te-n  ^che. .  •  a  noi',  ed 
elitniniamo  il  n  finale  del  preterito  congiuntivo.  Otterremo  cosi: 
4^»-  oppur  zin-i-acarie^  e,  col  noto  scambio  di  t  e  tz,  ^zima- 
cartzCy  che  riproduce  Tiberico  ne' suoi  più  minuti  particolari. 
Per  te  e  tze  tza  si  coxifrentino  le  seconde  plur.  bisc.  zengo- 
zan,  zembil-tzen  zinoa-zen,  e  i  nomi  verbali  eror-tz^  ibil- 
tze  allato  a  joai-te,  emai-te,  ecc.  Solo  divario  notevole,  tra 
^mecaì^se  e  sense  -  zintze,  gli  è  che  nella  seconda  forma  il  s 
di  -^  TminmwiiiBiln  a  un  tempo  la  «ihilaTOb  di  tz^^  iadioB  sup- 
pletorio del  plur.  e  quella  del  tema  verbale  i(n)tz-  iz-,  mentre 
nel  pi*imo  verbo  siffatta  confluenza  di  suoni  non  potò  avvenire. 

Oramai  non  resta  a  trattare  che  il  quarto  periodetto,  che 
leggo:  ult(e)th(i)c  raicase  arg(i)t(u)co  aicag  ilcepuraies  iithr 
siniecjarse.  —  Le  ripristinazioni  di  vocali  si  riducono  ai  tre 
primi  termini,  essendo  gli  altri  scritti  nel  testo  per  disteso.  L'in- 
terpretazione sonerebbe:  ^di  (buona)  voglia,  documento  (testimo- 
nianza) a  illustrar  quelli  nei  funerali  dei  morti,  deh  apportate'. 

ult(e)'th(i)k  s'accorda  col  b*  olde-tik  *di  voglia'  da  olde 
*volere',   ene  olde-z  ^per  mio  volere'.  È  -tik  un   suffisso 
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noto,  che  alterna  con  *dik  e  -rik,  e  mostra  il  solo  secondo  ele- 
mento uell'-ik  del  basco,  già  riconosciuto  da  noi  in  aurunrik-  ecc. 

raicasCj  il  cui  r  potè  esser  preceduto  da  un'appoggiatura 
di  vocale,  si  da  rappresentare  un  er  (cfr.  rdeom  nel  n.  LV, 
Arch.  suppl.  IV),  troverebbe  riscontro  nel  b.  irakasde  (Larr.), 
derivato  pel  suff.  de  dal  fattitivo  irakasi  ^far  apprendere',  ira 
era  equivalendo  a  ^fare'  e  ikasi  ad  ^apprendere'.  Il  Larra- 
mendi  adduce  derivati  nomin.  di  ikasi,  sforniti  del  suff.  te,  p. 
es.  ezar*acasi  ^ dogma',  i  quali,  se  anche  foggiati  da  lui,  at- 
tcstano cionondimeno  l'indole  della  lingua;  e  del  medesimo  stampo 
è  di  certo  irakhutsi  ^insegnamento'  dal  tema  ikhus  ^vedere'. 
Il  dittongo  ni  di  raicase  potrà  essere  di  sviluppo  fonetico,  op- 
pure \^  natutid  risultanza  di  era^  ira^ikas^y  dove  il  b.  dice 
irakas-. 

arg(i)i(u)co  diqe  in  fretto  basco  'per  illuminare,  per  illu* 
strare',  e,  data  la  facile  rìpi*Ì9tiiutzÌQne  di  due  vocali,  consterà 
del  nome  verbale  b.  argitù  e  delU  {Ntriicola  ko,  'a,  da,  di,  per'. 

aicag  ci  si  ragguaglia  colle  forme  yronominali  che  nei  dia- 
letti francesi  del  basQo  suonano  hekiek  helcì^k^  Camp.  gr.  197, 
hoi-ki-ek  hau-ki-ek;  intorno  all' origine  delle  quali,  ▼.  Arch. 
9uppl.  II,  dove  si  discorre  d'uD  breve  tema  *ka,  ridotto  a  ki 
e  significante  'cosa,  corpo,  persona';  il  qual  tema  si  sarebbe  ab- 
barbicato ai  brevissimi  nuclei  pronominali  ai,  oi,  au  ecc.  N9I 
nostro  caso,  giungeremmo  alla  ricostruzione,  semplice  a  quanto 
crederei,  di  un  aatico  *airka^  il  quale  coli'  indice  della  pluralità 
ci  avrebbe  dato  ^aika-k.  Il  a  finalo  di  aicag  y  cioè  della  effet- 
tiva voce  iberica,  si  spiegherebbe  con  una  dissimilazione,  forse 
favorita  dalla  vocale  del  termine  seguente,  cioè  di 

Ucepuraies'y  la  qual  voce,  secondo  ogqi  presunzione,  si 
dovrà  intendere  oom^  una  comppsizion  nominale  risultante  da 
ile  (Hloe)  ed  epura-ire^.  Ricorre  ile  nelle  epigrafi  sepolcrali  ibe- 
riche (n.  ]S^XVIÌI  XXIX  XXXI),  in  connessione  con  atn  atne 
alnde  (la  qual  ultima  forma  arieggia  un  tema  nominale),  e  ci 
richiama  tosto  al  b.  il,  ili,  hil  ^morire,  uccidere',  e  *  morto'. 
11  e  finale  si  può  supporre  che  formi  un  aggettivo  sul  tipo  di 
wr^e=urko.  ^  il  tema  epura-,  che  sussegue  nel  composto, 
confermerà  col  suo  proprio  valore  l'interpretazione  proposta  per 
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ile,  in  quanto  si  ragguagli  col  b.  obora  (articolato  obore-a; 
Larram.),  *  funerale*.  Il  ragguaglio  epura  -  obora  non  trova  osta- 
colo nella  differenza  della  vocale  iniziale;  poiché,  a  tacer  del- 
l'influsso probabile  della  labiale,  abbiamo  le  alternazioni  basche: 
eie  ote  *forse',  det  dot  *io  Tho',  zein  zoin  *ohe,  il  quale',  ecc. 
—  Finalmente,  in  -i-es  vorrei  scorgere:  1.**  un  i  epentetico,  svol- 
tosi per  l'iato  di  a  ed  e  (cfr.  mundu-y-a  ^il  mondo*,  su-y-a  *il 
fuoco',-  ecc.;  Dechepare);  2.®  l'indice  della  pluralità,  e,  di  cui 
si  conserva  qualche  traccia  anche  nel  nome  basco,  insieme  con 
quelle  dell'arcaico  w,  e  di  cui  l'ibero  già  ci  avrebbe  dato  esem- 
"pio  nelsuff.  dativale  -e-i;  3-**  il  suffisso'  b.  -z.  L'è  basco  della 
pluralità  occorre:  nella  forma  del  Chaho  jaon-e-er  *pur  i 
Signori',  V.  E.  gr.  63;  nella  forma  del  Li^arrague  propheté-z 
^per  i  profeti';  e,  col  suff.  -r-en  del  genitivo^  in  gaba  gogaye- 
ren  ama,  prov.  b.  esp/foglio  23,  Ma  noche  madre. de  los  pen- 
samiéntos'.  Il  suff.  -ren  ora  non  si  mostra  quasi  più,  se  non  nel 
genit.  sing.;  tuttavia,  gogaye-  allato  a  gogò-  ^pensiero'  non 
vedo  come  si  spieghi  senza  ammettere  un  plurale  con  epentesi 
d'i,  per  tacere  dell'esplicita  versione  spagnuola.  E  con  gogaye- 
forma  nn  riscontro  notevole  il  nostro  epuraie-;  a  meno  che  non 
volessimo  vedere  nell'iberico  la  forma  piena  del  suffisso,  cioè 
-eSj  preceduta  dalla  vocale  épentetica.  Circa  il  valore  che  qui  as- 
sumerebbe il  suff.  equivalente  al  b.  -z  -ez,  osserviamo  poi,  che 
quest'ultimo,  oltre  il  significato  solito  di  *con,  per  mezzo',  può 
anche  aver  quello  di  Mn',  trattandosi  di  locuzioni  temporali, 
quali  p.  es.r  bera-z  'allora,  in  quello  stesso  (punto)';  dago 
galde-z  *sta  in  chiamare,  chiamando*,  ecc. 

Intorno  a  iithsiniecarse^  abbiamo  detto  quanto  occorrevia  per 
il  nostro  assunto.  E  per  toccare  finalmente  anche  dello  (z)xri'^ 
facente  parte  del  primo  complesso  dell'epigrafe  e  da  noi  lasciato 
in  sospeso,  accenniamo  alla  possibilità,  che,  se  il  primo  segno 
rappresenta  veramente  una  sibilante,  ziri-,  con  i  per  u,  s'abbia 
da  raccostare  al  b.  isur-te  *spandimento  (di  liquido)',  da  isur 
ichur  ^versare'.  L'assenza  nell'iberico  della  prima  vocale  sa- 
rebbe da  imputare  a  quella  fluttuazione  per  cui  nel  basco  s'ha 
e-khen-du  e  khen-du  'togliere'  ucuz  e  kutsu  già  veduti, 
e  altrettali. 
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Raccogliendo  ora  in  uno  le  membra  sparse  dell'interpretazione 
e  lasciando  lo  stento  delle  singole  versioni  scrupolosamente  let- 
terali, avremmo  dunque:  «Dono  di  libazioni,  dono  di  vittime, 
«  vogliate,  0  parenti  tutti,  portare,  consacrare  ai  congiunti,  pre- 
< cedenti  e  seguenti  (ascendenti  e  discendenti);  purificatevi  con 
«lustrazione,  tremate  di  offenderli  con  (tristi)  fatti,  rovistando 
<e  imbrattando;  di  (buona)  voglia  deh  fate  di  arrecare,  nel  fu- 
«nerale  dei  morti,  una  testimonianza  per  illustrarli.» 

Ci  sarebbe  risultata  molto  grande  la  congruenza  tra  ibero  e 
hasco,  in  tutte  le  cat^orie  grammaticali,  ma  principalmente  nelle 
forme  del  verbo.  Egli  è  ben  naturale  che,  tra  per  la  difiìcoltà 
della  ricerca  e  tra  per  la  mia  deficienza,  io  sia  ben  lontano  dal 
lusingarmi  di  aver  sempre  colpito  nel  segno;  come  d'altronde 
non  mi  ripugna  punto  l'idea,  che,  per  certi  lati,  s'abbiano  man 
mano  a  palesare  non  poche  divergenze  organiche  tra  i  due  lin- 
guaggi. Una  spiccata  difierenza  ci  sarebbe  intanto  occorsa  in- 
luel  migliore  equilibrio  per  cui  l'ibero  congiungerebbe  la  rela- 
zione dativale,  non  già  all'ausiliare,  ma  al  tema  predicativo  che 
ne  dipende.  L'unica  traccia  d'un  esponente  dativale,  infisso  nel 
verbo  organico,  ci  sarebbe  d'altronde  apparsa  nella  seconda  vo- 
cale di  5Ìn-i-ecar-5e;  il  che  viene  a  dire  che  le  congruenze  ver- 
bali in  realtà  si  notassero  tra  voci  assai  semplici,  non  ingombre 
3Ìoè  di  quei  minuzzoli  d'esponenti,  circa  i  quali  potrebbe  ^a 
priori'  parere  improbabile  una  consonanza,  più  o  meno  per- 
fetta, tra  il  termine  antico  e  il  più  recente.  Il  lettore  intenderà 
[)oi  da  sé,  a  quali  e  quante  altre  considerazioni  intorno  all'in- 
iole  dell'antico  iberico  possa  condurre  questa  mia  modesta  trat- 
tazione *. 


*  Tra  lo  voci  iberiche,  di  cui  sopra  s'è  proposta  l'interpretazione,  ve 
l'ha  una  (p.  11),  che  riceverebbe  pronta  luce  dall'epigrafe  minuscola  di 
ina  patera  (n.**  II),  cioè,  sempre  secondo  la  lettura  dell' H.,  dal  motta 
Mnu  Infatti  basterà  che,  ripristinando  tre  vocali,  leggi^amo  s(a)h(u)sir(ejn^ 
perchè  di  nuovo  ci  si  affacci  quel  tema  verbale  ^sahu  *sehu^  corrispon- 
iente  al  b.  chahu  'purificare',  che  nell'epigrafe  maggiore  sintatticamente 
>or  noi  si  connetteva,  da  una  parte  con  eosu^  dall*  altra  con  sin  puru.  Solo 
'he  qui,  in  luogo  del  semplice  radicale,  ci  si  presenterebbe  una  forma 
ArchWio  glotf.  ital.,  serie  gen.  (Bapplem.  period.),  VI.  2 
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d*  infinito  derivata  per  T  originario  suffisso  -ti  (cfr.  Àrch.  sappi.  II  46-7), 
fattosi  dipoi  nel  basco:  -te  -tze,  insomma  quello  stesso  che  si  vide  nel- 
Tinf.  chahutze,  e  appare  altresì  negli  analoghi  hel-tze  ^venire»  venuta', 
esken-tzo  'offrire,  offerta*,  igai-te  ^salire,  salita*,  ecc.  Che  anzi,  nel 
basco  medesimo  il  suffisso,  di  cui  si  tratta,  riprende  la  forma  -ti,  rispett 
•tzi,  allorché  T infinito  sia  trattato  come  nome  d*azione  vero  e  proprio,  e 
riceva  perciò  Tarticolo,  come  p.  es.  avviene  in  il-ti-a  'il  morire',  ja-ti-a 
'il  mangiare*,  ecc.  Quanto  a  -M'  =  tzi  tze,  ricordiamo  l'equazione  se^tzQ 

già  veduta  per  siniecar^e.  Per  ultimo,  nel  terminativo  -ren  ci  sarebbe  con- 
sonanza perfetta  col  b.  *ren,  adoperato  per  i  temi  uscenti  in  vocale,  e 
identico  di  valore  al  semplice  -en,  od  anche  all'altro  suff.  equivalente 
-ko,  nella  doppia  funzione  di  esprimere  perifrasticamente  il  futuro  (ikusi- 
-ren,  ikusi-ko  dnt  'io  Tho  a,  da  vedere,  lo  vedrò*)  e  di  formar»  il  caso 
dell'appartenenza  (eche-ren  'di  casa*,  atso-ren  'di  vecchia*,  ecc.)-  Por- 
tanto  s(a)h(ujsi'rf€)n^  inteso  come  infinito,  direbbe  'a  purificare,  da  puri- 
ficare*, cioè  'per  purificare*  (in  basco,  di  consueto,  chahutze -ko);  se 
invece  l'intendessimo  qual  nome  astratto,  sonerebbe  'di  purificazione,  ap- 
partenente alla  purificazione';  e  in  entrambi  i  casi  si  avrebbe  pur  sempre 
la  designazione  molto  ovvia  del  ministero,  a  cui  nel  rito  la  patera  era 
destinata. 
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I. 

IL  NOME  DI  'ROMA' 
E  LE  SORTI  DEL  DITTONGO  OR 

DI 

LUiei  GECI. 


Il  fatto  è  notorio.  Di  fronte  al  normale  ù  «  orig.  ou  (cfr.  Iw- 
cus  da  Umcos)  e  di  fronte  al  normale  té  ^  isterog.  ou  (cfr.  nùn" 
tius  da  nàueniios  '^nountios)^  si  ha  una  serie  di  esempj  con  o-ou. 
Cosi  Roma  accanto  a  Rùmon^  l'ant.  nome  del  Tevere,  Serv.  ad 
Aen.  vm  63.  90  (Ruminalis  ficus  Liv.  i  4:  dea  Rumina  Varr. 
RR.  II  11,  Rumina  Ovid.  Fast,  ii  412)*;  così  cdntio  {cóuentio) 
accanto  a  nùnlius. 


*  Gioverà  rìafTermare  ancora  una  volta  la  legittimità  delFetimo  di  Rdma 
'corrente»  fiume,  città  <ad  flumen>*  (sreu»  *  scorrere*),  posta  anche  oggi  ri- 
solntamente  in  dubbio  (cfr.  Giles,  Vergi,  gramm.  d.  klass.  spr.  137),  rite- 
nendosi da  molti  che  Torig.  sr»  passi  in  latino  a  fr^  {frigus  da  *srigoSf 
gr.  qlyog^  fràgum  da  *srdgom,  a.  ingl.  streatoberie  ^  Kluoe  IF.  IV  309, 
Grundr.  d.  germ.  philol.  I'  371).  Io  ritengo  sempre,  che  Torigin.  sr-  passi 
nel  lat  a  r-,  come  ho  già  altrove  sostenuto  (Appunti  glottologici^  11  sg.) 
e  come  sostiene  rOsTHOFF,  Morph.  unters.  V  62  seg.,  mentre  è  continuato 
da  str'  nel  germanico,  nel  baltico-slavo  e  nel  tracio  (ant  isl.  straumr^  a. 
a.  ted.  stròm^  Ut.  strove"  accanto  a  srooe^  a.  bnlg.  struja^  o-strovù^  trac. 
Hxqvfjuay  Lxqovcu).  Ma  quando  pur  Torig.  sr*  passasse  a  /*r-,  ben  si  po- 
trebbe ritenere  che  Rdma  Rùmon  risalgano  a  *[s]reii-,  essendo  omai  uni- 
versale r  intuizione  che  nell'indoeuropeo  si  abbiano  radici  con  s-  e  senza  »-: 
lat.  lego  e  gr.  tnéytù^  lat  spedo  e  scr.  paq^  'vedere*;  v.  per  es.  Arch.  suppl. 
II  101  sg.  —  [S  air  originario  «r-  nel  latino,  vedi  ora  anche  Bbuomakn, 
Grundr.  I«  762.] 

Uno  ^sreu-  mediano  si  lascia  cogliere  in  Simbrimium  (cfr.  Stagna  Sim- 
bruina)  del  paese  degli  Aequi,  da  *sem''SreU'\om^  secondo  la  bella  congettura 
del  Planta,  Gramm.  1 173.  Ma  uno  srei-  iniziale  o  fsjrei-  'scorrere*  io  veggo 
in  riuus  e  nel  sab.  Rèàte  da  *Ret&téi  come  accanto  a  *leudh  gr.  i-Xev&eQoc^ 
ose.  lùvfreis  'liberi'),  ricostruisco  ^leiàh-  *loidh'i  liher  loebertatem. 
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Recentemente  si  è  occupato  del  problema  il  Solmsen,  Stud.  z. 
lat.  lautgesch.  82  seg. ,  col  plauso  di  parecchi  indagatori  della 
parola  indoeuropea  (cfr.  Brugmann,  Grundr.  V  318,  Stolz,  Hist. 
gramm.  I  633).  Sostiene  il  Solmsen  la  seguente  tesi  :  che  l'ò,  di 
cui  si  ragiona  risalga  in  quasi  tutti  i  casi  a  oue  ouiy  aué  aui; 
che  accanto  alle  forme  sincopate  ou[e]  ow[i]  ecc.  (prudens  =  proid- 
denSy  nùntiits  =  nouentios)  siano  sopravvissute  le  forme  non  sin- 
copate Oue  oui  ecc.  (*cloue$id  =  gldina^  *srouemd  =  Róma)  ;  che 
l'atono  uè  ui  delle  forme  non  sincopate  passi  a  <5,  in  un'età  po- 
steriore a  quella  della  sincope,  e  che  la  contrazione  di  questa 
vocale  d  colla  precedente  (o  od  a)  generi  Yd.  E  così,  secondo 
il  Solmsen,  accanto  a  Rumdn  {*srei^  *sroKr)j  il  latino  avrebbe 
conservato,  dopo  l'età  della  sincope,  dopo  cioè  che  prouidens  si 
era  fatto  *proudens  prudens^  la  forma  non  sincopata  ^srouemà 
^sroamà  *srdmà  Roma.  Cosi  del  nome  della  città  di  *Nola'  gli 
Osci  ci  darebbero  la  forma  sincopata  in  Nùvlanùs  'Nolani'  ecc., 
e  i  Romani  ci  darebbero  la  forma  non  sincopata  *iVowetó  ^Noold 
Nòia. 

Una  correzione  di  ordine  secondario  fu  apportata  alla  dottrina 
solmseniana  dal  Meyer-Lùbke,  Zeitschr.  f.  òsterr,  gymn.,  XLVI 
(1895)  p.  41,  e  dal  Brugmann  1.  e,  i  quali  pensano  che  nelle 
voci  polisillabiche  il  lat.  oue  si  sia  ridotto  ad  oo  ò  attraverso 
ouo.  Ma  l'artificiosità  della  dottrina  del  Solmsen  perdura  nella 
ipotesi  delle  due  età:  l'età  della  sincope  e  l'età  delle  forme  non 
sincopate,  con  una  duplice  risoluzione  dello  stesso  nucleo  fone- 
tico nelle  medesime  condizioni  (nundinum  e  nónus)  *.  E  il  Meyer- 
Lùbke,  il  quale  respinge  codesta  ipotesi,  accettando  però  la  for- 
mazione couentio  còntio^  ^nouenos  nónus,  si  viene  a  trovare 
nella  condizione  di  non  saper  spiegare  Vù  di  nùntius  e  di  nùdiis 
{*nouedos  da  ^nog^-).  Col  Meyer-Lùbke  cessa  la  questione  dell'  ò 
e  incomincia  quella  dell' u.  E  l'oscurità  continua  più  fitta  di 
prima. 

Così  stando  le  cose,  un  nuovo  esame  della  questione  si  im- 
pone, tanto  più  che   la  dottrina  del  Kretschmer,  KZ.  XXXI 


*  [Contro  questa  dottrina  si  dichiara  ora  anche  il  Kretschmer,  Berlin- 
phiL  wochenschr.,  XVIII  (1898)  p.  209.] 
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451  seg. ,  vale  solo  ad  eliminare  qualche  voce  dalla  contesa ,  e 
ia  dottrina  del  Lindsay,  The  Lat  Language  249  seg.  {Lai.  sp)\, 
p.  287  seg,),  parte  dal  presupposto  che  il  latino  tratti  diversa- 
mente il  dittongo  ouj  che  è  dall' indoeur,  ew,  e  il  ditt.  ou  che 
è  dall' indoeur.  ou;  presupposto  erroneo,  in  quanto  la  riduzione 
di  eu  ad  ou  è  italica,  non  latina  *. 

Quando  sarà  incQminciato  il  raonottongamento  di  ouì  II  dit- 
tongo secondario  od  isterogeno,  che  è  della  età  della  sincope, 
sorse  al  tempo  dell'accentuazione  arcaica,  prima  cioè  del  *trisil- 
labismo'  e  della  'legge  della  penultima'  (cfr.  nùntiiùs  =  nóuen- 
iios).  Ma  al  sorgere  della  nuova  accentuazione  si  aveva  certo 
ancora  ou\  E  quindi:  Róumd  e  *Roumdnos. 

Ora,  se  noi  poniamo  che  ou  tonico  passi  ad  i*,  ed  ow  preto- 
nico ad  dy  un  lampo  di  luce  vivissima  rischiarerà  il  nostro  pro- 
blema, e  l'esame  critico  del  materiale  vecchio  e  del  nuovo  tra- 
sformerà facilmente  l'ipotesi  in  tesi. 

*Rilma  '  era  il  continuatore  normale  di  Rouìna  (la  esistenza 
storica  di  Roiima  CIL,  I  341  355  fu  posta  dubitativamente  dal 
RiTscHL,  Op.  phil.  IV  707  seg.  ;  ma  la  forma  Rowna  dev'essere 
a  ogni  modo  rivendicata  al  patrimonio  del  sapere);  ROmdnos 
il  continuatore  normale  di  "^Roumànos. 

Su  Rdmdnus  Romani  si  rifoggiò  in  Roma  l'antico  e  normale 
*Ràma.  E  facile  è  intendere  perchè  s' avesse  il  livellamento 
Róma  Romàni  e  non  il  livellamento  *RHma  ^Rumarti,  L'uso 
di  Romanus  Romani  era  mille  volte  più  frequente  del  sostan- 
tivo Romay  poiché  il  latino  non  pone,  come  noi  facciamo,  il 
nome  della  ^città'  per  i  'cittadini'.  Il  latino,  come  tutti  sanno, 
dice  sempre  res  romana  o  Romanorum,  non  mai  res  Romae\ 
sempre  ciuis  Romanus ,  non  mai  ciuis  Romae.  E  la  locuzione 


^  La  medesima  dottrina  del  Lindsay  è  professata  dal  Giles,  o.  e.  124. 

'  Secondo  il  Brugmann,  Grundr.  I^  107,  la  riduzione  di  ou  ad  ù  doveva 
già  esser  compita  nel  III  sec.  a.  0. 

'  Il  Ruma  delle  iscrizioni  (CIL.,  I  411}  non  ha  alcun  valore  per  il  nostro 
*Rrfma.  La  grafia  Ruma  vale  solo  a  dimostrare  la  pronunzia  oscura  o 
chiusa  del  lat.  d.  Lo  stesso  sì  dica  della  riproduzione  germanica  (got,  ant. 
sass.,  a.  a.  ted.  Rtlma,  ant.  isl.  Rùma-borg^  got.  Rùmóneis)  del  lat.  Roma 
e  Romani, 
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veramente  latina  è  «Romani  bellum  intulerunt»,  non  «Roma 
bellum  intulit  »  *. 

Sulla  stessa  linea  di  *Rùma  Róma  :  Romàni,  viene  *Noula 
*NiUà  che  si  rifoggia  in  Nòia  sopra  *Noulàni  Nolani  (ose.  Nùv- 
lanùs  ^Nolani'  ecc.), 

E  poiché  il  nome  locale  latino  Bolae  {Bòlaj  Verg.  Aen.  vi  776) 
si  lascia  derivare  da  *houlae  ^bouìlae  (cfr.  il  nome  di  persona 
Boelius,  CIL.,  II  2530,  IX  4375,  da  *Bouilios  :  BouiuSy  e  il  nome 
locale  Bouillaej  -llenses  j  -llanus),  noi  diremo  che  da  "^BtUae 
(*Bula)  si  è  rifatto  Bdlae  (Bòia),  sopra  Bàlani^  {*Boiddno$). 

Che  se  abbiamo  Nùcéria  campana  {Noiu:eria  CIL.,  I  551  ;  cfr. 
ose.  Nùvkrinùm  Nuvkirinum  *Nucerinorum*),  e  non  Nòcéìia^ 
noi  penseremo  col  Meyer-Lùbke  a  una  riconnessione  popolare  con 
nHx  nùcis.  E  se  abbiamo  Lucania  Lucania  {Loucanam  CIL.,  I 
30,  cfr.  ose.  Aovxavoii  ^Lucanum»  Lùcanorum',  Lùvkanateis 
^Lucanatis*),  ciò  si  dovrà  ali*  influenza  di  lucus  e  di  lùceo  ecc. 
(cfr.  LucUius  da  Lcmcilios  per  influenza  di  Lucius  da  LoucAos). 

Al  pari  delibò  di  Róma  si  lascia  dichiarare  Vò  di  gloria  e 
di  òtium.  Se  veramente  glòria  è  da  *clouesia  (scr.  gravasydm 
*Èitto  glorioso,  gloria',  gr.  xXéfoq)  e  se  òtium  è  da  *ouetiom 
(scr.  dvati  *se  recto  habere'),  bisognerà  supporre  che  ^giuria  e 


^  La  osservazione  fatta  per  il  latino  vale  assolatamente  per  il  territorio 
osco -umbro.  Nelle  tavole  eugubine  si  ha  sempre  il  nome  etnico  ^Igouino* 
e  non  mai  Iguuium  (tutaper  Ikuvina  'prò  ciuitate  Iguuina\  (tutas 
liuvinas  'ciuitatis  Iguvinae*).  Ed  ecco  I  b  17:  tuta  Tacfinate,  trifu 
Tacfinate,  Turskum,  Naharkum  numem,  lapuzkum  numem  *civi- 
tatem  Tadinatem,  tribum  Tadinatem,  Tuscum,  Narcum  nomen»  lapudicum 
nomen  (nomen«gens)\  Nel  Cippus  Abellanus  (127  Pianta,  95  Conway)  si  ha 
kvaisturei  Abellanùi  'quaestori  Abellano\  ligatùis  Nùvlanùis  *le- 
gatis  Nolanis*9  slagim  [A]bellanam  inim  Nùvlanam  'regionem  Abella- 
nam  et  Nolanam'  ecc,  e  non  mai  *Nùvlù  'N5la'  per  Nùvlanùs  'Nolani', 
"^Abellù  per*  A  bel  lanùs  'Abellani'  ecc.  Cosi  nelle  iscrizioni  pompejane 
sihamedikeisPùmpaiianeis  'meddicis  Pompeiani*  (28  PI.,  39  Gonw.), 
kvaisstur  Pùmpaiians  'quaestor  Pompeianus*,  vèreiiai  Pùmpalia- 
nai  iuuentuti(?)  Pompeianae  (29  PI.,  42  Gonw.),  ecc.  Cosi  la  tabula  Bantina 
(17  PI.,  28  Conw.y  ha  Bansae  'Bantiae'  (locativo),  ma  ceus  Bantins  'ciuis 
Bantinus*.  —  Né  sarà  superfluo  che  qui  si  ricordi,  per  la  parte  neolatina,  la 
dottrina  del  D'Ovidio,  Arch.  X  428  sg.,  467,  Rendic.  Lincei,  III  (1894)  394  sg. 
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*^ium  si  sieno  ridotti  a  glòria  dtium  per  l'influsso  di  *c{o?45j(on- 
sos  glóriósttSy  *oiUionsos  Stiósics.  —  A  favore  di  un  lat.  ^ciotte- 
sia  »  scr.  Qravasydm  sta  la  ragione  morfologica ,  in  quanto  si 
avrebbe  il  neutro  plurale  in  accezione  di  singolare  (J,  Schhidt^ 
plaralbild.  20).  Ma  anche  si  può  pensare  all'origine  dialettale 
dell' 0  di  glòria  (cfr.  prenest  lòsna  *luna',  falisc,  lo f erta  'li- 
berta'), se  il  gU  (ci-)  è  proprio  di  un  dialetto  che  aveva  You  «  o  *. 
E  òHum  può  avere  un  altro  etimo  *. 

E  qui  viene  nòrms.  Da  ^nouenos  (nouem)  non  si  può  avere 
che  *nunos;  e  infatti  abbiamo  nùndinae  da  *nouenrdinO'.  Ma 
^nounos  si  sarà  fatto  nònus  per  via  di  *nounaginta  nòndginta 
e  di  *noungénti  nòngènti\  dove  per  nonàginia  è  da  confrontare 
la  pronunzia  del  latino  volgare  viginti  triginta  ecc.,  postulata 
per  le  forme  romanze.  [La  contraria  dottrina  del  D'Ovidio, 
Zeitschr.  f.  rom.  phil.  Vili  82  seg.  sulla  pronunzia  di  vigintiy 
triginta  è  ora  però  rinfrancata  dal  Rydberg,  Mélanges  Wahlund 
337  seg.,  cfr.  IF.  Anz.  VII!  202.] 

Altri  ò  si  dichiarano  colla  flessione.  Così  còntio  da  couentio\ 
cioè  ^countiò  ^cuntio  :  ^countiónis  còntiùnis.  Il  livellamento  della 
flessione  còntio  còntiòniSy  con  la  vittoria  della  forma  obliqua, 
sarà  anche  stato  favorito  dalle  voci  latine  incomincianti  per  con 
con  [cònr  coli*  3  isterogeno,  cfr.  còniveo). 

Quintiliano,  I  4,  16,  ci  conserva  l'antico  nòtrix  {nùtrix);  e 
Tant.  iscrizione  votiva  di  Nemi  (Notiz.  Scavi  1895,  p.  436)  ci  dà 
noutrix.  Si  aveva  dunque:  noiUrix  nutrix.  ali.  a  novUrtcis  ^nò- 
tncis.  Il  conguagliamento  nutrix  nùtricis  rappresenta  la  vittoria 
della  forma  nominativale,  protetta  da  nvJtrio  (*noutriò)\  ma  il 


'  Questo  dialetto  potrebbe  essere  il  volsco,  il  qaale  ha  toticu  ^publico* 
(ose  tùvtiks  ^publicus*)  e  Clanis  o  Glanis  antico  nome  del  Liri  {Glanica 
un  altro  nome  di  ^Minturnae*).  —  La  scuola  di  Upsala  (cfr.  Danielssom, 
Gramm.  u.  etym.  stud.  I  35)  ha  proposto  un  altro  etimo  di  gloria^  man- 
dando questa  voce  insieme  con  yeìià^'  XafÀnety  Esich. 

'  Si  sospetta  che  òtium  si  possa  riconnettere  con  atUumnta  (cfr.  ant 
nord,  audr  *  ricchezza*,  Schraber,  Sprachvergl.*  440).  In  questo  caso,  dtium 
avrebbe  Y5  da  au  del  linguaggio  familiare  (cfr.  opiter  da  ^aui-pater:  opiter 
est  cuius  pater  auo  uiuo  mortuus  est,  Paul.  Fest.  207  Th.).  E  in  una  serie 
dì  nomi  latini  è  AuU  ali.  a  Ot-;  cfr.  Zimhsrmann,  BB.  XXIIl  275  seg. 
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Matrix  di  Quintiliano  è  la  spia  della  antica  flessione,  in  cui  s'av- 
vicendavano 0  ed  té. 

Il  latino-volsco  ufens  è  da  Ou,fens  (Fest.  194  Th.);  cfp.  gr. 
ov^aQ.  Troviamo  ancora  il  nome  della  tribù  Romana  ùfeniina 
(Oufenthia,  CIL.,  I  51  1263  1265),  ma  anche  Ofentina,  CIL, 
XI  5702.  S'aveva:  oufens  ufens,  ali.  a  oufèniis  Dfénlis.  E  ufens 
s'è  assimilato  ùfentis]  ma  Ofentina  ci  richiama  alFant.  fles- 
sione ufens  óféntis^. 

E  qui  il  discorso  si  fa  più  convincente  in  un  gruppo  notevole 
di  forme. 

Guglielmo  Schulze,  Gòtt.  gel.  anz.  1895,  p.  550,  toccando  di 
Pusilla  e  Pòsilla^  upilio  e  dpiliOy  sospettò  che  il  pretonico  ou 
passasse  ad  un  suono  intermedio  (mittellaut)  tra  ò  ed  tZ,  la  cui 
espressione  grafica  ondeggiasse  tra  i  due  estremi.  E  al  sospetto 
dello  Schulze  fece  eco  il  Brugmann,  Grundr.  V  198,  ricordando 
il  fenomeno  di  clùdca  cloaca  (*cloudca).  Ora,  colla  nostra  dot- 
trina anche  queste  forme  appariranno  chiare  e  perspicue. 

Si  ha  cioè  normalmente  pusus  pusa^  e  normalmente  Pòsilla^ 
Horat.  sat.  ii  3  216  {Posilla  CIL.,  I  1035  1098  1306).  Il  dop- 
pione Pusilla  dovrà  il  suo  u  a  pùsus,  pusa.  —  Quanto  a  p<> 
milio  e  pùmilio  (Don.  in  Gr.  Lat.  IV  376,  18  K.;  Pompeius  ib.  V 
165,  11)  da  poiimilio  (poumilionom  su  di  un  antico  specchio 
prenestino,  CIL.,  XIV  4110),  sai^  normale  pdmiliOy  e  il  dop- 
pione pùmilio  dovrà  il  suo  u  all'aggett.  pumilus  (póumilos) 
che  è  a  base  di  poumilio.  Il  Solmsen,  o.  e.  96,  manda  pòmum 
insieme  con  queste  voci.  Ma  da  una  parte,  è  lecito  porre  pò- 
mum da  *pdu-77tom  (cfr.  gr.  TrwAog,  J.  Schmidt,  KZ.  XXXII 
370  n),  e  dall'altra  si  può  escogitare  un  etimo  più  probabile  della 
voce,  cfr.  Osthoff,  IF.  V  317  seg.  Dalla  radice  pow-,  che  è  in 
pdrniliOy  si  ha  poi  una  formazione  col  suffisso  to:  pùtus  ^fiixQ6g\ 
Corp.  gloss.  lat.  Il  165,  45;  cfr.  scr.  polas  prole  del  bruto,  lit. 
pautas  'uovo'.  Ed  ecco  da  una  parte  salaputium  Catull.  53,  5 
(Salaputi  CIL.,  VIII  10570),  dall'altra  Polòni  presso  Varrone 


*  Altrimenti  sono  considerati  ùfens  ecc.  da  altri,  Cfr.  Horton-Smith, 
Amer.  Journ.  of  Phil.  XVII  101.  —  L'ò  di  Ofent  può  essere  volsco;  v.  qui 
sopra,  p.  23  n. 
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d.  1.  1.  VII  28  e  forse  il  poiicio  plautino,  Bacch.  123.  A  que- 
sto materiale  che  mi  fornisce  il  Solmsen,  aggiungo  dubitativa- 
mente Pàtina  (Non.  108,  15  M.)j  che  può  derivare  da  *pouios 
{pìitus)  e  significare  la  *Dea  protettrice  degli  infanti',  cosi  stando 
nella  stessa  linea  di  Palóni^. 

Uòpilio  plautino  (Asin.  540)  è  normale,  sia  che  risalga  a  dui 
{<cr*  àci)j  sia  che  derivi  da  oui  (cfr.  il  mio  Nuovo  corUrih,  alla 
fonisi,  del  lai.,  4).  Quanto  sAVapìlio  virgiliano,  bisognerebbe  pen- 
siire  all'influsso  di  un  npolos  (*oui-^olos)y  come  pùmilio  si  deve 
a  purnilo^.  Un  ùpolosy  col  p  osco-umbro,  s'accompagnerebbe  coi 
gr.  ^v-xókog  (d'jióXog,  Dati  poi  opìlio  e  ùpllio^  è  facile  intendere 
la  forma  Opìlio  che  ci  danno  alcuni  manoscritti  e  il  commenta- 
tore Servio  al  luogo  virgiliano,  Ecl.  x  19. 

Viene  ora  la  volta  di  bastar  bùstar.  —  Dalle  forme  che  par- 
rebbero composte  con  6ow-  (bòuis),  si  può  trarre  poco  costrutto, 
sia  per  la  loro  diversità  genetica  e  storica  (sono  indiscusse  le  basi 
tematiche  &5-  bdt^  bur),  sia  per  il  reciproco  influsso  che  si  avvera 
tra  le  forme  etimologicamente  affini  *.  Pure,  possono  giovare  al 
caso  nostro  le  voci  bastar  (Corp.  gloss.  lat.  II  31,  45)  e  bostar 
(ib.  II  259,  33),  che  sono  agguagliate  al  greco  fiov<frà<fi,ov.  Se  que- 
ste due  voci  sono  formate  amendue  dal  tema  bou-  e  sul  tipo  di 
insitar  (Lindsay,  Lat.  Lang.  205  250  =  Lat.  spr  237  288)  noi 
avremmo  *6oi^5^^/r^  ^bastare  bastarde  in  bùstar  l'influsso  di 
biìbuluSj  bùbdlus  =  gr.  §ov^aXog  ecc.,  come  in  bxicUum  bucetum. 

Poca  sicurezza  di  prova  si  trae  dall'esame  di  rObigo  ecc.  Per 
rdbigo  Ròbigus  si  può  certo  pensare  alla  forma  *roubigo  =  7^0- 
biga  e  quindi  all'influsso  di  7'ObJgo  su  7^òbus  ròbeus  rObiuSy 
come  più  tardi  si  ebbe  riibigo  (App.  Probi)  per  influsso  di  ruber 
rùfus.  Ma  Vò  di  rdbus  ròbigo  ben  si  dichiara  anche  per  via  del 
dittongo  lungo;  Kretschmer  KZ.  XXXI  451  sg.;  e  un'altra  di- 
chiarazione è  stata  pure  escogitata;  Solmsen,  o.  c.   109.  Il  ca- 


*  La  tradizione  cho  Pàtina  sia  la  Dea  invocata  al  primo  bore  doirinfante, 
può  essere  determinata  da  una  ric^onnossione  di  Patina  con  jìòtìo, 

*  Su  tutte  queste  voci,  t.  Ascoli,  Arch.  X  12  seg.;  e  por  le  più  recenti 
discussioni  sulle  varie  forme  tematiche  del  bós  italico,  Solmsen  o.  c.  156  sg., 
Planta,  Gramm.  II  1G5  sg. 
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rattere  dialettale  di  ròfus  ci  è  dato  dal*-/-^  e  se  imaginiamo  che 
il  dialetto  cui  apparteneva  rùfus  avesse  Vò  «  ou,  il  latino  avrà 
avuto  ^rùìms  e  ròfus  \  onde  le  forme  contaminate  robus  (robigo) 
e  rùfus. 

Dagli  esempj  che  seguono,  ricaveremmo  ancora:  5  »  ou  pre- 
tonico. 

Primo:  rorarii  (Non,  552  M.,  Paul.  Fest.  359  Th.)  da  ^rousà^ 
rioi  (*rou-eS'dr4oi).  1  'rorarj'  sono  gli  ^éclaireurs%  le  *  truppe 
di  ricognizione';  e  ben  si  connette  questa  parola  coU'ant.  nord. 
raun  ^ probe',  gr.  é-QetMfàv  ^spiare,  ricercare',  e^ewa^  Buggs 
KZ.  XX  9,  SoLMSEN  0.  e.  98  K 

Secondo:  òmentum  da  ^ouméntom  "^ouimentom.  Abbiamo  il 
verbo  ♦md-eoj-iJteò  (umbr.  anrovhihimu  *induimino'),  che  passa 
normalmente  a  ind-ex-uo  ;  e  il  tonico  ou  =  tè  è  in  sub^urcula  da 
*subòiéclay  *sub'Ouirtlàf  e  in  ind^urcula. 

Terzo:  toméntuniy  che  può  essere  da  *toumentom  *loui(eJnienr 
tomy  il  cui  normale  tè  »  ou  tonico  si  avrebbe  in  olhturo  K  Non 
è  del  resto  impossibile  che  qui  si  risalga  ad  òu,  in  quanto  si 
abbiano  amendue  i  gradi  deboli  :  ù  e  au;  cfr.  gr.  rvAi]  e  rav^ 
fiéyagj  noXvg;  xav^fag-  fiayahóvag^  nXeavdtfag^  Esichio.  E  colla 
dottrina  dei  dittonghi  lunghi  sarebbe  dichiarato  il  lat.  tòtt^  che 
va  indubbiamente  col  lat.  tómentum  (cfr.  confertus  come  sino- 
nimo di  completi^j  e  il  fr.  compiei).  Che  se  all'incontro  si  vo- 
glia tòtus  da  ^t(mtos  *touetos  (e  insieme  tómentum  da  toumén- 
tom  ecc.),  occorrerà  una  delle  seguenti  ipotesi  :  o  che  la  forma 
del  gen.  tòtivbs  riuscisse  a  vincere,  nel  paradigma  pronominale, 
le  forme  nominative  ^tutos  *tutà  {*louto$  ♦totrfà),  o  che  l'ant 
participio  tótìis  i^touetos)  s'allinei  coi  participj  mòtus  fòtus  uò- 
tus  •,  i  quali  debbono  il  loro  ò  ai  perfetti  mòui  fòui  uSui^  Osthoff, 
perf.  263. 


^  Se  Vd  di  rorarii  fosse  originario,  si  potrebbe  mandare  la  voce  col  gr. 
è'Qmfi}  *  movimento  impetuoso*,  Qtiofjiaif  angls.  ròvmn  'rudern\  ant.  isl.  róa. 

'  Per  le  voci  affini,  cfr.  Solmsen  o.  c.  90  sg.,  Brugbiann,  Ausdrucke  f.  d 
begr.  d.  totalitàt,  54. 

'  Il  Solmsen  vede  una  interessante  testimonianza  della  sua  dottrina  (otte 
00  ò)  nel  falisco  uootom  ^uouetom.  Ma  vedi  oggi  per  questa  scrizione: 
Bersu  BB.  XXIII  255. 
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Le  formazioni  mòmen  mómentum  moti^s  {-us)  molar  fomes 
^mentum  fòtus  (-ùs)  fotor  fdculum  appartenendo  a  un  sistema 
nerbale  {moueOy  foueo)j  si  può  pensare  all'azione  che  vi  eser- 
Mtassero  i  participj  motus  (moui)  fòttAS  {foni).  Ma  in  effetto 
i'ò  da  ou  pretonico  sarebbe  legittimo  in  mòméntum  da  movh 
néntom  (mouimentum) ^  fùmenlum  da  foumérUom  {^fcmimenr 
\urn\  come  in  òméntum.  Vò  di  mOtor  fotor  provverrebbe  allora 
ìall'obliquo. 

Normale  sarebbe  Yù  in  muto  *mentula*,  Hor.  sat.  i,  2,  68,  pro- 
pagatosi all'obliquo  mtUòniSj  se  essa  voce  avesse  rapporto  con 
^moutos  ^mouetos  (moueo).  Il  rapporto  morfologico  e  ideologico 
ira  *mout(h  e  fnoiUònr  è  di  certo  suffragato  da  una  serie  copiosa: 
%qu%LO'  (aquilus)  e  aquildn-  {aquila  -dnis)^  lùcrio'  (lioanits)  e 
liicriòn'y  misero-  e  commiseròn-y  uoco-  e  praecon-;  cfr.  Osthoff, 
Porsch.  im  gebiete  d.  indg.  nominai,  stammbild.  II  59. 

Da  quanto  precede  si  può  dunque  concludere,  che  Vou  tonico 
passa  di  regola  in  t^  e  Vou  pretonico  in  d. 

11  principio  degli  avvicendamenti  per  ragion  d'accento,  al  quale 
si  ispira  questa  breve  trattazione,  non  è  stato  per  lo  innanzi 
largamente  applicato  sul  campo  della  glottologia  classica.  Da 
qualche  anno  però  si  insegna  che  ia  pretonico  passi  in  latino 
a  ié,  {idiumcs  :  ièiurms  y  lànuarius:  lènuariuSj  di  fronte  a  /a- 
nv^).  E  dopo  scritto  quanto  sopra,  mi  sopraggiunge  una  disser- 
tazione di  Max  NiEDERMANN  {^è  und  ì  im  lateinischen ',  Darm- 
stadt 1897),  dove  si  tenta  ribadire  la  tesi  —  del  resto  più  che 
contestabile  —  che  nel  latino  Ve  passi  ad  ì  in  sillaba  aperta 
pretonica  (ant  Mh%erua:Minèrua;  sèndtus  non  sìndtiiSy  App. 
Pr.).  Lo  spostamento  dell'accento  tonico  determina  d'altronde  il 
noto  fenomeno:  fdrris  (gen.)  farina,  òffa  Ofelia ,  pólluo  polù* 
hmm  ecc.;  Stolz,  Hist.  gramm.  I  225. 

Sarebbe  qui  finito  il  nostro  compito.  Ma  parecchi  esempj  di  ò 
=  oue  oui  pone  ancora  il  Solmsen,  che  noi  non  abbiamo  peranco 
esaminato.  E  all'esame  di  codesti  ò  si  rivolgerà  ora  il  nostro  di- 
scorso, col  proposito  di  mostrare  che  essi  non  suffragano  la  dot- 
trina da  noi  contradetta. 

Dopo  le  osservazioni  dello  stesso  Solmsen,  o.  e.  85,  noi  dob- 
biamo intanto  ritenere  come  antico  l'ò  di  ndntiare  e  non  va- 
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riante  grafica  di  ou  u  *.  Ora  io  suppongo  che  sia  avvenuto  in 
nontiare  nùntiare  qualcosa  di  simile  a  quello  che  il  Thdrneysex 

-  vedeva  (KZ.  XXX  490  sg.),  col  plauso  di  tutti,  in  pOblicus  pO- 
hlicus.  Un  denominativo  ^nòtiare  ben  si  lascia  cioè  dichiarare 
da  *ndlirti]àre  {ndtilia).  Dato  cosi  un  nòtiare  allato  a  nun- 
tiare  (da  nùntius  =  nouenlios  ^),  ben  si  può  intendere  la  forma 
contaminata  ndntiare.  Nel  latino  rimase  il  solo  nùyitiare  come 
rimase  il  solo  publicus. 

Quanto  a  lotuSy  non  lo  vorremo  da  Houelos  "^lauetos,  come 
vuole,  col  Solmsen,  anche  il  Brugmann.  Che  Wtus  sia  da  giù- 

.  dicare  alla  medesima  stregua  del  greco  nXfùxóc  (  :  nlwjrw  nltfw) 
e  che  esso  quindi  risalga  a  un  origin.  *lOutoSy  è  insegnato  da 

,  tempo  e  da  molti  (cfr.,  tra  gli  altri,  Bechtel,  hauptprobl.  278).* 
Al  Solmsen,  o.  e.  92,  pare  strano  che  un  participio  in  io  abbia  il 
'grado  di  prolungamento'  della  radice j  ma  Idtus  va  considerai' 
come  participio,  non  di  lauo  (gr.  Xoé(o)y  ma  si  bene  di  un  origin. 
Hdudy  così  come  nXwTÒg  è  participio  di  nloifco^  non  di  nXtfoi. 

—  Le  voci  lOlor  lòtio  Idmentum  si  dovranno  porre  nella  stessa 
linea  di  Idlus^, 


*  Se  V5  di  nondinom  deve  essere  giudicato  alla  stessa  stregua  dell'ó  '• 
nóntìare,  bisognerai,  certo,  indagare  la  ragione  del  fenomeno.  Io  sospetterei, 
con  tutte  le  riserve  possibili,  che  il  latino  avesse,  oltre  che  nouem^  anch' 
un  *ndnom  da  *ndinom^  per  esprimere  il  *noveV  Codesto  *ndnom  (>«> 
-omom)  significhorebbo  qualcosa  come  *uno  di  meno',  'meno  T unità  *  (s'H'- 

'  tondo  da  'dieci').  Ma  a  tacer  del  resto,  non  mi  nascondo  che  da  n'oino-'i 
(ne-^inofn)  il  latino  fece  noenum  *non\ 

*  nùntius  s  nouentios,  piuttosto  che  da  ^nouere  (nouus)  come  da  temp'^ 
pose  il  CoRSSEN  Ausspr.  1*  51,  parmi  derivato  dal  verbo  *noud  {ab-  ad- iu- 
re- nuo):  scp.  navate  *si  muove'  gr.  pevat.  In  questo  caso,  nùntius  andreb?? 
con  nùmen.  Cfr.  Hruschka,  IF.  Anz.  Vili  207. 

'  Per  altre  dichiarazioni  di  lòtus,  lautus  vedi  Thurneyskn  KZ.  XXVIII 
156  sg,  Horton-Smith.  Amor.  Journ.  of  Phil.,  XVII  (1896)  p.  192,  Conway, 
The  Italie  Dialects,  I  271. 

*  Perchè  accanto  a  lotor  lotto  Idmentum  non  si  abbiano  *lautio  *laut  r 
*laumentum  (lauo),  si  spiega  del  fatto  che  il  latino  ebbe  un  altro  verbo 
*lauo  (=  gr.  (Ino-Xavo))  col  quale  va  Làuerna^  Lauernio  (Paul  Fest.  84  Th.) 
e  lùcrum.  E  se  lòtus  si  usa  solo  come  participio,  mentre  nell'uso  agget- 
ti vale  si  ha  sempre  lautus,  ciò  avviene  perchè  lautus  aggettivo  e  col  va- 
lore di  Manto'  è  il  participio  di  *lauù  àno-Xavco,  non  di  lauo  Xofé<a.  Que- 
sta nota  è  diretta  contro  il  Solmsen. 
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A  sostegno  della  propria  dottrina,  il  Solmsen  reca  il  suff. 
'ò.ms  (ant,  -ónsus),  da  -ó-uenssos.  Anch'  io  ritengo  vera  tale  ge- 
nesi, primamente  posta  dairOsthoff,  presso  Brugm.  Grundr.  P 
202,  I*  294  318.  Ma  in  luogo  di  partire  dall' 'accento  di  quar- 
t' ultima  mora'  {*uiróuenssos  =  uiròsics,  *animóuenssos  animò- 
sus)y  prendo  le  mosse  dell'* accento  protosillabico'.  Da  un  *wf- 
rouenssos  non  si  sarebbe  ottenuto  se  non  ^uiruensos  (cfr.  denuo 
ila  de  nouOj  *octùaginta  da  *octouàconla  =  gr.  òyioT^xovjaj  Solmsen 
134).  Ma  accanto  a  voci  come  *uÌ7'Ouenssos  vi  erano  forme  come 
*dnimouenssos  dove  Vou  non  trovandosi  nella  silla'ba  postonica 
avrà  ricevuto  un  accento  secondario.  Ora  da  ^dnimòuenssos  si 
deduce,  senza  difficoltà,  *dnimòuons$os  per  l'assimilazione  del- 
l'atono  e  all'à  e  quindi  ^dnimònsos^  per  il  dileguo  di  u  dinanzi 
ad  0,  che  si  avvera  nelle  parole  polisillabiche. 

Se  àmen,  ant.  osmen  (Varrone)  risale  a  "^ouismen  (gr.  olofiac 
<la  *òfc<f-iofiai) j  bisognerà  ritenere  che  *ousmen  si  sia  fatto 
ósmerij  e  non  *mmen^  per  una  riconnessione  popolare  a  òs  òrisy 
in  quanto  la  medesima  base  di  ^ous-men  è  in  Os-cen  (auis)  e  in 
oS'cinum.  Fest.  228  Th.  ha:  «oscinum  tripudium  est  quod  oris 
cantu  significat  quid  portendi...  (Paul.  Fest.  229  Th.:  oscinum 
augurium  a  cantu  auium)  »  ;  Fest.  228  Th.  :  «  oscines  aues  Ap- 
Claudianus  esse  ait,  quae  ore  canentes  faciant  auspicium  (PauL. 
Fest.  229  Th. :  oscines  aues  auspicium  ore  canentes)». 

Altri  etimi  di  questa  specie,  messi  ancora  innanzi  dal  Solmsen, 
pur  saranno,  come  io  credo,  da  respingere.  Cosi,  in  luogo  di' 
porre  prdnus  da  ^prouenos  (scr.  pravandSy  'declivis,  propen-' 
sus'),  porremo  prdnus  da  *pròd-nO'S.  E  in  luogo  di  derivare 
fAirn  da  *ouelim  (Wackernagel,  KZ.  XXVIII  139,  Solmsen 
o.  e.  92),  agguagliererao  Olim  direttamente  all'umbro  ulu  ida 
'illuc'  {u  da  d);  cfr.  Planta,  Gramm.  II  219. 

Roma,  febbrajo  1898. 
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Intorno  al  partic.  pret.  pass,  di  •veid-  *v^id- 
neir  irlandese. 


Il  substrato  normale  di  questo  participio,  nel  caso  di  *riD-  *sapere\  cioè 
*t>id'tlo^  avrebbe  a  darci  fisse  'saputo*,  ed  è  molto  singolare  che  questi 
forma  punto  non  si  trovi.  Risulta  essa  all'incontro,  nel  caso  di  *veid-  ^far 
sapere,  annunziare*,  data  la  combinazione  ess-indrféd-^  ma  è  singolare 
che  ciò  non  avvenga  se  non  colla  significazione  di  'participio  di  facoltà*  e 
in  composizione  col  di-  negativo.  Abbiamo  cioè  diatsndisse,  inenarrabilis; 
dóntlathur  dicundisiu  'to  the  unspeakable  disposition*  5^  16,  itdiasndisi  g. 
plura  sunt  quam  ut  narrari  queant  60^  IO  1096  a;  cfr.  doaisneise  inenarra- 
bilis hgh. 

Un  chiosatore,  spinto  dal  bisogno  di  chiarir  bene  Tavverbio  latino  sci  te 
in  una  proposizione  dove  il  valore  di  esso  avverbio  poteva  non  parergli 
abbastanza  lucido,  aggiunge  alla  giusta  traduzione  (indfissid)  questo  che  se- 
gue: isfestae  introcaire  mar  dutodlugud  cantra  multa  peccata  *scitum 
est  adversum  multa  peccata  magnam  postulare  misericordiam*  71*2;  dove, 
se  io  intendo  bene,  feste^  un  inai  Xeyófieyoy,  forse  non  altro  che  una  dotta 
fattura  del  chiosatore,  sarebbe  tma  forma  anorganica,  in  cui  si  reiterava 
il  t  del  suffisso  già  implicito  nel  «,  una  forma  cioè  della  stessa  natura  di 
pescaste  imcasti  tinfesti  ZE.  801,  Wnd.  gr.  §  857;  dove  son  da  confrontare 
le  analogie  neolatine:  visto  ecc.,  v.  per  es.  Arch.  IV  395. 

Al  normale  substrato  ibernico  in  *'tio  era  preceduto,  come  ognuno  sa,  Io 
schietto  tipo  in  *-<o,  che  più  non  si  vede  se  non  nella  funzione  di  3.*  siog. 
del  perfetto  passivo.  Ora  è  curioso  che  appunto  per  ^id-  *  sapere*,  al  quale 
è  estranea  la  forma  normale  *vid-'tip  *  fisse  ^  scabbia  all'incontro  T  esito 
dello  schietto  *vid'to^  non  già,  per  vero,  come  participio  vero  e  proprio, 
ma  in  funzione  di  neutro  nominale,  quasi  *scitum*.  Coincide  cosi,  con  U 
3.»  sìng.  di  perf.  (ro-fess)^  quel  neutro  fess  che  8*alterna  con  fius  'scientia', 
ZE.  253,  ed  ha  quel  plurale  arcaico  di  cui  vediamo  non  meno  di  tre  esempj: 
innafess  g.  scita  128*  IO,  g.  scita  ber.  39*»,  isnafess  g.  in  scita  73^7.  Pare 
anzi,  neir  irlandese  seriore,  di  vederci  addirittura  lo  schietto  participio  (cfr. 
Atkins.,  Three  Shafts,  s.  feas);  ma  saremo  sempre  in  realtà  allo  'scitam' 
di  accezion  nominale. 

G.  L  A. 
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TALENTUM, 

*  propensione;  attitudine  dello  spirito'. 

[Dai  BÉHdicoHti  del  R.  Ittitnto  Lombardo,  gìngno  1898.] 


Premetto  che  in  queste  righe  mi  varrò,  per  amore  di  brevità 
e  di  evidenza^  delle  due  denominazioni  seguenti:  'talento-incli- 
nazione' e  'talento-danaro';  la  prima  delle  quali  vorrà  dire  'ta- 
lento, in  quanto  sia  tendenza,  voglia,  intendimento,  facoltà  intel- 
lettuale', e  l'altra  dirà  all'incontro  la  determinata  somma  di 
metallo,  secondo  che  ognuno  senz'altro  riconosce. 

Dopo  di  che  vengo  a  toccare  dell'ibernico  tàlland,  in  quanto 
sia  'talento-inclinazione'.  Una  nota,  che  qui  appongo,  presenta 
al  lettore  tre  glosse  irlandesi  molto  antiche,  nelle  quali  ricorre 
codesta  parola  con  la  significazione  evidente  e  non  controversa 
di  'facoltà  dello  spirito',  cioè  di  'attitudine'  e  'disposizione'^. 


*  Virzb.,  12^  12.  —  Epist  ad  Corinth.,  I,  xii,  6-12:  Et  divisiones  opera- 
Honum  sunt,  idem  vero  Deus,  qui  operaiur  omnia  in  omnibus.  Unicuique 
lutem  daiur  manifestano  Spiritus  ad  utilitatem,  Alii  quidem  per  Spiritum 

iatur  sermo  sapieniiae alii  operatio  virtutum,  alii  prophetia,  alii  di- 

ìcretio  spirituum,  alii  genera  linguarum,  alii  inierpretatio  sermonum,  Haec 
tutem  omnia  operatur  unus  atque  idem  Spiritus,  dividens  singuUs  prout 
9uU,  Sicut  enim  corpus  unum  est,  et  membra  habet  multa,  omnfa  autem 
nembra  corporis,  cum  sint  multa,  unum  iamen  corpus  sunt:  ita  et  Chri* 
rtu5.— La  chiosa  irlandese  dice:  commulus  tra  anisiu  lessom  «t*  amai 
fongnx  cach  ball  dialailiu  isinchorp  ara  fogna  talland  cdich 
Ianni  dialailiu  arammi  óinchórp  hi  crisi,  —  Lo  Stok.es  traduce  : 
This,  then,  is  a  simile  of  his,  that  is  :  as  every  member  serves  the  other  in 
;he  body,  let  the  talent  of  every  one  of  us  serve  the  other,  for  we  are  one 
body  in  Chrìst*;  Zeuss-Ebkl:  'inserviat  facultas  cuiasvis  e  nobis  alii*. 

Virzb.,  17^  13.  —  Epist  ad  Corinth.,  II,  xi,  17  :  Quod  loquor,  non  loquor 
iecundum  Deum,  sed  quasi  in  insipientia,  in  hac  substantia  gUmae,  —  La 
chiosa  irlandese  dice:  «i*  arnitaeair  lasuide  mòidmiche  doneuch  innach 
hallond  non  de  uirtutibus  dei  gloriabor,  —  Lo  Stokes  traduce:  'for 
le  deems  it  unmeet  for  any  one  to  be  boastful  in  any  talent*;  Zeuss- 
Sbel:  *nam  non  licet  apud  hunc  cuiquam  gloriar!  aliqua  facultate'. 
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32  Ascoli , 

E  circa  l'età,  a  cui  risalga  la  composizione  dei  corpi  di  chiose 
nei  quali  entrano  i  tre  esempj  che  adduco,  vada  qui  ancora  av- 
vertito che  essa  sta  suppergiù  tra  il  VII  e  l'VIII  secolo,  su  di 
che  rai  riferisco,  per  brevità,  al  Thurneysen,  in  *Revue  Celtique* 
IV  318-19.  Ognuno  poi  vede,  che  la  signilScazione  di  un  dato 
vocabolo  non  suol  già  nascere  nel  momento  in  cui  la  tradizione 
letteraria  primamente  ce  la  offra.  È  anzi  tutt' altro;  ed  è  come 
dire,  nel  caso  nostro,  che  làllancl  per  *  talento-inclinazione'  può 
risalir  benissimo,  o  è  anzi  molto  probabile  che  risalga,  ai  tempi 
di  S.  Patrizio,  Apostolo  dell'Irlanda,  ^genere  Brittus',  morto 
nel  V  secolo. 

Ora  si  chiede:  questo  tàlland  delle  tre  chiose  irlandesi  è  egli 
0  non  è  il  latino  talentum?  Non  esito  a  dire  che  tutti  gli  in- 
dagatori oggi  risponderebbero  affermativamente.  Vero  è  che  un 
celtologo  geniale,  TEbel,  il  primo  che  desse  questa  risposta  af- 
fermativa e  sicuramente  giusta,  ha  poi  manifestato  un  diverso 
pensiero.  Ma,  passati  poco  meno  di  trent'anni  da  questa  ritratta- 
zione indiretta,  ognuno  ormai  sa  dire  (senza  offesa  della  rive- 
renza dovuta  a  tant'uomo)  che  il  pentimento  è  stato  infelicissimo^ 
come  in  nota  qui  facilmente  si  mostra*.  Perciò  nel  dizionario 
del  Windisch,  a  cagion  d'esempio  (1880),  l'articolo  rispettivo  è 
senz'altro  intitolato:  talland=  lai  talentum;  cfr.  Stokes  in  ^Re- 
marks  on  the  celtic  additions  etc.  (1875)',  pp.  19,  83.  Tutto  è  re- 


Ambrosiano,  69°  2.  —  Commentario  al  Salmo  xltiii,  v.  19  (confitebitur 
tibi  etc):  neque  eitis  amicitiam  magnopere  consectentur  qui  non  offici'^- 
spectet  sed  munera.  —  La  chiosa  irlandese,  apposta  a  *  officia',  dice:  -t*  def)- 
thimtkrechta  7  degtallandasón^  *  questo  vuol  dire:  buoni  uffici  e  buoni 
talenti*.  -~  È  d' un' importanza  insuperabile  questo  *  buon- talento*  (cfr.it. 
mal-ialentOf  frnc.  inal^talent)^  in  cui  stanno  spiccatamente  riunite  T 'attitu- 
dine' e  la  *  volontà'. 

*  Lo  Zeuss,  in  *  Grammatica  Celtica'  (edizione  originale,  1853,  p.  755), 
aveva  stimalo  propriamente  celtica  questa  parola,  vedendoci  un  derivat«> 
per  -ND,  senza  però  poter  mostrare  quale  poi  fosse  il  nucleo  da  cui  la 
derivazione,  singolare  a  ogni  modo,  potesse  muovere.  L'Ebel,  con  molto 
felice  penetrazione,  affermava  all'incontro,  in  *Beitràge'  di  Kuhn  e  Schlei- 
cher,  II  153  (1861),  la  provenienza  latina  del  talland  ch'era  dato  dagli 
esempj  del  codice  di  Virzburgo,  notando  la  congruenza  del  significato  coi> 
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jolare  in  questa  equazione;  e  così  il  Gùterbock,  ^Latein.  lehnwòrt. 
im  irisch.',  p.  39,  pone  tàlland  -  ieLÌenìnm y  accanto  a  càllaind^ 
calendae*.  Il  genere  del  nostro  vocabolo  non  s'era  potuto  ri- 
conoscere, prima  che  non  uscisse  la  chiosa  ambrosiana  tallanda^ 
che  è  un  plurale  neutro,  =  talenta.  Tal  quale,  come  per  'talento- 
inclinazione',  ritorna  talland  anche  per  *  talento-moneta',  e  così, 
a  cagion  d'esempio,  nel  passo  citato  dallo  Stokes,  'Galendar  of 
Oengus',  s.  v.:  uii  cét  talland  argait  bdiriy  sechi  cét  talland  air, 
'700  talents  of  white  silver,  700  talents  of  gold';  e  così  tallann 
nella  Bibbia. 

La  vecchia  tradizione  lessicale  sarà  ben  rappresentata  nel  di- 
zionario deirO'Reilly,  che  ha  il  seguente  articolino:  Halldn  [-ann 
=  and],  a  talent,  faculty*.  E  un  molto  bell'esempio  per  *  talento- 
inclinazione'  nell'irlandese  mezzano  è  siluester  soer-talland  *Sil- 
vpster  a  noble  talent'  (v.  Calendar  of  Oengus,  31  dee);  al  quale 
sia  aggiunto,  pur  d'irlandese  mezzano,  quest'altro:  o  thaillnibh 
(dativo  plurale  di  tallan  »  talland)  7  o  danuibh  ecsamla  in  spirta 
nóim  *with  the  divers  talents  and  gifts  of  the  Holy  Ghost'  (Life 
of  Colomb  Gillo,  in  'Lives  of  Saints'  ed.  Stokes,  pp.  22-170).  Ma 
più  ancora  importa  il  vedere  in  un  altro  testo,  sempre  d'irlan- 
dese mezzano,  il  *  talento-danaro'  allato  al  *  talento-inclinazione' 
per  il  solito  motivo  della  parabola  di  San  Matteo.  Vi  è  parlato 


quello  deir odierno  francese.  Diceva  egli  cioè,  enumerando  le  voci  latine 
entrate  nel  celtico:  ^tsiìentixm^  talland  (facultas,  ingenìum,  fr.  talent)\ 
Ma  più  tardi,  in  ^Indogermanische  Chrestomathie  von  August  Schleicher 
(1869)  \  egli  si  ricredeva;  e  nella  seconda  edizione  della  *  Grammatica  cel- 
tica*, da  lai  curata  (1870-71),  rimane  il  nostro  vocabolo,  a  p.  794,  tra  le 
formazioni  propriamente  indigene.  Era  egli  cioè  venuto  a  pensare,  secondo 
che  molto  laconicamente  accennava  (Chrest  257),  alla  equazione  etimolo- 
gica talland  (fahigkeit,  talent)  -•  do^lland.  Doveva  di  certo  il  valentuomo 
attribuire  a  questa  sua  finzione  lessicale  un  significato  come  di  ^av-via- 
mento*.  Ma  il  nucleo  radicale  ell-  (v.  il  Qloss.  pal.-hib.,  p.  lv-lvii)  non 
ha  mai  dato  un  elland,  né  si  è  mai  combinato  col  prefisso  do-  (to-);  e,  che 
è  ancora  ben  di  più,  concesso  pure  codesto  elland  e  codesta  combina- 
zione, altro  non  ne  poteva  uscire  se  non  ièlland  e  non  mai  talland, 

'  Di  II  che  rappresenti  il  'plenior  sonus*  della  liquida  latina,  v.  ivi  an- 
cora: felhube  piholosophia,  obell  obelus,  bachall  baculus,  ecc.  Per  -nds-nt, 
ct'r.  cland  pianta. 

ÀrchÌTÌo  glott.  itaU  serie  gen.  (Supplem.  period.),  VI.  3 
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^misticamente'  della  relazione  tra  i  talenti  (talenti-danaro)  della 
Parabola  e  le  doti  naturali  (talenti-inclinazione),  le  quali  non  si 
debbano  lasciare  infruttuose;  e  insieme  vi  sono  esaltate  le  le- 
gioni degli  uomini  santi  e  virtuosi  che  non  hanno  lasciato  an- 
dare in  perdizione  i  proprj  ^talenti'  (Life  of  Saints,  nell'opera 
testé  citata,  p.  137*8,  281-2).  La  schietta  attinenza  tra  i  due  Ma- 
lenti'  diversi,  mi  par  qui  risaltare  più  lucida  che  mai.  Correva, 
nel  latino  volgare  di  quei  figliuoli  della  Chiesa  Romana  (come 
tra  i  loro  confratelli  di  altre  contrade  europee)  la  viva  voce  ta- 
lentum  per  'facoltà  dello  spirito*;  e  un'intenzione  omiletica  por- 
tava questo  talentum  di  viva  tradizion  latina  a  confronto  e  a 
cimento  con  talentum  di  ragione  archeologica  e  mercantesca 
dato  dal  testo  evangelico.  L'ermeneutica  (e  qui  s'esce  e  si  va 
molto  in  là  dall'Irlanda)  ha  imaginato,  con  non  poca  audacia, 
di  risolvere  l'enigma  della  curiosa  relazione  fra  'talento-danaro' 
e  *  talento-inclinazione'  col  far  derivare,  per  via  allegorica,  il 
secondo  dal  primo;  ma  si  tratterà  all'incontro  di  un'attrazione 
allegorica  tra  due  significazioni  molto  antiche  e  diverse,  coesi- 
stenti e  permanenti. 

La  equazione  tàlland  =  talentum  non  ha,  a  ogni  modo,  al- 
cun bisogno  di  ulteriori  conferme.  Che  se  mai  ne  avesse,  torne- 
rebbe pronta  e  insuperabile  quella  che  risulta  dal  fatto  che  ta- 
lentum è  'talento-inclinazione'  anche  tra  i  Neolatini.  Chi  mai 
vorrebbe  oggi  presumere  che  una  voce  di  patrimonio  originario 
degli  Iberni  o  dei  Celti  venisse,  per  caso  fortuito,  a  coincidenze 
di  tal  fatta  con  le  prosecuzioni  della  voce  omofona  di  RomaM 

Ma  se  il  neolatino  può  giovare  a  renderci  pienamente  sicuri 
circa  la  provenienza  di  tàlland,  la  serie  irlandese  in  cui  è  il  va- 
lore di  'talento-inclinazione'  getta  alla  sua  volta  molta  luce  sui 
valori  di  talentum  tra  i  Neolatini.  Poiché,  dinanzi  alle  rivela- 
zioni dell'Irlanda  cristiana,  nessuno  veramente  si  potrà  acquie- 


^  Le  forme  celtiche  tallann  ecc.  già  furono  più  volte  messe  a  confronto, 
anche  in  libri  non  linguistici,  col  talento  (* talento-inclinazione*)  dei  Neola- 
tini. Era  cosa  in  se  legittima;  ma  era  illegittima  Tintenzione  di  derivar 
talento  (* talento-inclinazione*)  da  tallann  ecc.,  poiché  la  parola  celtica  torna 
ad  essere  il  talentum  di  Roma. 
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tare  ai  giudizj  o  ai  pensieri  che  sulla  storia  di  questi  valori  si 
sono  recentemente  avventurati  *. 

Di  certo,  è  tutt'altro  che  superfluo  il  ricercare,  con  giusta  as- 
siduità, le  fluttuazioni  di  codesti  significati  secondo  la  varia  ra* 
gione  dei  tempi  e  dei  luoghi.  Si  tratterà  qui  propriamente  di  un 
fenomeno  lessicale,  quasi  appartato,  dell'antico  volgare;  di  uno 
strascico  peregrino  di  Roma  antica,  il  quale,  attraverso  ai  chio- 
stri dell'Europa  cristiana,  si  mostra  e  s'allarga  o  si  ritrae  di- 
versamente, secondo  le  diverse  pieghe  dell'attività  letteraria  e 
civile.  Ma  chi  mai  potrà  oggi  negare,  che  il  valore  di  ^talento- 
inclinazione'  abbia  sempre  la  medesima  consistenza,  sia  nelle  an- 
tichissime chiose,  sia  nelle  scritture  irlandesi  delle  età  succes- 
sive, sia  nel  passo  che  si  cita  da  Abelardo  (e  che  io  non  ho 
dinanzi  ora  che  scrivo),  sia  negli  antichi  esempj  italiani  che  si 
vollero  ambigui,  sia  nelle  scritture  chiesastiche  di  Francia  del 
principio  del  secolo  XVI;  e  insomma  rappresenti  sempre  una 
stessa  corrente,  la  quale  siamo  ormai  in  grado  di  risalire  per 
almeno  una  dozzina  di  secoli?  Chi  potrà  mai  persuadersi  o 
mantenersi  persuaso  che  'talento'  in  quanto  'attitudine  dello  spi- 
rito' sia  quasi  una  creazione  o  riduzione  relativamente  moderna 
e  italiana?  0  chi  potrà  credere  che  la  significazione  di  'attitu- 
dine dello  spirito*  sia  posteriore  a  quella  di  'volontà'  o  di  'vo- 
glia'? Il  vocabolo  di  cui  studiamo,  considerato  nella  secca  e 
schietta  sua  significazione  di  'talento-danaro',  era  veramente  un 
vocabolo  sterile,  dal  quale  non  potevano  rampollare  ne  la  'vo- 
glia' né  r' attitudine'.  Del  come  s'abbia  a  intendere  il  rapporto 
allegorico  tra  1' ' attitudine '  e  i  'talenti-moneta'  della  Parabola, 
ho  già  toccato  di  sopra.  Le  due  significazioni  volgari  di  'attitu- 
dine' e  di  'voglia'  altro  in  efietto  non  saranno,  nel  loro  fon- 
darnento,  se  non  una  significazione  sola;  saranno  due  aspetti 
sincroni  e  diversi  di  una  stessa  idea,  che  è  la  'propensione', 
il  ^pencìiant*.  Questa  così  naturale  unità  già  anzi  la  sentimmo 
vibrare  in  uno  dei  più  antichi  esempj  irlandesi;  e  sarà  legittimo 
che  anche  se  ne  ripensi  la  ragione  etimologica. 


*  D'Ovidio,   Talento    nei  suoi  varii  valori  lessicali ^  Napoli   1897;   cfr. 
Romania,  XXVII  173  (gennajo  1898). 
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Dove  dunque  lo  troviamo  o  donde  sentiamo  almeno  il  diritto 
di  evocarlo  questo  antico  termine  di  *  propensione'?  Tutti  rispon- 
deremmo egualmente.  Tutti  sappiamo  che  'bilancia'  e  *  bilanciare' 
si  prestano  a  una  serie  abondante  di  applicazioni  psicologiche. 
'Bilanciare*  è  'peri tare',  'andar  cauti  '  *,  'meditare'  (librare,  tru- 
tinari,  examinare).  'Bilanciare'  è  'pesare';  e  'pesare'  è  'pen 
sare';  e  'pensiero'  è  'intenzione'  e  'aspirazione'.  Dalla  'bilan- 
cia' e  dal  'peso'  vengono  1' 'inclinazione',  il  'propendere',  il 
'ponderare',  il  'preponderare'.  Il  greco  xàXavToVj  donde  il  la- 
tino talentum,  è  propriamente  la  'bilancia';  e  in  quanto  è  'peso, 
cosa  pesata'  ha  lo  stesso  intrinseco  ideale  del  francese  peìisée 
{=: pesata)  'pensiero'.  Soccorrono  anche  i  significati  tropologici 
di  TaXavT€V(Oy  pesare.  Ma  è  pur  vero  che  il  preciso  punto  d'evo- 
luzione, il  quale  si  adatti  specificamente  al  nostro  caso,  non  riu- 
sciamo, almeno  per  ora,  ad  afi*orrarlo.  I  lessici  greci  e  latini 
altro  però  non  sono  se  non  meri  spogli  di  un  dato  numero  di 
scritture;  e  chi  sa  quanto  essi  non  sieno  condannati  a  tacere 
intorno  all'  uso  di  rdXavrov  o  alla  prosecuzione  de'  suoi  valori 
nell'antica  Roma  *.  Ora,  il  silenzio  dei  lessici  non  deve  di  certo 
farsi  un  argomento  che  valga  a  coonestare  una  nostra  qualunque 
temerità  ;  ma  tutti  pur  sappiamo  e  sentiamo  quante  volte  egli  possa 
aver  rimedio  dai  termini  ed  usi,  appartati  o  volgari,  giunti  per 
vie  diverse  in  sino  a  noi.  E  se  vogliamo  chiudere,  come  per  sim- 
bolo, con  un  esempio  affatto  diverso  ma  non  forse  inopportuno, 
pensiamo  a  questo:  Tra  il  greco  xd^iv  eiiévaij  e  il  saper  grado, 
savoir  gre,  savair  grò  dei  Neolatini  [anche  però  dank  toisseìi], 
ci  vorrebbe  per  vero  un  latino  *sapere  gratum,  o  altro  di 
simile,  che  più  non  si  vede.  Ma  ci  sarà  stato.  G.  I.  A. 


^  Da  vasann  Spesare*,  Tarabo  ha  mìzàn  'bilanx;  intellìgentia,  pradentia'. 

'  Circa  r  a  della  seconda  sillaba  greca,  il  quale  anche  balena  tra  i  Neo- 
latini occidentali,  non  va  trascarato  il  rumeno,  che  lo  mostra  anche  nel 
valore  di  *  talento-inclinazione*  {taldnturi;  Gaster,  Chrest  II  246),  e  sempre 
cosi  ci  dà  vocale  greca  e  accento  latino,  quando  siamo  alla  schietta  forma 
locale.  La  quale  si  fa  presto  a  dire  che  sia  neogreca  (o  a  dirittura  fran- 
cese), ma  la  verità  resta  poi  a  suo  luogo.  Del  romaico  non  so  veramente 
come  s* abbia  a  giudicare.  Il  dizionario  del  Dehèque  (1825)  dice:  '  tdXaytor, 
Halent,  uptitude  naturelie  ou  acquise;  talent,  ancienne  moanaie*;  ma  il 
Da  Somavera  (1709)  non  ne  sa.  Il  russo  ha  taldnt  'natùrliche  gabe'. 
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LUIGI  BONELLI. 


(Continuazioiìe  ;  vedi  Dispensa  IV,  53-98.) 


[I.  Testi.—  B,  MO.J 
B,  1.  Due  squarci  di  prediche  del  sec.  xviii^ 

a.  Dell'anno   1774. 

Eccu,  li  usanna  già  fucft  il  Calvariu;  ù  jen  miserabili  insib 
ru/ii  obbligai  illeila  infisser  l'aA/iar  tempesta,  li  bata  Cristu,  il 
crucifissioni,  ù  il  meut  tigAu.  Ma  nistc&arp  isseua,  jonc/eosni  il 
cliem,  nitlef  i  termini,  ù  ma  nistasc  insib  mod,  biesc  n'esprimi 
dak  rin/ios  geua  cftalbi,  molto  meno  biesc  n'uguaglia  dac  li  bata 
i  Redentur  tag/ina  bl' espressioni  Ughi.  Mischin  Jena,  se' confu- 
sioni nip-prova!  Jech  in/iares  lein  il  bnedmin,  insib/iom  applicati 
biesc  icattru  fi  tormenti,  ù  fi  disprezzi  lil  Cristu;  jech  narfa 
g/iaineia  lein  i  sema,  nara  lil  Missier  etern  intent  biesc  issoddisfa 
i  Giustizia  tig/iu,  ù  quasi  ma  importasse  mill'Iben  tig/m,  fueftu 
jac/deb  baftar  shih  tal  vinditta,  biesc  titftallas  il  Mia  ;  ù  fra  tant 
nisma  lil  Gesù  fost  il  manigoldi  bil  fom  tal  Profeta  iighn  bda  '1 
mod  ma  Missieru  itchellem;  Super  me  ty^aìisierunt . . .  Dac  li 
sdegn,  ù  die  il  vinditta,  li  chienu  iest/ioccAu  lil  bniedem  gfta  i 
dnub  tig/m,  inti,  o  Missier  tig/ii,  dauart/iom  fucfti,  ù  gibtni 
fba/iar  tant  cbir  ta  l'afflizioni,  Jena,  biesc  nag/imel  l'obbedienza 


*  li  manoscritto  adopera  le  seguenti  lettere,  munite  di  un  segno  parti- 
colare: h,  con  un  taglio  nella  parte  supcriore;  k,  con  un  punto  al  di  sopra; 
g,  con  un  punto  ugualmente  al  di  sopra.  La  presente  stampa  fa  loro  cor- 
rinpondere  le  rispettive  lettere  in  corsivo. 
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ììghsiC,  innavigait  fAedana  il  ba/iar,  ma  eccu  li  già  in/ialli  /laiti 
fil  gran  tempesta.   Veni  in  altitudinem . . . 

Exhorrescat  CoeluMj  et  contremiscat  terra!  Jebzogniani  n'e- 
sclama ma  S.  Gio:  Grisost:  Min  cftatt  jesta  imagina  rigur  acbar 
min  /licda;  o  min  jesta  jef/iem  severità  min  di  i  sciorta!  Gfca- 
liesc  il  bniedem  dineb,  imut  Tlben  t'Alia,  i  Sig.  ghsL  i  serf,  Y  ìn- 
nocent  g/ial  /iati,  l'Onnipotent  ghal  dada  vilissima  ta  l'art.  U'  imut 
img/iarracft  gena  ba/iar  ta  tormenti! 

Beh  immela,  jech  tant  talbet  il  Giustizia  Divina  biesc  tcun 
sodisfatta  min  dnubietna:  jech  tant  g/iamel  Gesù  biesc  jescon- 
taAomlna;  immorru  illeila,  Dilettissimi  bil  considerazioni  tag/ma 
sa  il  Calvariu,  ù  narau  i  circostanzi  penasi,  li  accompagnau  il 
meut  ta  i  Redentur  tagAna. 

...  Appena  uasal  Gristu  fi  loc  desti nat  ghal  gran  sacrifici u 
izied  mejet,...  (?)  /laì  ghal  martirj,  li  chienu  ianih  cftabe),  gha  i 
dem,  li  chien  beddet,  ù  gAal  ghaìa  ta  dac  il  via^^  li  gAamel, 
img/iabbi,  ù  imcarcar  bla  ebda  ftniena  uara  li  iauh  jesc-rob  dac 
l'imbit,  li  chien  imftallat  bl'-imrar,  ta  die  il  marrara,  li  g/iaralu 
fi/i,  biesc  innegaulu  col  confort,  ù  itormentau/i  sa/iansitra  geua 
il  visceri  tig/iu;  geu  /ledauc  il  manigoldi  biesc  jatu  principia  lil 
crucifissioni,  ù  il  bidu  chien  /ledac  i  torment  atrocissimu,  li  tauA. 
meta  nezghvlu  hnejgìix . . . 

Ma  nez-ghu/ix,  le,  imma  «iftasc-ru/i;  g/ialiesc  veg-ghn  infetAulu 
il  piaghi  col/ia;  ù  ma  i  lipsa  ìuckalghn  ucol  uiscAa  pceiec  tal 
gild  ù  ta  i  laAam.  Ic-cmandau/i  imbag/iat  imtett  fucft  i  salib,  ù 
il  cmant  chien  accompagnat  min  colp  fucft  sidru,  l'irmieft  bi  vio- 
lenza... 

Ecco  che  siamo  giunti  già  sul  Calvario;  e  io  miserabile  mi  trovo  obbli- 
gato questa  sera  a  spiegarvi  Tultima  tempesta,  che  sofferse  Cristo,  la  cro- 
cifissione, e  la  sua  morte.  Ma  confesso  il  vero,  mi  mancano  le  parole, 
smarrisco  i  termini»  e  non  posso  trovar  modo,  di  esprimere  quello  che 
sento  entro  il  mio  cuore,  molto  meno  di  (nonché)  eguagliare  ciò  che  sof- 
ferse il  nostro  Redentore,  colle  mie  espressioni.  Povero  me,  quale  confu- 
sione io  provo  1  Se  guardo  agli  uomini,  li  trovo  occupati  a  rendere  mag- 
giori i  tormenti  e  i  disprezzi  per  Cristo;  se  alzo  gli  occhi  verso  il  cielo, 
vedo  il  Padre  Eterno  intento  a  soddisfare  la  sua  Giustizia,  e  quasi  nulla 
gli  importi  del  Figlio  suo,  versa  su  di  lui  un  mare  intiero  di  vendetta 
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perchè  venga  scontata  la  colpa;  e  frattanto  odo  Gesù  fra  i  manigoldi  par- 
lare col  suo  Padre  per  bocca  del  suo  Profeta  in  questo  modo:  Super  me 
transierunt , . ,  Quello  sdegno,  e  quella  vendetta,  che  toccavano  air  uomo 
per  i  suoi  peccati,  tu,  o  Padre  mio»  li  hai  rivolti  contro  di  me,  e  mi  hai 
portato  in  un  mare  si  grande  di  afflizione.  Io,  per  obbedienza  verso  di  te, 
navigai  in  quel  mare,  ma  ecco  che  già  io  lascio  la  mia  vita  nella  gran 
tempesta.  Veni  in  altitudinem  ecc, 

Exhftrrescat  Coelum,  et  contremiscat  terra  !  mi  è  necessario  esclamare  con 
S.  Gio.  Grisost  Chi  mai  può  imaginare  rigore  maggiore  di  questo;  ovvero 
chi  può  comprendere  una  severità  di  siffatta  specie?  Perchè  Tuomo  ha 
peccato,  muore  il  Figlio  di  Dio,  il  Sig.  per  il  servo,  T innocente  per  il 
peccatore,  Tonnipotente  per  il  verme  vilissimo  della  terra  t  E  muore  affo- 
gato in  un  mare  di  tormenti  !  Oh  dunque,  se  tanto  ha  chiesto  la  Giustizia 
Divina  per  avere  soddisfazione  dei  nostri  peccati:  se  tanto  ha  fatto  Gesù 
per  scontarceli,  portiamoci  questa  sera.  Dilettissimi,  col  nostro  pensiero 
fino  al  Calvario  e  vediamo  le  circostanze  penose,  che  accompagnarono  la 
morte  del  nostro  Redentore. 

. . .  Appena  giunto  Cristo  al  luogo  destinato  al  gran  sacrifizio  più  morto, 
che  (?)  vivo  per  i  martirj,  che  gli  aveano  già  inflitti,  per  il  sangue,  che 
avea  versato,  e  per  la  stanchezza  di  quel  viaggio  che  avea  fatto,  carico, 
e  trascinato  senza  pietà  alcuna;  dopo  che  gli  diedero  a  bere  quel  vino, 
nel  quale  era  mescolato  Tamaro  di  quel  fiele,  che  vi  aveano  posto,  per 
negargli  og^i  conforto,  e  tormentarlo  perfino  nelle  viscere;  vennero  quei 
manigoldi  per  dar  principio  alla  crocifissione,  e  il  principio  fu  quel  tor- 
mento atrocissimo,  che  gli  diedero,  quando  gli  trassero  [di  corpo]  le  vesti. 

...Non  lo  spogliarono,  no,  ma  lo  scorticarono;  poiché  tutte  le  piaghe 
si  riaprirono  e  colla  veste  si  strapparono  pure  molti  pezzi  dì  pelle  e  di 
carne.  Gli  comandarono  poi  di  distendersi  sulla  croce,  e  il  comando  fu  ac- 
compagnato da  un  colpo  sul  petto,  che  lo  abbattè  con  violenza .  ^ . 

b.  Deiranno  1783. 

Iena  naf  ben  tajeb,  l'ilcol  chem  intom,  Diletta  /laun  tisimgAuni 
da  '1  ghodxxy  temnu  fermament,  li  fi  digna  lo/ira  jensab  carceri, 
fein  imorru  dauc  col/ia,  li  ipartu  min  di  '1  /laja  in  grazia  tabi- 
\hsLcky  min  gAair  però  ma  la/icAu  g/iamlu  penitenza  condegna  ta 
dnubiet/iom;  naf,  gAett  jen,  li  dana  intom  temnuA,  g/ialjesc  dan 
hvi  articulu  tal  Fidi  tag/ina  Cattolica  :  Ma  jech  temnusc  imba- 
g/iat,  li  f-da  '1  carceri  il  peni  Auma  uuiscfta  /lorosc;  ù  ma  je- 
spiedux  fi  ^-ranet,  ù  sc-Aur,  ma  jegf-bdu  ghaì  snin,  ù  snin,  oh! 
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dan,  iva,  jen  uuiscfc  niddubita  minnu.  H/m  cert,  li  anche  fost 
dauc  rinsara,  li  jagAmlu  ftaja  regolata,  jensabu  diversi,  li  mil 
Purg.'»  g/?and/iom  tant  flit  apprensioni,  li  più  tost  juru,  rizom- 
rau/i  in  cont  ta  premia,  ó  ta  castigh;  ù  ghaiihec  ftit  hsieb  jerfg/iu, 
li  jaftarbu  minnu,  ó  almenu  Tinacfesu  mi  durazioni.  Bjesc  im- 
mela innissel  ficom  biza  salutari  mil  Purg.'* ,  li  f-l'  istess  zmien 
icun  vantaggius  g/ialina,  ù  ghal  Meitin,  irrid  dal  g/iodu  nuricoin, 
va  Purg.^gAandu  igibilna  biza  cbir  tal  Giustizia  t'Alia.  Osten- 
dam...  ù  dan,  ghal  motivi,  l'issa  brevement  tisimg/tu.  Attenti. 
...  Biesc  immela  nifformau  sci  concett  proporzionat,  immorru, 
Dilett.*,  bil  Asebjet  tagftna  sa  Tlnfern,  ù  gftat  li  Aem  ticcampeggia 
pftala  f-teatru  propria  taMa,  il  Giustizia  Divina,  puru  njeAu  l'ardir 
ing/iid,  li  p-sci  mod  izjed  mill'Infern,  tati  provi  terribili  taJiM. 
Gì  Purg.'*  U'  arau  g/iandisc  ragiun  ing/iid  Aec.  F-l'Infern  la- 
bilAacft,  li  Auma  puniti  imn'AUa  dauc  l'ErujeA  sventurati  p-peni 
orribili,  ù  eterni;  ma  hixma.  Rui/i  egftdeua  tig/m...  li  iobogftdiJi, 
ù  continuament  jeshtuft,  ù  jedg/mlu:  Sc-gftageb  per  tant  li  daun 
ftuma  il  bersagl  ta  i  risentimenti  l' izjed  severi  t'Alia?  Ma  l'Erujeft, 
li  fll  Purg."  Alla  c/yegfted  izom  ta/it  il  colpi  ta  i  driA  pesantis- 
simu  tig/iu,  Auma  Abieb,  Auma  egArajef  tigAu,  Auma  RuiA  riguar- 
devoli  gAal  meritu  taAAom,  amabili  gAal  virtù,  sbiA  gAal  grazia  : 
Auma  RuiA,  l'iAobbuA  sommament,  ù  minnu  Auma  sommament  ria- 
mati. Or,  li  ma  daun  imbagAat,  bis  gAaljesc  toncAos  fiAom  die 
l'indafa  somma,  li  min  gAairAa  ma  jestgAusc  jet/ilu  fil  Genna, 
li  ma  daun,  gAett  jen,  Alla  juri  ruAu  sdegnat,  ù  min  gAair  ri- 
guard  ù  là  ta  l'im/iabba  taAAom  leiA,  ù  là  ta  l'imAabba  tigliu 
leihom,  izomAom  Aemm  incatenati,  ù  jeccastigaAom.  0  dan  iva, 
li  gAandu  igiag/ialna  nif/imu  chera  Au  terribili  i  rigur  tal  Giu- 
stizia t'Alia ... 

Io  so  bene,  che  tutti  voi,  Diletta  quanti  qui  mi  ascoltate  questa  mattina, 
erodete  fermamente,  che  nell'altro  mondo  si  trovano  delle  carceri,  ove  vanno 
tutti  coloro,  che  si  dipartono  da  questa  vita  in  grazia  bensì,  ma  senza  che 
sieno  giunti  a  fare  penitenza  condegna  dei  loro  peccati;  so,  dissi  io,  che 
questo  voi  credete,  poiché  è  questo  un  articolo  della  nostra  Fede  Cattolica. 
Ma  che  voi  crediate  inoltre,  che  in  quelle  carceri  le  pene  sieno  molto 
atroci;  e  non  cessino  in  pochi  giorni,  o  mesi,  ma  continuino  per  anni,  e 
anni,  oh!  di  questo,  si,  io  dubito  assai.  È  certo,  che  anche  fra  quei  Cri- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Il  dial.  maltese:  L  Testi;  B,  2.  41 

siiani,  che  condacono  una  vita  regolata,  se  ne  trovano  diversi,  che  del 
Purg."*  hanno  si  pocojtimore,  che  mostrano  piuttosto,  di  tenerlo  in  conto 
di  premio,  che  non  di  castigo;  e  perciò  poco  si  prendono  cura,  di  fuggirlo, 
o  almeno  di  diminuirne  la  durata.  Allo  scopo  pertanto  di  infondere  in  voi 
un  timore  salutare  del  Purg.^  che  nello  stesso  tempo  sia  vantaggioso  per 
noi,  e  per  i  defunti,  voglio  mostrarvi  questa  mattina,  che  il  Purg.^  deve 
causare  in  noi  un  timore  grande  della  Giustizia  di  Dio.  Ostendam , , .  e  ciò, 
per  i   motivi,  che  ora  brevemente  udirete.  Attenti. 

. . .  Per  formarci  dunque  un  concetto  proporzionato  (delle  pene  del  Purg.^), 
portiamoci,  Dilett.*,  col  pensiero  alP Inferno,  e  benché  ivi  campeggi,  come 
su  teatro  suo  proprio,  la  Giustizia  Divina,  pure  oso  dire,  che  in  certo 
modo  più  che  nelF Inferno,  dà  prove  terribili  di  se  stessa  nel  Purg.^  E 
vedete  se  io  ho  ragione  di  dire  così.  Air  Inferno  [è]  bensì  vero,  che  sono 
punite  da  Dio  quelle  Anime  sventurate  con  pene  orribili,  e  eterne;  ma 
esse  sono  Anime  nemiche  di  Lui...,  che  lo  odiano,  e  continuamente  lo 
maledicono,  e  lo  bestemmiano:  quale  meraviglia  pertanto  se  esse  sono  il 
bersaglio  dei  risentimenti  più  severi  di  Dio?  Ma  le  Anime,  che  nel  Purg.^ 
Iddio  mantiene  sotto  i  colpi  del  suo  pesantissimo  braccio,  esse  sono  le  sue 
amiche,  i  suoi  agnelli,  sono  Animo  ragguardevoli  per  il  merito  loro,  ama- 
b^i  per  la  virtù,  belle  per  la  grazia:  sono  Anime,  che  lo  amano  somma- 
mente, e  che  da  esso  sono  sommamente  riamate.  Ora,  se  con  queste  [anime], 
poi,  solo  perchè  manca  in  lorp  quella  purità  somma,  senza  la  quale  non 
possono  entrare  nel  Paradiso,  se  con  queste  [anime],  dico,  Dio  si  mostra 
S'iognato,  e  senza  avere  riguardo  ne  all'amore  loro  verso  di  lui,  né  alfa- 
more  suo  verso  di  loro,  le  trattiene  colà  incatenate,  e  le  castiga,  Oh  questo 
si,  che  deve  farci  comprendere  quanto  sia  terribile  il  rigore  della  Giustizia 
di  Dio. 


B,  2.  Tre  strofe, 

estratte  dall'opuscolo  :  Malie^  par  un  voyageur  frangois  (Priest), 

1791,  pag.  64  >. 

oùn  jytma  fi/t-tania  chi  confida  nella  speranza  —  la  spe- 

yt'tama  tqarraq  b't*h  ranza   lo  gabberà   —   [è    come   chi] 

ja*,nel  yr-rì^h  fyl  homhlu  ponga  del  vento  in  una  bombola  —  e 

jahsep  ys^éfer  bì*f,i  si  imagini  di  viaggiare  con  questa. 

*  L'A.  dice  d'avorle  avute  dall'abate  Navarro.  Più  di  una  decina  di  let- 
tore arabiche  va  bizzarramente  mescolata  in  codesta  stampa  tra  le  lettere 
latine.  Io  la  riduco  alla  trascrizione  che  ho  adoperato  nei  Testi  d'udizione 
mia  propria. 
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smajt  l-ynti  ta  'rbtt  l'ymiabba  ho  udito  che  ta  fosti  prigioniero  (ì) 

'eìdli  fl^mìyibba  $y  gràlek  d*amore  —  dimmi  nell^amore  che  ti 

eija  tlyxddet  'ommoh  mVei  è  avvenuto  —  orsa  raccontami  del 

'as  naìssep  Irjèna  §ràli  pìsSlek  tuo  affanno  —  poiché  penso  che  a 

me  è  avvenuto  come  a  te. 

^ adira  li  tysrop  mynna  il  fosso  dal  quale  tu  bevi  —  ti  prego 

nytolboh  ma  'ddardnr*és  non  intorbidarlo  * —  poiché  passerà 

'ai  ymùr  zm  én  u  jygi  t'i^or  un  tempo  e  ne  verrà  un  altro  ~  Io 

tfyttisa  ma  'ssib^és,  cercherai  e  non  lo  troverai. 


B,  3  Proverbj, 

riprodotti  dal  libro:  Motti,  aforismi  e  proverbii  maltesi  raceolH  interpre- 
tati e  di  note  esplicative  e  filologiche. corredati  da  Michelanionio  Vassalli, 
Malta  1828*. 

ahjdr  harba  mynkarha  'miglior  cosa  è  una  fuga  di  un  sospiro*. 

àhjdr  mqatt%  tv  horra;  jew  ganja^  tv  morra  ^sarà  meglio  cen- 
ciosa ed  onorata,  oppure  ricca  ed  amara'.  —  Altri  dicono 
m'attqa  'avanzata  in  età',  invece  di  mqall'a.  —  horra  pp. 
'libera':  ma  qui  si  prende  per  'Onorata'. 

atjjdr  wahsuj  w  la  wensu  ^é  meglio  la  sua  deserzione  {cUlon- 
tanamentó)y  e  non  la  sua  compagnia':  parlando  di  chi  non 
può  farci  bene. 

aqta'  jysek^  tv  berred  bysbysek  '  leva  ogni  tua  speranza,  e  raf- 
fredda il  tuo  finocchio'.  —  Per  dire  ad  uno:   non  sperar 


^  Credo  non  inopportuno  di  largheggiare  alquanto  nei  Saggi  di  questa 
preziosa  Raccolta,  nonostante  che  già  ne  abbia  dati,  però  in  modo  inesatto 
assai,  il  doti.  C.  Sandrbczri:  Die  maltesische  Mundart^  in  Zeitschrift  d, 
D.  M.  Gesellsch,j  XXXIII 225-277.  —  I  suoni  che  son  proprj  del  id  e  del  gajn 
deir alfabeto  arabico  non  si  erano  ancora  confusi,  al  tempo  dell* A.,  con 
quelli  del  ^  e  dei  'ajn  (vedine  nella  Parte  III).  Per  i  suoni  arabici  che  noi 
trascriviamo  §  b  b  s  to  '  e  g^  VA.  adopera  segni  suoi  proprj,  che  io  qui 
rinunzio  a  riprodurre.  Per  il  suo  y  con  un  circonflesso  (=*é),  la  nostra 
stampa  dà  un  y  di  carattere  tondo.  Circa  la  grafia  del  Vassalli,  siano  an- 
cora notate  le  equivalenze  seguenti:  c^é,  g^^g,  z^z,  z  allungato  ^z.  Per 
lo  z  allungato  qui  si  pone  lo  z  di  carattere  tondo.  La  versione  e  i  commenti 
sono  dello  stesso  Vassalli. 
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più  da  me  amori  y  doniy  ecc.  Il  finocchio  fra  i  yegetali  si 
conta  per  calido:  onde  il  proverbio  dice  per  similitudine, 
'raffredda  il  tuo  calore'. 

annely  io  mrabbàby  ma  fllis  s'  yttellet  'vedovo,  e  pien  di  figli; 
non  è  buono  ad  interziare'.  —  Un  vedovo  di  più  letti,  avente 
molta  prole,  difficilmente  troverà  d'ammogliarsi. 

yl  'adma  tyddendel  'al  'ajn  'l'osso  s'appende  pel  malocchio'. — 
Dicesi  dopo  aver  innalzato  un  soggetto  fino  alle  stelle  con 
encomii;  ma  poi  gli  si  attaccherà  qualche  difetto. 

'ddu  yl  wytet  'dlij  w  yl  garbyl  gdid  'ancora  il  pi  volo  è  alto, 
e  il  crivo  nuovo'.  —  Si  suol  adoprare  quando  due  parti  non 
possono  convenire,  sia  nel  pensare,  sia  nelle  cose  fisiche,  al- 
lorquando non  saranno  peranco  al  caso  di  combinarsi. 

yl  'adu  bys  fyleky  bysek:  u  ynt  bys  tfùtUy  aqleb  fùqu  'il  ne- 
mico per  ingannarti,  ti  ha  baciato:  ma  tu  per  deluderlo, 
voltati  sopra  di  lui  impetuosamente'. 

*al  'yrcBy  w  'al  'dr  —  yl  fqir  jytrehken  ged-ddr  'per  causa 
della  nudità,  e  del  rossore  —  il  povero  s'annida  negli  angoli 
della  casa'.  —  Per  dire  che  la  vergogna  aggrava  la  miseria. 

'al  min  hu  bahh  —  ahjdr  yffy  w  le  ahh  'per  chi  è  bahh  (nel- 
l'eccesso della  miseria),  meglio  sarà  y  ff  {oh,  che  caldo)  e 
non  ahh  {oh,  che  freddo)'. 

*asfur  li  dahal  fys-sybkce,  'andu  qawwi  sama  johrog  'uc- 
cello che  è  entrato  nella  rete,  gli  è  difficile  a  poter  uscire'. 

'as  yltykel  'al  gàru,  —  raqad  bla  'a$a  f  ddru  'per  aver  spe- 
rato nel  suo  vicino,  —  dormi  senza  cena  in  casa  sua'. 

yl  bahar  zaqqu  ratba,  —  w  rdsu  jybsa  bhal  hatba  'il  mare 
ha  il  suo  ventre  molle,  —  e  la  testa  sua  dura  come  un  le- 
gno'. —  Per  dire  che  nelle  tempeste  è  ostinatissimo,  e  pe- 
ricolosissimo. 

barrdni  jahltky  gewurynijysbih  ^marito  estero  ti  rovinerà,  (pae- 
sano) ti  renderà  schiava'.  —  Per  dire:  nel  contrattar  ma- 
trimonii,  sempre  vi  concorrono  delle  difficoltà  ed  eccezioni. 

bejjet  ma  sebbah;  (jygifyri  dyb)  *si  ritirò  in  sua  casa  senza 
aggiornarvi':  cioè  'spari',  non  si  trovò  più  l'indomani. 

hejlce  li  t'asses  fihce]  dyllha^,  w  setcwihce  'tana  in  cui  nidifi- 
chi, {cioè,  l'abitazione  ove  abiti)  tienla  al  coperto  degli  ef- 
fetti atmosferici^  ed  assestala'. 
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yl  bnydenij  'al  dnùbu  nydem  *  l'uomo,  pel  suo  fallo  è  penante'. 
—  Presto  o  tardi  si  paga  il  fio  de'  misfatti,  e  degli  errori. 

bnjdem  bla  hilos  ma  jyswys  tebaq  ftoydu  *  un  uomo  senz'animo 
non  vale  un'ala  del  suo  fegato'. 

yl  bokra  yssewtci  yz^zokra  MI  levarsi  di  buon  mattino  acco- 
moderà l'ombelico;'  oppure  ^rappezzerà  l'otre'.  —  Benché 
dall'uso  quotidiano  ben  si  conosce,  che  il  proverbio  insinui 
all'uomo  d'essere  mattiniero;  tuttavia  non  si  attrappa^  fa- 
cilmente il  vero  senso  del  detto... 

bormot  ys-syrkce  qad  ma  yssir  sewwoe  Ma  pentola  de'socii  non 
si  cucinerà  mai  bene'. 

yl  bosk  hatbu  jaharqu  Ma  macchia  il  suo  legno  è  quello  die 
l'abbrucierà'.  —  Il  male  suol  nascere,  od  essere  causato 
'  dall'interno. 

bynt  yd'debba  yl  gerrejjcey  —  jyk  ma  tyfius  ys  sence,  —  'an- 
dha  tyì}u  yl  gejjoe  *  figlia  di  cavalla  corridora  —  se  non 
prenderà  palio  quest'anno,  —  lo  prenderà  certo  nel  ven- 
turo *. 

callas  ballaSj  hazin  tàhdemj  io  a'at^r  tythallas  ^coU* imbrattare 
facendo  presto,  mal  travagli,  e  peggio  sarai  pagato*. 

ddk  li  fyS'Sajf  yggorr  yn-nemlce^  —  fyl  haHfce  yssùqu  yl 
hamloe  ^quello  che  nell'està  trascina  la  formica,  —  nell'au- 
tunno lo  trasporta  la  corrente  dell'acqua  piovana'.  — ... 
Questi  due  versetti,  che  i  poverelli  sogliono  cantare  a  nojosa 
repetizione  sulla  rozza  lira,  sono  molto  a  proposito  per  gli 
avaroni. 

ddk  li  jydra  j'is  bys-sysia^  —  ahjdr  myn  byz-zewg  tal  hymsia 
*  colui  che  s'avvezza  viver  mendicando,  si  tì^overà  meglio 
dal  vivere  arando  col  paio  de'  buoi  nella  Himsìa,  (il  terreno 
che  produce  ceci)'.  —  Cioè,  chi  assaggia  mendicare,  gli  pia- 
cerà più  del  travagliare. 

ddn  ^najyhylliy  ddk  ma  jynzylli:  tnin  yid  hekky  qad  ma  jyz- 
zewtoeg  'questo  non  mi  si  attacca,  quello  non  mi  cala:  chi 
dice  cosi,  giammai  non  si  accaserà  '.  —  Maniera  di  contraf- 


^  Sia  ricordato  un'altra  volta,  che  la  traduzione  è  dello  stesso  Vassalli. 
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fare  biasimando  gli  smorfiosi,  e  ogni  sorta  di  persone  schiz- 
zinose e  piene  di  velleità... 

yd'demm  qad  ma  jsir  semm ...  *  il  sangue  (il  parentado)  giam- 
mai non  diventerà  veleno...'  —  La  nimistà  di  un  parente 
non  potrà  essere  giammai  eccessiva  al  pari  di  uno  che  non 
è  della  famiglia. 

yd-dwijyt  twalijyt  He  medicine  sono  rimedietti';  —  giovevoli 
o  lenitivi. 

yd-dynjoe  msattraj  —  yl  'ajnejn  tybriy  —  din  Vari  hamray  — 
w  yl  fyryn  tygri  *il  mondo  è  irregolare,  —  gli  occhi  in- 
tendi a  sindicare,  —  questa  terra  è  rossa,  —  e  i  sorci  vi 
corrono  '. . .  attesa  la  confusione  nel  mondo,  le  cose  sono  so- 
vente irrimediabili. 

fari  li  jytmezmeZj  ma  jysmens  *bove  che  si  schifa,  non  s'in- 
grasserà '. 

feJ7i  'ajneky  ohrajn  gajreh  ^dove  mira  l'occhio  tuo,  ve  ne  sono 
altri  che  mirano^  e  specolano'. 

fejn  tqarram  yl  mo^za,  jyshel  *dove  pilucca  la  capra,  sarà  ma- 
ledetto'. 

fejìiu  zmynek  ja  hyrhce ?  —  dòri  mdawwra  byl  lellùs:  —  'ad- 
dew  yS'Snin  myn  fùqek\  —  yssa  fik  jyr'a  yl  bebbùs  *ov'è 
il  tuo  tempo  o  casa  diruta?  —  allor  tu  eri  coronata  di  cri- 
santemi fioriti:  —  passarono  gli  anni  sopra  di  te:  ora  pa- 
scono in  te  le  vili  lumache'.  —  Così  motteggiansi  le  per- 
sone appassite  per  male  condotta... 

fohhdra  li  yggelgel^  msy'ro^  ^qualunque  vaso  di  creta  che  suona 
aspramente  è  screpolato*.  —  Dalla  qualità  della  lingua  s'in- 
ferisce la  qualità  della  persona. 

yl  fom  li  hyn  jàra  hytybtu ,  kyku  jysta'geby  w  jybqa'  ma 
jsajjars  hobzu  *  il  forno  se  vedesse  la  sua  gobba,  si  mara- 
viglierebbe,  e  resterebbe  a  non  cuocere  il  suo  pane'.  —  Se 
conoscesse  i  proprii  difetti,  resterebbe  come  incantato  e  mu- 
tolo; ed  allora  non  isparlerebbe  cotanto  su  i  difetti,  e  vizii 
altrui. 

yl  fùlce  bynt  yl  myzwed,  —  up  yl  bnydem  byn  qabilUj  — 
seww  abjad  jkùn^  seww  yswed  *la  fava  è  figlia  del  bac- 
cello, —  e  l'uomo  è  figlio  di  sua  specie,  —  sia  bianco  sarà, 
sia  nero*.  —  La  razza  tira  e  s'assomiglia  ai  genitori. 
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fyd-diqa  w  yl  'akSj  tkùn  tdf  ydrdaqs  ^  nella  strettezza  e  nella 
miseria  saprai  la  proporzione',  o  il  valore  dei  tuoi  parenti 
ed  amici'. 

ìiajt  tadrdell  flit  ìiajr  fili:  —  io  ys-sems  jahtygha  'alih  *muro 
di  ombra  è  poco  proficuo;  ed  il  sole  gli  è  necessario  per 
lui  stesso'.  —  Per  muro  di  ombra  intendono  dire  i  conta- 
dini un  terreno  situato  all'ombra  del  muro,  al  quale  perciò 
necessitan  i  calori  solari...;  il  proverbio  rustico  ci  avverte 
a  non  dover  giammai  sperare  una  sicura  protezione  ed  ap- 
poggio dai  necessitosi  o  dai  subalterni. 

yl  harir^  w  ly  msylah  jhaswèsu  ^la  seta  e  le  scope  fan  rumore, 
0  scroscio'.  —  Cosi  si  motteggiano  i  pomposi,  che  si  ve- 
dono vestiti  di  seta,  che  contrasta  col  loro  stato. 

yl  hmùra  ta  fyl  'asice,  gib  zwejmlek  'at-tygrìoe:  —  yl  hmara 
la  fyl  godìi j  gib  zwejmlek  myn  ger-robu  *la  rossezza  della 
sera  dice:  porta  il  tuo  cavalluccio  alla  corsa:  —  la  ros- 
sezza del  mattino  dice:  ritiralo  dal  campo'. 

hotbi'y  yzdce  hotbi  Sgobbo,  è  vero:  ma  degno  di  esser  doman- 
dato in  matrimonio'.  —  Dicesi  di  una  persona,  che  ha  qual- 
che difetto:  ma  essendo  ricca,  o  dotata  di  talenti  naturali, 
perciò  trova  facilmente  di  collocarsi. 

hyss  yl  myss  gejt\  hyss  yl  myss  mur  *  zitto  zitto  sei  venuto; 
zitto  zitto  va'.  —  Le  cose,  che  si  operano  tacitamente,  ri- 
escono. 

ja  'asfùr  tbahbah^  te  ynfylce^  —  waslet  'alik  yr-rebby^a^  — 
ladarba  fVart  ys^s'ir  mylce  'o  passero,  rabbuffati  le  piume, 
e  spulciati,  —  già  è  giunta  a  favorirti  la  primavera,  — 
giacché  nel  campo  l'orzo  ha  granato'.  —  Cosi  si  consolano 
i  travagliatori  del  campo  nel  mese  d'aprile  essendo  per  loro 
gli  ultimi  giorni  delle  sofferenze  del  freddo,  e  della  fame 
che  la  mancanza  di  travaglio  nell'inverno  gli  cagiona. 

kollhad  jhokk  fejn  jyklu  ^ognuno  frega  dove  sente  il  pizzicore'. 
—  Chiunque  sia,  cerca  prima  i  suoi  vantaggi. 

holl  laqsa  tyrfed  mrarnma  *ogni  scheggia  appoggia  una  mu- 
raglia'. —  Qualunque  cosuccia  potrà  servire,  ed  essere  utile 
all'uopo. 

yl  §ydéb  w  yz-zybel  kollymkyn  jynsdbu  ^le  menzogne  e  l'im- 
mondezza si  trovano  dappertutto'. 
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gadce  pilagdce  àf\  yl  klym  jmùr  —  m?  jygi  ylli  yl  qrùn  yddur 
domani  postdomani  sappi:  il  discorso  sen' andrà, -*  poi  ac- 
caderà  che  le  corna  si  volteranno'.  —  Non  t'ingerir  mai 
nelle  risse  e  dispute  de' parenti  e  degli  amici:  poiché  verrà 
un  giorno  in  cui  si  rappacificheranno,  e  resterai  malvisto 
e  odiato. 

yl  ^ani  w  yl  hanztr  julyznu  (1.  jntyznu)  fydrdehha  *  il'  ricco 
ed  il  povero  si  pesano  alla  scannatura';  —  cioè  alla  morte 
dell'uno  e  dell'altro. 

//i  gan€e  myl  ganem^  w  yl  yanem  jgib  yl  gana  :  j'id  yrrahhdl 
^  le  ricchezze  dalle  greggi,  e  le  greggi  portano  il  canto  {in- 
duco/U)  a  cantare):  dice  il  pastore'. 

yl  ijrdb  by  hsyb  ohrajn^  swyd  *il  corvo  col  pensiere  degli  altri, 
è  divenuto  nero'.  —  Chi  si  incarica  de' pensieri  ed  affari 
altrui,  disgusti  potrà  avere. 

la  yddendels  kùseh  f  byb  ly  m'allaq  '  non  appendere  il  tuo  or- 
ciuolo  d'oglio  alla  porta  dell'afibrcato '.  — ...  non  mentovare 
alle  persone  cose  che  insospettiscono. 

yl'lehha  legleb  ys-sehha  *la  petulanza  supera  l'avarizia'. 

li  ma  kyns  lyl  *dref  jfùtu^  hyku  V  ybleh  jgarraf  rùhu  *se  il 
mondo  non  deludesse  il  savio,  l'ignorante  si  getterebbe  da 
un  precipizio'.  — ...  l'ignorante  si  consola  colla  sua  igno- 
ranza. 

yl  lo'ob  tal  idejnj  yt-tébiib  tal  'ajnejny  yt-tykiois  tas-sofflepi 
jynsdbu  f  wlyd  yl  fsyd  io  yl  hejm  *il  giuoco  delle  mani, 
il  gestire  degli  occhi,  il  far  storciture  colle  labbra,  si  tro- 
vano nei  figli  corrotti  e  leziosi'. 

Isyn  herryZy  yshqu  gel  mehryz  ^lingua  contundente  pestala  den- 
tro il  mortaio'. 

ma*  min  rajteky  sebbehtek  *con  chi  ti  ho  veduto,  ti  ho  assomi- 
gliato'. 

m'allem  f  idejh  bìian-nys  taz-zmyn,  —  ew  hu  kyn  myktùb 
maS'Swyniy  —  ew  jynsdb  bahri  maly  gfyn  *  marcato  nelle 
sue  mani  come  gli  antichi,  o  egli  era  arrolato  colle  galere, 
o  trovasi  marinaro  colle  navi'.  —  Cosi  cantasi  a  quegli  igno- 
bili, che,  avendo  fatto  qualche  fortuna  si  insuperbiscono.  Essi 
per  una  sciocca  fantasia  si  facevano  mettere  in  qualche  parte 
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del  corpo  de' caratteri  o  pitture  coir  ago  in  segno  d'essere 
andati  alla  guerra  contro  i  Moslemini...  cominciando  [la 
canzone]  da  m'allemj  dizione  che  ha  due  signilScati,  cioè 
marcalo  e  maestro,  l'ironia  è  molto  a  proposito  per  Tam- 
flbologia. 

hielce  bdyleky  sejn  ma  swylek  *  quando  ti  pentisti,  nulla  ti  valse', 
0  giovò? 

metce  tyòtel  ly  Hejbce,  —  iybdUe  tyhlas  yl  bwejbce  'quando  si 
bagnerà  la  soglia,  incomincerà  a  raddolcirsi  il  pane'.  —  Qui 
v'  è  amlSbologia  nel  diminutivo,  bwejbcBy  che  può  significare 
l'imposta  dell* uscio y  e  la  midolla  del  pane,  che  viene  da 
Ibybcej  essendo  detto  yl  bwejbce  invece  di  yl  IbwejboZj  ove 
il  lam  radicale  manca.  Il  ritmo  denota  che  dopo  la  prima 
pioggia  la  temperatura  si  rinfresca,  e  bagnata  che  sia  la 
soglia,  l'appetito,  che  il  gran  calore  della  state  avrà  dimi- 
nuito, rimettesi  colla  frescura. 

min  f  rykyniu  'andu  yl  ban^dda  —  jydhak  mys-sence  yl  far- 
ràda  *  colui  che  nell'angolo  inferiore  di  sua  casa  tiene  il 
recipiente  delle  provvisioni,  —  se  ne  ride  dell'annata  di- 
spari'. —  Cioè  della  mal  annata...  sence  farrdda  è  l'anno 
novale  de'  campi ,  nel  quale  di  tanto  in  tanto  riposavano; 
poiché  i  nostri  non  seminavano  ogn'anno  Io  stesso  campo. 

min  jrid  yl  lylluy  jyshar  lejlu  kyllu  'chi  ama  i  begli  arnesi, 
che  vegli  tutta  la  notte'. 

min  jydhol  'alik,  ydhol  'alih  *chi  ti  assisterà,  assistigli*. 

min  jykel  yl  *azz  myn  ewlyllejn,  myn  wahda  jdra  tnejn  'chi 
mangia  le  lenticchie  di  prima  sera,  da  un  oggetto  ne  vedrà 
due'.  —  Si  crede  che  le  lenticchie  siano  nocive  alla  vista. 

min  jytkdzuy  jaqa*  fyl  kdza  'chi  vitupera,  cadrà  nel  vituperio'. 

min  jyzloq  fyn^ysefy  jyksef'wdru  'chi  si  sdrucciola  nel  secco, 
scuopre  le  sue  vergogne';  —  cioè,  chi  mentisce  sfrontata- 
mente, si  dà  a  conoscere  per  bugiardo;  d'onde  la  frase  ty:- 
log  fyn-nysefj  'mentire'. 

min  ma  jahzens  yl  demmu  —  jygih  hemm  akbar  myn  hemmn 
^chi  non  si  metterà  in  duolo  pel  suo  sangue  (parentado)  gli 
verrà  un  malore  maggior  di  quello  che  ha\ 

min  ma  jraqqa'y  jyhlce  f  daqqa  'chi  non  rattoppa,  si  rovina 
tutto  alla  volta'. 
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l/l  monsdr  ganof^  w  yl  qadùmfB  halce  Ma  sega  è  una  ricchezza, 
e  lascia  è  una  rovina'.  —  Proverbio  de' legnaiuoli. 

myl  kyh  tv  yì^^rih  jygu  yl  'lejjel:  ^^,mys-sems  w  ys-sytas  jsiru 
yl  glejjel  ^dal  freddo  e  dal  vento  provengono  i  morbi,  — 
dal  sole  e  dalla  pioggia  si  fanno  i  frutti'. 

liarrah  mbyreky  dejjem  qalbu  hadra  *che  sia  bravo,  ha  sempre 
il  cuor  verde'.  -*  Si  dice  ad  un  gaio  od  alloro,  che  mai 
non  s'accora. 

nkejt  'ifihejjce^  dói^et  V  wydnejjce  :  -^  nkejt  Vommi^  u  qlajt  *aj- 
nejjcB  ^ho  fatto  un  dispetto,  mi  è  riuscito  male  alla  mia  te- 
stai—ho indispettito  a  mia  madre,  ho  cavato  da  per  me 
gli  occhi  miei'. 

oq'od  f  §yrheg^  bybek  'alxk  *  alloggia  in  un  porcile,  la  tua 
porta  sia  per  te  solo'. 

qahil  yl  bagal  jdti  bly  zwyg  ^generazione  cavallina  calcitra'. 

ìfl  qamar  mosbyhnaj  w  yl  basai  toffyhna  *la  luna  è  la  nostra 
lucerna,  le  cippoUa  sono  le  nostre  mela'.  —  Parlasi  de' 
poveri,  che  non  sono  in  istato  di  comprar  l'oglio  pel  lume, 
né  companatico. 

yl  qawìci  sama  tybdce  Ma  cosa  la  più  difficile  insintantochè 
incominci'.  —  Ogni  principio  è  forte. 

qoina  tal  mahryt  ahjdr  myn  'asra  tal  bejtyt  '  una  pianta  di  co- 
tone seminata  all'aratro  è  migliore  di  dieci  seminaie  a  buchi  '. 

7'gyl  annùna  Vis  bla  muna  ^uomini  ben  collegati  vivono  senza 
provvisioni  '. 

sawt  yl  fartyjnehhi  yl  ynard  MI  nervo  del  bove  leva  via  la  ma- 
lattia della  corruzione  e  de*  vizii\ 

yS'Slejjef  jysyltu  ys-swejjéf  ^i  cognati  cavano  fuori  le  spade'. 

se77is  iar-rébby'a  tybla'  bhal  belly'a  MI  sole  della  primavera  in- 
ghiottisce come  una  voragine'.  —  Il  sole  in  quest'isole  nel 
mese  di  marzo  suol  essere  nocivo. 

si  drdbi  ta'mel  yl  gidy  tv  jy^ fa' lek  deni  ^  delle  volte  farai  del 
bene,  e  ti  riuscirà  dannoso'. 

sofflejn  li  jpespsu  maHriqj  —  ybza\  tv  arga'  ybza'  mynnhom; 
—  'as  jdfu  jahdmùlek  rqiq  Mabbra  che  brontolano  per 
istrada,  —  temile,  e  temile  molto  ;  —  perchè  sanno  trava- 
gliarti con  finezza'. 

ÀrehiTÌo  (riott.  iitt,U  serie  (reo.  (Bapplem.  perìod.),  VI.  i 
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srobt  ylmce  myn  gór  ylmoB  ^ho  bevuto  acqua  dalla  spelonca 
dell'acqua*.  —  Enimma  Gozitano.  In  Gozo  v'è  una  spelonca 
con  una  sorgente  d'acqua:  ed  i  paesani  dicono:  myn-gajr 
ylmce.  Locchò  significa:  ^ho  bevuto  acqua  senz'acqua'. 

yt-ta'Um  fyl  kbfr  bhal  qris  fyl  hmir  'l'insegnamento  nel  grande 
d'età  è  simile  al  pizzicare  negli  asini,  che  non  fa  effetto'. 

tdgen  li  tekes^  naqra  ma  t^allems  fih  'padella  che  friggendo 
si  è  disseccata,  un  tantino  d'oglio  o  stnUto  non  le  fa  ef- 
fetto'. —  Chi  si  sbilancia  nelle  sue  finanze,  ha  bisogno  di 
un  buon  contrappeso  per  rimettersi. 

targa  targa  tylla'  fuq:  —  targa*  Vdwwed  shin  yddùq  *  grado 
a  grado  salirai  sopra:  e  ripeterai  di  nuovo  quando  assag- 
gierai'.  —  Poco  a  poco  si  progredisce  nella  virtù,  o  nel  vizio 
neir  incominciare:  ma  poi  l'uomo  s'assuefa. 

tfjalltel  yl  by'a.  —  In  due  maniere  si  può  tradurre.  Alla  mo- 
derna: *si  è  mescolata  la  mercanzia'.  All'antica:  *si  è  me- 
scolata radunanza,  il  popolo',  ed  in  quest'ultimo  senso  l'ho 
sentito  sempre  applicare. 

tybni  w  t'alliy  w  mba'ad  tmur  w  tìialli  *  edifichi  ed  innalzi  la 
tv4X  magione,  e  poi  partirai,  e  l'abbandonerai  morendo'. 

tyr^is  Ihitek  f  idejn  Vohrajn  :  —  af  ylli  jcabsuhylek  byt-tajn 
^non  lasciar  la  tua  barba  in  mani  d'altrui:  sappi  che  tela 
imbratteranno  dì  fango'. 

tyìpu  w  ma  trodd,  ys-swdr  thott  ^prendere  e  non  rimettere  le 
mura  de'  bastioni  demolirai'. 

wycc  li  jduq  yt-triq^  myn  hemmjydra  sflq  'volto  che  la  strada 
avrà  provato,  di  là  s'avvezzerà  sfrontato'.  — ...  i  nostri  an- 
tichi erano  cosi  gelosi  a  non  lasciar  sortir  fuor  di  casa, 
spec.  le  figlie,  che  arrivarono  a  vietarle  per  fino  Tandar  in 
Chiesa  a  fare  le  loro  devozioni... 

yggorr,  yggorr  sai  bajda  yttorr  *  trasporta,  trasporta,  per  for- 
mar il  nido  insino  a  tanto  che  avrà  fatto  Tuovo  il  vola- 
tile\  —  Cosi  l'uomo  a  poco  a  poco  concepisce  i  suoi  pro- 
getti, e  trasporta  i  materiali,  finché  sarà  formato  il  prodotto 
delle  sue  concezioni. 

zokh  bla  fry'  majgallels  Hronco  d'albero  senza  rami  non  frut- 
tifica'. —  L'uomo  ha  le  mani  per  esser  laborioso. 
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B,  4.  Canzoni, 
tratte  deìiV Historical  guide  to  Malta  and  Gozo,  by  G.  Percy 
Badoer.  Fifth  Edition,  Malta  mdccclxxii.  —  Pag.  94-5,  97-8  *, 


hanina  seyr  insiefer 
ja  hasra  ma  niehdohsh  mighi, 
lilehg  AWi  yati  es-sabar, 
t<  isomtnoh  flimhabba  Ughi. 

izommoh  fi*  imhabba  tight, 
biesh  deyyem  tifìakar  fiyya, 
iftakar  li  yien  hàbbeitek, 
mindu  hont  ehheihen  tarbiyya. 

mindu  hont  ehheihen  tarbiyya, 
halbi  hollha,  ingibdet  leih;  — 
bl'  ebda  daul  ma  nista  nimshi, 
ghair  biddaul  ta  sbih  ghaineih 

bid'-daul  ta  sbih  ghaineih, 
yien  mesheit  (sic)  il  passi  Ughi; 
hanina  seyr  insiefer, 
ja  hasra  ma  niehdohsh  mighi. 

meta  nifìakar  li  piena  seyyer, 
dadrdulur  sWygini  hbir; 
h'alla  irid,  o  hanina! 
ghad  tgaudini  u  ingaudik. 


tridu  tafu  shbeiba  sh'taghmel, 
min  fil  ghodu  sa  fil  ghashia, 
taghmel  il  bohli  fWasha, 
u  tokghodloh  fil  gallaria, 

tohghodloh  fil  gallarla, 
tibda  taghmel  in-namoor, 
meta  tara  l'omma  geja, 
tibda  tkofflok  il  mahtur. 


cara,  sto  per  partire,  —  ohimè  non 
ti  prendo  meco,  —  a  te,  il  Signore 
dia  la  rassegnazione,  —  e  ti  man- 
tenga neiramore  mio. 

ti  mantenga  nell'amore  mio,  —  per- 
chè tu  sempre  ti  ricordi  di  me,  — 
ricordati  che  io  ti  amai,  —  da  quando 
tu  eri  piccola  creatura. 

da  quando  tu  eri  piccola  creatura,  — 
tutto  il  mio  cuore  fu  attratto  verso 
te;  —  con  nessuna  luce  io  posso 
camminare,  —  se  non  colla  luce  dei 
tuoi  begli  occhi, 

colla  luce  dei  tuoi  begli  occhi,  —  io 
ho  sempre  diretto  i  miei  passi;  — 
cara,  sto  per  partire,  —  ohimè  non 
ti  prendo  meco. 

quando  penso  che  sto  per  andare,  — 
questo  dolore  quanto  mi  torna  gran- 
de; —  se  Iddio  vuole,  o  caral  —  tu 
mi  godrai  ed  io  ti  godrò. 


volete  sapere  che  cosa  fa  la  ragazza, 
—  dalla  mattina  sino  alla  sera,  — 
si  fa  in  testa  i  ricci,  —  e  ti  sta  se- 
duta al  balcone. 

ti  sta  seduta  al  balcone,  —  prende  a 
fare  ali*  amore,  —  quando  vede  ve- 
nire la  mamma  sua,  —  ti  si  mette  a 
orlare  il  fazzoletto. 


^  la  sostituzione  della  versione  inglese,  alquanto  libera,  che  accompagna 
il  testo  di  queste  canzoni,  credo  opportuno  di  darne  una  italiana,  più  let- 
terale. Queste  canzoni  attirarono  pur  Tattenzione  del  Sandreczki,  1.  e.  723- 
737;  al  quale  però  sembra  che  sfuggisse  la  derivazione  e  il  significato  di 
parecchi  vocaboli. 
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il  giuvni  tiéla  u  niezel, 
halli  para  ìiemsh  shi  shieha, 
yibda  tiela  min  fuh  nsfel, 
ghash  mairidsh  yihha  bir-rieha, 

intaka  ma  nanna  shiha, 
hallha:  mara  iridsh  takdini, 
flusi  ma  nibzash  ghalikom, 
basta  taghraf  is-serviniì 


Bonelli , 

il  giovane  cammina  in  su  e  in  giù,' 
per  vedere  se  vi  è  qualche  vecchia, 
—  si  dà  a  camminare  da  sopra  fino  ab- 
basso, —  giacché  non  vuole  rimaoei^ 
sene  coU'odore  [a  bocca  asciutta]. 

si  imbatte  in  una  vecchia  nonna,  — 
[e]  le  dice:  donna  vuoi  rendermi  un 
servigio,  —  i  miei  denari  non  li  ri- 
sparmio, —  purché  tu  mi  sappia 
servire  ? 


sinyura  donni  nafék, 
kont  cheihuna  (sic)  tohghod  hdeiya, 
hem  erfaiték,  kem  habbeitek, 
kem  ghazziziék  geu*  ideya. 


sinyura  donni  nafek, 
yidirli  ghandek  ishrthbeibiei, 
gkax  kont  ghaddeja  mil  hara; 
yidhirli  raitha  hdein  il  biéb. 

sinyura  gheidli  sh'ghandék, 
kem  naràk  malinconata, 
ara'sh  kalu  fuk  binti, 
illi  già  binti  namrata: 

iskot,  sinyura,  iskot^ 

ilsna  tan-nies  tghid  toisk  shorti; 

dika  bintek  tifla  taiba, 

min  yihoda  ikollu  shorti. 

inzel,  binti,  inzel, 
hauna  nanna  trit  taràk, 
tinsab  mara  uish  antica, 
li  b' kliemha  tik-konsolak. 


risposta  yiena  gibblek  (sic), 
ohra  fees  yiena  irrid, 
baghatni  il  mahbub  ta  kalbek, 
li  bil  piena  yinsab  marid. 


(la  vecchia  mediatrice  alla  madre 
della  ragazza  :)  signora  credo  di  co- 
noscerti, —  quando  tu  eri  piccina 
abitavi  accanto  a  me,  —  quante  volte 
ti  ho  portato,  quanto  ti  ho  amato,  — 
quanto  ti  ho  cullato  fra  le  mie  braccia. 

signora  credo  di  conoscerti,  —  mi 
sembra  che  tu  abbia  delle  ragazze,  — 
poiché  io  passava  per  la  via;  —  [e] 
mi  sembra  averne  veduta  una  (propr. 
'averla  veduta*)  alla  porta. 

signora  dimmi  che  cosa  hai,  —  quanto 
ti  vedo  malinconica.  —  (la  madre:} 
guarda  che  hanno  detto  di  mia  figlia, 

—  che  già  mia  figlia  é  innamorata: 

(la  vecchia:)  taci,  signora,  taci,  — 
le  lingue  della  gente  dicono  molte 
cose  strane  ;  —  quella  tua  figlia  è 
una  buona  ragazza,  —  chi  la  pren- 
derà  sarà  fortunato. 

(la  madre:)  scendi,  figlia  mia,  scendi, 

—  vi  è  qui  una  nonna  che  ti  vuol 
vedere,  —  si  trova  [qui]  una  donna 
molto  attempata  (o  'affabile,  dello 
stampo  antico'?),  —  che  colle  sue  pa- 
role ti  consolerà. 

(  la  vecchia .  alla  ragazza  :)  io  ti  ho 
portato  un  messaggio,  —  un  altro 
subito  io  ne  voglio,  —  mi  ha  in- 
viato l'amato  del  cuor  tuo,  —  che 
per  la  passione  si  trova  ammalato. 
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risposta  inti  gtbtli,  (la  ragazza  alla  vecchia:)  un  mea- 

ohra  fees  le  ma  naiiksh;  saggio  tu  mi  hai  portato,  —  e  un 

dana  il  giuvni  ommi  tafu,  altro   subito,  no,  non  te  lo  dò;  — 

h*  zeugi  niehdu  ma  tridnisK  questo  giovane  mia  madre  lo  cono- 

sce, —  non  vuole  che  io  lo  prenda 
in  ìsposo. 


B,  5,  a.  La  lingua  maltese. 

Dalla  raccolta  poetica  Hamsin  poesia  bil  malti  di  G.  Muscat-Azzopardi  ; 
MalU  1890,  pag.  47-49. 

Il  'Isien  malti. 

Lil  professeur  Tagliaferru. 

Min  flit  il-aun,  ta  mohhom  fuq  il  uerka 

Jithadtu  bringlis  biss  jeu  bit-talian, 

Ghaliex,  f  lehha  ta  berka, 

11  Malti  'nseuh  jeu  bdeu  jarauh  bahnan. 

Jecc  fit-tahdit,  bis-serka, 

Tizlok  xi  chelma,  ilsienhom  dlonc  izomm, 

Li  chelmtein  seuua  ma  jistax  idomm! 

«  Ilsienna,  —  igheidu,  —  niekes  uisk,  imlakkat,  . 

CoUu  cliem  gharbi,  minghair  ebda  hleuua, 

Thossu  lin-nies  irakkad! 

Targia,  bil  Malti  katt  ma  tfisser  seuua 

Il  hsiebijet  li  tghakkad. 

Dan  m'ùx  ilsien:  malli  xufteic  icciaklak, 

Trid  jeu  ma  tridx,  icoUoc  tibda  tlaklak  ! ...  » 

Tajjeb  li  b'  ilsna  barranin  niftehmu  : 

Izda  '1  ghaziz  ilsien  li  fieh  tuelidna 

Irid  icoUu  sehmu. 

It-taghlim  tahhom,  jecc  incunu  ridna, 

Igiaghlna  ahiar  integhmu 

Chemm  g'miel,  chemm  kauua,  chemm  hleuuiet  mohbia 

Fil  'Isien  jinsabu  tal  Gzeiriet  maltia. 
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Ma  naghmlux,  le!,  bhal  xi  mignun  li,  hdeih 
Jecc  uiehed,  jara  b*  libsa  fuqu  g'dida, 
Jìntleu  malair  ghajneih; 
Jakbes  u  jisfen;  chiecu  tighu  irida; 
Jibka  mistaghgeb  leìh; 
Fil  uakt  li  fuku  huejgiu,  colla  xràr, 
Keghdin  jinharku  fost  huggiegia  nàr  ! 

Fit-22  ta  giunju  1879. 

La  lingua  maltese. 

Al  professore  Tagliaferro 

Da  qualche  tempo,  alcuni  sventati 

parlano  solo  in  inglese  o  in  italiano, 

perchè,  in  un  batti-baleno, 

hanno  dimenticato  il  maltese  o  hanno  preso  a  considerarlo  scipito. 

Se  nel  discorrere,  furtivamente, 

sfugge  loro  qualche  parola  [maltese],  la  loro  lingua  subito  8*arresu, 

si  che  due  parole  come  si  deve  non  le  sa  metter  assieme. 

€  La  nostra  lingua,  dicono  essi,  è  molto  mancante,  è  tutta  un  rattoppo, 

è  tutto  un  parlare  arabo,  senza  grazia  alcuna, 

ti  avvedi  che  esso  fa  addormentare  la  gente  I 

Inoltre,  in  maltese  mai  non  potrai  esprimere  bene 

i  pensieri  che  tu  formi. 

Questa  non  è  lingua;  non  appena  muovi  le  labbra, 

voglia  o  non  voglia,  devi  metterti  a  gracchiare  !  .  .  .  > 

Sta  bene  che  per  mezzo  di  lingue  straniere  ci  intendiamo  : 

ma  la  cara  lingua  nella  quale  siamo  nati 

deve  avere  la  sua  parte. 

L* apprendimento  di  quelle,  quando  lo  volessimo, 

ci  [potrebbe]  far  meglio  gustare 

quanta  grazia,  quanta  forza,  quante  dolcezze  riposte 

si  trovano  nella  lingua  delle  Isole  Maltesi. 

Non  facciamo,  no  1  come  quel  pazzo  che, 

se  veda  qualcuno  passargli  accanto  con  abito  nuovoi 
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gli  81  riempiono  d*uQ  subito  gli  occhi; 

Baita  e  danza  ;  lo  vorrebbe  per  se  ; 

rimane  attonito  avanti  ad  esso  ; 

nel  mentre  che  gli  abiti  che  ha  indosso,  pieni  di  faville, 

stanno  bruciando  tra  una  vampa  di  fuoco. 

Addi  22  di  gUkgno,  1879. 


B,  5,  b.  Un  saluto  a  proposito. 

Dalla  stessa  raccolta,  p.  63. 

Tislima  Xierka. 
(Min  fuk  it-taiian  tal  Giusti.) 

Dahac  siehbi,  f  Uied-Incita, 
Ghax^  chif  bdeina  sa'  nduruh, 
Mita  rait  lil  dauc  l'imseicna, 
Jena  stmatt...  bkait  bhal  mibluh... 
U  il  cappell  dlonc  b'idi  hchimt, 
U  sellimt!... 

Oh,  li  chelli  nakta  is-sliem 
Liirimgienen,  mux  ta  ftit! 
Ghiecu  nista,  xghol  ta  darba. 
Il  cappell  ma  rasi  inhit; 
U,  'eh  inuahhlu  b'xi  rausmar, 

Porsi  ahiar  ! . . . 

Zen  insellem  lill' imseicna, 
Irrid  lilom  kima  u  risk. 
Lein  riingienen,  li  iriduha 
Ta  nies  cbar,  ta  ghorrief  uisk 
Ma  'nharisx:  bla  xein  rispett, 

Nig'bed  drett!. 

Fid-9  ta  dicembru,  1870. 
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Bonelli, 


Un  saluto   a  proposito. 
(DaUMtaliano  del  aiiistL) 

Rise  il  mio  compagno,  in  Uied-Incita  ^ 
perchè,  come  prendemmo  a  percorrerlo, 
quando  vidi  quei  poveretti, 
io  aliibbii . . .  rimasi  come  stupito  .  • . 
afferrai  subito  colla  mano  il  cappello, 

e  salutai  I . . . 

oh,  se  dovessi  togliere  il  saluto 

ai  pazzi,  non  sarebbe  piccola  cosai 

Se  potessi,  e  sarebbe  affare  d*una  [sola]  volta, 

mi  cucirei  sulla  testa  il  cappello; 

anzi,  se  ve  lo  fissassi  con  un  chiodo, 

forse  meglio  sarebbe  ! . 

Io  saluto  gli  infelici, 

desidero  loro  rispetto  e  fortuna. 

Ai  pazzi,  che  la  pretendono 

da  grandi,  da  sapientoni 

non  bado;  senza  riguardo  alcuno 

tiro   dritto  I 
Addì  9  di  dicembre  1879. 


B,  6. 

Dalle  Hreijef  o  RcLccolta  di  favole  morali  in  verso  di 

G.  A.  Vassallo,  Malta  1872;  pag.  33-35. 


In-Nanna  u  il  Pigolìi. 

—  Lili,  Nanna,  lili  Ziemel . . . 

—  Lili  Aicla  b'zox  rasiet... 

—  Serduc  lili ...  le  le,  Mara  . . . 

—  Lili  Tore  bi  tliet  bai  die  t. 

—  Sturdeituni  I  gennintuni  ! 
Izied  rasi  ma/ttinixl 

Kabel  nisma  iddokk  il  Gloria, 
Jen  Pigolìi  ma  nixtrix. 


Lanonnae  le  figurine  di  pasta. 

—  A  me,  nonna,  a  me  un  cavallo.,. 

—  A  me  xxxCaq^iila  con  due  teste... 

—  un  gallo  a  me...  no,  no,  una  donna 

—  a  me  un  turco  con  tre  uova. 

—  mi  avete  stordito  1  mi  avete  fatU 
impazzire  !  la  testa  più  non  mi  regge! 
prima  che  io  non  oda  suonare  il  Glo- 
ria^ io  le  figurine  non  le  compero. 


^  É  questo  il  nome  della  piccola  valle  ove  si  trova  il  manicomio,  a  poca 
distanza  dalla  Città  Vecchia;  qui  però  designa  lo  stabilimento  stesso. 
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Ommom  tohrog  tgaudi  '1  festi . . . 
Jen  ghad-dar ...  m'ux  ecch  imiss  ! 
Nisthi  ngheid:  il  bierahtiula, 
Tlieraghmilt,  tliet  cneìjes  bissi 

Okghod  stanila  issa  is-seftura« 
U  thabat  bit-tfal  min  fùk  1 
Han-narau  chemm  sed-deuuimni 
Din  ucoll . . .  saghtein  is-sùk  I  — 

Li  ma  contx  ghax  inhobb  Tibni, 
Ma  nokghodx  au  geu  minuta! 
Uaslet  fl*ahhar...  Chemm  domt  barra? 
Chem  domt  tixtri  illùm.  Venuta? 


—  Bateit  uisk  illùm,  Signura, 
Sa  xtrait  hùta...  di*  *1  gallina. 

—  Infaktx  fiha  zeug  patacchi? 

—  Jech  sbaglialech,  xi  cinquina. 


Ghal  min  fuk  dau  Terba  trigli . . . 
Xtrait  ftit  fui,  xtrait  il  piselli, 
Basai,  teum,  currat,  spinaci, 
Krafos,  cromb,  u  ravanelli. 

—  Nanna,  bei,  tini  pisellai 

—  Tini  fùlal  lili  ucoll  I 

—  Is,  briccuni,  Tinfern  tmorru! 
Tridu  tichsru  is-sauma  il  coli? 

Lil  Oiorginu  u  lil  Bettina 
Nati  fùla,  lilom  biss . . . 
Ioti,  Chiccu,  u  int,  Manetta, 
Alla  hares  min  imiss! 

*Ch  il  cugnata  iddùm  ma  tigi, 
*^en  illùm  naghmel  xi  storia . . . 

—  Nanna,  Nanna,  isma  *1  kampieni 
Gloria,  Nanna!  —  Gloria!  —  Gloria! 

Lili  Ziemel!  —  lili  Mara! 
^  Lili  Tore!  —  Aicla!  —  Serduc  ! 

—  Santa  !  Santa  ! . . .  halli  nehles . , . 
Int,  Venuta,  eija  lau  fuk. 


la  loro  mamma  esce  a  godere  la 
festa...  io  a  casa...  non  cosi  do- 
vrebbe essere!  ho  vergogna  a  dirlo: 
l'altro  jeri  tre  ne  ho  fatto,  tre  [visite 
alle  chiese]  soltanto! 

sta  ora  ad  aspettare  la  servente, 
e  a  tribolare  coi  ragazzi  per  di  più  ! 
vediamo  un  poco  quanto  mi  farà  at- 
tendere anche  questa...  due  ore  al 
mercato! 

se  non  fosse  perchè  amo  mio  figlio, 
non  rimarrei  qua  dentro  un  minuto  ! 
è  arrivata  finalmente...  quanto  tempo 
sei  stata  fuori  !  quanto  ci  hai  messo 
a  comprare,  quest*oggi.  Venuta! 

—  Ebbi  a  faticare  assai  quest*oggi, 
Signora,  per  comprare  un  solo  pe- 
sce... questa  gallina.  —  hai  speso 
per  essa  un  pajo  di  patacche  ?  —  vo- 
lete dire  qualche  cinquina. 

oltre  queste  quattro  triglie...  com- 
prai un  pò  di  fave,  comprai  i  pi[selli, 
cipolle,  aglio,  porri,  spinacci,  selleri, 
cavoli,  e  ravanelli. 

—  Nonna,  oh  I,  dammi  un  pisello  I 

—  dammi  una  fava  I  anche  a  me  ! 

—  ih!  bricconi!  andrete  airìnferno! 
volete  rompere  tutti  il  digiuno  I 

A  Giorgine  e  a  Bettina 
darò  una  fava,  a  loro  soli , . . . 
tu,  Checco,  e  tu,  Marietta, 
guai  a  chi  tocca! 

se  la  cognata  tarda  a  venire  io  que- 
t*oggi  faccio  una  storia ...  —  Nonna, 
nonna,  senti  la  campana!  il  Gloria^ 
nonna  !  —  il  Gloria  !  —  il  Gloria  ! 

A  me  un  cavallo  !  —  a  me  una 
donna  !  —  a  me  un  turco  !  —  un'a- 
quila  !  —  un  gallo  !  —  Santa!  Santa! 
che  io  me  ne  liberi...  tu,  Venuta,  vieni 
qui  di  sopra. 
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Okghod  mahhom;  u  jech  quieti,  sta  qui  con  loro;  e  se  qaieti 

Chif  imiss,  ma  jokoghdux  :  come  si  deve,  non  restermmio: 

Jech  int  tugza  il  xi  hatt  minnom,  se  tu  mi  accuserai  qualcuno 

Dac  FigoUa  ma  incolluz.  quegli  non  avrà  la  figurina.  — 

Goimin  jafa  il  dis-Signura  Chiunque  la  conosce  quella  Signora 

Ifahhara,  u  tisma  ìghìd  :  la  loda  assai,  e  la  senti  a  dire  :  <  una 

<  Mara  taiba,  mara  zoccor,  buona  donna,  una  donna  di  zucchero, 

Is-Signura  Margarit!»  la  signora  Margherita!» 


B,  7.  Dal  Canto  epico  ^11  vascello  turco' 
(Il  Gifen  Tork,  Malta  1855). 

I.  Nixtiek  li  kieku  hatt  ma  jibka  rieked 

Fuk  xi  hueijeg  li  grau  fiz-zmien  li  ghadda; 
lUi  jinchitbu  kalbi  deijem  xtieket: 
U  hech  mela  is-salib  jen  irrod  radda, 
U  *nghid:  ahua  Maltin,  eijeu  kuddiemi, 
Fuk  xi  gVaija  ta  niesna  isimghu  chliemi. 

II.  Tafu  intom  li  fi  zmien  ma  ulied  Tlrnhammed 

Michsura  ulied  San  Giuann  ghal  deijem  chienu; 
U  dac  li  fil  Giurdan  lil  Cristu  ghammed 
Ighinhom  deijem  chien  kabel  ma  hienu; 
Tahthom  conn'ahna  sa  chem  ghogiob  l'Alia, 
U  imhabba  fina  uisk  isimhom  tghalla. 

III.  Kalbenin  deijem  ahna!  u  biex  nuricom 

Icch  hux  tasseu,  hagia  ghal  issa  infaccar, 
Hagia  li  b'ghageb  cbir,  nifhem,  timlicom, 
Fil  uakt  illi  bil  heggia  'nhossni  msaccar 
Li  nuri,  ghad  li  hilti  uisk  hi  zghira, 
Li  deijem  chellom  il  Maltin  kalb  cbira. 

I.  Desidero  che  nessuno  rimanga  indifferente  (propr.  addormentato) 
intorno  ad  alcuni  avvenimenti  del  tempo  passato 
che  il  mio  cuore  sempre  ha  desiderato  si  descrivessero  : 
cosi  dunque  mi  faccio  il  segno  della  croce  (i.  e.  mi  accingo  a  parlare) 
e  dico  :  fratelli  Maltesi,  venite  avanti  a  me, 
ascoltate  le  mie  parole  intorno  alcuni  fatti  dei  nostri  antenati. 
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II.   Voi  sapete  che  coi  figli  di  Maometto,  nei  tempi  addietro 
in  rotta  furono  sempre  i  figli  di  San  Giovanni, 
e  colai  che  battezzò  Cristo  nel  Giordano 
sempre  li  aiutò  prima  che  essi  tradissero  la  fede  * 
sotto  ad  essi  fummo  noi  finché  piacque  a  Dio, 
e  per  causa  nostra  il  loro  nome  fu  esaltato. 

111.  Coraggiosi  fummo  sempre  noi  I  e  per  mostrarvi 
quanto  ciò  sia  vero,  un  fatto  ora  ricordo, 
un  fatto  che  vi  riempirà,  mi  imagìno,  di  alta  meraviglia, 
nel  mentre  che  viva  sento  in  me  l'ebbrezza 
di  mostrarvi,  benché  poca  sia  la  mia  forza, 
che  sempre  ebbero  i  Maltesi  coraggio  grande. 


B,  8.  Esortazione  morale; 

dal  Giornale  I&^Sebìì^  (Il  Mattino),  organo  della  *  Società  Semitica' ', 
numero  del  16  novembre  1885. 

N(?IXU  GALANfA. 
Puh!  saWec!  xVicc  sid  il  kera  grandu!...  Da  min  hu,  Jann? 

—  M'intix  t^id  Aaiin,  Wenz,  gdix,  isfar  daqx  il  qarsa  tax-xama. 

—  Tflrid  x'gfandu? 

—  Min  yista'  yaf  x'grandu? 

Ma  ^andu  xein.  Hua  dan  ^omru  u  imienu  hekk.  Minn  ta  min 
hu,  Jann? 

—  Dan,  tafx  minn  ta  min  hu?  Niesu  igfidulhom  tal  Moxa. 
Gandhom  jid,  smaitx;  giandhom  AeLraba  kemm  tara  b'gfaineik. 
lida  biex  n^idielek  kif  in/iossa,  Wenz  lili  ma  ijibuli  ebda  ^ira. 

—  Le-le  ma  fihomx  grira.  Kos,  Wenz,  ilkoU  kemm  huma  hekk. 
Donnhom  flfandhom  is-swied  il  qalb  miktub  fuq  wicchom. 

—  Imma  dan  graia,  Jann? 


*  Titolo  questo,  non  punto  popolare,  di  una  Società  letteraria.  —  L'in- 
tiera intestazione  del  Giornale  dice:  Is-Sebh^,  qari  hil  malti ^  miktub  mix- 
xirka  xemla  'Il  Mattino,  lettura  in  maltese,  scritta  dalla  Società  semitica'. 
—  Poniamo  :  i^,  g,  i,  per  le  seguenti  tre  lettere  della  stampa  originale  : 
h,  con  un  taglio  nella  parte  superiore  ;  g,  con  sopravi  una  lineetta  orizzon- 
tale; z,  con  un  punto  sopra. 
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U  galiex  (1.  jraliex).  —  Fein  naf  yen  ^aliex?  —  Naf  li  hekk 
hu.  Raitux,  int,  x'sura  ta  rodeyyaq  pandu?  Sa  fein  naf  yen  — 
u  yena  mrobbi  haun  u  nafhom  ilkoU  mìnn  ckunithom  —  iva, 
sa  fein  naf  yen  qatt  ma  naqsu  xein.  Mrobbi  tayyeb  u  fost  il  jid 
—  hua  u  Jiutu  Tohra.  (?ax  bua  il  kbir;  hemm  tliet  ftutu  bniet 
u  sabi  iehor  g'adu  tiela'.  Iva  x'ridt  ingià.  Yijifieri  dan  is-sur 
Karlu  flfàdu  ilu  yalla  xi  sentein  miiiewwej,  u  taf,  Wenz,  li  qati 
ma  raitu  mal  mara  tigni 

—  Galiex  tistapjeb?  Temminnix  li  daun  TaAwa  qatt  ma  rai- 
thom  darba  biss  flimkien?  —  M'hux  ^ax  irrid  ugià  fuq  in-nies; 
iida  emminni,  Wenz,  li  dannies  b'jidhom  koUu  ijibuli  il  biki. 
X'yiswielhom  dana  il  jid  yekk  u  la  yafu  yitfarrju  bih  huma  u 
1-anqas  i-farrju  lil  Aaddie/ior?  Daun  taf  x'pfamla  ta  nies  huma, 
Wenz?  Kullfeidd  gal  riAu,  kuUAadd  geìl  rasu  u  la  i/tebbu  lil 
xulxin  u  la  yaAsbu  f'xulxin,  yitkellmu  beiniethom  biss  biex  yit- 
lewwmu.  Saldar  b' xulxin  ma  yeftduxj  kull/wtdd  il  Aaja  iridha  kif 
ifettillu,  u  naf  ing^idlek,  Wenz,  illi  darhom  donnha  barra  minn 
haun  fiha  is-sa/ita. 

—  Kos,  x'waAda  din,  tasseu,  Jann!  Kemm  yitqarraq  min  yor- 
bot  fuq  il  jid  tad-dinya.  Hua  taf  x'  naf  ngridlek  Jann,  illi  f  *  din 
id-dinya  u  min  hekk  u  min  hekk  kullhadd  im^arraq. 

—  Isma',  Wenz,  ma  ngfidlikx  illi  m'hux  kullAadd  (/andu  sa- 
libu  u  yaAtiej  illi  ijorru  —  kekk  iva  —  gax  hekk  miktab  gal 
kuU/tadd.  lidsi  Wenz,  ma  tridx  t^Uat  is-slaleb  li  yib^^atilna 
Alla  geìiì  jid  tagna  mas-slaleb  li  njibu  aAna  b'  ideina.  U  daun 
tal  Moxa  aktarx  yitgakksu  bis-slaleb  li  jiebu  b'  ideihom.  Issa 
biex  ma  noqgodx  nerfgrillhom  iiyed  salibhom,  intix  tara  dik  ix- 
xbeiba  Aierja  mid-dar  ta  feinhom? 

—  Iva,  dik  min  hi? 

—  Issa  njridlek.  (randhiex  wicc  il  gid,  Wenz? 

—  [va  —  kemm  grandha  tkun  ferreMa  Jann. 

—  U  dak  min  hu  dak  i'ie^or? 
Dak  missierha. 

—  Hi  yaAasra  xi  Alewwa  ta  xiA  dak.  Hm!  Jann,  ^ei,  m'aA- 
niex  taf,  jfandha  tkun  fuq  ruftAa  ii-ieyyed.  Ara,  ara,  il  /lalia 
x'  tifrah,  b'  dak  ii  isigzìxg  li  resaq  fuqhom  —  wiccha  qiee^ed, 
hei  donnu... 
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—  Sikket,  Isienek  Wenz,  grax  seyyer  ittellaflrhomli.  Dak,  Auha 
il  Perit,  mar  iqis  il  barra;  il  jim^a  koUha  nieqes  mid-dar. 

U  b'hua  tifraA  dak  il  fer/i?  —  Mela,  hua  daun  m'humiex  tal 
Moxa,  Wenz,  daun  nies  taiba  u  ftelwin  li  ma  bAalhom.  Yafeisra, 
tarax  dak  il  missier?  Dak  ya^sra,  taf  kemm  qala'  fuq  wiccu, 
u  tafx  kemm  bata  fi  imienu?  Missieri  kien  yafu  minn  ckei- 
ken.  U  tafx,  Wenz,  il  j^obi  ma  i^Uuhx  inawwar  anqas  dai- 
iiiiien^  yax  imseiknin  jid  ma  ^audhomx.  Imma  b'  dan  koUu  irrid 
interum  yomri  majirhom  u  marridx  noq^od  nofstanhar  ma  tal 
Moxa. 

—  Q'ed  tgfajjibni,  Jann  —  iida  hekk  hu  kif  q'ed  tjfid  —  Ara, 
ara,  ftit,  Jann  qie^du  lil  missier  fin-nofs,  hu  dahhal  dir^aih 
r  dirflraihom  u  seyyrin  huma  yid/iadtu  u  yid/iqu.  Alla  iAarishom 
mill  ^ain! 

—  Rait,  Wenz?  U  dan  m'hu  xein.  Daun  in-nies  ^elwin  u  twai- 
bin  ma  kullAadd.  Yin/iabbu  mftabba  kl)ipa  —  u  Asiebhom  deyyem 
f  xulxin  u  kif  itaffu  id-dweyyaq  ta  xulxin,  dweyyaq  —  ingfid 
dwpyyaq,  grax  dweyyaq  huma;  iida  ^alihom  ma  donnhomx 
dweyyaq  gax  twaibin  u  /lelwin  u  b'sabarhom  deyyem.  Alla  ibie- 
rek,  tasseu,  Jann  kemm  hi  /?aja  sabi^. 

Mela  tgfidlix,  Wenz,  il  fid-dinya  kull/iadd  imgrarraq.  KullAadd 
grandu  xi  salib;  iida  yekk  yaf  ijorru  kif  irid  Alla  yiswielu  jid 
—  Min  hu  m^arraq  fiddinya  m^arraq  grax  irid  hu. 

P.  B. 

VIVIAMO  IN  CONCORDIA. 

—  Puh  !  maledizione  !  che  faccia  di  padron  di  casa  che  ha  I . . .  Chi  è 
quegli,  Giovanni? 

—  Non  dici  male,  Lorenzo,  perchè  è  giallo  come  una  forma  di  cera. 

—  Mi  sapresti  dire  che  cosa  ha? 
-—  Chi  può  sapere  cosa  egli  abbia? 

—  Non  ha  nulla.  Cosi  è  tutti  i  giorni.  Di  che  famiglia  è,  Giovanni? 

—  Quegli,  sai  di  che  famiglia  è?  i  suoi  sono  detti  quelli  di  Moscia.  Hanno 
dei  beni,  sai;  hanno,  amico,  dei  fondi  a  perdita  d'occhio.  Ma  per  dirtela 
come  la  sento,  Lorenzo,  non  mi  fanno  punto  invidia. 

—  No,  no,  non  fanno  invidia.  Sai,  Lorenzo,  tutti  quanti  sono  lo  stesso. 
Sembra  che  abbiano  la  tristezza  impressa  sul  viso. 

—  Ma  perchp,  Giovanni? 
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—  Perchè  ?  —  che  so  io  perchè  ?  —  so  che  egli  è  cosi.  Tu  l*hai  veduto, 
che  faccia  di  annojato  che  ha?  Per  quanto  io  so  —  e  io  sono  stato  alle- 
vato qua  e  li  conosco  tutti  da  ragazzi,  —  si,  per  quanto  io  so  non  è  loro 
mai  mancato  nulla.  È  stato  allevato  bene  e  nelPabbondanza  —  egli  e  i  suoi 
fratelli.  Perchè  egli  è  il  maggiore  ;  ha  tre  sorelle  zitelle  e  un  fratellino  che 
viene  su  ora.  E  questo  voleva  dire  io:  che  cioè  quel  signor  Carlo  sono 
appena  due  anni  circa  che  si  è  ammogliato,  e  sai,  Lorenzo,  che  non  The 
mai  visto  con  sua  moglie? 

—  Perchè  ti  meravigli?  Mi  credi  che  quei  fratelli  non  li  ho  mai  visii 
una  sola  volta  assieme?  —  Non  che  io  voglia  sparlare  della  gente,  ma 
credimi,  Lorenzo,  quella  gente  con  tutte  le  sue  ricchezze  mi  eccita  il 
pianto.  Che  vale  loro  la  ricchezza  se  non  sanno  goderla  essi  e  nemmeno 
ne  fanno  godere  ad  altri?  Quelli  sai  che  sorta  di  gente  sono,  Lorenzo? 
Ognuno  [fa]  per  sé,  ognuno  [agisce]  a  modo  suo,  non  si  amano  tra  di 
loro  e  ru)io  non  si  cura  dell* altro,  discorrono  fra  loro,  solo  per  farsi  dei 
rimproveri.  Non  hanno  compatimento  Tuno  deirai tro;  ognuno  vorrebbe  le 
cose  a  suo  capriccio,  e  ti  so  dire,  Lorenzo,  che  nella  loro  casa  sembra  vi 
sia  la  maledizione,  che  Dio  ce  ne  scampi. 

—  Oh!  strano  davvero,  Giovanni!  Quanto  si  inganna  colui  che  si  fonda 
sui  beni  di  questo  mondo.  Sai  che  ti  so  dire,  Giovanni,  che  a  questo  mondo 
o  per  una  ragione  o  per  un'  altra  ognuno  è  infelice. 

—  Senti,  Lorenzo,  non  ti  dico  già  che  ciascuno  non  abbia  la  sua  croce 
e  bisogna  la  porti  —  poiché  cosi  è  —  e  questo  sta  scritto  per  tutti.  Ma 
Lorenzo,  non  devi  confondere  le  croci  che  ci  manda  Dio  pel  nostro  bene 
con  quelle  che  ci  creiamo  da  noi  stessi.  E  quelli  di  Moscia  piuttosto  si  af- 
fliggono per  croci  che  si  sono  creati  da  loro  stessi.  Ma  per  non  starli  ormai 
più  a  criticare,  vedi  tu  quella  giovanotta  che  esce  dalla  casa  ove  essi 
abitano? 

—  Si,  chi  è  essa? 

—  Ora  ti  dico.  Non  ha  essa  una  faccia  come  di  Pasqua,  Lorenzo? 

—  Si  —  quanto  deve  essere  allegra,  Giovanni. 

—  E  chi  è  queir  altro? 

—  Quegli  è  suo  padre. 

—  Ih!  poveretto,  che  vecchio  grazioso!  Hm!  Giovanni,  amico,  non  c'è 
male  sai,  essa  deve  essere  vivace  abbastanza.  Guarda,  guarda,  la  briccon- 
cella,  come  si  rallegra  [alla  vista]  di  quel  giovanotto  che  a  loro  si  avvi- 
cina —  il  suo  viso  sta  come  per , . . 

—  Statti  zitto  Lorenzo,  che  mi  irriteresti.  Quegli,  è  suo  fratello  il  Pe- 
rito, è  stato  fuori  a  prendere  le  misure;  è  tutta  la  settimana  che  manca 
da  casa? 
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E  per  suo  fratello  si  rallegra  tanto?  •*  Certo,  oh!  quelli  non  sono  [come] 
quelli  di  Moscia,  Lorenzo,  quella  è  gente  buona  e  cara  quant*  altri  mai. 
Poveretto  quel  loro  padre,  lo  vedi?  Quegli  poveretto,  sai  quanti  rovesci  di 
fortuna  ha  avuto  e  quanto  ha  sofferto  al  tempo  suo?  mio  padre  lo  cono- 
sceva fin  da  piccolo.  E  sai,  Lorenzo,  il  pane  non  lo  lasciano  ammuffire 
nemmeno  ora,  perchè  poveretti  non  hanno  sostanze.  Ma  con  tutto  questo 
vorrei  finire  la  mia  vita  con  loro  e  non  vorrei  passare  [neppure]  una 
mezza  giornata  con  quelli  di  Moscia. 

—  Tu  mi  fai  stupire,  Giovanni  —  ma  cosi  è  come  tu  dici.  —  Guarda, 
g^uarda  un  poco,  Giovanni,  hanno  messo  il  padre  in  mezzo,  questi  ha  infi- 
lato la  sue  braccia  nelle  loro,  e  camminano  conversando  e  ridendo.  Dio  li 
preservi  dal  mal  occhio! 

—  Hai  veduto,  Lorenzo?  E  questo  è  ancora  niente:  Quella  gente  è  af- 
fabile e  buona  con  tutti.  Si  amano  di  grande  amore  —  il  loro  pensiero  è 
sempre  a  se  stessi  rivolto  e  al  modo  come  mitigare  le  loro  pene,  pene  — 
dico  pene,  perchè  pene  sono;  ma  per  essi  non  sembrano  pene  perchè  essi 
[sono]  buoni,  d*  animo  dolce  e  paziente  sempre.  Dio  li  benedica  davvero, 
Giovanni,  che  bella  cosa! 

Dunque  non  dirmi,  Lorenzo,  che  al  mondo  ognuno  è  infelice.  Ognuno 
ha  qualche  croce;  ma  se  sa  sopportarla  come  vuole  Iddio  gli  frutta  del 
bene. 

Chi  è  infelice  al  mondo  è  infelice  perchè  esso  [cosi]  vuole. 


B,  9.  Sposalizio  secondo  le  antiche  costumanze. 
Dal  romanzo  Ines  Farrug  di  Ant.  Era.  Karuana,  Malta  1889;  p.  87-93. 

Ebira  kienet  il  kotra  tal  mistednin,  qraba  u  Abieb  tan  ndìhkà, 
V  uaAda  u  l' oftra  ;  u  ghalkeram  *  id  dar  ta  Briffa  kienet  mil- 
l'akbar  diar  taz  Zorrieq,  koll  fein  tAares,  tara  kont  mimli  bin 
nies  telghin  u  nezlin,  il  hemm  u  il  haun  pejin  u  sejrin  jdAqu 


*  Il  suono  'ayn  (nel  quale  per  il  maltese,  come  già  s'avvertiva,  vanno 
confusi  r  *ajn  e  il  g<tjn  delParabo)  è  rappresentato  dal  nostro  A.  colle  let- 
tere gh  aderenti  Tuna  air  altra.  Noi  stampiamo  separate  queste  due  lettere, 
e  non  ne  può  venire  alcun  equivoco.  Rendiamo  poi,  con  g  q  h  rispetti v.,  il 
g  sormontato  da  un  punto  e  lo  h  con  un  taglio  nella  parte  superiore.  — 
Si  riporta  il  testo,  come  al  solito,  tal  quale  sta,  con  le  inesattezze  e  le  in- 
congruenze ortografiche  di  cui  abonda. 
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flimkien,  jccaitau,  jtAadtu.  11  ^fmiel,  is  sbuAia  tal  Ibies,  id  deheb, 
kienu  juruk  li  huraa  maAturin  fost  Taktar  ghonia  u  TaAiar  nìes 
li  kien  ghad  fadal  sa  dauk  is  snin  fll  Gzejer  taghna. 

Xi  nofsigha  uara  li  uaslu  ta  Farru^',  dafetl  fein  il  gharusa 
nihed  rail  qraba  t'omma  jfcibbara  li  sar  il  hin  ghal  maurien. 
Margarit  qamet,  u  qarau  maMa  il  /laddara  u  il  mistednin  li  kella 
ma  duara. 

Kienet  il  gharusa  ta  xi  sataghx  il  sena,  aktarx  sabiAa,  tuìla. 
ghaineiha  zoroq,  midfura  lura,  bla  ferq,  u  b'uarda  Aamra  u  oftra 
baida  f '  rasa .  Kella  fuqa  libsa  tal  ftarir  abiad  bir  rakmu  u  il 
hini  tad  deheb,  u  f'ghonqa  Aannieqa  kbira  u  Aoxna;  li  qabel  it 
iieg  il  gharus  kien  jati  lil  gharusa  b^la  tifkira  tar  rabta  li 
seira  tid^l  fiha. 

Meta  bdeu  hevgin  il  mistednin,  in  nisa  qassu  bi  mqass  zghir 
il  Ibiesi  li  kellom  fuqom,  u  ma  koll  bieca  mqassa,  dendlu  beb- 
buxa  ckeikna  tad  deheb  jeu  tal  fidda;  turia  tal  hena  u  il  ferh 
li  huma  jxtiequ  lil  gharajes  ghal  dejem. 

Ftit  uara  instamagh  id  daqq  miexi  qoddiem,  qalb  il  mi^imgha 
tan  nies  li  kien  hemm  biex  jarau  il  i^ilua  u  il  gharajes.  iTar^u 
mbaghad  tliet  r^fiel  bit  trieAi  bojod  u  Jtomorj  tan  nofs  jzomm 
bixkilla  sabi/^a  bil  j^obz,  ftira  kbira^  u  zeug  gharajes  zghar  dal 
Aelu  fuqa,  mleunin  ukoU  bojod  u  Aomor,  bfetla  xbia  tat  tiegf  malti. 
Ir-ra^'el  ta  Adeih  jSl  jemin  kellu  f'idu  il  bAur  u  il  fueiai^;  u 
l'iAor,  maxxellug,  il  maktur  tat  tie^,  muaqqaf  torri  u  mdauuar 
bil  ^elleuz  u  il  Aleuuiet.  Ma  tal  maqtur  kien  jmxì  uifted  mil 
qraba  tal  gharusa,  jqassam  u  jati  il  géileuz  u  il  Weuuiet  lil 
Abieb  u  lit  tfal,  u  jtfagh  u  jxxerred  il  qam^  fuq  in  nies. 

jETar^'u  uara  daun  tlieta  tlieta,  erbagh  erbagh,  il  mistednin, 
mzeina  koUa  bil  uard  malti  ^  u  mbaghad  il  qraba  tal  gharus  u 
tal  gharusa  flimkien. 

Erbagh  mil  hhìéb  maghazula  refghu  il  baldakin,  u  kif  ^arju 
il  qraba,  resqu  bisuit  il  bieb  ta  barra  jlqghu  ta/itu  il  gharajes. 
Meta  Margarit  /larget  mil  maAdar,  mar  feina  missier  il  gharus, 
u  qoddiem  il  /laddara  u  il  mistednin  li  kien  ghad  baqagh  maWVa, 
biesa  fi  ^bina,  u  hia  besitlu  idu;  u  dan  kien  ifisser  li  minn  dak 
il  jum  ghandu  hua  j/tobba  bAal  bintu,  u  hia  j^^ib  ruAa  mighu 
b^l  kieku  missiera.  Qaghdilha  mbaghad  star  abiad  fuq  rasa. 
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tuil  sa  l'art,  Aada  minn  ida,  u  mal  Aaddara   nizzila  u  qegheda 
hiein  il  gharus  taM  il  baldakin. 

Malli  il  gharusa  dehret  fuq  il  Aatba  tal  bieb,  il  ghanneia  mad 
daqq  bdeu  jhellu  u  jfaWiPu  il  ^miel  u  it  tieba  isJiha,  V  dan  il 

kliera: 

Xebba  sbeiAa  minn  dar  omma 
Hierga,  msei/ia  mil  lim  MAabba. 

Bil  ghajat  tat  tfal  mipmughin  bisuit  id  dar  u  ir  rassa  tan  nies 
biex  jarau  il  gharajes,  ma  kien  xein  jnstamagh  seuua,  u  sakem 
dauQ  daMu  taAt  il  baldakin  u  qabdu  jmxu,  il  kliem  tal  ghan- 
neia ma  ftehem  xein.  11  gharus  kellu  mgerbeb  ma  drighu  il 
Jeroin  maqtur  tal  Aarìr  mzeuuaq^  li  kien  f  *  dak  iz  zmien  jntghata 
minn  omm  il  gharusa  b'  tifkira  tal  kelma  li  hua  ta  lil  biuta. 

Mit  trieq  fein  kienu  joqoghdu  ta  Briffa,  jlueu  ghal  dik  li  tieAu 
ghal  misra^  tal  knejes  ;  u  kif  ir  rassa  fll  uesgha  Aalliet,  u  bosta 
minn  nins  tuarbu  u  xterdu,  il  ghanneia  re^ghu  bdeu  jnstemghu 
jtennu  il  kliem: 

Xebba  sbeiAa  minn  dar  omma 
jSier^a  mseiAa  mil  lim  MAabba; 
BAalek,  uarda,  li  tinqata 
Minn  fuq  xitla  fein  titrabba 
6'iet  mehuda  sabiex  thenni 
Bil  ^miel  ta^^  koU  fein  tkun. 

Meta  il  ^'ilua  laAqet  il  misrah^  il  kniepel  taz  zeu^jf  knejes 
qabdu  jdokku,  u  Aare^  bl'ilma  mbierek  il  Kappillan  fil  bieb  jlqagh 
il  gharajes.  Siket  mbaghad  id  daqq  u  it  thellil,  u  ftit  ftit  bdeu 
deAlin  fil  Knisia  ta  Sta.  Katarina  il  qadima  il  qraba  u  il  mi- 
stednin:  il  kniepel  baqghu  jdoqqu  sakemm  il  gharajes  Aar^u 
minn  taAt  il  baldakin  u  daMu  fil  Knisia,  u  dina  intliet  sa  nofsa 
bir  rassa  tan  nies  li  daAlu  uaraihom. 

Mdaurin  bil  Aaddara,  bil  qraba  u  il  mistednin,  il  gharajes 
telghu  flimkien  sa  bisuit  V Aliar  il  kbir  :  hemm  qaghdu  gharku- 
bteihom  jzuru  u  jaghmlu  it  talba.  Nizlu  mbaghad  re^ghu  ghal 
Qofs  il  Knisia  u  infirdu;  Margarit  mal  Aaddara  marret  ma  i^enb, 
a  Xabika  ma  bosta  mil  qraba  u  Abieb',  mar  mal  genh  TiAor, 
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joqoghdu  hemm  sa  jkunu  mseiAin  mil  qassis.  Fil  hin  Brifia  il 
missier  Aa  minn  ghand  ir  r^iel  li  ^ebuhom  il  Abeiziet  u  il  maqtur 
tat  tiojfy  u  qeghedhom  fuq  meida  zghira  qarib  l'aitar  il  Ebir, 
b'  middia  lil  Kappillan  ;  qìghed  ukol  maAAom  zeng  fliexken  mbid? 
maqtur  ìAor  sabieA;  mitui,  il  ftira  u  zeu^'  xemghat 

Kif  hsLTeg  il  qassis,  il  gharajes  resqu  biex  jkunu  mberkin  u 
mizzeu^n;  marru  mbaghad  flimkien  fuq  il  Prisbiteriu  jsimghu  il 
quddiesa.  Qaghdu  gharkobteihom  fuq  mAadda  i^mra  bil  jifmie- 
mei  tal  Aarir  sofor.  Uara  il  barka  qamu  u  marru  fein  missier- 
jetom  u  ommijetom  ibusulom  ideihom,  u  inpemghu  maduarom 
il  qraba  jflrhulom  u  il  mistednin  kolla. 

Bein  it  talba  ta  meta  daMu,  iz  zuiep  u  il  quddiesa  damu  flit 
izied  minn  sigha  fil  Enisia.  Bdeu  mbaghad  /lergin  l'euuel  tad 
daqq  u  ir  r^el  li  zammeu  il  Abeiziet  u  il  maqtur,  u  ftit  ftit  il 
mistednin  u  il  qraba,  qeghdin  tlieta  tlieta,  .erbagh  erbagh  kif 
^eu.  Il  gharajes  daWu  repghu  ta/it  il  baldakin  mdaura  bil  /lad- 
darà,  u  mxeu  ghad  dar  bla  daqq  u  bla  t/iellil. 

Ma  tul  it  trieq  ',  minn  naMa  il  ua/tda  u  ToAra  tal  pilua,  ma 
kienx  jnstamagh  ghair  r^iel  u  nisa  jfirAu  lil  gharajes  u  jtolbu 
TAlla  jghammarom  fil  ^id  il  hena  u  il  barka  tighu.  Malli  jlueu 
ghad  dar  ta  Briffa  mit  tuieqi,  u  mil  beit  beda  jnxeAet  fuq  il  gha- 
rajes u  in  nies  xghir  u  flus,  b/tala  tifsira  tal  kotor  u  il  hena  li 
ghandu  j^ib  iz  znieg. 

Meta  il  baldakin  uaqaf  qoddiem  il  bieb  tad  dar,  qrabat  Xabika 
daru  ma  Margarit  jlqghua  u  jaghmlu  ta  birruAom  jfir/iu  biha. 
Dan  imma  kien  jntghamel  sabiex  il  gharus ,  jkollu  zmien  jdAol 
qabel  il  gharusa  fld  dar,  u  hekk  juri  li  hua  ghandu  jkun  ir  ras, 
il  amar  u  il  missier.  Ghalek  meta  xi  mara  turi  li  ghanda  ftit 
tar  rift  fuq  zeu^fa,  u  tisserdak  mighu,  missierijetna  kienu  jgheidu 
li  taghmel  hekk  ghax  daWet  hia  Teuuel  nhar  it  tieg  fid  dar. 

Uara  il  ^ilua,  id  daqq  qaghad  fil  bitba,  u  il  ghodua  kolla 
ghaddiet  fiz  zfin,  flx  xorb,  il  ferA  u  id  da/iq. 

Il  gharusa  maltìa  ma  kenitx  toqghod  mal  gharus  fil  meida 
nhar  it  tiefif;  imma  mal  Aaddara  tin^'abar   u  tinAapeb  tiekol 


*  Il  testo,  per  errore  di  stampa:  Ma  tut  It  trieq. 
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f  meida  oi^ra  ghaliha.  Flit  qabel  il  Ain  ta  Tikel,  kienet  titAol 
ìnehhi  lis  star,  tbiddcl  il  libsa  tat  ìieg^  tAalli  il  mistedniiiy  u 
tibqa  peuua. 

...  Ma  nofsinhar  seuua  il  mistednin  kienu  mseiAa  ghal  meida. 
Kienet  dina  mzeina  bil  uard  abiad  u  aAmar  ma  kolumkien,  fin 
nofs  /tuta  kbira,  li  kienu  jgheidula  il  ^uta  tat  tie^.  Sa  dak  iz 
zmien  ma  kenitx  issir  meida  ta  gharajes  min  ghair  il  /iuta  li 
titqighed  milleuuel  fin  nofs;  turia  tal  kotor  li  flh  iz  zuie^';  u 
qabel  it  tie^,  dlonk  kif  jftehmu  beinietom  qrabat  il  gharus  u  il 
gharusa  Teuuel  m^iba  illi  il  gharus  jbghad  lil  gharusa,  kienet 
tkun  qattagh  ^ut  sabieA,  b'^tem  tad  deheb  f  Aalq  l'akbar  uaAda 
fostom. 

.  .  .  Meta  inpieb  il  Aelu  fuq  il  meida,  il  gharusa  mbiddla  mil 
Ibies  tat  tie^,  harget  mal  Aaddara  u  giet  hdein  il  gharus.  Eif 
resqet,  il  mistednin  qamu  bil  uieqfa  jlqghuha,  u  il  gharus  fer- 
ragli lim  mbidy  xorob  Teuuel,  u  ta  mbaghad  minnu  tixrob  ukol 
lil  gharusa  ;  bAala  tfissira  li  minn  dak  in  nhar  jkunu  ghandom 
dar  u  i^ja  uaAda,  u  li  ma  zeu^a  hua  il  ghamar  u  il  ghaxien 
taWia;  il  gharusa  xorbot  qalb  ic  capcip  ta  l'idein,  it  taAbit  fuq 
il  meida,  il  ferA  u  il  ghajat  tal  mistednin. 

Grande  era  il  numero  degli  invitati,  parenti  e  amici  delF  una  parte  e 
deir  altra;  e  benché  la  casa  di  Brifia  fosse  fra  le  più  cospicue  di  Zurrico, 
ovunque  avessi  volto  lo  sguardo,  avresti  veduto  salire  e  scendere,  di  qua 
e  di  là  altri  andare  e  venire  ridendo  fra  di  loro,  chiacchierando,  conver- 
sando. Lo  splendore,  la  bellezza  degli  abiti,  e  V  oro,  ti  mostravano  che 
quelli  erano  gli  eletti  fra  i  più  ricchi  e  spettabili  che  ancora  rimanevano 
in  quei  tempi  nelle  nostre  Isole. 

Circa  mezz'  ora  dopo  V  arrivo  della  famiglia  Farrug,  entrò  dalla  sposa 
una  parente  della  madre  di  questa,  ad  annunziarle  che  era  giunta  Torà 
della  partenza.  Margherita  (la  sposa)  si  levò  e  si  levarono  con  essa  le 
persone  del  corteggio  e  gli  invitati  che  avea  attorno. 

La  sposa  era  di  circa  diciannove  anni,  piuttosto  bella,  alta,  con  occhi 
azzurri,  [coi  capelli]  intrecciati  [e  rivolti]  air  indietro,  senza  scriminatura, 
e  con  due  rose  una  rossa  e  una  bianca  sul  capo.  Vestiva  un  abito  di  seta 
bianco  con  ricamo  a  striscio  d'  oro,  e  al  collo  [portava  appesa]  una  grande 
collana  massiccia,  che  prima  delle  nozze  lo  sposo  dava  alla  sposa  come  ri- 
cordo del  vincolo  che  stava  per  contrarrò. 
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Quando  gli  invitati  presero  ad  uscire,  le  donne  fecero  dei  tagli  con  un^ 
piccola  forbice  negli  abiti  che  portayano,  e  ad  ogni  lembo  tagliato,  appe- 
sero un  piccolo  gingillo  d*oro  o  d* argento;  segno  di  felicità  e  della  gioja 
che  auguravano  per  seùipre  agli  sposi. 

Poco  dopo  si  udì  avanzarsi  la  musica,  fra  la  folla  che  era  ivi  radunata 
per  vedere  il  corteo  e  gli  sposi.  Uscirono  quindi  tre  uomini  con  fascio 
bianche  e  rosse;  quello  in  mezzo  teneva  un  bel  cesto  con  del  pane,  una 
grande  focaccia^  con  sopra  due  piccoli  sposi  di  zucchero,  pure  essi  poi- 
tanti  i  colori  bianco  e  rosso,  come  simbolo  delle  nozze  maltesi.  L^uomo 
che  era  accanto  ad  esso  alla  sua  destra  portava  in  mano  incenso  e  pro- 
fumi; e  r  altro,  alla  sua  sinistra,  il  fazzoletto  delle  nozze,  eretto  a  guisa 
di  torre  e  circondato  di  nocciuole  e  di  dolci.  Con  quello  del  fazzoletto 
camminava  un  parente  della  sposa,  che  spartiva  e  regalava  le  nocciuole  e 
i  dolci  agli  amici  e  ai  ragazzi,  e  gettava  e  spargeva  del  grano  sulla  folla. 

Uscirono  dietro  a  questi  a  tre  a  tre,  a  quattro  a  quattro,  gli  invitati, 
ornati  tutti  della  rosa  maltese,  indi  i  parenti  dello  sposo  assieme  con  quelli 
della  sposa. 

Quattro  amici  prescelti  sollevarono  il  baldacchino,  e  come  uscirono  i 
parenti,  si  avvicinarono  ali*  ingresso  della  porta  di  fuori  per  accogliervi 
sotto  gli  sposi.  Quando  Margherita  usci  dal  mahdar  (luogo  o  sala  di  rice- 
vimento) le  si  accostò  il  padre  dello  sposo,  e  alla  presenza  delle  persone 
del  corteggio  e  degli  invitati  che  ancora  rimanevano  con  lei,  la  baciò  in 
fronte,  essa  alla  sua  volta  gli  baciò  la  mano;  e  questo  volea  significare 
che  da  quel  giorno  egli  la  dovea  amare  come  sua  figlia,  e  che  essa  dovea 
comportarsi  con  lui  come  egli  fosse  suo  padre.  Le  pose  quindi  un  velo 
bianco  sul  capo,  lungo  fino  a  terra,  la  prese  per  mano,  e  colle  persone  del 
corteggio  la  condusse  abbasso  e  la  situò  accanto  allo  sposo  sotto  il  bal- 
dacchino. 

Appena  la  sposa  apparve  sulla  soglia  della  porta,  i  cantori  colla  musica 
presero  ad  esultare  e  a  magnificare  la  bellezza  e  la  bontà  sua  con  queste 
parole: 

Una  giovane  bella  dalla  casa  di  sua  madre 
Esce  chiamata  dairAmore. 

Per  le  grida  dei  ragazzi  raccolti  avanti  alla  casa  e  per  la  molta  gente 
[che  si  accalcava]  per  vedere  gli  sposi,  nulla  si  poteva  udire  bene,  e  fino 
a  che  questi  non  entrarono  sotto  il  baldacchino  e  si  posero  in  via,  non 
si  intesero  affatto  le  parole  dei  cantori.  Lo  sposo  portava  avvolto  al  brac- 
cio destro  un  fazzoletto  di  seta  a  colori,  che  in  quei  tempi  era  regalato 
[allo  sposo]  dalla  madre  della  sposa  come  ricordo  della  promessa  data 
alla  figlia. 
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Dalla  via  ove  abitavano  i  Brifta,  piegarono  per  quella  che  conduceva 
alla  piazza  delle  chiese;  e  come  la  folla  riuscì  al  largo  e  molti  si  scosta- 
rono e  si  dispersero,  si  riudirono  allora  i  cantori  ripetere  le  parole: 

Una  giovane  bella  dalla  casa  di  sua  madre 
Esce  chiamata  dalKAmore; 
Tu  sei  come  rosa,  che  viene  staccata 
Dalla  pianta  su  cui  cresce. 
Essa  è  stata  colta  affinchè  allieti 
Colla  sua  bellezza  ogni  luogo  ove  si  trovi. 

Quando  il  corteo  giunse  alla  piazza,  le  campane  delle  due  chiese  pre- 
sero a  suonare,  e  il  Parroco  usci  coir  acqua  benedetta  salla  porta  ad  ac- 
cegliere  gli  sposi.  Tacquero  quindi  la  musica  e  il  tripudio,  e  a  poco  a  poco 
entrarono  nella  antica  Chiesa  di  S**  Caterina  i  parenti  e  gli  invitati:  le 
campane  continuarono  a  suonare  fino  a  che  gli  sposi  uscirono  di  sotto  al 
baldacchino  e  entrarono  in  Chiesa,  e  questa  si  riempi  per  metà  per  la 
folla  che  entrò  dietro  ad  qsbì. 

Circondati  dalle  persone  del  corteggio,  dai  parenti  e  dagli  invitati,  gli 
sposi  si  avanzarono  assieme  fino  avanti  nìVAUare  maggiore:  ivi  si  posero 
in  ginocchio  a  fare  la  visita  [al  Sacramento]  e  recitare  la  preghiera.  Sce- 
sero quindi  di  nuovo  fino  al  mezzo  della  Chiesa  e  si  separarono;  Marghe- 
rita colle  persone  del  corteggio  andò  da  un  lato,  e  Sciabica  con  molti  parenti 
e  amici,  andò  dall'altro,  per  rimanervi  fino  a  che  non  fossero  chiamati 
dal  sacerdote.  Allora  Brifia  padre  prese  da  quelli  che  li  portavano  i  pa- 
nini e  il  fazzoletto  nuziale,  e  li  pose  su  di  una  piccola  mensa  Ticino  al- 
l'aitar  maggiore,  come  regalo  al  Parroco;  vi  uni  pure  due  fiaschi  di  vino, 
un  altro  bel  fazzoletto,  ripiegato,  la  focaccia  e  due  ceri. 

Come  usci  il  sacerdote  gli  sposi  gli  si  accostarono  per  essere  benedetti 
e  uniti  in  matrimonio,  quindi  andarono  assieme  nel  Presbiterio  ad  udire 
la  messa.  Si  posero  in  ginocchio  su  di  un  cuscino  rosso  con  fiocchi  gialli 
di  seta.  Dopo  la  benedizione  si  alzarono  e  andarono  dai  loro  genitori  a 
baciar  loro  le  mani,  mentre  attorno  ad  essi  accorrevano  i  parenti  e  gli  in- 
vitati a  rallegrarsi  con  loro. 

Fra  la  preghiera  fatta  appena  entrati»  lo  sposalizio  e  la  messa  si  trat- 
tennero in  Chiesa  poco  più  di  ungerà.  Presero  quindi  ad  uscire  prima  i 
musici  e  gli  uomini  che  aveano  portato  i  panini  e  il  fazzoletto,  e  a  poco 
a  poco  gli  invitati  e  i  parenti,  a  tre  a  tre,  a  quattro  a  quattro  come  erano 
venuti.  Gli  sposi  ritornarono  sotto  il  baldacchino  circondati  dalle  persone 
del  corteggio,  e  si  incamminarono  verso  casa  senza  musica  e  senza  accla- 
mazione. 
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Lungo  il  percorso,  a  destra  e  sinistra  del  corteo,  non  si  udirano  se  non 
uomini  e  donne  rallegrarsi  cogli  sposi  e  pregare  Dio  che  li  facesse  vivere 
nella  prosperità  nella  contentezza  e  nella  sua  grazia.  Quando  volsero  per 
casa  Briffa,  dalle  finestre,  e  dal  terrazzo  si  incominciò  a  gettare  sugli  sposi 
e  sulla  folla  orzo  e  monete,  come  segno  dell*  abbondanza  e  della  felicità 
che  dovevano  portare  le  nozze. 

Quando  il  baldacchino  si  fermò  avanti  alla  porta  di  casa,  i  parenti  di 
Sciabica  attorniarono  Margherita  per  riceverla  fingendo  di  congratularsi 
con  essa.  Questo  però  si  faceva  affinchè  lo  sposo  avesse  tempo  di  entrare 
in  casa  prima  della  sposa,  mostrando  cosi  che  egli  doveva  essere  il  capo, 
il  signore  (?)  e  il  padre.  Perciò  allorquando  una  moglie  mostrasse  di  aver«% 
qualche  sopravvento  sul  marito»  e  si  levasse  contro  di  lui,  i  nostri  padri 
dicevano  che  cosi  faceva  perchè  essa  era  entrata  prima  il  giorno  delle 
nozze. 

Dopo  il  corteo,  la  musica  restò  nel  cortile,  e  si  passò  tutta  la  mattinau 
danzando^  bevendo,  fra  la  gioja  e  le  risa. 

La  sposa  maltese  non  siedeva  alla  mensa  90II0  sposo  il  giorno  delle 
nozze,  ma  colle  persone  del  seguito  si  ritirava  e  mangiava  appartata  a 
un*  altra  mensa  a  se.  Poco  prima  dell*  ora  del  pranzo,  entrava  [nelle  sue 
stanze],  si  toglieva  il  velo,  smetteva  V  abito  di  nozze,  lasciava  quindi  gli 
invitati  e  [ivi]  dentro  rimaneva. 

•  ..A  mezzogiorno  preciso  gli  invitati  furono  chiamati  a  tavola.  Questa 
era  adorna  ovunque,  di  rose  bianche  e  rosse,  [e]  in  mezzo  era  un  gran 
pesce,  che  si  chiamava  il  pesce  delle  nozze.  Fino  a  quell'epoca  non  si 
dava  banchetto  nuziale  senza  il  pesce  che  si  poneva  da  bel  principio  nel 
mezzo;  simbolo  di  abbondanza  per  gli  sposi;  e  prima  delle  nozze,  non  ap- 
pena che  i  parenti  degli  sposi  si  erano  accordati  fra  di  loro,  il  primo  re- 
galo che  lo  sposo  inviava  alla  sposa,  era  una  quantità  di  bei  pesci,  con 
un  anello  d*  oro  nella  bocca  del  più  grosso  di  essi. 

•  *.  Quando  si  portarono  in  tavola  i  dolci,  la  sposa  smesso  l'abito  nu- 
ziale, usci  colle  persone  del  seguito  e  venne  vicino  allo  sposo.  Come  si 
avvicinò,  gli  invitati  si  alzarono  per  riceverla,  e  lo  sposo  versò  del  vino, 
ne  bevve  pel  primo,  e  ne  diede  quindi  da  bere  pure  alla  sposa;  come  segno 
che  da  quel  giorno  doveano  formare  una  casa  e  una  vita  unica,  e  che  al 
proprio  consorte  erano  [legate]  resistenza  e  la  felicità  di  quella;  la  sposa 
bevve  fra  gli  applausi,  i  rumori  della  mensa,  la  gioja  e  le  grida  dei  con- 
vitati. 

[Continua] 
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CORRADO  àTOLIO. 


La  massa  dei  nomi  locali  siciliani,  come  ogni  altra  dei  do- 
rainj  neolatini,  si  può  dividere  in  due  gruppi:  di  quelli  che 
portano  l'articolo,  e  di  quelli  che  ne  fanno  senza. 

In  un  Saggio  congenere  (Arch.  slor.  sic,  a.  XIII,  fase,  iv), 
l'autore  di  queste  pagine  spera  d'aver  dimostrato  che  i  primi, 
pur  essendo  in  gran  parte  di  significazione  estinta^  cioè  non  più 
sentita  dal  popolo  che  li  adopera,  sebbene  chiara  pei  filologi, 
esprìmono  una  cosa,  e  sono  perciò  sostantivi  comuni;  laddove 
i  secondi,  son  nomi  geografici  di  molto  antica  tradizione  o  per 
vario  modo  oscuri,  oppure  provengono  da  nomi  di  persona. 

À  dichiarazione  di  ciò,  basteranno  qui  pochi  esempj.  —  Cap- 
peddu,  CummardUj  Tumasi  Natali^  Perarta  son  nomi  locali 
di  tenute  e  di  feudi,  e  corrispondono  a  nomi  gentilizj  dell'ono- 
mastica siciliana,  taluno  dei  quali  è  di  famiglia  che  ancora  esiste. 
Or  bene,  in  siciliano  non  si  dice:  jamu  6  Cummardu,  6  7W 
ìimsi  Natali  (andiamo  al  Combaldo,  al  Tomaso  Natale),  ma,  jamu 
a  CummardUy  a  Tumasi  Natali.  All'incontro,  non  si  dice:  jamu 
a  Purrazziy  a  Bagheria^  ma,  ai  Purrazzi  (agli  asfodeli),  d  Ba- 
garia  (alla  stalla  da  bovi,  dall'arabo  hdqar).  —  Cifalij  nome 
locale  che  si  riscontra  qua  e  là  in  Sicilia  dove  ha  origine  un 
corso  d'acqua,  non  porta  articolo,  sebbene  esso  esprima  una  cosa 
(xegiaXij  ^capo'),  e  ciò  deve  dipendere  dalla  grande  antichità  di 
questa  denominazione,  testimoniata  da  Erodoto,  il  quale  chiama 
xetpaXaù  le  sorgenti  del  fiume  Tearo  (iv,  91).  Altrimenti  l'ar- 
ticolo non  mancherebbe,  come  non  manca  presso  a  molti  altri 
nomi  locali  di  fonte  greca,  secondo  che  anche  vediamo  qui  ap- 
presso, 0  come  lo  portano:  'a  Circidra  (ar.  sirsdr)^  'a  Favdra 
(ar.  faiowdrah)^  'a  Testa  'i  Va^qua  (tose.  Capo  dell'acqua), 
che  indican  del  pari  una  sorgente. 


Digitized  by  VjOOQIC 


72  Avolio, 

Quel  primo  Saggio  fu  fatto  sopra  una  piccola  quantità  di  ma- 
teriali;  ora  potremmo  corroborare  la  nostra  tesi  con  una  meno 
scarsa  messe  di  nomi,  fatta  nelle  due  provincie  di  Catania 
e  di  Siracusa.  Senonchè,  in  questo  nuovo  Saggio  non  ci  oc- 
cupiamo se  non  dei  nomi  locali  coli' articolo,  lasciando  ad  altri, 
pressoché  intieramente,  la  disamina,  molto  più  ardua  al  certo,  e 
di  maggiore  importanza  per  la  storia  civile,  dei  nomi  locali 
senz'articolo. 

Nella  categoria  dei  nómi  locali  articolati,  il  presente  lavoro 
considera  d'altronde  più  particolarmente  quelli  che  sono  di  ^- 
gnificazione  non  più  sentita.  Talvolta,  a  scopo  di  dimostrazione 
analogica,  registriamo  dei  toponomastici  il  cui  significato  è  per- 
fettamente inteso,  perchè  riproducono  di  regola  i  nomi  comuni 
schiettamente  siciliani;  laddove  gli  altri  son  di  regola  stranieri 
0  estranei  al  dialetto  indigeno  e  rappresentano  generalmente  le 
dominazioni  diverse  che  si  sono  succedute  nell'isola*  Tutti  cosi 
comprendono  che  alcune  contrade  si  chiamano  'a  jF/cu,  *i  Fica- 
razzi  ^  perchè  han  preso  il  nome  dal  ^fico';  ma  altri  luoghi 
esprimono  la  stessa  cosa  con  parole  non  più  intese  dai  Siciliani 
che  le  adoperano:  i  Sichiddi  (gr.  avxav)^  i  Tini  (ar.  Un)  ^. 

L'assoluta  ignoranza  del  significato  in  questa  serie  di  nomi 
locali,  ha  dato  luogo  qualche  volta  a  false  etimologie,  con  le 
quali  s' è  creduto  di  ricostruire,  o  per  lo  meno  raddrizzare,  un 
nome  locale  non  più  inteso,  rifoggiandolo,  sotto  l'influsso  d'un 
vocabolo  più  o  meno  omofono,  per  guisa  che  diventi  significativo, 
quasi  che  il  volgo  lo  avesse  prima  storpiato.  Pozzallo^  per  por- 
tare un  esempio,  è  un'alterazione  di  'ù  Pizzaddu^  come  sempre 
si  dice  tra  gli  abitanti  del  luogo  e  quelli  dei  comuni  vicini.  Nel- 
l'italianizzare  codesto  nome  locale,  si  volle  accostarlo  alla  forma 
pozzo j  perfettamente  compresa,  e  scostarlo  da  pizzu  o  pezza 
che  in  questo  caso  non  parevano  dir  nulla.  Nella  forma  popò- 


*  I  nomi  locali  di  significazione  sentita  andrebbero  contrassegnati  da  un 
asterisco,  por  distinguerli  da  queUi  di  significazione  non  più  sentita;  ma 
ci  dispensianlo  dal  farlo,  perchè  sono  facilmente  riconoscibili,  guardando 
al  nome  comune  siciliano  che  sta  accanto  al  nome  italiano,  onde  prende 
la  mossa  ciascun  articolo. 
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lare  vediamo  all' incontro  chiaramente  indicata  la  voce  pecium 
del  latino  medioevale,  che  esprimeva  una  misura  agraria  di  su- 
perficie 9  e  ha  generato  una  numerosa  famiglia  di  nomi  locali  : 
'a  Pezza,  'a  Pizzotia,  'u  PizziUu  ecc. 

In  ordine  a  questi  fenomeni  di  saccenteria  etimologica  è  bene 
che  qui  si  spighi  perchè,  mettiamo,  accanto  a  VAndria  (col- 
lettivo di  {dnmrtis  oleandro)  si  trovi  registrato  anche  il  nome 
locale  Sant'Andria.  Sono  al  certo  innumerevoli,  in  Sicilia  come 
altrove,  i  luoghi  ai  quali  fu  imposto  il  nome  da  un  Santo.  La 
dialettologia  e  la  storia  ne  han  sofferto,  perchè  questi  nomi  han 
cancellato  le  antiche  denominazioni  romane,  greche  o  arabe.  Noi 
però  non  alludiamo  a  queste  forme  toponomastiche,  colle  quali 
furono  battezzati  molti  feudi  e  tenute,  per  sentimento  religioso 
del  padrone,  o  per  un'ancona  o  un  sacello  dei  quali  son  semi- 
nate le  campagne  siciliane;  ma  abbiamo  all'incontro  di  mira 
alcune  denominazioni  locali  foggiate  sulla  fortuita  coincidenza 
fonetica  del  nome  non  più  inteso  col  nome  d'un  Santo  auten- 
tico, e  non  rare  volte  col  nome  d'un  Santo  che  non  si  trova  in 
nessun  martirologio  e  in  nessuna  agiografia.  Come,  per  es.,  il  con- 
tadino siciliano  chiama  Rosa  di  San  Sirvestru  la  rosa  silvestre, 
perchè  non  intende  il  significato  dell'aggettivo  silvestre  (sic. 
sarvaggiu),  cosi  accanto  ai  nomi  locali  VAndria,  'u  Conu  (co- 
nium,  cicuta),  Cariulu  (xo^vov,  noce),  si  hanno  Sanl'Andrla, 
Santa  Conu,  San  Curraiulu.  In  un  luogo  abbiamo  'a  Nicu- 
ledda  (ar.  niAIa  =  palmeto),  in  un  altro.  Santa  Niculedda.  Un 
fondo  che  prese  nome  da  un  ovile  (bl.  verbecarium)  è  chia- 
mato Verbum  caro;  e  dal  latino  pratum,  insieme  a  parecchi 
nomi  locali  di  legittima  formazione,  come  'u  Patru,  'w  P/- 
ratu  ecc.,  son  venuti  fuori  dei  nomi  curiosi,  veri  fenomeni  di 
morfologia  teratologica,  suggeriti  dal  linguaggio  religioso:  'u 
Patri  etemuj  i  PatH  nostri. 

Questo  lavoretto  vorrà  anche  dimostrare  che  la  presenza  del- 
l'articolo innanzi  ai  nomi  locali  è  un  sussidio  prezioso  e  un 
reattivo  sensibile  nella  ricerca  dell'etimo  di  codesta  copiosa  classe 
di  sostantivi.  Nessun  filologo  potrebbe  con  qualche  fondamento 
attribuire  Sichiddi  al  greco  e  Tini  all'arabo,  se  questi  nomi 
fossero  sprovvisti  d'articolo,  e  non  ci  denotassero,  per  tal  con- 
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trassegno,  che  un  tempo  furon  nomi  comuni.  E  a  proposito  di 
Sichiddij  tra  i  gentilizj  degli  arabi  siciliani  si  riscontra  Sigilli 
(Amari,  Bibl.  ar.  sic,  I  186),  e  si  sarebbe  tentati  ad  attribuire 
la  denominazione  locale  al  sostantivo  onomastico.  Ma  poiché  si 
dice  i  Sichiddi  e  non  Sichiddi^  nessun  dubbio  resta  che  questo 
nome  debba  aver  significato  una  cosa,  non  una  persona. 

Giudicando  a  norma  di  questo  criterio,  si  può  asserire  con 
fondamento  di  critica  che  i  nomi  locali  Olioeri^  Palmeriy  se- 
gnati dal  Flechia  nel  suo  aureo  libretto  «  Nomi  locali  d*  Italia 
derivati  dal  nome  delle  piante»,  stanno  benissimo  nei  gruppi 
dove  furono  classificati  dall'insigne  e  compianto  filologo,  quando 
nel  volgare  si  dica  V  Oliverio  *u  Parmeri;  ma  se  per  contro 
sono  adoperati  senz'articolo,  vanno  senza  dubbio  attribuiti  ai 
cognomi  omonimi,  cosi  frequenti  nell'Italia  meridionale. 

La  conservazione  dell'articolo,  dinanzi  ai  nomi  locali  di  si- 
gnificato non  più  inteso,  è,  in  vero,  un  fatto  che  dimostra  la 
mirabile  resistenza  dei  linguaggi  popolari  agli  attacchi  del  tempo, 
per  ciò  che  si  riferisce  alla  sintassi.  La  difiusione  dell'idioma 
letterario,  il  quale  usa  sopprimere  l'articolo,  non  ha  qui  arre- 
cato alcun  danno.  Dei  novantatre  Comuni  dei  quali  si  compon- 
gono le  provinole  di  Catania  e  di  Siracusa,  portano  l'articolo 
Battiatiy  Biscarij  Cassaro^  ComisOj  CHarre^  Motta^  Pedara, 
PozzallOy  Riposto^  Viagrande^  Zafferana.  Or  un  siciliano,  par- 
lando in  italiano,  dirà  «andiamo  a  Battiati,  a  Biscari,  ecc.»; 
ma  usando  il  dialetto  dice  sempre  :  ai  Battiati^  6  Biscari.  Ana-  i 
lego  fenomeno,  dovuto  in  parte  al  misoneismo  delle  plebi,  è 
quello  offerto  dal  nome  della  città  à^Acireale^  che  un  secolo  e 
mezzo  fa  era  semplicemente  Aci^  e  oggi  ancora  dai  Siciliani  è 
chiamata  sempre  con  questo  solo  vecchio  nome. 

La  longevità  dei  sostantivi  toponomastici,  di  fronte  alla  cadu- 
cità dei  sostantivi  comuni,  l'hanno  avvertita  e  storici  e  linguisti 
da  per  tutto.  In  Sicilia,  alla  loro  conservazione  e  fossilizzazione 
avrà  infinito  in  più  o  men  larga  parte,  per  quelli  che  vengono  da 
nomi  di  piante,  l'obbligo  che  aveva  il  colono  siciliano  dì  colti- 
vare in  certi  luoghi,  esclusivamente,  alcune  determinate  specie 
di  cereali  o  di  civaje,  o  alcune  essenze  boschive,  e  di  non  can- 
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giare  la  coltura  del  fondo  ^;  e  vi  avrà  contribuito  pure  il  si- 
stema feudale,  il  quale  ne  fece  spesso  il  titolo  del  padrone  del 
fondo,  e  qualche  volta  ne  costituì  addirittura  il  cognome  del  pro- 
prietario. 

Numerosi,  del  resto,  sono  i  nomi  gentilizj  siciliani  presi  da 
nomi  locali;  e  non  si  tratta  di  nomi  di  città,  che  ciò  non  fa- 
rebbe meraviglia,  ma  di  nomi  di  fondi,  i  quali  conferiscono  al 
cognome,  quando  sono  articolati  e  di  significazione  non  più  in- 
tesa, un'aria  di  stravaganza  all' orecchio  degli  stessi  Siciliani  : 
La  Colla,  Lo  Faso^  L'Auretta,  Li  Sfer%  Li  Gatti  ecc.  ecc.  Il 
lettore,  a  mano  a  mano  che  se  ne  offrirà  l'occasione,  li  vedrà 
opportunamente  ricordati. 

E  vedrà  anche,  in  luogo  acconcio,  addotti  alcuni  sostantivi 
locali  senz'articolo.  Si  è  usata,  in  vero,  molta  parsimonia  in  que- 
ste allegazioni;  perchè  senza  l'appoggio  di  quel  contrassegno 
specifico  che  è  l'elemento  grammaticale  determinativo,  s'ò  te- 
muto di  mettere  il  piede  in  fallo.  Eppure  questi  nomi  che  non 
serbano  più  alcuna  significazione,  o  sono  addirittura  inintelligi- 
bili, e  non  portano  l'articolo,  son  molto  numerosi,  molto  più 
numerosi  dei  non  più  intesi  che  lo  portano,  i  quali  stanno,  nella 
suppellettile  complessiva,  a  un  dipresso  come  quindici  su  cento. 

Non  ostante  ciò,  chi  ha  sott'occhio,  per  la  prima  volta,  una 
lunga  serie  di  nomi  locali  senza  significato  inteso,  ai  quali  si 
conserva  l'articolo  come  a  quelli  palesamento  significativi  e  come 
si  fa  coi  sostantivi  comuni,  crede,  li  per  li,  che  se  ne  possa 
quasi  costruire  tutt'una  lingua  scomparsa.  Basta  però  un  primo 
esame  per  iscorgere  che  non  ò  molta  la  varietà  ideale  dei  signifi- 
cati, sebbene  sia  assai  grande  la  varietà  delle  forme;  Quasi  tutti 
si  riferiscono  alle  condizioni  fitografiche  e  agricole  dei  luoghi, 
all'idrografia,  alla  geologia  e  litologia,  all'edilizia  rurale,  a  mi- 
sure agrarie  di  superficie,  a  diritti  feudali  e  demaniali,  e  a  ca- 
noni e  prestazioni. 

La  classificazione  di  questa  selva  di  nomi  locali  ci  viene,  per 
tal  ragione,  suggerita  naturalmente  da  queste  stesse  categorie; 
delle  quali  le  ultime  due  abondano   di  vocaboli   del  linguaggio 


'  V.  Lud.  Bianchini,  Storia  ocon.  e  civ.  di  Sicilia;  I  172. 
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cancelleresco  dei  bas3i  tempi;  ond'è  che  per  essi  il  Glossario 
del  Du  Gange  è  una  miniera  inesauribile  di  riscontri  e  dichia- 
razioni,  e  noi  ne  abbiam  fatto  cosi  largo  uso,  che  con  la  sigla  bL 
intendiamo  senz'altro  codesta  gran  fonte.  Siccome  poi  il  feuda- 
lismo fu  introdotto  in  Sicilia  dai  Normanni,  è  più  che  presumi- 
bile che  un'indagine  meglio  inoltrata  potrà  stabilire  particolari 
corrispondenze  tra  la  toponomastica  siciliana  e  la  franco-inglese. 

Per  le  voci  arabe  si  è  adottata  la  trascrizione  deirAmarì  (Bibl.  ar.-sic; 
I,  xix);  e  sono  accompagnate  di  citazione  quelle  soltanto  che  provengODo 
dal  prezioso  supplemento  ai  Dizionarj  arabi  del  Dozy,  e  dal  Glossario  dell? 
parole  spagnuole  e  portoghesi  derivate  dall*arabo  di  Dozy  ed  Engelmann. 
Per  le  altre  va  inteso  che  son  comuni  a  tutti  i  dizionarj  arabici  o  pro- 
prie a  quello  deirHélot. 

La  trascrizione  del  siciliano  non  si  è  qui  fatta  secondo  le  norme  fisio- 
logiche, ma  alla  solita  maniera  italiana  di  rappresentare  1  suoni. 

I  suffissi  per  cui  si  derivano  da  temi  anteriori  i  nomi  locali  di  questa 
classe,  son  naturalmente  gli  stessi  che  occorrono  pei  sostantivi  comuni  e 
con  la  funzione  stessa. 

Danno  senso  diminutivo  i  derivatori  -eddu  -iddu:  'a  Luredda  (laurus), 
VArzidda  (aiUif,  rovere);  -ittu:  t  Casitti^  *a  Sciaritta  (ar.  (ta^ctr»  lava);  -olu 
-ulu  -uddu:  'a  Cartola  (xcl^voy^  noce),  'a  Jinistrula  (genista),  'a  Bibbìula 
(ar.  bdb^  valico),  'a  Cirzudda  (quercus);  -icchiu.  -igghiu:  'a  Milicchia 
(malum),  'a  *Urpiggh\a  (urbi  cu  la);  -ottu,  -ozzu  -uzzu:  'a  Gisirotta  {sit. 
gizirah^  isola),  'u  Cannaroszu  ('^cannarium,  canneto),  *u  Carduzzu^.  Ac- 
crescitivo in -uni:  *uDagalunHdLT.  ddhal,  selva);  dispregiativo  in  -azza: 
*u  Ruvulazzu. 

In  maggior  numerp  sono  le  derivazioni  con  significato  collettivo,  per  in- 
dicare il  luogo  dove  si  contiene  copiosamente  ciò  che  è  espresso  dal  tema. 
Cosi  -aru  -eri:  'u  Calamaru  (calamus,  canna),  t  Qranéri  (granarium);  e 
nel  significato  dell*  albero  in  quanto  porti  un  complesso  di  frutti:  'a  Ci- 
vasara,  'u  Parmeri,  ecc.;  -atu:  *u  Cariatu  (xd^or)^  i  Malati  (malum),  V 
Murata  (morus);  -etta  -itu  -ittu  -iddu:  'a  Sarsetta  (8alix)«  'u  Sarcitu, 


^  11  suffisso  -inu,  -ina  non  conferisce  ai  sostantivi  comuni  del  siciliano 
Taccezione  diminutiva;  e  sono  perciò  neologismi,  introdotti  in  questa  forma, 
commarinu  o  buffittinu.  Nei  locali  siciliani  in  -inu,  o  -ina:  'u  Barchinu 
(bl.  barchus,  bandita),  *a  Carcxna  (quercus) «  la  funzione  del  suffisso  sarà 
piuttosto  da  confrontare  con  quella  che  ha  nei  derivati  da  nomi  di  luogo 
Fiorentino,  Parigino,  ecc. 
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'a  Cardila  (carduus),  'u  Juneiitu  (giunco),  'u  Madduliddu  (amygdaletum), 
'a  CarcUdda;  -ia:  'a  Licatia  (Xevxdg  -a^og^  assenzio),  'a  Dragun'ia  (zQayioy^ 
di  capro),  col  plur.  in  -e  od  -ei:  i  Piatane  o  %  Platanei;  cfr.  furfantarei^ 
pluf,  di  furfantaria;  -ili:  l* Ardii  (ce/brij),  'u  Vaccarili^  'u  Caprili;  -izzu; 
1  Mitizzi  (malum),  '«  Vaccarizzu;  -oru:  VArcalorUy  forn^a  dimin.  di  ar^ 
cdru  (àJUrif);  -uni  -una:  'u  Tiruni  {nxèqis^  felce),  'a  Cantuna  {axar9a^ 
cardo);  -uri,  da  ''Orium:  *»4  Paraturi  (bl.  paratorium,  locus  ubi  parantur 
panni);  -usa:  'a  Pitnua,  'a  Fanusa  (bl.  fania,  selva);  -utu:  '«  Curutu 
(corylus),  'u  Curnutu  (comus).  —  ^Sui  generis*  è  ^-addu,  non  vedo  bene 
con  qual  valore:  t  Gruttaddi^  'u  Pizzaddu, 

I  comuni  delle  provincie  di  Catania  e  di  Siracusa,  nei 
quali  si  trovano  i  luoghi  (feudi,  latifondi,  tenute  e  simili) 
che  portano  le  denominazioni  qui  registrate,  sono  i  se- 
guenti : 

Acireale  (Acir.),  Acibonaccorsi  (Acib.),  Acicatena  (Acic),  Aci- 
castello  (Acicast.),  Aci  Sant'Antonio  (Acis.),  Adernó  (Ad.),  Agira 
(Ag.),  A'ssoro  (Ass.),  Augusta  (Aug.),  AVola  (Av,),  Battiati  (Batt), 
Belpasso  (Belp.),  BiancaviUa  (Bianc),  Biscari  (Bisc),  Brente 
(Br.),  Buccheri  (Bucc),  Buscérai  (Buse),  Calatabiano  (Calatab.), 
Galtagirone  (Galtg.),  Camporotondo  (Gampr.))  Ganicattini  (Ganic), 
Carlentini  (Cari.),  Cassare  (Cass.),  Catania  (Gat.),  Castiglione 
(Cast.),  Catena  nuova  (Gatn.),  Centùripe  (Cent.),  Cerami  (Cer.), 
Chiaramente  (Chiar.),  Cómiso  (Com.),  Feria,  Fiumefreddo  (Fiumf.), 
Floridia  (FI.),  Francofonte  (Francf.),  Gagliano  (Gagl.),  Galermo 
(Gal.),  Giarratana  (Giart.),  Giarre  (Giar.),  Grammichele  (Gram.), 
Gravina  (Grav.),  Leonforte  (Leonf.),  Lentini  (Lent.),  Licodia  (Lic), 
Linguaglossa  (Ling.),  Maletto  (Mal.),  Màscali  (Masc),  Mascalucia 
(MascL),  Melilli  (Mei.),  Militello  (Milit.),  Minéo  (Min.),  Mirabella 
(Mir.),  Misterbianco  (Mist.),  Mòdica  (Mod.),  Monterosso  (Mont.), 
Motta  Sant'Anastasia  (Mot.),  Nicolósi  (NicL),  Nicosia  (Nic),  Nis- 
soria  (Niss.),  Noto,  Pachino  (Pach.),  Palagonia  (Palag.),  Palaz- 
zolo  (Palazz.),  Paterno  (Pat,),  Pedàra  (Ped.),  Piedimonte  (Pied.), 
Pozzallo  (Pozz.),  Raddùsa  (Radd.),  Ragalbutu  (Ragb.),  Ragusa 
(Rag.),  Ramraacca  (Ram.),  Randazzo  (Rand.),  Riposto  (Rip.), 
Rosolini  (Ros.),  Santacroce  (Scr.),  S.  Cono  (Scn.),  S.  Giovanni 
La  Punta  (Sg.),  S.  Gregorio  (Sgr.),  S.  Michele  (San.),  Scicli  (Se), 
Scordia  (Scord.),  Siracusa  (Sir.),  Solarino  (Sol.),  Sortino  (Sort.), 
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Spaccaforno  (Spacc.),  Sperlinga  (Speri.),  Trecastagai  (Trec),  Tre- 
xnestieri  (Treni.),  Trolna  (Tr.),  A^iagrande  (Viagr.),  Vittoria  (Vitt.). 
Vizzini  (Vizz.),  Zafferana  (Zaff.). 

Abbreviazioni;  ar.  arabo;  bl.  basso  latino;  e.  città  o  comune;  catal.  ca- 
talano; coli,  collettivo;  comp.  composto;  fr.  francese;  genti,  gentilizio;  gr. 
greco;  it.  italiano;  lat.  latino;  mfr.  francese  moderno;  ne  nome  comune; 
ngr.  neogreco;  ni.  nome  locale;  sp.  spagnuolo;  vfr.  vecchio  franoese;  tìl 
vecchio  italiano;  vsic  vecchio  siciliano. 

Fonti:  Burg.,  Burguy,  Gramm.de  la  langue  d^oil;-  DC,  Du  Cakge  Gios- 
sarium  mediae  et  infimae  latinitatis,  Niort,  1887;-  DE.,  Dozt  et  Engel- 
MANN,  Glossaire  des  mots  espagnols  et  portugais  dérivós  de  Tarabe;-  Dz., 
DozT,  Supplément  aux  dictionnaires  arabes;-Hl.,  Helot»  Dictionnaire  arabe- 
fran^ais;-  Roq.,  Roquefobt,  Glossaire  de  la  langue  romane. 


§  I.  Nomi  locali  da  nomi  di  piante. 

aglio,  sic.  agghiu ;    gr.  iSxÓQiiyp  ;    ar.  tùm: 
'u  Zummu  Cast.;  cfr.  Scordia,  e.  in  prov.  di  Catania. 

agno  casto,  sic.  lignu  caslu]    gr.  ayvog: 

'u  Làganu  Bisc,  i  Làgani  Palag. 

alloro,  sic.  addaùìru'y    ar.  rand: 

'u  Dduru  Milit.,  'a  Luredda  Cast;  *a  Lauretta  Rag.,  cfr.  il  gent.  L'au- 
retta;  'u  Ritu  Mod.,  'u  Loritu  Vizz.;  cfr.  UOreio,  fiume,  Palermo,  *  Lau- 
re to';  —  'u  Rannu  Min. 

aloe,  sic.  zammdra;    ar.  sabr,  sahhdrah^  spagn.  azabara: 

'a  Zammdra  Lic;  *u  Zammaiaru  Sg. 

arancio,  sic.  aranciu\    gr,  firjiixóci    ar.  Idgìn^  Dz. : 

l'Aranciari  Calatb.;  —  'a  Mèdica  Ass.,  cfr.  il  genti.  Mèdica^  e  il  comp. 
'a  Frammédica  Noto,  nei  codici  Chalmedica  (chaZ« ar.  radiai,  casale). 
come  dire:  il  Casale  deirarancio;  — •  l'Ancinu  Buse.  Belp. 

assenzio,  sic.  erva  janca;    gr.  Xevxdgj  -xdóog: 

VErvi  janchi  Aug.  Bianc.  Pat.  —  'a  Licatia  Oat.,  'a  Licuzzia  Se;  cfr 
Licata,  e.  in  prov.  di  Girgenti,  nella  parlata  'a  Licata,  e  il  genti  Le 
Licata, 
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bietola,  sic.  gira: 

'a  Giretta  Pidd.,  i  Cdvulì'^eri^  Palazz. 

bosso,  sic.  abbusciu;  It.  buxus,  buxetum: 
i  BuzzeUi  Br.,  *a  Buz ietta  Leonf. 

buglossa,  sic.  lingua  di  vojj    gr.  dhti^iog: 
l'ArchibtéSci  Cat. 

camomilla,  sic.  'umidda;    ar.  karkds,  Dz.  : 
'a  Carcaccia  Masc. 

canna,  canneto;  sic.  canna^  cannitu;    bl.  canna;  calamus; 
culmen: 

'a  Cannata  Rand.,  'a  Cannatedda  Trec,  'u  Canniteddu  Bianc,  *t  Canni" 
teddi  Cent,  'a  Cannaredda  Feria,  'u  Cannarozzu,  'u  Cannaruzzuni  Cast., 
'a  Cannahra  Trec.  Mod.,  'u  Canettu,  *h  Canitteddu  Cast;  —  'u  Cala' 
maru  Speri.;  —  i  Curmi  Zaff. 

cardo,  sic.  cardani;    gr.  axav&a;    ar.  hamir: 

'u  Carduzzu  Cast.,  'w  Cardiddu  Mist.»  'a  Cardidda  Bucch.,  'a  CardiddiC' 
chia  Ad.  ;  'u  Cardunettu  Pat.  Calatb.,  'a  JVcordwna,  *a  Ncardunetta  Min.  ; 

*a  Cantuna  Noto,  t  Cantum  Gram.  MascL,  'u  Cantunazzu  Base,  t 

Canziddi  Noto;  —  'a  Cdmmira^  i  Cdmmiri  Cer. 

carpino,  sic.  cdrpanu: 
'u  Carpanettu  Giar. 

castagno,  sic.  castagnu;    bl.  galnus: 

i  Janneddi  Cat  Acir. 

Cerro,  sic.  cerru: 

*u  Cirrottu  Ling.;  *a  Cirrita  Cast.;  cfr.  Oiarratana^  e.  in  prov.  di  Sira- 
cusa, vaie  Cerreiana, 

cicuta,  sic.  cicuta]    It.  conium: 

'a  Cicuta  Boip.  Tr.;  — 'u  Còniu  Tr.  Rag.,  'u  Conu  Palazz.;  cfr.  Santo 
Cono^  e.  in  prov.  di  Catania. 

ciliegio,  sic.  cirdsa;    ar.  maluk: 
'a  Cirasara  Mal;  —  'a  Milocca  Sir.  Ass. 

cipresso,  sic.  nucipersa]    ar.  sarvah: 

'u  Sarvinu  Cer. 

corbezzolo,  sic.  aumaruy  agùmarUj  mbriaculu;    lat.  comà- 
ron,  gr.  xófia^og,  it.  ombracolo  : 

VU'mmira  Ped.  Masc.  Trec;  t  Miràculi  Acir.,  t  MaràgUli  Calatb. 
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corniolo,  sic.  cornWy    gr.  xQavov,  \ 

'u  CurnutUf  Feria;  ^a  Curnoccia  Rag.,  '«  Curnacchiu  Ch.;  -^ —  t  Calanmy 
i  Carammi^  Viagr. 

cotogno,  sic.  cutugnu: 

*u  Cutugneri  Zaff.,  'u  Cutugnatu  Ped. 

cotone,  sic.  cuttuni;    ngr.  fiafipàxiov: 

'u  Cuttuni  Fiumf.;  'a  Cattunera  Gagl.  Min.  Cast,  'a  Cuttunaredda  Mio, 
i  Cuttunati  Noto.;  —  'm  Bummacarut  Cat. 

e,lce,  sic.  ilici: 
*u  Izzu  FI.  Aug  ;  *a  Funtana  'u  Izxu  Cast.;  t  Ltsit,  Giar. 

faggio,  sic.  favwy  It.  fagus,  bl.  faia. 
'u  Faguy  Giar.;  'a  Faiotta^  Milit  Min. 

ferula,  sic.  ferra;    gr.  ^fidog: 
'a  Ferra^  e.  in  prov.  di  Siracusa;  *m  FtrrUti  Gagl.,  'a  FirrcUa  Mod.,  '^ 

Firrarìa  Calatb.,  'u  Firrizzuni  Giart;  cfr.  il  genti.  La  Ferlita;  'u  Re- 

batu  Min.,  'a  Rabatedda  Lic,  'u  i2a&atec{du  Milit,  'a  Ripitata  Mei. 

felce,  sic.  filicia  e  più  comun.  cummogghia  cirdsa;  It.  filix; 
lat.  mas;    gr.  nvsQvg: 

'a  Filicicchia  Gagl.,  'u  Filicettu  Cast  Acìp.,  '«  Filictiu  Acir.,  'a  Filidusa 
Nicol.;  'a  Fucéra  Rand.,  cfr.  bl.  fogeria  e  vfr.  fovgère\  —  'u  Maschity^ 
'u  Maschiteddu  Pat;  —  i  Ttn  Speri.,  *u  Tiruni  Lent  Milit. 

fi  CU,  sic.  ficu]  gr.  av»ùv\  ar.  ^in  : 
'a  Ficu,  Noto  ;  'a  Fichera  Ragb.,  'a  Ficàra  Bianc.  Milit,  t  FtcAm  Ling^ 
»  Ficarani  Tp.,  'a  Ficaredda  Masc. ,  'u  Ftcoroj^M  Tr. ,  t  Ficarazsi  Mal. 
Calatb.,  '«  Ficarriiu  Lic;  —  'a  Sigona  Lent,  'a  Sauna  Masc.  Nicol 
Mot  Cat,  i  Sigheli  Mist  Mot,  t  Sichiddi  Noto;  t  Zicchi  Mirb.,  'a  Zie- 
china  Noto;  —  'a  Tina  Nic,  t  Tini  Noto. 

finocchio,  sic.  finocchiuy  finocciu;    gr.  jua^aOoi': 

'm  Finocchiu  Ragb.;  'u  Finuccitu  Noto,  'u  Fmt/cc/itaru  Belp.,  'a  F»nw^ 
chiara  Belp.  Zaff.,  i  Finucchiari  Acir.;  —  'm  ifardunt  Mascl. 

gelso,  sic.  céusuy    lat.  morus;    gr.  tfvxdficvog: 

*a  Ceusa  Feria,  'ti  C««  Se.  ;  —  'a  Murata  Nic,  'a  Muretta  Rag.,  i  ^w- 
ra«i  Rag.;  —  »  Siccami  Noto. 

ginestra,  sic.  jme^^ra: 

'a  Jinistrula^  i  Jinestri  Br. 

giunco,  sic.  jwncM,  ;wwcew;    It.  carex;     lat.  fuscus;     bl.  ca- 
return,  locus  ubi  crescunt  carices: 

t  Junci  Se,  'tt  Juncitiu  Cat  Trem.;  —  t  Calaiart  Ramm.;  —  'u  Fuse* 
Sir.  Min.  Sort 
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granu,  sic.  furmentuy  lavuri;    gr.  xr^yij  : 
*u  Ti/fu  Belp. 

granone,  sic.  grammi^  granu  iVInnia^  migghiu]  lat.  milium; 
ar.  qdfnìah^  Dz.;    ar.  (Vì^d: 

'a  Mxlia  Com.,  i  Miliuni  Aug.,  'u  Migliarìsi  Buse,  'a  Migliurina  Noto, 
*«  Migliruni  Bianc.  Ad.,  'u  Miliuni  Ad.  Mot.  Cor.  —  'a  Catania^  Pa- 
lazz.;  —  notevoli  composti:  *u  Trimillitu  Miiit.  Lic.  Rag.  Vizz.,  7Vi- 
milia  Sir.  Mod.  Spacc,  Tri-meiali  Noto,  esprìmono  la  stessa  cosa  in  due 
lingue;  cfr.  Mongibello^  Lingua- glossa^  Ciumi-naru,  Petra-litu,  Caitth-rdisi; 
r assenza  dell* articolo  in  alcuni  di  ossi,  p.  e.  Trimmeiali,  non  i  Trim- 
meiali,  è  conforme  alla  natura  dei  locali  composti,  che  possono  farne  a 
meno,  quando,  coiruso,  hanno  acquistato  una  precisa  determinazione  ;  v. 
*Di  alcuni  sost.  loc.  del  sic.\  §  II. 

lenti  SCO,  sic.  Ustincic;     gr.  <fxZvog: 

'u  Listincu  Com.;  f  Lisiinchi  Belp.,  i  Stinchi  Mot.  Cat.,  t  Stirici  Tr.;  — 
'a  Schina  Ni  e. 

lino,  sic.  linu: 

'u  Lineri  Cat,  'a  Linara  Rag. 

mandorlo,  sic.  ménnula)    ar.  liizah^  nùd: 

*a  Ménnula  Noto  Caltg.,  'ti  Minnularu  Bianc.  Lent.,  'u  MinnuUri  Ass., 
*n  Minnulnra  Gram.,  'a  Minnulera  Ragb.,  'a  Madduliddu^  'u  MattuUddn 
Com.;  —  'a  Lusia  Rag.  t  Luiseddi  Gal.;  cfr.  i  comp.  Burgi^lma  Av. : 
ar.  bùrg  al  lùzah^  torre  dal  mandorlo;  Cava-Lusi  Rag.  —  'a  Nova^ 
Acir  Ped  Leonf.  Nic;  i  Novi  Pat. ,  i  Nuvitteddi  Mist.;  'a  Nuvara  Caltg. 
Viagr.,  'a  Nuvaredda  Tr.,  potranno  forse  riferirsi  al  bl.  nogarius,  noco. 

A  qnosto  gruppo  possono  ascriversi:  Novaluci,  quartiere  della  città 

di  Catania,  Novaluceddu^  nel  territorio  della  stessa  città;  i  quali  sono 
composti  di  due  sinonimi;  e  Mascalticia  Sort.,  e  e.  in  prov.  di  Cat. 

marrubio,  sic.  marrugghiu]    ar.  'angidah,  Dz.  : 
l'Angidda,  Vitt.  Noto. 

melo,  sic.  pumu]  It.  malus;  gr.  jUijAwr,  pometo;  ar.  tifdh: 
'a  Mela  Buse,  VAmmélia  Milit,  'w  Milu  Giar.  Zaff.  Cer.  Noto,  'a  Mi- 
licchia  Speri,  u  Miluzzu  Aug.,  'a  Milana  Gagl.,  *a  Milicia,  Mist,  t  Mi' 
lizzi  Se. ,  donde  la  leggenda  della  Madonna  della  milizie;  i  Malati  Lent. 
Pat  Acir.,  'a  Madonna  dei  inalati  Cat.  —  'u  Miluni  Caltg.,  'a  Milunìa 
Com.   —  'a  Difacca,  Palazz. 

Cfr.  Malettii,  e.  in  prov.  di  Catania:  e  i  composti:  Malacrxa  Lent  (gr. 
dy^iay  come  diro  Melo  selvatico).  Malastadda  Bianc,  MaluzzappellUj  Mn- 
lupttrtusu  Br.,  Malucurnera  Br.,  Malugradu^  Malasorba  Giar.,  Malusu- 

Archivio  grlott  ital.,  serie  jfen.  (Supplem.  period.),  TI.  6 
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lassù  Oaltg.,  Malufirraì-u  Palag.,  Maluvicinu  Min.  E  scabbia  ancora  il 
gene  ti.  Li  Puma. 

melogranato,  sic.  granalu]    gr.  ^«i;    ar.  rummdnah: 
'u  Granatu  Speri.,  t  Granati  Ros.,  t  GranatedUU  Calatb.  ;  —  i  Ruaddi^ 
Spacc.  Cer.;   —  'a  Rumano^  'u  Rumaneddu  Noto. 

mortella,  sic.  muriidda\    gp.  fiv^itlvri: 
i  Muriiddi  Calatb.  —  'a  Misiinxa  Palazz.  Gagl.,   'a  Missinedda   Noto; 
'a  MuUsina  Noto,  *a  Mulésina  Com. 

nespolo,  sic.  néspula;    hi.  mella;    ar.  mùsd^  Dz.  : 

l'Amedda  Ag.,  'u  Middussu  Palazz.,  *a  Middàura  Ros.,  *a  Middàina  Busc^ 
*a  Midddnia  Nicol.;  —  'a  Musa  Br.  Niss.;  'a  Muoia  Noto,  *u  Musali 
Ag',  t  Musaddi  Pozz. 

nocciuolo,  sic.  niicidda;    It.  corylus;    It.  nucula;     bl.  cal- 
vae;    ar.  bindiq: 

'a  Colla  Br.  (cfr.  il  genti.  La  Colla)  ^  'a  Codda  Bisc,  *a  Codda  bianca 
Cer.;  'u  Coddu  Gagl.  Pat.,  'a  Cudda  Min.;  Vignali  de'  coddi,  Rag.;  'a  Cud- 
dia,  Mod.;  'u  Cullittu  Ling.,  'a  Cullitta  Casi,  t  Cuddussi,  Pozz.;  'a  Cm- 
rudda,  Mont,  *u  Curuddu^  Buse.  Cass.,  *a  Curuddoita,  Moni,  'a  Cudaia 
di  S,  Paulu,  Vitt,  'a  Curatedda  di  S,  Bartulu,  Lent.,  'a  Carina,  Pat, 
Curru  siccu,  Cass.,  'a  Curidda  Nic.  Sg.,  'u  Curu^u  Com.  (cfr.  Curigghiuni, 
Corleone,  e.  in  prov.  di  Palermo,  nelle  trascrizioni  arabiche:  Quirilyùn, 
Qurliùn,  Qurlùn,  Amari  op.  cit,  I  87  211  273);  —  'a  Nugghia  Ragb., 
'a  Nucchiara  Min.,  'a  Nicchiava  Lent.  Mei.;  —  'a  Carvana,  Campr.; 
i  Pinnicchif  Palazz. 

noce,  sic.  nuci]    gr.  xoqvov: 
'a  Nucit  i  Nud  Nic,  t  Nuciari  Cast.;  'a  Nucera  Cer.,  'u  Nucitu  Ped. 

Bucch.,  u  Nucittu  Caltg.;  'a  Caristia,  Cast,  t  CaZwft*  Francf.  Ad.;  'n 

Cariola  Mascl.,  'a  CaUetta  Palag.,  'u  Cariatu  Min.,  'u  CaZtafu  Ragb.; 
cfr.  *a  Carunia^  e.  in  prov.  di  Messina,  che  Tar.  Yaqùt  trascrisse  anche 
qàrùn,  molto  più  vicino  alla  forma  greca,  Am.  o.  e,  I  214;  e  Cariidu, 
San  Curraiulu  Noto,  Coriolu  Min.,  Curuna  Tr. 

oleandro,  sic.  Idnnirw,  It.  nerion  oleander: 
'a  NiurOj  Noto;  —  *u  Lànniru  Mot.,  'u  Liandru  Belp.,  'm  Landriceddu 
Min.;  t  Ldnniri  Spacc,  i  Licandri  Belp  ,  'u  Landrettu  Ramm.  Min.,  l'An- 
dria  Ag.  Ass.,  l'Andriana  Chiar.,  VAndriedda  Min.  ;  cfr.  SanVAndria  Noto. 

ornitogalo,  sic.  gigghiu,  macalùcu  (cfr.  ar.  mahlùq  ^pastoso, 
midolioso',  Dz.  I  400): 

*a  Gigghia  Caltg.  ;  'm  GUiu  Ramm. ,  t  Gigghi  Gram.  ;  —  'u  Macanùcu 
Pozz.  — Lo  scapo  deirOrnithogalum  umbellatum  è  un  alimento 
di  singolare  delicatezza,  e  in  Toscana  è  chiamato  'Latte  di  gallina*. 
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ortica,  sic.  ardicula: 

l'Ordvca  Mascl.;  l' Ardichedda  Ad.,  l' Ardichettu,  Acir.  Zaff.  Nic.  Mascl. 
palma,  sic.  parma;    gp.  óàxwXo^i    b^-  dates;    bl.  brabium, 
brabeium,  brabeta  (gr.  fiQafieia)]    ar.  balahy  Dz.;     ar.  bd- 
hiyahy  Dz.;    ar.  karkabiyyah,  Dz.;    ap.  nahlah: 

*a  Parma  Noto,  'i<  Pnrmeri  Ramm.,  'a  Parmera  Rag.;  'u  Ddttilu  Aug. 
—  *a  Grattalora,  Palag.;  i  Grattaluri,  Noto;  e  molto  probabilmento  i  nu- 
merosi ^a  Grdzzia,  o  Grazzia  vecchia^  Ass.;  'a  Grattatedda^  Cass.  —  'a 
Dazzwida  Sg. ,  'u  Danzu  Calatb., 'a  Danza  Br.;  —  'a  Barbuzza  Scor. 
*u  Barbiitu  Leiit.,  t  Barboni  Mei.,  t  Barbini  Sm  ,  'w  Barbutu  Pat.;  — 
a'  B<irca  o  'a  Varca  Bianc.  FI.  Sir.;  i  Varcai  Rag.,  i  Barchini  Caltg.; 
'a  Farca  Sin.  Grana.,  *a  Farchina  Cer.,  'a  Perca  Montr.;  cfr.  il  genetl.  La 

Barca,;  *a  Baia  Belp.    'a   Baialedda   Sir,;  —   'u    Cuccuviu  Br.,  t 

Caccaveddi  Noto;  —  'a  Nicaredda  Zaff.,  'a  Niculedda  Av.;  5an<a  A't- 
culedda,  Br.  Caltg. 

palma  nana,  sic.  giummar^a;    ap.  gummdr^  Dz.  ; 

'a  G/itMmmara  Noto;  'a  Giumtnarrata  Scn. 

papavero,  sic.  paparnna;    gp.  /u^xorv: 
'a  Papariìut,  Min.;  —  t  Mogt mazzi.  Cast. 

pepo,  sic.  piru]    gp.  aniov: 

'u  Piru  Tr.,  'w  Pirazzu  Giar.  ;  'a  Pirara,  e.  in  prov.  di  Catania  (Pe- 
darà),  'm  Pirareddu  Cast.  Calatb.,  'w  Ptri/w  Ass.,  'a  Prite  Sort.  Palazz.; 

'm  Pràinu  Giar.  Noto,  '<<  Prainitu  Noto,  'a  Prainita  Bianc,   Giar.;  

l'Api  Nic,  Rocca  d'Apa  Zaff.,  Damala  apa  Ad.,  l'Apiceddu  Tr. ;  cfr.  il 
comp.  Caca  d'a/)i  Rag. Cfr.  il  genetl.  Li  Pira. 

pino,  sic.  pinu^  pignu]  It.  pinus  pinea,  pinus  sapinus, 
pinus  picea;     ap.  sdhah: 

'u  Pignu  Caltg.  Cast.  Pat.  e  altrove;  'u  Pinu  Nic,  u  Pinnólu  Palazz.; 
*a  Pinita,  'a  Pinerra  Palazz.,  t  Pignati  Canic,  'u  Pignatu  Spacc.  Min., 
'u  Pignatuni  Rand.,  'a  Pinnatazza  Scor.,  'u  Pignataru  Chiar.  ;  —  'u 
Zappinu  Giar.,  *u   Zappineddu  Ling.;  —  *a  Pici  Nic,  'u  Picaneddu 

Cat,  i  Picareddi  Mist.; 'a  Sciacca  Ad.  Br.  Pat.  Cass.  Scr.,  t  Soiacchi 

Trem.,  *a  Ciaccata  Ragb.;  e  forse  anche  Sciacca,  e  in  prov.  di  Girgenti, 
che  in  Bibl.  ar.-sicula,  I  77,  è  scritto  as  sàqqah,  con  Tarticolo,  come  si 
vede,  sebbene  oggi  non  lo  porti. 

pioppo,  sic.  chiuppuy  drbanu]  li.  populus  alba,  populus 
tpemula,  p.  canescons;  it.  gaitice;  bl.  blanchia;  bl. 
mi  zela;    gp.  AfiJxij: 

l'A'rbanu  Milit.,  l'Arburazzu  Caltg.  ;  VA'rbani  Gram.  VArbanicci  Vi;5z., 
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l'Arburettu  Ling.,  l'Arbaretta  Bisc,  l'Arbiatu  Sir.,  t  Darbàti  Rand.,  'a  Nar- 
bulata  Noto;  —  *u  Chioppu  Milit,  'a  Chiappa  Palazz.  Buse;  'u  Ciummu 
Mod.  Com.  Rag.,  i  Ciummi  Noto;  'u  Ckiuffu  Ragb.  Cent,  'a  Ciuffara 
Buse;  *u  Ciumettu  Nic-,  'a  Chiumaria  Br.;  'a  Purletia  Cast,  'a  Purpiera 
Nic,  'm  Prwp^fu^M  Bisc.  Pozz.,  'a  Pruppéuta  Ros.,   'a  Purbcdda  Palazz.; 

'u  Trimulaszu  Gram.,  i  Trèmuli  Rag.  ; 'u  Cattu  o  'u  GtxUu  Min. 

Ger.  Cast,  'm  Gattuzzu  Rand.,  'm  Gattiini  Aug.;  'm  Co/ft^u  Ragb.,  u'  Co/- 

<^«M  Se;  cfp.   il  genti.  Li  Gatti;  u'  Blancu   Cat,  i  Branchi  Ag.,  t 

Bianchi  Milit.  'm  Bianchettu  Lic.  Milit,  'm  Brancatellu  Br.;  cfr.  il  genti. 
Lo  Brancata^  i  Misilini  Noto;  'w  Leccu  Acir. 

pistacchio,  sic.  po^/uca,  fasticca: 

'a  Pastuchera  Noto,  'a  Fastucarla  Ramm.,  *«  Fastuchitu  Trec 

platano,  sic.  prdtanu,  durbu;    ar.  rfwi&  (anche  presso  l'Etj- 
raolog.  siculum  di  G.  Vinci)  : 

i  Piatane^  i  Potane  Acir.; 'u  Durbu,  Noto. 

prugno,  sic.  prumi;    gv.  xóxxv-  (xóxxv-fAtjXéa) i    ar.  ^ain: 

'a  Cocca  Noto,  'u  Cocu  Frane,  'a  Cocula  Pat;  'u  Ldniu  Bisc,  'a 

Làmia  Min. 

pugnitopo,  sic.  spviapùlici;    bl.  biscìis: 

'm  Viscari,  e.  in  prov.  di  Siracusa  (Biscari);  'a  Buscarla  Belp.,  t  Viscusi 
Mal.,  »  Viscalori  Viagr. 

quercia,  sic.  cerza;   li.  quercus,  quercus  suber;    bl.  jarra; 
bl.  glanda;     bl.  galla;     gr.  rf^t;^;     gr,  (peXXóg: 

'a  Guercia  Casa.,  'a  Squarcia  Lent  ;  'a  Cinudda  Belp.  Fiumf. ;  i  Ceni 

Masc,  'u  Cirzitu  Min.  ;  'a  Calcina  Acir.  Bianc,  i  Calcini  Tr.  ; i  St*- 

vareddi  Com.  Gram.,  'u  Suvaritu  Vitt  Gagl.,  'a  Suoarita  Vitt,  'a  5wpa- 
rera  Bucch.  'a  Giarra  Viagr.  Bucch.,  t  Giarri,  e.  in  prov.  di  Cata- 
nia (Giarre),  'a  Giarritia  Belp.;  —  'a  Ghianna  Pach.,  *a  Janda  Sg.,  *a 
Jannaredda  Ramm.,  'a  Ghiàmmira  Palazz.  Cass.;  'u  Giannirittu,  i  Gian- 

niritti  Gram,;  'a  Gadda  Rag.,  *u  Gadduzzu  Min.,  'u  Gaddazzu  Cat 

Scor.,  'a  Gaddarizza  Ped.  Cer.,  'a  Gallunia  Nie,  e  i  numerosi  Gallina. 
Ngallina\  —  'a  Trizza  Acir.,  *u  Ntrizzu  Cat  Viagr.  Trec.  Trem.  Acir.; 
i  Triesi,  Vitt,  i  Teresi,  Bisc,  'a  Trizzata,  Palazz.  ;  —  i  Filletti^  %  Pad- 
detti  Bisc. 

rovere,  sic.  ìnivulu;     gr.  aAxiJ;     gr.  ÒQvg  ày^ia: 
'a  Rùgula^  'a  Rugulidda  Ped. ,  'u  Ruvulazzu  Br.  ;  *a  Ruvedda  Aug.,  '« 

Ruvidditu  Se,  'a  Ruvulita  Ad.,  'a  Ruvulta  Br.; l'Arcu  Speri.  Noto, 

Z'Ar^iWa  Cast;  l'Archi  Milit  Scor.  Pied.  Cast  Noto;  l'Arci  Speri.,  /Mr- 
ca/orw  Viagr.,  l'Arcalori  CI.,  V Ardii  Aug.,  l' Ardita  Min.,  V Argirazzi 
Giar.  ;  —  'a  Gre  Se,  'a  Grea  Com. 
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saginella,  sic,  scuparina]    It.  sorgum: 
*a  Sorca,  Cass.;  'u  Surcitu^  Kos. 

salcio,  sic.  sàlaciu;   It.  salii;    gr.  Iréa;    gr.  olcva;    bl.  saulo; 
bl.  sallita;     bl.  salexetum: 

*u  Sdlaciu  Gram.,  'u  Sàliciu  Bianc.  Br.  ;  'a  Sarsetta  Sm.,  *u  SarcUu  Noto, 
'a  Sarzàna  Buse,  e  forse  anche  'a  Saracina,  i  Saracini,   più  luoghi;  t 

Sdusi  Ag.,  »  Saetti  Tr.;  'u  Litu  Acir.,  'u  Liitu  Nic,  *a  Liti  Belp.; 

—  *u  Lisu  Tr.,  'li  Lisèu  Sir.,  'a  Lisia  Ad.; t  Sàuri,  Acir.;  —  *u 

Saliiu  Ag.  Milit.,  i  Saliti  Com.;  *a  Salestra,  Com. 

salvia,  sic.  savvia  : 

'u  Sargiu  Br.,  'a  Sargiola  Noto;  *u  Sarvitu  Noto. 

sambuco,  sic.  saoùcu\    gp.  àxzf: 

'a  Savuca  Cent,  a  Sammuca  Mascl.;  i  Savucheddi  Min.  Nic,  i  Samhu'- 

cheta  Nic,  'u  Sambuchittu  Cast.  Ling.;  l'Attareddi^  Rip.;  cfr.  i  Lc^- 

tarini,  Palermo. 

saracchio,  sic.  liania^  disa;    ar.  diSy  Dz.,  cfr.  sp.  aldiza^  DE.  : 

•u  Ddisàru  Milit.,  'a  Disiana  Buse,  'm  Ti^^uru  Ag.  Rag.  Av. 

Scilla,  sic.  cipuddazzuy  cipuddazza: 

'a  Cipudda  Tr.  Ros.  Niss.,  'u  Cipuddazzu  Ragb.;  t  Cipuddazzi  Cer. 

segala,  sic.  granu  girmanu: 

'a  sparlata  Bianc,  a'  Sgarlatedda  Belp.,  'a  Sacrita  Ad.,  *a  Sigrxta  Belp., 
*u  SicTìtu  Rag.,  'm  Sigretu  Aug.;  —  *a  Girmanera  Cast,  'a  Girmà- 
nica  Min. 

sorbo,  sic.  sciorha-y    bl.  zora: 
'a  Zória^  Br. 

sulla,  sic.  sudda,  leguminosa  da  foraggio,  che  nasce  e  alligna 
spontanea;    ar.  sudy  Dz. : 

'a  lucida  Cast  Noto,  'a  Surda  Mod.,  'a  Zudda  Palag.;  t  Suddi  Rand. 
Qagl.,  i  Surdi  Vitt;  cfr.  il  genti.  La  Surda. 

tamarigio,  sic.  virùca\    gr.  fiv^ixri: 

'a  Vruca  Cat  Mot,  'a  Vrùcula,  Cat  Sir.;  i  Bruchi  Caltg.,  t  Brucarelli  Br. 

timo,  sic.  satruy  salaredda;    ar.  za'tir;    gr.  Ov/iov: 
'm  Safrei,  Noto;  —  'u  Timum,  Acir. 

ulivo,   oleastro,   sic.  auliva ^  agghiaslru;     gr.   «Acaoiv  (oli- 
veto)  ;    ar.  zaytj  zaytùn  : 

V Aulica  Noto,  l'Olivedda  Campr.,  'a  Livaredda  Calatb.,  '«  Livéri  Rag., 
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l'Aulìoeri  Cora,  l'Olivotta,  l'Alioera  Nic. ;  VAgghiastru  Noto,  l'Agghia- 
streddu  Cer.  Noto,  l* AgghiastìHtu  Av.  —  'a  Liuna  Sm.,  'm  Liuni  Lent. 
Noto,  'a  Lwna  Rand.  Ad.,  'a  Lunetta  Rand.,  'a  Lunedda  CaUtb.;  — 
'a  Zita  Noto,  'a  Lazzita  Rand.  'a  Zizza  Milit.,  'm  Zìjjtt  CaL,  'u  Ziz- 
ziru  Pozz.,  'a  Zisula,  'a  Zézzira  Noto,  cfr.  La  Zisa^  Palermo;  i  Zizzuddi^ 
Ad.;  'u  Zaituni,  Noto. 

§  IL  Da  nomi  indicanti  le  condizioni  idrografiche  dei  luoghi. 

fiume,  torrente,  botro,  sic.  ciumij  ciumara^  ciumisteddu^] 
bl.  aqua;     gr.  xecfiaQQovg;    ar.  'udd: 

'u  Ciwni,  Noto  e  in  altri  luoghi,  'u  Ciumiceddu.  Lic,  'a  Ciumara^  'a 
Ciumaredda^  più  luoghi;  —  L'Equa  o  'a  Lequa,  Giart,;  l' Acquicedd^i, 

Cat.  Calatb.;  —  'a  Cimarosa^  Nic.*;  'u  Tiddàru  Noto,  VAiiddàru^ 

Ros.,  *u  Vitiddaru  Mod.,  il  fiume  Eloro,  ar.  'uàd  'alurù^. 

gora,  pozza,  sic.  hunaca^  gurnaca;  ar.  mandqi'j  DE.  325: 

*a  Bundea,  Cat. 

gorgo,  sic.  urvu]     bl.  golfa: 

VUrvu,  l'Urvazzu,  Noto.;  —  'u  Gurfu,  Min.  Palag. 

greto,  sic.  ciarera;  bl.  gravena,  bedum: 

'a  Chiarera^  Ch.  ;  — •  'a  Gravina^  Mascl.;  i  Qyamni,  Calatab.;  i  Gravi- 
nuzzi  Cast;  —  *u  Bedu^  '«  Bidottu,  *u  Bidiceddu,  Pai;  'u  Bidui,  Mod 

isola  tra  due  fiumi,  o  nel  greto  dello  stesso  fiume,  sic.  isca', 
ar.  gazìrah: 

'a  Gisìra^  Aug.  Milit.  Rag.  Noto;  *a  Gisina^  Belp.;  'a  Gisiredda^  'a  Gì- 
sirotta,  Noto. 

palude,  acquitrino,  sic.  margiu)     lat.  palus;     bl.  mara- 
scum;  saldum;    ar.  margah: 

Palu,  Milit.  Giar.,  'u  Palu,  Br.,  Portupalu  Pach.  (cfr,  *u  Pantanu^  molti 

luoghi);  'u  Marascu,  Lent.;  'a  Nzarda,  Com. 'w  Margiu,  i 

Margìf  'a  Margiuna^  Milit.,  i  Margiuni  Gram. 


'  ciumisteddu  è  della  parlata  di  Noto:  flumen  sterile,  che  d*estateè 
secco;  cfr.  il  ne.  della  stessa  parlata,  ramistedda,  rama  secca.  Cfr.  Ciumì 
siccu^  Rand.  Noto. 

"  Questo  bel  ni  m' è  stato  favorito  dal  prof.  P.  Rolla. 

•  Edrisi  (Amari  op.  cit,  l  104)  scrive  nahr  'al  'urù. 
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ponte,  sic.  ponti;    ar.  qantrah: 

'u  Ponti^  'u  Punticeddu,  Ponti  vecchio ^  più  luoghi;  —  'a  Cantra^  Sir. 
Aug.  Br.  ;  'u  Cantareddu,  Min. 

sorgente,  fontana,  sic.  fantana^  lesta  di  Vacqua;    ar.  sat*- 
sdr,  Dz.;    'afn;    fdictcdrah: 

'a  FunUrna^  più  luoghi;  'a  Testa  'i  l'acqua^  Vìzz  Noto;  cfr.  Cifali^  Cat. 
Mei.  Ghiar.,  gr.  xe^aXij;  —  'a  Circiara,  Sm.;  —  *a  Donna^  Lic.j  t  Donnt, 
Sg.;  t  Dàini,  Lic;  confr.  i  corap.  Donna  Ragusa,  Min.;  Chiana  de^ donni 
Sg.;  Ainiddù  (ar.  *ain  dù,  fonto  limpida)  Noto;  Donna  f ridda.  Se.  ecc.  '; 

*a  Favdra\   Ros.  Ad.  Caltg.  Feria;  cfr.  Favdra,  e.  in  prov.  di  Gir- 

genti,  nel  volg.  'a  Favara;  'a  FavaroUa,  Francf.  Leonf.  Mod.;  'a  Fava* 
redda,  Caltg.  Noto;  *u  Favarottu,  Francf.;  *a  Fara,  Milit.  Trec. ;  *a  Faredda 
Zaff.;  cfr.  *a  Funtana  chi  bulli,  Gram. 

zattera,  sic.  varca;    bl.  jarreta,  jarrecta: 

^  Giarreita,  Cat. 


§  III.  Da  nomi  indicanti  le  condizioni  mineralooiche. 

arena,  terreno  sabbioso,  sic.  rrinaj  rrinazzu: 

'a  RHnd,  Ped.,  'a  Rrinedda.  Sir.;  t  Rrineddi,  Vitt;  *u  Rrinazzu,  Cat.  Br. 
Viagr.;  i  Rrinazzeddi,  Pied. 

argilla,  terreno  argilloso,   sic.  c?W/a,  critazza;    gv.  xe^a- 
fiiTig  'liog  : 

*a  Crita,  Noto;  'u  Crilazzu,  Sìr.;''u  Ciaramitu,  Milit.  Palag.;  'm  Giara" 
miru,  Palazz.;  t  Ciaramiti,  Mod.;  *a  Ciaramitia^  Ag. ;  *u  Ciaramiraru, 
Noto;  cfr.  Cerami,  e.  in  prov.  di  Catania. 

bitume,  calcare  bituminoso,  sic.  petra  pici;    bl.  naphta  : 

'a  Mdfita,  Rag. 

cava  di  gesso,  sic.  jissdra;     It.  gypsum: 

'm  Jissu,  Se;  'a  Jissàra  Noto;  'u  Cozzu  *u  Jibisu,  Lent. 

cava  di  pietre,  sic.  pirréra;    bl.  moleria  : 

'a  Pitrara,  Av.;  'a  Pitrera,  Rag.;  'a  Pirréra,  Ped.  Noto;  'a  Pirriredda, 
Gagl. ;  ^a  Pitrusa,  Bp.;  'a  Pitrusedda.  Min.;  'a  Muléra,  Ragb. 


'  Per  una  meno  incompleta  enumerazione,  ci  permettiamo  rimandare  alla 
Memoria  'Di  ale.  sost.  loc.  del  sic.*,  pp.  5,  6,  23. 
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lastrone  di  pietra,  sic.  chiaca^  chiappa,  ciappa]  balata] 
bl.  clapa;     gr.  nXdJl]    ar.  bldf  : 

'u  Chiaca,  Br.;  ^a  Nchiacata^  Cai.;  'a  Cciappa^  Noto;  i  Ciappi,  Cast;  ì 
Chiappi,  Min.;  ^u  Chiappai zu^   Cast;  t  Ciappazzi^  Calatb.;  t  Ciappèri, 

Nic,  *a  Ciappulla,  Tr.;  i  Zappuddi^  Paiag.;  'a  Praca^  Br.;  i  Prachi 

Cat.;  cfr.  il  genti.  La  Placai *a  Balata^  Noto;  *a  Balatazza^  Sol.;  i 

Valateddi,  Se. 

mucchio  di   sassi,   sic.   7nunzeddu  di  petH;     bl.  mullio; 
*  mulgus: 

i  Mogli,  Milit;  t  Mogghi,  VÌ2z.  ;  'm  Vugghìu,  Ad.;  *u  Bugghiu,  Pat,  Belp: 
'a  Bugghia,  Mod.;  —  'm  Murgu,  Lent.;  'a  Murga,  Tr.;  t  Murghi^  Min.; 
'm  Murgaritu,  Pat  ;  cfr.  ilfun^ecidu  di  ^«<ri,  Noto. 

pomice,  tufo,  sic.  pùmicia  o  pe/ra  pùmiciy  peira  tufigna\ 
bl.  tufus;     ar.  hùffdn,  Dz. : 

■'a  Pùmicia,  Ad.;  t   Ptimici,  Masc;  'm   Pumiciaru,  Zaflf. :  '«   ^u/fM, 

Ag.  —  'a  Cuffara,  Pach.;  'a  Gufàra,  Rag. 

rupe,  roccia,  lava,  balza,  sic.  timpaj  sciara,  vàusu\  bl. 
roca,  roquerium;  bl.  bancus;  gr.  tvfji^g  (cfr.  téfutTjy  DC.); 
ap.  ^afrar  j  hagar,  Dz.  : 

'm  Bau^u,  Mod.  Pat;  'u  Bausittu,  Bucch.;  t  Yàusi^  Milit;  'm  Frfustt  'i 

Lupu^  Noto;  'a  Rocca,  Caltg.;  *a  Rocchia,  Cer.;  t  Rocchi,  Sm.;  '« 

Ruccaru,  Mod.  Fiumf.  Vizz.  Nicol.;  'w  Ruccarellu,  Bp.;  —  'w  Vancu, 
Palazz.  Min.  Calatb.  ;  *a  Vanchedda  Palag.  ;  —  'a  Timpa  :  Masc,  *a  Timpa 
*u  Suli,  Timpa  'i  Corou,  Noto;  Timpa  russa,  Ros.;'m  Timpu,  MascL;''^ 
Timpitta,  Ling.,;  'w  Timpareddu,  Mascl;  'm  Timpuneddu,  Calatb.;  *u  Tim- 

punazzu,  Noto;  'u  Stimpatu,  Lent;  "*"  iiàccaru,  Viagr.  *u  Sàccanu, 

Gram.,  ^u  Zaccanazzu,  Acir.,  t  Zàccani,  Cat  Ad.,  *a  Zaccarda^  Ros.;  —  *a 
Sciava,  Cat.  ;  'a  Sciar  otta,  Br.  ;  "'a  Sciar  edda,  Cast  Zaff.;  'm  Sdaruni,  Ling. 

§  IV.  Da  nomi  indicanti  le  CONDIZIOI^I  GEOLOaiCHB  E  OROGRAFICHB. 

colle,  monte,  picco,  ciglione,  sic.  cozzuy  muntij  rra/fu] 
lat.  mons.;  bh  motha,  motella;  sarra,  serrum,  serra; 
vfr.  cols,  cox,  Burg.  ;  pics.,  Roq.;    ar.  /ar/*  (cima). 

'm  3/Mnjtim, Mascl. ;  *u  Muntettu,  Feria;  'u  Muntittu,  Bucch,;  —  'a  Motta, 
Cat  Rag.;  'a  Mutaddisa,  Acir.,  t  Mutinghi ,  Bisc.  *;  —  'm  Sarru,  Zaflf.; 


*  Per  questa  uscita  in  -inga,  di  carattere  germanico,  cfr.  Sperlinga,  e 
in  prov.  di  Cat,  Donninga  Milit  Vizz.,  Maringu  Ramm. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Toponom.  sicil.:  §  IV.  Condizioni  geologiche.  89 

—  '«  Serru,  Ling.  Mal.  Nicol.,  'm  Sirruni^  Ag.;  —  'a  Serra,  Min.  Ad. 
Fiumf.,  a'  Serra  *u  ventu.  Noto;  'a  Sirretta^  Ped.;  i  5^n,  Rag.;  —  'm 

CozjUy  t  Cojjt,  più  luoghi;  »  Cuzzareddi^  Francf.  Milit.;  'u  Pizzu, 

Mal.  Canio.,  t  Pizzuni  Noto;  —  'u  Rraffu,  Bisc.  Pat.  Belp.  Rag.;  'u  Raf- 
funi,  Pat;  t  Raffi,  Leonf.;  t  Raffiteddi,  Rag.  —  Aggiungiamo  Muncibbella, 
Hucch.;  cfr.  *u  Muncibhedduy  TEtna,  comp.  di  Munti  e  deirar.  gahl,  mon- 
tagna ^ 

costa,  pendio,  declivio,  sic.  costa\  poiu\  pinninu]  muntala^ 
lai.  podium;     bl.  china;    gr.  Ka%aQ^Bnv^\    ar.  fiadurah: 

*a  CostOy  i  Costi,  più  luoghi;  'a  Gustata,  Buse;  'a  Custigghia,  Sg.;  i  Cu- 
stigghi,  Pat;  —  *u  Pinninu,  Pod.  Rag.;  'u  Pinnineddu,  Gat  A  ss.;  i  Pin- 

nineddi,  'u  Pinnenti,  Rag.; 'a  Maritata^  Zaff.  Trec.  Ass.  ;  —  i  Puoi, 

Giart.  Palazz.;  t  Póira,  Pat;  'a  Chinazza^  Mod. ;  cfr.   il  genti.  La 

China;  i  Catarri,  Mod.;  —  'a  Catarina,  t  Calarini,  Giar. 

grotta,  sic.  grutla;    ar.  mitamìr^  Dz.  : 

'a  G rutta,  i  Grulti,  più  luoghi;  i  Gruttaddi,  Feria;  i  Gruttotti,  Cast;  t 

Grutteddi,  Milit.  Min.;  t  Mutàmmiri,  Se. 

Potrebbero  anche  classificarsi  qui  alcuni  ni.  che  abbiamo  assegnati  al 
J^  VII,  art  Galleria  sotterranea:  i  Sferi,  i  Spirini,  'u  Spiruni,  ecc., 
gr.  ifnr^Xaioy, 

passo,  gola  di   monte,  valico,  sic.  passai ,  purtedda;     bl. 
portus,  porta;  scampnum;  strictum;    ar.  bdb: 

*u  Passu  di  Palermu,  Nic;  *u  Passu  di  Caztruianni,  Speri.;  'u  Passu 
d'anna,  Giar;  'u  Passittu,  Feria,  Passulatu^  Ped.;  Passulateddu,  Rag,,  Pas- 

salatruni,  Noto;  cfr.  Passu  largu,  Francf.; *u  Portu,  Cast  Calatb.; 

'u  Purticeddu,  Gagi.  ;  'a  Porta,  Noto;  'a  Purtedda.  Cast  Calatb.,  'a  Pur- 
tedda  di  Catania,  Ass.;  'a  Purtiddazza,  Buse;  i  Purteddi,  Noto;  note- 
vole Passaportu  Com.,  esprimeute  la  stossa  cosa  con  due  voci  di  egual 
significato;  'u  Scampazzu,  Com.;  '«  Strittu^  Mod.  Batt  Milit; 

'u  Bebbu,  Palazz.;  'a  Bibbia,  'a  Bibbineida,  *u  Bibbineddu,  *a  Bib- 

biùla^  Palazz.  Noto. 


'  Sia  qui  notato  il  ni.  t  Sur  uri,  Palazz.  Cer.,  due  colline  d*eguaie  eleva- 
zione: It  sorores,  lo  due  sorelle.  Sururi  per  *  sorella'  non  si  trova  re- 
gistrato neanche  dallo  Scobar  (Voc.  sicil.,  Venezia.  1519);  è  vivo  però  in 
alcune  parlate  calabresi.  Delle  due  forme  dialettali  Soru,  dal  nom.  aoror, 
e  sururiy  dall'obl.  sng.  sorore  o  dal  pi.  sorores,  è  rimasta  in  Sicilia  solo 
la  prima;  forse  per  evitare  Tanfibologia  con  sururi  plur.  di  surura,  sudore; 
di  fatti  a  Palazzolo  (a  Cerami  non  ho  avuto  modo  di  verificarlo)  si  crede 
ohe  quel  luogo  si  chiami  così,  perchè  la  sua  coltivazione  costa  molto  *8u- 
<lore  *  ai  contadini. 
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pianura,  pianoro,  piazzale,  sic.  chianuy  chiana,  chianaz- 
zu]  bl.  plana,  medium  planum;  medianum;  ar.  'arìdj 
mahag,  HI.  : 

'a  Chiana,  più  luoghi,  'a  Ciana^  Rag.  Noto;  'a  Cianetta,  t  Cianetii,  Pa- 
lazz.;  *u  Chianazsu,  Acir.;  '«  Cìanaztu,  Noto;  'm  Chianittu,  Ling.;  cfr. 

il  genti.  La  Plann,;  —  i  Meti,  'u  Miduddu,  Noto; 'u  Minzagnu,  Rag. 

Bianc.  Mei.;  'w  Minzagnazzu,  Se; i  Griddi,  Palag.  Min.;  cfr.  i  Lar- 
ghi Cast.,  e  i  ni.  comp.  Cianu-riddu  Chiar.,  Cozzu-riddu  Pach.,  Munii/- 
riddu  Gagl,  Vicit^ddu  Trec;  e  anche  Diriddu,  fìume  che  divìde  la  prov. 
di  Siracusa  da  quella  di  Caltanisetta:  uddt  *r%d  (wàdi  'ikrilù,  Am.  o.  e. 
I  104);  cfr.  dumi  Latu,  Se    'u  Maieggiu,  Sir. 

tana,  sic.  tana;    bl.  cuta: 

'a  Tana,  Cast.,  i  Tanazzù  Tr.;  'a  Cutula^  Giar.  Mascl.;  'a  Pezza  tM 

cuta,  Mistb.;  t  Cuti,  Ramm.  ;  i  Cuteddi,  Vitt;  t  Cutucchi,  Calatb  ;  i  Cuiic- 
chi,  Ass.  ;  t  Cuticchi  dà  Buvaria,  Ramm.  '. 

valle,  basso  fondo,  fondura,  zana,  sic.  vaddi;  cava;  ri- 
concu\  guadava;  naca;  bl.  calanca;  [gr.  Ya).àd€g,  sorta 
di  conchiglie];    ar.  huwtoah  Dz.;    vfr.  coms,  Burg.  : 

'a  Vadda  Sir.,  i  Vaddeddi  Noto,  t  Vaddi  vasceddi  =  le  valli  delle  arnie. 

Noto;  *a  Cavetla,  Palazz.;  'a  Guaddra  Milit;  'a  Caudara  Calu. 

Speri.;    'u  Caudaruni,   Pach.  Speri.;  i   Caldarazzi  Milit.;  'a  Naca, 

Speri.  Mei.,  i  Nachi^  Noto;  i  Calanchi,  Mod.;  'u  Calancuni^  Feria; 

—  i  Galàti^  Niss.;  —  'a  Cuva,  Lent.;  'u  Cuvuni,  Palag.,  'u  Citvedduy 

Trec;  'u  Cupuni^  Sm. ;  'u  Cuvetu,  o  'u  Cuetu  Ag.; *u  Cómmisu^  e.  in 

prov.  di  Sir.  (Comiso);  cfr.  nei  Capi  brevi  di  G.  Luca  Barbieri  un  altro 
'm  Cómmisu,  feudo  in  Val  Mazzara. 

§   V.    Da   nomi    INDICANTI    LE   CONDIZIONI   AGRARIE. 

bandita,  sic.  rinchiusu;  bl.  barchus;  defensa,  devesia, 
defensum;  trista,  tristra: 

'u  Rinchiusa,  'u  Rinciusu^  più  luoghi; *u  Barcu,  Com.;  *a  Di/Isa, 

Com.   Ragb.  Pied.  Ad.  Pat.  Bianc.  Br.,  ecc.;  'a  Divisa^  Caltg.;  — 

*u  Difisu,  Ped.;  i  Difisi,  Calatb.*;  —  'a  Trastulla^  Cast.,  *a  Strastiilla, 
Ped.  Zaff. 


'  Qualcuno  di  questi  nll.  può  riferirsi  a  cote,  pietra  dura.  Vi  ha  rela- 
zione certamente  Munzeddu  di  coti,  Mot. 

'  *Le  difese*  non  erano  soltanto  caccio  riservate,  ma  era  anche  vietato 
di  farvi  legna.  «  Il  Giustiziero  delle  regioni  al  di  qua  del  fiume  Salso  espose 
nel  1239,  a  Federico  II,  che  gli  uomini  tutti  delle  contrade  di  Girgenti, 
Sciacca  e  Licata  non  trovavano  legno  dove  fare  un  aratro,  a  cagione  delle 
amplissime  tenute  e  difese  reali.  >  Bianchini,  o.  e,  1  176. 
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SCO,  sic.  voscu;  bl.  eira;  fania;  fraschetum;  fusarìa; 
nostra;  scara;  wic;  gp.  rà  i^ia;  ar.  gaydahy  Dz.; 
iahalj  Dz.  : 

M  BoscUj  *u  Voscu,  più  luoghi;  *u  Vuschittu,  Milit.  Nic;  'u  Buschettu 

?iumf.;  'u  Schettu,  Palazz.;  'u  Vuschigghiulu^  Caltg.;  —  a*  Cirafa,  Nic; 

-  'a  Fanusoy  Sir;  —  i  Fraschitti^  Batt;  —  'a  Fxisdra,  Nicol,;  — 

ti  MuscUf  Ad.  Calatb.  ;  i  Muschi  Bisc  ;  t  Mustrassi,  Rag.  ;  i  Musiareddi^ 

«"erla;  t  Mustili  Vizz.,  *a  Musculara,  Min.;  i  Muscalora,   Acir.  ;   'w 

ica/«  d/^i  Chiesa,  Trec,  'u  Scarruni,  Viagr.  Treni.  Sg.  ;  ^—  'u  Vicu,  Mascl.; 

Vicu-riildu,  Trec;  'a  Truitta,  Caltg.;   *u   GditUf   'u   Gaiteddu 

iam.,  'a   Gditina^  Mod.  Pach.;  'a  Dogala y  Lent.  Rand.;  'a  Daga- 

'edda^  Cast;  t  DagaloUi;  Mascl.;  *u  Dagaluni,  Cast.;  ^a  Ddgala  de'  canniy 
Vcir.;  *a  Ddgala  de*  quercia  Ad.  Ling. 

mpagna  in  genere,  sic.  campagni;    bl.  braida: 

a  Braida^  Feria;  'a  Brddia^  Sort.;  'a  Bdida,  Noto;  'a  Pildida,  Lent.;  'a 
W/oi'to,  Prancf.;  'a  Braiòla,  Mod.;  'a  Bdria,  Palaza.  Caltg. 

mpagna  coltivata,  sic.  campagna  lavurata^  scassata;  maisi; 
It.  ppatum,  bl.  prata;  cappusa;  cultura;  magisia;  ru- 
ptura;  scassum;  xamplum: 

•«  Prattf^  Com.  Rag.  Leonf.  Nic;  'u  Piraiu,  Mod.  Se.  Rag.  Br.  Tr.  Calatb.; 
*u  Piraieddu,  Calatb.;  'u  Pilatu,  Nic.  Ass.;  'm  Patru,  Viagr.  Noto;  i  Pa- 
U'i  nostri^  Noto;  Pater  nostet',  Sg.;  'u  Patri  etemu^  Cer.  Se;  Patri  Vitoit, 
Bìanc;  Patri  *Ngnazziu^  Pozz.;  —  'a  Pirata,  Gagl.  Com.  Vitt.;  *a  Pi- 
fate,  Cat;  'a  Piddta,  di  San  Placidu,  Ad.,  'a  Piddta  di  Sant'Aita,  Mascl., 
:he  3* italianizzano  'La  Pedata  di  S.  Placido*,  La  pedata  di  S.  Agata*, 
facendo  almanacchi  sull'orma  del  piede  lasciata  in  quei  luoghi  da  questi 

Santi;  —  'a  Cappuccina^  Mod.;  'a  Cuntùra^  Br.;  *a  Cutùra^  Palazz.; 

'a  Cattura,  Milit;  i  Cunturaii,  Br.; i  Maisi,  t  Maisati,  Noto;  i 

R'tttun,  Lent.; *a  Scassa,  Br.;  —  *a  Scidmmara^  Ragb.  Mal.;  'u  Sciam- 

marazzu^  Bianc;  'a  Sciammacca,  Aug.  ;  *a  Sciammarusa,  Se 

impagna  incolta,  sic.  gerbUj  marodsu;  hi.  desertus;  fri- 
scura;  garicae: 

*ii  Disertu,  Rand.;  ■*«  Prisca,  Caltg.;  *a  Friscura,  Sir.;  —  i  Galici, 

Milit.  Lent. 

liuso,  sic.  chiusa^  cit^a;    bl.  cortis;  isula;  nava: 
'a  Ciusa,  i  Ciusi,  Noto;  t  Nchiusi,  Ag.;  'a  Chiusitta ,  Calatb.;  'a  Chiù- 
denna,  Tr.;  —  'a  Curti^  Pozz,  Speri.  Gram.;  cfr.  il  genti.  La  Corte;  - — 
l'Isaia,  Sir.  Min.  Masc.  Caltg.  Gagl.  Leonf.  Zaff.  Ram.  Bucch.;   fl'suri, 
Feria;  *a  Nava,  FI.  Gal;  'a  Naviccia,  Ad. 
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<joncime,  concimaja,  sic.  fumeria  grassura;  gr.  xAn^g  ecc.; 
ar.  hdltj  HI.: 

'u  FumiricUu,  Se;  *a  Grassura,  Bianc.  Belp.  ;  t  Grassuri,  Milit  Min.  Mirb. 
*  Grassureddif  Palag.  ;  —  Capustrd^  Speri.;  —  'a  Farina,  Speri; 'i 
Costa  *a  Farina,  Mei.  ;  'a  GrtUta  farina,  Pach.  [è  una  grande  grotta  ricca 
di  guano]. 

giardino,  frutteto,  agrumeto,  sic.  jardinu;  It.  pomarium: 
bl.  floretum;  virederia;  cesarium,  cesariaj  paradisus: 
tronus;    ar.  zdhar  (Sfiori  d'arancio'): 

*u  Jardinu^  *u  Jardineddu  Noto;  *u  Pumaru  Br.  Nicol.;  '«  Pumm 

Ling.  Nic;  'a  Fiuritta,  Cast;  *a  Virdìa,  Leni;  *a  Virdina,  Sg. 

Acir.;  —  'a  Cisdria,  Sort.;'M  Cisdriu,  Calatb.;  *u  Cisdru,  Pozz.;  'a  Gt- 

sdna,   Gram.;  'u  Paradisu,  Speri.  Sir.  Caltg.  Milit  Vizz.;  —  '« 

Tronu,  Belp.;  'a   Trunata^  Ragb.;  'a  Ntrunata,  Speri.;  'a  Zagar\o^ 

Av.  ;  *a  Zaéra,  Sol.;  *a  Zagaredda,  Min.;  Santa  Zaccaria,  Mod, 

innesto,  sic.  nzitu: 
i  Nziti,  Milit;  i  Linziti,  Mirb. 

macchia,  spineto;  sic.  ruvettu]  forti]  macchia-^  It.  sentis, 
sentetum;  bl.  ardilha;  brasia;  ronchus;  ar.  sabarài. 
Dz.;  'dqùl^  Dz.  : 

*u  Ruvettu,  Palazz.  Min.  Noto;  *u  Ruvittazsu,  Giar.;  'u  Ruvitteddu,  Cast.; 

i  Ruvitteddi,  Mist;  *a  Macchia,  Giar.;  'm  Macchiuni,  Bisc.  ;  i  Macch. 

Sir.;  'a  Macchiotta,  Sol;  —  'a  Santitta,  Sm.  Ger.;  *a  Santedda,  Mei.;  V 
Sintedda,  Mei.  Aug.;  "'a  Santuzza^  Mei  Giart;  *u  Santiceddu^  Palazz.;  t 

Santiceddi,  Mist;  "'a  Senzaria,  Gagl.;  VArdillusa,  Ag.;  *a  Bn'- 

salia,  Mod.;  —  'a  JKwncTitWa,  Noto;  —  'm  Zappalatu,  Sg.; f'A'ctf/^. 

Pat  Min.  Mod.  Acir. 

prateria,  sic.  frinata^  irvaggiu;  bl.  gerbum;  herbarium.l 
cfr.  il  vfr.  erbier,  paturage,  DO.  Roq.;  ar.  wufdy  HI.;  hasis: 
*asbah: 

i  Gerhi.  Pozz.;  Vlrveri,  Ad.;  *a  Buffa,  Mod.   Vizz.  Ass.  Leonf.. 

in  molti  altri  luoghi;  'a  Buffitta,  Cass.;  ^a  Buffitedda,  Mod.;  *u  Buffun- 
Buse  *;  'a  Carcicira,  Noto;  "*«  Scerba,  Min.;  'a  Sctròui,   Noto; 


*  Per  r  alterazione  del  la  di  toutd  in  /",  cfr.  il  ne.  ciflla,  xiffira,  ar.  !•«(»• 
ra/i,  gomma  adragante,  DE.  186.  Convengo  però  che  sien  malcerte  tutte  I^ 
originazioni  arabiche  addotte  in  questo  articolo. 
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1  Scirbinif  Pach.;  l*Acirbini^  Pat.;  cfr.  •  Seirbi  (S.  Caterina  Xirbi),  e.  in 
prov.  di  Gal tan isso tta.  —  Cfr.  Nésinia^  Cat.  Pai.  Vitt;  N'iscima^  Vitt 
Min.:   gr.  yiurflis,  pabulatio. 

K)dere,  sic.  funnu;  locii;    lat.  praedium;    bl.  campitum; 
fortuna; joia;  pernada: 

'?<  Préddiu^  Gian.;  t  Peddi,  Noto;  a  Pid<lina^  Bucch.  Feria.;  —  '«  Cam^ 
piteddi*,  Palazz.;  —  *a  Furtura,  Palag.  Ling.  Vitt;  —  t  6riot,  Noto;  t 
/fot,  Calatb. ;  *u  Giuineddu  Pat;  —  *a  Perna,  Nic;  «  Perni,  Pat;  *u 
Virnalcru^  Ped.;  t  Pirnati^  Ramm. 

ii«^pe,    sic.  sipàla\     It.  cavea;     bl.  bersa;  seralium;     ar. 
jar  &: 

'a  Sipala,  Noto;  —  i  Cagghi,  Av.;  cfr.  il  genti.  La  Caia;  'a  Bissata^ 

Tr.  ; 'u  SìrragghiUf  Mod.;  *u  Zarbu^  Bianc;  'a  Zarbata^  i  Zar- 

bati,  Hand. 

ronco,   sic.  ziiccUj  cippu;     bl.  bucha,  buchia;     ar.  qar- 
qdrah: 

'u  Cippu^  Cast.  ;  cfr.  'u  Zuccu,  Palermo  ;  VI' liei  siccuy  Br.  ;  —  'a  Bucui, 
Mod.;  t  Buchini,  Noto;  'a  Càrcara^  Mod.;  *u  Carcarazzu,  Aug. 

vigneto,  sic.  vigna;    bl.  magletus;  pectura;  parago;    ar. 
(Idliah: 

'a  Magghiita,  Rara.;  —  'a  Pittura,  Bucch.;  'a  Pitiuruta,  Cat  Ragb.;  *u 
Pitturi^  *u  Pitturutu,  Noto;  —  'u  Prau,  Palazz.;  'u  Pirau,  Buse.  Rand.; 
'a  Dèlia,  Bisc. 

§  VI.  Da  nomi  indicanti  le  condizioni  litoranee. 

rada,  sic.  pipala;    It.  statio;    bl.  plagea;  scar;    ar.  7narsd: 

'u  Stazzu,  Acir. ; *a  Praia,  Cat;  'a  Pilaia,  Sir. ;  'a  Praióla,  Rip. ; 

—  'm   Scaru,  Pozz.  Noto; 'a   Marsa^   Spacc.   Noto;   cfr.   Marsala 

(^f arsa' Ali),  e.  in  prov.  di  Trapani,  Marza-memi,  Pach.  {marsd  'al 
hamam,  rada  delle  tortore,  por  Tabondante  passo  di  questi  uccelli,  in 
primavera). 

Sia  qui  aggiunto  Lógnina,  Cat  Sir.,  che  ricorda  il  gr.  Xoyycjyeg  pietre 
forate  per  tirare  a  terra  le  barche. 

salina,  sic.  salina;    gr.  dX/idg  -ddog  ecc. 
'a  Salina,  Noto;  t  Salini,  Aug.;  —  VAnnéniu,  Sir.;  l'Armicci,  Sir.; 
l*Armidàraj  Noto. 
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§  VII.  Dalle  condizioni  idrauliche  e  di  bonificamento. 

aquedotto,  doccionata,  sic.  canali,  canalala;  catusu,  catu- 
saia;  cunnuttu;    bl.  seriola;    ar.  qddiis: 

i  Canali^  Noto;  '«  CanaloHu,  hr.  Palag.;  i  Canalisi,  Noto;  —  L'Aqui- 
dutti,  Pat. ;  —  *m  Cunnuttu,  Giart.  Min.;  i  Cunnutii,  Sir.; —  'u  Seri' 
cólu^  Milit.  Vizz.,  'a  Siriccióla,  Ped.; 'u  Catusu,  Cer. 

canale  irrigatorio,  sic.  sàia;  prisa;    bl.  circla,  cercha; 
prisia;    ar.  sdqiah;  magici,  Dz.  : 

'a  Circhiteddoj  Zaff.  ;  'a  Cicchitedda,  Mot.  ;  'u  Circhiteddu,  Nicol-  ;  *  Or- 

chileddi,  Zaff.;  *a  Prisa,  Pi  od.  —  'a  54i«,  Noto;  'a  Saiazsa,  Pach.; 

'a  Saióla^  Cat.; 'a  Lenza  *a  Maidda^  Noto. 

cascata,  sic.  sdutu  d'acqua;  bl.  saltus  : 

*u  SfiutUf  Mod.  Feria;  'u  Sdutu  'i  Currdu  NtuninUt  Noto. 

caterratta,  sic.  zappeddu]    bl.  ventellum: 
%  Vintreddij  Ram. 

galleria  sotterranea  per  aquedotto,   sic.  spera;    bl.  spe- 
lum,  gr.  (fnr^Xau>v  : 

'a  Spera,  Noto;  'a  Sfera,  Bianc;  t  Sferi,  Caltg.;  t  Spenni,  MaL  Nic;  '« 
Spirunij  Franf.  Lent.  Ass. ;  'u  Sferru^  Pat.;  *u  Sfirruzzu,  Buse;  'w  Sfir- 
razzu,  Pat;  'a  Sfirrazza,  Br.,  e  probabilmente  Sperlinga,  Chiar.  e  il  e, 
omon.  in  prov.  di  Catania;  cfr.  il  genti.  Li  Sferi;  cfr.  §  IV,  art  grotta. 

argine,  sic.  drgini;    bl.  stanca: 

'u  Stancu,  Cer.;  'u  Stancoddu,  Aug.;  i  Stancuneddi,  Ragb.;  *u  Stanca- 
turi,  Mod. 

fessone,  sic.  saiuni;    bl.  baratum;    ar.  hafrah: 

*u  Badatu,  Mod.;  VAbbatatu  Cer.;  'u  Sbadatu,  Com.;  'u  Barattu^  Sir.; 

'u  Badaieddu,  Belp.;  'u  Daraturi,  Tr.;  i  Canfri,  Caltg.;  t  Cdnfulì, 

Ram.;  'a  Canfaredda,  Pat. 

mulino,  sic.  mulinu;  bl.  mola,  melina;  batannum  vel  ba- 
tarium;  fullum;     ar.  fern  HI.: 

'm  Mulinu,  più  luoghi,  *«  Mulineddu,  Noto;  —  'a  Mola,  Mod.  Rag. 

Min.;  'a  Mulinia,  Com.; 't*  VattdnUj  Min.; 'u  Fuddu,  Noto;  — 

'u  Nfernu,  Mod.  Rag.  Ragb.  Noto,  Vitt.  Scr. 

pozzo,  sic.  puzzu;    ar.  bir: 

'u  Puzzu,  'u  Puzziddu,  i  Puzzi^  più  luoghi;  —  'u  Birrittu,  Gram.;  *a 
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Birritta,  Francf.;  'a  Cava  *a  birrittOj  Noto;  'a  Birrittazza^  FI.;  'w  V*V- 
rlnuy  Gagl.;  composti:  Bir^i-Scala^  Noto;  Bir-di-sini  Caltg. 

3ZZ0  a  ruota,  sic.  nòria)  sénia;  ar.  gàrrdf^  Dz.;  nd'ù- 
rahj  sdniyah^  Dz.  : 

'a  Caraffa,  Ad.;  'a  Giarraffa^  *a  Giarraffedda  Lent.;  —  'a  Nora,  Se. 
Mod.;  *a  Ndura,  Sir.;  —  *a  Zena^  Lent.  Min.;  *a  Senta,  Vizz.;  t  Zeni, 
Ag.;  *a  Loggia  *a  Sena^  Noto. 

^rbatojo  d'acqua,  cisterna,  vasca,  truogolo;  sic.  geb- 
bia;  jisterna;  scifu]  gp.  vigéai  (txv^og\  bl.  serva,  ser- 
variura;    ar.  gah\  gurby  Dz.;  hucl: 

'a  Jislirnazza,  Noto,  t  Jisiirnoli,  Masc;  —  l'Jtria,  Acir.  Mod.  Pat.  Nic; 

—  ^M  Scifazzu,  Lent  i  Scifazzi,  Milit.;  *h  Scifiteddu^  Min.;  'a  Sir- 

varia,  CaL; *a  Gebbia,  'a  Gibbiotla,  Min.;  *u  Gibbiazzu,  Mei.; 'a 

Ghioppaj  Rag.  ;  —  i  Guddi^  Acir. 

§  Vili.  Da  nomi  di  vie,  sentieri  e  simili. 
vie,  crocevia,  sic.  nfurcatura  di  slraia;  cruci: 

*u  Spartimali,  Bianc;  'a  Cruci fia,  Spacc,  'a  Crozza,  Cast;  'a  Cruci,  Belp. 
Cast  Masc. 

intiero,  via,  sic.  trazzé7^a;  via;  bl.  adreteria,  catal. 
dressera^  vfr.  adrece  DC;  bl.  leda;  vara;  varius;  vena; 
rua;     gr.  i:qi^oq\    ar.  hdrah: 

'a  Trazzéra,  Noto;  —  "*«  Leta,  Com.;  cfr.  il  genti.  La  Leta  ;  —  *a  Vara, 
Giar.  Ragb.  ;  *a  Baruna,  Scord.;  —  *u  Variu,  Br.  ;  'u  Varazzu,  Com. 
Mei.;  'u  Vrazzu,  Bucch.  ;  »  Du*  Fra  zza,  Sir.;  'm  Vadalazzu,  Spacc;  *m 
Guadalazzu,  Rand.;  'u  Baruni,  Mei.  Se;  t  Baruni,  Noto;  *u  Barunazzu, 
.\v.  ;  cfr.  il  comp.  Varu-latu,  Bianc;  —  'a  Via,  Acir.;  'a  Varanni,  o  *a 
Ver.inm  =  'Via  Grande*,  e  in  prov.  di  Catania;  cfr.  il  genti.  La  Via;  — 
'a  Vi'na,  Palag.  Min.  Milit  ;  *a  Vena,  Pied.  Cast.  ;  5.  Maria  'a  vina,  Br., 
cfr.  5.  Maria  *a  Strafa,  Giar.;  'a  Funtana  *a  vina^  Br.;  'a  Van^dda,  Milit.; 
«  Vineddi,  Se 'a  JRua,  'a  Rugata^  Ped.;  'a  Mastra-rua,  la  via  prin- 
cipale della  città  di  Siracusa  ;  —  *u  Trippazzu,  Palazz.  ;  *u  Tribbuzzu, 
Ragb.;  'u  Trippaturi,  Se.;  'u  Tripudanu,  Acir.  Br.;  'm  Tripudanellu^  Br.; 
—  'a  Cara,  Ragb.;  iMrcara,  Tr.;  ZMr/ara,  Palag.,  Min.;  l'Ai  fera,  Pat 
cfr.  Lercara,  e  in  prov.  dì  Palermo,  e  La  Lercara,  e.  in  prov.  di  Mes- 
sina; e  i  comp.  'a  Carornuda,  *a  Cara-granni,  Giar.;  e  i  gent  La  Cara, 
Cara-pezza,  Cara-manna,  Caradonna, 

ia  rotabile,  sic.  stralaj  straiuni;  bl.  carrera: 
'a  Catterà,  Se;  *a  Carraredda,  Leonf. 
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via  a  scalini,  sic.  scalunata;     bl.  gradarium;  scaravel- 
lus;    ar.  dargah: 

'a  Scala,  Caltg.  Belp.  Pedara,  Noto;  'a  Scaletta^  Se;  'a  Scalata,  Bucch.; 
i  Scali,  Pied.;  «  Scaliddi,  Calatb.  Noto;  t  Scalaleddi,  Viagr.;  'm  Scala- 
nazzu,  Mod.  ;  cfr.  il  genti.  La  Scala  ;  —  *a  Graderà^  Francf.  ;  i  Gareri, 

Noto;  t  Scaramiddi,  Rand.;  ^-^  "'a  Targia,  Sir.  Rag.  Min.  Palag.;  ''• 

Targetta,  'a  Targitedda^  Sir. 

viottola,  sic.  oiolu'j    bl.  carrotus: 

'a  Garrotta^  Rand.  ;  *u  Carriteddu,  Cat.  ;  '«  ftirratMri,  Rip.  ;  *u  Carrozz", 
Gan.,  t  Carrozzi,  *u  Carruzzinu,  Gram.;  *u  Carruzzeri^  Speri.  Sir.;  cfr.  'i 
Carruzzata^  Alcamo. 

§  IX.  Da  nomi  che  indicano  limiti  di  proprietà  rurali. 

confine,   sic.   fìndita;      bl.   barrerà;    consortes;    lapis; 
toch;    vfp.  chanche  Burg.  ;    catal.  barana: 

*a  Finàita,  i  Finàiti,  Noto;  ^u  Limiteddu^  Fiumf.;  'a   Barrerò, 

Rand.  Cat.;   *a  Cunzorta,  Sm.  ;  *u  Ldbbisu,  Pozz.  ;  *u   Rappii, 

Lent. ;  'u  Dddbbisu,  Mod.;  cfr.  il  genti.  Làbbisi;  —  *u  ToccUy  Acir.;  '« 
Stoccu,  Acic.  ;  —  *a  Ciancia,  Mod.;  i  Cianci^  i  Sancì,  Ragb.  ;  'a  Cinn- 
cianedda.  Ad.  ;  *u  Ciancianaru,  Cass.  ;  cfr.  Cianciana,  e.  in  prov.  di  Gir- 

genti  *;  cfr.  il  gent.  Ciancio  \  *a  Baragna,  *a  Varagna  Se.  Ag.;  cfr. 

*a  Guadagna,  Palermo. 

§  X.  Da  nomi  di  costruzioni  rurali. 

aja,  sic.  drna;    bl.  sedes;  solium: 
VA' ria,  Ped.;  VAriedda,  Mot.;  VAriazza^  Rag.;  l'Ariuni,  Zaff.;  VAriazzi, 

Buse; *u  Siratu,  Milit;  *a  Sirina,  Pat.  Ad.;  *a  Sidata,  Milit;  — ''' 

Sogghiu,  Giar.  ;  cfr.  il  ne.  sulami  m  mondiglia. 

cantina,  sic.  dispenza;  ncantina;  taverna;    bl.  botelheria; 
caupona;  cella;  pila;  apotheca;     ar.  hdnùt: 

*a  BuUighiarta,  Sir.;  ^u  Buttigghieru,  Lent.;  "'a  Capunuzza,  Mod.; 

■'a  Gedda,  Z&tt.  Pozz.  ;  i  Ceddi,  Mod.  Rag.  ;  i  Ciddizzi,  Buse.  ;  —  'f- 

Pila,  Trec;  —  *a  Putiara,  Pied.;  —  i  Carnuti^  Min. 


*  Il  e  sic.  di  Ciancia,  che  nella  prima  sillaba  si  pronunzia  come  il  è  to- 
scano di  *cera\  ò  continuatore  del  vfr.  ch\  comò  in  ctan^w  e chantre,  ciar- 
mari  =  charme  r  ;  il  mfr.  eh  dà  in  ve  e  e  s:  si  fune  =  chiflfonnière,  ecc. 
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capanna,  sic.  pagghiam]  bl.  campana;  ar.  hisdyah^ 
Dz.;  kùhj  Dz.  : 

I  Pagghiara,  Noto,  Itag. ;  i  Pagghiaredcli ^  Se;  i  Pnyghìarazzì y  Ragb, 

Mod.  ; *a  Cam/iana,  Ros.  Min.  Sm.  Belp.  Pied.  ;  'a  Cava  *a  campana^ 

Noto,  "*«  CaiìifianUu^  Nic.  Ragb.;  clV.  il  ne.  camparla ,  capannone  delle 
tonnare;  —  *a  Casciàra,  Ragb.;  —  ^u  Cuccù,  Cast,  Mod.  Ragb.  Milit. 
Se.  Lent.  ;  *a  Cucca,  Spacc.  Belp.;  i  Cucchi,  Milit. 

casa,  casamento,  sic.  casa^  casiy  It.  domus;  gr.  xciixrj'y 
bl.  breca;  fledum;  mura;  sedium;  statioj  trofa;  ar. 
ddry  pi.  diydr;  bit^  biyùtdt: 

i  Casudd*\  Pat.  Noto;  i  Casini^  Ramm.;  •  Ccwt,  Ass.;  -  -  "*«  Ddomu,  Milit; 
-  *u  Cugnu,  Bolp.  Radd.  Ad.  Milit.,  e  molti   altri   luoghi;  i   Cugni^ 

Ass.;  *u  Cugnareitdu,  *a  Cugnera,  Noto;  t  Brìguliddi,  Bisc;  'u  Bri-' 

gaturi^  Tr.  ;  -      'u  Fileriy  ZaflT.  ;  *a  Friera,  Ling.;  *a  Murra,  Ass.; 

—  'u  Seggiu,  Lent.  Ass.  Cent.  NoJo;  —  'a  Stazzimi^  Cat  Min.;  —  % 
Truffazzi,  Calatb  ;  —  'u  Dderi,  Se.  ;  'u  Ddierii^  *u  Loddieru,  Milit.  ;  *u 
Lodderi,  i  Ddieri  Palazz.  ;  'a  Diéria  Bisc.  ;  'a  Ntera,  Com.;  e  i  comp.  i  Dera- 
cati  o  i  Tfira-catif  Sir.;  Ti-ifilippi  Calatb.,  Me  case  di  Agate,  di  Filippo'; 
— -  *u  Bittu,   Pat.;  *a  Putita j  Min.;  i  Puitazzi,   Viagr.  ;  %  Buttazzi^  Sg. 

casa  del  padrone;  bl.  palatium: 

*a  Palazzola,  Se.  Rag.  Masc. ;  "*«  Palazzeddu,  Pat.  Noto;  '«  Palazzottu, 
Oram  ;  t  Palazzotti^  Noto  ;  cfr.  PalazzolUf  e.  :  in  prov.  di  Siracusa. 

casa  del  colono;     bl.  farcia;  pista;   sella;  masio;    ar. 
berg,  HI.  168: 
*u  Furcitu^  Lent;  'u  Furcileddu^  Pozz.  Lent;  nel  notigiano  il  ne.  far- 

citedda  signìAca  il  luogo  dove  d'ordinario  sta  accovacciata  la  lepre; 

'a  Pista,  Pat;  t  Seddi,  Nic,  *a  Siddara,  Sg.; '«  Masu,  Bisc. 

Rag.,  ■*«  Masugranni,  Mist;  'a  Masedda,  Buse;  i  Maciddi,  Ass.;  cfr.  il 
verbo  ammisunari^  alloggiare,  ammasunàrisi^  appollaiarsi,  e  il  genti.  La 
Masa; ^a  Spergia,  Lent,  'a  ISbergia^  Francf. 

casa  di  legno,  ^\c.  barracca\    bl.  plancatum: 

•  Barracchij  Acir.  Fiumf.; "*«  Chiancaleddu,  Gram.;  ^u  Nchiancatu^  Tr. 

casa  con  solajo,  con  terrazza,  sic.  suldì^a^  àstracu^  bl. 
gradus;  terraculum: 

l'A'stracu,  Noto  ; «  Gradu^  Ag.  ;  'u  Tirracchiu,  Calatb. 

casale,  ceppo  di  case,  villa;  sic.  paiseddu)  casali;  It. 
pagus;    ar.  dùdr: 

'a  Villa,  Mei  Sort;  'a  Villetta^  Sir.;  'a  Casali,  Noto;  —  'u  Pau,  Pat; 

ÀrohiTio  fflott  ital.,  serie  gen.  iSupplem.  period.},  YL  7 
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'u  Spagu,  Palazz.;  cfr.  Mutiti  Po,  Cat.  ;  —  ^a  Duara^  Belp.;  'a  Dugara, 
Cent;  cfr.  il  genti.  Lo  Casale. 

granajoy  sic.  magazzenu^  magazzé;     bl.  gancia;  grana- 
riura,  granerium;  maholum: 

'u  Magazsenu,  i  Mayazxé^  più  luoghi  ;  *a  Gdnda^  'a  Gancio,  Noto; 

—  t  Graneriy  Caltg.  Noto;  *u  Granaru,  Cent  Com. ;  —  /  Maulli, 
Bisc.  Rag. 

tettoja,  sic.  loggia;  bl.  pantaleria;  ar.  fabaqah,  Dz.: 
'a  Loggia^  i  Loggi,  Noto,  Cat  ;  —  'a  Pantiddaria^  Min.  ;  cfr.  risola  omo- 
nima in  prov.  di  Trapani,  tra  la  Sicilia  e  TAfrica,  detta  un  tempo  Co- 
syra;  —  i  Trabbacchi  Rag.;  il  luogo  prende  il  nome  da  alcuni  se- 
polcri, sui  quali  una  tettoia  di  calcare  è  sostenuta  da  colonne  iotagliat'' 
nella  stessa  roccia;  cfr.  il  ne.  trabbaccct,  affusto  di  legno  o  di  ferro  ch>' 
sostiene  il  cortinaggio  al  di  sopra  del  letto. 

volta,  stanza  a  volta,  sic.  dammùsu;    bl.  vota,  voltura: 
ar.  qùbbah;  ddmùsj  Dz.  : 

^n  Vota,  Sg.  Se.  Cast.;  i  Voti,  Ped.; t  Vuturi,  Ros.;  i  Buduri,  Noto; 

—  'a  Cubba,  Scr.  Pach.  Cast.  Cent.,  e  in  molti  altri  luoghi;  'a  CMi- 

cedda,  Cat  ;  VArcòvia,  Aug.  ;  VArcova,  Min.  Palag.  ;  *u  Dammusu, 

Milit.  Vizz.  Bianc. 

§  XI.  Da  nomi  di  costruzioni  sacre. 
chiesa,  It.  templum: 

'u  Tcnchiu,  Caltg. 

chiesa,  di   figura  semicircolare,   bl.  tribuna,  tribona;  o 
triangolare,  gr.  xQÙyfàvov: 

*a  Tribuna,  Ragb.; *a  Trigonci^  Ped,  Sg.  Trem.  Trec.  e  parecchi  altri 

luoghi,  *a  Trigunedda,  Aug.;  ma  a  Noto  si  chiamano  iriòna  anche  gli 
avanzi  d*una  chiesetta'  che  ha  la  figura  d'un* abside,  in  contrada  Falco- 
nara, —  Qui  aggiungeremo  il  ni  *u  Zabbàinu,  Sm.:  bl.  sabarium, 
atrium  templi. 

chiesa  maomettana,  bl.  meschita: 
*a  Muschitta,  Caltg. 

convento,  sic.  cummentu: 
*u  Cummentu,  *u  Cummintazzu,  più  luoghi.  —  La  scoperta  d'un  cimi- 
tero di  Manichei,   fatta  a  Siracusa  dal  eh.  prof.  Orsi,  mi  decide  a  qui 
registrare   anche  *a   Turba,  ni.  d'un  quartiere  di   Siracusa;  cfr.  DC: 
'Turba,  Manichaeorum  conventus\ 
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«dicola,  sic.  cona^  misterij  bl.  capella;  raysterium,  vfr. 
mysler;    gr.  elxtiv: 

i  Cappeddi,  Noto;  'a  Cappidduzza^  Acir.;  —  *u  Misteri,  *u  Mistiricciu, 
Noto;  cfr.  Trimmisteri,  e.  in  prov.  di  Cat.  ;  —  'a  Gona,  Masc.  ;  fAn- 
gòna^  Zaff.  ;  t  Cunuszi,  Francf.  ;  'n  Cunigghiay  Sg. 

§  XII.  Da  nomi  di  opere  fortificatorie. 
avamposto,  sic.  pav/t«,  pofilu  di  guardia;    bl.  gardia: 

'a  Guardia,  Palazz.  Miitt.  Caltg.  Nic  ;  *a  Guardiola^  Av.  Cast.  Bianc.  Ca- 
latb.  Masc. 

bastione,  sic.  bastiuni;  bl.  ballium;  belonardus;  ziro; 
[ar.  bdsurahf  Dz.]: 

■*/«  Bastium\  i  Bastiuni  Cat.  Sir.  Noto,  e  in  altri  luoghi  ;  —  '«  fìagghiu. 
Noto;  —  *u  BinnardUf  Ramm.;  'a  Birnardedda^  Mod.  Ram.  Se;  'a  Bir- 
nnrdini  Mod.  Aug.  Rag;  —  'u  Ntiru,  Rag.;  i  Nzìrri,  i  Nzirilli^  Belp. 
Bisc;  cfr.  il  genti.  Lo  Zirone;  —  'u  Bagasciu,  Se. 

castello,  sic.  castedduy  forti \  lai.  castrum;  bl.  citatella; 
fortia;  urbecula,  urbicula;  rocchetta,  gr.  noXC%vri\ 
ap.  qasry  che  è  il  lat.  castrum  arabizzato: 

*u  Casteddu,  più  luoghi;  *u  Forti^  Mascl.;  '«  Furtinu^  Cat;  —  'u  Ca- 
5<rw,  Rag.;  t  Castri,  Acir.;  t  Crasti,  Aug.;  cfr.  i  genti  Lo  Castro^  Lo  Ca- 

scio*  ^a  Citatedda,  Noto;  *a  Forza ^  Spacc;  '«  ^Urpigghia, 

Noto; 'a  Vurpedda,  SporL;  —  'a  Rucchetta,  Ramm. *u  Fùlici,  Rag. 

Se;  'a  Pxilica,  Bianc;  *u  Puliceddu^  Ad.;  *u  Pulgarettu,  Min.;  "*«  Più- 
chitiottu,  Se.  'li  PulicarettUy  Aug.,  *a  Pulicara  CenL,  *u  Pttddicinu,  Ad.; 
—  'm  Cdssaru,  Mod.  Noto;  cfr.  *u  Cassaru  (Cassano)  e.  in  prov.  di  Si- 
racusa. 

luogo  munito,  sicuro;  sic.  forti;  [ar. /eman,  ^sureté', 
HI.;  ar.  sdlem  *sflr,  la  sùreté,  Hl.]i 

VArtimagnay  Tr.; i  Salenti,  Mascal.  ;  cfr.  Salemi,  e.  in  prov.  di  Trapani. 

torre,  sic.  turì'i;    bl.  turreta,  turricula;     ar.  burg: 

'a  Turri,  più  luoghi; 'a  Turretta,  Milit.  Nic.;  *a  Turricchia,  Ragb. ; 

*a  Turracchia,  Mei.  *a  Turrazza,  Rand.  Cbiar.;  'u  Bùrgiu,  Noto; 

cfr.  *u  Burgettu  (Borgetto),  e.  in  prov.  di  Palermo. 

vedetta,  specula,  sic.  talài^  dallo  sp.  atalaia;     bl.  garita; 
mira;     gr.  èyQiffÓQrfi^g: 
*a  Garita,  Milit.; 'a  Mira,  Sen.;  —  'u  Rivória,  Feria. 


Digitized  by  VjOOQIC 


100  Avolio, 

§  XIII.  Da  nomi  di  cose  spettanti  ad  antichità. 

piramide,  sic.  culonna  pizzuta^     bl.  agulia: 
*a  Culonna  pizzuta^  o  *a  Pizzuta^  Noto  ;  I^Agugghia,  Pat  Noto. 

rovine,  macerie,  sic.  anlicagghi  ;     gr.  fidxeXov  '  maceria  *  : 
l* Anticagghi ^  Giart.;  —  'a  Macera^  Noto;  t  Màccari,  Noto;  *u  Macai- 
runi,  Giar.;  cfr.  il  ne.  maccaria,  mucchio  di  rottami. 

sepolcro,  sic.  sapurtura;  tàbhiitu\     bl.  sarcha,     ar.  Idbutj 
Dz.;  ar.  qabr: 

*a  Sarciedda,  Noto  ;  —  *u  Tabutazzu,  Ragb.  ;  —  'a  Capra  ct^oru,  Rag.» 
ar.  qabr  dùr,  sepolcro  rotondo*.  —  A  Modica  una  contrada  prende  il 
nome  di  Centumanciaturi  (cento  mangiatoie),  per  un  gran  numero  dì 
loculi  scavati  in  una  grotta.  E  un  altro  composto  e  da  notare  in  questo 
gruppo  :  Baiati  scritti^  Milit.,  cioè  Lastre  con  iscrizioni. 

§  XIV.  Da  nomi  d'officine  agrarie  o  site  in  campagna. 
conceria,  sic.  cunzaria;    bl.  furnetum: 

*a  Cunzaria,  i  Ctmzaréi,  più  luoghi;  'u  Furnettu^  MiliL 

fpantojo,  sic.  trqppUu;     It.  trapetum;     bl.  trolium,    ar. 
baddy  Dz  : 

^u  TrapiAtUy  Noto  ;  "*«  Trappitazzu,  Fiumf.  ;  —  "*«  Trugghiu^  Pat  ;  — 
•a  Badda,  *a  Gruita  *a  Badda^  Trec.  ;  'a  Baddetia,  Min.  ;  'm  Baddu,  Giar. 
Zaflf.,  t  Baddi^  Caltg.  ;  ^a  Bedda,  Sir.  ;  'a  Beddamagna^  Pozz.  ;  *u  Bidduniy 
Ramm. 

gualchiera,  sic.  paraturi;    bl.  paratorium: 

'u  Paraturi,  Acir.  Sort  Noto;  ^u  Paraturazzu,  Nic  Milit,  'ti  Mpiraturi, 
'u  Mpiratureddt^  Rag. 

strettojo,  sic.  conzu;    bl.  torculum,  torcala: 
*u  Turcu^  Gom.;  *a  Turchia^  Acir.  Aggiungiamo:  'm  Mdnganu^  Bisc;  i 
Mangnneddiy  Calato.;  *a  Mangana^  Nic;  *u  Manganeddu^  Min.;  *a  Man' 
ganiria^  Min.  ;  dal  gr.  /xdyyayoy,  che  è  uno  strettojo  formato  di   travi  e 
grosse  pietre,  usato  ancora  in  alcuni  luoghi  delPisola. 


'  É  molto  verosimile  che  ahbiano  relazione  con  quest'aggettivo  arabo  i 
seguenti  nll.  comp.;  Campu  d'oru  Buse,  Capu  d'oru  Ag.  Costa  d'oru  Belp., 
e  i  numerosi  Conca  d'oru,  —  Cfr.  Cozzu  tunnuy  Noto,  Campu  rutunnu,  e* 
in  prov.  di  Catania,  ecc. 
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§  XV.  Da  nomi  indicanti  i  compartimenti  della  terra. 

A.  Secondo  la  figura  geometrica  del  fondo. 

lunga  e  stretta,  sic  lenza;  bl.  fischa  (ligula  terrae), 
lentia  (ager  in  longum  protensus): 

i  Fisicheddi,  Sg.  Acib.;  a  Fisicdra^  Caltg.;  *a  LenxcL,  Ragb.;  i  Letizi, 

Ra^.  Milit.;  agg.  i  numerosi  composti:  Lenzavacchi  Noto,  Lenzacani 
Bisc,  Lanzacuccu  Min.,  Lenzagalli  Speri.,  ecc. 

quadrata,  sic.  quadra;  bl.  squera  (terra  in  quadrum  ef- 
formata)  : 

I  Quatri,  Lcnt.;  —  a  Sguerra,  Noto;  *a  Chiusa  dà  Sguerra,  Scr. 

ad  angolo  acuto,  sic.  pi*n/a,  pizzu;    bl.  puncta: 
'a  Punta  (S.  Giov.  La  Punta)  e.  in  prov.  di  Cat;  i  Punti^  Spacc. 

B.  Secondo  l'estensione. 

appezzamento,  sic.  stacca^  vignali^  zolla;  bl.  mascus;  pe- 
tia,  pecia,  peciotta,  pecium,  pichea,  pessia;  tilia; 
sotum;    ar.  balady  Dz.  : 

"'u  Vignali,  i  Vignali,  più  luoghi;  —  'u  Masculinu.  Ad.;  —  'a  Pezza^ 
Min.  Cat  Pat  Trem.,  e  in  molti  altri  luoghi;  'a  Pizzudda,  Noto; ''a  Piz" 
zittùlay  Spacc;  *u  Pezzu^  Br.;*u  Pizzottu,  Belp.;  'u  Pizzaddu  (Pozzallo). 
e.  in  prov.  di  Sir.,  'u  Pieeittu^  Bucch.;  *u  Piuatu,  Ramm.;  t  Pigtagni, 
Acir.  ;  *a  Picciuna^  Rag.  Vitt.  Se;  cfr.  il  genti.  La  Picciona;  *u  Picei' 
teddu,  Cat  Nicol.;  *u  Pisci,  Ramm.;  ^u  PiscioUu,  Mod.;  *u  Pisciaru,  Cast 
^u  Pisciareddu,  Palazz.;  *u  Pisciarottu^  Buse;  i  Pisciareddi,  Noto;  — 

^u  Tigghiu,  Rag.;  'u  Zottu,  Cast  Ger.  Tr.  Ram.;  *a  Zotta^  Scn.  Buso 

Mir.  e  molti  altri  luoghi;  i  Zoili,  Ag.;  —  *u  Bardu,  Mir.;  *a  Bardedda, 
Min.  Ciltg.;  'a  Barderà,  *a  Bardaredda  Sir.,  *a  Baudaredda,  *u  Bauda- 
reddu  Mod.;  e  probabilmente  anche  Sant'Ubardu,  Nic,  e  Santa  Bartu» 
lumia,  Caltg.  che  potrebbe  essere  un  comp.  di  bald  e  lumia,  come  dire 
^appezzamento  del  limone \ 

feudo,  tenuta,  latifondo,   sic.  féuduy  fèatu,  tinaia;    bl. 
faidium;  fegum;  marcha: 

^u  Fdiiu.  Cer.  Min.;  —  'u  Figottu^  Rag.  Se.  Fiumf.;  —  'a  Marca,  Cast, 
t  Marckiddi,  Tr.;  'u  Mòrcatu,  Rag.  Ad.;  *u  Marcateddu,  Ass.;  cfr.  il  genti. 
La  Marca* 

C.  Secondo  alcune  misure  d'aridi. 

Sic.  munniu,  tumminUy  sarma  {^àyiia);    bl.  medium,  moia; 
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maldrum  (mensura  conti aens  quatuor  modios);  minellas; 
resa;  It.  urna: 

^u  Tùmmìnu,  i  Quattru  iùmmina,  i  Tumminatiy  Noto;  t  Vinti  tùmmina^ 
Fiumf.;  —  *a  Sarma,  Vitt  ;  'a  Sarmàta,  Ros.  Galatb.;  t  Sarmi^  Br.;  — 
'u  Moiu,  CaL  Mot.;  —  'u  Mdutu,  Mod.;  'a  Magata,  Se.  ;  —  t  MinnelU, 
Mir.;  —  t  Rizzareddi,  Ros.;  —  l'Urna,  Milit;  fUrnia,  Se;  'a  GumOy 
Masc;  'a  Gurnazza,  Masc.  Acir. 

D.  Secondo  l'unità  convenzionale  di  misura  di  superficie  : 
lai  jugerum,  bl.  jugus,  jugata;  cultrum;  deitra;  diale 
(tantum  terrae  quantum  quis  per  diem  uno  aratro  arare  po- 
test);  fallium;  falcata  (quantum  unus  sector  per  diem 
falcare  potest  de  prato);  faisa;  perdica,  perticata;  ra- 
sura; tabula;  asta,  astile;  quartus^  quarterium: 

t  Jochi,  Bianc;  'a  Juvara,  Sin.;  *a   Giganta,   MocL;  'm   Cutrazzu^ 

Masc;  *u  Cuiruni^  Palag.;  *a  Cutrera,  Milit.  Vizz.;  —  'a  Destra,  Min.; 
*a  Districedda,  Radd.  Min  ;  —  *a  Diana,  Pied  ;  *u  Dianu  Sgr.;  —  '^ 
Fagghiuni,  MiliL;  — -  'a  Facciata^  Prancfl  Mont  Rag.;  l'Affacciata^  Sir. 

Franf.; 'a  Fasa^  Viagr.,  'u  Fasanu,  CaL,  'a  Fasana,  *a  Fasatiedda, 

Mod.;  cfr.  il  gent.  Lo  Faso;  — •  'u  Pirtieatu,  Gagl.,  *a  PircicUa,  Ass.  Pat. 
Speri.  Niss.;  *u  Pirnicottu,  Ad.;  — •  *u  Rasu,  Ramm.;  *a  Rosetta,  Leonf.; 
'a  Rnzzina,  Sol.;  —  *a  Tavula  di  S.  Giorgi,   Br.;  'u  Tavuleri^  Ped.; 

—  'a  Stidda,  Com.,  *a  Stella,  Bianc.   Ped.;  *u  Quartu,  Rand.  Ling. 

Francf.,  'u  Quartucciu^  Buse;  'u  Quarteria  Giar.;  *u  Quartareddu,  Rip. 
*a  Quartaredda,  Rag.  Mod.  Trec. 

§   XVI.   D.i   NOMI   DI   PATTI   AGRARJ. 

fitto,  sic.  gabbella: 

Ì^AffUtu,  Mascl.  Acir.;  — -  *a  Gabbella,  Scor.  Noto;  i  Ngaliebbi,  Ros. 
mezzeria,  sic.  mitateria]    bl.  meiscia;  par: 

*a  Miusa^  Noto;  a*  Mìucia,  Ros.;  *a  Méusa,  Rag.;  —  'a  Para,  Se;  '» 
Pareddu,  Ad.;  cfr.  il  genti.  Lo  Paro, 

soccita,  sic.  parzamarla^  fidu]    bl.  gazerà  (pactura  de  te- 
nendo animalia  ad  medietatem): 

t  Gazze,  Pach.  ;  *a  Gazzana,  Acir.  Ragb.;  'a  Gazzetta^  Gagl.;  'u  Gazza- 
naru,  Acir. 

§  XVII.  Da  nomi  di  diritti  demaniali  e  feudali. 
Diritto  di  legnatico,     bl.  fumaticum;  focale;  splechia: 

'a  Fumata,  Ad.;  l'Affamata,  Mod.;  i  Fumarii,  Se;  *u  Fucaddn^ 
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Fozz.;  — 'a  Sbrizza^  Pat,  Kos.  Min.,  Noto.  La  sp  lochi  a  non  era  solo 
il  jus  lignatioms^  ma  anche  il  jus  pastus  et  venationis^  DC. 

Diritto  d'erbatico,  bl.  Gommane,  communia;  multara  (com- 
pascuus);  pabo;  pasquetum: 

'u  Cuoiuni^  liand.  Nicol.;  'u  CumuneiUlu,  Bianc.  Ad.  Campr.  ;  t  Cumuni^ 
Com.  Milit.;  'a  Cumùnia,  Rand.;  • —  *a  Murtara,  Acir.;  *a  Muttàra^  Sir.; 

t  Pa/ii,  Av.;  'u  Papoitu^  Bisc;  'm  Papacchiu^  Bucch.;  *u  Paparuni^ 

Francf.;  'a  Paparxa^  Br.;  'a  Papazza,  Se;  *a  Pdpira^  Ram.;  'a  Papitta^ 
Acir,;  *u  Paouni,  Buse;  t  Paouni^  Acir.;  *a  Pavana^  Buse;  t  PauH, 
Giar,;  —  i  Pasciuta  Belp.,  *a  Pasqualedda,  Masc. 

Diritto  di  pasto  pei  majali.  bl.  mast,  mastrect  (jus  pascendi 
porcos  in  silva);  cursus  (pastio  seu  glandatio  porcorum  in 
silyis,  quas  pascendo  percurrunt);  pascherum: 

^u  Afastru^  Rag.  Qagl.  Cast.;  *u  Mastreddu,  Bucch.;  'a  Maistra  Cast;  *a 
Mastredda^  Com.  ;  —  *u  MastrattUy  Bisc.  Rag.,  'u  Mastràticu,  Tr.  ;  —  *u 
CursUf  Sm.  Milit  e  molti  altri  luoghi,  *a  Cursia^  Scr.;  —  '/«  Paschieriy  Nic. 

Diritti  feudali  su*  mulini,     bl.  bannaria: 
*a  Bagnava^  Pat.  Lent. 

Di  mero  e  misto  impero,  bl.  proviseria;  pilerium;  furca 
(jus  erigendi  patibulum  intra  feudi  fines  )  : 

*H  Pritviserif  Feria;  —  '«  Pileria  Lent.  Francf.  Cast.;  —  i  Fttrchi^  Min- 
Ped.  Fiumf.  Noto,  ecc. 

§  XVIII.  Da  nomi  di  prestazioni  e  tributi. 

Prestazioni  in  generale,    bl.  libum;  quaestio;  spolium: 

'm  lAbbiUf  Ped.  ;  'a  Lippia^  Bisc. *a  Quistioni^  Pach.;  —  *u  Spog- 

ghiu^  Belp. 

In  danaro.  bL  mancheus;  maiensis  (praestatio  in  mense^ 
Maio);  martus,  martelus,  marti us  (census  qui  exigi  solet 
in  mense  Martii  )  ; 

'w  Maneu,  Com.  Bisc.  Vizz.;  *a  Manca^  Leonf.  Scn.;  t  Manchi^  Ragb.  Ass. 
Ung.  Mal.  Min.  Radd.;  *a  Mancusa,  Trec;  —  ^a  Maenza  Ragb.;  *a  Ma- 
iuranoj  Buse;  —  'a  Martina,  Bianc.  Com.;  'a  Martinetta^  Ling.;  i  Mar- 
turif  t  Afartureddi^  Zaft.;  *a  Marturana,  Speri.;  *a  Marturina^  Mod.;  *u 
Marteddu,  Caltg.  Ling.;  '«  Afartidduzzu^  Grara.;  *a  Marzedda,  Min.;  *à 
Mazziotta,  Bianc.  ;t  Mazzareddi,  Rag.  Cast;  'u  Maztareddu^  Cat.,  «  Mas- 
sareddif  A  eie;  *u  Massuni^  *u  Mazzu^  Caltg. 
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In  derrate*  bl-  pinta,  pinthara  (maQ^ura  liqtiiii^ 
^tatìo  quae  prò  pintis  eisolviturj;  terna  (fi*Hia  | 
ex  agris  domiuo  persolveoda )  ; 

'u  PintH,  Mascl;  'rt  Puntata^  Bisc.  Riig>  ;  *a  Puntareddfl 

'u  Piììtrthrn^  Blau.;  *  IhinfitUt  Lunt  Cast  i  *u  l*utttahrti 
Tirtìudda^  Spacc*;  VAdyifjnct^  Mot.;  *a   Tri^nA^  C§r. 

In  ginmentf*    IjK  mi^tum: 

In  paglia.     bL  palea  (de*  pajjhta): 

'a  Pti/;iV?j  Caltg. 

In  vitto  e  vestilo;  bl.  prò  vis  io: 

*u  Mpnnmu,  Noto. 

D*opera.  bl  tal  Hata;  servaginm  (terra  prò  * 
domino  dobetur)  : 

'a  !iingghmf€t^  Noto;  i  Sla^ffìtiati,  fìianc;  uh*  il  n<^  fta^t^h 
tità  ài  lavoro;  —  *u  Sarmggtu^  Vltt.;  i  Harvagf^i^  Ad, 

Tributo  della  decima,    bl.  decima;  solorium; 

'a  Decimn^  Beìp.;  i  Dee  imi  ^  Mase  ;- — 'm  Salònia^  Vlzz.  Noi 
Noto,  —  Un  altro  tributo  era  la  palici  a,  DC*,  al  quai 

Cfr-  i  Deménii  Nic.  Chiai*,  o  Poi-dimam^  hìùé. 


§  XIX.  Da  nomi  indicanti  il  luogo  dove  s* 

O  DOVE  A  SONDANO  CERTI  ANIMALI. 

caprile,  sic.  craparia;    gr.  T^dfiùv: 

*u  Craperi^  Cast  ;  *n  Crapat^^  P&L  Noto;  —  ^a  Ùragi 
Dr^^wnia,  Rarnm. 

ovili?,  gregge;  sic*  mànniraj   jasjsui    bl.  cas 
jassiumj  feta;  parcus;  verbecarium: 

I  Màfinirit  i  Mantiaràzjì^  Noto;  i  Merini,  Milit.  Noto;  i  à 

rAgniddaria,  Bolp.;  ^w  Picttraru^  Aug.  Ad.  Caltg.  *fi 

—  *ii  Qtsiuriii^  Biaac,  Ad*  ;  ''«  Cnstili,  Tr.  ;  ^—  "*«  Gregi 

Caltg.  ;  cfr,  j  genti.  La  Greca,  Li  Greci;  *u  Jassu^ 

NfeUi,  Rag.;  *a  Nfitila  Acìr,;  —  ^a  Parcu^  Noto:  cfr.  il  j 
- —  ■"«   Yerbutn  caro^  Mascl. 

porcile,  sic,  purelU}    bL  porcari  a;    ar_  &sn 
riah^  Amari,  o,  e*,  I  103,  125: 

^u  Purcili,  Cat  :  —  'a  Purmria^  Ra^*  Gagl.    Cast.  Rai 
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Noto;  —  ^a  Canziria^  Galatb.  Min.  Milit  Noto;  t  Camisini^  Kos.;  t  Con* 
zinisif  Calatb. 

pollajo,  sic.  puddaruj  gaddiìuiru  : 

*u   Giiddinaru.  Mod. 

stalla  da  buoi,  armento  di  buoi;  sic.  mdnniì'a  di  vojy 
bitvarla;  bl.  bucerium,  bucera,  bocar,  falda,  vac- 
carium;    ar.  hdqar^    ra'dyah\    gr.  xvQti^aaia : 

*a  Vitiddafta  Belp.;  *a  Bupdra^  Mistb.;  *a  Buvarta,  Rand.;  cfr.  Bttarra 
o  Balkaroy  ni.  antico  d'un  sobborgo  di  Morreale;  — -  *a  Succerà,  Min.; 
cfr.  Buccheri,  e.  in  prov.  di  Sir.;  -^  *a  Fadda^  Min.;  *a  Fàddira,  Rag.; 

• 'u   V<iccarili.  Ling.;  *u  Vaccarizsu,  Cat.;  *a    Vaccoria^  Rag.  Cent; 

*a  B'ygaruiy  Francf.;  cfr.  Bagherta,  e.  in  prov.  di  Palermo;  VArbac- 

cdra  Mod.;  —  'a  Raiana,  FL:  'u  Rau,  Bianc,  i  Rat  Mascl;  *a  Raina^ 
Sol.;  t  Rairiddi;  (lo  stalle  larghe),  Min.;  *a  Cuhisia^  Acir.  .\cic. 

stalla  e  armento  di  giumenti: 

*a  Caoaddarizza^  Noto;  'a  Caoaddaria^  Casì.;  *a  JumintarOf  Lent;  *a  Ji* 
mintaria^  Se. 

Altri  nomi  locali,  indicanti  Tabon danza  di  certi  animali,  sono: 
*a  Lupara,  Rand.  Noto;  *u  Martizzaru,  Pat.;  lat.  malvitius,  vfr,  »ki^ 
vis,  tordo  ;''u  Pimicaru,  Trec.  *u  Palwnmaru^  RaR  ;  '«  Scursunara,  Rag.  E 
ricordano  Tallevamento  degli  uccelli  da  preda:  'a  Farcunaray  Noto  e  al- 
trove ;  *a  Spruoulia^  Noto,  cfr.  il  ne.  spruvieri  *8parviere'  ;  *a  Vurpara^  Spacc. 

§  XX.  Dal  nome  degli  abitanti  del  luogo, 

E   DAL   TITOLO   DEL   PADRONE   DEL  FONDO. 

t  BatUati,  e.  in  prov.  di  Cat.,  come  dire:  i  Cristiani,  i  Battezzati;  cfr.  i 
Pagani,  Noto;  t  Judei^  Mod.  (un  quartiere  di  Siracusa,  "'a  Judéca);  i  Sa* 
raciniy  Ragb.,  e  in  molti  altri  luoghi,  ma  resta  il  dubbio  che  si  possano 
riferire  a  salice;  —  i  Cioi,  Fiumf.  (i  cittadini),  cfr.  'a  Civita,  Pat.  Zaff.,  e 
un  quartiere  di  Catania;  -^-  i  Carearazzati,  Viagr.:  bl.  calcarisatus,  cal- 

t^aribus  instructus;  t  Murdbbiii,  Se.  Batt.  Zaff.;  'u  Muràbbitu^  Caltg.: 

ar.  mùràbit,  eremita,  Dz.;  cfr.  i  Rrimiii,  Noto;  i  Monaci,  Bianc.  Lent 
Mod.  Noto;  t  Gesuiti,  Sir. 

Esprimono  pure  gli  abitanti  di  Bidi,  Leon  ti  o,  i  nomi  dello  città  di 
Yizzini,  Lentini;  cfr.  Carini  (Iccari),  e.  in  prov.  di  Palermo. 

*u  Cómitu^  Sort  ;  cfr.  *a  Cuntissa,  Sir., 'a  Cuniissedda^  Palazz.;  — •  'a  Afar- 
<iasita^  Br«,  sp.  marquesita;  cfr.  'a  Marchisa^  Noto;  'a  Barunissa,  Mei. 
Ad.;  —^  *u  Priolu^  Sir.  Pat.,  bl.  prior,  dominus  loci;  cfr.  'u  Duca  Sg., 
'w  Principi^  Cat.  Ra^.  Tr.;  —  *u  Rdisi,  PI.,  ar.  rdt*,  capitano;  —  'u 
Strafico,  Sir.  Caltg.  Nic:  gr.  irtQatfiyof^  praefectus  civitatis  vel  provin- 
«iae,  DC. 
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Abbadatu,  p.  94. 
Acirbini  93. 
Acquicedda  86. 
A'cula  92. 
Adrigna  104. 
Affacciata  102. 
Affittu  102. 
Affumatu  102. 
Agghiastreddu  86. 
Agghiastritu  86. 
Agghiastru  86. 
Agniddaria  104. 
Agugghia  100. 
Ainiddù  87. 
AHvera  86. 
Amedda  82. 
Aramélia  81. 
Ancidda  81. 
Ancinu  78. 
Andria  82. 
Andriana  82. 
Andriedda  82. 
Angona  99. 
Anticagghia  100. 
Api  83. 
Apiceddu  83. 
Aquidutti  94. 
Aranciari  78. 
Arbaccara  105. 
A'rbani  83. 
Arbanicci  83. 
A'rbanu  83. 
ArbaretU  84. 
Arbiatu  84. 
Arbu  razza  83. 
Arburettu  84. 
Arcalori  84. 
Arcaloru  84. 


Arcara,  p.  95. 
Archi  84. 
Archibusci  79. 
Arci  84. 
Arcili  84. 
ArcitU  84. 
A  reo  va  98. 
A  reo  via  98. 
Arcu  84. 
Ardichedda  83. 
Ardichettu  83 
Ardillusa  92. 
Arfara  95. 
Arfera  95. 
Argirazzì  84. 
A'ria  96. 
A  riazza  96. 
Ariazzi  96. 
.\riodda  96. 
Ariiini  96. 
Arméniu  93. 
A r micci  93. 
Annidara  93. 
Artimagna  99. 
Arzilla  84. 
A'stracu  97. 
Atiddaru  86. 
Attareddu  85. 
Auliva  85. 
Auliveri  86. 

Badateddu  94. 
Badatu  94. 
Badda  100. 
Baddetta  100. 
Baddi  100. 
Baddu  100. 
Bagaria  105. 


1(»'L 


Bagascia,  p.  90. 
Baggbiu  99. 
Bagherìa  105. 
Bagnara  103. 
Baia  83. 
Baìaledda  83. 
Biida  91. 
Balata  88. 
Balatazza  88. 
Baiati  scritti 
Baragna  96. 
Baratta  94. 
Barata  ri  94. 
Barbitti  83. 
Barbitta  83. 
Barbotti  83. 
Barbutu  83. 
Barbuzza  83 
Barca  83. 
Barchini  83. 
Barca  90. 
Bardara  101. 
Bardaredda  lOK 
Bardedda  101. 
Barda  101. 
Bària  91. 
Barraceli  i  97. 
Barrerà  96. 
Barana  95. 
Bar an azza  95. 
Bar  uni  95. 
Baranissa  105. 
Basti  a  ni  99. 
Battiati  105. 
Baadaredda  101. 
Baadaredda  101 
Baasitta  88. 
Bàusu  88. 
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-lobbu,  p.  89. 
Bodda   100. 
3o<lda   magna  100. 
\iOi\ii   86. 
f)ianchettu  84. 
Bianchi  84. 
fiibbla  89. 
Bihbineddu  89. 
BibbiulaSO. 
Bidduni  100. 
Bidiceddu  86. 
Hidottu  S6. 
Bidiii   86. 
Binnardii  99. 
Birdiscala  95. 
Birdisini  95. 
Birnardeddu  99. 
Birnardina  99. 
Birri  tu  95. 
Birrit tazza  95. 
Birri  ttu  94. 
Biscari  84. 

Bissata  93. 

Bittu  97. 
Blancu  84 
Borgetto  99. 

Boscu  91. 

Bràdia  91. 

Bràida  91. 

Braiola  91. 

Brancatollu  84. 

Branchi  84. 

Brasalia  92. 

Briguliddi  97. 

Brigaturi  97. 

Brucarelli  85. 

Bruchi  85. 

Buarra  105. 

Bucce  ra  105. 

Buccheri  105. 

Buchini  93. 

Bacia  93. 

Buduri  98. 

Buffa  93. 

Buffitedda  93. 


Buffitta,  p.  93. 
Buffimi  93. 
Bugghia  8S. 
Bugghiu  88. 
Bummacaru  8<X 
Bunaca  86. 
Bargettu  99. 
Burgillusa  81. 
Burgiu  99. 
Buscarla  84. 
Buschettu  91. 
Buttazzi  97. 
Buttigghiaria  96. 
Buttighteru  96. 
Buvara  105. 
Bu  varia  105. 
Bazzotta  79. 
Buzzotti  70. 

Oaccaveddi  83. 
Cagghi  93. 
Calamaru  79. 
Calanchi  90. 
Calao cuni  90. 
Calanni  80. 
Calatari  80. 
Calcina  84. 
Calcini  84. 
Caldarazzi  9t). 
Caliatu  82. 
Calictta  82. 
Calisti  82. 
Càmmira  79. 
Cammiri  79. 
Campana  97. 
Campanitu  97. 
Camparla  97. 
Campiteddu  93. 
Campa  d*oru  100. 
Campu  rutuanu  100. 
Carnuti  96. 
Canali  94. 
Canalisi  94. 
Canalottu  94. 
Canettu  79. 


Canfaredda,  p.  94. 
Canfri  94. 
Cànfuli  94. 
Cannalora  79. 
Canareddu  79. 
Cannarozza  79. 
Cannar uzzuni  79. 
Cannata  79. 
Cannate  dda  79. 
Canniteddi  79. 
Canniteddu  79. 
Cantareddu  87. 
Cantra  87. 
Cantuna  79. 
Cantunazzu  79. 
Cantuni  79. 
Canziddi  79. 
Canzinisi  105. 
Canzirta  105. 
Canzisini  105. 
Cappeddi  99. 
Cappidduzza  99. 
Cappuccina  91. 
Capra  d'oru  103* 
Capu  d'oru  100. 
Capunazza  96^ 
Capustrà  92. 
Cara  95. 
Cara  nuda  95. 
Cara  gran  ni  95. 
Garamrai  80. 
Carcaccia  79. 
Càrcara  93. 
Carcarazzati  105. 
Carcarazzu  93. 
Carcicira  93. 
Cardiddicchia  79. 
Cardiddu  79. 
Cardunettu  79 
Oarduzzu  79. 
Gariatu  82. 
Carini  105. 
Cariola  82. 
Caristia  82. 
Cariulu  82. 
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Carpunettu,  p.  79. 
Oarraredda  95. 
€arraturi  96 
Carré ra  95. 
Carriteddu  96. 
Garrotta  96. 
Carrozzi  96. 
Garrozzu  96, 
Carrozzata  96. 
Carruzzeri  96. 
Carruzzinu  96. 
CaruDia  82. 
Carvana  82. 
Casa  97. 
Casali  98. 
Casciara  97. 
Casi  97. 
Casitti  97. 
Càssaro  99. 
Casteddu  99. 
Castili  104. 
Castri  99. 
Castru  99. 
Casturia  104. 
Casuddi  97. 
CaUnia  81. 
CaUrina  89. 
OaUrini  89. 
Catarri  89. 
CatteU  84. 
Cattitu  84. 
Cattu  84. 
Catusu  94. 
Caudara  90. 
Caudaruni  90. 
Cava  90. 
Cava  birri tta  95. 
Cava  campana  97. 
Cava  d*apa  83. 
Cdvaddaria  105. 
Oavaddarizza  105. 
Cavalusi  81. 
CavetU  90. 
CavuHggeri  79. 
Cazzotta  102. 


AvoHo, 

Gedda,  p.  96. 
Ceddi  96. 

Contu  manciaturi  100. 
Cerami  87. 
Cerzi  84. 
Ceu  80. 
Céusa  80. 
Ghiaca  88. 
Chiana  90. 
Chiana  donni  87. 
Chiana/.zu  90. 
Chiancateddu  97. 
Chianitta  90. 
Ghiappazzu  88. 
Chiappi  88. 
Chiarera  86. 
Chinazza  89. 
Chioppa  84. 
Chioppu  84. 
Chiudenna  91. 
Chiuffu  84. 
Chiumaria  84. 
Chiusa  sguerra  101. 
Chiusi  tu  91. 
CiaccaU  83. 
Ciana  90. 
Cianozzu  90. 
Ciancia  96. 
Cianciana  96. 
Ciancianaru  93. 
Cianc^anedda  96 
Cianci  93. 
Gianotti  90. 
Cianuriddu  93. 
Ciappa  88. 
Ciap pazzi  88. 
Giapperi  88. 
Ciappi  88. 
GiappuUa  88. 
Ciaramiraru  87. 
Giaramiru  87. 
Ciaramiti  87. 
Ciaramitta  87. 
Ciaramitu  87. 
Ciarciara  87. 


Cicchitedda,  p.  94. 
Cicuta  79. 
Ciddizzi  96. 
Cifali  87. 
Cimarosa  86. 
Cippu  93. 
Cipudda  85. 
Cipuddazzi  85. 
Cipuddazzu  85. 
Cirasara  79. 
CiraU  91. 
Circhitedda  94. 
Circhiteddu  94. 
Circiara  87. 
CirriU  79. 
Cirrottu  79. 
OirziU  84. 
Cirzudda  84. 
Cisaria  92. 
Cisàriu  92. 
Cisaru  92. 
GiUtedda  99. 
Ciuffara  84. 
Ciumara  86. 
Ciumaredda  86. 
Ciumettu  84. 
Ciumi  86. 
Ciumiceddu  86. 
Ciumi  latu  86. 
Ciumi  naru  86. 
Ciumisteddu  86. 
Ciummi  84. 
Ciummu  84. 
Ciusa  91. 
Giusi  91. 
Givi  105. 
CiviU  105. 
Cocca  84. 
Gocu  84. 
Cócula  84. 
Codda  82. 
Coddi  82. 
Goddu  82. 
Colla  82. 
Cómiso  90. 
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Co  mi  tu,  p.  105. 
Cómmisu  90. 
Conca  d'oru  100. 
Cóniu  71>. 
Conu  79. 
Coriolu  82. 
Corloone  82, 
Co*^ta  89. 
Costa  d'ora  100. 
Costa  farina  02. 
Costi  89. 
Cozzi  89. 
Cozzu  89. 
Cozzu  tunnu  100. 
Cra  paria  104. 
Craperi  104. 
Orasti  99. 
Crita  87. 

Crìtaz/u  87. 

Cruci  95. 

Crucifla  95. 

Cubba  98. 

Cubbiceddu  98. 

Cubbisia  105. 

Cucca  97. 

Cucchi  97. 

Cuccù  97. 

Cuccuviu  83. 

Cu  data  82. 

Cudda  82. 

Cuddia  82. 

Cudduzzi  82. 

Cuetu  90. 

Cuffara  88. 

Cugnaredda  97. 

Cugnera  97. 

Cugni  97. 

Cu  gnu  97. 

CuUitta  82. 

Cullittu  82. 

Ctilonna  100. 

Gummentu  98. 

Cummintazzu  98. 

Cumuneddu  103. 

Cumuni  103. 


Gumùnia,  p.  103. 
Cunigghia  90. 
CunnuUi  94. 
Cunnuttu  94. 
Cuntissodda  105. 
Cuntura  91. 
Gunturati  91. 
Gunuzzi  99. 
Gunzaréi  100. 
Ounzaria  100. 
Gunzorta  90. 
Gupuni  90. 
Gurata  82. 
Guratedda  82. 
Guriddu  82. 
Gurigghiuni  82. 
Gurina  82. 
Gurrai  79. 
Gurnutu  80. 
Gurru  siccu  82. 
Gursia  103. 
Gursu  103. 
Gurudda  82. 
Guruddotta  82. 
Guruddu  82. 
Gurana  82. 
Guputu  82. 
Gustaia  89. 
Gustigghi  89. 
Gustigghia  89. 
Guta  90. 
Gutoddi  90. 
Guti  90. 
Gu  ticchi  90. 
Cutrazzu  102. 
Gutrora  102. 
Gutrani  102. 
Guttunara  80. 
Guttunaredda  80. 
Guttunèra  80. 
Guttuni  80. 
Guttura  91. 
Gutucchi  90. 
Gutugnatu  80. 
Gutugueri  80. 


Giitula,  p.  90. 
Gutura  01. 
Guva  90. 
Guveddu  90. 
Giivetu  90. 
Guvuni  90. 
Guzzareddi  90. 

Dàbbisu  OC. 
Dàgala  91. 
Dàgala  apa  83. 
Dàgala  canni  91. 
Dàgala  querci  91. 
Dagaledda  91. 
Dagalotti  91. 
Dagaluni  91. 
Dàini  87. 
Dammusu  98. 
Danza  83. 
Danzu  83. 
Darbàti  84« 
Dàttilu  83. 
Dàuru  80. 
Dazzudda  83. 
Decima  104. 
Decimi  104. 
Delia  93. 
Demàni  i  104. 
Deracati  97. 
Deri  97, 
Destra  102. 
Diana  102. 
Dianu  102. 
Dieri  97. 
Diéria  97. 
Difacca  81. 
Difìsa  90. 
Difisi  90. 
Difisa  90. 
Diriddu  90. 
Disaru  85. 
Disertu  91. 
Disiana  85. 
Distrieedda  102. 
Divisa  90. 
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Domu,  p.  97. 
Donna  87. 
Donna  ragusa  87. 
Donna  fridda  87. 
Donni  87. 
Donninga  88. 
Dragunara  104. 
Dragunia  104. 
Duara  98. 
Duca  105. 
Du*  frazza  95. 
Dugara  9S. 
Durbu  84. 

Eloro  86. 
Equa  86. 

FacciaU  102. 
Padda  105. 
Faddetti  84. 
Fàddira  105. 
Fagghiuni  102. 
Fagu  80. 
Faiotta  80. 
Fàitu  101. 
Fan  usa  91. 
Fapca  83 
Farchina  83. 
Farcunara  105 
Farodda  87. 
Farina  92. 
Fa.sa  102. 
Fasana  102. 
Fasanedda  102. 
Fasanu  102. 
Fastucaria  84. 
Fastuchitu  84. 
Fàusu  lupu  88. 
Favara  87. 
Favaredda  87. 
Favarotta  87. 
Favarottu  87. 
Ferca  83. 
Feria  80. 
Ferra  80. 


Avolio, 

Ficara,  p.  80. 
Ficarani  80. 
Ficarazzi  80. 
Ficarazzu  80. 
Ficaredda  80. 
Ficarritu  80. 
Fichera  80. 
Ficheri  80. 
Ficu  80. 
Figottu  101. 
Fileri  97. 
Filicettu  80. 
Filicicchia  80. 
Filicitu  80. 
Filiciusa  80. 
Filletti  84. 
Finàita  96. 
Finàiti  9G. 
Finucchiara  80. 
Finucchiari  80. 
Finucchiaru  80. 
Finocchiu  80. 
Finuccitu  80. 
Firraria  80. 
Firrata  80. 
Firritu  80. 
Firrizzuni  80. 
Fisicara  101. 
Fisicheddi  101. 
FiuritU  92. 
Forti  99. 
Forza  99. 
Frammédica  78. 
Fraschitti  91. 
Friera  97. 
Frisca  91. 
Friscura  91. 
Fucaddu  102. 
Fucera  80. 
Fuddu  94. 
Fumarii  102. 
Fumata  102. 
Fumiriatu  92. 
Funtana  87. 
Funtana  jizzu  80. 


Funtana  chi  bulli,  p. 
Funtana  vina  9Ò. 
Furchi  103. 
Furcitcddu  97. 
Purcitu  97. 
Fumettu  100. 
Furtinu  99. 
Furtura  93. 
Fusara  91. 
Fuscu  80. 

Oabbella  102. 
Gadda.  84. 
Gaddarizza  84. 
Gaddazzu  84. 
Gaddinaru  105. 
Gadduzzu  84. 
Gàitu  91. 
Gaiteddu  91. 
Gàitina  91. 
Galàti  90. 
Galici  91. 
Gallina  84. 
Gallunia  84. 
Gància  98. 
Gancia  98. 
Gareri  96. 
Garita  99. 
Garraffa  95. 
Gattu  84. 
Gattuni  84. 
Gattuzzu  84. 
Gazzana  102. 
Gazzanaru   102. 
Gazze  102. 
Gébbia  95. 
Gerbi  92. 
Gesuiti  105. 
Ghioppa  95. 
Gian  nari  tti  84. 
Giannarittu  84. 
Giarra  84. 
Giarraflfa  95. 
Giarraffeddu  95. 
Giarratana  79. 
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Oiarre,  p.  84. 
Gì  arri  84. 
Gì  arre  tu  87. 
GiarrìtU  84. 
Gibbiazzu  95. 
Gibbiotta  95. 
GigaDU  ÌÙZ. 
Gigghia  82. 
Gigghi  82, 
<Hliu  82. 
Gioì  93. 
GiretU  79. 
Girmanera  85. 
Girinànica  85. 
Gì  san  a  92. 
Gì  Sina  86. 
Gisira  86. 
Gisiredda  86. 
Gìsirotta  86. 
Ghiàmmira  84. 
<i  hi  oppa  95. 
Ghiummara  83. 
Giuineddu  93. 
Giummarrata  83. 

Graderà  96. 

Gradu  97. 

Granaru  98. 

Grane  ri  98. 

Granateddì  82. 

Granati  82. 

Granatu  82. 

Grassara  92. 

Grassureddi  92. 

Grassurì  92. 

Gratulerà  83. 

Grattaluri  83. 

Grattateddu  83. 

Gravina  86. 

Grayini  86. 

Gravi nuzzi  86. 

Grizzia  83. 

Grò  84. 

Grea  84. 

Greca  104. 

Greci  104. 


Griddi,  p.  90. 
GrutU  89. 
Grutta  badda  100. 
GrutUddi  89. 
Grutta  farina  92. 
Grutteddi  89. 
Grutti  89. 
Gruttotti  89. 
Guadagna  96. 
Guadalazzu  95. 
Guadara  90. 
Guardia  99. 
Guardiola  99. 
Guddi  95.      ^ 
Guercia  84. 
Gufara  88. 
Gurfu  86. 
Gurna  102. 
Gurnazza  102. 

riici  siccu  93. 
Irveri  92. 
l'sula  92. 
l'auri  92. 
rtria  95. 
Izzu  80. 

Janda  84. 
Jannaredda  84. 
Janneddi  79. 
Jardinu  92. 
Jardineddu  02. 
Jazzu  104. 
Jibbisu  87. 
Ji  min  Uria  105. 
Jinestri  80. 
Jinistrula  80. 
Jissara  87. 
Jissu  87. 
Jistìrnazza  95. 
Jistirnoli  95. 
Jochi  102. 
Judeca  105. 
Judei  105. 
Jumintara  105. 


Juncì,  p.  80. 
Juncittu  80. 
Juvara'  102. 
Jizzu  80. 

Làbbisu  96. 
Làgani  78. 
Làganu  78. 
Làmia  84. 
Landrettu  82. 
Land  ria  82. 
Landriceddu  82. 
Làniu  84. 
Lànniri  82. 
Lànniru  82. 
Larghi  90. 
Lattari  ni  85. 
LauretU  78. 
La  Zisa  86. 
LazziU  86. 
Leccu  84. 
Lentìni  105 
Lenza  101. 
Lenza  cani  101. 
Lenza  cuccù  101. 
Lenza  galli  101. 
Lenza  maidda  101. 
Lenza  vacchi  101. 
Lonzi  101. 
Lequa  86. 
Lercara  05. 
Leta  95. 
Liandru  82. 
Libbiu  103. 
Licandru  82. 
Licandri  82. 
Licata  78. 
Licatia  78. 
Licuzzia  78. 
Limiteddu  96. 
Linara  81. 
Li  neri  81. 
Linguaglossa  81. 
Linziti  92. 
Lippiu  103. 


Digitized  by  VjOOQIC 


112 

Lircara,  p.  95. 
Liséu  85. 
Lisia  85. 
Listinchi  81. 
Listìncn  81. 
Lisu  85. 
Liti  85. 
Littu  85. 
Li  tu  85. 
Liuna  8G. 
Liuni  86. 
Livaroddu  85. 
Livóri  85. 
Lizzi  80. 
Lodderi  97. 
Loddieru  97. 
Loggia  98. 
Loggi  98. 
Loggia  sena  95. 
Log n ina  93. 
Lori  tu  78. 
Luiseddi  81. 
Luna  86. 
Lunedda  86. 
Lunetta  86. 
Lupara  105. 
Luredda  78. 
Lusia  81. 

Macanucu  82. 
Màccari  100. 
Maccaruni  100. 
Macchj  92. 
Macchia  92. 
Macchiotta  92. 
iMacchiuni  92. 
Macera  100. 
Maciddi  97. 
Madduliddu  81. 
Maenza  103. 
MÀfìta  87. 
Magazenu  98. 
Magazzé  98. 
Magghitta  93. 
Maidda  97. 


Avelie, 

Maioggiu,  p.  90. 
Maisati  91. 
Maisi  91. 
•    Maistia  103. 
Mai  u  rana  103. 
Malacria  81. 
Malasorba  81. 
Malastadda  81. 
Malati  81. 
Muletto  81. 
Malu  curnera  81. 
Malu  fìrraru  81. 
Malu  gradu  81. 
Malu  purtusu  81. 
Malu  sulazzu  81. 
Malu  vicinu  81. 
Malu  zappellu  81. 
Manca  103.  • 
Manchi  103. 
Mancu  103. 
Mancusa  103. 
Mangana  100. 
Manganeddu  100. 
Manganeddi  100. 
Manganiria  100. 
Mànganu  100. 
Mandarizzi   104. 
Mannarazzi  104. 
Mànniri   104. 
Maràguli  79. 
Marascu  86. 
Marca  101. 
Marcasi  ta  105. 
Marcateddu  101. 
Màrcatu  101. 
Marchiddi  101. 
Marchisa  105. 
Marduni  80. 
Margi  80. 
Margiu  86. 
Margi  un  a  86. 
Margiuni  86. 
Maringu  88. 
Marini  104. 
Marsa  93. 


Marsala^  p.  03. 
Marsamemi  93. 
Marteddu  103. 
Martidduzzu  103. 
Martina  103. 
Martinettu  103. 
Marturana  103. 
Martureddi  103. 
Màrruri  103. 
Marturina  103 
Marvizzaru  10.5. 
Marzedda  103. 
Mascalucia  81. 
Maschitu  80. 
Maschi teddu  80. 
Masculinu  101. 
Masodda  97. 
Massareddu  103. 
Massareddi  103. 
Mastrarùa  95. 
Mastràticu  103. 
Mastrattu  103. 
Mastredda  103. 
Mastreddu  103. 
Mastru  103. 
Masu  97. 
Masu  granni  97. 
Mattuliddu  81. 
MauUi  98. 
Màutu  102. 
Mazzareddi  103. 
Mazzi  103. 
Mazziotta  103. 
Mazzuni  103. 
Medica  78. 
Mela  81. 
Ménnula  81. 
Meli  90. 
Méusa  102. 
Midd^ina  82. 
Middània  82. 
Midduzzu  82. 
Miduddu  90. 
Migliarisi  81. 
Migliruni  8K 
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Mi  glia  ri na,  p.  81. 
Milana  81. 
Mi  Ha  81. 

Milicchia  81. 
Milicia  81. 
Miliuni  81. 
Mi  lizzi  81. 
Mi  lecca  79. 
Milu  81. 
Miluni  81. 
Milunia  81. 
Miluzzu  81. 
Minnelli  102. 
Minnulara  81. 
Minnularu  81. 
Minnulera  81. 
Minnuleri  81. 
Minzagnazzu  90. 
Minzagnu  90. 
Mira  99. 
Miràculi  79. 
Mischi  104. 
Misilini  84. 
Mìssinedda  82. 
Missìnia  82. 
Mista  104. 
Misteri  99. 
Mistiricciu  99. 
Mi^tri  104. 
Miiicia  102. 
Mi  usa  102. 
Moganazzi  83. 
Mogghi  88. 
Mogli  88. 
Moiu  102. 
Mola  94. 
Mònaci  105. 
Mongibello  81. 
Motta  88. 
Mpiraturi  100. 
Mpiratureddu  100. 
Mpruvisu  104. 
M  Licia  82. 
Mulera  87. 
Mu lésina  82. 

Archivio  rlott.  ital., 


Mulinoddu,  p.  94. 
Mulinia  94. 
Mulina  94. 
Mulisina  82. 
Muncibedda  89. 
MunUU  89. 
Muntettu  88. 
Munti  Po  98. 
Muntittu  88. 
Munturiddu  90. 
MunzcdiJu  *i  coti  90. 
Munzeddu  'i  petri  88. 
MuDZuni  88. 
Mura  Ubiti  105. 
Murabbitu  105. 
Murata  8(>. 
Muratta  80. 
Murotta  80. 
Murga  88. 
Murgaritu  88. 
Murghi  88. 
Murgu  8K. 
Murra  07. 
Murtara  103. 
M urti d di  82. 
Musa  82. 
Musaddi  82. 
Musali  82. 
Mu  scalo  ra  91. 
Muschi  91. 
Muschitta  98. 
Muscu  91. 
Musculara  91. 
Mustareddi  91. 
Mustili  91. 
Mustrazzi  91. 
Mutaddisa  88. 
Mutàmmiri  89. 
Matinghi  88. 
Muttara  103. 

Nachi  90. 
NarbulaU  84. 
Nàura  95. 
Nava  92. 
serie  ìgen,  (Supplem.  period.),  VI. 


Navìccia,  p.  92. 
Ncarduna  79. 
Ncardunotta  79. 
Nchiacata  88* 
Nchiancatu  88. 
Nchiusi  91. 
Nésima  93. 
Nfernu  94. 
Nfetti  104. 
Nfittia  104. 
Ngallebbi  102. 
Ngallina  84. 
Nicaredda  83. 
Nicchiara  82. 
Niculedda  83. 
Niscima  93. 
Niura  82. 
Nora  95. 
Nova  81. 
Novaluceddu  81. 
Novaluoi  81. 
Novi  81. 
Ntera  97. 
Ntrizzu  84. 
Ntrunata  9-2. 
Nucchiara  82. 
Nucera  82. 
Nuci  82. 
Nuciari  82. 
Nucittu  82. 
Nuci  Cu  82. 
Nugghia  82, 
Nuvara  81. 
Nuvaredda  81. 
Nuvittoddi  81. 
Nzarda  86. 
Nzirilli  99. 
Nzirri  99. 
Nziru  99. 
Nziti  92. 

Olivedda  85. 
OlivotU  86. 
Ordica  83. 
Greto  78. 
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O'sciru,  p.  104. 

Pagani  105. 
Pagghiara  97. 
Pagghiarazzi  97. 
Pagghiareddi  97. 
Palazzo ddu  97. 
Palazzola  97. 
Palazzolo  97. 
Palazzotta  97. 
Palazzotti  97. 
Pallia  104. 
Palu  86. 
Palummaru  105. 
Pantanu  86. 
Pantelleria  98. 
Pantiddaria  98. 
Papacchiu  103. 
Paparia  103. 
Paparina  83. 
Paparuni  103. 
Papazzu  103. 
Papi  103. 
Pàpira  103. 
Papitta  103. 
Papotta  103. 
Para  102. 
Paradisu  92. 
Paraturazzu  100. 
Paraturi  100. 
Parcu  104. 
Paredda  102. 
Parma  83. 
Parme  ra  83. 
Parmeri  83. 
Parrizzu  104. 
Paschieri  103. 
Pascitti  103. 
Pasqualedda  103. 
Passaportu  89. 
Passu  lapgu  89. 
Passu  la  te  ddu  89. 
Passu  latruni  89. 
Passu  latu  89. 
Passu  d'Anna  89. 


Avolio, 

Passu  di  Ca»truianni,  p.  89. 

Passu  di  Palermu  89. 

Pastuchera  84. 

Patané  84. 

Patri  eterni  91. 

Patri  Ngnàzziu  91. 

Patri  nostri  91. 

Patri  Vitali  91. 

Patrizzia  104. 

Patru  91. 

Pau  97. 

Pàuli  103. 

Pavana  103. 

Pavuni  103. 

Pedana  83. 

Peddi  93. 

Penna  93. 

Perni  93. 

Petralitu  81. 

Pezza  101. 

Pezza  'a  cuta  90. 

Pezzu  101. 

Picaneddu  83. 

Picareddi  83. 

Picciteddu  101. 

Picciuna  101. 

Pici  83 

Picurara  104. 

Picuraru  104. 

Pidata  91. 

Pidata  'i  S.  Placidu  91. 

Pidata  di  Sant'Agata  91. 

Piddina  93. 

Pigrnataru  83. 

Pignati  83. 

Pignatu  83. 

Pignatuni  83. 

Pila  96 

Pilàia  93. 

Pilàida  91. 

Pilàita  91. 

Pilata  91. 

Pilatu  91. 

Pileri  103. 

Pinerra  83. 


Pinita,  p.  83. 
PinnaUzza  83. 
Pinnenti  89. 
Pio  ni  echi  82. 
Pinnineddi  89. 
Pinnineddu  89. 
Pinninu  89. 
Pinnólu  83. 
Pintoloru  104. 
Pintu  104. 
Pinu  83. 
Pirara  83. 
Pirareddu  83. 
Pirata  91. 
Pirateddu  91. 
Piratu  91. 
Pirau  93. 
Pirazzu  83. 
Pircìato  102. 
Piritu  83. 
Pirnaloru  93. 
Pirni(».aru  105. 
Pirnicottu  102. 
Pirrera  87. 
Pirriredda  87. 
Pirtìcatu  102. 
Piru  83. 
Pini  101. 
Pisciareddi  101. 
Pisciareddu  101. 
Pisciarottu  101. 
Pisciaru  101. 
Pisciottu  101. 
Pista  97. 
Pitrara  87. 
Pitrera  87. 
Pìtrusa  87. 
Pitrusedda  87. 
Pittura  93. 
Pitturi  93. 
Pitturata  93. 
Pitturutu  93. 
Pizzaddu  101. 
Pizzagni  101. 
Pizzatu  101. 
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Pizzi  ttu,  p.  101. 
Pizzi  ttuU  101. 
Pizzotta  101. 
Pizzu  89- 
Pizzudda  101. 
Pizzuni  89. 
Pizzuta  100. 
Piatane  84. 
Pluchinottu  99. 
Poi   dimani  104. 
Póira  89. 
Ponti  87. 
Ponti  vecchi u  87. 
Porta  89. 

Portu  89. 

Por  tu  palu  86. 
Pozzallo  101. 

Praca  88. 

Prachi  88. 

Praia  93. 

Praietta  93. 

Praiola  93. 

Prainita  83. 

Prainitu  83. 

Pràinu  83. 

Pratu  91. 

Prau  93. 

Próddiu  93. 

Principi   105. 

Priolu  105. 

Prisa  94. 

Prita  83. 

Prupéuta  84. 

Pruppeutu  84. 

Pruviseri  103. 

Puddicinu  98. 

Puitazzi  97. 

Puitta  97. 

Pulgarettu  99. 

Pulicara  99- 

Pulicarettu  99. 

Puliceddu  99. 

Pùlici  99. 

Pumaru  92. 
Pumeri  92. 


Piimici,  p.  88. 
Pomicia  88. 
Pumiciaru  88. 
Punta  101. 
Puntali   104. 
Puntaloru  104. 
Puntara  104. 
Puntarazzi  104. 
PuntaredJa  104. 
Punti  101. 
Punticeddu  K7. 
Puoi  89. 
Purbedda  84. 
Purcari  104. 
Purcaria  104. 
Purcili  104. 
Purletta  84. 
Purpiera  84. 
Purtedda  89. 
Purtedda  H  Catania  89. 
Purteddi  89. 
Punticeddu  89. 
Purtiddazza  89. 
Putiara  93. 
Puzzi  94. 
Pnzziddu  94. 
Puzzu  94. 

Quartaredda  102. 
Quartareddu  102. 
Quarteri  102. 
Quartu  102. 
Quartucciu  102. 
Quatri  101. 
Quattru  tummina  102. 
Quiatioui  103. 

Rabbateddu  80. 
Ràbbatu  80. 
Rabbuteddu  80. 
Ram  89. 
Raffiteddi  89. 
Raffu  89. 
Raffuni  89. 
Rai  105. 


105. 


Raiana,  p. 
Raina  105 
Rairiddi  105. 
Rais  105. 
Rannu  78. 
Rappis  96. 
Rasetta  102. 
Rasu  102. 
Rau  105. 
Razzina  102. 
Rimiti  105. 
Rina  87. 
Rinaz/eddi  87. 
Rinazzi  87. 
Rinazzu  87. 
Rinchiusu  90. 
Rinciusu  90. 
Rinedda  87. 
Rineddi  87. 
Ripitata  80. 
Ritu  78. 
Rivória  99. 
Rivulia  84. 
Rizzareddi  102. 
Rocca  8f<. 
Rocca  d^api  83. 
Rocchi  88. 
Rocchia  88. 
Rua  95. 
Ruaddi  82. 
Ruccaru  88. 
Ruccarellu  88. 
Rucchetta  99. 
Rugata  95. 
Rùguia  84. 
Rugulidda  84. 
Rumana  82. 
Rumaneddu  82. 
Runchitta  92. 
Rutturi  91. 
Ruvedda  84. 
Ruvettu  92. 
Ruvidditu  84. 
Ruvittazzu  92, 
Ruvitteddi  92. 


Digitized  by  VjOOQIC 


r^'y- 


116 

Ruvitteddu,  p.  92. 
Ruvulazza  84. 
Ruvulia  84. 
RuYulita  84. 

Sàccanu  88. 
Sàccaru  88. 
Saciti  85. 
SacriU  85. 
Saia  94. 
Saiazza  94. 
Saiola  94. 
Sàlaciu  85. 
Salemi  99. 
Salestra  85. 
Sàliciu  85. 
Salina  93. 
Salini  93. 
Saliti  85. 
Salitu  85. 
Saiónia  104. 
Sambuchetti  85. 
Sambuchittu  85. 
Saramuca  85. 
Sanci  96. 
San  Gurraiulu  82. 
Sanf  Andria  82 
Santa  Bartulumia  101. 
S.  Maria  'a  vina  95. 
.S.  Maria  *a  strata  95. 
Santa  Niculedda  83. 
Santa  Zaccaria  92. 
'  Santedda  92. 
Santiceddi  92. 
Santiceddu  92. 
Santitta  92. 
Santuzza  92. 
Sant'Ubardu  101. 
San  tu  Conu  79. 
Saraci  n  a  85. 
Saracini  85. 
Sarci  tu  85. 
Sarcudda  85. 
Sargiola  85. 
Sargiu  85. 


Avolio , 

Sarma,  p.  102. 
Sarmata  102. 
Sarmi  102. 
Sarru  88. 
Sarse  tta  85. 
Sarvaggi  104. 
Sarvaggiu  104. 
Sarvinu  79. 
Sarvitu  85. 
Sarzana  85. 
Satru  85. 
Sauna  80. 
Sàuri  85. 
Sàusi  85. 
Sàutu  94. 
Savucheddi  85. 
Savùcu  85. 
Sbadatu  94. 
Sbergia  97. 
Sbrizza  103, 
Scala  96. 
Scalaleddi  96. 
Scaletta  96. 
Scali  96. 
Scalidda  96. 
Scaletti  96. 
Scalu  dà  Chiesa  91. 
Scalunuzzu  96. 
Scampazzu  89. 
Scaramiddi  96. 
Scarrani  91. 
Scaru  VA. 
Scassa  91. 
Scerba  93. 
Schettu  91. 
Schina  81. 
Sciacca  83. 
Sciacchi  83. 
Sciammacca  91. 
Sciàmmara  91. 
Sciammarazzu  91. 
Sciammarusa  91. 
Sciara  88. 
Sciaredda  88. 
Sciarotta  88. 


Sciaruni,  p.  88. 
Scifazzu  95. 
Scifiteddu  95. 
Scirbi  93. 
Scirbia  93. 
Scirbini  93. 
Scordia  78. 
Scursunara  105w 
Seddi  97. 
Seggi  u  97.' 
Sena  95. 
Sénia  95. 
Senzaria  92. 
Sericola  94. 
Serra  89. 
Serra  'u  rentu  8 
Serri  89. 
Serru  «9. 
Sfera  94. 
Sferi  89. 
Sferru  94. 
Sfirrazzu  94. 
Sfirruzzu  94. 
SgarlaU  85. 
Sgarlatedda  85. 
Sguerra  101. 
Siccami  80. 
Sichiddi  80. 
Sicrita  85. 
SidaU  96. 
Siddara  97. 
Sigheli  80. 
Sigona  80. 
Sigretu  85. 
SigriU  85. 
Sintedda  92. 
Si  pala  93. 
Siratu  96. 
Sirina  96. 
Sirragghiu  93. 
Sirretta  89. 
Sirricciola  93. 
Sirruni  89. 
Sirvaria  95. 
Sogghiu  96. 
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Sorca,  p.  85. 
Spagu  98. 
Spartiviali  95. 
Spera  94. 
Spergia  97. 
Sperlinga  94. 
Spirini  89. 
Spiruni  89. 
Spogghiu   103. 
Spruvulia  105. 
Squarcia  84. 
Stagghiata  104. 
Stagghiati  104. 
Stancaturi  94. 
Stancoddu  94. 
Stancu  94. 
Stancuneddi  94, 
Stazzu  93. 
Stazzuni  97. 
Stella  102. 
Stidda  102. 
Stimpatu  88. 
Stinchi  81. 
Stinci  81. 
Stoccu  96. 
Strastulia  90. 
Straticó  105. 
Strittu  89. 
Sudda  85. 
Suddi  85. 
Surcitu  85. 
Surda  85. 
Sardi  85. 
Sur  uri  89. 
Suvareddi  84. 
Su  varerà  84. 
Su  vari  ta  84. 
Suvaritu  84. 


Tabbutazzu 
Tana  90. 
Tanazzi  90. 
Taracati  97. 
Tàrgia  96. 
Targetta  96. 


100. 


Targitedda,  p.  96. 
Tavula  di  S.  Giorgi  102. 
Tavuleri  102. 
Tenchiu  98. 
Teresi  84. 
Testa  'i  l'acqua  87. 
Tiddaru  86. 
Tiffu  81. 
Tigghiu  101. 
Timpa  88. 
Timpa  'i  Corvu  88. 
Timpareddu  88. 
Timpa  russa  88. 
Timpa  suli  88. 
Timpitta  88. 
Timpu  88. 
Timpunazzu  88. 
Timpuneddu  88. 
Ti m uni  85. 
Tina  80. 
Tini  80. 
Tiri  80. 
Tirnudda  104. 
Tirracchiu  97. 
Tiruni  80. 
Tisàuru  85. 
Toccu  96. 
Trabbacchi  98. 
Trappitazzu  100. 
Trappitu  100. 
Trastulla  90. 
Trazzera  95. 
Tremuli  84. 
Tribbuna  98. 
Tribbuzzu  95. 
Triesi  84. 
Triffilippi  97. 
Trigna  104. 
Trigona  98. 
Trigunedda  98. 
Trimillitu  81. 
Trimmaiali  81. 
Trimmilia  81. 
Tri  m  mi  steri  99.   , 
Trimulazzu  84. 


Trìona,  p.  98, 
Trippaturi  95. 
Trippazzu  95. 
Tripudanu  95. 
Tripudanellu  95. 
Trizza  84. 
Trizzata  84. 
Tronu  92. 
Truffttzzi  97. 
Trugghiu  100. 
Truitta  91. 
TrunaU  92. 
Tuffu  88. 
Tumminati  102. 
Tùmminu  102. 
Turba  98. 
Turchia  100. 
Turcu  100. 
Turracchia  99. 
Turrazza  99. 
Turretta  99. 
Turri  99. 
Turricchia  99. 

U'mmira  79. 
Urna  102. 
U  rnia  102. 
'Urpigghia  99. 
Urvazzu  86. 
Urvu  86. 

Vaccaria  105. 
Vaccarili  105. 
Vaccarizzu  105. 
Vadalazzu  95. 
Vadda  90. 
Vaddeddi  90. 
Yaddi  vasceddi  90. 
Valateddi  88. 
Vauchedda  88. 
Vancu  88. 
Vanedda  95. 
Vara  95. 
Yaragna  96. 
Varanni  95 
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Varazzu,  p, 
Varca  83. 
Varchi  83. 
Vàriu  95. 
Varu  latu  95. 
VatUnu  94. 
Vàusi  88. 
Vena  95. 
Veranni  95. 
Verbum  caro 
Via  95. 

Via  grande  95. 
Vicu  91. 
Vicu  riddu  90. 
Vignali  101. 
Villa  97. 
Villotto  97. 
Vina  95. 
Vineddi  95. 
Vinti  tùmmina 
Vintreddi  94. 
Virdia  92. 
Virdina  92. 
Virrinu  95. 
Viacalori  84^ 
Viscari  84. 


Viscusi,  p.  84. 
Vitiddaria  105. 
Vitiddara  86. 
Vizzini    105. 
Voscu  91. 
Vota  98. 
Voti  98. 
Vrazzu  95. 
Vruca  85. 
104.  Vrùcula  85. 

Vugghiu  88 
Vurpedda  99 
Vuschigghiulu  91. 
Vuschittu  91. 
Vuturi  98. 

Zabbàinu  98. 
Zàccata  88. 
Zaccanozzu  88. 
102.  Zàccanu  88. 

Zaéra  92. 
Zagare d(i a  92. 
Zagaria  92. 
Zaituni  86. 
Zammàra  78. 
Zammataru  78. 


Zappalatu,  p.  92. 
Zappineddu  83. 
Zappino  83. 
Zappuddi  88. 
Zarbata  93. 
Zarbati  93. 
Zarbu  93. 
Zena  ^5. 
Zeni  95. 
Zézzira  86. 
Zicchi  80. 
Zicchina  80. 
Zisula  86. 
ZiU  85. 
Zizza  86. 
Zizziru  86. 
Zizzu  86. 
Zizzuddi  86. 
Zoi  93. 
Zòna  85. 
ZotU  101. 
Zotti   101. 
Zottu  101. 
Zuccu  93. 
Zudda  85. 
Zumma  78. 
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DI 

e.  L  A. 


1.  fochròih  ecc. 

Nel  codice  sangallese,  151^,  si  legge  la  chiosa  im  fochróib 
hrc  chlanj  che  deve  voler  dire  :  «  o  da  vicino  o  da  lontano  ».  E 
fochróib^  di  cui  le  glosse  ci  danno  questo  solo  esempio,  ò  regi- 
strato in  ZE.,  611,  tra  le  forinole  avverbiali,  consistenti  di  pre- 
posizione e  nome,  senza  che  vi  sia  data  dichiarazione  della  se- 
conda sua  parte.  Ma  altrove,  nell'opera  stessa,  fochróib  è  tradotto 
per  *ad  manum'  (182:  utrum  sit  ad  raanum  an  remotura). 

Questa  traduzione  presume  che  -chróib  sia  un  singolare,  e 
perciò  il  dativo  o  l'accusativo  di  crob  'mano',  che  ricorre  an- 
che nello  stesso  codice,  176\  Veramente  ostava,  oltre  l'apparente 
lunghezza  dell'o  di  -chràib,  anche  la  ragione  della  forma;  poi- 
ché l'i  conduceva  a  un  dativo  o  accusativo  feminile,  oppure  a 
un  dativo  di  neutro  in  -Sy  laddove  il  genere  di  crob  s'affermava 
di  maschile  o  neutro  in  -o.  Non  sarebbero  però  state  obiezioni 
gran  fatto  gravi,  come  in  nota  si  accenna  ^.  Ma  risulteranno  al- 
l' incontro  obiezioni  vane,  cioè  fuori  di  luogo. 

*  Quanto  airapparente  lunghezza  delibo  di  fochróib^  è  abbastanza  proba- 
bile che  8* abbia  veramente  a  leggere  fochróib^  con  T apice,  come  spesso 
avviene,  senz* altra  funzione  tranne  quella  dell* accento.  Ma  dei  resto,  ia 
hgh.  da  Llh.,  abbiamo:  cràbh  s.  m.  *a  band,  paw,  list:  manus,  pugnus, 
unguis*.  »-  Quanto  al  resto,  pur  tornando  superflua  la  rimozione  di  qual- 
siasi difficoltà  che  meramente  sarebbe  derivata  da  un'erronea  posizione  del 
quesito,  giova  dire,  che,  se  pur  codesta  posizione  fosse  stata  giusta,  !*• 
di  fochróib  (a  tacer  della  possibilità  di  un  antico  neutro  in  -5,  passato  al- 
l'analogia dei  temi  in  -o;  cfr.  Wind.  gr.  §  165)  si  poteva  ripetere  dairiti- 
flaenza  avverbiale  di  un  dativo  di  neutro  in  -s  (foleith)  o  di  un  dativo-ac- 
cusativo feminile  (foldimh).  In  o>.  e  del  resto  crobh  s.  f.  'a  band;  a  paw* 
(cfr,  ib.:  crùbh);  ma  torna  crobh  m.  *paw,  claw*  in  atk.  thr.  sh.  —  Con  di- 
versa vocale,  cmr.  craf  *claws',  era  fatte  'claw'  (cfr.  oV.  :  crobhang  *a  strong- 
-handed  man*).  —  Altri  vocaboli  celtici  dicono  insieme  *mano*  e  'zampa*: 
mn.  laue^  craug,  tnaaig,  bass^  *hand*;  crub^  craug,  spaag,  maaig,  'paw*.  B 
lo  stesso  paio  inglese,  del  resto,  si  traduce  per* patte,  griffe,  main'. 
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Poiché  il  vero  sarà,  che  la  dichiarazione  di  fochroih  tornai 
erronea  in  sino  a  tanto  che  vi  sì  voleva  vedere  una  Sformo 
avverbiale'  in  cui  il  sostantivo  fosse  retto  dalla  preposizione/ 
com'è  in  foldim  fbleilh  ecc.;  e  che  d'altro  all'incontro  non 
tratterà,  se  non  di  un  aggettivo  in  -i,  cioè  di  un  tema  ^  fo-croh 
fochroih^  sul  tipo  di  ^su-cosc-i  sochoisc  (Arch.  VI,  ccxlixK 
per  conseguenza  di  un  substrato  analogo  a  quello  che  s' ha,  p 
es.,  nell'aggettivo  greco  inoxeÙQtoq  ^che  è  alla  mano*.  Nella  n 
stra  chiosa  sarebbe  dunque  l'aggettivo  neutro  in  funzione  di  a 
verbio,  cosi  tal  quale  è  di  cian  nella  chiosa  stessa. 

Per  tal  modo,  codesto  fochroib  (fóchroib)  del  codice  sangalle 
ci  risulterà  non  diverso  dall'aggettivo  fochraibh  ^vicino'  dell'i 
landese  seriore;  cfr.  w.,  s.  v.,  e  o'dnv:  fochraibh  'near'  [^o 
dia  focraibe^  4he  nearer');  aggettivo  che  anche  assunse  la; 
gnificazione  sostantiva  di  ^vicinato,  vicinanza',  cfr.  w.  ih.,  e  atl 
pass.:  inafochraib  ^vicino  a  lui'  (verbalmente:  ^nella  vicinane 
di  lui'),  ecc. 

Ma  TAtkinson,  all'incontro,  nell'addurre  gli  esempj  di  cui  or 
si  toccava,  li  annunzia  cosi:  ^afochraibj  soltanto  al  dativo  pi 
rale,  preposizione  composta,  =  * vicino*  ».  Noi  già  notammo  pen 
oltre  fochraibh  nello  schietto  uso  d'aggettivo  al  singolare,  aDei 
focraibe,  che  ne  sarà  il  comparativo;  e  non  se  ne  potrà  stai 
care  il  sostantivo  feminile  che  è  in  absianait  eofochraibi  (Ra^ 
lins.  B.  512,  Bibl.  Bodl.;  f.^  37*),  esempio  favoritomi  dalla  coi 
tesia  dello  Stokes,  benché  ancora  non  ci  sia  dato  di  affermarn 
una  sicura  traduzioìie. 

,  L'Atkinson,  dal  suo  canto,  deve  aver  pensato  all'irl.  fochav 
un  sostantivo  che  ha  funzione  non  diversa  da  quella  che  b 
fochraib  nelle  combinazioni  di  cui  testé  era  citato  qualche  eseni 
pio.  Cosi  :  'nafochair  *near  him'  (atk.  thr.  sh.,  s.  fochair  f.  *prc 
ximitv'),  ecc.  L'O'Donovan,  alla  sua  volta,  dice  nella  grarama 
tica,  p.  288:  «a  bhfocìiair^  ^with,  together  with,  along  with' 
derived  from  a,  in,  and  fochair^  company,  or  presence,  a  sub 
stantive  now  obsolete  »  ;  cfr.  hgh.  s.  fochair;  mn.  foayr.  L'At 
kinson  deve  dunque  aver  supposto  che  fochraib  sia  il  dativo  più 
rale  di  fochair.  Ora,  nessuno  avrà  più  forse  il  coraggio  di  af 
fermar  questo;  ma,  d'altronde,  non  par  facile  staccare  focìvxit 
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fochraib.  Si  sarebbe  egli  forse  illuso  il  linguaggio  stesso^ 
aendo  un  singolare  (fochar  inafbcliair)  dall'apparente  da- 
plurale  di  codeste  combinazioni  {inafochraib  ecc.)?  0  va 
:ata  un'etimologia,  che  spieghi  la  sinonimia  fochair  -  focìiraibì 
,  per  ora,  noi  ci  fermiamo. 


2.  foniiiud  ecc. 

a  ppnna  è  scorsa  troppo  risoluta,  quando  mi  faceva  dire,  Ardi. 
>1.  IV  103,  che  fosse  certamente  erroneo  contifea  g.  inride- 
eos  17*3,  e  andasse  corretto  in  connitfea,  È  legittima  invece 
4)nnessione  di  contifea  con  cuilbiud,  tib-,  come  già  si  vede 
i  Indices  di  Gùterbock  e  Thurneysen.  Mi  affretto  però  a 
giungere,  che  l'esempio  resta  ugualmente  buono  per  l'ufRzia 
li  doveva  valere,  cioè  del  n  pron.  infisso  di  3.*  pi.  (cont.). 
a  come  avveniva  che  io  trascorressi  al  *connitfeaì  Avveniva 
ciò,  che  erano  attigue  altre  due  forme,  le  quali  mi  porta- 
)  a  NiT  (*nint-):  fonnitfea  g.  subsannauit  [-bit]  eos  17M, 
^fonUrnd  g.  subsannatione  17*7.  Non  mi  pareva  possibile  che 
tre  esempj,  di  uguale  entità  ideologica  e  tra  di  loro  attigui^ 
rimo  fosse  etimologicamente  diverso  dagli  altri;  senza  poi 
,  che  io  non  ho  mai  rinunziato  a  credere  che  tib-  sia  una 
'a  aferetica  e  in  realtà  non  v'abbia  esempio  di  quest'appa- 
e  radice  che  non  contenga  il  prefisso  aith  {aitlib-  ilib-]  e 
io  nilibiu  non  subrideo  435,  veramente:  niitibiu]  e  afe- 
:o  il  mod.  iibhigh  imper.  *ride').  Ma  non  intendo  qui  insi« 
?,  e  ammetto  volentieri  che  contifea  sia  coniibfea. 
monche  il  Niqra,  che  molto  opportunamente  mi  ammonì  in- 
0  a  questo  particolare,  non  ammette  che  si  risalga  a  nit 
iche  per  fonnilfea^  forma  tuttavolta  che  pur  gì' Indices  di 
-Thurn.  non  hanno  osato  connettere  con  ciiitbiud.  Dovremmo 
lue  vedere,  in  fondo  a  questa  forma:  fonilibfea^  fonnìtbfea. 
,  senza  dire  del  doppio  n,  che  non  sarebbe  difficoltà  rilevante,, 
ino  vede  che  la  riduzione  di  nìiibf  a  nitf  è  cosa  diversa  da 
la  di  niìbf  a  n/^^  come  s'ammetterebbe  in  contifea  o  si  ri- 
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122  Ascoli,  fonitiud, 

trova  analogamente  in  alrefea  da  airebfea.  S'aggiunge  che  tib- 
è  integralmente  conservato  in  oàiitihset  g.  riserunt  110*^2. 

Ma  ancora,  pur  concesso,  come  in  fondo  si  potrebbe,  che  /a* 
niifea  rivenga  a  fonìtibfea^  resta  hofonitiud  subsannatione.  Si 
qui  veramente  si  trattasse  di  /b-ai//i-TiB-,  postuleremmo  fàiiiÀd 
(cfr.  fdtbiud  ttr.  815;  ecc.).  E  anche  se  volessimo  supporre  uà 
riduzione  e  sparizione  dialettale  del  &  {hh  f:  -tfiud,  -tiud),  cai 
già  sarebbe  cosa  peggio  che  dura,  come  mai  ci  spi^hererntQ}  i! 
fon-ì  —  La  evidenza  paleografica,  in  tutti  questi  esempj,  è  assoliti 

La  conclusione  dunque  sarà,  che  contro  l'affermazione  ni  n 
KIT-  ('nint),  sinonimo  di  tib-,  sta  veramente  un'obiezione  5iola,ai 
formidabile:  l'obiezione,  che  all'infuori  del  principio  di  17' noj 
se  ne  abbia  altrove  alcun  sentore!  E  un  caso  che  ricorda  q>il 
Arch.  VI,  XL. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Avvertenza, 
concernente  riscrisione  di  Castellon  de  la  Plana  (v.  sopra,  pp.  1-18). 


Nel  far  cenno  delle  interpretazioni  già  proposte  da  altri  per 
i  nostra  epigrafe,  ne  tacqui  una,  che  è  posteriore  alla  pubbli- 
azione  deirn.,  cioè  quella  dovuta  al  prof.  Stempf.  Pur  sapendo 
>,  per  via  privata  e  da  tempo,  che  lo  St.  si  fosse  occupato  an- 
he  di  quest'iscrizione,  avvenne  che  mi  sfuggisse,  fin  dopo  la 
lampa  del  mio  tentativo,  la  interpretazione  da  lui  pubblicata 
iella  Revue  de  linguùtique,  XXX,  fascio,  del  15  aprile  1897. 
limedio  ora  all'omissione  involontaria,  dichiarando  insieme,  che 
ina  nuova  critica  di  quell'interpretazione  (una  già  se  n'ebbe  dal 
>rof.  Vinson  nella  medesima  Recué)^  la  quale  si  fonda  sopra 
ma  lezione  in  tutto  differente  da  quella  dell' H.,  importerebbe 
ina  controversia  intorno  al  modo  di  leggere  il  monumento  di 
Jastellon,  nella  quale  io  non  devo  punto  entrare.  Mi  contento 
)erciò  d'avvertire,  che  l'illustrazione  del  sign.  Stempf  e  la  mia, 
acendo  capo  a  lezioni  affatto  divergenti,  non  si  potevano  incon- 
;rar  in  ben  che  minima  parte. 

Claudio  Giacomino. 


CoREiziovE.  —  FeìT'  S^t  lÌQ'  12:  *con\  I.  'col*. 
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\LlM  i'VSBVXfiZ\OH\  ce:    ..  STESSA  CAS^  EMTB.-jr. 

IMVlSt  V,  «ilOUNAlF. 
1-  sTritJ  hi  ri!/)l.(MiIA  kOMANZV. 

Rivista   di  fìlologia  romanza.    i:'.i\i  «la   L.  Mun/v):»! . 

'!  mi.  ' !..      1"   -- 

Giornale  dì  filologìa  romanza,  .''nis»  di  I^imc  t»)  M^nji'i- 
i^.;i»M'o  \ni.,..'.  I  ^7^-1^^::,  •';  ].; .  v7.n,  vM,  :;?:.:*, 

VlO,    inS' r;>Ma;..lo    »       1'»    -- 

Stilili  di  fiiclogia  romanza,  l't.libh-.ni  .la  Knì.sio  m-mi.-om  : 

Ti     . 


1     - 


,      I.. 


1  ,  ìn-^i,  >iì-^  ,  'h  i.p.  :.L' 

•_•,  ì-M.  H-^',  .li  p;.  r.»;  ":i 

r,  .-^7,  ij.-^-,  .li  i^;..  ••'.   ... 

")',  1  ^    *\  in--^',   -li  }  ;  '>;;-",'>^  .     . 

i.  ',  1  ^v>T,  tu    -»  '.   '!i  \  \).  )  f    >-.">! r»     .      ,      . 

7''.  1  s*-  ),  iii-.^'",  'il  Vìi.   '.  '  l 

^•,  !  .    ',  !..-•< \  ih  ,.!••  '  "-^1'     •     •     • 

\ì'\  1-v'i,  m-N',  <ii  t.p.  X.C-  i',-i  I  :-:  • 

!'}',  1  ^^<^,  in--",  'li  MM    /:;i 

Il  ",  1  -^N»,  ii.-^  ,  'M  l'I»  V".'»  "n'i 

i  ,'-,  1  ->.<,  ill-^',  >K  PI»  r.'  '  .      . 

IT,  IV.,,,  ^,-v,  .«:  pp.  1" .  ,;i!"    .    . 

1 1',  \xi\,  U\'^'\  M  ;.p.  :u:-.>';n    .    .    . 

].') .  1  >j!,  ii.--<\  .u  pji.  \:>.i .    . 

II.',  iv)  ',  iii-.S",  'il  jip.  i';»-jH 

17',  i,^..;'i,  iii-N',  -li  pp.  -}  1  ■.-'»'. 'i' 

ì^\  1  *<'.'1,  .:i  ^''.   'li  }»  >.  V'S      ... 


/  ^^syvV-/;  //.'.;'/'  Studi  di  filologìa  romanza  st  ijnhìiìir-ir.fi  a  //- 

''0)fO    iff    r  f.'.-(t    ili    }^  lif  ji  t. 

-U/iui.    Tifi     H'f'ii.   l.   >'  >l     e,   !\''i'  <'i,ini  e  ( 
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g  I  z  s  o  n  n  E%  I  o 

GÌ  :0G  RAFIA  ANI^ICA 

i:n  V  .1.  in-\r/  .li  i»p.  Xll-rj()  l'-^:«to  in  U^h\,  L,  H 

...    '..'.«. r>     |..i;-i    >t.ri.i    .l.-ll.t   -M,i:r:.;ui,   '•   ^-  tam'Mit-   uno   .1-»    f^n-u    il    |>:v- 
f  s^.rv  li.'    11^^  Mlt  K.  liiivcTMU  <ii  T...:rK),  iii.Mnl.rooor/i>;iu.iui.'iil-    i -li  • 


TJ. •-'.•.*      >•.»>'"    Ili      ^1    'O.^'I-mIìV-H 


"l'  il.;i    )i   ^.  nvor-   un  .li/JoiiarH)  'li    -oo-ivifia  ant  oa  p-r  la  Lf  i  o-luiu  ' 
,..    .>,:...\-s.   M.n.,".>.'rr:   pi.rlo.K.    .l-t.-aie  .ìH)   ^".;1h,  s-.o..   ,n,    .Ih   .tn- 


.!'..;>  in   Ulna.»   o -i-.-iicnto  h  ip:-'HU- 


^' '•  /,    ■.- uL'ufi.'if  e  di    \\  is-iowa,  01.-   r;      "is'*  j   »"    u.-.-.'.    -   ■    -■- v 

,/....       ;■    .).,r  n-M  sni-i..^o  al   prin.-ip  ■>   'io'l.i   si:-»   p:iìii.li<..t/--'^no. 

i/   .|iu  =  .;/u-i(wlt  H..--UW':',   in  n:^ni   o-i;-)!o,   b:-vo   .ì  snngl.o   por  n.in.'.)  " 
p.^;S;l.,    .il    0.M1Ì    Hl.p.rnlO    ai    oruMi..-.o,    il    .p.  .'-    I.OM    •*!    A.:.tl.M-oM)0   b  '.<. 

,;-.';:. ,,./s.:i,^vn.i'o,   ,).>r.ht  a^l   nunu>  <i.   visi,   a-tli   o-on-n^tia  im  n.--uno 


{•  »!•   aitio   'ti   n').«i  i    lotiori    un   s; 


arti"ol  >  a. a  ai'.KHii.rit.: 


t-nn.in   ..-.■^<rt   niatonn,   Ira^.-nvi^ir.n  un  arti"ol  >   't-a  .\^'^o^u^vu^.^ 
'  .<  ^•. .,„;,>' S-.  —    l'iam)    doUAsia    M-nnr.»,  o!i.^    ^^.  u-o    lai  (  nfx.a<    i^ 

V    t^  ria   ai     \l.-..;.ìro    ^.,    IViMan.    (a.  3:-y  o    ai    l.u  mU.,    sa    Munaat 
(,'.  7:)i.   1-:  alMn.Mìt.to,  sulla  ao>tru  ria  (.an^su^  sulla  s.i.:^'.m  ual   lv.:'.^u> 


^  i:'     il     IJ'>  l-M-llO     Toll-.J!   ». 


..  ^•.>r,.;:iiM'it.-   >i   11  i'.;r:s..  •■   ;)1   i\u:w\  .      ,      ,  ■  .i  ■    i    , ,-,    ;    ■'..1 

\  ,i    ,i,l„r„i.  so"lt..  a  i.iH.i  ;.o-r.:,  !ii,   a"tiooi.)  hi-v-,  p-.H-l."  i  1 1  >,u  <. 

Ij.,vir.M,  ■  noi  !•  mm.rhu,/;.   .l.,-!  lo--:.'  1"  n;!,."-:-':-.  ^  >'<'>  .',  taf,   a,,.  1' >  M' 
,.,      •     •  „V  ■■,      Si    ,m.->  sn-.rn..-.,U.r.>  U  v.L.ro  ,li   ,.■.   .l.'.Mì.a-o  ...ha.i'.o  >..•.- 

:    s.;^,   ha  „o;,u'    os^òrvur.  la   ,n;u,...,..-i  di   ..V -„:...   ,,..>•.!.  (" '' ';;^M- '_' ";- 
,,,.■,  ....   ì;-1./..'.>i>'!  <1»1   ^^.•.•./.i..^.(.  li./o  A  -!-'..•.   .1.  o-.n  .mu-.mm....  N;,n   t.i  ^>- 

„  ,„.  ,1,  ..,,v,,.alia  o  ,lello  «t..!  o  .1  -^    -la^.v-..  K-o  va  r.v.-..H,....lat.    >..... 

',,.,,,...  t.-,i-.c,a,  p-M-  r.M.,i<.ri<.  i.r.1..  -.1  !..-.  ...,.., '1,.,-  .......o^o  ^Jm;;''';;'^"' ■ 
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ARCHIVIO  GLOTTOLOGICO 
ITALIANO, 

DHDKUTI   A   INL)A(iINI    LINdClSTICHE 
KSTKANKK  0   NON   L[MITATK   AL  NKOLATINO, 

K  ORDINATI 

(Ir.  T.  ASOOTjT. 


BoNELM.  Il  <iiaIf.'tto  maltese.»  Cooiiiiiiuazioiio;  p.  1-08);  Pascal, 
Di  alcuni  f«»nom(»ifi  «li  assiinila/iono  noi  latino  (p. 09-70);  Ascoli, 
Intorno  agli  airij^Mttivi  prononiinuli  deirantico  irlandoso:  nech, 
cerh,  ecc.  (p.  77-l>7). 


JPrezzo:   JL,   4.  50 

TOUINO, 

CASA    EDITRICE 

ERMANNO    LO  ESCHER. 
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AIICIIIVIO  GLOTTOLOGICO  ITALIANO. 


L^Archioio  esce  a  liberi  intervalli,  per  fascicoli  da  non  mono  di  sei  (o2\ìi 

r  e  ciascun  fascicolo,  come  ciascun  volume,  è  posto  in  vendita  anche  s-^pa- 

$  ratamente. 
) 

j  Se  ne  è  pubblicato  quanto  seguo: 

i  Voi.  I  (completo) L.  ?0  - 

1  Voi.  II  (completo) »   IT  - 

t  Voi.  Ili  (completo) »  2')  - 

■  Voi.  IV  (completo) >  I^  - 

;  Voi.  V  e  VI:  /Z  Codice  Irlandese  dell* Ambrosinnay  edito  e  illustrato 

'  da   G.  I.  Ascoli.  Il    quinto  volume,  di    pag.  664,  è    intiera- 

f  mente  pubblicato;  del  sesto  son  pubblicate  pag.  188-cccviii; 

J  nove  dispense  in  tutto  (complessive  L.  73). 

J  Voi.  VII  (compb>to) >  28  - 

J  Voi.  Vili  (completo) >  -2")  - 


j  Voi.  IX  (completo) »  10  4' 

[  Voi.  X  (completo) >  21  - 

P  Voi.  XI  (completo) »  2i)  - 

I  Voi.  XII  (completo) >  20  7.» 

i  Voi.  XIII  (compioto) >  21  5-J 

;  Voi.  XIV  (completo) »  21  S) 

I  Voi.  XV,  Puntata  prima  e  seconda >  Il  — 

}  Voi.  XV,  Puntata  terza »  7  ^''i 


Supplementi  periodici  aW Avchioio  fjlotlolofjlco  italiano^  dedicati  a  in- 
dagini linguistiche  estranee  o  non  limitate  al  neolatino. 

Prima  dispensa L.  3  SO 

Seconda  dispensa >  5  /'* 

Terza  dispensa >  5  — 

Quarta  dispensa »  5  0  ' 

Quinta  dispensa >  1 1  ó'J 

Sesta  dispensa »  G  6"' 

Settima  dispensa >  4  Cv^ 
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ARCHIVIO  GLOTTOLOGICO 
ITALIANO, 

DEDICATI  A  INDAGINI  LINGUISTICHE 
ESTRANEE  0  NON   LIMITATE   AL  NEOLATINO, 

E   ORDINATI 

DA 

Gr.  T.  ASOOJLiI. 


8BTTIMA.   DJSPJMVSA. 


TORINO, 
CASA   EDITRICE 

ERMANNO    LOESCHER. 

1900. 
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RUnarrato  osni  diritto  di  propii«tft 
e  di  tradasion*. 


MILANO,  TIP.  BBRIUKDOMI  DI  C.  UKHlCSCUllll    E  0. 
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IL  DIALETTO  MALTESE. 


LUroi  BOHELLI. 


(Continuazione;  vedi  Dispensa  VI,  37-70.) 


II.  Lessico. 

A.   AgOIUNTB  ai   lessici   MALTESI   CHE    SONO   A   STAMPA. 

1.  Voci  arabe. 

Avvertenze.  —  Comprendo  in  questa  sezione  alcune  poche  voci  di 
origine  non  arabica,  ma  giunte  nel  maltese  per  il  tramite  dell'arabo, 
come  fellàs^  shGra  ecc.,  ed  alcune  altre,  composte  di  due  o  più  ele- 
menti lessicali,  dei  quali  almeno  il  primo  sia  arabo.  —  Per  la  pro- 
nunzia, mi  sono  attenuto  a  quella  che  mi  ò  sembrata  più  regolare  e 
costante  nella  classe  media  della  popolazione.  —  Gli  articoli  cui  è 
premesso  l'asterisco,  riescono  affatto  nuovi.  Gli  altri  sono  di  supple- 
mento ai  rispettivi  articoli  dei  lessici  che  già  sono  a  stampa.  —  Dei 
verbi  si  cita  solo  la  3*  s.  m.  del  perfetto ,  quando  la  corrispondente 
aoristo  non  ne  differisca  se  non  per  la  semplice  aggiunzione  della 
preformativa  y  opp.  jy.  —  Ho  aggiunto  un  riferimento  etimologico 
solo  a  quelle  voci,  la  cui  forma  originaria  arabica  mi  è  sembrata 
meno  ovvia  e  che  non  avranno  a  ricomparire  nella  seconda  sezione 
di  questa  Parte  del  lavoro.  —  Conformandomi  in  parte  al  lessico  del 
Falzon,  ho  ordinato  le  lettere  come  segue  :  a,  6,  e,  d^  e,  f^  g^  §^  hy 
^,  »,  y,  J,  K  ^  w,  «,  o,  P^  q,  r,  s,  s,  t,  w,  i-,  tr,  z,  z,  '. 

Abbrbyuzxohi  :  bss.  =  M-  Bba.ub8IKR,  Dictionnairé  arabe~frangai9,  Tudìb  1884;  ^ 
dor.  =  Compendio  della  Dottrina  Cristiana^  corretto  e  ristampato  per  ordine 
di  Boa  Ecc.  ReTma.  Mona.  Don  Pietro  Pace  (aanz'anno);  —  dz.  =  Dozt,  Sup- 
plément  aux  dietionnairet  arabes,  Léyde  1881  ;  —  gp  =  Q.  Gulia,  Prontuario 
di  Storia  Naturale,  Malta  1889-90;  —  ps.  =•-  A.  Prega.,  Saggio  intorno  alla  lin- 
gua maltese  come  affine  all'ebraico,  1880;  ~-  et-  yr.  =  H.  Stdkxe,  Orammatlk 
des  tunieièchen  Arabisch  nebtt  Glossar,  Lipsia  1696  ;  ~  si.  tr.  —  U.  Stummb^ 
Mdrehen  und  Oediehte  aus  der  Stadi  Tripolis  in  Sorda frika,  Lipsia  1898;  ~ 
•t.  tuo.  =  H.  Stommb,  Tunisische  MUrchen  und  Gediehte,  Lipsia  1893.  —  Nei  ri- 
mandi alle  preoedentl  palline  di  qoesto  laroro»  si  distingae,  con  nn  piccolo  nu- 
mero in  atto,  la  Dispensa  dei  Snpplem.  a  cui  si  riferisoono;  per  et.  *37  =^  Disp.  IV, 
p.  37. 

ArchiTio  glott.  ikal.,  serie  gen.  (Snpplem.  period.X  VIL  1 
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2  fìonelli, 

aìshctr\  ^a.  li  'ruUima  volta  che  *  ;  dà  Uà,  'in  questi  aitimi  [tempi];  Irerha 
lyweijec  a{i{tarin  'i  quattro  novissimi*  dcr.  62.  -  Ar.  àf^  'fine,  ultimo*. 

aìsjàr\    nìftylq*ou  l-a,  *è  meglio  che  partiamo*. 

*aìsn*éiy  combinai,  interrog.  di  alsnai  '[ci]  siamo?  siamo  [d* accordo  su 
ciò]?';  f7i-a.  con  vai.  di  aggett.  *  punto  buono*:  voaìsda  tqjba  ymma  ìrohra 
m-a.  *runa  buona  ma  Taltra  punto*. 

aktar;  Uà.  /i'tatt*al  più*/per  lo  più*:  Ua.lijyUsaqy9-^eb^ein9ena'^\\^\À] 
massima  cui  giunge  [è  di]  8ettant*anni\  Uà,  li  k*èn  joq*ot  yl  beli  *  Abi- 
tava per  lo  più  in  città*;  U<i.  U<i,  *al  più  al  più,  tutt*al  più*. 

ahtars\  MI  più  sovente,  di  solito*:  a.  joqo'du  *et^èu)en  *per  lo  più  se  ne 
stanno  nudi*;  a....  mylli  h*éhu  *  piuttosto...  che  non';  v.  le. 

dlla;  kif  yrit  d,  '  discretamente '  ;  mtird.  '  per  buona  sorte  *  :  donnu  ma  kiéns 
mn*d.  'pareva  non  fosse  nel  destino*;  mn^n  nàf  d,  y*einu  'da  chi  io 
rabbia  saputo  è  inutile  indagare*  letteralm.  'Dio  lo  iguti';  dir.  ^70-71 
n.  13-17. 

aqqal\  Uà.  taUlejl^  taè-èytwa  'il  cuor  della  notte,  delFinvemo*;  ma  tystàì 
i^eit  a.  myn  ytmu  'non  si  può  dire  nulla  sul  conto  suo,  è  di  condotta 
incensurabile*  letteralm.  'non  puoi  dire  [nulla  di]  più  severo  del  suo 
nome*. 

aqwa;  Uà.  come  agg.  'il  più  grande,  il  migliore  ecc.  (a  norma  del  sostant. 
che  segue)*:  Uà.  hnìsja  'la  più  grande  chiesa*,  Uà,  ynkwairu  'il  mi- 
glior quadro*,  Uà,  crféret  'i  più  vili  pezzenti';  con  forza  di  sostant  l^- 
taz'zmièn  'il  più  sovente*,  Uà.  taà-sytwa  'il  cuor  deirin verno*,  Uà.  li  *ciò 
che  più  importa  [é]  che*.  Uà,  saJiemm  'tutto  sta  a*;  myll-a,  'ottima- 
mente': ymesia  mylUa,  'ebbe  un  ottimo  successo';  ^^.  come  avv.  *tut- 
t*al  più':  wara  hmystàs  jeio  sahar  Uà.  'dopo  quindici  [giorni]  o  un  mese 
al  più*. 

<irt\    bUa,  u  *Ubaìiar  'ad  ogni  costo,  assolutamente*. 

^atoUyd'dynja^  nella  locuz.  myn  a,  'da  che  il  mondo  esiste,  nataral* 
mente  *. 

b,  0  by;  'con,  nonostante*:  bylkobor  tafitLom  kollu  'con  tutta  la  loro  gros- 
sezza'; 'circa*:  'andi  by  tlettn  skòra;  'ne  ho  per  30  sacchi*;  'per,  come': 
UalibSr  bd^ét  iyn^àt  by  2§ùra  'la  notizia  prese  a  darsi  per  certa*.  An- 
cora: yllùm  ser  ikun  by  ^bìra  'oggi  vuol  accadere  qualcosa  di  grave'* 
h*én  kocc  blha  *(egli)  era  un  pò*  brillo*,  g*è  btha  'venne  brillo*. 

baìiar\  'imbarazzo*:  v^dal  b.  konna  nynsàbu  'in  tali  difficoltà  ci  trova- 
vamo*; yl  kummerc  mar  yl  b.  'il  commercio  è  rovinato', 
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bal^ri;    'valente,  esperto^;  b.  fys^naija  < valente  nelle  arti*. 

baijat\  'presentarsi,  risaltare  (di  oggetto  bianco)*.  -  Ar.  bajjad  'imbian* 
care". 

bajda\  b.  tal-lunzjàta  o  *uovo  dell' Annanziata'  chiamasi  il  guscio  d'uovo 
in  cui  si  conserva  un  balsamo  cui  il  volgo  attribuisce  virtù  vulnerarie 
e  che  si  ricava  dalle  sementi  della  'momordia  balsamina'  il  di  delFAn* 
nunziata;  cfr.  gp.  11. 

bajt;  cfr.  *72,  n.  49;  b.  tal  fenek  o  mejta  u  ìsaija\  gp.  51:  «cosi  son  chia- 
mate le  Orchidi  nostrali  >.  -  Ar.  bajd  *uova'. 

*bamja  o  tnellehi'a;  gp.  51:  «hibiscus  esculentus,...  questa  malvacea 
si  conosce  nei  mercati  al  nome  di  bamja  o  tewm  tal  §r*è^i>. 

baqa  jypqa\  b,j,  ma  Ji-ftaff  ^rimanere  d'accordo  con  qd.'j  b.j.  f^^oyccu 
*  rimanere  scornato';  ma  tai  wyden  u  baqa  baqa  tOfkemm  'non  diede  retta 
e  fini  per*.  CoU'aor.  o  p.  att:  'continuare  a*.  Con  la  negaz.:  ma  baqàs 
ma  'non  tardò  a*,  marda  li  ma  baqàs  ma  tatùè  f-*ajnu  'una  malattia  che 
non  tardò  a  dargli  nell'occhio'.  Nella  interrog.:  baqSsì  'manca  forse  [che 
venga  tu  a  insegnarci,  o  comandarci]?'  Come  v.  complementare  coU'aor. 
o  col  p.  att:  baqa  se^er  'se  ne  andò*,  pqajt  gej  havon  dry  ti  'me  ne 
venni  qui  difilato',  dàn  li  baqa  jonqos!  'questo  solo  ci  mancava!' 

baqqa;    cfr.  *78,  n.  134;  'specie  di  barca  con  vela  latina'. 

baqra;  beda  y*aijai  pì^al  6.  'prese  a  gridare  come  un  ossesso';  'vaso  di 
terra  cotta  per  cuocere  alimenti  nel  forno'. 

baras  jobros;    'sottrarre  destramente  qualche  cosa*. 

barra;  b,  mynfOqna!  'Dio  cene  liberi!';  $a  b.  'intieramente,  del  tutto'. 
Avendosi  a  censurare  defunti  si  usa  anzitutto  la  frase:  b,  myn  rubbo^ 
*col  rispetto  dovuto  all'anima  loro',  letteralm.  'fuori  della  loro  an.'. 

bari;  h*én  jybza  mynnu  daqsyl  b,  'aveva  un  grande  timore  di  lui'.  Nota 
il  fem.  nelle  frasi:  tatù  yl  b,  'gli  vennero  i  brividi  [di  febbre] ^  tàtni  sai 
b.  'mi  vennero  persino  i  brividi  [per  la  paura]'.  -  Ar.  bard  'freddo'. 

basla;  'cosa  imbarazzante';  din  narSha  b,  jén  'la  cosa  mi  sembra  imba- 
razzante \  -  Ar.  basala  *  una  cipolla'. 

baibat;    'fornicare  di  spesso'.  -  Ar.  batbai  'fare  capretti'  bss.  22. 

battal;    b,  yìrbarra  'sgomberare'.  -  Ar.  ta«ai 'rendere  vano,  far  cessare'. 

battàl;  Isaii  ma  'andu  j^èkol  b.  'nessuno  deve  mangiare  senza  faticare'.  • 
Ar.  batiàl  disoccupato'. 
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baia  jyhza\  h,  j.  *al  rùìyu  *e88ere  onesto,  coscienzioso*,  letteralm.  *avere 
cara  la  propria  anima*. 

ha'al\  gp.  11:  «si  dà  questo  nome  ai  gotti  mandati  fuori  dalle  radici» 
-  Ar.  hagla  'sperone  [di  muraglia]*  dz.  I.  101. 

^b'daqs'ekh^  'ciononostante*:  ma  ta'mels  sejn  b.  'con  tutto  ciò  non  riu- 
scirai a  nulla'. 

bebbùs;    'vasetti  o  giojelli  da  donna'. 

bebbùsa;  intorno  alle  varie  specie  tat-torok,  tal  qsàri^  ràgel  o  *ahirù$a^  nutra 
0  na'ga^  tal  bejt  o  tal  halli ,  tal  fossa  ^  tal  grane  o  grane  tal  ft.,  efr. 
gp.  13  e  38. 

beda  jybda;  ma  bed*és  yìxalli  lyl  min  jyppr^étka  barra  myn  'prese  a 
non  lasciar  (letteralm.  'non  prese  a  l.*}  predicare  se  non*.  Per  olissi:  oq'ot 
tybd^étii  byl  hazen  tVek  'non  incominciarmi  [a  inquietare]  colle  tue  ar- 
guzie*. Come  V.  complem.  indica  azione  indeterminata:  fejn  trtdni  nyhdi 
naisbihì  'dove  vuoi  mai  che  io  ti  nasconda?*,  u  aqta  snòeda  kull  darba 
yqabbes  qudd*ém!  *e  indovina  un  pò*  di  che  usciva  a  parlare  ad  ogni  mo- 
mento!* 

beijet;    'spiare*. 

bejn\  b.  ymbykki  xi  ma  hùs  'quasi  piangendo*;  b,  ...  b,  *e  per...  e  per'; 
bejni  ti  bejn  rùìii  'fra  me  e  me*. 

*bejha  ybejhi  (v.  inf.),  'piangere*.  Questo  e  mejsa  'camminare*  sono, 
eh* io  sappia,  i  soli  due  verbi  che  esistano  in  maltese  con  forma  di  di- 
minutivo. 

*bejn'hontf  eppure!* 

bejta;  b.  tal  mohr^ét;  ps.  110:  <il  tronco  al  quale  aderisce  il  vomere  >;&. 
taS'sehem;  ib.:  <  incanalatura  o  buco  nella  pai  te  centrale  della  bejtaf  dalla 
quale  nasce  il  sehem:^, 

beka-jyphi;    cfr.  *73,  n.  64. 

belll^'a;  'mostro  imaginario  che  si  dice  ai  bambini  abiti  nei  pozzi,  perchè 
non  si  sporgano  suirorlo  di  essi*;  cosi  si  dice  loro  yl  belìi**a  tybel*éh' 
(l.  tyby'i'ek)  'la  bellì^'a  ti  inghiottisce!*;  s-yl  b,  vaga  *nqaìaì  'che  dia- 
mine è  successo  ancora?*;  s-yl  b,  qlajt  *che  diavoleria  hai  fatto,  inven- 
tato?'. -  Ar.  balld'a  'condotto  sotterraneo*. 

bellùsa;    'noce  di  mare*  gp. 

belha  (o  bel'a\  fem.  di  ybleh;    imma,  na'mel  tal  b,  'ma,  domando  io'. 


Digitized  by  VjOOQIC 


li  dial.  maltese:  II.  Lessico;  1.  Voci  arabe.  5 

*bel'a^  'pantofole  gialle  che  portano  gli  orientali  e  che  a  Malta  si  portano 
pure  in  casa*.  -*  Ar.  halga  dz.  I.  113. 

*beuweé^  'andarsene';  betnoecl  *  vattene  1*. 
b*èbaf  per  afer.  da  *lbiéba;  'mollica  di  pane\-Àr.  tubdbct. 
b^éfiybt^l^l    h*èn ybì^ìi  ys-satL^La  'aveva  una  salute  floridissima*.  -  Ar.  bd* 
'vendere.* 

b*ép;  qe  *dtn  b.  u  'adba  'abitano  vicinissimi*;  bacata  *al  b.  alla  'la  mandò 
con  Dio,  la  licenziò*.  -  Ar.  bàb  'porta'. 

*b*is^  pi.  bez^éfi'  'falco,  sparviero*.  -  Ar.  òdi,  pi.  Hzdn^  falco. 

b^éi;  'andb*  b,  'ha  di  che,  ha  ragione  di*;  mela  nyfyrl},H  *a$  *anna  &.  *  ral- 
legriamoci dunque,  che  ne  abbiamo  ben  donde';  u  b,  jyt*allem  anqas 
byss  lks*ép  'e  d*imparare,  neppure  Tidea*;  mela  ysea  b,  iygi  ma*na  'dun- 
que ora  [preparati]  a  venire  con  noi*. 

blr;    cfr.  *79,  n.  158. 

bydel  jybdel;    'prendere  in  cambio,  preferire*:  hùma  ta  min  jybdylom 

mt'ou  'sono  da  prendersi  in  cambio  per  dsso,  da  preferirsi  ad  esso*. 

byddcl;    'dare  il  cambio  a  qd.*. 

*bykkeijat  'salice  piangente*  gp. 

hylli;  'con  ciò  che,  se  anche*:  b.  n*eit^  min  ser  jemmynniì  'anche  lo  di- 
cessi, chi  mi  crederebbe?*;  'fu  fortuna  che*:  u  b.  g*ént  dad-dehen  u  smaji 
mynnuy  *as  ynklelè  'e  fu  fortuna  che  ebbi  quella  idea  e  la  seguii,  poi* 
che  altrimenti*.  Nella  interrog.:  b,ì  'a  che  scopo?  a  che  prò?*,  'che  vi  è 
di  male?*  u  b,  k*éhuì  'e  con  ciò?*. 

byss  (bys);  'pure*:  ìyalliyfyòcu  b.  'cerchino  purel*,  t#  ysrop  6./  'e  avanti 
a  bere!*;  b,  b.  'anche  solo*.  Colla  negaz.:  'neppure*:  myn*ajr  si  dràbi 
ma  tàfb,  'senza  neppur  sapere  alle  volte*,  ynqas  b.  'nemmeno*.  -  Ar.  bas 
*  abbastanza*. 

ìtla;  seguito  da  p.  p.  vale  'non*:  b.  myftùofi  'non  aperto*,  sa'ra  b,  ym^am- 
mra  'pianura  disabitata,  incolta*. 

*bohson^  per  corruz.  da  mo^Jon  q.  v. 

*boloq  jobloq^  'oltrepassare  il  punto  fissato  in  un  giuoco*;  'farsi  attem- 
pato (di  zitella)*. 
boqqa;    s4f,  bròdu!  'che  cattivo  soggetto!*. 

bormaj  phborom;  'intrigo':  yl  borom  kolìa  li  hellu  ma  'tutti  gli  intrighi 
fra  lui  e*. 
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*bo*la^  per  corruz.  da  mo*la  q.  v. 

bo*ot;  hellu  fili  tal  6.  seuwa  s-jymsi  *  aveva  un  buon  tratto  di  strada  da 
fare'  b.  b.  Mi  rado*,  'qua  e  là';  h*én  h^mm  n*és  6.  b.  'ri  erano  qua  e 
là  alcune  persone'.  *  Ar.  bu^d  'lontananza*. 

brt^^et;  gp.  17:  «cosi  si  chiamano  tre  specie  maltesi  di  anfipodi,  crostar 
cei  minutissimi >.  *  Ar.  fror^^f 'pulci'. 

*brù6^  pi.  di  bore,  -  Ar.  burùg  *  torri'. 

^bu-afitLal,  'succhiapietre';  gp.  17:  «molti  altri  pesci  [si  conoscono]  sotto 
la  stessa  vernacola  denominazione  >. 

*bu'§rt9a,  0  hudyross  yswet^  'codirosso  spazzacamino'  gp. 

*òt<-{iaj{a,  'cinciarella'  gp. 

*bu~lyff  0  *^asfùr  tal  l}.arrùp  opp.  tal  §amiém  'sterpazzola  di  Sa^ 

degna'  gp. 
*biiqa  (cnt),  'pentola'. 

*bu'qari  o  be§onja^  *  begonia*;  gp.  18:  «le  begonie  si  conoscono  dal 
volgo  anche  col  nome  di  yl  mora  u  yr^àgel  >• 

*bu'qarn^  'scarabeo  rinoceronte*;  gp.  18:  «dicesi  pure  da  alcuni  bvrqam 

*bu''qautoàr(J);  gp.  18:  «sotto  questo  nome  si  conoscono  tre  apacien»- 
straU  di  ateucus^  scarabei  >. 

^calsda^  'privazione'.  *  Rad.  ar.  ^aìsad  'nattagare*. 

'''òyrha^  per  corruz.  da  syrkm  (q.  v.),  nella  frase:  hamis  yé^.  *il  giovedì 
della  comunione,  il  gtoredi  santo'. 

dà;  d.  hollu  per  ma  dàn  kollu  'ciò  non  ostante'. 

dabbar;  'procurarsi  un  vantaggio  astutamente,  spogliare  un  compra- 
tore ecc.';  dabbart  rasi  Tho  spuntata  alla  fine*. 

da^^al  JytljLol;  d.j,  saldàt  '  farsi  soldato ',  d.  >.  se f tur  ma  ' entrare  al  se^ 
vizio  di';  'trascorrere  (del  tempo)':  yz^zm^én  (opp.  yl  fr«n)  k^én  daìuii 
'si  era  fatto  tardi'. 

daÌjLljLal;  'prendersi  o  porre  (una  persona)  al  servizio':  yrit  ydabt^l  sefìwr 
'vuol  prendersi  un  domestico*,  se^  *ndaìiìyleh  ma,,,  'sto  per  metterti  a 
servizio  presso...'.  Frasi:  daìsìyila  geuvoa  '^ùt  'la  ingannò*,  si y ìab.halniì 
'come  c'entro  io  [in  quest'affare]?',  d,  ràsu  'ricorrere*:  anqas  ma  'andt^ 
fejn  ydab,ìyil  ràsu  'non  ha  nemmeno  cui  ricorrere'. 

dahha\    'scherzo'.  -  Ar.  dal},ih  'ridere',  dahh  'riso*. 
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dàh'  il  piar,  dato  A  come  il  corrìsp.  iiaL  *qaei,  quelle*,  indica  spesso  ap* 
proasimasione  :  dawh  yUimenìn  *  quegli  80  circa\ 

*dahar  o  qarnìta  tal  fostqa^  'argonauta  Argo*;  y.  gp.  25»26, 

dam  ydUtn;  seguito  da  ma  (negaz.)  vale  *  tardare  a*:  domna  ma  g^na 
*  tardammo  a  venire*,  ma  damò  ma  tfySkyU  *non  tardai  a  inciampare*. 
Trovasi  qualche  volta,  per  inversione,  posposto  al  verbo  cui  si  riferisce: 
n&f  li  ynt  tytylqila  ma  'ddùms  'so  che  tu  non  tarderesti  a  partire*,  in- 
vece di  nàf  li  ynt  ma  honé  yddùm  ma  tytylqila» 

*danna  y danni  o  donna  y donni  (cui),  'scambiare  una  persona  per 
nn*altra:  dannajtsh  randu  myl  bo'ot  *ti  ho  scambiato  per  Ferdinando  da 
lontano*.  -  Ar.  %ann  'pensare,  imaginarsi*. 

daqqa;  d.  ta  'circa*;  d,  ta  tVét  myljùni  lirt 'circa  3  milioni  di  lire*;i>-d. 
'in  blocco*;  4. ...  d.  'ora...  ora*.  Il  pL  daqgiét  usasi  come  avv.  per  'alle 
volte,  qualche  volta*. 

daqs\  '  circa*  :  d.  sytt  ikiir  '  6  mesi  circa  *  ;  daqsu  '  altrettanto  *  :  daqsu  dar^ 
tejn  tqi^q  'il  doppio  di  farina*. 

dar  ydùr;  'esaminare,  rivedere,  correggere  difetti*;  d.  y,  ma  'attendere 
a*:  hekh  ynkùn  nysta  ahtar  *ndilr  ma  latiti  u  madr-dàr  'cosi  potrò  me» 
glio  attendere  ai  miei  fratelli  e  alla  casa*,  b^ésydùru  dawrama  dtodrom 
'per  sopperire  ai  loro  bisogni*;  d.  y.  *al  'volgersi  contro*. 

darà  jydra\  'rendersi  abituale,  famigliare  ecc.*:  la  jyshlu  jydraw  din 
ys-sen^a  '[quando  sieno  giunti  a  rendersi  famigliare  quest'arto*,  li  h^Snu 
yn^ès  Jydrawh  'se  la  gente  fosse  abituata  a  vedere  che  tu*.  -  Ar.  magr. 
darà  'essère  abituato*. 

darap  jydrop;  ydrobli  dawk  yl  {lamsa  hawnì  v.  sub  v)ella,  -  Ar.  da- 
rab  'battere*. 

dautoar;  d.  *almdar  ta/n  ' ritornare  verso*;  d.  dembu  'volgere  le  spalle, 
andarsene  *. 

datoli  cfr.  ^74,  n.73;  deijem  loycòa  *ad^.  '(essa)  ha  sempre  il  viso  serri* 
dente  *. 

dawra;  d.  ta  'circa*:  d.  ta  tm*én  snin  '8  anni  circa*;  yd-d.  ta  toyécu  'lo 
linee  del  suo  volto*;  d.  (più  raram.  dauicara)  mejt  ' tutt*attorno *• 

*dawr*ènf  'assistenza*:  yd'd,  li  k^inet  yddùr  blhom  Tassistenza  che  (essa) 
loro  faceva*. 

*da*¥en^  'meato*,  'abisso*:  si^iqei  li  Uart  tyftàfs  d,  *aliha  'si  augurò  che 
la  terra  le  si  aprisse  sotto  [come]  un  abisso*. 
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dba'*al;    'crescere  senza  educazione,  senza  un*arte  ecc/:  tnysì^èru  halVi^h 
jydòa"al  ^suo  padre  lo  lasciò  crescere  senza  fargli  apprendere  nulla*. 
*dberhts^  'inganni,  intrighi':  hyd'd,  li  berpsu  'colle  arti  che  usarono'. 

*dbi*q  (cnt.)i  *afa,  calore  opprimente*.  -  Ar.  tabiq  II 'coprire  [l'atmosfera: 
di  nube]'. 

dbyssem;  d.  jylfiak* sor riàere^;  d.  tapàrsi  jytìiak  'fare  un  finto  sorriso'. 
-  Ar.  tabcusam  'sorridere*. 

debba;    ps.  Ili:  «prolungazione  del  schemi^. 

dell;  'sorte'  in  frasi  come:  dellna  yt'taijep  sehetna  haion  'la  nostra  buoni 
sorte  ci  ha  gettati  qui',  dellu  iqtl  (opp.  m*arraq)  'sfortunato',  yl  post 
dellu  'm'arraq  'la  località  [è]  infelice',  mara  byU-lejl  della  tqtl  Ma  donna 

.'  [fuori  di  casa]  di  notte  è  soggetta  a  critiche'.  -  Ar.  zill  *  ombra*. 

'demm;    cfr.  *78,  n.  139;  hellu  v^demmu  'al  'aveva  del  rancore  contro"; 
dmùob.  tad-d.  'lagrime  amare';  v§àt  vdemmu  'adirato';  kompla  waqa  taht 
.    d,  ydrdars  'fini  per  cadere  in  disgrazia'. 

dendel;    d,  §eddùmu  (opp.  suflejh)  'fare  il  broncio'. 

denna  ydenni;    'infiammare'. 

dennep;    locuz.:  yl  bamlnn  ydennep  yl  qatta  'le  cose  si  compensano*. 

derra  yderri;    'distrarsi':  derri  kemm  tystaì  'procura  di  distrarti!' 

d§ydde8  o   d§eddes\    'rannicchiarsi*.  -  Rad.  ar.  hadas  'ammucchiare 

[covoni]'. 
d^éni;    'soggetto  a  malattie  cutanee  (del  corpo)'. 

dtn  fem*  di  (fan;  ma  nàfs  hi  fin-i  d.  tVou  'non  so  [spiegarmi]  questo  suo 
agire';  d.  s-ftha  meta...?  'che  vi  è  di  male  se...?' 

^rdlsa^  'gramigna  superba'  gp. 

dlàm;   jaìidem  myd-d,  sad-d.  'lavora  dal  mattino  alla  sera*. 

dmia,  pi.  di  demm;  b-daick  yd-d.  ycarcru  'con  tutto  quel  sangue  che 
grondava' . 

dmù^b,^  pi.  di  cfem'a;  a  indicare  la  limpidezza  di  un  liquido  dicesi:  car 
daqs  yd"  tal  'ajnejn  'chiaro  come  le  lagrime  degli  occhi\ 

donn\  coi  sufi.  pr.  donni ^  donnok  ecc.  'sembra  che  io,  che  tu  ecc.': 
donna  'ajnu  marret  bì^h  *  sembra  che  il  sonno  lo  abbia  vinto*,  m^M  yn^^ 

^  tàfp'Si  bàga^  donnok  '  dunque  tu  sai  qualche  cosa,  pare  ',  hehk  k*én  donnu 
'tale  sembrava'.  Con  un  sufi.  pr.  di  3*  s.  o  pi.,  può  significare  anche  ^^"^ 
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cosa  somigliante  a»  ana  specie  di*:  sabtla  donna  buii*éqa  i*eira  'trovò 
in  essa  nna  specie  di  Tesciehetta\  f&^q  donnom  d*aijes  'sopra  [veicoli] 
simili  a  barche*. 

*dudu^  4arva,  verme'. 

*duqqajsa^  'ape  in  istato  di  larvai 

*d*oufni,  'oscuro*.  *  Rad.  ar.  dagam  'annerire  il  viso*. 

emmen\    ma  tommnunls 'non  mi  credereste,  è  incredibile*;  le,  qaU  tem" 
men!  'no,  non  lo  credere  mai  [possibile]!*. 

*emmniit,  'che  gode  credito,  fiducia*:  awtùr  toysq  e,  'uno  scrittore  assai 
riputato*.  -  Rad.  ar.  aman  'fidarsi*  con  desin.  participiale  romanza. 

erb'a;    cfr.  *73,  n.  58. 

eri,tlu^  erìgila;    v.  sub  reha. 

€utoel\    V.  sub  Ueuwel. 

falsai^    'uomo  corpulento*. 

faìsam\    usasi,  per  ischerzo,  come  esclamaz.,  quando  si  veda  uno  acceso 
in  volto  per  ubbriachezza. 

fahìsal\    fasciar  crescerò  (un  ragazzo)  senza  fargli  apprendere  nulla*. 

*faqqa\    smajtùha  tfaqqa?  Tavete  udita  la  grossa  notizia?*,  letteralm.  'a 
scoppiare*.  -  Ar,  faqqa*  'far  scoppiare*. 

far  yfiìr;    A'?n  sta'na  u  far  hyl  'ana  'si  era  arricchito  in  modo  straboc- 
chevole*. 

*fàr  0  bollf  'pastinaca  comune*;  gp.  16:  <la  pastinaca  quando  è  piccola 
è  detta  dai  maltesi  sor  e  o  far>. 

fard-'alla  'campo  che  dà  un  solo  prodotto  all'anno'.  Vassalli,  Prover- 
òli,  p.  29. 

farle  a;    'un  poco':  f.  b^eit  'un  pò*  lontano*. 

fart;   jek  tygi  f  'se  [la  cosa]  va  male,  riesce  male*;  g^étni  f  '[la  cosa] 
mi  riuscì  male*.  -  Ar.  fard  'dispari*. 

fartàsa;    'senza  corna  (di  capra)'  ps. 

fatar  jo  fior X    'rompere  il  digiuno*.  -  Ar,  fatar. 

fauwar;    '  svilupparsi,  crescere  rigogliosamente  *  :  yi-sa'ar  yfauvar  /I-op- 
tejn  il  pelo  si  sviluppa  sotto  le  ascelle  *. 

fehma;    *  intenzione,  parere*:  k*én  b-dih  yl  f  'era  di  quel  parere*. 
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tejn;  loia  f.  iala  ^ai  *è  giunto  a  quel  posto  che  occupa  porekè*;  'di, 
presso  A*:  seuwa  f.  ta  U^mqUrel  *  precisamente  là  Ticino  al,  doTe  è  il 
pizxajuolo\  lesta  f.  ràsu  Uaìsjctr  lypst^  *8i  preparò  accanto  [al  letto]  il 
miglior  abito  [per  Tindomani]',  tuibel  fo}jLsan  *opda  f,  *o§da  'una  grossa 
fune  tutta  a  nodi*;  'il  punto,  il  luogo  dove*:  shurrejt  /*.  heUi  wasal  'ho 
oltrepassato  il  punto  ove  doveva  giungere*;  'laddove,  mentre  che*.  Sii 
notato  ancora:  sa  f.  nSfjèn  'per  quanto  io  so*;  *al  f,  *  ragiono,  mo- 
tivo*: makeWés  *al  f.  tybia  '(essa^  non  aveva  ragione  di  temere*,  hèn 
hemm  'al  f,  'vi  era  ben  donde*.  Valle  interrog.:  'come*: J^  f*  nàfì  'e 
che  so  io?  f,  hùni  nopsorjèn  U,,,ì  'come  poteva  io  prevedere  che...?*; 
'al  fJ  'dove  [si  va]?*  opp.  'a  9^0  scopo?* 

felahjyflaìs;  'reggere*:  rygUija  ma  k^énùi  jpfylfitini  yìUar  'le  gambe 
non  mi  reggevano  più*;  f.  ;•  'al  'avere  forze  o  mezzi  sufficienti  per*: 
hifa  Ijiàga  rhlsa  u  'aUékh  jy/lfiih  'altha  kull'llìatt  '  è  cosa  di  poco  prezzo  e 
perciò  a  portata  di  tutti*.  (Some  v.  complem.  ricorre  in  frasi  come:  kemm 
iyfioìs  thùn  sabl^til  'quaQlo  sei  belici*. 

felfùl;    'cavolo  a  falpalà*  gp. 

fé  II  eh;  'masturbarsi*.  61  dice,  con  isprezzo:  i^fUi  iféUekì  'che  stai  mai 
facendo?*  -  Kt.  farrcfc  ' sfregare  *  (?}. 

fella  SI    'ticchio,  capriccio*:  dahallu  yl  f.  f-^rSsu  'gli  venne  il  ticchio  di*. 

feneh;     qabat  f,  'prese  uno  stramazzone*. 

ferlk;  di  giovale  forte  e  robusto  si  dice:  i^f  fa  guvni!  -  Ar. /or^  'gio- 
vane animale,  rampollo*. 

f estui  (o  fyssùi);  'guasto*:  $Sr  f,  'è  diventato  un  buono  a  nulla*;  'be- 
niamino, enfant  gdié^:  f,  Uommu  *il  beniamino  della  mamma*  -  Ar.  fotsad 
'essere  corrotto*. 

*fesfei;    dicesi  del  rumore  che  fa  Tolio  friggendo. 

f^^Mt^  jyf^ ^  ft  ;  '  venir  aperto  '  :  yUùm  ma  jyfUUss  '  oggi  non  si  apre  *.  Nota: 
yfìa  (L  ||^{i)  'ajnek  yssemmi.,.  'guardati  bene  dal  menzionare...* 

fi  eh  yfù9  ìs\  ^essere  di  buona  condotta*:  ma  tystàs  tfS^ls  *«  Ixxrra  '(essa) 
non  poteva  esser»  oartamente  un  fior  di  onestà*. 

Pés;  f.  jèn  bt*h!  'in  che  sUto  mi  trovo  per  causa  sua!*,  f.  heUa  tygiì 
'a  che  stato  doveva  (essa)  ridimi I;  u  kellu  f,  u  b*és  'e  ne  aveva  ben 
ragione*. 

fy;  ma  fyh*és(o  f*és)\  'non  v*è  malel*;  fi*h  *par  esso,  in  cambio  di  esso*: 
a§bat  mii  tira  fl^k  ^prenditi  in  cambio  100  lire\  ^^  f^k  'ne  ricavò*. 


Digitized  by  VjOOQIC 


n  diaU  maltese:  IL  Lessico;  1.  Voci  arabe.  11 

^fy-l*a*i%a^  *la  sera*:  tsofoi  f,  *  venne  la  sera*,  *<U  hopia  ta  f.  'verso 
sera\  myn  f.  *[fin]  dalle  ore  di  sera*. 

fylli;    /:  dan  «a  un  tratto*;  f.  ...  f.  'mentre...  tutt*a  un  tratto*. 
fytel  jyfiel\    fytlu  gVéda  'attaccarono  lite*,  fytluha  ma  'vennero  a  con*» 
tosa  con*. 

fytla;    'contesa*. 

fyttes;  hullf^n  tfyécni  ys»ìbni  *  come  mi  vuoi  cosi  mi  trovi*;  ^ricercarCt 
amare  la  compagnia  di*:  beda  ma  tanè  yfyttei  Ulu  *  prese  a  non  frequen- 
tarlo più  tanto*,  qatt  ma  ftfc^  yl  hynia  '(essa)  non  ebbe  mid  amore  per 
sua  figlia*,  ma  tanè  k*én  yfyttes  ydrdar  'non  amava  molto  [la  vita  di} 
casa*;  affrettarsi  a*:  fyòòu  qùmu!  'orsù  alzatovi  1*,  yfyòcu  jysaìo!  'che  si 
sbrighino  f  * 

*fl^èfel^  'capelli  arricciati  e  pendenti  come  anticamento  si  usavano*. 

flus;    tal  f.  'specie  di  girandola  o  fuoco  d*artifizio*. 

fomm\    myn  fommoh  l^Uaì  'lo  voglia  Iddio!*  a  par.  'dalla  tua  bocca  a 

Diot*;  f,  Ue^Vdmi  gp.  21:  < vocabolo  vernacolo  col  quale  si  designano 

molto  specie  indigene  di  ranunculiis\ 

fondoq;    '  cavità,  profondità  *  :  ycòomba  v-dàh  yl  f,  '  piombò  in  queirabisso  *• 

forati  Jofrab;    * Miiawm  (dalift  api)'.  -  Ar.  farag  II  'vuotare*. 

*  frisa,  'scaffale*. 

ftahar;  'pensare*:  hìf  ma  to's^ès  ^al  niewt  tyftahar  'come  non  svenire 
al  pensiero  che*,  u  tyftahar  li. .A  'e  pensare  che...!* 

ftaqat;  'dare  uno  sguardo  per  informarsi  dello  stato  di  una  cosa,  come 
ad  es.  della  pasta  nel  forno,  dei  prodotti  presumibili  di  un  campo  ecc., 
e  quindi  si  dice  f,  yl  forn^  f.  yl  *alqa  ecc.  -  Ar.  ifìaqad  'visitare*. 

fttt\  f  u  iejn  'alquanto*:  f.  u  sejn  lejn  yi-iyfer  'alquanto  vicino airorlo *, 
f  li  iejn  '  quasi  affatto  *. 

fiila\    zelaq  pìyil  kelp  byl  f  'si  diede  a  fuggire*;  cfr.  ^73,  n.  50. 

fù^q;  fa  f  taf}i  'sottosopra*,  mygjùp  f.  l^dejn  ' portato  in  palma  di  mano*; 
f,  ìydejn  yl  meijet  'accanto  al  cadavere*;  mar  fetals  fuqu  'apri  la  porto 
[e  gli  si  presentò  ali* improvviso]*,  taràni  fHqa  soptu  soptu  '(essa)  mi 
vedrà  [capitarle]  addosso  a  un  tratto*;  'verso*:  resaq  f  sìlSòu,  f,  yl  mefda 
'si  accostò  ai  suoi  compagni,  alla  tavola*;  'intorno  a  (un  argomento)*: 
yssemmi  i^n  fùqu  'non  ne  fare  parola*;  'in  seguito  a,  per*:  g*é  mysU 
f,  delitt  'fu  denunziato  per  delitto*,  f  U  hytep  'per  avere  egli  scritto': 
f.  U  preceduto  e  seguito  dalla  stossa  voce  verbale  indica  intensità  di 
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.    azione:  safian  /*.  {t  sahan  *si  adirò  fortemente*,  j^gri  f,  li  jygri  *  córre  di 

tutta  forza*. 
*fuq*èf,  *8u  di  che':  h*és  tysséllef  yrii  yholU^  f.  'per  contrarre  prestiti 
,    bisogna  avere  [proprietà]  su  cui  [garantire  il  prestito]',  f,  trìt  thaUiì  *per 

che  motivo  te  ne  vuoi  andare?' 

gabar  jygbor\  'far  venire  a  se':  alla  yl  ìyamn  *oghu  jygbor^éli  (sottioL 
yt'tarbt'a)  *al  buon  Dio  piacque  di  chiamarsi  a  se  (il  mio  bambino)*. 

gabra;      Wita  raccolta,  parsimoniosa'. 

^ahgab;  'parlare  stentatamente':  'ngab^als  bUyn§lis  'balbetto  un  po' 
d'inglese'. 

gama  jygika;  g,  i.  go  ft*h  'soffrire  e  comprimere  in  se  la  propria  pas- 
sione'. -  Ar.  gama*  *  riunire'. 

^ara  jygri;    ma  gara  sejn!  'non  importai*. 

garrap;    'provare,  subire':  yd-dweijaq  li  garrap  *i  dispiaceri  che  ebbe'. 

gbejna;    cfr.  *72,  n.  43. 

*gd*ém  taS'Sygar^  'gallinsetto'  gp. 

*ge^  per  abbrev.  da  genica^  in  locuz.  .avverb.:  myn  g.  waqt^  g.  tcaqréi 
'alle  volte'. 

gemp;  tà  yl  g,  lyl  'licenziò,  mandò  via  il,  non  si  curò  di';  cfr.  *72,  n.  S''. 
-  Ar.  ganb  'lato'. 

genn;  tsh  g.  ¥ès  yhùn  jàf  * Arà^yti  dal  desiderio  dì  sapere',  *andi  g.  '''^■ 
'sono  pazzo  per,  amo  assai...' 

gennen;    g.  b*és  'istigare,  spingere  con  insistenza  a'. 

geuioa;    'su':  hellu  berrytta  g,  ràsu  'aveva  in  testa  un  berretto'. 

g  é  jygi\  beda  ykellima  klf' g<é  g^'é  *prese  a  parlarle  senza  alcun  riguario 
e  rispetto';  g^éh  myl  bo'ot  *vi  venne  [col  discorso,  prendendo  lo  mosse] 
da  lungi';  g^é  s-  'sopravvenne  (col  discorso,  idea  ecc.):  ^é  s^qalli  'mi 
venne  l'idea,  l'ispirazione  di',  g^è  s-raptylom  idejhom  *si  sentirono  come 
legate  le  mani';  'avvenire'':  hemmjygi  li,,.!  'quante  volte  non  avviene 
che...!',  ^èt  *si  diede  il  caso',  hemm  g*élom  darba  uxibda  li  rato  'ivi 
avvenne  loro  una  volta  di  vedere',  hehh  g*él  aìijàr  'meglio  sia  avvenuto 
cosi';  'tornare,  riuscire' :  ma  ^^^fùs  {yd^ynja]  tqtlajytlop  'non  gli  tornò 
grave  di  chiedere';  v.  dynja^  fari  e  zevoc\  g»j.  fiha  'sovvenirsi':  wa 
gejc  ftha  (opp.  ma  g^étnti)  li* non  mi  venne  in  mente  di',  yssa  gejt  fìha 
min  hu  'ora  mi  ricordo  chi  (egli)  è  ',  yssa  geji  fy  hVèrna  '  ora  mi  sovvengo 
delle  sue  parole  '  ;  *  venire  ad  essere  '  :  jygi  ul*ét  ^^{itoa  ma  '  viene  ad 
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essere  cugino  di';  g.  j*  myn  *  essere  parente':  *a$%di  un*ìiei  jygi  mynni 
*ho  an  parente*  nygu  myn  fulain  'siamo  parenti  fra  noi';  g.  j,  mynnu 
*  essere  conveniente*;  b*ès  ytUi  §t(jt  'che  vieni  mai  a  contare?'. 

g*éh;  0-^.  'per  rigoardo  a':  v-^.  l^ym^MÒba  ta  ybnek  nyiolbok  'ti  prego 
per  Tamore  [che  porti  a]  tao  figlio';  *al  g*éhna  'con  riverenza  parlando*» 

*g*èm^  per  afer.  da  'lg*èm;  *  protezione  *  :  toiM  y^  g-  *ct  'sotto  la  protezione 
di'.  -  Ar.  ligdm  'briglia*, 

Ò*^ P  y9^P\  'portare  (di  bilancia)*;  'riportare  (una  cifra,  in  una  operaz. 
aritmetica)*  v.  sub  }yalla\  'apportare  (un  dato  vantaggio)':  down  Uucù^h 
anqas  ma  ygìbu  l-yspeijes  '  questi  prodotti  neppure  danno  [da  coprire]  le 
spese';  g,  y.  qudd^ém  'o/n^'^  *  esporre*,  'far  riflettere*:  ¥éì  ygìp  ylmy^ 
tluf  *per  ricuperare  il  perduto';  v.  pure  sub  fy\  *  equivalere  a':  liygtbu 
sytt  Uri  myn  ta*na  'che  fanno  6  lire  delle  nostre';  'far  conto  di,  tener 
caro*:  yglbu  toysq  'ne  fa  grun  conto,  lo  tiene  assai  caro';  'far  sembrare*: 
b*és  ygibùha  by  gbìra  h*énu  yUidu  *  per  far  sembrare  grave»  per  ingran- 
dire la  cosa*,  b*és  ma  *ngibuh*és  by  twlla  'per  non  allungarla  troppo*. 
Col  sufi.  pr.  di  3*  f.  s.  :  'condurre  a  compimento'  opp.  'dire  giustamente*: 
gypta  ta  vera  mara  'hai  condotto  la  cosa  da  donna  saggia*,  gypta  'hai 
detto  bene*,  ma  yg%buh*és  f-ml'a  'non  la  potreste  mai  indovinare*;  'ri- 
durre*: g*ébùoh  b'it  ^ara  u  l^olira  qudd^ém  'lo  ridussero  all'estrema  mise- 
ria*. La  frase  u  gip  mln^  letteralm.  'e  porta  chi*,  usasi  con  valore  inten- 
sivo: a§defu  gip  mìnjagdef^SL  furia  di  remare*,  yiljjulk  u  gip  min  jytìsaK 
'a  furia  di  ridere*;  cfr.  *73,  n.  53. 

*  gif  eri' a  ^  '  vigliaccheria  *. 

(jlt\  k^èn  jyswa  mit  g,  'valeva  un  tesoro';  'andna  mit  g,  'abbiamo  abbon* 
danza  di  tutto';  'grande  quantità':  raw  byss  g,  ta  sygar  'videro  solo 
una  grande  quantità  di  piante*. 

gybet  jygbet;  'passare  (il  tempo)':  k^enet  tygbet  ys-si^^^'at  'passava  le 
ore';  g.  j.  fyl  qosor  'dire  in  breve,  essere  conciso'. 

*gybjùn^  'cisternone*. 

gylt;  bada  v-gyldu  'ci  rimise  la  salute';  'andom  flùs  daq^-kemm  jasa 
gyldom  'hanno  danari  a  profusione*. 

<7yri;    'vagabondaggio':  tà  rùìjLu  'al  g»  'si  diede  al  vagabondaggio*. 
gltba;    'frotta  di  pesci'. 

gm*èl;  coi  sufT.  pr.  vale  spesso  'discretamente*  opp.  '  in  discreta  quantità': 
bdejt  'n*oiim  gm^eli  'incominciai  a  nuotare  discretamente*,  k*énu  qe*din 
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gm*élom  jyntdfiédu  'andavano  discretamente  aumentando*;  cfr.  ^71,  n.  19. 
-  Ar.  gamdl  'bellezza*. 

go^  da  geuvoa^  in  frasi  avverb.  come  j.  huU  icaqt  'ad  ogni  momento,  di 
continuo'. 

^^unglent^a^  'pietra  dura  per  costruzione*,  meno  solida  dell'altra  detta 
qautoi^  e  tutta  a  piccoli  grani  simili  a  sesamo,  donde  il  suo  nome. 

*giàri^  pi.  di  gaira;  ps.  HI:  «certe  caviglie  che  inficcandosi  nelle 
vajlSri  raccomandano  il  sehem  [ad  altri  pezzi]  >. 

pbàr,  pL  di  §bir;    mij*ét  §.  ta  n*is  'ona  folla  enorme*. 

peddùm;  IjLareò  {}eddùmu  (scherz.)  'mostrarsi*.  -  Rad«  ar.  kcuiam  'mor- 
dere*. 

perbep;  'scorrere  (del  tempo)*:  yl  fiein^st*'a  wara  l-ojira,  sdjer  ^erbep^ 
u  41  tempo  continuava  a  passare,  un*ora  dopo  Taltra,  e*. 

*§erfùsi^  'che  fa  tutto  in  disordine*. 

Pgdem  jg^dem»    cfr.  *73,  n.  55. 

*ha,  'ecco*:    /i.,  ftù  f-id^k  'ecco,  prenditi*. 

*haggecy  'fiammeggiare*:  nyr*én  §b&r  yhagg'gu  mar^rahal  'grandi  fian»- 
me  ardevano  per  il  casale*.  -  Ar.  aggag  'infiamoiare'  si  gr.  182  m 

A 

hàiiei, 

hawn\  ma  havons  'atih  'bravoi',  leiteralm.  'non  vi  è  qui  [nessuno]  su* 
periore  a  te*. 

*hedàna  s  dàna, 

kehk  (anche  eAA);  «ciò*:  b-h.  'con  ciò*,  ta  h,  'come  tale  (tali)*;  h.  hemrn 
(probab.  per  corruz.  da  hemm-hem  q.  v.  sub  kemm)  ma  'per  poco  non': 
h,  kemm  ma  bd^élìs  u§haU  narga  lùra  '  per  poco  non  mi  pentii  e  non  m? 
ne  tornai*. 

hemm\  yssa  li  h.  h,  'ora  quel  che  è  stato  è  stato*;  5-A.?  htf  yniì  *ch« 
c*è  [di  nuovo]?  come  stai?*,  h,  s-h,  jaqawì  'che  c'è  di  nuovo?  conta!'; 
ma  hemms  opp.  ma  h^éns  h,  li  'non  c*è  (opp.  non  c*era)  modo  di*. 

hena;  rajtni  fyl  h.  ta  Uart  'mi  sentii  felice*,  letteralm.  'mi  vidi  nella  f> 
licita  della  terra*. 

*/iM,  opp.  hùa  (huioa),  interjez.:  'ho!*:  hùa  tybzós  'ohi  non  temere!'. 
*aì hùa  kos  yl  ìireijfif  jo*gbu  'poiché  eh!  sai,  le  favole  piacciono*,  hu  fH» 
S'fthaì  'ho!  ma  con  ciò  che  male  ci  aarebbe?',  hùa  dàn  tablp?  'ma  e  qu^* 
sti  è  un  medico?*. 
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hu;    frase:  y*eidu  li  h.  u  li  m^Ot  Micono  il  vero  e  il  noo  vero\  Può  stare 
per  il  fem.  corrìsp.,  dopo  min:  mi»  hu  omm  bys$  'solo  chi  è  madre* 
▼.  ii, 

ha  j*é1iu\  Isàdlu  h-ldu  'gli  strinse  la  mano*;  'portare,  condurre*;  ìj^adù^h 
yl  *atta  *  lo  portarono  al  corpo  di  guardia,  alPufficio  di  polizia*,  hddùha 
ta  ìrymg*ènen^  Ma  portarono  al  manicomio*;  'portare,  subire  ecc.*:  h- 
j.  pacenzja  'portar  pazienza*;  ft.  J.  pi  mewt  'subire  la  morte*,  hSda  go 
ft*h  dth  yl  hehna  Mo  afflisse  fortemente  quella  parola*,  teìsui  fastydjuì 
*non  ti  dispiaccia!*;  {i.  j,  f^ébu  'darsi  pensiero  di*:  hatt  Mibek  *(io)  era 
in  angustia  per  te*,  fjLiidli  h^ép  ¥ii  'procura  che  io*;  'fare  (un  giura- 
mento)*. Locuzioni  varie:  ft.  j.  qalfa  $a  'fare  una  remata  fino  a*,  ft.  j. 
dawra  ma 'fare  un  giro  di  danza  con*,  gaMu  heda  feìyiu  semoa  'Gia- 
como prese  ad  adirarsi  fortemente*,  htia  t^àda  U  'egli  interpretò  la  cosa 
come,  credette  che*,  ma  fyid^és  by  §blra  'non  ne  fece  gran  caso',  ièna  fejn 
fyadni  tLall*éni  'io  non  bado  a  piccolezze*,  letteralm.  'dove  mi  prese  mi 
lasciò*;  cosi  a  sconsigliare  uno  dal  troppo  lesinare  in  una  compera,  gli  si 
dice:  /t^'n  liàdek  ìyUH^h,  Ha  un  valore  quasi  pleonastico  in  frasi  come 
s-n^élìkU  na*melì  'che  fare?'. 

habat  jafibat;  *  imbattersi,  venire  a  trovarsi*:  Ijiabat  alijar  mynni 'si 
imbattè,  si  trovò  meglio  di  me*;  'trovarsi  (di  un  punto  rispetto  «d  un 
altro)*:  JaiFi^af  aKtar  yUaìJon  myn  'si  trova  più  al  di  qua  di*;  'cadere, 
ricorrere  (di  una  data)*;  'dare  a*:  jeh  jalibat  ydùm  'se  dà  a  tardare*; 
'tornare  (vantaggioso  ecc.)*:  ja?i&a<  aìsjàr  k*Shu  'è  meglio  che',  f^at 
sete  ydùm  ma  jygi  'è  una  fortuna  che  tardi  a  venire*;  'valere  a*:  din 
ì^ahbdr  i^aptet  tìyxffef  si  ftìt  *  questa  notizia  valse  ad  alleviare  alquanto  '. 
Con  un  aor.,  vale  spesso  'darsi  a':  iLÒatt  se'  'n'oddom  'mi  diedi  a  con- 
tarli*. 

fiabba]    yrrìt  ^  6'^/ 'un  nulla  basta  perchè  io'. 

h abbai:  Jfi.  wyccu  ma  'trattare  affari  con,  avvicinare  (persone)*:  min 
yhabbat  icyécu  man-n^és  'chi  ha  da  trattare  colla  gente',  koll-fejn  ìyib- 
batna  wyccna  'ovunque  ebbimo  a  negoziare*;  ?i.  ma  'competere,  fare 
concorrenza*;  raga  mohhu  yhabbat  fù9q  'tornò  a  fantasticare  intorno  a*. 

h  ab  bel;    bla-ma  IjLahbel  rdsu  ^ejn  'senza  punto  preoccuparsi*. 

habbi  (v.  inf.)  'donari*.  Usasi  pure  talvolta  scherzos.  in  luogo  di  flùs. 

ìiabel;  qì^'et  talit  yl  li.  'sta  per  prendere  una  grave  risoluzione,  per  es- 
sere giudicato,  per  morire  ecc.*,  lotteralm.  'sta  sotto  la  corda*.  L*imagiue 
ò  presa  dalla  corda  dietro  cui,  alle  corse,  stanno  i  cavalli,  pronti  a  lan- 
ciarsi. 
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habla;    imbarazzo*. 

*hadbaf  n.  d'un,  di  ttatap;  'tristo':  dak  yl  h.  'quel  tristo,  *^!i. /im 
(opp.  /»«?i)I  *che  furfante!'. 

^badba  my^-setcda,  'antillide*  gp. 

ìsaddem'^  'far  servire,  utilizzare':  i!i.  b^ym'Os  *  Ut  fruttare  (un  capitale)'- 
-  Rad.  ar.  iadam  •servire', 

liaddet;  *  ferrare  (un  cavallo)';  'guarnire  di  ferro  (una  porta)'.  -  Ar. 
lì^addad  ^lavorare  il  ferro*. 

hadem  jalidem;  'fare,  preparare  (detto  di  operaj  ecc.)':  yrrankSta  iah- 
dem  qoffh  *  tutta  intenta  a  fare  una  cesta',  h^èn  jabdem  yt-triszi  *laToraTi 
a  fare  treccie';  h,  j,  fyr-rì^b  'andar  perduto*:  yt-irobbl'a  yt-tajba  qo^ 
ma  tabdem  fyr-ri^b  *la  buona  educazione  non  va  mai  perduta';  *seryir>i 
abilmente  di':  ma  *arafc  tahdmu  taijep  *non  hai  saputo  sfruttarlo'.  -  Ar. 
f^adam  *  lavorare'. 

bàfyb^f;  *  cercare  avidamente,  frugare  (ad  es.  del  cane)':  qet  yA?',' 
*rkeijen  holla  &«^/*  vanno  frugando  dovunque  per'. 

baija:    sthàt  'al  /iat;t/a,  ' arrossi  tutta',  letteralm.  'per  la  sua  vita'. 
haijen;    sh*éda  fyl  b'  *  testimonianza  falsa'  dcr.  94;  y.  però    una  lezioo- 
diversa  in  ps.  56.  -  Ar.  bà*in  'traditore'. 

*bajdu  bajdu  (v.  inf.),  'solo,  solo'. -Forma  dimin.  dall'ar.  ahad  *uno. 

bajta;  h^én  *àdu  bejn  (i.  davol  u  obra  dlàm  'stava  appena  albeggiando', 
letteralm.  'era  ancora  fra  un  filo  di  luce  e  un  altro  di  oscurità'  ;  qabditu  h- 
deni  'lo  prese  un  po' di  febbre';  ifi.  erba  *rb*aija  'alticcio',  sinon.  di  .^<J' • 
Ò5n,  'mcaqlaq.  -  Ar.  &<y{a  'un  filo'. 

bahem  jab^em;  'vincere,  sopraffare  (del  sonno,  della  fame,  di  malat- 
tia, ecc.)'. 

bahka;    f-h,  ta  *ajn  *in  un  batter  d'occhio'. 

bàli;    'briccone  (scherz.)';  'fatale,  malaugurato',  cfr.  *81,  n.   12. 

ball  yboll;    cfr.  *73,  n.  63. 

balla  yballi;  'allontanarsi  (da  un  luogo,  da  una  carica)*:  [balla  myi 
kunsyljcr  'si  dimise  da  consigliere*;  'lasciare  o  segnare  (una  cifra  in 
una  operaz.  arit.)':  'nballi  dys'a  u  'nglp  erb'a  'segno  9  e  riporto  4'; 
b'  y.  f'idejh  'dare  facoltà  ad  uno  di':  balli  f-ideija  'lasciane  a  mei* 
cura'.  La  2*  sing.  dell'imperat.  seguita  da  aor.  serve  a  formare  la  1*^ 
la  3»  sing.  e  pi.  di  quello  stesso  tempo:  balli  j a* li  min  yrìt  *se  ne  ad- 
dolori chi  vuole',  balli  ymiir  'che  se  ne   vada',  ban^narato  'vediamo!'. 
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La  stessa  voce  h^tlH  he  pure  spesso  ralore  congiuntivo  di  'affinebè* 
per*:  yfryiU  ì^lli  norqoi  'approntami  il  letto  affinchè  io  mi  corichi*; 
quindi  hMi  ma  'affinchè  non":  ho^lli  ma  jygriloms  'affinchè  non  avvenga 
loro'.  Finalmente  halli  coi  sufT.  pr.  occorre  spesso  in  frasi  come:  haU 
tini^  haltina  mynnék  'lasciami,  lasciaci  in  pace*,  haltina  myn  dàn  *  la- 
sciamo [di  parlare]  di  questo*,  IsaUina  mylli  'lasciamo  stare  [il  fatto] 
che*,  h^Uihom  myà^sm^èn  li  ta*mlu  'non  teniamo  pur  conto  del  tempo 
che  voi  passate*,  ttalUk  myl  *ajn  'orsù  cessa  [di  parlare]  del  mal  occhio*. 
-  Ar.  halld  'lasciare*  cfr.  st  tr.  296. 

h alias;  'dare«  sagrificare*:  ài^éq  yìyaUas  ruijiu  u  'avrebbe  dato  anche  la 
vita  pur  di'. 

h aliata;    {i.  ballata  'sossopra*. 

halq;  f-ìjk.  yl  mewt  'in  punto  di  morte*:  /i.  yl mohr'èt;  ps.  Ili:  <i*aper* 
tura  deiraratro;  cioè  quanto  dista  il  sehem  dalla  bejiai^. 

hap$;  cfr.  *72,  n.  37.  Ha  forza  di  locativo  in  frasi  come:  yi'im*in  U  'amylt 
yrU  h,  'il  tempo  che  hai  passato  tu  in  prigione*.  -  Ar.  fiabs  'prigione*. 

*hapsi^  'uno  che  venga  di  spesso  condannato  al  carcere*. 

hapta;    'periodo  di  tempo,  epoca*:  pili,  tal  myl^ét  Tepoca  di  Natale* 
k^én  g*é  {i.  ta  si  mitejn  sena  ìlu  *era  venuto  un  duecento  anni  fa*;  ft.  u 
sapta  'd*un  tratto*. 

haqq;  'per,  in  ragione*;  'valore*:  ynqas  h,  yl  Tcarta  *  neppure  il  costo 
della  carta*,  tajteh  ÌTtaqqu  'ti  ho  dato  il  prezzo  [giusto]*;  byl  /i.,  hont 
ynsejt,.,  'a  proposito,  dimenticava...* 

hara;  ft.  tao<awl  'lacrime  di  Giob  o  corona  d*erba'  gp.  -  Ar.  ìyirà^i 
•sterco*. 

haraq  jakraq;  'dannare*:  ma  *rric  naiyraq  rùhi  'non  voglio  dannare 
la  mia  anima*.  La  3*  m.  s.  aor.  usasi  in  frasi  imprecative:  jàhraq\  opp. 
jaìjLraq  din, .A  'maledetto...!*,  cosi:  Jakraq  din  yUlatìn!  'maledetto  il 
latino !*,ja/ira^  dina  'l-^agla  'maledetta  la  fretta!*  Si  dice  scherzos.  mtte;n 
jaìiarqu  '200  lire  in  contanti*;  cfr.  *73,  n.  59. 

*ì\,arbùs  0  Qurbell^  'corvina  nera*  gp. 

harec  joliroc;  'divenire*:  harec  mygnùn  ^divenne  pazzo*,  liarget  iqtla 
'divenne  pregna';  *  uscirne  (da  un'impresa,  da  un  affare)':  li.  j.  ta  ràgel 
'uscirne  con  onore*;  *  riuscire':  harec  b-wycc  yl  gìt  riuscì  in  modo  sod- 
disfacente', Jena  ma  hrgcc  nysbahhom  *io  non  sono  riuscito  simile  a 
loro'.  Come  v.  att.  'rappresentare  (uno)  come,  farlo  passare  per':  b^r^ 
gytni  ta  ìiall*rl  m'i'ou  '(essa)  mi  ha  rappresentato  a  lui  come  un  ladro': 
ArchÌTÌo  glott.  ital.,  serie  (fen.  (Supplem.  period.)t  VII.  2 
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'spargere  (U  Toce)*:  horgùha  li  *  sparsero  la  voce  che^;  *  somministrare*; 
yhoUoh  tolsorgila  b*ès  i*ei$  *  dorrai  somministrarle,  fornirle  il  vitto*;  tohr$c 
*agep\  'strano!  sorprendente!*. 

liàres;    alla  ìyStret  (\,yìsàre$)'n§badna  'gaig  se  fossimo  colti,  sorpresi!'. 

ÌSarga;  'iguoU  o  porzione  di  campo  con  una  data  coltura':  mal  qom.^ 
*andu  {i.  tmom^  habocci^  fQl  ecc.  *  oltre  al  frumento  ha  un  riparto  di  tem 
seminata  a  aglio,  caToiifiori,  fave  ooe.\  É  pure  termine  di  giardiniggio, 
poiché  si  dice:  {t.  vjdli^  {t.  pedpdahoeU  ecc.  -  Rad.  ar.  harag  *  osare'. 

ftarir;  *add^ìia  {i.  M*ha  passata  Useia*,  ìs*  ft.  4n  modo  piano,  senza  osta- 
coli*; cfr.  *69,  n.  2. 

ÌSasel  jalssel\  occorre  talvolta  con  valore  quasi  pleonastico:  je^  631» 
iais9^l  tfffta^  famma  'appena  essa  apriva  bocca*.  •  Ar.  {uual  'aver  luogo*. 

Isasep  jaìstep\  t^asiba  'la  pensò  giusta*;  hmon^ekh  donnu  U  basiba  *s!- 
lora  parve  decidersi*;  h^isep  u  rS  li  'deliberò  di  *,  b^bu  u  raw  U  /eids 
'decisero  di  dire*;  'temere*:  trysg  naf^p  li  'temo  assai  che*. 

iiass  yboss;  ft.  y.  mobb^  opp.  rlUu  'impazzire*.  Coi  sufi.  pr.  può  ftgii> 
ficare  'sentirsi  fisicamente  o  moralmente*:  ma  k*èni  tfbossu  (ma  ìf€^': 
ibossa)  flha  'egli  (ella)  non  si  sentiva  bene\  b'ossita  t^èbu  yr^rù^b  '(es»' 
si  senti  tutta  rianimare*. 

ìsass;  baUu  ysaqfi  'l^ls*  t^l  mar  sa}  'lo  mandò  al  diavolo*,  letteraliD. 
'a  inaffiare  la  lattuga  [della  Marsa]*.  -  Ar.  ia$s  'lattuga*. 

*bassiila  (v.  inf.),  'bagno*.  -  Rad.  ar.  gasai  'lavare*. 

Jlj^asìia'  #,  tal  banju  o  bu-^efrem  'verbena*;  {i.  te  Uo'mor  0  ìoydnei^h' 
*mor  'consolida  maggiore*;  ft.  tal  marUti  'millefoglie*  gp. 

}sctslef'y    'fare  goffamente,  affrettatamente*. 

l!^aisen\    'corrompere  (con  doni)*. 

ìyata  jabti\  'avere  torto  0  colpa*:  gmma  ma  nafjktii  jèn  jek  'ma  non  e 
colpa  mia  se*.  -  Ar.  hofi*  'errare*. 

i^atfa;    'fretta*:  byl  ji.  li  hellam  'per  la  fretta  che  avevano*. 

tiawda;    {i.  fems  *  colpo  di  sole*.  -  Rad.  ar.  al^4  'prendere*. 

b^atob^;  gì  bc^tar  Utihsewk^ma  ia*méls  ìs*  (prov.)  'il  fico  d*  India  non  <l> 
pesche*.  -  Ar.  ììawìy  'pesca*. 

lsa%DSél\  'mangiare  avidamente*.  -  Ar.  Isavosàl  'riempirsi  il  gozzo:  <i. 
uccelli*. 
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haiìn;    Ji.  {i.  'alla  baona,  in  qualche  modo':  siSbu  bukkun  i-jidhku  {i.  ifi. 

*  trovarono  qualche  cosa  alla  buona  da  mangiare*;  'arguto*. 
*ìihiher%a^  'amicizia*.  .       , 

hdejn\    rmU  la  ft.  yn-n^é»  'fton  jb  [persona]  da  stare  iti  società*. 
*he%ja  u  mejta;    come  bajt  tal  feneh  q.  v. 

hein  ({iln);  hull  {i.  Ij^einu^hull  waqt  waqtu  'ogni  cosa  a  suo  tempo*; 
pjial  dan  yl  (i.  'intanto,  ora*;  *Sdu  yl  ìs.  'è  ancor  presto*;  dal  ft.  'que- 
sta mattina*.     . 

*hej\  specie  di  intercalare:  'sai,  vedi*:  ymma^  ìfi.  tna  ?toné  nystà  'ma,  sai, 
io  neri  poteva  ^ 

*helbaj  'fieno  greco*  gp. 

I^elesjeliles;  'sbrigare*:  fyttei  eJiIysni!  l),a*  'mmùr  'sbrigami,  presto! 
che  me  ne  vada*;  Ji.  J.  myn  'staccarsi,  andarsene* l'dtei-iiar&a  ma  ìslysc 
'al  kollos  myn  malta  'ora  non  parto  definitivamente  da  Malta*. 

^elu;  'mancante  di:  sale  (di  vivanda)*.  Dicési  ironicamente:  Sra  s-aìsna 
ìjkelìóin!  'che  bella  condizione  è  la  nostra  1;  yl  ì^lvoa  hi  li  'il  grazioso 
si  è  che*;  'di  poca  capacità,  povero  di  spirito*. 

fìkesrem;    cfr  *70,  n.  14.  -  Ar.  Jitmm  'frutto  verde*. 

hgàr;    cfr.  nO,  n.  31. 

*byss;  interjez.  di  meraviglia  o  compiacimento:  ft./  havaliér7  'bravo! 
sei  cavaliere! 

^leijaq^  pi.  di  {i2iga;  yl  (i.  ta  n^és  li  yngabru  'la  folla  che  si  radunò*. 
-  Ar.  lyild'iq  'creature*. 

il^èf;  preceduto  da  negaz.  e  seguito  da  aor.  o  p.  att  vale  'non  fare  al- 
tro che*  opp.  'continuare  a*:  ma  h*és  ìjl.  typhi  typki  'essa  non  fa  che 
piangere*,  ma  hùs  {u  r'ésaq  'egli  si  avvicina  sempre  più*. 

^hl*éf^  •furto  palese,  rapina*  dcr.  92. 

\màr\    'capolepre*  gp. 

'limejma^  'membro  virile*. 

i mirai  'mezzi,  denari'  (scherz.):  min  Jatl*h  yl  Ji.  *al-lo*op  u  'ca^oìiorì 
'chi  gli  dà  più  i  denari  da  giuócare  e  da  ubbriacarsi?'  -  Ar.  ì^amtra  'lie- 
vito*. 

iobla*     cfr.  *75^  n.  80. 

iobol  johbol\  ìs.  j.  p^àga  'mettersi  in  mente,  vagheggiare':  jeh  ynti 
tollibol  taidhom  'se  ti. viene  in  cuore  di  dar  loro*.  —  Ar.  }ì.ab%l  'doncepire, 
divenir  gravida*. 
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ìjLobsa;    ft.  ta$»i¥q  MI  dorso  del  piede'.  -  Ar.  b^za  *wbl  pane*. 

*}jLOhom,  'prevalenza,  ascendente*. 

holom  jolf.lom;  *  pensare  con  passione  a':  h-  j>  hyl  festa  'essere  tutto 
in  pensiero  por  la  festa*;  'indovinare":  m'  noì^lom  èlkom  'io  ve  la  in- 
dovinerò \ 

ÌLops;  cfr.  *72,  n.  38,  ^73,  n.  62,  ^74,  n.  74,  ^78,  a.  243;  >.  tal  madonna; 
gp.  42:  «Cosi  chiamano  i  nostri  ragazzi  le  frutta  delle  malve >.  -  Ar. 
bubz  'pane\ 

fy^isa;  'parte  della  camicia  che  sporga  tra  i  caboii  e  il  giubbetto*:  hossht 
barra  'che  ha  la  camicia  che  gli  sporge  fuori';  ho^zot  jatmSr  ynyjslu * 
fràr  (prov.)  'ciò  che  accumula  gennajo  fa  scendere  febbrajo*;  Y.qosza. 

tarile;    'gli  ultimi  giorni  (di  un  mese)*:  hfén  ì^.  jannàr  'erano  gli  ultimi 

di  genn&jo*.  -  Ar.  ìyurug  'uscita*. 
hsàra;    efr.  ^74,  n.  65.  •  Ar.  iatàra  'perdita'» 
h^seijes^  pL  di  hoss'^    ta*myli  b.!  'non  far  mmoreT. 

hs*ép;  tal  h"  'savio';  bla  h-  sefn  •  improvviso ';  laq*a  bla  ?i.  'incontro 
fortuito*;  iTLalU  fy  b^ébi  'lasciane  la  cura  a  me*,  ttypga  by  b'^èbek  «conto 
su  di  te*,  ifiaZnm/  ma  *andi3  b^ébek!  'Usciamil  ho  ben  altro  a  pensare!*; 
bs^ép  (i*ei  i-yn*eidlu  *so  ben  io  quello  che  avrò  a  dirgli*;  v.  ft&  -  Ar. 
bisdb  'conto*. 

ìjLt^éc  jabt^éc;  'esigere,  richiedere*:  ys^snaija  lijatst^ègu  li  toi*^  yhùn 
jdf,.,  'le  arti  che  richiedono  la  conoscenza  di...*  -  Ar.  ibiàg  'essere  nel 
bisogno*. 

*bulq*én^  'nascita*:  sa  tnyl  b-  tahfya  'fin  dalla  sua  nascita*.  -  Rad.  ar. 
balaq  'creare*. 

^bù'myn-emm,  'il  giuoco  delle  boccio',  letteralm.  'prendi  di  là*. 

T^bor»  ymlewlu  r&su  by  hUém  b-l.  'gli  empirono  la  testa  di  falsità,  di  men- 
zogne'• 

il\  col  suff.  pr.  di  l.*  s.:  Ili  opp.  Uni,  Dicesi  per  olissi:  hemm  ili  b^H 
narahom!  'da  quanto  tempo  [desidero]  di  vederli!*. 

li,  duale  idejn;  *al  idejh  *  maneggevole' :  fl-^ibbar  gypta  (sottint  yd^deu- 
wiéma)  'al  ideija  'alla  fine  la  resi  (la  ruota  per  affilare)  maneggevole '• 
Nel  porgere  a  una  persona  una  ricompensa  per  opera  prestata  si  dice: 


'  1.  ynyszila;  fenomeno  analogo  si  ha  per  saqq  q.  v. 
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dàn  (opp.  A  ìsàga)  ia  idejh  *  questo  (opp*  *  qualche  cosa')  per  la  tua  pre- 
stazione*; analogamente  si  dice:  hS  tl*èt  bycc^ét  ta  idejh  'si  ritenne,  si 
prese  tre  pezze  (piastre)  per  sé,  per  Topera  sua';  dàk  mùi  ta  idejh  'que- 
gli non  è  pari  tuo»  non  è  delta  tua  forza  o  capacità*.  In  senso  di  mi- 
naccia si  dice:  mn^ideija  t*addi!  'ti  avrò  in  mio  potere  t*;  t.  libali  a. 

iva;  usasi  spesso  come  il  nostro  'ma*  ad  esprimere  impazienza:  «.  sì 
gralehf  'ma  che  ti  è  successo?*,  t.  ma  yl'ettlyl*is.,J  'ma  [come]  non 
le  viene  iu  mente  di.^^.?,  oh!  le  venisse  in  m.  di..r!*;  akiarsì.  h^én  hèkk 
'probabilmente  cosi  era*. 

*'ycca}jL}jLat,  'privarsi*.  -  Rad.  ar.  ^aliad  'rinnegare*. 

^ddamma;    *  lacrimare*. 

\fddeijeni  'fare  credito»  prestare  una  somma*:  ma  h*èns  jpddeijinkk 
p-t^abha  li  hi  babba  'non  ti  faceva  credito  neppure  di  un  grano*. 

*yflet  (coi),  'meno,  di  nwno** 

^yUh*eit^  'lungi':  hocé  y.  myn  'poco  lungi  da*. 

*yUemm^  'li  (moto  a  lungo)*:  y*  jén  sejra  'là  io  sto  andando '• 

yl'ynn;    y.  mynnu  'al  di  là*. 

*'ylléy  negaz.  enfatica:  'no!*  -  Ar.  inna  'certamente*  -i-ld  'no*. 

yltaqa*    ynti  taf  li  nyUaq'ou  l^afna  n*és  'tu  sai  che  siamo  in  molti*. 

ymbala^  *  rimanere  confuso,  abbattuto*:  donfiu  ymbala  fS^q  li  soma  'a 
tali  parole  rimase  colpito,  confuso*.  -  Rad*  ar.  haW  inghiottire *• 

*ymì!tSr;  gp.  43:  «  cosi  appellansi  le  flssurelie  e  ler  patfflle,  molluschi  co* 
munissimi  per  tntts  la  costa  >•  latonio  allo  varia  opeci*  chioaMtle  ymiara 
imperiali^  taMoroh^  tal  farìj^àn^  tas-^samma  ecc.  efr*  op.  cit  ib» 

jfmma»  'però*  posposto  alla  frase  cui  si  riferisce:  Wra  'ssàlsl^ttn  rótek 
yA  'non  ti  allarmare  però!*. 

ymma;  'punto  oscuro,  mistero*:  hemm  si  y,  fyn-nofk  'vi  è  sotto  a  ciò 
qualche  mister^** 

ymmejla;    'che  ha  i  capezzoli  disuguali  in  lunghezza  (di  pecora)*  ps. 

yndafar;  'rimpinzarsi*;  'imbrancarsi,  unirsi  con*.  -Ar.  inda  far  ^enaere 
intrecciato  *• 

ynfatam;  'staccarsi*:  ynfatmu  myn  n*ésùm  'abbandonarono  i  loro  pa- 
renti*. -  Ar.  infattan  'essere  svezzato '• 

ynftl^hem;    'essere  inteso,  intorpretato*. 
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ynff*èp;  y.  ma  'andare,  vivere  d*accordo  con,  voler  bene  a*. 

ynlit*^é;    'aver  bUogao\  kuU-ma  nyn{t<'é<5  'tutto  ciò  di  cai  ho  bisogno*. 

*yn*éSf  combinaz.  interrog.  ài  fènai  m^y.  Jsl^if  'nierraq  *non  faccio  che 
andare  e  tornare*. 

ynkella;  'ed  anche*;  'piuttosto  di*;  'o*:  hl^a  qdklu  y.  akiars  staq^étu 
'essa  gli  disse  o  piuttosto  gli  domandò*. 

*ynkesa;    'venir  coperto*:  y,  byl  bews  'venir  coperto  di  baci*. 

*ynkysepj  ^trovarsi  (in  un  dato  luogo)*. 

ynqabat;  'venirsi  a  sapere*:  jeh  jynqabat  euvcyUa  li  'se  per  caso  si 
venisse  a  sapere  che*. 

ynqala;  'sorgere,  presentarsi  (di  persona  o  cosa)*:  ynqaVetU  fetiuqa^mì 
si  è  p'resentato,  offerto  un  affaruccio*;  ^sopravvenire,  succedere  *:  s  ynqala 
myl  gdit?  'che  è  avvenuto  di  nuovo?*;  'distinguersi*:  tnyn  sùrtu^  99iysfcin 
ma  kfens  jynqala  'per  forme,  poverello,. non  si  distingueva*;  'sapersi 
trarre  da  una  difficoltà*:  ma  nynqalas  'non  so  fare*. 

ynqas'^  y,  qatt  'giammai*:  u  y,  qatt  ma  yhùn  dàn  'no,  ciò  non  accadrà 
giammai*;  y,  ttylljLaq  naràha  li  ma  na'ra/^é/ 'non  appena  la  vedrei  la  ri- 
conoscerei *.' 

ynqata;  'venir  decisa  (una  causa),  venir  pronunziata  (una  sentenza)': 
ynqai'yfila  ^aMurufnament  'fu  condannata  ali*  esigilo *,  'staccarsi  (da  oa 
luogo)*:  ynqata  myn  fù9q  yz-z^émel  'si  spiccò,  cadde  da  cavallo*. 

ynqe  da; .  'averne  a  sufficienza*:  byllitqjtu  ma  'nqéd*ès*óx  quanto  gli  diede 
non  ne  ebbe  a  sufficienza*;  'riuscire  in  qc.  *:  ma  'n§d^ò  'noa  vi  riuscii'. 
-  Ar.  int^add  'essere  finito*.  . 

ynéaravn^  o  ifnstar.am^  opp.  staram;  'sfasciarsi*;  *  confondersi*:  fna 
'nstarmyc  *al  dil  bycca  '(essa)  non  si  sgomentò  per  questo*.  *  Rad.  >r. 
^ra>7» 'rompersi*. 

ynseìset  o  ynsteìj^etx  'ammutolire,  vedendosi  scoperto,  o  denunziato': 
ynìsossni  yn^tÌjLfit  'n^i  sento  ponfuso  di  vergogna!,  quale  vergogna!*. 

ynsyl^t;  'crescere^^  venir  alio' :  hìf  yrisylet  v-daqqa!  'quanto  è  cresciato 
in  poco  tempo!*  --  ^d.  ar.  salai  ^estrarre*. 

♦ynftera^r,  'venir,  rapito*. 

*ynsoropi    'rimanere  confuso*..-  Rad;  ar.  àarift-^ bere*.   . 

ynitelTket;    y,  ^al  'darsi  a,  applicarsi  a*^  .  .   ;  ^         .* 
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^yntagar^  'unirsi  rimovendo  difficoltà  od  ostacoli*;  'svilupparsi,  diroz- 
zarsi \ 

^yniaqa  (^yltaqa),  •riuscire':  ddk  yi^^ho^èc  ma  'ntaqàs  *  quel  matrimo- 
nio non  riusci'. 

untela;  y,  hyn-nyfs  'rifiatare,  riaversi  da  un  timore'.  -  Ar.  tmta^a'  'es* 
sere  riempito'. 

*'ynthom\    si  ode  spesso  in  luogo  di  yntom  'voi'. 

^yntlaljiaq^  'venir  raggiunto  o  colto'. 

ffitom;    dicesi  per  olissi:  ynJtomi  Uaìywat  'siete  [pronti]  amici?'. 

^ntrabat,  con  prep.  'rimettersi,  rassegnarsi  a'. 

"yntratt  (fem.  yntraddet),  'rimettersi  in  forze'. 

^yntryhep^  'comunicarsi  (di  malattia)'. 

^ynt*aqat^  'riunirsi,  entrare  a  far  parte':  ha*  jynt*aqaì  mal  humpannSfa 
iVou  'che  (il  soldato)  si  unisca  colla  sua  compagnia'. 

'^  ni  ara  o  ynzera;  'spargersi':  h^ènu  ynzer*ou  malhampanja  'si  erano 
sparsi  per  la  campagna*. 

^^n'afas;    y.  fyS'èo*ol  'essere  sovraccarico  di  lavoro'. 

fn*aqat  ^  ynt*aqat  q.  v. 

^n'ati;  yl  hein  *alta  qì**et  jyn'att  'le  mie  ore  [di  vita]  sono  contate'.  - 
Rad.  ar.  'add  'numerare'. 

*'yrteqemf  'rizzarsi':  yrteqmet  fU<»q  qaddii  '(essa)  si  rizzò  sulla  persona'. 

^yssaqqar,  'piombare  come  uccello  di  rapina  su  q.  e. (?)'• 

*yssebbel,  *^tallire  (di  lattughe,  cipolle  e  simili)'. 

^ssarrap;  'ristorarsi,  ricrearsi  per  guadagni  o  acquisti':  m^étlu  zijùh  u 
yssarrap  mumerU  *gli  mori  lo  zio  e  si  ristorò  alquanto  [per  TereditÀ  toc- 
catagli]'; cfr,  nS,  n.  92. 

*yssettelf  'ringiovanire':  myn  myndu  rafa  myS-so*ol  i/s5Ì?<tóZ  ' da  che  si 
ritirò  dal  lavoro  è  ringiovanito'. 

y  sst **el;  ' distrarsi,  divertirsi ' :  yn^n^és  yssip  f*és  fy isì*'el  ' il  pubblico  trova 
modo  di  divertirsi'.  -  Ar.  tasàgal  'lasciarsi  distrarre'. 

itiaijar\    hùa  byl  ferìy  k^èn  jyttaijar  b*éi  'egli  non  poteva  contenersi 

dalla  smtmia  di'. 
"yttennas: ystenna^  'attendere'!  ymma  ytienn^èni  ussa  yl  ìiabtp  mytajarga 

jygi!  'quanto  tempo  non  dovrà  passare  (le tteralm.  'attendimi  ora')  prima 

che  l'amico  ritomi  l'.  -  Ar.  isia'nà. 
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ytt^isef  (e,  per  metat^  *ytt*éfes)\  Mmanere  scosso,  scomporsi*:  ma 
ytt^èsef  sejn  'noa  si  scompose  affatto*.  -  Rad.  ar.  a#i/ 'essere  afflitto*. 

yzba1jL\  y.  din!  *con  tutto  piacere!*.  -  Àr.  compar.  di  sabibr  'bello'. 

yzda;    'però*:  bylli  v*  *con  tutto  ciò  però*. 

*yzzebbec,/ girare  gli  occhi  eoa  impazienza  di  qua  0  di  là*. 

yzzemmel;    'scorrazzare  per  le  vie  (di  ragazzi)*. 

jàfy.  diffet;  jek  nàf  ylìi  'anche  a  costo  di*,  jék  nàf  S-nàf^a  qualunque 
costo*,  la  nàf  'osi,.,  u  la  nàf*as  'non  so  se  perchè...  o  perchè  inrece', 
ma  kfénsjafjeh  ma  jytìyoU  *non  poterà  restarsi  dairentrare  *.  La  frase 
i-n&f^  letteralm.  'che  so*  usasi  talvolta  quasi  avverbialmente»  come  il  no- 
stro 'mai*:  yida  S'nàf*al*és*mB,  perchè  mai*,  ymma  Màf  f-ì^éma  sahar^ì 
'ma  in  quale  mese  mai...?*.  Col  sufi.  pr.  di  3*  m.  s.  seguito  da  un  altro 
al  dat  vale  'essere  grato  A'ijnfRUh  'te  ne  sarà  grato *.  Le  voci  di  nor. 
e  di  imperat  deirausigl.  k^én  si  uniscono  alle  corrispondenti  degli  stessi 
tempi  di  jàft  b^èi  ikùnu  tàfU  'affinchè  sappiate*,  hùn  àf  *  sappi*.  Si  noti 
infine:  àfdi  'bada,  badate*:  àf-li  yua  qe^da  yssebba'ni  'bada  che  ora  mi 
stai  annojando*,  àf^li  nassy§urdkom^  li  'badate,  vi  assicuro  che*. 

ja-ìsatra\    interjez.  di  sorpresa  o  meraviglia. 

jalla(opp,jallaJalla);  '  solamen  te«  ap  pena  appena  *  ;  j,  J,  sente)  n  €^bar 
mynnu  '  appena  di  due  anni  maggiore  di  lui  *,  j.  ek  ynkùn  hawn  *all- 
erb^a  'sarà  molto  se  potrò  essere  qui  per  le  quattro*.  Nota  anche: 
j,  j\  ma  rajtùi  dorUo^du  'direi  quasi,  mi  par  bene  d'averlo  visto  sta- 
mane*; >.  tea!  'orsù,  suvvia!*. 

jek*  'anche  se,  anche  a*:  >  yddeheba  'a  nessun  patto,  ia  nessun  modo 
[essa]*,  lotteralm.  'anche  se  tu  la  indorassi*;  uj,  .,,<,  u  j,  ».,y  uj,  *e... 
e. ..  e*:  u  j.  lozor^  u  7.  ymb,add*ét^  u  j,  farda  'e  le  lenzuola,  e  i  g^uan- 
ciali,  e  la  coperta  *.  Con  un  suff.  pr.  di  3^  n  ha  la  forma  jèkin  (ar.  jakun 
de  hàn  'essere*):  jeAtn-e«  (anche  jefeAtVu)  mn^lla  'se  Dio  lo  Vuole,  se 
tale  è  il  volere  di  Dio*. 

jeu)\  'che,  che  non':  aktars  jysta  iol*het  jopsor  j,  yn*eidU^h  aÌjLna^BÌ  può 
piuttosto  immaginare  che  descrivere*. 

^jeto;  voce  con  cui  i  fanciulli  si  lagnano  piangendo.  É  anche  interjez.  di 
lamento  che  vuole  ripetuta  dopo  di  sé,  almeno  in  parte,  la  propos.  an- 
tecedente: dàn  mùè  settwa,  j,!  dàn  muiseuwa!  'oh!  questo  non  è  Toro, 
oh!  non  è  vero!*,  lyspyccàha  Isailn  mVei,j\!  fyspycéàha  (taiUi/  *la  fi- 
nirai male  con  me,  oh!  la  finirai  male!*. 

"^A,  per  abbrev«  da^^A:  k^ma  taffis^se  non  ti  dispiace*,  A^AoUi 'nWe 
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dire  il  vero\  letteralm.  'se  debbo  dire",  k-nUa  yrtt  'se  Dio  mole'.  É  qual- 
che volta  seguito  da  nu  i  eufon.:  A^  fr?l  *se  vuoi*. 

kabòar;  'valutare  in  più*:  yndohra  tkabbara  mif$^mìn  'guardati  dal  dal- 
rassegnarle  più  anni  [di  quelli  che  ha]\ 

karwat;  'correre  a  precipizio,  fuggire  cercando  di  nascondersi*:  aràha 
n*èàìa  ihanoat  'eccola  scendere  a  precipizio*;  'fuggire  destramente*;  'tuo- 
nare fortemente*.  Dicesi  anche  del  gorgogliare  delle  viscere*  ^  Ar.? 

*karwU,  n.  d*az.  del  v.  preceda 

kefff  'orlare',  può  avere  airaor.  yhyffopp.  ykoff, 

*h0hùs,  combinaz.  dubitai  di  k*èku  q.  v« 

*kelli,  *kéll0k^  ecc.;  con  tali  voci  si  rende  il  perfetto  (e  anche  Tim- 
perfetto)  dei  nostri  'avere*  e  'dovere*.  Per  il  futuro  degli  stessi  verbi 
valgono  ykoUi^  ykoUok^  ecc.,  le  quali  voci  precedute  da  k*én  danno  ori- 
gine al  passato  del  condizionale:  k^èn  ykoUok  'tu  avresti  avuto*  o  'tu 
avresti  dovuto*.  -  Ar.  kàn  'fu'  +  tt  *a  me*,  lak  'a  te*. 

kemm  (A^m);  agg.-sost,:  kull  A.  ...?  'ogni  quanto  [tempo]...?*.  Si  A. 
'quanto,  quale  prezzo*:  A'éAu  kella  lyntUxma  &  A.  iyUjjiaqì  'se  (essa)  do- 
vesse apprezzarsi  a  quale  prezzo  potrebbe  salire*?,  A.  hi  tuzz&na...ì 
'quanto  [costa]  una  dozzina  dì....?  Come  avv.:  A.  S^n  'alquanto*,  ^Kr, 
%li  *n*eidlek  'in  men  che  si  dice*;  Ora  h.  ti  'e  infatti*;  k.  k,  *non  ap- 
pena*; h,  ...  u  A.  'e... e*;  A.  k^élei  ii  l^a  u  rendei  'non  fece  che 
mangiare  qualche  cosa  e  coricarsi*;  A.  i?ia...  /'quanto  basta  per  non*: 
w^éien  yt'iyfel  k,  ma  jaqàs  'sorreggi  il  bambino  tanto  che  non  cada*, 
ymla  U^tazza  k,  ma  jysserryc  mynna  '  riempi  il  bicchiere  tanto  [però]  che 
non  si  versi*;  k,  k,  ma,,,  i  (o  anche,  secondo  la  pronunzia  erronea  di 
alcuni,  makkemm  makkemrma , . . s)  'quasi  quasi*:  A.  A.  ma  'nzamms 
'quasi  quasi  mi  sostengo  [a  galla]*,  A.  A.  ma  *ìsn*és  'mìyajrln  'deside- 
reremmo quasi*;  A.  A.  'appena  appena,  un  poco*:  A.  A.  ynsomm  opp. 
naf  n'oum  'appena  appena  mi  sostengo*,  opp.  'so  nuotare*  ; /yrniì  A. 
jaqa  u  ma  jaqàs  'cammina  a  stento*.  Probabilmente  da  kemm  •¥  myn 
deriva  kemmil*  quanto,  quanti*:  kemmil  darba  'ogniqualvolta*,  ^ molte 
volte*  e  'a  condizione  che*:  kemmil  darba  jystqarr  'a  condizione  che 
confessasse  *. 

*kerh*éni,  'piuttosto  brutto*:  ysfar  A.  'giallo  sporco*. 
keskes'    A.  yl  kelp  'aizzare  il  cane*.  -*  Ar.  kaskas  II  'fuggire*  dz.  II  408. 
*kesk*ésat  nella  frase:  'amlu  k,  fuqu  'si  avventarono  su  di  lui*. 
keskes;    'scagliare  un  oggetto  perchò  venga  preso  da  altri  alla  còrèa*. 
-  Ar.  Aa5*Aa5*' ' eccitare  gli  animali  a  battersi*  dz.  II  472. 
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*heswest  *  frugare*:  teftef  myn  haton  u  keswes  myn  hemm  ^  tenta  colle 
mani  da  una  parte  e  fruga  dairaltra*. 

heutoesi    'versare  oziosamente  del  liquido  da  un  recipiente  in  un  altro*. 
hi  ;    V.  A. 

h^élcu^  con  e  senza  U^  nella  protasi  di  propos.  condiz.:  ^se*:  A.  ryff 
staji,.*  <se  (tu)  avessi  voluto  avresti  potato. . .  *,  UK  rajtek  ^se  ti  avessi 
visto",  K  qatt  stess  ^che  se  pure*.  Neirapodosi  può  rendere  il  presente 
del  condizionale  del  nostro  'essere*:  W  sa  yllum  K  me^jet  'perche  og- 
gidì (oramai)  sarei  morto*.  Ha  spesso  un  valore  indeterminato  e  varia- 
bile: A.  min  jàf  9-y$sa  s^àr  'chi  sa  mai  che  ne  sarebbe  di  essa  a  que- 
stuerà?* h,  qatt  tiara..  A  'oh!  vedessi  io  mai.  .A\  mùi *as  h.  ykràh  dan 
Uysem  'non  già  che  questo  nome  sia  brutto*,  *andu  yk&n  liSdu  mVou^ 
k.  fejn  huì  'certo  se  Tha  portato  via,  altrimenti  dove  sarebbe?*,  tati^sep 
set4iwa  k.,  ymma  'tu  ragioni  bene,  ma*,  mylU  k.  tto*élet  '  piuttosto  che  na- 
scere*; V.  bylli  e  *a/. 

k'él  j^ékol;  k,  j\  loycòu  'dare  un  forte  rabbuffo';  k,  j.  qalbu  'affliggere \- 
'  prendersi  (un  castigo,  delie  busse,  ecc.)*:  u  t^ekol  s-ykla  fjMps  ^e  ti  gua- 
dagni di  andare  in  carcere*. 

k^én  ykùn»^  entra  a  comporre  alcune  locuzioni  di  uso  assai  frequente: 
k*èn  Verna  k*én  'qualsiasi*,  k*èn  s^k^én  'una  cosa  qualsiasi*:  min  yrit 
jaqla  k*én  s-k^èn  'chi  vuole  ottenere  una  cosa  qualsiasi*,  ykùn  min  ykùn 
'chiunque  sia',  kull  ykùn  fefjn  hu  ykùn  'dovunque*  klfk^én.,.ì  'come 
è  che...?  come  si  spiega  il  fatto  che...?*;  min  k*én  pi,àkkì  'fossero 
tutti  come  te!  *  ;  ma  kenyc  kelma^  safra^  eco.  'non  Ta vessi  mai  detto!  non 
fossi  mai  partito!  ecc.*,  letteralm.  'non  fu  parola,  non  fu  partenza,  ecc:', 
ma  kenyc  sl^*a.,,  'maledetto  il  momento  in  cui',  letteralm.  'non  fu  ora*; 
*alli  jysta  ykùn  'per  ogni  evenienza'. 

kfésaljk;  'svenevole,  lezioso,  schifiltoso',  A.  ti  baerei  'con  tutta  indiffe- 
renza*. 

Ai/*;  hyl  A.  'come  si  deve,  a  dovere'  (cfr.  ar.  tun.  *aW  *^Ay  eccellente* 
st.  tm.  11,  1.  5);  malta  A.  yddùr  'Malta  quanto  è  grande,  tutta  M.';  2a 
k,  u  la  &•  fatta  *  senza  por  tempo  in  mezzo*.  -  Ar.  tun.  a. 

*Atn-ti  (=JcAin-M)  dàn,  *in  tal  caso*. 

Jcyber  jy§ber;    ràsu  kybret  'si  mise  in  allarme*. 

kylwa'^    dicesi  per  traslato,  di  un  terreno  di  buona  qualità: 

A  y  sep  jyksep;    A.  j\  tàb,t  idejh  '  procacciarsi  '. 
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kyser  jykser;  «svoltare':  k.  j,  yl  kaniu^féra  'sroltare  Taagolo';  nello 
stesso  senso  dicesi  pure  K  j.  ìdu  opp.  dri'^ou;  h,  j,  *onqu  'compromet- 
tere**, mela  irit  tyhsyrU  *onqif  'vuoi  dunque  compromettermi?*,  K  j,  ^onq 
sebba  'sedurre  una  giovane*.  Però  si  dice  anche:  kysret  'onqa  ma  '(essa) 
si  lasciò  violare  da*;  *  trasgredire*:  K  j,  yl  helma  la  'trasgredire  gli  or* 
dìni  di,  venir  meno  airobbedienza  di*.  Come  v.  neutro:  'farsi,  divenire*: 
malli  kysér  yl4efl  'appena  si  fece  notte*,  h^en  jykser  hekk  qauwi  yl  ba- 
/lar,  ym  *il  mare  si  era  fatto  cosi  grosso,  che*.  «-  Ar.  hasar  'rompere*. 
*kyshes^  'riso  turco*.  -  Ar.  kushus, 

kyttef;  'lo  svellere,  che  fanno  gli  uccellatori,  le  penne  maestre  delle  tor* 
toro  zimbelli  in  febbnyo  e  precisamente  il  giorno  di  San  Mattia,  perchè 
rinascano  più  robuste  in  aprile  *• 

kVèmy   K  beffi^ètna  'sia  detto  fra  noi'. 

klùbi;    'intenso,  forte  (di  curiosità  e  d'altro)*. 

ho  Ilo  è;  mùi  'al  K  'non  per  sempre*;  h,  fjfiq^  le,  'sopratutto*;  %  ma  K 
'tutto  sommato*. 

kslr\  h.  yl  *ajn  (vlg.)  'disturbo,  noja*  espress,  eufemistica;  K  ffl  ^onq^ 
'azione  di  compromettere*:  yni  qì**et  hawn  'al  k.  yl  'onqì  'stai  qui  per 
compromettere  [qualcuno]?*, 

ksùr;    iLvoeijeó  tal  k,  'oggetti  fràgili*. 

kull  (o  koll);  fra  esso  e  il  sost  cui  si  riferisce  può  inserirsi  una  prepos.: 
k.  go  toarda  'in  ogni  rosa*,  k,  voara  sa'tejn  so'ol  'ogni  due  ore  di  la- 
voro*, k.  ta1}.t  Moyìjiet  mynnom  'sotto  ognuno  di  essi*;  /-A.  usato  con  forza 
esclamativa  'quale...!':  s-K  sa}sna,,A  'quale  collera...!*,  s-Ktoaìsda  qa^ 
lùUh!  'quali  stranezze  ti  hanno  raccontato!';  ta  k  'ogni*:  ta  K  fy-l^'dUf 
sena  'ogni  mattina,  ogni  anno*.  Ha  spesso  un  valore  quasi  pleonastico: 
feilìtet  K  par  'ajnejn  li  ma  *n'eidu  iejn  *  sbarrò  un  pajb  d*occhi  da  non. 
dirsi*,  ma  tyntaqSi  hl^éf  ma  k.  mara  daqs  ggant  jèuhk.  ràgel. , .  *  non  incon- 
tri se  non  donne  colossali. ,.  e  uomini...*.  Coi  sufT.  pr,  kollni^  ìiollok  ecc.: 
kollni  kemmjén^  kollok  kemm  ynt  ecc.  '[sono]  io  in  persona,  [sei]  tu  in 
p.  ecc.*,  kollni  *mnykket  '(io)  tutto  afflìtto';  v.  art.  seg. 

*kull7ma,  'a  misura  che':  k,  'mmùr  'al  a'ar  'più  avanzo  e  peggio  sto'. 

la  negaz.;    /.  klf  u  l.  s^ fatta  'senza  [dire]  il  copie  né  il  perchè'* 

la  cong.;    'che'  in  frasi  come:  altru  U  yndukrcUa!  'altro  che  custodita!'; 

ajma  k  le/  (vlg.)  'pur  troppa  è  cosi!'. 
Ia1}am;    IJMllas  yl'L  'pagò  il  fio*. 
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lahaq  jyll^aq;  sypt  rubi  f^lma  li  jylbaqli  *mì  trofai  «bbutanza  al 
sicaro*  letteralm.  4n  an*aequa  che  mi  giange?a  [a  im*altezsa  sufficieate 
per  nuotare]*;  'saccedere,  giungere  (a  qualche  carica  od  uffizio)':  lahaq 
sukàn  *fu  fatto  re*;  'diventare*:  ^'Ina  ylfiaqt  euwylla^,.ì  'sono  io  forse 
diventato...?*,  ycMàr  n*ei  Uà^q^t?  'e  che  è  diventata  la  casa  mia?'; 
*  bastare  ringegnoy  Taecortezza*:  ma  Ui^aqUul  byi-'ie^^i  lyl  iùni  U  'An- 
tonio non  fu  avveduto  abbastanza  [da  accorgersi]  che*;  ^trovarsi  al  tempo 
di*:  Jena  'lìjMqtu  yl  dun  ialf  Mo  fui  al  tempo  di  don  Salvatore,  giunsi 
a  conoscerlo*;  l.  j,  ma  o  ma  ras  *  competere  con*:  bau  ma  jylboq  ma 
ràsna  *  nessuno  può  competere  con  noi*.  Seguito  da  un  altro  verbo:  *gìaii- 
gere  a*:  làbqu  harbu  'giunsero  a  fuggire*,  ma  ìabiaqs  sèbab  fy-l^'du  lì 
*non  si  era  ancora  fatto  giorno  che*. 

labb^^qi  *  bastare*:  ma  ylabbqyl^éì  *at  hollot  yl  b^Up  ^non  le  basta  del 
tutto  il  latte*;  'giungere,  bastare  (a  compire  un  lavoro)*:  fejn  ma  ^nUthh- 
qui  ynqabbdu  si-b^tt  ?«{ior  *  quando  non  bastismo  noi  prendiamo  cene 
ajutante  qualcun  altro*. 

*labmifa^  'briofillo*  gp. 

labqa\  'portata*:  bàga  U  ma  his  tal  l.  ta^^bd  ' una  cosa  oltre  i  limiti  delia 
sua  capacità*. 

*la'kemm^  per  corruz.  da  *al'kemm  q.  v. 

laqa  jylqa;  'inspirare  confidenza*:  toyóéu  Vén  Jylq*ek  'il  suo  riso  ti  in- 
spirava confidenza*;  L  j,  rùbu  'premunirsi,  o  difendersi  con  abiliti*;  yr- 
ràgel  *andu  jylqa  rùb^  'al  a*ar  Tuomo  deve  premunirsi  contro  il  male, 
contro  Tavversità*.  Col  dat:  'tenersi in  guardia,  usare  precauzioni  con': 
ylqa*ÌM  myl  bifoil  'sta  in  guardia  con  lui!*;  'porgere*  nella  frase:  y^^ 
[ùitffe]  'porgimi  [la  mano]*  che  si  usa  volendo  consegnare  in  mano  una 
cosa  ad  uno. 

laqat  jolqot;  'eolpire  uno  con  un  àòttò^ :  ylqaUni  b^!  'meThai  az2e^ 
cata  bene,  amieo!*  -  Ar.  laqat  'colpire*. 

laqlaq\    min  jaqra  ylaqlaq  'chi  legge  a  stento,  balbettando*. 

laqqa;  'conciliarsi*:  h*én  j&f  yhxqqa  qalp  kull-baU  'sapeva  conciliarsi 
Tanimo  di  chiunque*. 

laqqat;  'prendersi*:  laqqatt  si  daqqt^n  'mi  presi  un  pò*  di  busse*;  ^nlaqtjr 
tùha  {laitn  i^iaitn  '  ce  la  passiamo  discretamente  [guadagnando  il  neces- 
sario per  vivere]*. 

*laqqati^a^  specie  di  giuoco  con  avellane,  detto  anche  fa/»p  I-art. 

laqs;    kocc  L  'un  cattivo  soggetto*. 
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laqìa;    *una  barca':  'atìdu  L  *è  possessore  di  nna  barca \ 
larync;    intorno  alle  varie  specie  ta  Uyhely  tadrdemm^  ìkompi  o  lumi  ia 

san  grolmu^  qSres  e  tal  *agep  cfr.  gp.  4^. 
la'ap  jyVop;    'dare  (busse)*:  la'ablu  tumakka  'gli  menò  un  pugno \ 
la'aq  jyl'aq;    'godersi':  h*èn  hemm  *ajn  iems..,  u  hl'a  hiénet  fù<>q  yl 

*adba  q&'da  tyVaqa  gm*éla  'vi  batteva  un  bel  sole...  ed  essa  sulla  soglia 

[di  casa]  se  lo  stava  godendo  tranquillamente'. 

*'lb*Ssi^  pL  di  *lb*é8;    lyifha  sorti  ta  */.  'molte  specie  di  vesti'. 

/e;  mùs  l.  ...  yzda  'non  già...  bensì'.  In  alcuni  casi  gli  si  aggiunge  alla 
fine  un  forte  hamza,  come  quando  ad  es.  indicasi  un  cambiamento  subir 
taneo  di  pensiero:  le!  ìreuv>el  yn'eidylhom,..  'ma  no!  anzitutto  vi  dirò...* 
cfr.  I3<^ìk  n  XVII 2.  ^  Lo  stesso  avviene  nell'ar.  di  Tunisi;  cfr.  St  tm. 
ly  XVII  n.  4. 

lebbet;    'mettere  (il  eavallo)  alla  corsa'. 
leblep;    'agitarsi  per  brama  di  qc';  'divampare  (del  fuoco)'. 
^lehgSn,  'ansante'. 

le  brìi  a;    f-l,  ta  berqa  'in  un  baleno,  in  un  attimo'. 

lehja;  b^lleftna  b-nofs  l.  'ci  hai  lasciati  in  sul  più  bello';  leìfjet^l  lui* 
tuba\  ps.  IH:  «l'estremità  [della  {lafùiSui]  che  guarda  l'aratore >. 

lejla;  'sera':  yUL  qabel  *ada  'al  più  presto',  letteralm.  '[questa]  sera 
prima  di  domani'.  In  forma  congiuntiva  lejlet:  leflet^lapsi  'la  vigilia 
della  Ascensione'. 

lejn;    versu  U^h  •  verso  .di  te '. 

lellùsx    safra  l.  'pallidissima'. 

lembiiba\    'randello  (di  polisiotti) '. 

leuwaq  (antiq.);    'far  inghiottire  contro  voglia'. 

l-eutoel;  'il  primo  premio':  i§ùrj*ebu  h  'certamente  prenderà  il  primo 
premio*;  h  ma  'per  primo':  /•  ma  lemab  Ifl  ftaòip  iVou  'vide  per  primo 
il  suo  amico';  /.  ma-ja'mel  'anzitutto':  *andu  k  ma^ja'mel  yl^opp  'deve 
anzitutto  amare';  l,  H  *ìa  prima  [volta]  che'. 

*leuwet^  'imbrattare';  'mangiare  avidamente  lordandosi'.  -  Ar.  laicioM 
'lordare'. 

lewia;    yì'U  ydùr  mal-I.  'vuole  evitarne  il  discorso'. 

li;  'quale':  te  ia*ÌM»J!i...  Lk^én  'da  giovane...  quale  era';  na*mlu  L  no- 
'mlu  'qualunque  cosa  facciamo',  ysìr  L  ysìr  'qualunque  cosa  avvenga'. 
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*l*émay  per  corruz.  da  It  ma:  ta  kobor  (la  ffm*ét^  l.  pliàlu  *  di  una  gran- 
dezza (di  una  bellezza)  senza  pari*. 

lyba;  'Sdu  l  *è  aacor  piccolo  (d*età)*.  *  Ar.  Uba'  *primo  latte  di  una 
pecora*. 

lybbes;  'mettere  indosso  a  qd.  (un  abito  o  altro)*:  ìyhbyslu  l^iprvni 
*gli  pose  gli  speroni*. 

lybes  jylbes;  'mettersi  indosso,  portare  (un  abito  o  altro)*:  h  j.  y^ 
nti^tf^'.' portare  gli  occhiali*;  'prendere  Tabito*:  ìyp$ei  $Sru  *bì  fece 
monaca'. 

^ybet  jylbet;    'correre  di  tutta  forza  (del  cavallo)*. 

tyft;    abjat  L  'bianchissimo*. 

lykkem;  'dare  leggieri  strappi  ali* amo  da  pesca,  allo  spago  dell* aqui- 
lone* ;  'menare  pugni*:  lyhkymlu  (=  newcyllu  e yVablu  ■  hlfU)  tnefn  'me- 
nagli due  pugni*.  -  Ar.  lakkam  Mare  pugni*  dz.  Il  549. 

*lyl'au>n,  'di  qua*:  din  Ut  L  'questa  di  qua*. 

*lyssen,  'pronunziare*:  ma  saia  yfyisen  ébda  helvna'^noji  seppe  pronao- 
ziare  una  parola'.  ' 

^'Zmi^jfi,  'conoscenza  confusa,  barlume*:  beda  j^éljM  si  *L  taffì^a  'incomin- 
ciò a  intravederne  le  sembianze*. 

^Is^én;    rnyn  to^U  ylsien  'sotto  voce*. 

lùra;  'tardo  di  mente*:  talLzbùs  li  hùa  l,  'non  crediate  che  egli  sia  ano 
sciocco*. 

^l'oudìfa;  gp.  49:  «helix  pisana,  un  mollusco 'che  vive  comunissimo  sai 
carciofi  >• 

ma  negaz.;  usasi  pleonastic.  in  frasi  come:  ypprcjbi*h  li  m,  ytyfifrS ''z^i 
proibì  di  viaggiare*,  m.  na*mltisU  qabdù9h  hùiì  'che  per  caso  Tavessero 
preso,  arrestato?*;  m,  'andihiyl  ì^la.,,?  'hai  tu  Corse  il  coraggio  di...?'. 

ma  pron.;    posposto  ad  alcuni  awerbj  dà  loro  un  valore  coogiuntivo: 
'   sa-'ma  'fino  a  che*,  myn^'ajr'fna  'senzachò*,  skoni^ma  ^a  secondo  che  *  ecc.; 
UeuweUma  'il  primo  a*:  UeuioeUma  nyiel  'il  primo  a  scendere*. 

ma  prep.;  'per*:  mat'4n^q  'per  la  via',  mal  qì^a  *per  terra*,  tala  mas- 
sellum  'sali  per  la  scala,  sulla  scala*;  'lungo*:  mas-^r  ys-sùr  *  lungo  i 
bastioni*;  'presso.':  Iiiarec  rnyn  mas^sùr  A,  'usci  [di  servizio]  da  presso 
il  signor  A.*,  m.  gemp  'accanto*,  rnyn  m.  gemp  'd*accanto*;  m,  wycfi^ 
m.  icycéek  ecc.  'avanti  a  me,  a  te  ecc.*:  *andu  erbaU-^tfàl  m.  tcyécu  *ha 
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davanti  a  sé  qaattro  ragazzi  [cui  pensare]';  ^9^"  lymdendel  mal  Jsajt  *ap* 
peso  al  maro*;  *  contro*:  èeìyetlu  syggu  m.  ràsu  'gli  lanciò  in  faccia  una 
sedia*;  'verso,  a*:  ìfodùha  m.  ìryfng^ènén  Uà  portarono  al  manicomio*; 
'in  seguito  a*:  m,hull^»eg*a  'ad  ogni' [segno  di]  dolore*,  ma5^0;{ta  *  die- 
tro chiamata,  appena  si  chiami*,  mal  jumejn  'dopo  due  giorni*;  'circa*: 
kella  maMn^'n  u  'osrin  sena  'aveva  circa  22  anni*.  Sia  pur  citato  mad- 
dehep,  letteraloL  'colForo*,  che  si  dice  della  bilancia  in  equilibrio  per* 
fette  quasi  pesasse  oro,  e  la  frase  elittica:  m-yn*és  'al  mt^'ek  <non  sono 
per  te,  non  faccio  per  te*,  letteralm.  'io  non  sono  per  [essere]  con  te*; 
y.  iùL 

*ma'-'da'hollu^  'con  tutto  ciò*:  afjLJSr  ykeccù^h  m,  'contuttociò  fareb* 
bere  meglio  a  cacciarlo*. 

mahrup;    yl  myhtùp  mùs  m.  (prov.)  'scripta  manent*. 

"^majtjtùjia,  'nocciuola  vuota*. 

*fnalsiba^  nella  frase:  bla  ìséép  u  bla  m.  'senza  pensare  o  curarsi  di 
nulla*.  -  Rad.  ar.  ìsasab  'contare*. 

*majés;    v.  ma**is, 

maqlùp;    '  rinnegato  *. 

maqtii^tk;    qalbu  maqtù*a  li  jysta  ystp  'disperando  di  poter  trovare*. 

mar  ymùr;  'andare  in  rovina*:  mar  *al  holloi^ni  è  rovinato  del  tutto*; 
tn.  y.  ràsu  'pensare,  credere*:  Jena  myU-^uwel  marret  rasi  fl^h  'mi  venne 
sabito  ridea  che  fosse  lui*,  u  ynt  fejn  mori  b^Ssekì  *e  tu  che  ti  cre- 
devi?*; m.  y.  U  'supporre*.  Come  v.  complem.  è  di  uso  assai  frequente: 
s-mort  a*myU  g^t  hawn!  'che  ho  mai  fatto  a  venire  quìi',  mùr  ara  s^ajt! 
'immaginiamoci  quali  cose  non  avrai  visto!*,  mùr  arSni.,,  'sta  un  pò* a 
vedere  che  o...*,  tmùr  ma  tw*égbÙ8Ì  'e  che?  lo  si  lascia  senza  rispo- 
sta?* cfr.  no,  n.  9. 

mar  a,  pL  nysa;  'femina  in  genere  (di  animali  o  vegetali)*.  Si  dice  però 
gewia  mora  alla  'noce  il  cui  gheriglio  sia  difficile  ad  estrarre*;  v.ra^e2. 

marsù$\  'premuto*:  m.  byl  *acc  'premuto  dalla  sete*;  'sostenuto,  al- 
tezzoso*. *  Ar.  marfùs  'serrato*. 

maìat  jomsot;  'indagare  e  tentare  di  carpire  un  segreto*.  -  Ar.  masat 
'pettinare*. 

ma'dùr;    'miserabile*.  -  Ar.  ma*dùr  'scusabile*. 

'''ma'^és  (p  majés\  'con  che,  con  qual  cosa*. 
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ma'lù^q;  ^chiasa  in  riva  al  mare  per  allevare  pesci  od  altro;  vivajo*.- 
Ar.  maylùq  'chiuso'. 

*ma*mudi^a^  pi.  ina*mudij*èt  o  ma'mudi't,  *  battesimo ^  'fede  di  bat- 
tesimo ^  mùr  or  fa*  li  'Irmafmud^a  'va  staccami  la  fede  di  battesimo  \ 

ma^rnùl;  'adatto  (di  uomo)*;  *  brutto  (di  tempo)*;  byl  m.  'precisamente, 
appunto*;  sena  lyl  m.  *un  anno  preciso,  compiuto*;  ma^mùla  Ihi]  ti* et' 
'sono  spacciato  1*. 

*mbaijat\    m.  abjat  'sbiancato,  dipinto  a  bianco*.  -  Ar.  mubqjjad, 

^mbesjaq;  'che  ha  la  superficie  cosparsa  di  bollicine  (di  mobìli,  del 
latte  ecc.)*. 

*mbyddet;  yi-ieijet  ymbyddet^  letteralm.  'il  troppo  [viene]  versato', 
detto  proverb.  con  cui  uno  si  lagna  della  propria  condizione  gravosa  e 
intollerabile.  -  Ar.  badd  II  *  prodigare*  dz.  I  55. 

'mdaififta^;  'implicato':  h*en  ymdalilyil  ma  A»  fyr-^evcyha  'era  con  A. 
implicato  nei  moti  di  insurrezione*.  -  Ar.  mudahhal  'introdotto*. 

*mdauwar\  m.  ma  'attorno  a*:  *andom  yl  *adu  'm.  malih'Om  'hanno  il  ne- 
mico attorno*,  hfènu  'mdawrin  mal  mejda  'erano  attorno  alla  tavola'.- 
Ar.  mudavovoir  'che  fa  volgere*. 

*mehbij*ét  (v.  ani),  'doni'  ps.  57. 

mei  jet;  *aijén  m.  'sfinito  per  stanchezza*;  m,  ò'^/ 'bramoso  di':  -  Ar. 
majjU  'morto*. 

mejt\    V.  datar  a, 

*mejta  u  ftav'a;    v.  bajt. 

*mekmek^  'mangiare  sguajatamente*. 

mela  jymla;  m.  j.  ràsu  'allarmarsi*:  haptet  lymla  rasa  'si  mise  tutta 
in  allarme*;  'alzarsi  (del  mare)  per  il  fiusso*:  yl  ba^ar  k*én  jymla  'la 
marea  era  alta*. 

mela;  'certamente!  sicuramente!*.  Può  avere  forza  negativa  come  il  no- 
stro 'che!*  0  'ma  che!*  e  allora  si  pronunzia  per  lo  più  col  e  lungo: 
mela. 

meUii    *amlu  m.  fSqu  'si  scagliarono  su  di  lui*. 

mentna;    'ambrosia  maritima*  gp. 

meraqi  ahjàr  hull'ljLatt  merqu  u  ft^étu  'è  meglio  che  ciascuno  faccia, 
pensi  per  se  \  letteralm.  :  è  meglio  che  ciascuno  [se  ne  stia  col]  suo  brodo 
e  col  suo  pezzo  di  pane  [da  intingervi]*.  *  Ar.  marq  'brodo  grasso*. 
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>ner  fit**ÌTL;  niohhu  m.  *  tranquillo,  senza  preoccupazioni',  honl  b^rUsi  mev' 
fu*  a  li  '(io)  viveva  tranquillo,  nella  sicurezza  che'.  -  Ar.  mar  fu*  'ele- 
vato \ 

)nerh;     'arancio  fuor  di  stagione';  'batterò  del  vajuolo'(?)  Is-s^ìjk  I  tu  5. 

rnerhla;    •un  gruppo  di';  -  tfàl  *uii  gruppo  di  ragazzi'. 

*meslah^  'sfregare'. 

7ness  if'tiyss;  'doversi':  k'if  y.mjis  'come  si  deve,  a  dovere',  ymsarrap 
klf  yinyss  'tutto  inzuppato';  'volere,  esigere':  tani  taptìpa  kìf  tnìyss  yU 
lìj(ji  'mi  battè  a  dovere',  letteralm.  'come  vuole  la  legge'.  Coi  suff.  pr. 
'dover  ossero':  y.uytsek  deijem  qalbek  Ijtadra  'devi  essera  sempre  di 
buon  animo',  l-yhna  ynàlta  ymyssu  'asìs  daqs  Uynihìt  'l'acqua  in  Malta 
dovrebbe  essere  [tenuta]  cara  come  il  vino'.  -  Ar.  mass  'toccare'. 

ni  essa  y  messi;  la  2^  s.  imperativo:  messi  usasi  nel  senso  di  'suvvia 
cammina!'. 

7iictt  ymytt;  m,  y.  ryjlejk  'dirigersi';  m.  y,  idejh  'al  'accingersi  a'; 
cfp.  *70,  n.  3;  'misurare,  estendersi  (di  campo)';  'fruttare,  rendere':  yl 
qlì^h  ta'kom  ma  yinytldylkom^ daqs  kemm..,  'ciò  che  guadagnate  non  vi 
rende  quanto . . .  '•  Is-sebìs  I  ii  2. 

messej;    'che  naviga  bene  (di  nave)',  'che  serpeggia  (di  malattia)'. 

meuioet;  m.  qalbit  'al  'togliere  ogni  desiderio  di':  din  t^ìjLbàr  mewiyilu 
qalbu  'al  'questa  notizia  gli  tolse  ogni  desiderio  di'.  -  Ar.  matowai  'far 
morire  '. 

ììiewt;  'al  m.  'con  violenza,  eccessivamente ':5<afta/  ma  ìnirt  'al  m.  'cadde 
stramazzone  a  terra',  h*él  'al  m,  'mangiò  a  crepapancia'. 

ynewta;  k*énu  'amlu  yl  m.  iahh.om  'soffrivano  i  dolori  dell'agonia,  dolori 
strazianti  '. 

*.nfassal\    'conformato  (del  corpo)'.  -  Ar.  mufassal  'tagliato  (di  abito)'. 

*rnpétah^  pi.  di  moft^èhi;    'corna,  infedeltà  fra  conjugi'. 

*'myorr,  'trascinato'.  -  Rad.  ar.  garr  'trascinare'. 

* m^ezzez;  'rannicchiato':  'm.  fyl  kapott  'imbaccuccato'.  -  Ar  mukaddas 
'ammucchiato  (di  covone)'. 

'rnhabbat;  'occupato':  m.  fyr-raba  'occupato  alla  campagna,  nel  lavoro 
dei  campi'  -  Rad.  ar.  habat  'battere'. 

^mìialla;  'il  carro  dell'orsa  maggiore'  le  cui  stelle  sono  anche  detto 
seb'at-afyioa  'i  7  fratelli'.  -  Ar.  maialila  *  quartiere  di  città'. 
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*m}jiàt;  chiamasi  marda  ta  l-ymljMt  ^una  spedo  di  malattia  del  bestiame*. 
-  Ar.  mulìàt  *mucco  del  naso*(?). 

'mtLàtra;  i-ymliàtra  'scommettiamo  che,  stiamo  a  vedere  che';  W-yia^- 
tra  'a  gara".  -  Ar.  muìj4tara  'az.  di  scommettere*. 

mifa;  usasi,  come  spesso  il  nostro  *  mille*  a  denotare  grande  quantità:  mn  | 
gara  sejn  h.h*ép  konna  u  m.  mypq'oti  'non  importa,  fummo  amici  [p^l  ' 
passato]  e  più  lo  saremo  (lotteralm.  *e  cento  resteremo')  [in  avvenire]'. 
In  forma  congiuntiva:  mit  o  tnytt:  hfén  fik  mit  ràgel  'eri  molto  braro. 
assai  abile*,  letteralm.  'erano  in  te  cento  uomini*;  [seba'\  mit  sena  kel- 
lom  h*és  jyzhah  fy-l-o*du  'sembrava  loro  miiranni  (propr.  '[sette]  cerno 
anni*)  che  si  facesse  giorno*;  sàret  mit  leicn  *(essa)  si  fece  di  tutti  i 
colori*;  V.  gli. 

m*ét  ymut;    m,  y,  ¥és  'bramare  di*. 

mtn\  si  dice  per  olissi:  u  bylli  h*énu  jàfu  m,  'e  quand'anche  sapesse^? 
chi  [noi  siamo]*;  ma  m.  'con  cui  (di  persona) \  Usasi  ad  indicare  sog- 
getto indeterminato:  ynqas  yhalU  m.  jytìiol  'non  lascia  neppur  entrare'. 
mayje'yU  lylm.jytfiah  gej y'eit  'non  fa  forse  ridere  venendo  a  dire...'' 
ga'lu  lyl  m.  jytlop!  'fate  pregare!*,  ymma^  k^éku  m.  y*eidylom  'ma,  sa- 
rebbe il  caso  di  dir  loro*,  ta  m.  'degno  di*:  ta  m,  yfal^ara  'degna  di 
lode';  ta  m.ja*dyrom  'degni  di  compassione.  Sia  pur  notata  la  frase  in- 
tercalare m.  jypqa  ìyzj  'piacendo  a  Dio*,  letteralm.  'chi  rimarrà  vivo': 
*ada^  m.  jypqa  Ijuij,  nygi  'andek^  opp.  'mmorru  'r-rahal  'domani,  pia- 
cendo a  Dio,  sarò  da  tè*,  opp.  'andremo  in  campagna*. 

^mydl^ila^  'di  vello  ricco  e  folto  (di  pecora  e  capra)*  ps.  Dalla  vo.'> 
ora  disusata  dl^èl  'capelli,  vello*.  -  Rad.  ar.  dalai  'capigliatura*  d^; 
I  455. 

myftu^fjL;    m,  fyl  *adam  'tarchiato'. 

»nygbùr\  'raccolto,  regolato  nelle  azioni*;  'intento':  mygbw^n  deijem 
'as'so'ol  ta}jLhotn  'intenti  sempre  al  loro  lavoro*. 

mygjùp\  'riferito*:  kìf  h*én  m.  qudd*dmu  'come  gli  era  stato  riferito*, 
'prodotto,  causato*;  ridotto*:  m.  fyi-sejn  'ridotto  al  nulla,  in  miseria*. 

my gntina-    'razzomatto*  specie  di  fuoco  d*artifizio. 

tìiyksur;    'timido,  che  ha  suggezione*;  'languido,  pietoso  (dell'occhio/. 

myli;    m.  tal  ballar  'alta  marea*. 

tnylja;    mymli  m.  *al  'adirato  contro*. 

9ìiylli\    *fra  quelli  che'. 
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mylùm;    'redarguito*. 

nylioa;  'strumento  di  legno  assicurato  con  fune  e  con  cui  si  stringe  al 
cavallo  restio  il  labbro  inferiore  per  mantenerlo  fermo  mentre  si  ferra*. 

'lyi^y;  V'  rnylja.  Preposto  a  nome  di  recipiente  vale  'quanto  è  con- 
tenuto in,  per':  *andu  m.  kavetla  'ne  ha  per  una  gamella  piena*,  sropt 
daqs  m.  buhàr  ylma  bakar  'bovetti  per  un  boccale  di  acqua  marina*,  in, 
m'arfa  'una  cucchiajata',  -  Rad.  ar.  mala*  'riempire*. 

nyn;  ha  valore  pleonasL  in  frasi  come:  m.  'allfih  'a  suo  credere',  w. 
hall-ma  'amyltlek  sab'és  'quanto  ti  feci  [fu]  allo  scopo  di';  v.  gè, 

uynyùr;  'di  un  dato  taglio  o  temperamento*:  k^énu  myngurin  sori-ohra 
inyn  'avevano  modi  diversi  da'. 

*myn'*ajr;    preposto  a  p.  p.  vale  'non,  in-*:  m.  mytfuntn  'insepolti'. 
nyslùt;    'alto  e  smilzo  di  statura'.  -  Ar.  maslùt  'tagliato,  raso*. 
nysmùt;    m.  m.  'tutto  avvilito'.  -  Ar.  masmùt  'scottato'. 

^mystennVay  'aspettazione*. 

^  iiiysrùfs  ms  erre  fi  'affacciato*. 

iiy^rùp;    'colpito*:  pigiala  m.  ynyn  saijetta  'come  colpito  da  fulmine*. 

aytlTtf;    'fuor  di  sò':  m.  byl  ferh  'fuor  di  se  per  la  gioja*. 

mytqal;  'quantità  corrispondente  in  peso  a*:  anqas  *al  myiqleh  dehep 
*  nemmeno  per  tanto  oro  quanto  tu  pesi*.  -  Rad.  ar.  taqul  'essere  pe- 
sante*. 

^mytvéfes,  per  metat  da  myttiésef.  baqa  bla  m.  'rimase  illeso*.  -  v. 
ytt^éfes, 

mytljLla;    'persona  confidente,  famigliare*.  -  Rad.  ar.  dafial  'entrare*. 

mytìiun;    'affranto*:  p^aìbu  mytìiLuna  'col  cuore  affranto*.  -  Ar.  mafjiun 

'macinato'. 
mysmftm;     'tendente  (di  vento)*:  yr-r»*^  k^én  m.  ftit  lejn  'Ibycé  *il  vento 

volgeva  alquanto  a  libeccio  '.  *  Ar.  mazmùm  '  legato  \ 

'mkyttefi    'povero,  miserabile':  iìiaya  'mkytlfa  'vita  povera'. 

*mlahla1ìk\    'comodo,  non  stretto  (di  vestito)*;  'brillo*:  g*€  m.  'venne 

brillo'. 
*  mi  ebbe  t;    'messo  alla  gran  corsa  (di  cavallo)*. 

'mleblep;    'languente*:  hont  ymleblep  byl  gù^lx  '(io)  languiva  di  fame*. 
*'ìnUés,  'divenir  lucido  per  sfregamento'.  -  Ar.  imldss  'essere  liscio'. 
'mlxiìia'^    'la  qualità  di  essere  salato':  iati  fl-ymluìya  'tende  al  salato'. 

-  Ar.  mulùìjia* 
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'mnabbar;    'altiero,  che  si  pavoneggia*.  -  Rad.  ar.  notar  ^elevare'. 

mnejn  (anche  ytinej);  'di  che,  ragione  di,  argomento  per*:  ma  kdi~'' 
m.  \y*eis]  *non  aveva  mezzi  di  sussistenza,  baqa  jàti  hemm  *andu  riufì'^^ 
*  continuò  a  menar  colpi  di  tutta  forza  su*;  *andu  7/1.  'può  (potrebbe)  es- 
sere che*:  *andu  m,jyg%  ^potrebbe  venire*,  'anda  m.  li  hekk  hi iflìyh. 
'può  darsi  che  la  faccenda  sia  cosi*,  bei^àn  li  A  *andu  m.  Jyksfu  'l^ 
mondo  che  A.  1* avesse  a  scoprire*;  jek  'andu  m.  jyyi  *se  per  caso  va- 
nisse'; m.  sa  f^nì  'per  quale  ragione?  con  qual  diritto?'. 

*mn^és^  *di  che  cosa*. 

**mwl«'e/,  pi,  di  myn'oul  («ar.  mal' un)  'demonio*:  kìfyl  'm.  lyiia  'we- 
puoi  mai*.  I 

'mnyèsef;    'nu  (meglio  n^ésef)  go  fi*h  'sbalordito'.  -  Ar.  mMnaiiw/''fa:i'   ■ 
seccare  '. 

mohor\  'Hdu  m.  'è  ancora  ragazzo,  senza  riflessione*.  -  Ar.  meiJir 'pniL 
piccolo  di  una  bestia*. 

ìnohh;  moliJiiu  fi*h  'che  non  pensa  (pensava)  che  a  lui',  sejn  ma  kHl 
mojjiha  '(egli)  non  pensava  affatto  ad  essa,  pensava  a  ben  altro*. 

*mo1!!Lson  (e,  per  corruz.,  anche  boìiion),  *  della  grossezza  di':  si  rìu  i>r 
jeu>  tnejn  'della  grossezza  di  forse  un  soldo  o  due*. 

,* morra  o  *$eìst  l-ymb-abba^  *erba  di  amore*  gp. 

most\    'pesce  San  Pietro*  gp. 

*mo'rf'^/*(cnt.),  *cucchiajo*,  -  Rad.  ar,  *adaf  'mangiare  qc*? 

*mo'la  (e,  per  corruz.,  anche  bo'la)  'dell'altezza  di*:  hyber  tn.  r"?* 
'crebbe  dell'altezza  di  un  uomo'. 

mo'ti;    'spalmato*:  m.  yì-saham  'spalmato  di  grasso'.  -  Ar.   atd  IV  'dir? 

mo'si;  'ben  fornito  e  polposo  (del  drJ^b.  ossia  della  mammella  dellt  *> 
pra)'  ps. 

*mqabbes;  b^'ajnejh  'mqabbza  syber  yl-barra  'cogli  occhi  fuor  delle  o> 
bite*.  -  Ar.  part.  di  qaffas  'far  saltare^ 

'mqasqas;    'senza  denari,  sprovvisto  di  mezzi'. 

'mqatta;    Macero*;  'm.  crSret  'tutto  lacero*.  -  Ar.  part.  di  qatia*  'taglio 

zare  *. 
*'mrattf  'manovella*.  -  Ar.  n.  strum.  di  radd  'ricondurre*. 
^mrì^*es\    'offeso*.  -  Ar*  part  di  ra'os  'tremare*,  alla  III. 
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*',firejtjba,  *  strumento  da  pesca  consistente  in  un  pezzo  oblungo  di  su- 
ghero con  lenze  appeso  e  portante  una  specie  di  piccola  vela  per  mezzo 
della  quale  si  spinge  in  mare'.  Cosi  chiamasi  pure  il  fuso  attorno  al 
quale  si  avvolge  il  cotone  filato.  -  Ar.  f.  dimin.  di  markaba  Veicolo'. 

'msaren;  myzzlyhm  ymsarynom  sorra  *^iiò  lo  sgomento  fra  di  loro'. 
-  Ar.  masàrtn  ^intestino*. 

*msebhelx    'adirato' (?) 

'nfiseijab,\  *  chiamato,  ricercato',  specialm.  detto  di  medici.  -  Ar.  part.  di 
sajjaìt  •gridare'. 

^'insellah^  'senza  denari '(?)  -  Ar.  part.  di  salah  'scorticare',  alla  II. 

'fììserdek;    'ringalluzzito,  reso  ardito*. 

'mtaijar;    *m.  wara  'appassionato  per,  smanioso  di'.  -  Ar.  part.  di  iajjar 

'far  volare'. 
ynunqàra\    m,  bastarda  'ìmendola'  gp. 
*ìnuqràna\    'cornuta  (di  capra)'  ps. 

mus\  m,  hVéf  xjterraq  'non  fa  che  andare  e  tornare',  m.  ta  dàn  *e  ciò 
non  basta,  non  solo',  m.  li  h*èn  'Dio  volesse';  'non  solo':  m.  lahaq 
ymma  'adda  'non  solo  raggiunse  ma  oltrepassò',  m.  ragel!.,.  'altro  che 
galantuomo!'. 

musbl^h,  pi.  'ms^ébah;  'cappello  a  tre  punte  detto  pure  trespicos'.  Nelle 
campagne,  specie  del  Gozo,  è  il  nome  usuale  per  le  *  cassatelle '.  -  Ar, 
misbdì),  'lampada'. 

'mw  assai:  *  giunto  (ad  una  data  età)  '  :  '/».  fyl  wì'ìiet  u  seb'ein  sena  *  giunto 
ai  71  anni'.  -  Ar.  loassal  'far  giungere'. 

^'mzeddamj  'ostruito':  'mn^éhri  'm. 'sono  intasato'. 

'm'addes;    'chino,  abbassato  (del  capo)'.  -  Ar.  ^aUas  ^tuffare' 

'ìn'akhar;    ri^h  ysfel  *m.  'vento  di  scirocco,  umido (?)'. 

'.n'arfa\    'm,  tal  ballar  o  kucòarùn  'spatula  cly peata,  mestolone'  gp. 

'm*arraq\  'maledetto,  infausto':  dellu  'in.  'sfortunato',  lejla  ^m'arrqa 
'una  notte  orribile',  tàh  prezz  *m,  'gli  pagò  un  prezzo  vilissimo'.  -  Ar. 
part.  di  l/arraq  'sommergere'. 

'ni'ar'ar;    'avvolto,  confuso'. 

'm'obbi;    *  ubbriaco*.  -  Ar.  part.  di  'abbà  'caricare'. 

'/n'oddi'j    'approvato  (di  processo  verbale,  di  un  libro  per  la  stampa  ecc.'; 

*m.  byd-dalik  'deriso'. 
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naddaf;  'rimuovere  (la  polvere)*,  sinonimo  in  questo  senso  di  kynes, 
nehìya  e  far  far,  -  Ar.  naaia/" 'pulire'. 

naqas  jonqos\  ma  jijstas  jonqos  *non  può  essere  diversamente',  m»^- 
mynni  naqas  'non  fu  per  mancanza  [di  volontà]  da  parte  mia\  Coiracc 
di  pers.:  'mancare  verso  qd.,  venir  meno  a  qd.':  jeh  ynqastek  /-n  liàg'^ 
*  se  ho  mancato  verso  di  te  in  qualche  cosa  ',  nifima  fl*h  u  ma  jonqosni< 
'spero  in  lui  e  egli  non  mi  verrà  meno'. 

naqqar;    *  sottrarre  una  piccola  parte  (da  una  somma  od  altro),  intaccare*. 

naqqas;  'esibire  un  prezzo  minoro*;  'dimagrare':  baq^et  tnaqq{zs  u  sejra 
lùra  'continuò  a  dimagrare  e  peggiorare';  'evitare':  kemm  dnub*ét  konna 
ynnaqsu  'quanti  peccati  eviteremmo'. 

naqra;    n.  ta  'piccolo':  n.  ta  kniajra  'una  piccola  cameretta'. 

nar\  gohon  tan-n,  'formaggio  del  fuoco' è  il  nome  di  un  formaggio  sp^ 
ciale  del  Gozo\ 

na'ffa;     'sciocco'. 

na'ffi;    '  delicato  e  gentile  (del  drì^ìjL  ossia  della  mammella  della  capra)'  pi. 

neìjLlia  ijnehkhi;    *  espellere,  rigettare  dal  corpo';  'versare  (lagrime)'. 

*nemmelVa^  'formicolio,  grande  quantità'. 

*ness^éfay  o  bu-nesè^èfa^  'orzo  selvatico'  gp. 

netvba;    cfr.  76,  n.  101. 

*n*én  ynÌHf  -perdere  le  forze  lentamente':  baqa  ynìn  yhin  sa'tìia  m^ét 
'continuò  a  perdere  mano  mano  le  forze  finche  morì'.  -  Ar.  ann  'gemere? 

n^éqes;  meta  nygi  n,  Jena  'quando  io  venga  a  mancare';  xcara  si  sahar 
n.  'in  meno  di  un  mese',  hellu  tm*én  snln  neqsin  grSnet  'aveva  8  mesi 
meno  [pochi]  giorni'. 

n*és;  'uomo':  yl  qari,  hej ^  jyftahlek  moìiLhok  u  ja*mlek  n,  *ia  lettura, 
sai,  ti  apre  la  mente  e  ti  fa  uomo'. 

n^ésfa    (cnt);  *  coltello';  vi  si  sottintende  probab.  syhktna. 

nyda;    anqas  yn-n,  lidejn  *è  un  nulla  in  confronto  a'. 

*nyrràk,  ^nyrrah  ecc.,  o  nar  r«  A  (per  enfasi,  1.  naróA  darà  'vedere*)ect^ 
occorrono  in  frasi  ottative  come:  nyrràh  ym¥éreh  yl  bn^èdem  li...  *b^ 
nedetto  colui  che...'. 

nysef  jynsef-,    n.  j.  geuwa  fl^h  'restare  stupito,  attonito'. 

nysel  Jynsel;  ma  nyzlytlus  'non  l'ha  creduta,  non  se  ne  volle  persua- 
dere '. 
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>uf:Sel;  'menar  colpi':  nj/sfel  fnqn  kemm  felal}.  'gli  menò  addosso  colpi 
di  tutta  forza*. 

**nheijris^  'che  fa  offese  o  dispetti*.-  Ar.  nikdja  'dispetto'  con  desili» 
aggett.  ital. 

nnfs;  vcarrap  rnìjn-n.  'togliti  di  mezzo*;  n.  yi-Sm'én  'il  più  delle  volte*: 
fUf/i  yhollok,  tyyi  u  n.  'devi  venire,  assolutamente*.  -  Ar.  nusf  'metà*. 

*'ns7f,  'azione  di  far  asciugare':  fersytom  (yl  hioeìjec)  'all-ynslf  ^W  di- 
stese (i  panni)  per  farli  asciugare*. 

*  '  Il  sufi  a ,  *  confusione,  abbattimento  *  (?). 

*^ nteijen,  pi,  di  'nt^éna, 

**nt^éies^  pi.  di  *nytsa(X)\  Uynt^étes  tat-taijàr  »Ia  peluria  del  cotone*. 

/i*«<;;     V.  'addej. 

l'às;    'n'dsu  'mtaijar  'senza  sonno*,  hassejtni  'n^dsì  'nxtaijar  'sentii  di 
non  aver  sonno*. 

*obroSf  'cutti  capo  nero'  gp. 

oinm;    o.  saqqu  'ghiottone'. 

osfor;    'sorta  di  semenza  minuta  per  canarini*. 

jiljcl;  *una  specie  di':  p.  ibrros 'una  specie  di  siero*;  p.  sa  sena  (e,  per 
oorruz.,  pha-sa-sena)  'l'anno  scorso';  Si  noti  pure  l'intercalare,  assai  fre- 
quente nel  discorso  famigliare:  p.  dàk  li  qallu  'per  modo  di  dire,  direi 
«Itiasi*,  letteralm.  'come  colui  che  gli  disse*:  jek  dàri  kont  tysta  p,  dàk 
li  qallUf  ta'der  'se  per  il  passato  potevi,  direi  quasi,  compatire*. 

P halli -k^éku;    §raizi  toysq  p.  'ringrazio  assai,  come  [avessi  accettato]*. 

pql'a;    ììvjI  p,  *del  resto*.  -  Ar.  baqijja  'il  resto'. 

p<idra\  taf  si  naqra  hyt-ialjànì  p,  tì*'ek  yrrìt  *  sai  un  po'  di  italiano?  -^  e 
come?  certamente!',  letteralm.  *la  notizia  tua  io  voglio'.  -  Ar.  basàra 
'buona  novella*. 

ptell;  'ristorarsi,  migliorare  il  proprio  stato'  sinon.  di  yssarrap  q.  v.  - 
Ar.  ibtall  'bagnarsi'. 

qabar;  cfr.  *77,  n.  121. 

qabat  jaqbat;  aìina,  *al  d^k  li  hua  hlds,  aqbat  u  aqbat  'noi,  quanto  al 
pagamento,  lo  facciamo  a  pronti  contanti',  letteralm.  'prendi  e  prendi'; 
'prendere  pratica  in  un  negozio'.  Coll'aor.  o  col  p.  att.:  'prendere  a': 
qabat  ser  ytarraflu  si  ì^àya  '  prese  ad  accennargli  qualche  cosa',  icaqt  li 
qabdel  Vérga  'mentre  (essa)  si  accingeva  ad  uscire'. 
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qabbat;    ma  kellns  f^és  yqabbat  dyfrejk  byh-zeijet  'non  aveva  a  cho  ap- 
pigliarsi, argomenti  sufficienti  (di  accusa  o  d'altro)'. 
qabda\    fyl  q.  ^a  portata  di  mano'. 

qabel  jaqbel;  *darsi  il  caso':  qablet  seuwa  'è  (fu)  una  felice  combina- 
zione'; 'convenire,  tornar  vantaggioso':  ma  jaqlylltìi lyl  bydwì'-non  con- 
viene al  contadino  di'. 

qabes  jaqbes;  qabes  Iqallu]  'sorse  a  dirgli';  'sfuggire  di  bocca':  q-^- 
zytlu  iyl  kelma)  myn-'ajr'nia  r^ét  'gli  sfuggi  di  bocca  (la  parola)  sen?» 
volerlo';  q,  j,  qabza  sa  'fare  una  gita,  una  scappata  a'. 

qabsa;  'distanza,  differenza':  ara  s-q.  hemm  bejnom  u  bejn  'vedi  che  d.f- 
ferenza  vi  è  fra  essi  e'. 

qaddls\  'istinto,  indole':  *amyliu  myn  qaddìsi  'l'ho  fatto  di  mio  iiu- 
pulso,  da  me',  taijep  myn  qaddìsu  'buono  per  indole';  fu^q  qaddlsin 
'addosso  a  loro,  sulle  loro  spalle'. 

*qadja,    'messaggio'.  -  Ar.  qadijja  'affare'. 

qàl  y'eit;  q,  y.  ma  'consentire  con,  condividere  l'opinione  di';  *  pensare 
temere':  *ett  jén  ja'mylleh  deni  dàn  'temo  che  ciò  ti  faccia  danno*;  'pr^- 
porsi':  naràh  hehk,  'n'eit  ynhalll'h  'vedendolo  cosi  mi  proposi  di  la- 
sciarlo'; '  persuadere "*:  liatt  ma  k^dn  y*eidli  li  ma  Aw5 'nessuno  mi  avrebl- 
persuaso  che  [quello]  non  fosse'  ossia  'quello  era  evidentemente'.  Il  a- 
entra  ancora  in  composizione  di  molte  frasi  di  uso  assai  frequente  o  iu- 
tercalari:  ysma  s-qallek!  'oh!  graziosa  [la  tua  domanda,  o  espressione  ' 
sta  a  vedere!',  si  gràlu  t'eitì  'che  credi  gli  sia  avvenuto?',  s^na'mlu  t'eit'. 
•che  dici  di  fare?',  t'eit  nàfs!  *  dubiti  forse  che  io  lo  sappia?,  *as  t*ei' 
'che  vuoi?  sai?:  'adni  'uhopp  yl  ìireije[\  *as  t'eit  'àd-li  'io  amo  ancorai^ 
favole,  sai,  benché',  jén  uholl  yngìp  dàn  l-ysem^  'as  t'eit!  'anch'io  porto 
questo  nome,  vedi  combinazione!',  t'eit^  ìiì'a  ma  samàs  taijepì  'che  p-r 
caso  mio  fratello  non  abbia  udito  bene?',  'ala  t'eit?  'perchè  mai?,  tysf- 
t'eit  ynqas  jàf^ non  sa  quasi  nemmeno';  y'eidlek  dicendo,  pensando  tn. 
sé';  yn'eidu  aìina  'come  a  dire,  per  esempio'. 

qala  jaqla\  'prendersi  busse';  q.  j.  fùoq  vyccu  'subire  rovesci  di  for- 
tuna, affronti,  rimproveri';  'giovare':  b*és  nysta  naqal'eh^  jaht^èé  li  'per- 
chè ti  possa  giovare,  è  necessario  che';  q.j.  rùìiu  'sforzarsi,  adoperarsi 
validamente':  hont  trìt  taqla  rùheh  6»éi  'solo  a  grandi  stenti  potevi';  'av- 
vantaggiare': tal  ^Ivant  (sottint.  yl  kp*épel)  jaqlab^Lom  yr-roìis  'i  caf- 
peli)  che  vengono  d'oriente  li  avvantaggia  il  buon  mercato';  'inventare, 
trovare':  qal'ouh'élu  yt^tacó  'gli  trovarono,  gli  misero  [il  soprannoni.* 
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dì]  «il  chiodetto';  'andarsene':  aqla  'l-fO^q!  *va  di  sopra!',  aqla  myn 
haxrn!  'vattene  di  qual';  yl  'adu  h*én  qalahha  *il  nemico  era  partito', 
letteralm.  4*aveva  strappata,  levata  (l'ancora)'. 

qnlepjaqlep;  qlypt  yl  folja  *  cambiai  discorso ' ;  '  trascorrere  (del  tempo)  ' ; 
jeh  tarato  li  qalep  yl  hsin  'sa  vedote  che  sia  trascorsa  l'ora',  qalep  yn- 
nofs  'passò  la  mezzanotte'. 

qcilp'j  k*én  'al  q.  trysq  settica  ta  'era  molto  gradito  a';  byl  q.  yl-tajba  'di 
buona  voglia'  (anche  in  senso  iron):  hellu  lyl  q.  yMajba  ja'laq  'dovette 
rassegnarsi  a  chiudere';  'desiderio,  disposizione';  ma  'andls  q.  yc-éaji 
*non  sono  in  vena  di  fare  chiacchiere'. 

qfun  yqùtn;     qum  fù^q  tì*'ek!  *sta  in  guardia!'- 

q  a  iH  a  ;     y.  *àm  y  *o  u  m . 

qa/nar;     sen-nunk  yl  q.  fyl  blr  'te  ne  farò  pentire!'. 

*qamha\  gp.  44:  <  si  dà  questo  nome  a  due  marginelle  assai  comuni 
nelle  nostre  acque». 

*qandlt'a^  'che  ha  i  barbiglioni  (di  capra  o  pecora)'  ps. 

qanffft;    cfr.  *10,  n.  8. 

qanqal]  q.  kaw:n  'muovere,  intentare  causa':  qanqlyloin  kawsa  *al  si 
cntis  ta  snin  ffbàr  'mosse  loro  causa  per  certi  canoni  di  molti  anni  fa'. 

qantàr;  b*és  aktar  yssidiloin  yl  q,  'per  fiaccarli  ancor  più';  n^éhu  yl  q. 
Jena!  'tutto  il  torto  si  darà  a  me!'. 

qar'a;  q.  basili  'specie  di  zucca';  dicesi  anche,  scherzosamente,  di  testa 
calva  0  rasa. 

qaras  jaqras;  qarsu  fyl-laham  yl  hnj  *lo  punse  in  sul  vivo';  'inaci- 
dirsi (del  latte,  del  vino  ecc)'.  -  Ar.  qaras  'pizzicare'. 

qarrap;  q,  lejn  'recarsi  a  un  luogo  por  la  via  più  breve,  prendere  una 
scorciatoja'. 

qarsa;    cfr.  *75,  n.  81. 

gas  yqts\  'considerare':  'nqìs  mo'li  UH  kull-ma  'considero  come  dato  a 
me  tutto  ciò  che'.  La  2*  s.  imperat.  coi  sufi.  pron.  di  3*  può  signifi- 
care, come  rfonn  (q.  v.),  'una  specie  di':  *andu  qisu  bui  'ha  una  specie 
di  tasca';  qìsek  tara  'immaginati  di  vedere',  qìsni  meijet  'sono  corno 
morto',  letteralm.  'considerami  morto'. 

qasaài  jaqsam\  'spuntare  (di  denti)';  q.  j.  ma  'avere  relazione  con': 
ina  'andils  s-jaqsam  ma  'non  ha  nulla  a  spartire,  a  che  fare  con',  s-'andti 
S'jaqsam  ddn  'che  ha  a  che  fare  questo';  'tragittare,  fare  la  traversata'. 
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qaslr;  dicesi  del  campo  il  cui  strato  di  humus  vegetale  sia  poco  profondo; 
l'opposto  è  s*éref. 

qosma;    'pietra  divisoria  di  terreni*. 

qassat;  *fare  le  parti  di  ebdomadario  nella  recita  del  rosario,  facendoo» 
cioè  l'offerta  e  proponendone  i  misterj*.  -  Ar.  qassad  ^salmodiare*  d?. 
Il  354. 

qata  jaqta;  q.j.  barra  'recidere':  qai*oulu  rasu  barra  *lo  decapitarono'. 
ré\a  r^ec  k*éku  jaqta'lu  'U-barra  *al  kollos  'non  avrebbe  voluto  troncargli 
[ogni  speranza]';  'acquistare,  comperare  (detto  di  panno  o  simili)';  q.j- 
yl  rnorri  'giuocare  alla  mora';  q.  j.  fil^q  'mettere  la  posta  sn";  q.j. 
tjl-hbùla  'mettere  spiga*; 'soddisfare  (un  desiderio,  una  curiosità  ecc.)'; 
q.  j.  fyl  qasìr  opp.  fyesrem  *  essera  breve,  succinto'.  Col  sufi.  pr.  di  3*  i. 
s.  '  decidere,  condannare':  qat'ouh^élu  'al  me\ot  '  lo  condannarono  a  morte'. 
Frasi  varie:  q.  j.  idejh  'dover  cessare  un  negozio*,  q,j.  ma  'accordarci, 
armonizzare  (ad  es.  di  colori)',  q.j,  y  I-barra  'prendere  il  largo  (di  nave)': 
cfr.  ^5,  n.  87. 

qatel  joqtol;  *  recare  dolore,  affliggere':  j^na  dil  hàga  li  toqtolni  'que- 
sto [è]  il  pensiero  che  mi  tormenta',  trìc  toqtluì  'gli  vuoi  recare  un  ài- 
spiacere?',  joqtolj  jek  yssemmllii  dil  bycca  's'infuria,  se  gli  parli  di  ciò". 

qatla;  41  miglior  modo  di  preparare  o  gustare  una  vivanda':  yl  fen^ 
yl  q.  tl'ou  'il  miglior  modo  di  preparare  il  coniglio'. 

qatra;  ma  yhallìs  q,  mynnu  'gli  rassomiglia  perfettamente';  'un  sorso 
di  vino  0  liquori':  yfiopp  yl  q.  'ama  il  bicchierino,  gli  piace  a  bere',  f'^ 
hyl  q,  *  venne  un  po' alticcio'. 

qatt;  'mai';  'pure':  ftU  n^és  baq'ouj  jek  q.y  jyfiahru  'poche  persono,*:' 
pur  [ve  n'erano],  si  ricordavano  ancora'.  Sia  pur  notato:  Jefc,  alla  yh?- 
res  q,  'se  mai,  Dio  ce  ne  guardi'.  -  Vassalli,  seguito  da  Falzon,  registri 
la  voce  sotto  la  forma  qad,  raccostandola  cosi  all'ar.  qad  'già';  invec»:. 
cora3  ò  evidente,  si  tratta  dell'ar.  qait  'assolutamente,  mai'. 

qatta;    'passare  (il  tempo)'. 

qatta,  sost.  ;  b*é.i  ma  yh^assarè  yl  q,  *  perchè  non  guastasse  la  cosa',  yn*<r:r. 
myl  q,  'si  distinse  fra  tutti';  bla  habel  'disordinatamente',  daìilu  q.  icok^- 
'ontrarono  alla  rinfusa'. 

*  qatt  a  ni' a,  'in  massa'. 

qattùs';  'chi  sta  in  mezzo  o  fa  da  «gatto >  nel  giuoco  dei  quattro  can- 
toni, moscacieca  od  altro';  qabdu  qaittis  opp.  beccùn  'gli  fece  fare  la  n- 
gura  dello  sciocco'.  Usasi  per  eufemismo  in  luogo  di  qaddis  'santo'  spe 
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eie  nelle  imprecazioni:  q,  yl  fùla!  *cbe  briccone  !';  «a  qattùsi^  qattùseh  ecc., 
Icttoralm.  Sn  sino  al  mio,  al  tuo  intimo*:  nerg*ou  maltln  sa  qattùsna  'ri- 
diventiamo Maltesi  fino  alla  midolla*. 

fjitttùs;  gp.  54:  «Tasio  otus  di  cesi  in  maltese  harhaganni  tal  toydnejrif 
o)nm  ys-sub^én  o  qattùs  >. 

^j anici;  gébel  tal  q.  'pietra  dura  usata  per  pavimenti  e  per  costruzione', 
detta  ancbe  zonqpr;q,  shì*h  propr.  'sano  e  salvo*,  frase  di  congedo  (por 
servi);  'andu  q.  ma  g*és  (cnt.)  'è  probabile  non  sia  venuto*. 

^  ^asbet-yr-rì^h,  'phragmitis  communis*  gp. 

/jn'at  joq^ot;  coU'aor.  :  *  stare  a,  avere  a':  b*cs  ma  toq'oc  tynqala  myl  beli 
H  iygi  'perchè  tu  non  avessi  a  muoverti  dalla  città  per  venire*;  'stare 
a  riflettere':  sejn  toq'ot  dàn  majytIaHiy  dàn  ma  jynzylli  *non  fare  molto 
lo  schizzinoso',  letteralm.:  'non  stare  a  pensare:  questo  non  mi  sale  que- 
sto non  mi  scende';  q.  J.  *al  *  adattarsi  a',  'attenersi  a':  k^én  joq'ot  'al 
Ào/^jf 'si  adattava  a  tutto*,  ykolli  noq'ot  ali*h  'mi  ci  dovrò  rassegnare', 
diik  li  smajt  oq*oi  'alì*h  '  attienti  (noi  fare  testimonianza,  nel  decidere  ecc.) 
a  quello  che  udisti',  noq'ot  'al  dàk  li  i'eidli  ynt  'mi  conformo  a  quello 
che  tu  mi  dici'. 

qeda  jaqdi\  'attendere  a*:  telqet  b*és  taqdi  l-affarij*H  taifiifia  '(essa)  andò 
per  le  sue  faccende'.  -  Ar.  qadà  'fare,  compire*. 

qela  jaqli;    cfr.  *78,  n.  132. 

*qesr^ét  yl'lyf'a,  'fior  di  tigre'  gp. 

*qety  per  abbrev.  da  ql^'et  part.  q.  v. 

^7«/i;  nyfrahlek  myl  q,  tal  q.  ta  qalbi  'mi  rallegro  con  te  dal  più  pro- 
fondo del  cuore'. 

/^7«'a;  yl  q.  bd^ét  fyshon  seuvoa  'la  disputa  si  fece  vivace*,  letteralm.  'l'aja 
prese  a  riscaldarsi',  ma  r*éc  yhalli  yl  q.  lybret  'non  volle  lasciar  raf- 
freddare la  cosa  (letteralm.  'l'aja')*. 

q'ì^'et;  'mettere  a  dovere,  punire*:  hùajéna  ynqì^'dek  fybiàs^oììì  ti  met- 
terò bene  a  dovere,  non  dubitare  I', 

qìe'et,  part.  att.  di  qa'at  joq'ot.  Seguito  dall'aor.  rende  il  nostro  'stare 
col  gerundio:  s-kmt  q.  taqraì  'che  stavi  leggendo?*. 

*qys*dn  pi.  di  q*rs^  'dimensione'. 

qj*rs;    qìs  qì*é$eh\  'rifletti  bene!*. 

*qlìlet  tal  brì^'et  o  ^zerrl^'a  tal  brì^'ety  'pulicaria  minore'  gp. 
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qoffa;    tàh  yl  q,  (scherz.)  'lo  licenziò'. 

qosra\  'rilegatura  di  un  libro';  q.  tal  ìì.alìp  'crosta  che  si  forma  sulh 
fronte  dei  neonati';  yngàbar  go  qosortu  *si  ritrasse,  si  ritirò  in  se'. 

qrip\    *al  q,  nofs  yt~lejl  *  vicino  alla  mezzanotte*. 

*qrollajra^  *rusellia'  gp. 

qronfol;    q.  basvoi  'garofano  stradoppio,  crepone',  q.  tal  bukketti  'viola 

a  mazzetto  o  garofanini'  gp. 
qroqqa,  pi.  qreijaq;    'donna  che  usa  accovacciarsi  a  mo' di  chioccia'. 

qtl^h'^  q.  yl'laham  'indolenzimento  dei  muscoli  per  troppa  fatica*.  -  Àr. 
qatl*  'tagliato'. 

qudd^ém;    b-ioyccu  myn  q,  'con  viso  franco  e  sicuro'. 

qur'àn;    si  usa  nel  senso  di  'grosso  volume'. 

q'àt;  'ristoro':  Jy«(7a  'al  q,  ta  l-yslonku  'serve  a  ristorare  lo  stomaco'; 
'soggiorno  conveniente,  opportuno':  ma  k^'éns  q'adu  ysjetmaJshom  'noe 
gli  conveniva  più  di  stare  con  loro';  vcyccu  q.  *al  AoWoi^' impudente,  senza 
rossore'.  -  Rad.  ar.  qa^ad  'restare  seduto'. 

rà  jàra\  yl  mara  rat  (sottint  ydniemm)  'la  donna  ebbe  la  sua  mestrua- 
zione'; 'comprendere,  considerare':  jéna  nàfnàra  'so  considerare';  'con- 
siderare, ritenere':  din  ys-sl**a  rajla  mit  sena  *  quest'ora  mi  parve  eterna", 
letteralm.,  'la  considerai  cento  anni';  *  sopportare,  soffrire':  a^tjàr  tm 
nàfs  s-ndra  ynkella  'sopporterei  non  so  che  piuttosto  di',  rajt  tanti  'ho 
sofferto  tanto!',  r,  j.  fù^q  toybcu  'subire  affronti';  rà  kìf'amel  'cercò, pro- 
curò di'.  La  2*  s.  dell'imperat  vale  spesso  'bada  di  non,  guardati  dal': 
ara  t'eìdu!  'bada  di  non  dirlo',  ara  tyddeijaq!  'non  ti  inquietare!',  àta 
targa!  'bada  che  [ciò]  non  si  ripeta!',  ed  anche  'ecco':  u  arani  t*èla  'ed 
eccomi  a  salire  '.  Vedi  kemm.  Probabilmente  ad  ara  si  deve  riferire  *<Trr- 
aiTa  (v.  inf.)  *  guardati  bene!'.  Si  noti  pure  la  frase:  'al  kemm  jórab'aj- 
nejh  majyksyrs^per  nulla  al  mondo  (letteralm.,  'per  quanto  vede  cv 
gli  occhi')  non  trasgredirebbe'. 

rabba  yrabbi;  r,  y,  yl  ìjLmìra  'aggiungere  acqua  e  farina  al  lievito  e 
lasciarlo  fermentare';  r.  y.  yl  lilla  'farsi  coraggio';  r.  y.  yl  hlla  ìyl  si- 
ìiatt  'infondere  coraggio  a  qd. ';  r.  y,  yl  jett  fù9q  'acquistare  un  diritto 
su',  r.  y.  yl  gw^ènaì),  'mettere  le  ali'. 

rafa  jarfa\    r,  j.  bLS*ébu  'prendersi  pensiero  di*;  cfr.  75,  n.  88  e  89. 

vaga  jarga;  'essere  di  nuovo':  myta  'mba'at  reg'et  uij^ida  'quando  poi 
fu  di  nuovo  sola';  'dire  di  nuovo,  ripetere'. 
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'd(jel\  ta  r.  'come  si  deve,  come  si  conwìene  ' ;  weliel  la  r.  'si  preso  una 
forte  condanna',  mera  ta  r,  *un  buono  specchio',  yrìt  jatlni  s-nysrop  ta 
r.  *mi  deve  dare  una  buona  mancia,  o  ricompensa';  v.  ifiarec;  byr-r, 
•forte,  grosso':  sewc  daqqij^ét  ta  sawi-yl-fart  byr-ì\  *due  forti  nerbate'; 
'maschio  (di  animali  o  vegetali)'  opposto  a  mara;  e  da  qui  l'arguzia  fe- 
minile:  myn  gewka  mara  t*éhu  si  ìjL^ga,  myn  bajtra  r.  ma  Veìsu  àejn  'da 
una  noce  femina  (v.  mara)  ricavi  qualche  cosa,  da  un  fico  (d'India)  ma- 
schio non  ricavi  nulla';  v.  mi' a. 

-ahan  j ì/rhan;  dnh  li  *andek  fyrhan  bVou,  letteralm.  *quel  che  hai  da 
impegnare  vendilo';  si  usa  consigliare,  con  questo  motto,  franchezza  e 
scioltezza  nelle  azioni. 

ahba,  opp.  soni;  gp.  57:  «cosi  chiamasi  la  femina  dello  scarafaggio 
domestico  ». 

aj;  'talento,  arbitrio':  li  koni  nysta  naìsdem  b^raija  'se  potessi  fare  a 
modo  mio',  hellom  rajhom  f'idejhom  'erano  arbitri  dì  loro  stessi*. 

aqqat;    r,  wydnejh  'si  acquetò,  si  calmò'. 

raqt'yr-ril^h  =  ryq  qd-yr-rù^Ji. 

as;  b-rasu  'di  testa  sua,  in  modo  indipenddnte'  (cfr.  dz.  I  494  sub  ra's); 
jahdem  b-rasu  'lavora  di  testa  sua';  zball  mortu  b^Sshom  'vi  siete  ìn- 
^SLTìnBiìVzynhellajénb'rasiydilr  'altrimenti  me  ne  pentirei';  hallu  f-ràsi 
AI/" 'lasciate  a  me  la  cura  di';  ftà  myr-r.  myn  'indagare,  cercare  dì  in- 
formarsi presso';  *al  rasu  (q  spesso,  per  corruz.,  ^ar-rdsu)  'per  proprio 
conto':  rama  'al  rasu  'apri  un  negozio  per  conto  suo';  r.  yl  baqra  'bocca 
di  leone'  gp.;  r.  ys-summ^èma*^  gp.  58:  <la  craniolaria  annua  si  co 
nosce  da  taluni  sotto  qvesto  nome.  »  Una  traccia  di  tantoin  si  ha  evidente 
nella  dizione  avverbiale  rSsim-4>^as,  letteralm.:  'testa  con  testa'  che  si 
ha  ad  es.  nella  frase;  r^édu  ysommu  ràsim-b'ì'às  ina  'vollero  tener  testa 
a,  competere  con';  v.  IjLass^  laìjLaq^  maqtìi<>ÌL,  mar,  merfù^ìs  e  serrali. 

2SS  yros*;    'stringere,  incalzare  (del  tempo)'. 

%ssa;    'calore  (in  una  disputa,  ecc.)\ 

Iti  y  roti;  r.  y.  ys-salìp  lyl  'fare  il  segno  della  croce  contro,  per  scac- 
ciare'; r.  y.  satip  'al  tcyt'cM  t<  ' risolversi  a';  'esser  capace  di':  k*énjàf 
»-yroU  ybnu  'sapeva  di  che  era  capace  suo  figlio',  J^na  za'kù^h.  ukoll  u 
nàf  si  trott  yd-dynja  'io  pure  sono  giovane  e  so  il  mondo  di  che  è  ca- 
pace, ho  esperienza  del  mondo'.  -  Ar.  radd  'rendere'. 

ticas;  'stringere  (al  petto)':  rassaza  maifi/ia  'se  la  strinse  al  petto'. 
Suppongo  sìa  orrore  per  *azzas. 
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*rb*aija^  pi.  di  *i'bVeù    j^ehu  'l-pqì^a  la  I-erba  V.  'avrà  dei  forti  rimpro 
veri';  cfr.  *74,  n.  77. 

*reg*a^  'rivincita  (al  giuoco)'. 

reìjLd  jer1}>i;  col  suf!.  pr.  di  3^  f.  s.  al  dat«  vale,  a  somiglianza  di  telaq, 
*  andare  a,  partire  per*:  *aggel  yrb^éla  {'agglet  y  ripetila)  lejn  'egli  (elU 
parti  in  fretta  per\  La  2*  s.  deirimperat.  coi  suff.  di  3*  s.  o  pi.  al  dal 
(erbJlu,  erìùla^  erJiìlom)  indica  spesso  azione  intensa  o  continuata:  u  er- 
ìyUu  jom'ot  'e  se  ne  va  masticando",  letteralm.  'e  lasciagli  masticare. 
u  erìiìla  y<-syta  tali  ftlqna  'e  che  la  pioggia  ci  dia  pure  addosso!*,  n 
erìiìla  iylìjLol  byUlejl  go  *àr  'ed  eccola  entrare  di  notte  in  una  caverna". 
-  Un  verbo  ràhaljyrhal,  supposto  da  Falzon  per  spiegare  le  prime  formar 
qui  dichiarate»  non  esiste  in  maltese.  -  Ar.  ralCi  'allentarsi'. 

*reijalLf  'puzzare'.  -  Verbo  denom.  da  rtf^a  'odore'. 

reijaq\  'dar  poco  cibo,  quanto  basta  per  rompere  il  digiuno';  -  Cfr.  U 
frase  'adu  *ar-rì^q  *è  ancora  digiuno'.  -  Verbo  denom.  da  riqa  ' saliva '. 

reijes-^  'pescare  palamidi,  qaìxli^  ecc.,  colla  penna  (risa)  dal  rossetto'. - 
Verbo  denom.  da  riè  'penna'. 

rema  j armi;  coU'aor.  o  col  p.  att.,  'mettersi  a':  ys-ìyla  remfet  n*éìl' 
'si  mise  a  piovere'. 

*raqq  yreqq,  *  assottigliarsi'. 

resq;    cfr.  *70,  n.  15, 

^re'sa^  'avvilimento,  umiliazione':  ha  r.  'subì  un'umiliazione'. 

^rft^h;  ta  V.  'da  portare  [in  braccio]':  *àdom  ylAì^éla  ta  V.  'sono  ancori 
bambini  tutti  e  tre'.  -  Rad.  ar.  rafa*  'alzare', 

ri«i!i;  fùoq  (tal^t)  yr-r,  (termine  di  giuoco)  'al  di  là  (al  di  qua)  del  lecco  o 
pallino  centrale'.  Detto  di  denaro,  di  tempo  o  d'altro  fù9qyr^.  può  valer? 
'in  più,  d'avanzo':  helli  s-^rba  èelin  fu9q  yr-^r.  '(io)  aveva  circa  quattro 
scellini  d'avanzo  ',  mela  k*én  ykollì  sijumejn  fQ9q  yr-r.  '  quando  mi  avan- 
zavano liberi  due  giorni';  benn*éna  tar-^,  'culla  usata  nelle  campagne  i 
Malta  e  Gozo  consistente  in  un  lenzuolo  sospeso  per  due  estremità  a 
due  pareti  nell'angolo  di  una  stanza';  r.  la  dik  'colpo  apoplettico*;  '''^ 
r.  bla  syla  'senza  uno  scopo,  senza  vantaggio';  r.  fryshl  'meglio  cosi 
tanto  meglio!'.  Si  ha  traccia  di  tanwin  nella  frase:  rì^tLÌm-b-rì^h  'a  pa- 
rità di  condizioni',  da  cui  la  massima  di  gioco:  rI«/!n"m-6-r**i[i  jyrbah  jf 
master  'a  parità  [di  distanza  dal  lecco]  vince  la  piastrella  (o  la  palla; 
del  capogiuoco'. 
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rì«ha;  in  istato  costrutto  rl«ì]Let  o  rehyti  baq*ou  b-relxyiom  'rimasero  il- 
lusi, ingannati*,  b^rehnt  'grazie  a" ;  b^rì^hei-ekk  *in  grazie  a  ciò'  (cfr.  ar. 
rnka  s  occasione  favorevole,  e  b'ràfya  ■  opportunamente.  Dz.  I  566). 

r^ét  yrtt;  il  perf.  di  questo  ed  alcuni  altri  verbi  (k*én,  saia,  ecc.)  vale 
spesso  come  il  nostro  imperfetto:  hìf  ryUni  nyniel?  'come  volevi  che 
io  scendessi?'.  Frasi:  r*èdei  u  ma  ì'^édyc  *le  fu  giuocoforza';  rf5n  ma  *«»- 
n*is  9-yrridù*>h  'al  yssa  'per  ora  non  vogliamo  occuparci  di  ciò',  u  dòn 
yd-dpemglm  s-yrìdu?  *e  questo  [suoj  borbottare,  a  che  scopo?',  m,  ìiz^cna 
kemtn  trìdna  'e  [noi],  cattivi  quanto  si  può  imaginare';  'dovere':  b^és 
Veis  ti'lt  tandem  'per  vivere  devi  lavorare,  bisogna  lavorare',  kont  t''7t 
(aràh!  *lo  dovevi  vedere!',  k^Pn  wysq  yrii  ykollu  yl  *ala  sab*cs  'doveva 
pur  avere  un  forte  motivo  por'.  Cfr.  *79,  n.  155;  *aver  bisogno  di':  sejn 
fila  trìt  ¥Ss  *non  hai  bisogno  di  altro  por,  basterebbe  questo  per',  lyppu 
jysma  dal  Wém  r^it  min  y*eidlu  gesù  mari' a  'Filippo  all'udire  queste 
parole  si  turbò',  letteralm.  *ebbe  bisogno  di  chi  gli  facesse  l'invocazione: 
Gesù  Maria';  'essere  necessario':  b*és  taìsdem  seuica  yrìl  ykollok  ys-senUi 
•per  lavorare  bene  bisogna  che  tu  possegga  (conosca)  l'arte'. 

rìsa;    si  dice  che  nel  contado  si  usasse  anticamente  per  'gallina'. 

^yf^^iyrfes'  'metter  piede,  entrare':  hawn-ehh  yzjet  iy rfyslìè !  ^nou 
mettere  più  piede  in  questo  luogo!'. 

'rql^q;  froU  yrqì^q;  gp.  32:  «così  si  addimandano  le  varie  specie  di  al- 
beri ed  arboscelli  spettanti  alla  doviziosa  famiglia  delle  rosacee,  che  pro- 
ducono frutta  esculente  >. 

rt7o?i;  fù*>q  rùhu  'vivace,  di  spirito  pronto';  yl  pois  jygi  *al  ruhu  *  il 
polso  si  ristabilisce,  riacquista  la  sua  energia'. 

'rw^èh,  pi.  di  rù<*h;  'i  defunti,  le  anime  del  purgatorio ':  ymmom*  Uer- 
w^èf^  'andiamo  [a  visitare]  i  defunti,  al  cimitero';  bdew  yqazzdu  ia  Uer- 
vs^éfy  'presero  a  recitare  [il  rosario]  di  requie'.  ^ 

'rie* eh;    'frescura':  oq'ot  haion  'ar-r.  'sta  qui  al  fresco!' 

sa;  'fra,  nello  spazio  di':  s.  5Ì«*a  'fra  un'ora',  s.  qabel  st*'a  'in  meno  di 
un'ora',  s.  dat-tant  'frattanto';  s.  laliqu  qàlu  'giunsero  perfino  a  dire', 
5.  ybnék  sless  'lo  stesso  tuo  figlio';  v.  /"e/n,  sa-kemm  e  sa- ma, 

Saba  o  seba;  qatt  ma  ynheba  wara  seb'ou  'non  cercò  mai  di  nascondersi, 
di  simulare';  cfr.  *74,  n.  76  e  *76,  n.  100. 

saffa  y saffi;  'consumare:  b^és  ysaffulu  yl  gli  li  kellu  'per  consumargli 
le  sostanze  che  aveva'. 

sa f far;  ìiallùoh  ysaffar  'lo  spogliarono  di  tutto',  letteralm,  'lo  lascia- 
rono zufolare'. 
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sahaq  jysiiaq;  'affaticarsi,  adoperarsi  con  impegno':  yshqu  sahqafi-y^' 
gi'is  ^esercitatevi  bene  neiringlese',  'at  ydùm  jyshaq  u  jyVaq  *  avrà  an- 
cora da  stentare  assai  \ 

sahLhai  cfr.  *78,  n.  138.  In  una  commedia  di  Camilleri  trovo:  saJiKiek  mu- 
titi fa  tohroc  my\  hawn!  *[solo]  colle  ossa  rotte  uscirai  di  qui!'. 

saì).1}.aìi\  'stabilire';  'far  succedere,  compiere':  mùs  seijer  ysahhahìy' 
iyfMrasfyJuraziòni)  geuwa  helt  *non  l'avrebbe  compiuta  (la  tras figurazione) 
in  una  città'. 

*  salite  c.\  *  maledizione!'.  —  Da  sahta  *  maledizione'  con  terminaz.  romanzi 

saijem;  s,  s.  'ingenuamente,  senza  sapere  di  che  si  tratti':  qaìylom  s. ..: 
s-ynqala?  *  disse  loro  ingenuamente:  che  è  avvenuto?'  -  Ar.  sd'tm  'di- 
giunante '. 

sa^kemm;  'dacché,  poiché';  'fino  al  punto  in  cui,  per':  s-sofrejt  s.  it^'-'f 
hawn!  *  quanto  ho  sofferto  per  giungere  fino  qui';  s.  dan  'nel  frattempi  : 
s.  sa  ft-aJTifyar  'tanto  che  alla  fine';  rari  s,  (opp.  b*és)  yislp  *  rarament? 
si  trova'. 

*sakra  tad^demm,  'acciecamento  d'ira'. 

sa- ma;  'fino  a':  my/i  tl^éit'elef  u  seba  mi' a  s.  l'erba*t^lef  qantàr  'dai  STt"» 
ai  4000  quintali  airincirca';  'andu  ykùn  *andu  mit  sena  s.jysta  y/nur  'gii 
deve  sembrar  mill'anni  di  potersene  andare'. 

sama  jysma;  la  2*  s.  del  perf.  in  combinaz.  interr.  smajts  o  stnajCf  ha» 
come  taf,  il  valore  dell' ital.  'sai'  usato  come  intercalare:  smajts  bre^.. 
sejn  ma  f-*ajni  mynna  dìk  ys-sìyaba  'sai  Bernardino,  quella  nuvola  noa 
mi  piace  par  nulla,  non  mi  ispira  fiducia'  Qari  gali  Maltin  p.  20. 

sanffakk;  si  usa  in  frasi  imprecative  coo^e:  s.  yd-dnùp  yl  mmjetl  *ina- 
ledizionel*.  *  Dal  turco  per  l'ar.?  o  s'ha  a  che  fare  con  unsan  +  gM^. 

sdq  yéu^q;    'condurre  un  carro*. 

saqaf;    kull'-ma  hellu  tafjkt  ys^s,  'tutti  i  suoi  beni  mobili'. 

saqqaf!;  'ferma!'.  I  lessici  registrano  la  voce  sotto  la  forma  sa'qef  eh-' 
verrebbe  forse  da  un  originario  ar.  as-sd^a  gt/'ora  fermati'. 

sar  yslr;  'venire  o  trovarsi  in  un  dato  stato  d'animo':  meta  si  kt^èpjoìt 
tok,  yssìr^  mùs  tìy)bbu^  jatìk  li  ma  tynfyryc  mynnu  u  yssir  tìyobb  lyl  rnif^ 
kydbu  '  quando  un  libro  ti  colpisce,  non  solo  vieni  ad  amarlo,  ma  quasi 
non  vorresti  più  staccarti  da  esso  e  giungi  [perfino]  ad  amare  chi  l'ha 
scritto';  'aver  luogo,  venire  emanata  (sentenza)':  yl  haqq  li  ysìrmynn'* 
ybatl^h  'la  sentenza  che  gli  verrà  data  la  subirà'.  Frase:  hull-fejn  nie'i 
ìdu  scirlu  dehep  'ebbe  sempre  la  sorte  favorevole'. 
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sarraf;  'valere*:  s^yssarraf  din  yl  helma!  *  quanto  non  vale  questa  pa- 
rola!* 

*'sar%oal  (cnt),  'crescere  rapidamente*. 

-^ sarvoàn\  'calzoni  per  ragaxii*  scatenati  per  meno  di  spilli  detti  per^ 
•  ciò  labar  t€U-s.  Nei  lessici  si  ha  sarto  Hi, 

saia  jy  sta;  il  perf.  sta  pure  per  il  nostro  imperf.  (v.  r*i,t):  min  saia 
jopsor ...  ?  '  chi  poteva  prevedere  ...?*,  saia  ma  k*éns. . .  '  potrebbe  anche 
dispensarsi  dairessere*;  ny5fana{Mé|p.'  'voglio  ben  crederei*;  n^és  jyst'ou 
'gente  facoltosa*.  Con  *ala:  'opporsi  a':  6^  hatt  ma  jysta  *atina  'senza 
che  nessnno  ci  si  opponga*. 

*se'  opp.  *ser  per  abbrev.  da  seijer, 

sebaìa^  jyibat!L\  sebaì),  yU^n^n  'venne  la  mattina  del. lunedi*:  'trovarsi 
al  mattino  in  un  dato  luogo  e  in  un  dato  stato*:  qls  li  *ada  ma  iyzbaìsì 
haxon  'bada  di  non  trovarti  qui  domani  mattina*,  Ua*da  zbaìst  marti  'il 
giorno  dopo  mi  svegliai  ammalato*;  seòah  ri^ìs  taijep  'si  è  levato  al  mat- 
tino un  Tento  buono*. 

sebbah;  in  un  romanzo  di  Azzopardi  troyo :  P'SÙrtUy  meta  y'addi  h^én 
ysebbati  Ijkàra  'colla  sua  figura,  quando  passava,  abbelliva  [tutto]  un  quar- 
tiere*. 

seddaq;  ad  augurare  al  padre  o  alla  madre  la  buona  riuscita  dei  loro 
figli  si  dice:  alla  yseddaqomloh  l-uVédeh!  'Dio  te  li  benedica,  i  tuoi  figli  1% 

seff  ysyff\  'ritrarre  un  utile,  un  vantaggio*:  ddk  yl  gii  qe'din  ynsyffU 
mynnu  '  godiamo  di  quel  benefizio  *,  ma  hemms  min  ma  jystàs  y^yff 
rmjnnu  dal  giti  'non  v*è  forse  chi  non  può  profittare  di  tal  vantaggio?* 

*seìiel  Jysdkel  (per  metat  da  hiasel  q.  v.);  trovasi  per  lo  più  in  unione 
con  altri  verbi  e  denota  I* accidentalità  di  una  data  fusione;  vale  quindi 
'essere  o  trovarsi  a  caso*:  la  darba  shylna  qbadna  taì}.t  id^na  'giacché 
già  ci  troviamo  a  trattare *,  j'el;  si  ysem  jagbely  *as  sefLlet  g*ét  hekk  'se 
qualche  nome  combinerà,  sarà  opera  del  caso*,  jek  iysì^l  iaqa  f^lsnet-» 
"n^éspìsal  daxon  'se  ti  avvenisse  mai  di  far  parlare  di  to  gente  come  que- 
sta*, ìa  jysìslu  iydrawha  (ys-sen'a)  'quando  sieno  riusciti  a  rendersela 
famigliare  (rarte)'.  Tutte  queste  frasi  sono  ricayate  unicamente  dalla 
gazzetta  Is-seblljk;  conviene  però  osservare  che  il  verbo  è  oggidì  quasi 
sconosciuto  nelle  città,  e,  a  quanto  mi  si  assicura,  va  pure  scomparendo 
dal  contado. 

seb^t  jysf^et;  'rovinare,  ridurre  in  cattivo  stato*:  mOs  byss  li  sehétU  dak 
li  tajtu  'non  solo  mi  ha  rovinato,  sciupato  quanto  gli  diedi*. 

Aroliivio  glott  iUln  Mri«  g«ii.  (Svpplem.  perìod.),  VII.  4 
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sejfo  sajf;  ps.  Ili:  «asse  che  traversando  diagonalmente  iXseheinw 
a  ficcarsi  nella  tojba  della  bejta>;  s.  u  tarha  'difesa,  protezione'. 

*sejra!,  ^orsùl  avanti!':  s.  messi!  ^orsù  camminai*. 

sens^éla;    *  pimpinella  peregrina'  gp. 

seraq  jysraq;  *  attrarre,  sedurre":  lijyìyrqek  by  gm*élu  Mi  una  bellezzi 
seducente". 

serìsàn\    'quieto,  tranquillo*. 

serraìs\    s,  ràsu  tranquillizzarsi';  cfr.  ^78,  n,  141. 

seuwa  yseuvoi;  seuwa  lyswì^a  §r*èzmu  ^si  acconciò  la  gola  [tossendo]' . 
in  questo  senso  si  usa  nel  contado  il  v.  qarraììL\  'approvare':  seuìc*(ili 
irysq  '(essa)  approvò  la  mia  idea  [esortandomi  ad  attuarla]*. 

seuwa;  'bene':  'amel  s,  mdru  haWék  'fece  bene  a  andare  e  lasciarti':^ 
sevo  'ginst'appunto';  5.  ...  hemm  liholl  'e...  e';  bys-s,  jew  byd-dneuvr^ 
*o  per  amore  o  per  forza,  buongrado  o  malgrado'. 

setoa  jystoa;  dàn  sw^élom  b-glt  'ciò  fu  per  loro  un  bene*;  'essere,  riu- 
scire': ma  *rrt6  nysw^élu  ta  dl*qa  'non  voglio  essergli  di  aggravio \iiu 
non  dev'essere  di  buon  maltese. 

sewda'^  'scomunica'  (scherz.):  yl  papa  ba'at  yS'S,  'il  papa  ha  mandato  U 
scomunica'. 

si^anàt,  pi.  di  spiana;    myn-*ajr  s,  tar-ras  'senza  allarmarsi'. 

sìHL&p;    sema  mymU  s.  s,  'cielo  coperto  di  nubi  fitte  e  spesse*. 

sìsarij^éi^  pi.  di  $eìser\    ynfeUiu  donnom  by$^.  ^si  aprirono  come  pe' 

incanto'. 
9b^*b]    y'alli  deijem  ys-s,  leìsnu  'alzava  sempre  più  la  sua  voce  robnsta': 

fyS'S.  'al  sicuro'. 
shl*q\    s.  fl-ylma!  'tutto  ò  invano!'. 

[s^él]  ys^él  (o  ysll).  Sono  in  uso  solamente,  che  io  sappia,  le  tre  per« 
sing.  dell'aor.  in  unione  coi  sufi,  pr.:  yns^élek,  yss^énnif  ys^énna  Ura  'io 
sono  creditore  verso  di  te,  tu  sei  cred.  Terso  di  me,  egli  è  cred.  verso 
di  noi  di  una  lira',  datok  li  kont  yns^élom  ta  l-ymbìt  li  '  quelli  i  quali 
mi  erano  debitori  del  vino  che'.  -  Ar.  sa'al  *  chiedere'. 

^l*q;    s.  yl  biymba  *  nigella  o  meliantis'  gp. 

el^*a\    mass,  u  '^-ijim  'immediatamente'. 

ei**àt,  pi.  del  n.  preced.;    dys^s.  'a  vista  d'occhio*. 

sybek  jyzbek;  Spassare  la  palma  della  mano,  premendo,  su  un  corpo  pe' 
farne  uscire  dell'umore  o  perchè  ai  allunghi  '. 
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syber  jysber  msybel  jy  ìbel^  'adirarsi*. 
syder;    s,  shàp  *UQ  ammasso  di  nubi*(?). 

$yhet  jyskoi;  'cessare':  s.  j,  myl  ballar  *  cessare  di  oscillare',  syket 
l^lma  *  l'acqua  ha  cessato'. 

$ykket\  'far  cessare ^is.ylmyU^ arrestarsi',  b*és  ysykkei  yMfiùl  ta  Uylma 
*per  impedire  all'acqua  di  entrare',  s.  yl  ìslasij*ét  'ce^^sare  i  pagamenti*; 
sykket  *l^èneh!  'tecil' 

sykt-^     cfr.  *77,  u.  119. 

sylefjyslef;  alla  jyylfu  l-o'mor!  *Dio  gli  dia  (letteralm.  *gli  presti') 
[lunga]  vita!'. 

sylet  jyslet;  yl  krlp  tal  feruti  h'énjyslet  qalp  kul^liLait  *  i  lamenti  dei  fe- 
riti straziavano  il  cuore'. 

sys^én  pi.  di  s^és;  'muro  di  fondamento';  'appezzamento  di  terreno 
lungo  il  declivio  di  una  collina'.  -  Ar.  magreb.  sàs  'fondamento'  bss.  317 
e  614. 

$ytta;    qalbu  bd^et  tt^abbat  s.  s,  'il  cuore  gli  prese  a  batter  con  violenza'. 

*sk'in!  (vlg.),  'amico!'. 

sn*én;    s,  yl  ba'al  'melograno  di  Malta'  gp. 

sodot,  pi.  di  sodda;  ynstehet  fy9-s.  'si  mise  a  letto,  cadde  ammalato'. 

stejqen^  stejqer\  yl  mora  stefqnet  'la  donna  rinvenne  (dal .  deliquio) '. 
Si  ha  pure,  per  corruz.,  stqaìjar^  nello  stesso  senso.  -  Ar.  istajqan  'co- 
noscere con  certezza'? 

sur;     huràc  ta  s,  'un  coraggio  a  tutta  prova'.  -  Ar.  sur  'muraglia*. 

sultan;    v.  'arùsa. 

sur  a;  din  yd'dbatlfay  jahasra,  ma  halle'yln*ès  ahtar  s,  'tali  sofferenze, 
ohimè,  ci  hanno  del  tutto  sfigurato'. 

f,  per  abbrev.  da  si\  'una  cosa  che,  ciò  che':  yl'sitàn  ma  jypqàs  z§ùr 
s-ma  ja*myls  b*és  ^\\  demonio  non  lascierà  certamente  nulla  di  intentato 
per',  letteralm.  'non  rimarrà  cosa  che  egli  non  faccia  per',  gf^è  i^qalli 
'mi  venne  l'idea,  l'ispirazione  di',  fl^h  s-^ra  'è  bello,  degno  di  essere 
veduto'.  Seguito  da  aor.  rende  spesso  una  delle  prep.  'da,  a,  per',  col- 
rinfin.:  tàk  yl  flus  s-jonfoq  'gli  diede  denaro  da  spendere',  ahnahaion' 
ehk  S'*anna  s^naqsmuì  'noi  qui  che  ci  abbiamo  a  vedere?'.  Fra  due  voci 
verbali  ripetute  vale  *  qualunque  cosa':  na  *mel  i^na'mel  'qualunque  cosa 
io  faccia ',^'dra  li  ja  *mel  s-ja  *mel  b*és  'fa  tutto  il  possibile  per';  v.  k*én. 
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Nelle  interr.  si  trova  spesso  dopo  il  nome  cai  si  riferisce:  fiùs  s4ajtni 
yntì  ^che  denari  mi  hai  dato?;  /-ma  (interr.)  coli' aor.:  *come  non...?': 
s-^ma  lythahiì  *come  non  ridere?',  s-ma  fysta*geps  meta  rajn*èhoin,..\ 
'quale  Stupore  fu  il  nostro  al  vederli...!'.  Siano  pure  notate  le  frasi  se- 
guenti: i'Vén,  jat^asra,  nàf  Uyskòla!  *oht  sapessi  almeno  scrivere!*,  u 
pqc^t  S'jéna  *fUalla  u  'nnyikel  fl*h  'e  stetti  [per  qualche  tempo]  a  me- 
ditarvi sopra*. 
Saba  jysba;  si  dice  per  olissi:  ynti  ibaji  hawnj  ùs?  *tu  sei  annoj&to 
[di  stare]  qui,  non  è  vero?\  seb'et  armla  *si  annojò  [della  sua  vita  di] 
vedova*.  -  Ar.  iaba*  'essere  sazio*. 

sahar\    'mesata,  paga  di  un  mese*. 

samm  yiomm;    sammejta  ycMaqqa!  Mo  prevedeva!*. 

èaqlìba;    'risvolto  (di  veste)*;  'versante  (di  valle  o  regione)'. 

sa*ra;    cfr.  *74.  n.  66;  *al  i.  u  su  fa  ma  *poco  mancò  che*. 

sa*w*éi^  per  corruz.  da  sehto*it;    mar  i,  'errò,  andò  errato'. 

èbìn,  fem.  ibint'  'padrino  e  madrina*  per  rispetto  ai  genitori  del  figlio^ 
ciò  0  della  figlioccia.  Usasi  vocativamente  nel  discorso  diretto  nel  senso 
di  'amico,  amica*.  Si  noti  ancora  che  sbiiUi^  sbintek  propr.  'la  mia,  la  tua 
comare*  usansi,  conversando  con  persona  amica,  rispetti v.  nel  senso  di 
'la  tua,  la  mia  moglie'. 

sebbu;  usasi  scherzosamente  come  maschile  contrapposto  a  iebba:  *ódm 
s,  ma  nynqalàs  '  sono  ancora  ragazzo  e  non  ho  capacità. 

seliikt;  sotto  questa  denominazione  si  conoscono  varie  specie  di  piante  (jfl 
forom,  Ìr0*mtyr  o  wydnei-^ìnì^mor^  yr^rVìSy  l-yrnl^abba  o  marra)  intorno  a 
cui  cfr.  gp.  68.    . 

semita;  yi-i.  ta  rasa  Tatteggiamento  del  suo  (  =  di  essa)  viso*;  'indirizzo, 
avviamento*;  /.  *al  'inclinazione  per*. 

sejn\  è,  s.  'non  foss'  altro;  *al  è.  p-/.  'per  un  nonnulla';  ma  hUiap^i.  *noa 
è  senza  un  motivo*;  s.  ma  hi  tmùr.,,?  '[ti  sembra]  poca  cosa  andare..  T. 
É  talvolta  pleon.  :  Ihek  è,  mVou  dàn  l-ym'allem  f  '  sei  da  molto  tempo 
con  questo  padrone?*. 

*èejra^  'spinta  (dell* altalena)';  'piega,  avviamento  (di  un  affare)*. 

*séjsìfa^  'calotta  rossa  degli  Orientali*.  -  Ar.  tun.  àSs$f€^  st  gr.  170. 

sehkeh;    'percorrere,  continuamente  la  stessa  strada'. 

*sehkuka  (v.  inf.  udita  da  me,  spio  al  Garbo  in  Gozo)  'pecora'. 

senti'    cfr.  *60,  n.  4. 
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seraq  jysraq;  hemm  koM  yrrit  nynraq  u  ne^req  ò'««..J  'quanto  non 
dovetti  faticare  per...!*. 

*  sera 5,  'fatica*. 

*ieti  (cnt);    'scarpe*.  -  Rad.  ar.  iadd  'stringere'.. 

*seuvo*ésaf  'sollevazione*:  yl  beli  s,  wal^  'la  città  è  tatta  in  tumulto*. 

è'ewk;  ^smu  iala  i.  à.  'gli  si  rizzarono  i  capelli  Cper  lo  spavento,  per  ri- 
brezzo, ecc.)*,  yqaijem  gysem  s,  s,  'fa  rabbrividire';  sewha  baija  dicesi 
di  persona  intelligente  e  vivace*. 

se'eljys*el;  yr*rabat  u  l-ymdina  seHvk  uholl  li  nyihi  'il  Rabate  e 
la  Notabile  erano  pure  sossopra  [per  la  notizia]  che  erano  sbarcati*.  Si 
dice  pure  scherzosam.:  jyi'ellu  ta  holl  fy^l^a'sì^a  'si  ubbriaca  ogni  sera*. 

sfar;  ysda  yssa  usali  fys^.,  y halli  nytkellem  'ma  ora  non  posso  più  con- 
tenermi, debbo  parlare'. 

5 i;  'qualcbe*:  /.  tiàga  '  qualche  cosa* ;  '  probabilmente*:  i,  tylfM  *andu  ykùn 
'l'ha  probabilmente  perduto*,  nyfhem  jèn  s.  fyl  kamra  tVim  'suppongo 
sia  nella  sua  camera';  'circa*:  f-i.yi'Sytia  'verso  le  6*.  Nella  interrog. : 
'quale*.  Seguendo  un  pron.  di  3*  si  ha  la  forma  Un:  hu  siiuu  'comuns 
que  sia*,  myn-'habba  li  sinr-ùma  jaqbzu  jéisduha  ma  'poiché  essi  continua- 
mente si  alzarano  a  disputare  con*. 

si**el\  ' distrarre ',- Ar.  siij^a/. 

si^'ep;  dèmmu  se*bu  'la  passione  lo  accecò*. 

syfri;  'che  si  trova  «ul  margine  del  giuoco  (di  nocella)'. 

xykel\  'traversa  di  legno  fra  due  piedi  di  una  sedia*. 

*syhlìfa,  ps.  110:  «che  cammina  impacciata,  come  se  avesse  le  pastoje, 
dette  da  noi  sk*él>. 

*syrf^  opp.  sorf^  'assennatezza*:  p-iyr/bm  kollu  'con. tutto  il  loro  senno*. 

*syrha;  è  voce  cadutaora  in  disusò,  conservata  solò  nella  frase  fyrhet-yl 
qaddisln  'la  comunione  dei  santi*  che  si  ha  nel  Credo. 

*sjàfek  0  sjàfeSf  per  eufem.  ,1.  sjàten:  dawk  y S-sj a fes  ^ quei  bricconi'. 
Della  prima  forma  si  ha  ()ure  il  sinjg.  syfajk:  iyfajkmybrùm  'briccone, 
furfante*. 

skdra\    /.  *ass  'persona  pigra,  indolente'. 

èl*èqa\  Sparti  molli  alle  basi  del  becco  di  uccelli  giovani'':  *Sdom  bys'S. 
'sonò  ancora  giovani*.  "  e    .     ..         . 
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*ffnéjs^a;    *lo  stare  esposto  al  8ole(?)';  k^énu  fylbviba^ra  *ai->'. ' erano 

nel  grande  cortile  a  prendere  il  sole*. 
imiii  pi.  dì  semi;    ritorna  in  frasi  come:  JaMmu  fys-i.  u  fyl  bari  'la^ 

vorano  [esposti]  al  sole  e  al  freddo',  yW.  u  yr-rj^éìi  *il  sole  »  il  rentc, 

le  intemperie",  toq*o6  fyi-s,!  'non  stare  al  solel*. 

*  sol  fa  pi.  di  sVéf;  così  si  designa  T  intero  strumento  da  pesca  consi- 
stente in  un  filo,  amof  piombo  e  sughero  cioè  Itorir,  sunnSroj  camp  e 
sùflra, 

soqqa;    cfr.  *73,  n.  54. 

io'fa;    lypqaHi  L  dil  byéca  ^questo  m!  servirà  di  regola,  di  avvertimento'. 

io*ol;  jhi,  jfiiir  mVou  ♦tutto  affaccendato*;  'luogo  del  lavoro':  fù9q  y^i 
'sul  luogo  del  lavoro*.  Frasi:  aìoìoerti  so*lok  'bada  bene,  sii  ben  cauto'. 
*alsò^lu*ìL  suo  bell'agio*;  Jogo'cf ti  ypefpu  *al  so*olom  'se  ne  stanno  a  fa- 
mare  tranquillamente',  mùr  *al  so*lok!  'va  pure!'.  -  Ar.  sugi  'lavoro'. 

ir*  eh*  'piccola  casa*:  nàra  'nfàddals  hemm  nystri  s,  *  cerco  di  fare  ri- 
sparmi per  comprarmi  una  casetta*.   . 

irtk;    cfr.  *72,  n.  41. 

iteti  et;    Sporsi  a  letto*. 

$t*éq;  con  un  suff.  pr.  'desiderare  di  essere*:  itaqtni  ptdyzVa  'avrei  vo- 
luto essere  [uno  della]  polizia'. 

sulstn;    f'i.  'di  seguito*:  darpt^n  f'^.  'due  volte  di  seguito*. 

*i-ioa{ida-dtn  esclaroaz.  di  meraviglia  e  dolore:  ih  s.  to'mt." poveri  noi*: 

si  dice  però  anche  :^'e^  /.  'se  per  disgrazia*. 
$vo*èh;    V.  ta, 

ta;  spesso  il  sostant.  da  cui  dipende  è  sottinteso:  t  falsùn  ♦[la  fami- 
glia] di  Falzun,  i  F.*,  t,  fidefh  '[la  persona]  accanto  a  lui*,  to'gobni  i 
*ar^Uc^  t.  suldàt  'mi  piace  [la  parte]  di  sposa,  [la  parte  o  la  vita]  di 
soldato*,  t,  Uymvo*èt  '[l'ora  della  preghiera]  per  i  defunti*,  n^yn  ftfiq  iaì 
§\oerra  'da  sopra  [lo  navi]  di  guerra*,  tal  ffeU&»$  '[qu^lo]  delU  noci'. 
tacMehep  'l'orefice';  'del  genere  di,  di  quelli  che':  yn-n^ès  t  tnobb^ 
jylìS€Lq  'la  gente  assennata',  letteralm.  'di  quelli  cui  basta  il  giudizio'; 
'da':  t,  ybleh  'da  sciocco,  scioccamente*,  f.  ràgel  'abilmente*,  mìs  t. 
uìjLtda  'non  è  da  [lasciar]  sola*;  'in  cambio  di*:  ah^yfii  li  yUtni  li  ny 
tolboh  tal  hVém  li  sejra  *n*eidlek  'giurami  che  mi  darai  quanto  ti  chiede 
in  ricambio  di  quanto  ti  dirò'.  Ha  valore  di  pleon.:  yi^iweijab,  l.  ragel 
•il  vecchietto*,  i-ymb^èrkln  t.  ifàl!  '  benedetti  ragazzi  1',  mOs  U  dàn  ymme 
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talli  *non  solo  questo,  ma',  mùs  tal  fili  Sfortunatamente*,  mU  (,  p-sejn 
t.  (lana  yr-ràgel  yl-lejla  'non  è  senza  un  motivo,  non  è  a  caso  che  que- 
st'uomo [si  trova  qui]  stasera';  v.  A  ti  H,  min.  Coi  suff.  pr.:  tVei  tVeh  ecc. 
ha  usi  e  valori  svariati:  tVei  t*addi  'la  mia  [yolontà]  si  dovrà  fare', 
S'k^èn  qait  dSn  (opp.  iin-i  din)  tVeh  li.,.ì  ^  come  avvenne  mai  che  tu ...  ?  ', 
dàn  mùs  }f,ln  tVeh  li  'questa  non  è  la  tua  ora  [solita]  di*  opp.  'non  è 
Torà  opportuna  per',  *amel  (l^ou  'fece  la  sua  [parte],  fu  violento  (d«l 
luoco,  del  freddo),  fece  effetto  (di  veleno  ecc.)\  tVou  ma  taqlós  yl 
mah  fra  '[è  appunto]  di  esso  che  non  otterrai  il  perdono',  hollos  raya 
y*é  f'tVou  'tutto  ritornò  al  suo  [stato  normale],  come  prima',  hawn 
gew  ta*na  u  tVou  'qui  dentro  il  nostro  e  il  suo  [è  tutt'uno],  abbiamo 
tutto  in  comune',  byl  motibi  (l'ou  'di  nascosto  di  lui',  myn  ta^na  'af- 
tabile',  ìcellom  ta^kì^m  'avevano  del  loro,  avevano  mezzi',  kulUma  k^ènu 
joqal'ou  k*én  yhùnj  pìjLal  dàk  li  qallu,  tahlaLOm  f-tàìsìsom  '  tutto  quanto 
guadagnavano  era,  come  si  suol  dire,  di  loro  fra  di  loro  (s  loro  pro- 
prietà comune)'. 

djàti;  'rendere,  fruttare  (ad  es.  di  un  lavoro)';  'darsi  il  csao^ ijysta 
jàti  li  'potrebbe  darsi  che';  'durare,  infierire':  yl  §werra  h^ènet  Ila  tati 
ma-dwSr  'la  guerra  durava  da  circa';  'battere':  àti  iybzàs!  'dalli,  dalli 
pure!'.  Coi  suffl  pr.:  'prendere,  cogliere  (di  passione,  desiderio  ecc.)^ 
fare  impressione  sull'animo,  ecc.':  ytlks  li  'non  ti  vien  forse  [il  desi- 
derio] di',  ynti  i-tók  mVei  yllùmì  'che  hai  (letteralm.  'che  ti  diede,  eh» 
ti  colse')  con  me  quest'oggi  [d'essere  inquieto]?',  toh  geuwa  '[la  cosai 
lo  addolorò,  lo  afflisse',  moft/it  tàni  'divenni  smanioso,  inquieto',  tàh 
ys'sw^èk  'lo  prese  l'ansia,  la  trepidazione',  ma  tanls  li  'non  mi  bastò^ 
l'animo  di';  'favorire':  y esorti  tdtni  'la  sorte  mi  favorì',  min  ràsu  yttt^k 
'chi  ha  buon  senso'.  Col  suff.  pr.  di  3.*  s.  f.  e  seguito  da  [*al}  ma:  'im» 
portunare':  tàha  l*al]  ma  wyss^éru  'si  diede  a  importunare  suo  padre' ^ 
con  *al:  'darsi  a':  tàha  'as-èorp  u  ^al^lo'op  'si  diede  al  bore  e  al  giuoco'. 
Si  notino  ancora  le  frasi:  t,  j.  yl  karti  lyl  'beffare,  canzonare  qd.'  t,  j. 
fyl  *ajn  'dare  nell'occhio',  t,  /.  lemljLa  lyl  'offrire  dei  tratti  di  somi- 
glianz^a  con'. 

^f^  jylf^f  ^j^  hemm  gerusalém  *àt  nytfatiìia  'finirò  per  farmi  frate- 
converso  là  a  Gerusalemme'. 

^/!/«  (o  l^fj^)i  'languore  dello  stomaco':  n^èJjLu  H  hàga  *at-t.  (opp.. 
b*ès  naqta  y^t.)  'prendo  un  po'  di  cibo  per  togliermi  la  languidezza'. 

la-geuwa^  'intimo,  famigliare'. 

\hnls\    'movenze  affettate'. 
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iaìjLt;  ,  myn  U  con  un  sostant.  ripetuto:  'rasente*:  myn  t.  yl  (iaj<  yl  hajf 
*  rasente  il  muro";  myn  t.  yl  U  'di  sottomano*. 

4ahtJolt;  'imbarazzo*:  ser  naqyl*ou  si  t  'ci  troveremo  in  un  imbarazzo. 
-  Ar.  taiwid  *az.  di  scuotere  un  liquido*. 

taijep;,  'buona  sorte*:  hawna  kelli  t.  ylli  'qui  ebbi  la  fortuna  di*;  fiyM. 
'colle  buone*;  tajteh  U  'ti  offrii  un  giusto  prezzo*.  -  Ar.  tajjib  'buono'. 

4alajytla;  tela'lu  tmontò  in  collera*  propr.  'gli  montò  [il  sangue] ;*ic 
questo  senso  si  dice  pure  telaHu  san  fylep  opp.  iel'ouìu  'gli  montarono 
[i  nervi]*,  e  con  forma  e  valore  di  causativo  per  lo  stesso  significato  si 
hanno  tellaHu^  teWotUu;  'comparire*:  U  ihùi  'comparire  [come]  testi* 
monio*.  -  Ar.  iala*  .'sorgere*. 

ialap  Jytlop;  tyita  iytlop  bys-saljLha  ta  'ne  devi  essore  grato  a\  -  Ar. 
talab  'chiedere*. 

4alla;  'produrre  (testimonj)';  Sporgere,  dare',(vlg.):  falla  yn-napnljùn' 
'dammi  il  napoleone!';  yntell'ouha  byUorU  'tiriamo  a  sorte*.  -  Ar.  talk;* 
'far  sorgere*. 

4alli;  mùs  t.  .,,yinfna  'non  solo...  ma*  mùs  t,  dàn,  U  'non  solo  questo, 
ma"^;  mùs  t.  ma...  ysda  anqas  ma  'non  che...  ma  neppure*. 

15 q  ytù^q\    'dare  forza,  giovare*  :  l-arja  ta  napli  taqiteh  'il  clima  di  Ni- 
'_  poli  ti  ha  giovato*.  -  Ar.  tdq  'aver  forza*. 

taqtaq;    si  dice  del  pigolare  delle  quaglje;  v.  Is*$eòìs  II  v  6. 

tàr  ytlr\    ferìjLàn  ser  yltr  'pieno  di  giojà*. 

*targa^  'inoltre*.  -  Rad.  ar.  vaga*  'tornare*. 

Aa^dis\    'confusione,  turbamento*.—  Ar.  Uigiis  'il  tuffarsi*. 

ia*^és  tas,  opp.  *t^és  'di  che*:  yrlt  yhollok  voyccek  ma  nSfs  t*èi  'devi  es- 
sere bene ^ imprudente *«  letteratm.  'deve  avere  la  faccia  non  so  di  che*. 
Con  un  pron.  di  3*  si  ha  t^ésin:  t^ésin^  qalbèk  /i  'di  che  è  fatto  il  tuo 
cuore  che*. 

tebaq  jydbaq;    t.  ^'.  /bmmti  'starsene  zitto'. 

*tebaq^  'ala  (di  fegato)*:  ma  jyivo*és  t.  f\c*Hu  'non  è  buono  a  nulla*,  lei- 
teralm.  *non  vale  un*a1a  del  suo  fegato*. 

iehiek;  (v.  tun.  de§de§  o  battere,  st.  tm.  I  6,  l.  16)  'battere  colla  punti 
delle  dita  su  di  una  tavola  od  altro*;  'bollire  lentamente*;^ fare  un  lon- 
tano accenno  a*. 

tei  fa;    'furore*:  p-t.  qaltla  '  furiosamente,  accanitamente  *  ;  'svenimento'. 
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ellaq;  *far  correre  (un  cavallo  ad  una  corsa  o  una  barca  ad  una  re- 
gata)*; 'gareggiare  di  corsa*:  irte  jeuvcylla  yttellaq  lyt-yyrVa^  mVei 
dorresti  forse  gareggiare  con  me  alla  corsa?'. 

erah  jylraì\;  'deporre  uova  senza  il  guscio*:  yl'tyg^éga  iy'yrìiu  'ìrbajt 
Ma  gallina  fa  le  uova  senza  il  guscio*.  -  A.T..iaràh  'gettar  a  terra*. 

farfara    'crescere  (di  ragazzo)*. 

nferftSj  'fretta,  precipitazione*. 

tfyccìfa^  'ricerca'.  -  Rad.  ar.-  fatas  'cercare*. 

habbat\  'adoperarsi,  lavorare*:  nyjiu-ijiq/r  l<illa  li  pyfylìyu  nytìiapptu 
'grazie  a  Dio  abbiamo  forza  di  lavorare*:. 'faticare':  nytì},apptu  deijem! 
'fatichiamo  sempre!*  -  Ar.  talyibbat  'dibattersi', 

ihabbel\  'crearsi  imbarazzi,  difficoltà,  confondersi*. 

thidmelf  'essere  tollerato*:  p-sejn  ma  k^énu  jytì^àmlu  myn  *per  nulla 
erano  tollerati,  ben  veduti  da*. 

hassar;  'compiangere*:  thassar  icyiq  yl  fynia  ta  'pianse  molto  il  di- 
stacco da,  la  morte  di*.  -  Rad.  ar.  hasir  'essere  angosciato*. 

t^éla,  *che  vien  su,  che  cresce',  -  Àr.  tali*  'sorgente*. 

in;  i  venditori  di  frutta  distinguono  tre  qualità  di  fichi,  dette  taé-cappa, 
tal  fyann^éqjf  e  taé^can^atùra  a  secondo  che  si  uniscono  a  ma^zi^  a  col- 
lana o  a  Strati.  .      :. . 

tylja  n.  d'az.  deriv.  da  y ntelà  (àtlmala'  VII):  yntela  tylja  bri^'et,  'a^tn, 
iejt  'si  riempi  di  pulci,  mangiò  pasta  a  crepapelle,  si  imbrattò  di  olio'. 

tynjet-yl  bejta;    ps.  110:  «la  parte  della  ò^ìa  opposta  al  'ls*én¥^ 

\yrg*én  o  *torg*én  pL  di  targa. 

fsfi^a;  'scolamento  di  occhio  o  piaga';  'gonorrea*.  -  Ar.  tasftja  'puri- 
ficazione'• 

^sql'a\  'umore  che  esce  dalla  vagina  prima  def  parto\  -  Fìad.  ar.  saqà 
'imbevere*. 

*èp%     'bonaccia*.  -  Ar.  tijàb, 
karkar^  'trascinarsi*. 

Aartotf,  'rumoreggiare  <del  tuono)'.  

ysser;    U  fù^q  'esercitarsi  a,  impratichirsi  di*. 

aqlì^q;    '  battibecco,  discussione  *. 

laqqa,  'trovarsi':  tUiqqa  fostnawVìii.et  li  'si  trovò  fra  di  noi  uno  che*; 

t.  ma  'unirsi,  imparentarsi  con*.  -  Ar.  talaqqà  incontrare*. 
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*tleuwaqt  'fare  pettegolezzi*. 

*tmahinaì!!L,  Voltolare  il  maso  in  qualcosa  di  soffice,  come  fa  il  porco 

nel  fango*;  ^agitarsi*  muoversi  dolcemente*:  yf-  tarbfa  fytma^mdii  fv*^ 
yj'Sodda  SI  bambino  si  agita  sul  letto'.  -  Ar.  mahmaì^  *  godere  di  a 
piacere  grossolanamente*  st.  gr.  180. 

t  mei  jet;    mùr  tmeijel!  (opp.  tmellaìs!)%  frase  imprecat  usata  in  luogo  delii 
volgariss.  mùr  tnmjek! 

tmellal!k\    U  myn  *non  curarsi,  ridersi  di*;  'andare  in  rovina*;  ▼.  tmàjd 

^tmellìs,  'carezze*. 

tmermer;    'sfaldarsi,  sgretolarsi  (della  pietra)*. 

^tmermtr^  ^maldicenza*  dcr.  74. 

tnykher;    *  tardare  per  pigrizia  a  fare  una  cosa*;  t.  fy^sodda  'trattenere 

in  letto  al  mattino  fino  a  tardi*. 
tdfja\    V.  tafja. 
toqqàla;    *orifizio'. 

*toqol  jotqol;  'farsi  pesante*:  ^ajnejha  toqlu  gli  occhi  le  si  fecero  ^•4' 
santi  (per  il  sonno)*.  -  Ar.  taquk 

torok  pi.  di  tork\    occorre  spesso  in  frasi  intercalari  o  imprecative:  ('>'-! 
yU-U  mar  yfetfyllu  f-moìyìsu  'chi  mai  gli  ha  messo  in  testa*. 

tqasqis\    U  fu^q  si-lyatt  'mormorazione  contro  qd.*. 

*tqaèslr^  per  metat  da  taqiir^ 

tqauvoa\    'farsi  grosso  (del  mare)*. 

*trass  V.  per  metat  in  luogo  di  *rtas$^  AU'aor.  si  ha  jyrtass  ed  aa^ 
jyntrass;  t.  ma  'serrarsi  contro,  stringersi  a*:  trass  mal  kqjl  'si  etnei 
vicino  al  muro*.  -  Ar.  ras^  VI  'essere  serrati  assieme* 

*tressaq,  'esser  citato  (in  tribunale)'. 

trt^q;    la  via  lattea  vien  detta  dal  popolo  yM,  tasant^anna  u  san^ìczì 
kìn.  Da  tri^qa  +  suff!  pron.,  si  ha  trì*qti,  tri*qtek  ecc.:  u  trìfqtu  **^ 
myn  qudd*èm  'e  [per  andarvi]   doveva  passare  avanti  ìl\  jéna  m'À^J 
trt^qti  *io  vado  par  la  mia  via,  faccio  il  mio  dovere*,  koni  fy  trì*qti  *^l^ 
oì^ra  '(io)  era  incamminato  per  Faltra  [vita]*. 

*trykhtp;    yUt,  ta  $ub*ajn  '  Taccavalcarsi  di  un  dito  suiraltro*. 

tru/*  pL  di  tarf\    yd^deni  wassala  sai-U  'la  febbre  la  condusse  in  ùa  >: 
vita*. 
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t  rz4ftj*èt^  pi.  del  pi.  preced.,  'confini  estremi  di  una  regione';  *  ri  tagli*; 
<.  taUlaìsam  'ritagli  di  carne*. 

t  li  l\  'durante*:  u  t,  dawn  i/f-sent^n  ^e  durante  questi  due  anni*. .Coi  suff. 
pr.  nelle  frasi  ma  tùli^  tùleh  ecc«  ^  disteso  *  :  waqa  ma  tùlu  (anche  mutùlu) 
*  cadde  disteso*;  ma  tùlek  ja  *per  la  durata  di*:  ma  tulékja  éahar  'per 
tutto  un  mese*.  Nota  ancora:  iygri  *aut.  'corre  diritto*. 

t  té  li' a;  'panno  di  lana  che  si  usa  di  mettere  sotto  alle  partorienti,  sul 
dorso  dei  muli  ecc.*,  sinon.  di  watja  -  Rad.  ar.  toati  'appianare*. 

*  twaddap,  'agitarsi,  dimenarsi*. 

ttaennes;    'sentirsi  sicuro  per  la  compagnia  di  qd.*. 

tiperiì^q;  'grugnito  del  porco*. 

t  U7J**er;  'disgustarsi*:  tuf*è*ru  'si  sono  disgustati  fra  di  loro*.  -  Rad.  ar. 
wagar  'adirarsi*. 

t*aggep\    yl  *agep  li  k*énei  lyt^aggep  'l'aria  di  importanza  ch*ella  si  dava*. 

t*alla\    'alzare,  sollevare*. 

*  t'aliata  'trovarsi  in  imbarazzo*:  meta  gew  ¥ès  jaqsmu  ì^aptu  serjyi*alUu 

'quando  si  diedero  a  fare  le  parti  si   trovarono  nell* imbarazzo \  -  Ar. 
tagallat  'ingannarsi*. 

t<;  'pur  di,  pur  che*  in  frasi  come:  st*^  yhallas  rù^LU  u  'avrebbe  dato 
la  vita  pur  di';  ma  'rrìc  elfskùt  u  nybdel  'neppure  per  mille  scudi  ri- 
nuncierei  A\jéna  ma  *rnd*ès'acMynia  u  tiynhyifu  'non  vorrei  per  nulla 
al  mondo  che  venissimo  scoperti*;  'per*:  nàta  kìf  na'mel  u  nahrap  'cer- 
cherò un  mezzo  per  fuggire*.  Preced.  da  pron.  pers.  e  seg.  da  p.  att«: 
•mentre  che*:  ynti  u  seijer  'mentre  che  tu  vai  (andrai,  andavi)*,  maiale- 
menl'a  yvU  u  i*èla  yt-tarac  'a  destra  della  scala  salendo*.  Nota  ancora: 
mùs  darha  u  tnejn  'più  volte*. 

uliida;    fygi  u,  'va  da  sé*. 

toa}jkda;    V.  wl^Jie^ 

toahìjMl;  'cacciare,  ficcare':  w.  f^rSsu  li  'mettersi  in  testa  di*;  'menare 
colpi':  waikfiLallu  seb*a  'lo  bastonò*;  'condannare*  :  yl  korti  twaì^i^lu,  halli 
jyi*allemy  la  ma  ^ìì  tribunale  lo  condanna,  e  che  impari,  giacché  non*. 

tpatis;    dàk  yl  io.  ta  kwadru  'quel  quadro  orribile*. 

waqajaqa;  toaq'et  Uyspì^a  fejn  hùma  ypoggu  'fu  notificato  [alla  poli- 
zia] il  luogo  del  loro  ritrovo *;  Jaja  u  ma  jaqSi  'barcollante*;  yl  folol 
li  ìoaq*ou  'la  folla  che  accorse*;  iù.  j.  loycéu  'vergognarsi*:  bosta  n^ès 
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y^n  jaqa  wycéom  fythilu  .* molti  sì  vergognavano  di  entrare*;  w.  j,  fpl 
qasìr  *  venir  mancando,  diminuendo*;  w.j.  fù^q  *  ricadere  su  (di  eredita)'. 

foaqafjeqaf;    w,  J.  myn  'cessare*:  toaqaf  mysso*ol  'cessò  di  lavorare'. 

waqt;    za*iù^ìs  f'todqtu  'un  giovane  nel  fior  degli  anni*. 

wara;    'oltre,  più  di':  tp.  sytt  shùr  li  'sono  più  di  6  mesi  che'. 

iParda;  l^Jysia  w.  Tho  scampata  bella*;  pfta/  fc.  'senza  scomporsi*;  tf 
iad-dafar  'lo  sfintere  degli  animali*. 

*foarràba  (cnt.)  'colonnetta  agli  angoli  <^lle  vie*. 

wasal  jasal;  'giungere  a  pagare,  poter  pagare*:  min  *andu  Jaiini  m 
jystàs  jasalli  sa  dàn  yi'zm*én  'chi  mi  deve  dare  [denaro]  non  pilòro- 
cora  pagarmi*. 

teasla;    40à$al  w.  sa  'andò  a,  arrivò  fino  a*. 

w assai;  hemmrkemm  nyst*ou  ynwasslu  *an-nefqa  'appena  possiamo  co- 
prire, sostenere  le  spese*. 

watja;    v.  tutina,  Plur.  utaija. 

wehel  jeliLel;  'andarne  di  mezzo,  soffrirne*;  'venire  accusato*;  ^urtare 
in 'una  difficoltà*:  tàfi  f*éè  *àdni  neìjLelì  ^  sai  che  cosa  m*imbaraLZza  ac- 
cora?*; 'prendersi  (una  condanna)*:  tcehel  sena.u  noft  'fu  condannato 

,   a  un  anno  e  mezzo*;  to^jie/  ma  ràsom  'fu  vittima  di  essi*. 

wella  ywelli;     'eedere   un  negozio*;  toellUi  (opp.  ydrobli)   dawk  y' 
tiamsa  /ution,  frase  assai  volg.  con*  cui  due,  dopo  un  litigio,  chiedono  di 
-  stringersi  la  inaiio  in  segno  di  pace. 

wennes;  'confortare  qd.  togliendogli  dallo  spirito  tfmorì  rani*.  -  Ar. 
annas' 'rendere  famigliare*.  .  .  -^  . 

wei'a  jùri;  colPaccus.  di  pers.:  url'h  hyl  ìysébij^él.tVou  'gli  manifestò  le 
sue  intenzioni*,  turìh^és  li  'non  le  far  sapere  che';  uri  tdèk  haion!  'po^ 
gimi,  dammi  la  mano!*. 

werqa  (scherz.);    'avviso  di  «ùtazione  in  tribunale*. 

voes'a;'  'piazzale*. 

we^da;    cfr.  ^2.  n.  44. 

wì*ì}.ely  fem.  roaìsda;  serve  alla  formaz.  degli  ordinali:  Uèuwel  w'i'h^ 
'il  primo*,  yt'tnàsii  wahda  'la  dodicesima*.  Dopo  un  num.  cardin.  senis 
àrtic:  'ben,  perfino*:  *osrln  \jo%*ìset  'ben  venti';  bejn  v>ì^ls9t  u  Phijr 
'ad  un'  dipresso'.  Il  fem.  waljLda  ricorre  in  molte  frasi  con  valori  sva- 
riati: ìpatida  f-watida  ^con  insistenza*:  wal^da  f-wahda  ieda  j^léhh  y' 
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beraq  M  lampi  cominciarono  a  spesseggiare',  gyrja  waìida  Mi  corsa*, 
fytjìra  wabda  'di  volo*,  gybet  waìsda  'usci  in  una  bestemmia*,  'jnba^at 
fytnehydleh  waì^da  'poi  ti  trae  un  lango  sospiro*,  s-wahda  gràli!  'che 
mi  è  mai  successo  1\  bùsni  u>aìsda  'dammi  un  bacio*;  v.  S'Wal^da'dtn\ 
X'kull  waìtda  nystna!  'che  mi  tocca  di  udirei*,  daqs^ejn  ta  watida  'ana 
piccina  piccina*,  ìcafida  i-ha^utt.ida  q.  v. 

^u:*éSf  nella  frase:  ma  flhs  w.  'non  ha  nulla  di  buono,  di  attraente*. 

cycc  (pi.  ucù^h);  'tomajo*  contrapposto  a  qÌ*J!^  'suola*;  'prodotto  della 
campagna*;  tal  w.  'galleggiante  (di  nave)*.  Entra  in  molte  locuzioni: 
mygjùp  fu^q  «?.  Iridejn  'portato  in  palma  di  mano*,  iamm  rti^u  deijem 
f-w.  Uylma  'si  mantenne  sempre  con  decoro*,  tir.  u  wrii  'fortuna  negli 
affari*,  sajda  Imo,  yl  gii  'una  buona  pescagione*,  p^o;!  ìn^h  fnoyòci  'non 
lo  potei  ottenere,  rimasi  deluso*  hellu  wyccu  y*einu  'non  aveva  rossore*; 
V.  waqa.  Le  frasi  mawyòci^  ma  ìtyccekecc.  si  usano  a  significare  cosa 
fastidiosa:  rajtu  ma  wyùjì  'me  lo  ero  vai  [pur  troppo]  innanzi  agli  oc* 
chi*,  t'eidlii  fcys^  *as  laràni  ma  wycceh  'non  mi  invitare  tanto  perché 
mi  avrai  purtroppo  presso  di  te*,  'andu  erba*Uytfàl  ma  vyòét*  'ha  ben 
quattro  figli  [da  mantenere]*.  Analogamente  si  dice  ma  (opp.  go)  sa* 
qaijQy  saqajk  ecc. 

wydna;  ma  baqa  ebda  w.  mynnom  'furono  sterminati,  non  ne  rimase  trac- 
cia*; 'spia*;  V.  seh.U 

wysq;  to.  *n'eii  H  'ardirei  dire  che*,  to.  naìt^ep  li  'sarei  portato  a  pen* 
sarc,  a  credere  che*. 

zamm  yzomm;  detto  di  animali:  'ingravidare*  (intrans.):  yl  mara  iam-- 
met  'la  donna  rimase  incinta*;  detto  di  piante:  'mantenere  il  frutto  fino 
a  maturità  completa,  fruttare*:  yUlarynò  samm  ys-sena  'gli  aranci  hanno 
fruttato  quest*anno*;  i.  y,  ma  'tenere  a,  fare  conto  di*:  mtnj*èkol  zomm 
mVou  *  quello  [fra  essi]  che  mangia  abbilo  per  buono*;  i.  y.  fyl  mysi 
'arrestarsi*. 

iaqq;  zaqqu  mymtfa  li  'si  lusinga  di,  si  tien  sicuro  dV.  E  usato  come 
maschile  nella  frase  :  i.  gej  u  l'ì^har  seijer  riferita  dal  Vassalli  nel  suo 
lessico,  pag.  665  sub  iaqq;  z.  yn^na^ga^  gp.  69:  «è  questa  una  varietà 
d*uTa  molto  abbondante  nella  vicina  Sicilia  »• 

*zaqqaq,  'rimpinzarsi  di  cibo*. 
*zaqqtiqa  (v.  inf.),  'ventre*. 
*zarzart  «squillare*;  'fare  sberleffi*. 

zbVh;  >na  ^*  'o^  '1* indomani  mattina*;  myn  i.  alla  'per  tevipissimo *. 
-  Ar.  fobàfk  'mattina*. 
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iòt'ifi  pi.  di  sabi^li;    yssa  af^na  sJ  *ora  poveri  noi!*. 

*jegseh,  'strimpellare,  suonare  male*;  'trattenere  uno  con  frirolezze*. 

*seQsik^  n.  d'az.  del  v.  prec3d. 

sejt\    toycc  bla  i.  Wiso  senza  rossore". 

iellilma;  ^azione  sconveniente,  scappata*.  -  Rad.  ar.  zalam  'commetter? 
ano  sbaglio*. 

"^semèem,  nella  frase  myn  zm*én  i.  *da  tempo  immemorabile*. 

2ewc\  jeh  iygi  i.  ^se  [la  cosa]  riesce  bene*,  ffypta  i.  *Cla  cosa]  mi' 
riuscita  bene*. 

*S*édat  *  aggiunta,  appendice*. 

s*émel;    'cavalletto*. 

s*ét  ysìt;  i.  y  fyl  myn  'affrettare  il  passo*.  Usato  al  negat.  e  segui:: 
da  voce  verb.  al  passato  si  può  rendere  per  'non...  più*:  ma  s*éc /' 
'non  venne  più*,  ma  zycò  mort  'non  [vi]  andai  più*,  muleija  ma  'nu 
yzjet  'Signore,  non  farò  più  [peccato]*  dcr.  42.  L*uso  però  del  verbo ' 
questo  senso  è  ora  proprio  del  contado. 

syfen  jysfen\  h^én  ygibila  Irylma  jysfen  ^ hqvl  le  lasciava  desidera."! 
nulla*;  s.  j.  fyft'nofs  'andar  di  mezzo,  essere  in  giuoco*. 

àyft;  qdl  fùqek  t,  u  qatran  'disse  di  te  tutto  il  male  possibile';  yi-i 
ìjL^!  'caspita!*. 

sm*én;  *adda  i.  by  i.  'passò  indi  molto  tempo*,  *al  i.  'per  [qualche 
tempo*;  *omroh  u  zm^ének  'durante  tutta  la  tua  vita*. 

ì  n*é t  ;  qalaìiha  myn  sn^édu  '  è  una  sua  invenzione,  finzione  *,  r*èt  myn  sn^^^^ 
'volle  spontaneamente*;  din  mìs  myn  sn^édek  'questa  non  è  roba  ti:i> 
opera  tua*.  -  Ar.  sand  'acciarino*. 

*zo*ot  jyz*ot  by,  'divenire  pieno,  riboccante  di*.  -  Ar.  za^ad  'comp"- 

mere*. 
*z*Sr  pi.  di  z'eir,  'moneta  spicciola*. 

*abba  y'abbi;    ma  *abba  sejn  ràsu  bina  'oon  si  preoccupò  afiatto  di  do;'' 
**àbja,  'che  tramonta  (del  sole)*. 
*abra;    cfr.  *69,  n.  1. 

**ac,  combinaz.  interrog.  di  *àt:  min  jàf  jeh  "à.  forsi  jynsàbu  'chisas* 
*  per  caso  si  trovano  ancora*. 
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'aciba;  daqs  yl  *a,  tal  kysilani'a  *come  la  soglia  della  kistlania  (o  Gastel- 
imaia,  mam»  dal  jiaUzzo  in  Valletta  ove  una  volta  erano  Tufficio  di  po- 
lizia e  le  Ck>rti  Ciindiiaii)*,  m  dice  di  p«nciia  hnpvdente.  -  Ar.  *aUiba 
*  soglia*. 

'adda  y*addii  'venir  a  stare  (di  salute}*:  *a.  taijep^  ^allHxhjàry  *al  JjLasifr 
'venire  a  stare  bene,  meglio,  peggio*;  'passare  (di  progetto,  proposta ecc.)« 
venire  eseguito  (di  ordine)*:  ma  add*èc  ta  A  '[la  proposta]  di  A.  non 
passò *9  *add*ét  ia^suUàn  *[rordine]  del  re  fu  eseguito*,  tVou  t'addi  *la 
sua  volontà  s*avrà  a  fare*;  'avvenire*:  i-'adda  wyn  *a!ì*h  *ciò  che  gli 
succedette*;  'a.  y,  mynr*ajr  'fare  a  meno  di*;  *a,  y.  hy  'spalmare,  sfre- 
gare con*;  'a.  y.  guri  'subire  un  processo*  e  con  doppio  accus.:  *addewh 
gurt  'lo  sottoposero  a  processo*;  *a.  y.  ta  'far  passare  (uno)  per*:  *ad- 
dewh*ta  idisìiàr  *lo  fecero  passare  per  stregone*.  Frasi:  r*èt  y*addlli  myl 
prua  'mi  volle  soverchiare*,  jàf  mnejn  *andu  y*addi  ¥éè  'sa  bene  come 
fare  per*,  p^al  wafyda  li  taf  mnejn  *anda  t*addi  '(essa)  con  un  fare  ri- 
soluto *. 

'addas;  'chinare*:  *azzet  rasa  '(essa)  chinò  la  testa*;  'mettere  pianticelle 
nel  terreno*.  -  Ar.  gattas  'tuffare*. 

'addej;  del  mare  molto  agitato  si  dice:  (yl  bafjkar)  *a.  gm*élu  (opp.  s/ii*i)  ; 
del  mare  a  cavalloni:  'a.  bynrn*àc^  e  se  i  cavalloni  sieno  frequenti  e  spu- 
meggianti *a.  lyl  b,r*éf. 

'adma;  (scherz.)  'fibra,  costituzione*:  *a.  tajba  sejn?  'è  di  buona  costitu- 
zione?*. -  Ar.  *azma  'un  osso*. 

*afas  ja  *fas\  'premere,  incalzare  (di  occupazione,  di  pericolo  ecc.)*;  'in- 
sistere': *afast  fùqu  ò'^/* insistetti  presso  di  lui  per*;  'a.  j,  fyS'So*ol  'sfor- 
zarsi a  lavorare*. 

*afsn\    4a  parte  più  stretta  della  suola*. 

^afsiy  'rustico,  zotico*. 

*agep;    'importanza  eccessiva  che  si  attribuisca  ad  una  cosa,  scalpore". 

*agtn*    bycca  'a,  si  dice  di  ragazzo  molto  docile. 

*aijat;  'nominare,  chiamare*:  t*aijatl%s  tVek  aktar  'non  mi  chiamare  più 
tuo*.  -  Ar.  'ajjat  'gridare*. 

'ajaja*ja;  'stancarsi*.  Si  costruisce  coll'aor.:  *ajejt  nymsi  'mi  stancai 
di  camminare*. 

^ajn*,  cfr.  *70,  n.  20  e  *73,  n.  52.  ma  satàs  ja*laq  *a.  'non  potè  chiuder  oc- 
chio*; h^én  hemm  *a.  semi  'vi  era  un  bel  sole',  *al  *a,  ys^sems  '[esposto] 
al  sole*,  ìyitt  taìit  'a.  ys'sems  'nessuno  al  mondo*;  'scopo,  desiderio*: 
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'ajnu  h^énel  'al  qassU  *la  sua  intenzioae  era  di  farsi  prete';  •«.  hai'tne 
*  sospetto*:  halli  ma  natOi  *a.  {laiina  '[noi]  per  non  dare  sospetto'; 
'  p-seba  'ajnefn  '¥és  *  badando  bene  di,  procurando  con  ogni  attenzione  di'. 
Usasi  pure  per  eufem.  in  luogo  di  sorm  in  più  occasioni:  cosi  ad  es. à 
beffare  uno  che  si  vantasse  a  torto  di  avore  vinto  si  direbbe:  s^ifrbaXiì 
*ajnehì;e  cosi  pure,  assai  volgarmente,  si  dice:  mela!  haicn  f-^ajni  s^ 
jygth  dàk,  per  togliere  ad  uno  la  speranza  di  una  cosa,  'a.  yl  baqra: 
gp.:  <chiamansi  cosi  due  specie  di  bnphtalmum,  occhio  di  bue  o 
buttalmo». 

'ajp\    ynqas  ma  'amlùloni  *a.  *non  li  fecero  certo  sfigurare*. 

'ajta;    cfr.  *70,  n.  10. 

'akkarVa;    'gente  volgare,  abbietta*.  * 

'ahkes;    'camminare  appoggiandosi  al  bastone*. 

•'aAtst,  'povero,  mingherlino*. 

*al;  *per':  *a.  i^ÌjLein  'per  che  ora,  per  quando *, 'ai-ior/>  J^mt  m-en'éi  *  non 
sono  per  il  bere,  non  sono  in  vena  di  bere*;  'destinato  a*:  ma  henyc  '^ 
si  s5ru  'non  era  destinata  già  a  farsi  monaca*,  *a,  qassU  *  [avviato]  « 
[divenir]  prete*;  'per,  come*;  'pkejn^èh  *a,  *meij€t  *ti  abbiamo  pian;: 
per  morto*;  'invece  di*:  hemm  'a,  waìjda  tnejn  've  n*è,  invece  di  una, 
due*,  ossia  ve  n*è  per  il  doppio  della  richiesta,  *a,  darba  tnejn  'più 
volte';  'in*:  lyzàr  mjjtni  *a.  erb*a  myn  tùlu  'un  lenzuolo  ripiegatoli 
quattro  per  il  lungo*;  *a,  fejn  'di  che,  ragione  di*.  Si  dice  ancora:  Up 
*a,  kemm  yf^éri  'pronto  a  ferire*,  q*aU  ynìjLóres  fa,  fUqom  'li  stetti  ad  o$- 

•  servare*,  'amlu  'rnhiatra  *a,  bylbla  ^ scommisero  un  usignuolo'.  La  formi 
'ala  è  pure  usata:  *adda  myn  *ala  wydneija  'sentii  diro*.  Coi  sufi,  pr.: 
*alVa^  *alìh  ecc.;  *all*h  'da  se,  da  solo*  ed  anche 'a  suo  avviso';  v.  *«!- 
daqs-ehh^  'al^hemm  e  ^al'tapposta. 

*alaq  ja^laq\  *a.  j.  *ajnejh  'al  'avere  un  cieco  amore  per*;  *compiN 
(degli  anni)*:  'aZa^  yl  'osrìn  'ha compiuto  i  venti  (anni)*;  'essere  chiuso': 
yssa  *alaq  yt^tyjalru  'ora  il  teatro  è  chiuso': 'terminare':  *a.j.  fyd-^*i 
'restringersi,  finire  in  punta'. 

**al'daqS'ehh^  'pertanto*. 

*alii  g^et  fyl  *a,  'le  inòolse  mBXò^\  j^  ja^dùna'nygu  fyl  'a.  *  se  ci  so^ 
prendono  avremo  a  dolercene*. 

'al'?/;  uÀasi  coinè  sostantivo:  'colpa*:  *amél  yl  *a,  'commise  la  colp«, 
si  rese  colpevole*;  'ragione  di':  ma  *dndoms  yl  *a,  jaqt*ùu  qaibom  ^noL 
hanno  ragione  di  disperare*.  G*è  pnr  la  forma  *al*èsin  se  segua  un  proc. 
di  3*:  staqsejta  *aPésin-i  qalba  dejqa  'le  domandai  perchè  fosse  triste*. 
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'al'kemmi  *  quando  a  trn  tratto*:  'a.  naraw  jylqa*wes  'quando  a  un  tratto 
lo  vediamo  contorcersi*;  ^appena,  solo*:  myrhep  màliLlul  'a.  jymbena  'una 
nave  sciolta  in  pexzi  che  solo  restava  di  congiungere*;  mùs  'a»  'non  è  cosa 
tacile':  sypt  li  mùs  %i.  nyila  fUqu  'trovai  che  non  era  molto  facile  il  sa- 
lirvi', mùs  *a.  ta*raf  non  è  facile  riconoscere*. 

*alla\  '  famiglia  ^'.*a,ta  ìyamsa  myn  n*ès  '  una  famiglia  di  cinque  pei^one  *  ; 
*a.  belha  'persona  sciocca,  stupida*.  -  Ar.  gilla  'prodotto,  raccolta*?. 

'alti;    *a.  jysta  ykùn  'per  ogni  evenienza*. 

^'a llùoq;  gp.  34|  <  così  chiamansi  due  specie  di  a r m i da  comunissime  nei 
nostri  mari.  L*armida  yiridissima  dicesi  dai  Maltesi  aZ/ù'g  c^daro 
tnewi'k. 

'alga;  daJjLallu  fyl  *a,  gm*élu  *gli  si  seppe  insinuare*;  /^'a.  ta  'ajn  'in  un 
batter  d'occhio';  'a.  tal  qamar  'alone*. 

**al'tapposta,  'appositamente,  espressamente*. 

*am  y^oum;  *a,  y,  byl  qctma  'nuotare  di  forza,  allargando  le  braccia*  * 
*oum  wahdek  'fa  da  te*. 

**amàt,  'benda*.  •  Rad.  ar.  gamad  'avvolgere*. 

'a mei  ja*mel\  'passare  (il  tempo)':  si**dt  t^ft  k^én  ja*mel  'passava 
delle  ore  intiere*,  dàna  'amel  im*in  jytlef  'questi  continuò  a  perdere'; 
'a,  j.  rùl^u  'ritenersi,  credersi*:  *amel  rùJJiu  b^myksùf  'si  credette  sco- 
perto*; *a,  j.  ma  'fare  [un  tutto]  con,  far  parte  di*,  'frequentare  (un 
luogo)*:  dàn  ma  Iberna  *andu  fammeli  ma  ta  fu^q  jew  ma  U-ysfelì  'di 
quale  deve  far  parte?  del  superiore  o  dell* inferiore?',  ma  hemm  h^èn 
Ja'/ne/ 'ad  ivi  apparteneva*  ;  'porre,  collocare'.  Col  suff.  pr.  di  3*  f.  s.:  'pas- 
sarsela* e  'render  conto*:  h*én  ja'mila  taijep  ferm  'se  la  passava  molto 
bene*,  mVei  *andu  ja'mila!  'a  me  dovrà  render  conto!*;  'farsi,  dive- 
nire*: *amyìna  l}¥ip  'divenimmo  amici*,  *amyU  l^abìba  mVeh  'divenni 
tua  amica*;  'farsi  tardi*:  yl  i!itn  h*én  'amel  seutoa  'si  era  fatto  assai 
tardi*,  yl-lejl  'amel  'si  fece  notte*;  'andare,  dirigersi*:  k*èn  ja*mel 
urajhom  'andava  loro  appresso',  'amel  'al  pori  ta  'si  diresse  verso  il 
porto  di';  *a.  j,  bì*h  'vincere,  sopraffare':  ys-sevoqa  'amlet  bìha  'il  de- 
siderio la  vinse*.  Altre  frasi:  'a.  j.  'al  zaqqu  'pensare  a  nutrirsi,  a  man- 
tenersi bene*  'amel  mri'idejh  li  'sottoscrisse  1* ordine  di',  ja'mel  aliai 
'faccia  Iddio!*. 

'amm;  mtn  samma  'amma  letteralm.  'chi  Tha  fiutata  ne  è  lo  zio  pa- 
terno*, si  dice,  per  ischerzo,  a  chi  inopportunamente,  in  società,  accusi 
odori  ingrati. 

Arohivio  glott.  ital.,  serie  ^en.  (Supplem.  period.),  VII.  5 
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*an  i/'ein;  'à,y,  yl  qudd*ésa  *  servire  la  messa*;  *ein  rùhek!  Sfatti  aaim'^' 
coraggio  !  \ 

*anja\     *a.  tbahda  'sempre  nello  stesfio  modo*.  -  Ar.  u^mja  ^canzone'. 

*anqut;  beda  myn  'anqùda  fù^q  *  prese  a  dire,  facendosi  dalle  origini, 
intorno  a\ 

**ansal  =  *ansart  < Scilla*,  usata  a  Malta  per  lucidare  pavimenti. 

*ant;  coi  suff.  pr.  rende  il  pres.  di  *avere*  e  'dovere':  'andi  'mmKr'debw 
andare*.  Frasi:  ma  'andihs  dttbju!  'non  ne  dubitare  1*,  yfiahjék  'andà 
*apri  se  hai  da  [aprire]*,  *andu  *al  'ha  [dei  rancori]  co^ro*,  qiyltu  *ani 
'nkùn  'lo  devo  aver  ucciso*,  g^é  *andu  yhùn  *deve  essere  venuto;  v. 
mnejn. 

*aqal\    byl  *a.  'a  dovere*. 

*aqat  ja*qat\  b*ès  ta*qat  seuwa  opp.  b^ès  *aqdet  \jfl  hycòa\  'per  farla  cooi- 
piuta,  per  colmo  di  sveatura*. 

*aqda\  'compimento,  conclusione*.  -  Ar.  *aqda  ^nodo*. 

*aqqat;    Sformare,  costituire*:  *a,  frott  'produrre  frutti  (di  pianta)'. 

*araf  ja*raf\    'sapere*:  ma  'arfyò  tythellem  'non  seppe  parlare*. 

*arraq;  'rovinare,  guastare*:  «,  ¥ès  ykjet  'n^arraqa,  mori  'e,  per  farli 
peggio,  andai*;  'mandare  in  rovina*:  yl  fr%**eh  Varrqék!  *  maledizione!". 

*arùs\  (cnt.);  'colonnetta  di  concime  che  resta  al  centro  di  un  mocchÌ!> 
dopo  rimosso  tutto  il  concime  circostante*. 

*ariisa\    'parte  centrale  di  forma  cilindrica  che  resta  di  frutti  come  co- 
comero, popone,  dopo  tagliati  gli  spicchi*  chiamata  anche  yS'SuUà^\ 
',  qaqocéa  'a.  'carcioffo  primaticcio*. 

'asfiiir;    *a.  yl  qalp.  Cosi  vien  detta  una  specie  di  malattia  (nevrosi?)  eh? 
-  si  cura  da  alcune  donne  con  mollica  di  pane  inzuppata  in  acqua  di  fio' 
d*arancio  e  applicata  sullo  stomaco,  e  col  massaggio. 

*asfura;    'membro  virile*. 

'fis^t;-  'di  color  moretto  (di  persona)*.  -  Ar.  *a5Ì*' giallo  o  bruno  chiaro 
.  dz.  U  128. 

^assa;    yìfyaq  *a$tek  (sic)t  'bada  ai  fatti  tuoi!*. 

^as;  'che':  li  ma  koné  'a.  nybia  'se  non  fosse  che  temo*,  mus  *a,  [VéAuj 
'non  già  ohe*;  u  dòn  li.,,  'a,  'e  ciò  che...  [era  il  fatto]  che*.  Si  noti 
pure  :.»nuj' 'a.  f-toyccek  «non  per  adularti*,  ma  *andiU  *a.  jyftaìiar  *t^o^ 
gli  conviene  di  vantarsi*.  Con  un  pron.  di  3^^  si  ha  la  forma  *a$in:  'asifhi 
tajba  'perchè  essa  è  buona*,  *ai»n-t<  j^^jJiaA ?.* perchè  ride?'. 
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*'asa^  'pasto*,  nella  frase:  ma  'andùi  *a,  ta  lejla  *non  ha  di  che  sfamarsi*. 

*'.isqa\  k*én  fihom  'a,  ta^lfyUìsaqq  .iaràhom  'era  davvero  bello  il  vederli*, 
ymma  l-^^bal^  *cu  h*ènet  to  'ma  il  più  bello  a  vedersi  era*. 

*àt',  col  valore  di  *  ancora*  può  trovarsi,  senza  suffissi,  anche  in  fine  di 
frase:  *andi  wysq  ìswe^jec  i-naqdi,  *d,  'ho  molti  affari  da  sbrigare,  an- 
cora*. Coi  sufi.  pr.  (*Sdni,  'àdek  ecc.)  e  seguito  da  hemm  opp.  hXf  vale 
'appena,  da  poco*:  *àdni  ^If  gej  'sono  appena  venuto*,  h*èn  ^Sdu  hlf 
yqùm  'si  era  appena  alzato*,  ma  ^ùdn*és  hi f  henna,,,?  'non  eravamo  or 
ora...?'',  yl  mytrafy  donnu  *àdom  hemm  ymlemh  'il  materasso  sembra  di 
fresco  riempito  *.  E  si  dice  pure  :  *àda  geija  '  è  ora  venuta*,  ^Sdom  ys" 
sytta  'sono  appena  le  6*,  ^ddom  ìyergln  'escono  in  questo  punto*. 

*ati\    'prodotto  dei  campi*,  sin.  di  toycc  q.  v.;  'provvista*,  sin.  àxta'mtr. 

*ati  y*Ott;  'giudicare*:  t*odduh*ès  yssa  'a/ 'non  la  giudicate'  [dallo  stato 
in  cui  si  trova]  ora  perchè;  cfr.  ^75,  n.  84.  -  Ar.  'add  'contare*. 

'atta  y'atti;  hont  nerljLllu  *n*atttlu  '(io)  gli  concedeva  [ogni  cosa],  ne 
teneva  nascoste  le  mancanze*.  -  Ar.  gatta  *  coprire*. 

*'aula;  si  dice  nanna  'a.  'il  pappo  volante  di  piante*.  -  Ar.  gùl  'mo« 
stro  imaginario*. 

*auwàr\    gp.  35:  <cosi  si  chiamano  le  cetonie»;  'a.  dehdn  'cetonia  bron- 
zina* gp.  ib. 

*atoc\  *cosa  storta,  errata,  malfatta':  beda  byl  *a,  'incominciò  a  fare  le 
cose  alla  peggio*.  -  Ar.  *awg  'tortuosità*. 

'azel;  *aiU  ìyareò  seuwa  'la  cosami  è  riuscita  bene,  ebbi  fortuna*.  -  Ar. 
jfazl  'filo  di  cotone*. 

**azli'a^  'variopinta  (di  capra)'  ps. 

*azza$  (t^m   'azz*zàt)\    'stringere  (fra  le  braccia)*. 

**ejm\    per  corruz.  da  hejm^  'leziosaggine*. 

•^'ell'q;    coU'art  Ir^ti^q  'il  rinchiuso,  lo  star  rinchiuso'  in  opposizione  a 
yl  myftù^fiL  'l'aperto':  l-e^tfq  ja*myll\  yd-deni  'lo  stare  al  rinchiuso 
mi  fa  male';  'pezzo  di  terra  coltivata'.  Si  usa  anche  per  'chiusa,  con-.* 
clusione  (di  un  discorso,  di  un  libro)*.  -  Rad.  ar.  l/alaq  'chiudere*. 

*el\i*q\  U,  tnin  'compleanno,  anniversario*.  Usato  avverbialmente:  'al  ter- 
mine di*:  'e.  yt'tm*ent-yj*èm  'in  capo  agli  otto  giorni*. 

^emàra;    'conjugio*:  sodda  ta  Uefmdra  'letto  conjugale,  letto  per  due*. 

'ereijeSf    pi.  di  'arti;    'nuvole  di  agosto*. 
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'ereq  je^req;    'guastarsi,  rovinarsi*.  Ar.  gari*i  'sommergersi*. 
^erq;    nia  *e.  pi  tL<V^  *a  pie  del  maro*. 
^^erusìfa^  'sponsali':  talp  ta  Uérus^a  'richiesta  di  matrimonio*. 

*'ei*èren  (cnt),  forma  plurale  di  *osr%n  'venti':  *asar  é^éren  'dieci  ven- 
tine, duecento*.  L*U30  di  conteggiare  per  ventine  è  proprio  del  contado. 

**obbejra;  gp.  35:  <le  specie  del  genere  chenopodium  sono  cono- 
sciute sotto  questo  nome  popolare  >;  'o.  l^yrni^èt;  ih.  30:  <cosi  chiamasi 
varie  specie  nostrali  di  salso  la.  Si  conoscono  altrimenti  col  nome  di 
hastia  ta  Uifrm*ét:k;  'o.  salvagga  o  nytt^éna  *erba  puzzolana*  ib.  54;  far- 
feti  tal  'o.  'litosia  puntaU*  ib.  30. 

^odha\    'tribolo  o  croce  di  Malta*  gp.  36. 

^odos  jo^dos;  ^odost'azza  'mi  tuffai*  o  anche  figurat  'subii  una  perdita 
di  danaro*. 

^oqda;  *o.  ta  si  dice  famigliarmente  di  persona  bella  e  robusta:  *o.  ta  man 
pìf^leh  *una  donna  bella  e  robusta  come  te*. 

^olajo^la;  'saltare,  esultare':  oh!  kemm  ferirei,  kemm  ^ol^èl!  'oh!  che 
gioja,  che  esultanza!*. 

*omor*^  lini  *nsaijar  'o.  dal  buhkun  'da  tanto  tempo  (letteralm.  'da  eoa 
vita')  sto  cucinando  questo  po'  di  cibo  '  ;  teu?  y/  'ornar  lyl  •  fecero  le  con- 
doglianze a'  ;  'omrok  twil  'hai  lunga  vita'  dicesi  quando,  mentre  si  parìi 
di  una  persona,  questa  a  un  tratto  si  presenti. 

'ong;  mett  'o.  'al  'si  applicò  a';  telaq  (opp.  mar  od  Altro  verbo  sinonimo) 
'al  'o,  yUrl*q  ^si  mise  in  via,  se  ne  andò  senza  saper  dove*. 

*'orba^  pi.  di  ^arlp;  'forestiero'  dcr.  60. 

*ors;  'festa,  giubilo':  dàka  'o,!  'che  baldoria!  che  festa!';  'divertimento 
prediletto':  yl  ^o,  toftjuz  h*én  li  'il  suo  (di  essa)  migliòre^  divertimento 
era  quello  di'. 

'oss;  'o.  ydrdejma  o  'agguato  della  milizia'  è  il  nome  di  una  località  ìq 
Malta  ove  erano  truppe  di  guardia  permanenti;  *andu  'o.  tfal  'ha  una 

.    nidiata  di  figli'. 

[Continua.] 
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DI  ALCUNI  FENOMENI 
DI  ASSIMILAZIONE  NEL  LATINO. 


DI 

CABLO  PASCAL. 


Sommario. 


I.  Gli  esempj  di  pu  tu  ecc.  nel  neolatino;  —  II,  di  pu  by^  nel  latino;  — 
III,  di  tu  nel  latino;  —  IV,  di  ku  nel  latino. 


I.  Sia  lecito  aprire  il  discorso  con  qualche  parola  intorno  alle 
assimilazioni  neolatine  di  u  che  sussegua  a  consonante. 

L'Osthoff  (Gesch.  des  perfekts  183),  respingendo  giustamente 
altri  tentativi  intorno  alle  relazioni  tra  i  perfetti  oschi  hipid 
hiptùst  sipicSf  ì  lat.  hahui  ecc.  e  glMt.  ebbi  ecc.,  adottava  non 
meno  giustamente  la  teoria  che  prevalse  tra  i  romanologi:  trat- 
tarsi cioè  in  simiglianti  perfetti  italiani  dell*assimilazione  dell*u 
che  si  vede  nelle  forme  di  lat.  class,  e  si  vede  o  presume  nelle 
forme  di  lat  volg.;  e  cosi:  ebbi  ha  bui,  seppi  sapui,  stelli 
•stetui,  venni  •venni,  ecc. 

Neir^  larga  dei  tose,  ebbi  sgppi,  di  contro  agli  arcaici  abbi 
sappiy  voleva  però  TOsthoff  veder  semplicemente  un'influenza  di 
stetti.  Ma  veramente  risaliamo  a  una  base  coU'e  stretta:  e  bui, 
di  che  si  veda  il  Meyer-Lùbke,  Rom.  gr.  II  325,  It.  gr.  249,  ecc. 
(cfr.  reat.  sippi).  La  difficoltà  di  codesta  f ,  io  poi  la  vorrei  eli- 
minata, ricorrendo  semplicemente  all'i  dei  composti  (-hi bui 
-sipui).  Per  tenni  tènui,  anziché  tenniy  si  fa  valere  l'analo- 
gia di  venni  ♦venni  ;  ma  pure  in  tenni  potremmo  avere  il  legit- 
timo riflesso  dein  dei  composti:  re-tinui  ecc.,  come  rOsthofi* 
stesso  ben  s'avviava  a  riconoscere  (ib.  185  n).  Similmente  perii 
tt  di  stetti y  cioè  •stetui,  il  Meyer-Lùbke  accennava  felicemente 
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a  constitui  (Zeitschr.  f.  rom.  philol.,  IX  258).  Meglio  ancori 
varrebbe,  per  l'entità  fonetica,  ricorrere  a  istituì  (institui);  «r 
per  Ve  larga  di  stetti^  si  può  legittimamente  pensare  a  dmli 
dettij  cfr.  stiedi  istei  ecc.  ap,  Nannucci,  Anal.  crit.  693  *. 

Le  forme  come  6a//er^  =  batuere  ecc.  si  fanno  risalire  al 
volgar  latino,  e  l'Osthoff  ed  altri  ragguagliano  o  pajono  raggua 
gliare,  pur  cronologicamente, -questa  serie  con  quella  in  cui  en- 
trerebbero ebbi  stetti  ecc.  *.  Sia  lecito  ricordare  che  qui  bisogna 
intanto  distinguere  tra  ciò  che  è  di  comune  patrimonio  neolatìo.^ 
e  ciò  che  spetta  singolarmente  all'italiano.  Queste  assimilazìon: 
neolatine  o  italiane  poterono  poi  alla  lor  volta  parere  come  nii;« 
"legittimazione  di  assimilazioni  congeneri  nei  più  antichi  strati  la- 
tini. Ma  qui  dovremo  decisamente  negare  ógni  presunzione  ni 
vera  continuità  storica.  Il  fenomeno  è  stato  proprio,  pernoì,i:i 
determinate  estensioni,  delle  età  paleoitaliche;  e  nel  periodo  se- 
rico 0  classico  del  latino  la  sua  efficacia  viene  scomparendo.  Gli 
esempj  latini,  in  cui  presumiamo  di  rintracciarlo,  rimangono  a 
distanza  grandissima  dall'età  di  battere  batuere  o  da  quella  <!: 
abbi  ebbi  habui. 

II.  Passiamo  ora  alle  assimilazioni  propriamente  latine,  ina- 
..minciando  dalle  formolo  pubu. 

prò  bus.  Il  radicale  sscr.  bhu  in  fine  di  composti  vale  *cli<? 
diviene,  che  sussiste',  ecc.;  ovlAq  pra-bhù  (prabhu)  *  distinto,  ^ 
gnalato',  m^bhu  (vibhu)  *  penetrante,  vigoroso'  ecc.  In  latiDu 
s'ha  pro-bu-s  (ali.  al  sscr.  pra-bhù)  *che  sta  innanzi',  e  su- 
per-bu-s  *che  sta  sopra'.  Vi  corrispojide  il  proponi  di  una  mo- 
neta di  Benevento  (Ritschl,  Opusc.  IV  482),  proboum  di  una 
moneta  di  Suessa,  prboum  di  un'altra,  pure  di  Suessa.  L'Osthoff, 
MU,  IV  213,  ritiene  che  il  nominativo  pro-bu-s  abbia  deterrai- 


^  Non  dimentico  che  la  forma  risultante  dal  composto,  come  s' ha  i^ 
-j  e  e  tare  gettare^  va  per  tutf  intiero  il  paradigma;  ma  non  è  obiezione  cb« 
ci  possa  fermare. 

•  In  batuero  battere  e  batualia  battalia  vediamo  una  riduzionedai 
tardi  tempi,  nqn  diversa  da  quella?  di  victualia  vitalia,  Dz.  gr.,  123.  Cfr. 
Adamant.  presso  Cassiodopo  2300  P.:  *batu5lia  quae  vulgo  battali» 
dicuntur,  exercitationes  militum  vel  gladiatorum  significante. 
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nato  il  passaggio  dalla  declinazione  in  -n  a  quella  in  -o.  Ma  le 
forme  próboum  prboum  sembrano  far  contro  a  tale  ipotesi,  ed 
attestarci  lo  stadio  in  cui  Tassimilazione  di  bu  non  era  ancora  av- 
venuta, onde  già  ai'gomentava  il  Ring,  Altlat.  stud,.43,  che  ri- 
salissero a  probuo-.  Ne  concluderemmo  allora  che  il  passaggio 
della  declinazione  fosse  anteriore  all'assimilazione  dell'n;  e  che 
cioè  la  declinazione  originaria  sia  stata:  nom.  pr(hbyH)Sf  gen. 
pro-bu-ty  acc.  pro-bu'Um.  Lo  stesso  sarà  a  dire  di  super-bu-s. 
La  riduzione  di  6w  a  6  non  avrebbe  però  importato  la  gemina* 
zione  in  p  rebus,  e  non  la  poteva  importare  in  super  bus. 

aperio  (o  per  io).  L'antico  pensiero  del  Pott,  Et.  forsch.  P225, 
del  Bopp,  Gloss.«  343  b,  e  dell'Ebel  (KZ.  VI  202),  che  parago- 
navano i  sscr.  api'Var-  *  chiudere',  apa-var-  *  aprire*,  è  stato  ora 
ripreso  dal  Brugmann,  IF.  I  174,  che  fa  risalire  le  forme  la- 
tine ad  ap^erio  op-ueriOy  rammentando  le  desinenze  verbali  in 
-barn  da  -bhu-am^  in  -bo  da  -bhu'ò^  e  du-bius  da  -bhyriio'S. 
Alia  nostra  volta,  siamo  tentati  a  qui  esporre  una  nostra  con- 
gettura sulla  origine  della  parola 

porta.  Noi  ci  vediamo:  ^p-uerta.  La  seconda  parte,  -weWa,  ci 
riconduce  al  lituano  variai  pi.  *  porte',  cui  fanno  riscontro  sul 
campo  italico  Tosco  veru  ^portarn',  l'umbro  verof-e  *in  portam'. 
Saremo  sempre  alla  rad.  ver^  onde  ^ap-ueriò  *op'Uerio.  Circa 
-uè-  =  ò  rammentiamo  sue-  =  in  soror,  socer,  àhuè-  =  fd-  in  fo- 
r  es  ecc.  —  La  prima  parte  poi,  cioè  il  p-,  sarebbe  secondo  il  nostro 
pensiero  un  prefisso.  E  sorgerebbe  il  quesito,  se  più  propriamente 
sia  il  caso  di  un  prefisso  aferetico  o  non  piuttosto  di  un  ^pre- 
fisso formale*.  La  teoria  dei  prefissi  formali  fu  posta  recente^ 
mente  daUMeringer,  Wien.  sitzungsber.  CXXV,  II  25  sgg.,  e 
buone  osservazioni  vi  ha  dedicato  il  Ceci,  Contr.  fon.  lat.  51, 
alle  quali  rimandiamo  circa  una  possibile  interpretazione  del  fe- 
nomeno; qui  accontentandoci  dei  dueesempj:  sscr.  agrà-m  ^la- 
grima' di  fronte  a  got.  i-agr,  gr.  i-axQv^  lat.  d-acruma;  sscr. 
àksi^  lat.  oc-ulus,  di  fronte  a  sscr.  é-akms,  lat.  coc-lit-;  nel 
secondo  dei  quali  e'  è  come  il  sentimento  della  reduplicazione  ^ 


*  [Il  p  riuscendo  iniziale  nel  caso  di  porta,  ne  parrebbe  eliminata  la 
difficoltà  del  mancare  in  questo  caso  la  geminazione  del  p  (pp  da  p%).  Ma 
la  geminazione  mancherebbe  anche  in  aperio  operio.] 
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cappano-  campanus.  Accanto  a  Gapua  va  collocato  Ca- 
piva, forma  che  ci  viene  da  un'epigrafe  del  Piceno  (CIL.  JX 
5016);  cfr.  Salvius  e  Salivius,  nocuus  e  nocivus,  e  v. 
Pianta,  osk.  gr,  I  172.  Nelle  monete  osche  abbiamo  Kapv-  (Fried- 
l&nder,  Osk.  mùnz.  33  seg.);  la  forma  greca  è  Kimvri.  Il  lai. 
€apua,  osserva  il  Pianta  nel  h  e,  non  ò  originario,  giacche 
pu  vi  sarebbe  diventato  pp.  Dovrà  dunque  risalire  a  *Capeua, 
Ora,  indipendentemente  dalle  formazioni  Capuanus  Capuen- 
sis,  foggiatesi  posteriormente  su  Gapua,  noi  riteniamo  che,  nel 
tempo  in  cui  la  legge  assimilatrice  di  -pu-  a  -pp-  era  ancora  ope- 
rativa, siasi  avuto  un  ^Capeu-dnOy  onde  Cap*uano  Capuano  Cap- 
pano.  Gosi  spieghiamo  il  xoj^navo  gen.  plur.  osco  (Friedlànder 
1.  e).  Il  seriore  Gapuanus  coinciderebbe  dunque  fortuitamente 
con  l'antico  generatore  di  xaTiTiavo.  Le  forme  poi  xafivavo  delle 
monete  osche  di  Gapua  e  Gampani  delle  epigrafi  latine  (GIL.  X 
p.  365),  nel  significato  di  ^abitanti  di  Gapua*,  risalgono  pur  esse 
a  xarmavoy  o  che  vi  si  vegga  l'influenza  analogica,  e  quasi  di- 
rei l'illusione  etimologica,  di  campus;  o  che,  senza  passare  per 
la  trafila  di  campus,  vi  si  ravvisi  direttamente  il  fenomeno 
della  intrusione  nasale,  come  in  campsarius  da  capsarius^  e  forse 
in  campus  stesso  da  *capìiSy  gr.  dor.  xànog  (cfr.  anche  Schulze, 
KZ,  XXXIII  370)  \ 

obba,  'grosso  vaso'  *.  —  Testimonianze  autorevoli  ci  of- 
frono Taltra  forma  obua,  Jordan,  Quaest.  umbr.  28.  Dell'ori- 
gine, nulla  consta;  ib.  29.  Ma  se  obba  è  veramente  *obua, 
dovrà  l'obua,  che  sopravvive,  risalire  ad  *o&^ua;  onde  s'ottiene 
il  doppio  tipo,  come  nel  caso  di  xevfóg  e  xBvsfóg^  cfr.  Pianta 
0.  e.  192.  Esempj  congeneri,  il  lett  p^Iau^a^  ali.  al  pruss.  pelwa; 


'  Non  ci  lasciamo  sviare  da  Bugge,  Bzz.  beitr.,  1888,  70. 

*  Eph.  epigr.  IV  483:  oboos.  —  Vulcanii  Gloss.:  (obua)  afifiiS  iy  ^  zoZg 
yexQoTi  cnéyóovci,  —  Nonio  146  (dizione  poco  perspicua):  obba  poculi  gè- 
nus  qKod  nunc  ubba  dìcitur.  Ydrro:  Est  modus  tnatulae,  neqlfié^rig:  dotta 
4ztque  apotkecas  iricUniaris  melicas,  Calenas  obbas  et  Cumanos  calices.  — 
TertuU.  Apol.  12:  quo  differt  ab  epulo  lovis  silicernium,  a  simpulo  obbaf 
*—  L* ordine  delle  lettere»  nel  glossario  di  Yulcanio,  attesta  che  obua  sia 
scrittura  genuina. 
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o  il  gr.  oXofó  accanto  ad  oXfOy  dove  s'ha  Taltemansa  tra  -ouo 
ed  -MO^ 

lippas.  Il  doppio  -pp-  accennerebbe  a  ^lip-uo-s.  La  medesima 
radice,  munita  dal  suffisso  u,  comparisce  nello  si.  eh.  lepu  ^glu- 
ten'  e  nel  lituano  liptùs  ^glutinoso'. 

cippus.  Postuleremmo  similmente:  kip-uo-y  cfr.  Pianta,  o.  e. 
192.  Mere  riproduzioni  della  parola  latina  sono  all'incontro  Ti- 
bernico  cepp  e  il  cimbrico  oyff. 

vappa,  inseparabile  da  vapidus  e  da  vap-or,  ci  condur- 
rebbe a  *vap-ua.  Non  avremmo  altre  ferme  rappresentazioni  di 
suffisso  labiale;  ma  vien  da  pensare  all'umbro  vaputu  (abl.  pi. 
vaputis),  cfr.  Buecheler,  Umbr.  34  e  144:  vaputu  Sas'i  am- 
petu  4ura  Sancio  impendito*. 

Ili,  tu.  L'assimilazione  di  tu  in  sillaba  interna  sembra  accer- 
tato nell'osco,  cfr.  Danielsson,  Altit.  st  IV.  175  segg..  Pianta, 
gramm.  I  193.  Gli  scarsi  esempj  latini  di  tu  intemo  o  iniziale 
si  riducono  ai  s^uenti: 

vitta.  Il  Johansson,  KZ.  XXX  409,  stabili  la  forma  fonda- 
mentale in  uitéuàj  e  la  declinazione  cosi  :  nom.  uitéuà,  gen.  ui- 
iuas.  Da  uUuas  si  sarebbe  indotta  l'altra  forma  uitua^  lat.  vitua 
vitta.  A  tale  spiegazione  si  potrebbe  forse  opporre  che  se  il  la- 
tino possedeva,  accanto  a  to/ua,  anche  la  forma  uUeuay  si  sa- 
rebbe anche  ottenuto,  accanto  a  vitta,  un  vitua,  cosi  come 
vedemmo  obua  accanto  ad  obba.  Sarà  dunque  da  porre  più  cau- 
tamente, *uU'Haj  come  forma  generatrice  di  vitta. 

catlnus  (catillus  =  ^catinulus).  Il  raffronto  coi  gr.  xórvXog 
xorvXfj  e  il  sscr.  càlcdla-  (nei  lessicogr.  anche  óatvdla')  ci  per- 
suade una  forma  originaria  *calwnU'S.  Per  il  t  semplice,  vedi 
a  per  io  qui  sopra,  e  Pianta  gr.  52. 


*  Il  Ceci  (Rend.  Line.  1895,  630-1),  modificando  in  parte  una  idea  del 
Lidén  (Bezz.  beitr.  XXI  112),  opina  che  primamente  si  avessero  parallele 
due  forme:  *oha  (da  "^odhua  *oduà)  e  *odua  (da  *edheud)^  e  che  dalle  due 
si  sviluppasse  la  forma  di  contaminazione  obua,  la  quale  si  riducesse  poi 
ad  obba. 
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tibia.  Non  terremo  conto  dello  strano,  e  pur  tentato,  ravvi- 
cinamento al  sah^teba  *  collina'  (Vanicek,  Gr.-lat.  wòrt.  1137). 
E  d'altronde  estraneo  al  nostro  assunto  l'indagare  il  rapporto 
con  t liba  ^ canna',  che  la  congruenza  di  significato  ci  consiglie- 
rebbe a  non  discompagnare,  malgrado  la  divergenza  vocalica, 
da  tibia.  Ma  intanto  è  manifesta  la  piena  congruenza  di  tibia 
col  gr.  atq>wv  *  canna',  da  T/fsp-aiv,  come  tlb-ia  da,  tulb-ia. 

tomentum.  La  forma  anteriore  è  tvó-mn-to',  cfr.  gr.  cft5-f£a  = 
^Ivó-mn-t.,!}.  nucleo  radicale  tvò-  *  render  forte'  può  essere  am- 
pliamento di  <w-,  cfr.  Prellvitz,  Etym.  w.  311.  Il  Frohde,  Bezz. 
beitr.  XIV  108,  pone  la  radice  sotto  la  forma  tudSf  e  tó/c 
{*Tf affla)  per  ♦T/oojiia,  paragonando  il  gotico  pvaS'tipa  'for- 
tezza', ecc.  E  il  lat.  tomentum,  alla  sua  volta,  punto  non  s'op- 
pone a  un  tvosmentum  di  fase  anteriore. 

tabes.  Fu  paragonato  (Pick,  WOrterb.  I  88)  col-  sscr.  tà-, 
t&yate  'allungarsi,  distendersi,  allungarsi  '.  Ma  qui  non  vediamo 
una  congruenza  ideologica  atta  a  persuaderci.  Felicissimo  per 
contro  ne  sembra  il  raffronto  col  gr.  <xij7r-ai  (<ra/r).  Risalireb- 
bero, greco  e  latino,  a  tuap^y  ^wàft  (Pianta,  gr.  I  193n),  Quanto 
allo  tpcoa  'putredine'  che  il  Prellvitz,  Etym.  wòrt.  283,  para- 
gona a  cfw-ftì,  il  raffronto  non  sarà  impossibile.  La  forma  tudp' 
starebbe  a  tudp-j  come  al  dor.  <ra-xó-g,  'luogo  chiuso,  luogo  forte' 
{*tuà-x(h)j  sta  <Jto-xo-5  'forte'  (^^ò-xo).  Rimarrebbe  che  spò-  avesse 
dato,  per  metatesi,  psd-. 

IT,  ku.  —  Si  chiede,  se  v'abbia  un  originario  hua  che  per 
l'assimilazione  del  suono  labiale  si  riduca  a  un  lat.  ka.  Il  Pianta, 
gr.  I  349,  giudicò  esempj  probabili  canis  e  caseus;  ma  circa  il 
secondo  rimase  dubbio  lo  Stolz,  Hist.  gr.  252,  che  rammentò  il 
pensi(3ro  dello  Schrader,  presso  Hehn,  Kulturpfl.  ^159,  che  cà- 
seus  da  càtteus  abbia  relazione  col  turco  tatarico  katik  ^lac  con- 
cretura'.  Il  Ceci,  Contr.  45,  aggiunse  gli  esempj  combretum, 
(cfr.  lit.  szwéndrai)j  cous  da  *coouSy  inciéns  da  in-cviens  (cfr. 
xvt(o  sscr.  gvàyati)j  corvus  e  cornix  (cfr.  ant.  bulg.  svraka, 
lit.  szdrka  da  szvdrka).  Possiamo  anche  rammentare  il  corbis 
da  *kuerb'y  cfr.  ant.  n.  hverfa  ftyar/* 'voltarsi',  got.  hvairban 
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'mutare*.  Su  due  voci  latine  più  particolarmente  noi  ci  fórme- 
rpmo,  perchè  esse  hanno  accanto,  nel  latino  stesso,  delle  forme 
in  cui  reputiamo  Che  sopravviva  la  labiale  originaria»  . 

cànis.  Vi  poniamo  accanto  il  diminutivo  cumcuJu^. 'coniglio*, 
{>er  quanto  ben  vediamo  che  gli  esempj  come  cavalletta  y  ac- 
canto a  caoallOf  non  bastino  a  tranquillarci  compiutamente,  circa 
una  connessione  popolare  tra  'cagnolino'  e  'coniglio',  é  per 
quanto  non  dimentichiamo  che  molti  scrittori  abbiano  -creduto 
'cuniculus'  un  vocabolo  celtico  (Diefenbach,  Orig.  eoe.  308  ^Ya* 
nicek, .  FremdwOrt  96).  Abbiamo  d'altronde,  anche  il  dimin.  lat. 
caniculus  (canicula  stella,  ed  anche  'cagnolina');  male  due 
forme  diminutive  potrebbero  ben  spettare  a  due  età  diverse,  cu- 
tiiculus  alla  più  antica,  e  l'altra  ad  una  molto  più  tarda.  E  ri- 
««alendo  al  prototipo  kvan-^  ricordiamo  ora  senz'altro  che  le  forme 
(Iella  declinazione  sanscrita  e  greca  ci  autorizzano  a  porre  il 
seguente  schema  originario:  nom.  kuon-s^  genitivo  kunó-Sy  dat. 
*kunij  e  cioè  ad  ammettere  che  l'accento  abbia  determinato  nei 
casi  obliqui  la  contrazione  di  uo  ad  u.  Portando  tal  paradigma 
in  latino,  avremo  nom.  Vniànviy  gen.  ^kùn-ós  (cfr.  Vener-us); 
e  la  forma  contratta,  kun-j  che  in  antica  età  si  sarebbe  stabilita 
nel  diminutivo  cu  ni  e  lo,  ma  avrebbe  all'incontro  ceduto,  nella 
declinazione,  alla  non  contratta  kuan-y  ridottasi  poi  normalmente 
a  kart'. 

calix.  In  calia;  e  nel  sscr.  kaldga-s  'bicchiere'  noi  vediamo 
la  risultanza  della  forma  originaria  già  posta  dal  Fick,  Wòr- 
terb.  IV  57,  *kvalik'.  Per  l'uno  e  per  l'altro  s'era  veramente 
ricorso  alla  rad.  kaU  'esser  cavo'  (Lottner,  KZ.  VII  171);  ma 
con  questa  non  si  spiegherebbe  il  xvXi^  greco,  del  quale  ci  sem- 
bra evidente  il  rapporto  con  calix  e  kalaga-.  Che  nella  parola 
sanscrita  si  reputi  taciuto  il  suono  labiale,  non  può  far  meravi- 
glia; dove  è  in  ispecie  da  considerare  il  fatto  congenere  che  l'ori- 
ginario /e"  (lat.  quy  ecc.)  va  normalmente  sprovveduto  dell'ele- 
mento labiale  nel  ramo  indoiranico.  —  La  radice  del  lat.  calix, 
sscr.  lùdlaQa-y  andrebbe  dunque  postulata  nella  forma  kual\  e  cu- 
lullus  si  spiegherà  allora,  molto  naturalmente,  come  cunicu- 
lus  (kudy  ku^)y  con  l'antico  spostamento  dell'accento.  —  Né  sarà 
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superfluo  notare,  che  la  doppia  forma  ka-  kur  si  riconoscerebbe, 
per  questa  parola,  pure  nel  ?scr.  e  nel  greco.  Il  sscr.  serba  in- 
fatti kun^a  *  raso',  che  si  appaja  col  gr.  xaUvi'  per  via  di  ^kalnd-, 
^kHnd-f  kundr  (cosi  il  Fortunatow  in  Bezz.  beitr.  VI  216).  Nei 
gr.  TtvXivò'  e  xvXiX'^  accanto  a  nakivi-  e  xaArJ,  si  rispecchierà 
il  processo  kual  kul  ;  cosi  come  allato  al  sscr.  cabra  (ags.  hweohh 
sta  il  gr.  xvxXog.  ^ 


*  Sia  anche  ricordato,  in  questa  occasione,  il  Ut  calvos  ali.  airequìTs- 
.  lente  sscr.  hulva. 
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INTORNO  AGLI  AGGETTIVI  PRONOMINALI 
DELL'ANTICO  IRLANDESE: 

NECH  CECH,  ECC. 

DI 

G.  I.  ASCOLI. 


MODESTO  TBJBUTO  DJ  ANTICA  E  RICONOSCENTE  VENERAZIONE,  OF^ 
FERTO  A  WHITLEY  STOKES,  NEL  RENE  AUSPICATO  COMPIMENTO 
DE' SUOI  SETTANTANNI. 

(28  FEBSRAJO  1900,) 


I.  — »  Si  legge  in  ze.  361  :  «  nach,  na  (uUub,  aliquis)  cum  sabstan- 
tiro  vel  adiectivo  vel  pronomine,  nech  absolate  positum»;  e  la  di» 
stinzione  è  giusta,  ma  della  diversità  della  forma  non  è  data  o  chie- 
sta la  ragione  (cfr.  wnd.  gr.  §§  220-21).  Questa  diversità,  che  in  effetto 
si  riduce  ad  aversi  e  nella  funzione  sostantivale  ed  a  nell'a^ettivale, 
é  costante  in  assoluto  modo,  secondo  che  già  si  vedeva  dagli  eaempj 
in  ze.y  361-3,  e  si  conferma  dagli  esempj  ulteriori,  che  qui  si  addu* 
cono  ai  §§  II  e  III. 

Ancora  in  ze.  360-1,  si  legge:  «gach  (quivis)  cum  substantivo  nu* 
squam  notatur  signo  productae  vocalis,  sed  saepius  altemat  cum 
forma  cech  (cfr.  infra  nach  et  nech),  >  Ed  è  vero  che  in  dati  limiti 
si  oscilli  tra  cach  e  cech,  secondo  che  meglio  vediamo  al  §  V;  ma 
entrambe  le  forme  son  qui  nella  funzione  aggettivale.  La  sostantivale 
suona  per  questo  pronome  :  ca'ch  (cdch),  ib.  361.  In  ze.,  V  a  breve 
dell'aggettivale  cach  è  posto  manifestamente  in  diretta  relazione  coli' a 
lungo  del  sostantivale  càch\  e  a  questo  non  aderiamo.  Il  sostantivale 
cdch  (-  brit.  pawp  ;  ma  brit.  nep  di  contro  airirl.  nech)^  che  non  ha  ii 
suo  analogo  nella  famiglia  del  collaterale  nech^  deve  egli  alPincontro 
avere  avuto  un  giorno,  accanto  a  sé,  un  sostantivale  cecTi,  e  vuol 
dire  il  ceck-  che  rimane  nel  paressi  tono  cechiar  (uterque),  corrispon- 
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debtd  ài  parossitono  nechlar  (alterater).  Or  da  questo  *ceeh  sosta> 
tirale  facciamo  noi  dipendere  raggettirale  cocA^come  dal  sosun- 
vale  nech  Taggettivale  rmch. 

Ma  fermandoci,  intinto,  più  particolarmente  a  questa  seconda  eopp. 
{nech  nach)t  la  ragione  della  varia  vocale,  non  tentata  in  ze^  oc:^ 
dovrebbe  parere  abbastanza  pronta  a  molti,  bencbè,  per  quanto  i 
sappia^  nessuno  ci  abbia  ancora  pensato.  Che  v'abbia  una  differen:^ 
sostanziale  od  originale  tra  nech  e  nachj  non  e*  é,  a  mia  cognizioD?. 
chili  creda  o  Tabbia  detto  mai.  E  le  ragioni  della  differenza  daalrr 
noi)  dipenderanno  se  non  dalla  diversa  condizione  accentaale.  Il pr- 
nome  sostantivo  (nech)  ò  voce  che  porta  nataralmentó  il  proprio  ss 
accento,  laddove  il  pronome  aggettivale  (nach)  sarà  da  porre  tran 
voci  proclitiche;  e  perciò  nach  starà  a  nech  (tacendo  per  oradd 
differenze  flessionali),  come  nella  composizione  il  proclitico asssu'^ 
tonico  e  genuino  ess  *ex'«  Questo  riscontro^  anzi  duplice,  per  cica' 
V'èas  il  riduce  ad  ass  pure  in  quanto  ò  preposizione,  e  vuol  dir^.^ 
cabolo  semi-indipendente,  come  appunto  sarebbe  nacK 

{"Nessuno  vorrà  oppormi,  io  cfedo,  che  nel  caso  di  e^^  ass  si  inx 
di'  un  monosillabo  originario,  laddove  nech  nach  risale  a  na  bisilla: 
e  anzi  abbia  ancora,  p^r  ragion  di  flessione,  una  figura  bisilìi^ 
{nacha;  e  similmente:  cacha).  Ma  la  differenza  tra  il  caso  éxe^it^'' 
e  quello  di  nech  nach  ben  può  all'incontro  dar  luogo  a  un'obiezio:' 
ofae  a  prima  vista  p^'a  formidabile,  e  sta  nella  natura  diversa  i"- 
due  termini;  poiché  si  può  opporre  che  nach^  aggettivo  pronomis&i^ 
com'egli  ò;  «ntri  insomma  (con^oocA)  nella  categoria  degli  aggetà^^ 
preposti  al  sostantivo  cui  s'accompagnano,  tra'  quali  punto  Qoa>^ 
vedrebbe  la  tendenza  a  codest^^  alterazione  fonetica  o  in  altri  tenn^ 
questa  ragion  di  proclisia  o  atonia,  e  porciò  non  un  san^  per  es^^ 
pio,  che  sùbehtri  a  séfk  *  vecchio',  nò  un  darò  che  subentri  a  ^V^^ 
•certo'.  L'aggetUvo,  preposto  al  sostantivo,  aderendogli  poi  di  rege^» 
in  guisa  da  formare  comd  un  composto  e,  perciò  resultando  indee> 
nabile,  potrà  inoltre  parere  ohe  tanto  meno  ancora  s'avessero  avedr: 
gii  effetti  dell'atonia  nel  caso  ,di  nach  che  non  è  punto  indeclinabu' 
{nach;-nf  nacha).  Ma  si  risponde,  che  appunto  la  qualità  di  pro&o::^ 
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aggettivale  fa  di  nach  nn  aggettivo  ^sui  generis  \  il  quale  aderisce 
al  sostantivo,  o  a  qualsiasi  altra  entità  nominale  che  gli  sussegua, 
come  a  foggia  di  fattor  grammaticale,  si  da  ricordar  le  condizioni 
deirarticolo,  anch'esso  un  pronoqie  atono  ed  esposto  agli  effetti  del- 
Tatonia.  Quando,  per  esempio,  da  nech^óin  veniamo  a  nachóin^  gli 
è  come  se,  passando  air  Italia,  veniamo  da  ognuno  (^  ani -^  uno)  bX 
napol.  anunOf  ecc.  Altra  prova  della  proclisia  di  nach^  e  appunto  ri- 
cavata daUa  figura  bisillaba  del  gen.  fem.  [nacha^  cacha\  sta  nell'  a 
per  e  della  seconda  sillaba.  E  un^altra  ancora  ne  ò  il  mancare  dell'  i 
nel  gen.  masc.-ntr.  nachr  (rioiane  esempio  solitario:  ncàchbaill  5^5; 
cfr.  caich  due  sole  volte:  ber,  32^7;  5^3),  cosi  come  mancherebbe 
r  -^  dei  prefissi  aith  air  nei  protonici  ad  ar.  La  figura  proclitica 
ììoch  importava  poi  senz'altro  che  il  dativo  non  avesse  più  a  mo- 
strare Ff'U-,  poiché  ne  mancano  tutti  gli  aggettivi  in  -ach,  e  cosi 
riuscisse  tanto  diverso  il  protonico  donach  dal  tonico  doneuch.  Dalla 
figura  proclitica  andrà  ancora  ripetuto  il  genitivo  feminile  *nache 
nachOf  laddove  il  tonico  nech  non  ha  feminile  (cfr.  p.  $4  n).  E  la  pro- 
clisi delle  forme  che  studiamo  avrà  finalmente  per  so,  che  il  e-  di 
cach"  {cechr)  non, s'aspiri  mai,  onde:  donach  do^ech  ecc*  ^  ;  e  che  nel 
linguaggio  moderno  suoni  g  (v.  p.  97). 

Un  altro  aggettivo,  del  resto,  e  ancora  per  un  motivo  particolare,  ci 
offre  pressoché  sicuramente  Ve  che  volga  ad  a  in  protonica,  cioè  deg 
*  buoao  ',  che  s'avvicenda  con  dag.  É  un  aggettivo,  che  in,  condizione 
isolata  si  può  dire  irreperibile  o  quasi;  in  realtà  non  vive,  se  non 
anteposto  a  un  sostantivo  e  come  in  composizione  con  esso,  o  addi- 
rittura in  condizione  di  mero  prefisso..  Vero  ò.che  questo  ò  un  caso 
*dui  generis',  poichò  oltre  all'aversi  entrambe  le  forme  nella  stessa 
condizione  sintattica,  possono  entrambe  parere  etimologiche,  secondo 
che  ó  indicato  dai  paralleli  britannici,  cui  s'aggiungono  antiche  forme 
galliche  coli' a;  onde  lo  Stokbs,  Urkelt.  140,  poneva  le  due  diverse 
basi  *dago  e  '^dego.  Ma,  per  i  dialetti  ibernici,  dovrà  pur  bastare 
il  solo  *dego  deg,  onde  era  promosso  il  dag  dalla  proclisi  perma- 


*  Cfr.  ZiMMER,  G6tt.  gel.  anz.,  1898,  p.  389. 
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nenie  K  A  ciò  mi  persuade  il  fatto  sicuramente  assai  notevole  ói  coi 
ora  vengo  a  dire.  I  due  codici  che  soli  dieno  un  certo  numero  dV 
semplari  di  composti,  in  cui  entri  questo  aggettivo,  sono  il  Virzbar- 
ghese  e  TAmbrosiano.  Ora,  il  primo  dà  costantemente  dag-^  e  il  se- 
condo costantemente  cteg^^  cosi  appunto  come  nel  primo  vedùuno,  al 
§  y,  esser  prevalentissimo  il  proclitico  cacJi,  e  prevalentissimo  nel  se- 
condo il  proclitico  cech.  Ecco  gli  esempj  (cfr.  ze.  857)  :  dog  airle  2^  17, 
tì^edagcoìnairli  29^  21,  dagduine  pass.,  doncùb  dagforcitUdib  11^6,  dog- 
gmrno,  dagnimu,  6*8,  10*  17,  dagimrata  3*5,  dagtheist  ^*18,  dog- 
mòim  28*  17;  cechdachpreceptoro  4*  2;  —  degmm  14*  15, 14«  15,  72*3, 
deg maini  25M7,  5M2,  58^8,  90*14,  96»» 5,  102*17,  didegmoimb 
122*16,  degmainech  124*1,  tkrdegmainech  IV'IS^  condegdHgedaih 
16^  6,  degihimrechta  7  degiallanda  69«  2,  degbelrai  89«  16,  degahril^n 
91*  10.  —  Tre  esempj  di  questo  aggettivo  in  composizione,  e  sempre 
con  IV,  sono  ancora  nel  Torinese:  innandegnimae  1*6,   degiacrae 

2*9,  degli  1*12;  e  appunto  lo  stesso  codice  ha  con  1'^  pur  cech 

> 
das(m  1*2*.  —  Finalmente,  nei  versi  che  sono  sulla  Sguardia'  del- 
l'Ambrosiano, abbiamo  con  V  a  :  dagfir^  e  insieme,  con  mirabile  con- 
cordanza, due  volte  cach^:  ducachoen^  dicachszn^  —  Da  queste  p6^ 
cezioni  vien  forse  un  contributo  non  ispregevole  allo  studio  dell'ac- 
centuazione nei  composti  nominali  ;  cfr.  zmm.  n  20. 

Altro  bell'esempio  per  Ve  che  diventi  a  nella  proclisi  ci  si  offre 
sicuramente  in  le-  la--  'apud',  preposizione  che  andò  incontro  a  varie 
peripezie  d'indole  analogica,  ma  la  cui  vicenda  normale  ben  si  rap- 
presenterà, fra  tanti,  coi  due  esempj:  leu  *apud  eos*,  dove  l'accento 
ò  sulla  preposizione,  e  toiu^u  'apud  Judaeos',  dove  la  preposizione 
ò  proclitica.  Questa  particola  ó  di  certo  il  nome  neutro  leth  *letos 
*parà,  latus',  ridotto  a  funzione  preposizionale,  che  regge  l'accusa- 
tivo, secondo  che  già  era  intraveduto  in  ze.  64^  \  Perde  o  assimila 


^  Superfluo  dire  che  Va  in  postonica  di  andach  (andig  andueh)  'nequi- 
tia\  punto  non  disturba  ed  anzi  giova. 

'  In  una  glossa  evanescente  delle  stesse  chiose  di  Torino,  2'  23,  si  suola 
integrare  dofcacjhóin;  ma  or  vediamo  che  piuttosto  andrebbe  docechóin, 

'  E  coincidenza  singolare  che  appunto  nella  Gallia,  cioè  nell^antico  fran- 
cese, il  lat.  latus  si  riduca  a  schietta  funzione  preposizionale,  Ujs  signi- 
ficandovi *a  lato  di*,  come  chez  'a  casa  di*. 
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il  proprio  ih^  cosi  appunto  come  avviene  per  fHih  'ad';  onde  leu^ 
*iethu  ò  il  giusto  paraUelo  di  friu^^fìrUhu^  e  lassani  65*2,  lasmòi 
0 15,  24*  19,  lasambed  \9^  2,  i  giusti  paralleli  di  frissani  61«  12,  frìs-^ 
samsaithraigestar  92^5;  efr.  lammaccu  40*20,  frimmaccu  78^11. 

L'occasione  per  la  vicenda  analoga  a  quella  che  occorre  in  ess 
€iss^,  nech  nachl^  ecc.,  ò  del  resto  abbastanza  rara.  Tra  i  prefissi  non 
c'ó  in  effetto  se  non  il  solo  ess  che  offra  schietto  e  sicuro  il  tipo 
che  qui  si  richiede,  poichò  rem  remi  ò  'sui  generis',  v.  gloss.  clxxxiii  ^ 
Sono  sempre  tonici,  perchò  non  possono  occorrere  se  non  nella  com- 
posizione di  forme  nominali:  neb  e  der.  Tra  le  preposizioni»  cen  'sine', 
che  si  presterebbe  all'alternazione  di  cui  si  parla,  resta  fermo  all'  e 
nelle  antiche  glosse;  nei  periodi  successivi  si  riduce  tuttalvolta  a  can 
gan^  cfr.  wnd.  e  atk.  s.  v.,  o'dnv.  gr.  284.  Pare  che  sech  (moi  seach) 
^praeter'  non  abbia  all'incontro  mai  ceduto  alla  tendenza  che  qui  si 
considera  (cfr.  zmm.  n  115-16);  dove  ò  però  da  considerare  che  una 
particolar  consistenza  accentuale  veniva  a  sech  dalla  frequenza  dei 
casi  in  cui  esso  precedeva  il  pronome  aggettivale  proclitico  (sech 
cechnapstal  ecc.,  v.  atk.  e  gloss.  pal.-hib.,  s- ▼•) 'i  senza  dire  della 
sua  funzione  avverbiale.  Il  possessivo  farti  'vester'  (cfr.  orn  'no- 
ster'),  che  sempre  è  protonico,  ben  potrebbe  risalire  a  ^veserOj  e 
cosi  essere  esempio  di  e  in  ai;  ma  con  la  forma  farn  concorre  in- 
differentemente la  forma  forn^  e  ripugna  il  porre,  in  tali  condizioni, 
la  doppia  base  *vesero  *  vosero  (cfr.  lat.  vester  e  r>ós);  sicché  po- 
tremo qui  aver  piuttosto  un  caso  di  o  in  a^,  da  aggiungersi  a  quelli 


^  Avvenendomi  di  citare  questo  prefisso,  mi  fo  lecito  di  ricordare  che 
a  pag.  cUxix  del  gloss.  io  proponeva  remi-[ew>Lu,  a  dichiarazione  di  re- 
nielluid  132°  13.  Ma  ho  dovuto  pensare  altrimenti  per  remeroirred  36*^8,  ib. 
cccvii.  E  resta  remennuiesed  47°  12.  —  Se  poi  m'è  concesso  di  toccare  in- 
sieme di  un  altro  prefisso  ancora,  noterò  l'analogia  che  sin  dalle  antiche 
glosse  interviene,  tra  ocu-  e  ^immti-  nella  combinazione  con  rarticolo.  Per 
ocu,  V.  ze.  635  e  gloss.  p.-hib.  cxxix;  e  per  *immuz  immunnairc  83*4, 
immunfini  102*13,  immuntorisinse  209^23;  cfr.  o'dnv.  gr.  p.  67,  e  wnd. 
8-  V.;  aggiungendo,  per  la  combinazione  col  s  di  pron.  infisso:  ze.  1088  a. 

'  Cfr.  p.  e.  la  diversa  condizione  accentuale  del  nostro  oltre^  secondo  che 
diciamo  oUre-tùtto,  ma  óltre  ogni  dire. 
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cui  tosto  arriviamo.  Se  il  verbo  semplice,  come  un  giorno  lo  Zia- 
mer  ha  supposto,  avesse  avuto,  nelle  forme  ortotoniche,  T  accento 
sulla  seconda,  ne  sarebbe  venuta  larga  occasione  per  V  e  in  a  nella 
protonica  (per  es.:  *barmè  ferimus);  ma  appunto  il  mancar  di  tali 
forme  ó  altro  e  poderoso  argomento  contro  queir  ipotesL  Ben  e*  e 
però  un  verbo  semplice  essenzialmente  proclitico,  l'ausiliare  *e^,  le 
cui  sorti  lo  Zimmer  stesso  mirabilmente  illustrava  (stud.  u  13:^  d). 
richiamando  appunto  il  rapporto  di  ess  ass*'  nella  preposizione. 

Qui  poi  non  ricorriamo  alle  analogie  dell'  a  da  e  eoe.  in  postonica, 
nò  c'indugiamo  intomo  ad  analogie  gaUoromane  K  Piuttosto  spen- 
diamo qualche  parola  intorno  all'  a  per  1'  o  protonico,  sin  dalie  an 
tiche  glosse,  dove  spetta  il  primo  posto  alla  preposizione  oc  Muxta. 
scritta  ao  pure  in  qualche  esempio  dell'Ambrosiano:  22^5,  82^11 
V.  gloss.  czxix,  wnd.  e  atk.  s.  v.,  o'dnv.  gr.  281.  Allato  alla  qual  pre- 
posizione vien  naturalmente  da  considerare  la  congiunzione  ocus  acus 
*et',  gloss.  ib.)  che  può  diventare  un  bisillabo  tutto  proclitico.  Pa^ 
rebbe  strana,  nella  serie  lessicale  a  cui  siamo  cosi  condotti,  l'osciila- 
zione  nella  tonica  dell'aggettivo  ocus  acus  'vicinns',  gloss.  ib.,  se  non 
ci  fosse  il  rimedio  del  sinonimo  comocus  comacus^  che  vuol  dire  l' acuì 
in  postonica  ^.  La  preposizione  for  'super'  compare  anche  nella  forma 
di  far;  e  poiché  le  ultime  ragioni  etimologiche  parrebbero  condurci 
a  *vero  (v.  Stokbs,  Urkelt  sprachschatz,  283),  sembrerebbe  venirne 


^  Per  la  postonica,  si  allude  naturalmente  a  casi  come  lall  da  ell-,  glo^ 
sar.  Iv-lvii,  o  ^lang  da  long-,  ib.  clxxi-xxii  ;  cfr.  zmm.  ii  136-38.  —  E  quanto 
alle  analogie  galloromane,  s*  allude  specialmente  air  alternarsi  nel  verbo, 
in  più  dialetti  all'Alpi  occidentali,  dell'^  in  tonica  coìVa  in  protonica.  Co^ 
nel  dial.  di  Viverone  (al  confine  tra*  i  due  circondarj  di  Ivrea  e  di  Biella 
il  NiGRA  registrava:  anggr  io  ingbiaro,  angora  inghìarare,  ferm  io  fermo, 
farmd  fermare;  psns  pansd;  rgst  rosta;  anténdi  intendere,  antandùmn  in- 
tendiamo; serv  io  servo,  sortii  servire.  E  cosi  nel  soprasilvano,  Arch.  Hi 
ien  tiene,  toner;  inegon  negano,  snagdr;  ecc. 

'  Mentre  questi  fogli  passano  alla  stampa,  sopraggiunge  una  scritturi 
che  ha  particolare  importanza  per  il  punto  che  qui  si  tocca:  Die  lautlicht 
Oeltung  der  vortonigen  Wórter  und  Silben  in  der  Book  of  Leinster  Versiofi 
der  Tain  bò  Cualnge;  Inauguro!^  Dissertation , . , ,  dffentlich  vertheidigt  von 
Edmund  Crosby  Quiggin  B.A.;  Greifswald  1900. 
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un  caso  di  e  in  aiy  salvo  a  spiegar  V  oi  della  forma  fot  dalla  labiale 
cui  sussegue  od  altrimenti.  Ma  poichò  la  forma  far  è  nelle  glosse 
insolita  rispetto  aU^altra^  e  T  o  ritorna  par  neUa  tonica  (cioè  nelle 
combinazioni  col  pronome  safflsso),  oltre  che  nella  risposta  britannica, 
sarà  pur  da  partire  da  un  protoceltico  vor-,  e  Pesempio  starà  perciò 
bene  nel  luogo  in  cui  ora  lo  adduciamo.  Di  farn  forn^  y.  qui  sopra. 

§  IL  —  In  questo  e  nel  successivo  paragrafo,  raccolgo  molta  parte 
degli  ulteriori  esempj,  mercè  i  quali  vie  mèglio  si  conferma  la  co- 
stante distinzione  tra  nech  di  ragione  sostantiva  e  nach  di  ragione 
aggettiva;  e  li  mando  separatamente,  secondo  i  codici  diversi.  Ma 
prima  di  venire  alla  rassegna  degli  esempj  di  necA,  mi  farò  lecita 
qualche  avvertenza  circa  la  costruzione  del  tipo  ire  chomalnad  neich 
dogniamni  ^per  impletionem  eius  quod  nos  £acimus\  della  quale  ò 
discorso  in  ze.  362-3.  Da  quello  che  ivi  n'ò  detto,  risulterebbe  che 
la  costruzione  fosse  esclusivamente  propria  di  nech  in  quanto  ó  neutro. 
Vero  ò  che  vi  si  adduce  un  doppio  esempio  in  cui  nech  ha  signifi- 
cazione personale  (1^^  1);  ma  questo  è  appunto  un  esempio  che  non 
oonohiude,  poichò  uno  dei  due  verbi  manifestamente  vi  contiene,  allo 
stato  d^assimilazione,  il  pronome  relativo  n  {forror^  v.  gloss.  cccvii), 
e  Taltro  può  contenerlo  {forrochongart)^  e  cosi  vi  manca  in  sostanza, 
come  pur  manca  in  altri  casi  analoghi  (anche  di  ragion  neutrale),  la 
caratteristica  della  costruzione  di  cui  intendiamo  parlare,  cioò  l'as- 
senza patente  del  relativo,  sia  di  ragion  nominativa,  sia  di  ragione 
accusativa  (escluse  naturalmente  le  combinazioni  preposizionali).  La 
schietta  verità  è  questa  :  che  anche  il  nech  personale  ricorre  frequente- 
mente nella  costruzione  caratteristica  che  qui  si  considera.  Si  badi 
cosi,  nel  seguente  elenco,  agli  esempj  che  ora  segno:  4^  19,  [16^11], 
23°  20  (bis),  42^^  10,  49»  18^  in  ispecie  col  dat  doneuch  :  46«  20,  46°  24, 
hV  10,  69*  12,  59*  15,  61^  28,  84*»  13,  108*  11,  i  quaU  poi  non  si  vede 
perchò  s'abbiano  a  staccare  da  quelli  col  nominativo  :  [33^  10],  29°  16, 
56**  26,  32*  5  (che  occorre  anche  in  ze.  876  pr.).  Con  che  non  s'in- 
tende però  negare  che  preponderino,  più  o  meno,  gli  esempj  col 
nech  neutrale  (cfr.  wnd.  gr.  §  220).   Finalmente,  è  quasi  superfluo 
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arrertire,  che  il  verbo,  per  quanto  il  linguaggio  il  consente,  offre 
nella  nostra  costruzione  la  forma  relativa;  al  che  però  non  si  pre- 
sta, per  singoiar  caso,  nessuno  degli  esempj  che  in  ze.  sono  raccoltL 
Si  osservino;  con  nech  personale:  4^19  {bes)^  56** 26  (W»),  59*12 
(bes),  59*15  (6»),  108*11  (bis);  con  nech  neutrale:  51*»  18,  108*13 
(bis),  37*  12  (sluiruUe),  14^3  {as),  ber.  18*2  {àsas);  ecc, 

E  veniamo  senz'altro  agli  esempj  da  aggiungere  a  ze.  per 
il  sostantivale  nechK  —  Nel  Virzburgh^se:  connack  mot' 
dea  nech  2^4,  niferr  nech  alailiu  2\  16,  or  ni  robe  nech  bad 
huaisliu  etc.  33*  10,  ni  neich  inpeccad  4?  23,  coniccimm  digail 
7  cose  neich  20*  6,  ni  epil  fvr  neich  less  30*  14,  cendenum  neich 
29M,  cenchuingid  neich  co  nech  26*25,  innanebthórtrommad 
dochuingid  neich  cuccù  27^  24,  neich  roiccu  a  less  23*9,  cfr. 
24*2,  doneuch  43  20,  5^7,  cfr.  6^  19,  dineuch  adbaill  etc.  etc. 
16*11,  arcessi  doneoch  besmeìdach  less  4^\Q,  inneuch  rochés- 
susa  17*12,  ni  lanech  atchi  6^17,  cfr.  16*11.  —  Nel  San- 
gallese:  nech  121' 2,  ninech  50' 13,  cfr.  74^  2,  donella  ned 
114M,  adcither  nech  149^6,  dogni  nech  frit  181' 6,  dofoirnde 
inrucus  neich  59^  1,  buith  neich  de  chen  forbae  147^3,  ciaar 
neoch  dorrignis  217' 5,  dineuch  40' 11.  —  Nell'Ambrosiano: 
nech  19^7,  30^22»»  tab.,  nech  dimchlaind  23*6,  nech  huainn 
93*  19,  isindaimsir  imbi  faiìid  nech  86*  11,  cfr.  42*  4,  nad  robae 
nech  cenpeccad  33'' 17,  amate  nech  36*23,  sechis  niconsech- 
mallad  nech  33*21,  mani  comalla  nech  94^10,  arindulc  fo* 
daim  nech  and  99^  1,  arnacathar  tiech  68**  9,  am.  aUreba  nech 
aorbe  51*28,  am.  duberad  nech  hiceisi  dodd  55*11,  56*13, 
am.  nadfulaing  nech  77* 6,  am.  dungni  nech  90*  3,  cfr.  90*  12, 
am.  immetimcheltar  nech  huabrot  121*  1,  intan  radas  nech  insci 
42*10,  techtas  nech  37**  19,  air  ata  nech  dubarhdeicsin  82*', 
nech  bed  chare  do  29*  16,  nibia  nech  runiccaesiu  107*4,  am. 
bid  nech  frìsambeth  fere  44'*  8,  am.  nech  bis  in  celscud  56*26, 


*  Del   sostantivale  nech,  non  si  vedo  il  feminile.  0  è  un  'chicchessia* 
senza  distinzione  di  genere,  o  è  'checchessia'  (cfr.  p.  79). 
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am.  hid  nech  iarmidoised  32*5,  gloss.  cccii,  am.  bid  nech  to- 
chorad  44*19,  niorobae  nech  adchotate  etc.  100*23,  cid  nech 
nadfiUr  dia  67*^1,  nddchumaing  nech  dundaòera  dialaiUu 
ST**  13,  neich  g.  nuUius  30*  6,  ni  rie  dia  les  neich  S6^  10,  tm- 
meil  mbias  firinne  neich  50*21,  do  erg  airi  neich  48°  5,  dotha- 
bairt  neich  essib  do  98*4,  cfr.  102*15,  129*8,  dudanaigiud 
neich  dunni  96*8,  occmndchid  neich  indib  120**  5,  imthimchell 
neich  bis  indib  108*13,  dodeicstn  neich  as  tacar  doib  47^7, 
neich  bis  foraib  51^  18,  neich  robói  isintsechmadachtu  122*»  16, 
am.  mbis  inne  neich  slundftje  inna  anman  37*  12,  te  neich  fìit" 
curethar  cheill  41**  16,  cutrummae  neich  forodamair  som  54^28, 
neich  adgustis  69*2,  cfr.  127*9,  neich  adchobrai  65^2,  cfr. 
89*»  5,  neich  immeforlaing  90*»  14,  neich  adchotar  triit  128^18, 
fubithin  neich  asbeir  hist,  139*6,  cid  huaisliu  gràd  neich  alai-- 
liu  115*8,  cfr.  115*7,  doneuch  19® 5  etc.,  diegair  doneuch 
55*7,  cfr.  135*13,  am.  ashdifulaig  duneuch  77*3,  duthahairt 
doneuch  98*4,  ciaduneuch  16*9,  honeuch  127*14,  cfr.  144" 2, 
inneuch  19*» 6,  57*3,  104*» 4,  vineuch  ditechdaisib  105*» 7,  di 
neuch  durignissiu  63*5,  cfr.  65*1,  doneuch  asdoraid  14*3,  do 
neuch  asberdki  55*25  ^  cfr.  17°  4,  duneuch  dirogbad  103*» 7,  do 
neuch  nachidfiUr  27*7,  duneuch  nudcomàlnabadar  46*20,  to 
neuch  rudfinnadar  46*24,  doneuch  nodneirbea  ind  51*»  10,  do 
neuch  bes  amlabar  59*  12,  doneuch  bis  hifochaidib  59*  15,  du 
neuch  bis  hi  lobrai  61*»  28,  du  neuch  nachid  dirilli  84*  13,  cfo  neuch 
bis  imbròn  108*  11,  doneuch  atarimi  111*  17,  duneuch  diacuin-- 
chetar  123*4,  doneuch  lassata  sians  etc.  124*15,  doneuch 
forsanimbeì*  142*1,  inneuch  forruchongart  dia  doib  45*7,  in 
neuch  asdoiscairem  105**  7,  huaneuch  asaircendam  56*»  22,  nech 
g.  quemqaam  49*  13,  inti  charas  nech  30*  3,  nifel  nech  19*  2, 
nadfil  nech  congne  fris  114*»  18,  arnech  73*2,  innech  24*10, 
ni  deruarid  lannech  31*6,  cfr.  42*13,  61*»  28,  lanech  disluindi 


*  Con  questa  integrazione  (anche  si  potrebbe  pensare  ad  asberr)  s'elimina 
difficoltà  che  incontrava  il  Niqba,  Rev.  celt.  I  79. 
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50^1,  frinech  41*8,  cfr.  47*»  8.  fornech  77* 3 ^  nad  choneck 
53*5,  cennech  dimmces  23**  9,  cennechnindiò  g.  loca  libera, 
^ut  nemo  sit  in  ei3^  ISl"^?  (dele  quae  in  tab.  scripsi),  frin- 
nech  degni  ole  frU^  frinech  nadeni  ole  friut^  23*20,  frinech 
bea  tresa  49*  18^,  frinech  tarsatochuiriher  22*  1,  cfr.  ninnech 
forsatabarv  adenum  54*2,  frinech  nachidetargéuin  42^10^. 

§  III.  —  Viene  la  volta  dell'aggettivale  nache  della  rispettiva  forma 
di  nom.-ace.  neutro,  no-.  Ma  prima  di  passare  alla  rassegna  degli 
esempj,  giova  fermarci  a  codesto  curioso  na-,  una  forma  intomo  alla 
quale  non  si  poteva  dir  più  che  tanto,  prima  che  TAmbrosiano  noD 
fosse  studiato  per  intiero,  e  la  cui  esplorazione  fu  a  ogni  modo  poco 
fortunata. 

In  ze.  362  ò  detto  timidamente:  'genus  neutrum  in  nom.  et  acc. 
sng.  distingui  videtur  forma  Tia';  e  l'incertezza  sarà,  credo,  princi- 
palmente provenuta  dal  dubbio  circa  il  genere  di  forcenn  (sebbene 
cenn  sia  in  ze.  riconosciuto  per  maschile),  sostantivo  che  entrava  tra 
i  pochi  esempj  col  nari  cennaforcenn  28^  17,  tradotto  per  *sine  olio 
fine'  (Stock.:  without  any  end).  Oggi  poi  che  tutti  sanno  essere  far- 
cenn  un  mascolino  (inforcennson  g.  terminum  22^  11),  questo  esempio 
turba  più  che  mai,  parendo  addirittura  sovvertita,  già  da  questo  solo 
fatto,  l'afifermazione  che  na-  spetti  ai  soli  neutri.  Ma  sarà  una  mera 
illusione,  poiché  punto  non  deve  qui  trattarsi  di  na-;  e  dovrem  leggere 
cenn  a  forcenn  *sine  eorum  (i. e.  saeculorum)  fine'.  L'identico  modo 
si  riproduce  nell'Ambrosiano:  hisastUhin  cennaforcenn  *in  eterno, 
senza  lor  fine'  g.  in  saecula  saeculorum,  prò  penitus,  51^*24.  La  *  Gram- 
matica Celtica'  non  ha,  per  vero,  alcun  esempio  del  '  possessivo  in- 
fisso' con  la  preposizione  cen^  e  certamente  il  caso  ne  ò  ben  raro 
nelle  glosse.  Ma  ad  altri  due  esempj  ha  da  un  pezzo  rivolto  la  prò- 


*  Circa  nechi  di  acc-pl.  nel  miri.,  v.  Stokes,  Lives  of  Saints,  p.  Ixviii; 
e  non  credo  che  il  benemerito  Atkinson  troverà  chi  lo  approvi  dell*  intrec- 
ciare eh*  egli  fa,  in  uno  stesso  paradigma,  ni  e  nech  (Passiona  822  b,  817  b). 
Sia  poi  lecito  in  questa  occasione  ricordare  un'altra  volta  il  curioso  da- 
tivo di  ni  che  è  in  ciaerniu  ciae[r]neo  g.  quamobrem  47*>  1  101*4. 
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pria  attenzione  il  Nigra,  tatt'e  due  nell'Ambrosiano:  cenafortacht 
ha  dia  30^26,  cenanerMolcud  46*23.  Valgono,  alla  lettera:  'senza  il 
loro  i^uto  da  Dio',  ^ senza  la  loro  apertura';  o  meglio,  per  singolare 
idiotismo:  ^il  loro  non  essere  sputati  da  Dio'  (il  fatto  ch'essi  non 
sieno  sgutati),  'il  loro  non  essere  aperte'  (il  fatto  che  non  s'aprissero); 
cfr.  il  tipo  miri,  cenagenmcdn  ^il  sno  non  esser  nato'  (ohe  non  fosse 
nato),  ap.  atk.,  s.  cen.  L'esemplare  da  cui  moviamo  (cennafàrcenn)  ^ 
comune  al  Virzburghese  e  all'Ambrosiano,  sarà  alla  sua  volta  una 
specie  di  formola  stereotipa  e  bene  antica;  onde  legittimeremo,  an- 
cora piCi  agevolmente,  la  geminazione  del  n,  per  analogia  del  cosi 
frequente  inn  di  innaleith  ecc.,  ze.  627.  E  poiché  ci  siamo,  vada  an- 
cora citato  il  miri,  eenacdrle  dam  *without  bis  consent'  (Stokes,  Li- 
ves  of  Saints,  1.  184). 

Falliva  più  che  mai  alla  verità  il  seguente  passo  che  ò  in  ze.  nella 
pagina  stessa:  'Quin  etiam  nom.  plur.  na  extare  videtur  in  hoc  exem- 
plo:  huare  nadthfnal  na  compariti  (quia  non  fiunt  uUi  comparativi) 
Sg.  40^  [40^  14] ,  in  quo  accusativi  prò  nominativo  usum  agnosoere 
vix  licet  propter  verbi  formam  pluralem'.  Saremmo  nientemeno  che 
a  un  nor  di  plural  maschile!  Dove  è  imprima  d'avvertire,  che 
r  'uUl'  non  ha  alcuna  convenienza  nel  contesto,  di  che  c'ò  prova, 
anche  in  ze.,  a  p.  984.  Nel  passo  di  Prisciano,  in  cui  entra  questa 
glossa,  si  parla  del  perchò  si  sfuggissero  i  oomparativi  del  tipo  'ar- 
duior'  ecc.,  ma  si  nota  come  i  *  vetustissimi'  pure  usassero:  ardu- 
ìus-que  arduissimo.  E  la  glossa,  riferentesi  a  arduissimo,  dice: 
is  folluss  (luti  •^  asriagoldu  leosom  ndd?hbiet  cid  irUèuperlaU  huare 
nadrhbiat  nacompariU,  Ora,  il  n  di  quest'ultima  compagine  dipende 
dalla  3.»  pi.  che  gli  precede  (cfr.  Arch.  supplem.  IV  118),  e  Va  che 
gli  sussegue  spetta  al  pron.  possess.  che  s'addossa  a  compariti;  onde 
è  da  leggere:  nad?hbiatn acompariti;  ed  ò  perfettamente  giusta  la  mia 
truduzione  (ormai  antica!):  *oi  ò  chiaro  perciò,  che  risulta  più  re- 
golare per  essi  [cioò  per  arduus  e  simili]  che  non  ce  ne  sieao  pure 
i  superlativi,  poiché  non  ce  ne  sono  i  comparativi  '.  -  Non  e'  ò  quindi, 
nel  nostro  passo,  pur  l'ombra  di  un  na-«  nachì 

Eliminato  così  anche  questo  caso,  come  l'altro  caso  illusorio  di  cen^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


88  Ascoli, 

naforcenn^  e  aggiunti  j  nuovi  escmpj  che  più  in  là  mostriamo  di  na- 
per  nach  con  nomi  neutri,  resta  fermo  che  questa  sia  proprietà  esclu- 
siva del  nom.-acc.  neutro  singolare  (senza  che  ciò  escluda  la  presenza 
di  nach  pure  in  tale  congiuntura).  Ora  si  chiede,  per  qual  via  si  ar- 
rivasse a  codesta  singolare  riduzione.  Vedremo,  nella  rassegna  degli 
esempj,  come  la  riduzione  sia  largamente  attestata  dalle  geminazioni 
conseguenti:  nalled  nammaiih  nammòr  tumnL  £  credo  che  per  la  piena 
dichiarazione  del  fenomeno  giovi  partire  da  noniit,  cosi  frequente  nel- 
r Ambrosiano.  Il  tentativo  del  Windisch  (s.  m,  p.  708  b),  che  dichia- 
rava nonni,  33*18,  per  nanni  (innanni)  'rerum',  dichiarazione  che 
stentatamente  si  poteva  imaginare  per  quell'esempio,  non  era  punto 
felice.  Basta  una  rapida  occhiata  a  tutti  gli  altri  esem^g,  che  di  Ci>- 
desta  combinazione  ci  offre  la  nostra  rassegna,  per  sùbito  convin- 
cersi che  realmente  si  tratti  di  nach ^ ni  ^ogni  cosa'.  E  poiché  ni 
*res'  ò  naturalmente  un  neutro,  si  postula  etimologicamente,  per  il 
nom.-acc.:  *nachn-mu  Nel  frequente  uso  di  questa  combinazione,  dì- 
ventata  quasi  una  sola  parola,  il  doppio  nn  di  -cknni  avrà  fatto  ta- 
cere la  spirante  gutturale  che  gli  si  addossava,  e  il  caso  parrà  ab- 
bastanza analogo  a  quello  di  ghn  postonico  ridotto  a  n  in  dènim  ecc., 
da  *dèghmm  (facio)  ecc.  Sopra  nonni  si  saranno  poi  foggiati  noìn- 
maith  nammór  nalled  (nach  +  maith,  nach  +  mór^  nach  ^  leih)  ;  e  nantiì 
essendosi  dall'altro  canto  semplificato  in  nani^  come  nammaith  in  na 
mait\  ne  usciva  quel  na  che  poi  abbiamo  in  nagalar  e  anche  in 
naolc,  ed  in  naaill  ze.  358-9  ^  Curioso  che  di  nonni  nani,  ben  fre- 
quente nell'Ambrosiano,  non  si  possa  citare  dagli  altri  codici  se  non 
l'unico  esempio  di  5^2*^.  L'Ambrosiano  dà,  alla  sua  volta,  due  sole 
combinazioni  con  sostantivi  (m,  neri),  e  tre  con  aggettivi  (mòr^  òec, 
ole)*  Dagli  altri  codici  non  si  raccolgono  se  non  tre  altre  sole  com- 
binazioni di  na  con  aggettivo  (naaill,  nammaiih  namaxth;  nagloìi 
81*28);  e  di  na  con  sostantivo,  lasciando  il  citato  unico  esempio  di 


^  Dal  Sangallese  son  citati  non  meno  di  sei  esempj  di  naaill:  6^3,  45^  16, 
162M,  211'7,  211'9,  217»-»>;  e  quattro  dal  Virzburghese :  173  23,  22*12, 
26*34,  30M2. 
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nani^  avremo,  oltre  l'avverbiale  nalled:  nagalar  nadliged  nacomac- 
cobor  naimned]  e  finalmente  dae  volte  na  col  pronome  di  terza, 
V.  ze.  362,  e  qui  appresso.  Allato  a  nammór  l'Ambrosiano,  ci  dà,  in 
ugnale  accezione,  nachtnór;  e  dall'età  delle  antiche  glosse  in  giù, 
questo  tipo  nanni,  o  naaill^  o  nagalar^  più  non  si  riscontra  nelle 
fonti  irlandesi  ^ 

Passiamo  ora  senza  più  agli  esempj  da  aggiungere  a  ze.  per 
l'aggettivale  nacK  —  Nel  Virzburghese:  fochumachtu 
nachsdsta  9^31,  nachdatho  &  19,  fornachnénirt  6*  19;-  nalled 
17^7,  gloss.  clxii,  nammaithpridchas  25^  24^  nà  mcdth  5*30.  — 
Nel  Sangallese:  doèlund  nachfoL  73^7,  ncdch  baili  b^'S, 
onachainfhdiu  56^1^  naehcruth  ailiu  7^3;  —  Nell'Ambro- 
siano: nachòin  107M5,  naehaile  56»» 31-33,  78^7,  130^8, 
nachfàith  aile  64*22,  nachdù  27«10,  109*2,  1W16,  nach 
molad  88*  17,  nachtorbaiu  144*3,  nachtochreckad  55®  13,  nach 
gnim  111*3,  nachdualaig  129**  4,  nachnoib  51*18,  nachnamae 
127*» 2,  nachtoisech  78*»  14,  air  nibi  nachcumachtach  etc.  103° 3, 
nachaccuis  57*  3,  nachmagen  2*  1,  27°  10,  nach  comairle  51*»  27 
(dele  quae  in  tab.  scripsi),  nach  comairle  51*»  28,  nacA quod  fil 
st.  sU  (cod.:  nach  fil  qu od  fil)  101*5;  nachgnima  80*2,  ho 
pecthib  nachaiU  1&»  10,  cfr.  31*»  16,  7P 10,  nacha  frithoircne 
39°  9,  [nacfia  side  són  IH*»  19,  cfr.  atk.  s,  sid];  no  huanach 
ailiu  49*»  8,  127*2,  honachecvimUucM  39*8,  honachintamail 
37°  1,  honachcairdiu  18*8,  am.  nibad  huanach comthumus 
63*2,  nicondét  do  nach  ailiu  53*  17;  nachthain  g.  quando  32*»  7, 
39*23,  47°9,  122*»3,  [nachtan  58*5];  nach mod  form ber at 
71°  1;  niconfil  nachnaile  78*^18,  niconfil  nachnintlimhtnaile 
18°  11,  lannachnaile  56**  33,  finnnachnaile  75*  9,  cennachnastud 
15*15,  cennachndeligud  69*23,  cennachcomscugud  100*»  13, 


*  Eco  di  antichi  tempi  è  ancora  di  certo:  naill  *otherweise\  oHionov. 
upplem.  Del  resto,  col  nach  mar,  già  citato  dall* Ambrosiano ,  si  pongano 
achnif  oeng.,  nachnetuchf  Lives  p.  121  (l.  4066-7;  per  Tm,  cfr.  p.  xlv). 
edi  tuttavolta  il  §  lY. 
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centiochfrithorcuin  33^14,  nidigenamni  nachngnim  30^9;  ho 
nachnùndaib  35^16;  nacha  MÌoglusstA  11P19;-  nammòr  63"* 5 
(cfr.  nachmòr  64^13),  nanni  33*18  (v.  contra  wnd.  708  b), 
SS'' 22,  [5P12],  54*9,  [5G»>24],  62'^  13,  63- 6,  OSMT,  74M3, 
98»» 5  (bis),  12ff»l,  123^3,  nanm  67*10,  72^9,  129»» 5,  140^1, 
nani  62*20;  cennabecndosid  51*5,  cid  naolcmbec  35*9; 
nahe  g.  nuUum  'aUum  eoram  {laithe  n.)'  ber.  43^1. 

Manca  evidentemente  il  sostantivo  che  doveva  susseguire  a  nacK 
nella  glossa:  nach  quem  hominem,  56*42.  E  sta  evidentemente,  per 
errore,  nach  in  luogo  di  nech^  nella  chiosa:  àarudbà  inimmud  ni 
dsrburt  nach  p.  nech']  armupeccad  or  ad  form  [1.  do  rad  fàrrn[^  ad  lit.: 

*  quamvis  fui  in  adflictione,  nihil  dixì,  quia  peccatum  meum  loqueba- 
tur  [ad  loquendum]  contra  me',  44*19. 

Anche  nelle  glosse  antiche  ò  frequente  che  nach  stia  in  proposizione 
negativa,  con  la  negazione  ora  espressa  ed  ora  implicita.  Ma  scendendo 
nel  tempo,  la  negazione  ne  diventa  quasi  inseparabile,  come  si  può 
vedere  dai  rispettivi  articoli  presso  il  Windisch  e  TAtkinson.  È  anche 
da  considerare  nel  miri,  una  confluenza  di  nachaile  con  nechaile  (onde 
neichaiUj  doneochailt),  dove  avremo  una  specie  dMndipendenza  ac- 
centuale ricuperata  da  nech  in  una  combinazione  che  si  può  quasi 
dir  di  due  sinonimi  (cfr.  neo-irl.  e  gael.:  mach  elle  .^not  one^s  self*, 
'another  person  or  individuai';  neach  eigin  *somebody*),  e  insieme 
forse  l'influenza  di  cech  per  cach  proclitico,  a  cui  s'arriva  nel  para- 
grafo quinto. 

§  IV.—  Notevole  come  appajan  ridotte  o  trasformate  le  funzioni 
di  nech  e  di  nach  nella  età  moderna  dei  parlari  ibernici.  A  prima  vista 
si  direbbe  che  questo  aggettivo  pronominale,  in  entrambe  le  sue  forme, 
manchi  senz'altro,  o  poco  meno.  Cosi  se  apriamo  la  bella  Gramma- 
tica irlandese  di  O'Donovan,  vi  troviamo  bénsi  (p.  135-36),  tra  gli  at- 
tuali 'Indefinite  Pronouns':  gach  'each,  every',  gach  mie  *every\ 
cdch  *all  in  general',  ma  non  punto:  nech  (cioè  ì\eac\  come  in  que- 
sto periodo  ci  vorrebbe),  o  nach.  Vi  è  anzi  detto  esplicitamente,  che 

*  negli    antichi  manoscritti*  si  usa  nach  per  l'odierno  aon  'any'.  H 
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([uale  eum  altro  poi  non  è  se  non  la  voce  per  'uno'  (airi.  din).  Si 
litrebbe  rantico  nachòin  ridotto  ad  óin.  Di  nech  o  neach  nessuna  men- 
zione; 6  d'altronde,  com'è  naturale,  nessuna  menzione,  nò  di  neach^ 
nò  di  nooA,  nella  sintassi  (p.  381),  dove  ò  riparlato  di  gach. 

Similmente,  tra  i  'pronomi  indefiniti'  nel  sunto  della  grammatica 
gaelica  dello  Stewart,  inserito  nel  'Dictionarinm  scoto-celticum'  (efr. 
Ahlwardt,  Galische  sprachlehre,  sotto  la  stessa  rubrioa),  compaiono 
bensì:  gach  cach  e  cdc?it  ma  non  neach  e  nach.  Ma  nei  'Rudiments 
of  Gaelic  Grammar',  premessi  al  Dizionario  gaelico  di  M^ Alpine  ('A 
pronounc.  Gael.  Diction.*  8.*  ediz.,  1881),  sotto  la  rubrica  *Demon- 
strative  Pronouns',  abbiamo  allato  a  gach  'each,  every'  e  gach  uile 
'every',  ancbe  na  h^uile,  che  nel  Dizionario,  s.  uile,  è  cosi  tradotto: 
*every  one,  ali,  the  whole*;  cfr.  il  Dict  so.-celt.  s.  'every*  e  'all'  (ib. 
s.  'quisque':  na  h-uile  neach).  Or  si  domanda,  se  questo  gaelico  na 
non  risalga  a  naeh^  e  non  continui,  sia  pure  indirettamente,  il  tuz- 
dell'antico  neutro,  di  cui  s' ò  discorso  qui  sopra  (p.  86  sgg.)  ?  Ritor- 
niamo tra  poche  linee  a  un  na  gaelico  di  funzione  diversa,  ma  forse 
di  sostanza  non  diversa  da  questo  che  sarebbe  in  na  h*uHe, 

Se  però  manca  negli  elenchi  pronominali,  non  è  per  questo  già 
morto,  tra  gì' Iberni  della  nostra  età,  l'antico  nech  (neacK)^  come  in 
effetto  ò  morta,  o  pressoché  morta,  la  corrispondente  figura  procli- 
tica nach-'.  Al  tramonto  di  questa,  avrà  contribuito  la  mala  sorte  delle 
particole  proclitiche  nel  periodo  moderno.  Ma  la  stessa  voce  tonica 
e  sostantivale  (nec\  neach),  circa  la  quale  già  di  sopra  notavamo  che 
andasse  priva  del  feminile  (cfr.  p.  84  n,  e  p.  79),  subiva  un'altra  e  spe- 
cial limitazione,  per  ciò  che  nel  periodo  moderno  gli  dovesse  mancare 
anche  la  funzion  grammaticale  di  voce  neutra.  Ne  veniva  un  valore 
via  via  più  circoscritto  ;  più  non  rimaneva,  come  contenuto  logico,  se 
non  'un  cotal  uomo'.  Nel  Dizionario  neo-irlandese  del  Poley,  neach 
è  fra  le  traduzioni  di  'one'  in  quanto  ò  sostantivo,  e, di  'person';  e 
cosi  nella  parte  inglese-gaelica  del  Dictionarium  scoto-celticum.  In 
questo,  sotto  neach,  abbiamo  :  netich  air  bith  '  any  one,  quisquam  '  ; 
letteralmente:  'taluno  nell'ordine  delle  cose  esistenti';  cfr.  Foley,  s. 
none  :  aoin  neach,  neach  air  bith  ;  e  qui  sopra,  a  p,  90. 
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Ma  Tantico  nech  si  continuerà  ben  gagliardo  in  una.  categoria  pro- 
nominale, diversa  dalla  primitiva,  cioè  tra^  pronomi  relativi.  L^attitu- 
dine  e  la  propensione  dell'antico  doneuch  ad  assumere  funzione  rela- 
tiva, ò  acutamente  considerata  dall' Atkinson  (Passions,  p.  816 a);  e 
rO'Donovan  già  aveva  ricondotto,  con  mano  maestra,  all'antico  do- 
neochy  l'odierno  noch  *who,  which'  (gr.  irl.,  p.  131-32;  cfr.  noch,  nel 
supplem.  ad  o'r.:  *that  there  is').  Ora  il  na  che  in  grammatica  gae- 
lica ò  tra  i  relativi,  con  la  significazione  di  'that  which,  what',  potrà 
egli  esser  altro  che  l'antico  nach^  cioè  nech  in  forma  proclitica,  che 
in  fase  anteriore  susseguisse  a  una  preposizione  reggente  l'accusa- 
tivo? É,  per  ora,  una  interrogazione  assai  timida.  Gli  sta  accanto  un 
nach  'who  not,  which  not,  thatnot'  (o'dnv.  gr.  irl.:  ruich  *which  not'j; 
e  la  significazione  negativa  non  ci  avrebbe  forse  a  sgomentare  più  che 
tanto. 

Ma  qui  si  deve  intanto  ritornare  all'irlandese  antico  e  passare  a 
cach  cech. 

§  Y.  —  Ricordiamo  dunque,  prima  di  tutto,  che  cach  cech  son  forme 
perfettamente  sinonimo,  aggettivali  entrambe  e  perciò  proclitiche;  e 
richiamiamo  quel  che  n'era  detto  a  p.  77.  Poi  diamo  una  raccolti 
d'esempj,  la  quale  offrirà,  speriamo,  una  giusta  idea  delle  proporzioni 
in  cui  occorre  ciascuna  delle  due  forme,  secondo  le  diverse  fonti  delk 
glosse. 
La  forma  con  Va  ò  pressoché  la  sola  del  Sangallese: 

cachfer  33' 13,  cachtuisel  hV  IZ,  cachgeniUu  20d^  29^  cach 
pronom.  203^1,  cachgutce  18' 3,  cachgnuis  3' 11,  cachdrath 
71' 19,  cach  di  dùil  3^8^;  cachnòenchi*ann  65' 6*;  intèiiitckt 
cachmuid  148^7,  cachoenfolaid  28' 16,  cach folaid  200^  ò^  ca- 


^  Con  questo  esempio,  ambiguo  in  qualche  modo  tra  la  funzione  distri- 
butiva e  la  funzione  duale,  va  quello  che  già  ci  è  accaduto  citare  dal  To- 
rinese a  p.  80;  cfr.  ze.  307. 

•  cachce  sarà  pur  da  leggere  per  cacha^  in  12^7.  Del  eacha  cecha  av- 
verbiale (v.  wnd.  e  atk.,  e  cfr.  oMnv.  gr.  381).  che  par  valere  'di  tutto 
quanto*  *per  tutto  quanto*,  non  fli  vede  esempio  nei  nostri  codici. 
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charainne  26^9,  cachadirme  108' 14;  oacachfoxlid  129'!, 
òcachmud  45' 10,  203^3,  recachtktùsiul  210' 8,  docachcathrur 
33' 10,  docachanmandu  28^9,  docachceniul  10' 1,  31^13,  At 
cachceniul  2' 2,  docachneurt  28^  11,  29^6,  docachbélru  31^  13, 
docachcorp  28^10,  ni  docachbrethìr  161' 1  ;  aircachcenel 
190^4,  fricachUUsel  51^13,  fncachnaimsir  158^2-4,  Jùcach 
hdeilb  *  7  hicachUtrmorcenn  31' 7,  hicachaiccidU  188' 23,  /ii 
cachrainn  189' 4;  hicacha  persanaib  208' 11;  cachae  10' 10, 
IP  5,  28^1,  74^4,  docachae  50' 5,  frìcachnae  28^8;-  co- 
cete c«n  300,  zmm.  6,  70-71  :  7' 12,  8' 3,  10^2,  27^8,  62' 4, 
cachladrècht  38^8.  — Di  cacha  12^7,  v.  p.  92,  n,  2. 
cechconscUn  7' 4;  ceeTi  mtac?  190* 3. 

Prevalentissima  ancora  ael  Virzburghese  la  forma  con  V  a  : 

cachball  12^34,  12«8,  cachfer  12*40,  cachgnim  13*28,  cachréit 
24*21,  cachcotarsnid2ò^  2^  cach  oén  creitfess  4^21,  cackcdtncfiom-' 
me  24*5  (bis),  cachtenge  23*20,  cachmailh  2*13,  cach  necne 
7*15,  cachhgràd  13*31  *,  cachcenele  nètìHd  22*20,  cacheclis 
16*6;  cachlobir  16^31,  catcA c^niMiV  5* 3 ,  caci^  rfti/o  13*28; 
ìsuàisliu  cachcéitbuid  24*4,  w/<?rr  cachréit  27*25,  re  cachréit 


^  Oggi  ognun  vede  che  gli  escmpj,  addotti  in  o'dnv.  gr.  p.  381,  per  cach 
che  produca  r*eclipsi\  si  risolvono  veramente  in  esempj  di  -n  d*acc.  masc. 
o  di  nom.-acc.  neutro:  arcachn duine  'against  every  man*,  cachnard 
*every  height\  cachnuasal  ^every  thing  noble',  cachnderg  ^every  thing 
read*;  cachnomh  *  every  thing  raw,  or  crude  \ 

'  Ugualmente  leggo  cachhgràd  (il  cod.:  ngdd)  in  31  ^  14:  artnchomalna-» 
thar  cachhgràd  *ut  id  impleat  quivis  status  hominum*.  In  ze.  16  era  chie- 
sto ragionevolmente  se  gàd  forse  non  valesse  ^precatio';  ma  il  contesto 
mal  s'adattava  a  questa  ipotesi;  né  di  questa  voce  s*avrebbe  altro  esempio. 
Più  disperata  era  poi  Tidea,  ib.  442  448,  che  gàd  fosse  la  2.^  pers.  sing. 
del  pert:  *ut  id  expleat  quemcunque  (càch»)  rogasti*,  *  ut  eam^  doctrinam, 
impleat  quemcunque  rogasti*.  La  costruzione  sarebbe  stranamente  tortu- 
rata, e  il  contesto  la  rifiuterebbe  più  decisamente  che  mai.  Lo  Stokes  alla 
sua  volta:  'that  whatever  thou  hast  asked  He  may  fulfil  it\  Ma  cach 
(cioè  eàoh)  assumerebbe  cosi  una  significazione  che  non  gli  spetta,  senza 
dire  che  la  costruzione  ancora  non  andrebbe.  Naturale  poi  che  io  non  in- 
Tidii,  nella  mia  povertà,  il  coraggio  che  mostra  Holger  Pedersen  in  KZ. 
XXXV  396-7. 
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13*35,  docachcenéolu  3*24,  cfr.  3*25,  docachgràd  7  docarh 
àis  2T3  29  (bw),  dicachgnim  24*  10,  iccach  luce  7*  1,  cfr.  24^  15, 
iccach  ecnu  8*10;  icachréii  2(P11,  forcachrèit  30^7,  icat:h 
caingin  25*5,  icach  episUl  26*31 ,  icach  omaUkit  31^6,  icach 
sens  23*  2  ;  fHcachrèit  24*  16,  31^  13,  cfr.  13»  29,  secach  ngui^i 
25^28,  cachhgmm  103  16,  cachfer  ^^2S,  cach  nolcc,  cac'i 
maUh,  6116,  cachmbelre  12*27,  cac^n/  13^24,  cocAfitan 
6*23,  6^11;  acachdmni  1»8;  cachdia  16*3;  hicacha  bésaih 
16'  27;  cocAo?  17^2,  coc^i  /i(b,  cocA  he,  lO^lQ,  cacato  272  8. 
cachncB  12^46;-    cachlasel  15*9. 

cechball  12*6,  cccA  ce/i^fe   6*1,  check irnigde   (L  ce-. 

5^20;   cechancridU  9^20;   oc«cA  c^né/u   2*22;  Mcf';'. 

caingnim  33^8;  cechtuarì  10^21;  cecAdacAprcccptor- 

4'  2;  cee^a  dethidnea  domundi  3*30  ^ 

Molto  scarsa  alPincontro  neir Ambrosiano  la  forma  con  P  a.  E  non 
andrà  trascurata  Tosservazione,  che  i  casi  con  Va  stanno,  per  la 
massima  parte,  in  seconda  protonica,  per  ciò  che  aich  vi  sassaia 
a  una  preposizione  (formula,  del  resto,  nella  quale  vedremo  abondare 
pur  cech)^  oppure  ò  nella  combinazione  col  -/a-,  esso  pure  protonico, 
combinazione,  del  resto,  in  cui  cech  mai  non  occorre,  da  una  fonte 
qualsiasi  Notevole  a  codesto  proposito,  come  si  avvicendino  cach  e 
cech  in  una  stessa  chiosa,  ed  ò  in  22^  1  e  ifi  85^  14,  secondo  che  al 
nostro  pronome  preceda,  o  non  preceda,  una  preposizione  ;  il  che  an- 
che ricorda  (e  sia  detto  con  ogni  prudente  riserva),  V ascaching  al- 
lato a  cechmartir  ecc.,  nell'Inno  di  Coiman,  versi  19-20*.  Ora  gli 
esempj  : 


^  Dai  codici  minori,  con  Va:  ducach  behru  per  12^4  («31^  13);  ascachóen 
(escu  ber.  18  Vt»  arcachóenlaithiu  ber.  25«,  hicachbliadin  ber.  32*8,  hicack 
óenbliadin  ber.  39*  1,  caichmis  ber.  32«7,  cachmU  ber.  32»  8.  Ve  nel  Tori- 
nese, V.  pag.  80. 

'  Diverso  è  il  caso  di  cech  al  gen.  n.,  allato  a  cacha  di  gen.  f»,  in  111*5.  — 
A  proposito  deiro^j  preposizionale  neir esempio  ora  nel  testo  citato  dal- 
rinno  di  Coiman  (cfr.  ze.633)9  aggiungi  poi  ancora:  ascechitidiu  (suidiu) 
82'»!,  ascachóencescii  ber.  18*/,;  oltre  as cech todochidìn  98"^  10  (v.  tab.),  e 
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cachchenel  (L  cen-)  42^8;  cachafrithare  111*5;  cachsiig 
44*8,  cachnaithech  92*15^;  docach  peccad  56^41,  ducach 
escmun  92*12  (r.  tab.),  dicachletk  51*3,  hicachdù  24°  9,  hi 
cachcrich  122*4,  forcachUth  22"*  1,  lacachcuimliuckù  {la-  col 
dal)  112*9,  lacachmaUh  105*4,  sechcachsnUh  93^0,  fn 
cachcrieid  85*14;  cachae  foralaill  96^4;  —  cachlafers  fin 
fers  aile]  40*16,  cachlafocuU  [anaiUJ  24*30,  cachlacèin  [in 
céin  naUi]  19»»  1,  19*1,  40^8,  40*16,  64*17,  107*4,  108*11, 
116*  R 

cech  Mera  23*18,  cechgnim  38*5,  cechrét  56*11, 
cechri  78*14,  cechuUque  93*  12,  cechaJtrehthaid  96*  16, 
cechòin  34*3,  53*3,  133*10,  cechscUm  133»»  5,  133»»  7, 
cechfìBT  135*8,  cechmaith  33"»  13,  103»»  13,  cecAmòc/roe 
42*12,  cechhdrochscél  86*3,  cechnolc  90*1,  cec/iaZ^ 
44*2,  cechsemplae  7  cech  hàU  44*12,  cechfochaid 
39*  31,  cecAuaW  57*  11,  cechdùil  145*  6;  cechlmic  42*  28, 
cecAòm  22*1,  56*11,  cfr.  93*17,  cechdegnima  35*14, 
cechréta  37*14,  cechferso  138*18,  cecApeci^  53*21, 
cechanmandai  99*  6,  cechancìndi  27*  1,  cechmaith  31*  12, 
92*  16,  cechuilc  35*  11,  cfr.  35*  14,  cechlathi  111*  5,  ce- 
chasoinnUge  5d^  22, /;echatrogae  98*7,  cechapnthoircne 
134*3,  cechaccUhrach  53*  6,  cechdulo  85*  15;  cechindiuh 
7  cechret  45*4,  ismou  cecherchoat  47*4,  t<san^u  cecA 
toddsmam  133*4,  ùhuaisliu  cechdùil  25*1;  hua cechrét 
69*  18,  huacechsasad  69*23,  ascechuidiu  82*  1,  ascech 
todochidin  98*10,  ascechcré  85*14  (v.  tab.),  recechoin 
salm  2*4,  recechtalmain  84*2,  re  cechdùil  85*11  (bis), 


ndaoj  ascecha-é  85*14  (v.  tab.:  Stokes;  cfr.  Noto  Irlandesi,  p.  44n)i  nel 
lual  ultimo  esempio  s'avrebbe  un  dativo  di  Sforma  cartata*,  da  mandarHi 
liù  particolarmente  con  cin  dat.  e  acc,  s  cinctid, 

*  Nel  glossario  (p.  l)  ò  stampato,  per  doppio  errore,  eeohnaitech.  Avrem- 
Qo  qui  un  cach  di  genitivo  plurale  (cach  n-);  T  unico  esempio,  se  io  vedo 
tene.  In  cach  noén  chrann,  65''6,  il  -n  sarà  erroneo  od  anorganico  (v. 
e.  361). 
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recechdegmain  103*9,  cUcechthrup  40**  7,  dicechimniud 
92<»  5,  dicecpiJleiOi  62^  13.  m^  10,  diceckfochcttdlA'  13, 
ducechòin  cUib  90*  27.  cfr.  128«  2,  docechbelru  42*  14, 
ducechimrdud  63^  12;  arcechlau  29*  11 ,  75*  1 ,  airceck 
ceneliu  51*  2,  arcechguasacht  47*  5,  arcechsasad  118^  6; 
hicechliic  67*  13,  hicechbeìru  42*  2,  hicechaimsir  53*»  8, 
hicechdù  50*12,  144*1;  lacechfer  2>»13,  tmcccAréi 
57*^4,  forcechleth  53*»  9,  forcechrain  24*2;  fricechrèt 
65*9,  />-«cec^/b«r&thetota  35*17,  fHcechnmfinU  42*33. 
/Vi  cecA  n  dodcadchai  63*  7 ,  frìcech  n  dethùUn  53*  18  ;  fn 
cecAaóiwa  56»  20  ^  ;  to«catrf  cecAréi  48*2,  85»»  11,  cecA 
nùrdataid  99*2,  cechndochrad  22*4,  cechnolc  54**  30% 
cechpeccad  55*20,  cechnoin  dliged  14*5,  cechndml 
21^  IS,  cechndeithidin  46^  IO,  cechraùin  114*»  16;  [cecfca 
soinmech  ón  g.  afflueatiam  rerum  omniam  91*  12]  ;  ««(?^ 
•  cechriga  84*»  1  ;  cechdia  58*3,  91*»  9,  cechleth  44*1; 
cechae  diib  40*21,  146*3  (e  cosi  sarà  da  leggere  pure 
in  72*» 27),  du cechae  144*8,  for cechae  114*14,  /or 
cechnae  77*7,  forcechnaesiu  114*»  11, 

Siamo  dunque,  nell'Ambrosiano,  suppergiù  alle  condizioni  dei  testi 
che  l'Atkinson  estraeva  dal  *Leabhar  Breac',  secondo  che  si  vede 
dal  rispettivo  Glossario,  riunendone  gli  esempj  che  stanno  sotto  cech 
con  quelli  che  per  l'equivalente  cach  son  raccolti,  non  molto  oppor- 
tunamente, sotto  cdch\  Interviene  però  questa  differenza,  che  gli 
esempj  di  cach  occorrono  pressoché  esclusivamente  (e  non  commisti 
con  cech)  in  una  determinata  e  breve  parte  di  quel  complesso  di  te- 
sti. Ciò  indurrebbe  facilmente  a  imaginar  nelle  due  forme  l'indizio 


'  Non  ben  chiara  a  me  la  forma  in  kieechoinalaithe  58*3. 

'  Mi  resta  sempre  enigmatico,  anche  per  la  mancanza  della  espressione 
del  caso,  il  cech  ansa  53*14,  del  quale  ho  toccato  congetturalmente  nel 
gloss.,  a  p.  xxxvii. 

'  Si  confronta  utilmente  Tartic.  'cach  cech'  nel  dizion.  del  Windisch; 
senza  dire  degli  artic.  'cech*  e  'cach*  in  Storbs,  Oengus. 
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di  due  varietà  dialettali;  ma  la  distribuzione  che  no  vediamo  nei  co« 
dici  glossati  mal  comporterebbe  questa  ipotesi. 

La  storia  generale  delle  due  forme  non  si  adatta,  del  resto,  nean- 
ch'essa a  codesta  supposizione,  ed  ò  una  storia  abbastanza  curiosa. 
Poichò  la  forma  con  Va  prevale  grandemente  nel  più  antico  strato 
a  cui  ci  ò  dato  risalire,  ed  ò  addirittura  esclusiva  nell'età  moderna 
(v.  le  testimonianze,  e  per  il  neo-irlandese  e  per  il  gaelico,  a  pag.  00). 
Come  dunque  si  spiega  Ve  che  prevale  in  un  largo  periodo  tra  il 
primo  e  Tultimo  strato  ?  Una  sentenza  definitiva  io  di  certo  non  pre^ 
sumo  di  darla.  Ma  ecco  il  mio  pensiero.  La  tendenza  che  nella  pro- 
clisi voleva  cach  per  cech  (cfr.  cechtat-),  come  nach  per  nech,  e  che  in 
realtà  fini  per  trionfare  nel  caso  di  cech  non  meno  che  in  quello  di 
nech,  avrà  avuto  un  freno,  piuttosto  d'ordine  letterario  che  non  di  efiet- 
tiva  pronunzia,  dal  fatto  che  l'aggettivale  cach  'ogni'  veniva  a  rasen- 
tare nella  scrittura  il  sostantivale  cach  {cdch)  'ognuno'.  Uà  nella 
proclisi  conveniva,  nel  caso  di  nech,  per  ciò  che  la  funzione  aggetti- 
vale riusciva  cosi  a  distinguersi  foneticamente  e  letteralmente  dalla 
sostantivale;  ma  all'incontro  sconveniva  nel  caso  di  cech^  perchò  smi- 
nuiva la  distanza  tra  il  termine  aggettivale  e  il  sostantivale.  Quando 
ci  accostiamo  alla  condizione  moderna,  la  differenza  che  intercorre 
tra  il  pronome  sostantivo  (cach)  e  il  pronome  aggettivo  (cach)  si  af- 
ferma senz'altro,  anche  nella  scrittura,  per  la  riduzione  della  guttu- 
rale iniziale  nella  forma  aggettivale,  cioè  proclitica,  e  vuol  dire  per 
gach  »  cech  cac\  rimpetto  a  cach  (v.  p.  79). 


ArchiTÌo  glott.  ital.,  serie  gen.  (Supplem.  period.)«  VII. 
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ALTRE  PUBBLICAZIONI  DELLA  STESSA  CASA  EDITRICE. 

MUSEO  ITALIANO 

DI  ANTICHITÀ  CLASSICA, 

DIRETTO  DA 

D.  COMPÀRETTL 

Tre  volumi,  1884-1890,  in  4.'',  con  figure  e  tavole, 
L.  ITS.        

Voi.       I  puntata  1/'',  di  pag.  140  con  7  grandi  tavole  L.  20  — 

»         I        »       2.%  di  pag.  141-252   con   3  grandi 

tavole »  10  — 

»         I        »       3.*,  di    pag.  253-382  con  6  grandi 

tavole »  15  — 

y>  li  »  1/'^,  di  pag.  372  con  7  lavole  e  7  in- 
cisioni nel  testo »  20  — 

>        II         »       2.%  di  pag.  373-086  con  4  tavole  .     »  20  — 

»  II  »  3/'',  di  pag.  087-915  con  4  tavole  ed 
un  aliante  di  12  tavole  in  foglio 
massi  uio »  50  — 

»       III         »        1.%  di  pag.  284  con  4  tavole    .     .     »  20  — 

»  III  »  2/^  e  3.%  di  pag.  285-790  con  4  ta- 
vole ed  incisioni  nel  testo  .     .     »  20  — 

Per  i  tre  volumi    i)resi    insioine,    il    prezzo  è  stato  ridotto 
la  L.  175  a  L.  lOO. 
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ALTRE  PUBBLICAZIONI  DELLA  $TESSA  CASA  EDITIHCE. 
LA 

VILLA    ERCOLANESE 

DEI  PISONI 
I  SUOI  MONUMENTI  E  LA  SUA  BIBLIOTECA 

khkrche  e  notizie  pek 
D.  COWiMRETTI  E  G.  DE  PETRA. 


Un  voi.  in  fo^'lio  di  pajr.  VII-2t»0  con  XX[V  tavole*.  —  Le^rato  alla  bodoomnar 

Contenuto    del    volume: 

Ricei'cho  sul  {)rop  rio  tarlo  tliMla  Villa. 

I.  La  Biblioteca  di  Filodenio,  pa<r.  1.  —  II.  La  Villa  dei  Papiri,  pasr.  5.  —  lU.  Il  con- 
tenuto della  Villa,  pagr.  9.    —   IV.    II    busto   di  L.  Calparnio    Pilone    Cesoninu. 
pajT.  15.  —  V.  Jl  busto  di  Aulo  Oabinio?,  pajf.  21.  —  VI.  Viìa  UcrixioDe.  pag.  2*. 
Appendice.  —  Lo  Iimnau^iiii   dol  Ps'Mido-Soiiooa. 

I.  Due   busti    pompejani,  pajj.   34.  —  li.  Busto   con    corone   di    edera,  pag".   86    — 
III.  Erma   doppio,  pn^.  38.  —   IV.  Busto   con   tenia,  pag".  40.  —  V.  Medaglione 
contorniato.  pag-.  41.  —  VI.  Numero  d^i   busti,  pair-  44.  —  VIL  Stile  del   buste 
ercolanese,  pa};.  Hi.  -   Conci uaione,  pag.  48. 
Relaziono  sui  Papiri  Krcolanosi,  letta  alla  R.  Acoadoinia  dei  Lincei. 

Catalogo  dei  Papiri  svolti,  dise^^nati  ed  inediti,  pag.  86-S8. 
Catalogo  generale  dei   Papiri   Kroolanosi,  r«*(latto  dal  dott.  Kmitlio  Martini. 
Docum^^nti  o  Notizie  d'irli  scavi  osoj^uiti  noUa  Villa,  riuniti  dal  prof.  Giulio 
De  Petra. 

I.  Documenti.  —  Relazioni    1750,  pag.    151;    17.^1,   pac    152;   1752,    pag.  155;    ITr^'i, 
pag.  15t>;  1754,  pai?.  1G4;   1755,   patr.    174;   17r>«,  pag.    180;    1757,   pag.  1H9  ;    n.'jS. 
pag.  1%;  1759,  pag.  202;  17G0,  pag.  214;  1761,  pag.  21>S;  1763,  pag.  219;  1764,  pajj.  l<i. 
Pianta  di  Carlo  Weber,  png.  2J1. 
IL  Diario  dello  scavo,  pag.  22J-2IÌ6. 

III.  Nittizie,  pMg.  2:{7-2r)0. 

IV.  Nolamenlu  delle  sculture,  png.  251-255. 

V.  Hatalopo  dei   tno/tiunenti.    —    Bu.sti    di    bronzeo,    pair.  256.  —    Statae  di  bronco, 
png.  207.  —  Basii  di  marmo,  pag.  272.  -  Statue  di  marmo,  pag.  276.  —  Pitture. 
pag.  278.  —  Papiri,  iscrizioni,  auppellettili  e  cose  varie,  pag.  284. 
VL  Descrizione  topofjrafica,  pag.  291. 
Correzioni  ed  a<rgiuato. 
Tavolo. 

I,  II.  Iserl/ione  (vedi  pajr.  2S  sj^^r.)  —  HI.  Busti  pompejani  (vedi  pag.  34  egg- )  — 
JV.  Busti  romani  (vedi  pag.  :i8  sgg  ,  pa«r.  48  aen-h  —  V-XVIL  Bronzi  della 
Villa.  -  XVIll  XXIl.  Marmi  della  Villa   -  XXlll-XXIV.  Piante  topografiche. 


Milano,    Tip.  Bernnrdoni  di  C.  liebtschini  e  C. 
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Colla  presente  puntata  si  chiude  la  serie  dei  Snpplementi  Periodici 
KÌVAn^hivio  Glottologico  Italiano*  Si  chiude  in  séguito  alla 
morie  del  Direttore  sopravvenuta  il  21  gennaio  1907,  ma  non  solo  per  questo. 
Emù  st  sarebbe  anche  altrimenti  chiusa  per  la  volontà  dell' Ascoli^  volontà 
manifestata  alla  Casa  Editrice  assai  tempo  prima  della  morte. 
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IL  DIALETTO  MALTESE. 


DI 

LUKII  BONELLf. 


(Continuazione;  vedi  Dispensa  VH,  1-68.) 


II.  Lessico. 

2.  Voci  romanze. 

Avvertenza.  —  Per  la  parte  molto  cospicua,  che  qui  spetta  al* 
relemento  siciliano,  i  lettori  applaudiranno  di  certo  alle  avvertenze 
e  alle  illustrazioni  che  si  devono  al  comm.  Corrado  Avolio,  e  stanna 
ai  rispettivi  Articoli  tra  parentesi  quadre  (con  Tindicazione  :  Avol.)» 
L^Autore,  e  la  Direzione  delPArchivio  glottologico,  rendono  le  mag- 
giori grazie  all'insigne  dialettologo  siciliano,  per  questa  sua  coopera- 
zione generosa.  ^-  Le  voci  contenute  nel  presente  riparto  lessicale, 
cosi  come  quelle  che  si  contengono  nei  due  riparti  susseguenti  (3  e  4), 
essendo  pressoché  tutte  nuove,  cioó  non  registrate  nei  lessici  mal- 
tesi, s'ommetterà  il  distintivo  delFasterisco,  adottato  per  il  riparto 
precedente.  —  Quando  le  corrispondenze  italiane  ecc.  riescono  asso- 
lutamente manifeste,  non  sono  qui  addotte.  £  quando  la  costituzione 
della  parola  deve  parer  neolatina,  ma  l'Autore  pur  non  ne  coglie  al- 
cun probabile  confronto,  è  apposto  senz'altro  un  punto  interrogativo. 


abbli,  *è  probabile  che':  a,  yssìbu  hemm  'probabilmente  ve  lo  troverai'. 
[A  voi.:  sic.  abbili  ca  veni^  ca  rresta^  cacchiama,  e  simili,  *è  capace  di 
venire,  restare,  salire';  di  chi  fa  cosa  che  esca  dall'ordinario,  e  segnata- 
mente di  cattive  azioni.] 

abbonai,  *alla  buona,  trattabile'.  [A  voi.:  agg.  abbunatu^  di  uomo  dabbene, 
d'indole  mite,  probo.] 

abbUiay  'aver  l'audacia  di'J  -  cfr.  nap.  ausare,  osare. 

Archivio  glott.  ita].,  serie  (fen.  ^Bupplem.  period.),  VIIL  1 
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2  Bonelli, 

acc5li;    V.  nuccàli. 

addobbu:  perzùia  a,  *  prosciutto  cotto  con  un  mazzetto  di  erbe  odorose'. 
[Avo!.:  sic.  adduhha  ^specie  di  salsa*;  Scobar:  addttbbu^  garum.] 

addocc,  'a  bizzeffe,  in  quantità*.-? 

a'kùda,  ^appresso*:  k*én  jymsi  a,  tahhom  ^camminava  dietro  a  loro  [te- 
nendoli d*occhio  da  lontano]*;  -  a  coda. 

alahka^  Spello  lucida*;  -  sic  alacca  o  lacca. 

aljenàtj  ^distratto*:  i-ynt  a,!  *come  sei  distratto!*  -  alienato,  nel  se9>' 
di  *  distolto  da  ogni  altra  occupazione'. 

aljotta^  'zuppa  di  pesce*.  [A voi.:  sic.  agghiotta  'intinto,  salsa  con  agli). 
olio  e  pomodori*.] 

allyt^u;    vUi  a.  'vite  per  legno*;  -  a  legno. 

almu  0  annu^  'coraggio*;  *andu  Z-a.  'probabilmente*;  -  sic.  armu. 

amoretti,  'centaurea  moschata,  moscaridini*  gp.;  -  sic.  ambretta, 

amment^  'a  mente*:  ma  *andek$  a,  'non  ti  ricordi*. 

ammonti:    mar  a.  'andò  in  fumo,  non  riuscì*;  -  a  monte. 

ammozZf  'a  casaccio*.  [A voi.:  sic.  ammuszu^  avv.;  p.  es.  travagghiari a»^^ 
muzti  'lavorare  a  casaccio,  disordinatamente*.] 

<xnitu,  'anno*,  in  taqta  l»a,  'indovina  Tanno*  nome  d*un  giaoeo  in  cui^ 
cerca  d* indovinare  Tanno  di  coniazione  d*una  data  moneta:  Tca*gg''t^^ 
bari»  dei  Siciliani;  Pitré,  Giuochi  £ancittlle9ohi,  Palermo  1883»  p.  95. 

antliby'delTantico  stampo  (detto  di  persona)*;  sgttoa  anttka  'inverno  rigide 

anzi;    come  in  italiano. 

appis  appls^  'di  peso,  di  tutto  peso*. 

appuntai^  'appuntamento*;  -  sic.  puntatu.  j 

aptxt^  'voglia,  desiderio*:  ma  *andi$  aptlteh  'non  ho  voglia  [di  star  conjte'.j 
a.  tai'Sù*olf  taMajt  'voglia  di  lavorare,  di  chiacchierare*;  -  appetito, 
e  pid  particolarm.  il  sic.  pitittu  'voglia*.  j 

arbùla,  *  alzarsi,  sollevarsi*;  -  cfr.  nap.  nnarvolare^  inalberare,  inalberarsi. 

arkatùri,  'arcate  di  un  edifizio*. 

arma,  'aprire,  metter  su  (un  negozio  ecc.)';  a.  ylqlù^iL  'aprir  le  vele';s«" 
guito  da  un  aor.:  'darsi,  mettersi  a*:  jarma  ytì^h  'si  dà  a  batterio*,  yi' 
syta  'rmat  tati  byl  qVél  «si  diede  a  piovere  dirottamente*;  -  sic.  armari' 
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Il  dial.  maltese:  IL  Lessico;  2.  Voci  romanze.  3 

<z  pynajn^  '  troppo  tardi  *  ;  -  ormai? 

<trmàt,  'provvisto':  a.  byl  kaniit  *che  possiede  un  negozio*;  -  v.  arma, 
nrmatùra^  'stipite  di  bottega*. 
€zrmu;    v.  altnu. 
armùs,  'coraggioso*. 

cirra^  'errare':  tarràha  din  u  hl^liion  'prendi  un  grosso  abbaglio*. 
^rtycohkj  'carcioffo*  gp. 
<irtykla,  'piccolo  mollusco  o  frutto  di  mare*. 
nrunkli;    v.  ranunhlù 

arzella^  'sfondo  di  chiesa  al  disopra  della  cornice';  cfr.  nello  stesso  malt.: 
arzella^  nome  di  una  conchiglia. 

4xssassna^  'assassinare*. 

atanl'a  (vlg.),  'litanie'. 

€ittorffUt  'alla  rinfusa*.  [A voi.:  sica  Urugghiu  'a  rifascio.] 

€ioanzSt^  'anziano*. 

tfocEo,  nell'acctts.  di  persona:  '  fidarsi':  Jena  navdàk  'ho  fiducia  in  te*;  -  af- 
fidare. 

4tvolja  0  avìfo^ja^  'benché':  a.  k^ènu  gew  'ebbero  un  bel  venire*;  -  sic. 
avogghia  [p.  es.  avogghia  ca  mi  ten{i^  nun  ci  vegnu  'invano  mi  tenti, 
bai  un  bel  tentarmi,  non  ci  vengo',  A  voi.] 

avvilì,  'far  sfigurare';  -  avvilire. 

aterina,  'urina*:  *amel  a.  'orinare';  -  sic.  aurina. 

bagoli,  'baule';  'stolido';  -  sic  baguUu. 

bahkaljawa^  'baccalà';  'giubba  a  falde'. 

òalija  jgbbalija^  'oscillare' [A  voi.:  cfr.  sic  abballarif  d'ogni  cosa  che  no  A 
stia  ferma]. 

àaljéna^  'bacchetta  d'ombrello';  -  balena. 

baljuleiia^  'bajonetta*. 

ballavostra,  'balaustra*. 

òallec!  'caspiU!*.  -? 

banavahk  (sch.),  '  furfantelio '.  -? 

banavolja;  in  origine  erano  cosi  chiamati  quelli  che  servivano  come  ve- 
lontarj  (di  buona  voglia)  sulle  galere  deirOrdine;  ora  la  voce  s'usa  per 
'mariuolo'. 
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4  Bondlli, 

banjdli^  'bagnature':  b,  tal  myshnln  'bagoature  di  acqua  calda*;  -  sic  ha- 
gnolu  o  vagnolu, 

banni  bannozzi!  (v.  inf.)i  *mani  manuzze!*;  •  sic  banni  'modo  di  stloUre 
i  bambini  movendo  tutte  le  dita  della  destra'.  [A voi.:  sic.  manu-manuzii 
*ì  battimani  che  fanno,  per  gioja,  i  bambini*.] 

barabandata^  'atto  di  violenza,  birbonata*;  -  birbantata. 

bardassa,  pi.  bràdas,  'scapestrato*:  guvyntùr  bràdas  'giovani  scapestrati*; 
sic.  bardasela  'ragazzo*. 

barjdliy  'celidonia  di  California*  gp.  -? 

basta f  'pur  di';  cfr.  sic.  abbasta  ca,,,  'purché*;  ecc.  -  v.  'mbasta, 

bass^  'in  misera  condizione*;  e  al  Gozo  udii:  oq*ot  h.!  'siediti I*;  «-^  sic  &> 
sciu^  nap.  vasciOf  'basso*. 

baita  ybattiy  'andar  disteso  per  terra,  stramazzare*  [cfr.  sic.  arribhaUiri'Tr 
baltare*,  Avol.];  'sventolare  (di  bandiera)*;  -  battere. 

batiabulja,  'parapiglia*;  -battibuglio.  < 

battam^  'intonacare  un  muro  o  più  specialmente  una  cisterna' con  pozzo- 
lana, calce  e  rena*.  B  verbo  denom.  da  battutni  q.  v. 

batfykàla,  'accesso*:  b.  soHa  'accesso  di  tosse*;  -? 

batfyjmu  (sch.),  'fronte*:  'andeh  b,  majys^  ycca  qatt  'hai  una  fronte  enorme'; 
-sic.  battisimu 'fronte,  capo*. 

battùmi,  '  bitume  *.  [Avol.:  sic.  mmaltumi  '  cemento  idraulico,  smalto  *  ;  Sco- 
bar:  buctumi  'bitumen  seu  asphaltus*.] 

batùt^  'afflitto*:  jék  fy messi  yl  bycéa  ma  tmùrs  b,  'se  la  cosa   riesce,  non 

avrai  a  lagnarti*. 
belli:  b,  fieijes  'dei  bei  denari*. 

bellòmu^  'balsamina  hortensis,  begliuomini*  gp. 

ben^  'bene*,  nella  combinaz.  fien-taijejp:  jéna  nàf  beri'taijep  li  *io  so  ben*» 

che*. 
besk*èl,  'imbroglione,  intrigante*.  Risale,  per  il  v.   denom.  lyàhel,  a  *?y 

shylla  'fiscella*. 

bycca,  'pezzo*:  b,  seuwa  'un  bel  pò*;  'affare,  faccendli,  quislìone';  *lir» 
sterlina*;  'malattia  di  bambini,  leucemia  splenica*;  'nave';  b,  «'•«  ^* 
'penso  io  a'.  .  .       .    , 

^ynon/a,  'begonia*  gp. 
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Il  dial.  maltese:  IL  Lesùco;  2.  Voci  romanze.  5 

byzzylletta^  'retepora  cellulosa,  merletto  di  mare';  gp.:  «sotto  lo  stesso 
nome  è  conosciuta  una  specie  di  Gorgonia  molto  comune  nel  fondo  delle 
nostre  acque  >;  -  cfr.  sic«  pìzsiteddi  'sorta  di  merletto*. 

bohka^  nella  frase:  farsi  i-art  iynfeiah  b.  u  fyhyl^ek  Ma  terra  potrebbe  spa- 
lancarsi ed  inghiottirti*.  [AvoL:  buckari  ap.  Scobar,  ^hio*.] 

bomblu,  'sciocco*;  -  sic.  bummulu. 

òorra:  waqa  b»  'cadere  a  pezzi,  sfasciarsi  (di  mobili  vecchi)*;-  sic.  borra 
'fascio  di  canape*. 

òradelliy  'gradini  che  servono  di  base  a  scrittojo  o  catafalco*;  -  predella. 

brokha^  'parte  della  serratura*. 

bronja^  'grossa  conchiglia,  con  la  quale  i  mugnaj  nelle  campagne  chiamano 
la  gente  a  portar  grano*;  -  sic.  brogna  'conca  di  tritone*. 

briiìca,  'tamarice  africana*  gp.;  -  sic.  bruca. 

bugarrùn^  'sodomita*;  -  buggerone. 

burdàta^  'rotta  di  una  nave*;  'impeto*;  'piega  d*  affari*;  'temperamento, 
vena,  disposizione  d*animo*:  b,  iaMajt  *vena  di  ciarlare*  (cfr.  s.  cajt)\- 
sic  burdaia. 

buttùn  d^aru^  'ranunculus  acris*  gp. 

butiùni  dy-gallu;  gp.:  «sotto  questo  nome  si  conosce  una  varietà  di  uva 
ad  acini  simili  ai  reni  del  gallo.  Uva  galletta  >.  [AvoL:  ^ìc,  buttuni  'i 
gaddu  'uva  galletta*.] 

buttunjéra^  'alyssam  marìtimum,  clipeola*  gp. 

bzonn^  'bisogno*;  il  pL  bionnijét  'cose  necessarie*:  bsonnijét  kolla  'tutto 
il  necessario*. 

caccarùn  'chiacchierone*;  caccràr,  'chiacchierio*. 

cajt\  yM,!  'baje!  ma  cheP:  tef^l  yc*c.l  'baje!  ma  che  incolpare?*  (cfr. 
8.  burdata).  [AvoL:  sic.  chiatti!  'baje!*;  Scobar:  chaiti  'nugae*.] 

càma^  'indicare*;  -  sic  ciamari. 

cauj  'fondo*:  e.  tadrd^ajsa  'fondo  della  barca*;  -  sic.  eianu  'piano*. 

cdnaj  'pialla*  e  'trucioli*;  -  sic  ciana, 

capep^  pL  di  cappa  'ammasso*;  frasi:  'amyltu  e.  byl  ponnijSt  Tho  caricato 
di  ^\}gnì\  jyswa  yc-c.  'vale  assai*. 

coppetta^  'fibbia*;  'maniglia  (di  baule  ecc.)*. 

catta^  'chiatta,  usata  dai  calafati*. 
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6  Bonelli, 

cattra,  'zattera*. 

vempel^  'suonare  (di  campanelli,  come  quelli  del  telefono)*;  *  suonar  male 
il  pianoforte*;  cencel  si  usa  per  campanella  d*ufficio,  di  chiesa  ecc.  Verbo 
denomin.,  da  cembalo. 

censa  o  censa  'l-meictf  Ma  morte*;  'persona  brutta*;  -7 

clki^  'colpi  che  il  vincitore  al  giuoco  della  trottola  dà  di  forza  a  quelU 
del  soccombente*;  'colpo  secco  che  si  dà  col  pugno  chiuso  della  rxMo 
destra  e  precisamente  colla  nocca  sporgente  del  dito  medio*;  locui.: 
yskìlu  (opp.  yddtlu^  toatitMllu)  go  rùìsu  yoé,!  'dagli  una  buona  lezione!'; 
-  cfr.  sic.  sicchittata  'buffetto*. 

cycri,  *ceci';  'specie  di  fuoco  da  sparo*;  -  sic.  aciri. 

cyhnatùr^  'giuoco  di  ragazzi  consìstente  nel  far  ruzzolare  delle  nocciaol^ 
da  un  tagliere  {iyknatùr)  messo  in  pendenza*. 

cynkwìna:  6.  fuimes  lyaWét  'una  cinquina  5  grani'  ossia  'è  tutt'uno*. 

cyntnàr:  ^ms^émer  ta  e.  'chiodi  grossi  a  piramidi  quadrangolari  allungate '. 
[AvoL:  sic.  chiovu  '»  cintinaru  'chiodo  da  un  centinajo  per  mazzo'.] 

cypp  0  cyppa  (pi.  cyppijét\  'rampollo,  prole*.  [AvoL:  lo  Scobar  registra 
chippu  'tignus*,  palo  per  vite.  La  ragione  del  significato  maltese  stab 
ciò,  che  in  Sicilia  s*usa  far  codesti  pali  coi  germogli  del  castagno.] 

cyprysk,  'persica  laevis,  pescanoce*  gp.;  -  dal  sic.  fnujci  persicu, 

cyrka^  'questura*;  -  cerca. 

CiYiajra^  'forte  raffreddore,  febbre  micidiale*;  dicesi  pure  di  persona  irre 
quieta,  fastidiosa;  il  pi.  cmaijar  usasi  in  frasi  come:  'amyltu  cmaija^ 
'Tho  conciato  a  dovere  \  loaq'et  u  sarei  cmaijar  qalp  lystoffi  'cadde  tutu 
malconcia  fra  le  sporgenze  del  terreno*,  dina  azsjòni  fiysk  tac'cmaijcr 
'questa  è  veramente  una  azione  indegna*.  [AvoL:  sic.  cimória^  cimóirs, 
'cimurro,  flusso  del  naso;  Scobar:  chimoira  'tussis*.] 

coff:  byc-coff  *  ottimo,  eccellente*.  [AvoL:  nel  notigiano  s*ha  il  modo  at- 
verbiale  cu  ì  eioffi  'coi  fiocchi,  eccellente*. 

cpajpella^  'piastrella  per  giuocare*;  -  it.  sic.  ci  appella  con  forma  di  di- 
min,  airaraba. 

cuffay  'tuffo*. 

ctcjéri,  pL  di  cera  'broncio*. 

dajna  o  §andoffla  francUa,  'cytherea  exoleta,  vongola  rosea*  gp. 

dàli:  jàtu  ycM,,  dicesi  degli  operaj  che  battono  i  hunfaréU  (q.  v.)  tutti  a 
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un  tempo,  al  comando  dàli  (da  'dalli*)  del  so vrain tendente  al  lavoro;  - 
cfr,  pure  il  sic.  dali  'orsù*. 

€Ìandalùnf  'strumento  per  appianare  terrazzi*;  'atramente  da  calzolajo  per 
levigare  gli  orli  del  caojo*.  •? 

iihatVa:    by.M.  'a  stento*;  -  cfr.  bàUuybàU. 

(ieObli,  'il  debole,  il  punto  debole*. 

<Ì€'parH^  'da  parte*:  jèna  d»  tì'ei  'io  quanto  a  me*. 

ifyrezzjòni  'indirizzo*:  tdh  yJrd.  'gli  diede  il  suo  indirizzo*. 

dyskursàla^  'colloquio*.  [AvoL:  notig.  discuoiata  'chiacchierata*.] 

<fysprament^  'disperazione*.  [AvoL:  notig.  dispiramentu.l 

domaskìna;  gp.:  <  è  una  varietà  di  albicocco  detta  dagli  Italiani  mognaga  »; 
damaschino. 

<lryU\  by  d.  *  dirimpetto*:  hy  dryUi  'dirimpetto  a  me*,  yllarja  tnyn  by  d, 
yl  b*ip  tVei  'togliti  da  davanti  la  mia  porta*.  [A  voi.:  notig.  drittu  a  unu 
o  a  na  cosa  'dirimpetto*.] 

diimnyhàn^  *  monachella*  gp. 

divella^  'venire  a  contesa';  dwellew  bUyhreh  *  vennero  alle  busse,  a  con- 
tesa*; -  duellare. 

ertrùn^  'ermellino*. 

eoerbju  (vlg.)>  'parabola,  ragionamento  difficile  ad  intendersi*. 

/aria  Jaocta, 'fidarsi*:  min  javdàhom  geuwa  dàru  'chi  si  fida  [di  riceverli] 
in  casa*. 

falda^  'falda,  carne  attaccata  alla  lombata  o  coscia*. 

fanfnt^  'fanfarone*. 

fatta:  f.  ta  *sl  modo  di*:  baqa  hemm  f.  ta  statwa  'rimasi  li  come  una  sta- 
tua', b-'ajneija  'mberrqa  f,  ta  mygnùna  *  cogli  occhi  sbarrati  come  una 
pazza*;  S'f.  ynt  ma'mfd!  'come  sei  fatto  tu!*. 

/a«i,  '  faccende  *  :  h^areé  *al'  fattì^h  *  usci  per  le  sue  faccende,  andò  pe*  fatti 
suoi*. 

fattùmi:  yl,  f,  ta  wyccu  'la  sua  fisionomia,  Tespressione  del  suo  viso*.  [A voi.: 
sic  fazzumi  'fattezze*.] 

ferm^  usato  avverb.  'assai':  kella  qalp  iFianlna  f,  '[essa]  avea  un  cuore  as- 
sai pietoso*. 

fila,  'sfilare*. 
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filif  ^fessure,  screpolature*.  [A voi.:  sic.  filaszu  ^fessura,  fessoUno  .] 

fyjatell,  *  beniamino*:  yl  f.  tas-surmaslru  *il  beniamino  del  maestro*.  [AtoI: 
notig.  essiri  figatu  efigateddu  'essere  intimi*;  cfr,  sic.  cfciifw  è  lu  figg^i-^ 
curina,  è  la  so'  curina,  *q  il  prediletto*.] 

fyjùra,  pi.  v^aijar^  *  figura  di  carta  da  giuoco*. 

fjakk:    mohliom  f\  *  colla  testa  stanca*. 

fjamma;  gp.:  «cosi  si  chiamano  le  varie  opere  specie  di  Phtox  che  q:^ 
si  coltivano». 

/jamma,  *  Sylvia  cinerea,  sterpazzola*  gr. 

fiokk,  *  fiocco  (di  neve)*. 

fjurdulls,  *iris,  gaggiuolo*  gp. 

folja,  'foglio*:  qalep  yl  f,  *la  cosa  mutò  aspetto*.  [A voi.:  sic  candan, 
vutari  fogghiu^  Sparlare  d*un*altra  cosa*.] 

foni:    r^é§da  fyl  f,  *che  dormiva  profondamente*. 

fonti,  'pila  delFacqua  benedetta*. 

forna  yfoìfìi,  'fornire*. 

forsìSf  'che  per  caso...?;  -  sic.  forsi  +  ÌSL  particella  ar.  interrog.  si 

franha^  'pietra  dolce  di  Malta,  in  contrapposizione  alla  qaawi  o  zonqor 
'pietra  dura*. 

fraskeita,  'persona  di  carattere  leggiero*;  >  fraschetta. 

frattarl'of  'confusione,  baccano';  -  sic.  id. 

fre§atitta,  'barchetta*. 

frenezi'a,  'febbre*.  [A voi.:  sic.  furnacia^  firnicia,  'smania  che  accompagni 
la  febbre  gagliarda*.] 

frosta:    *amel  f,  'strombazzare,  rivelare  in  pubblico*;  v.  y /frusta, 
fundament^  'sfintere*.  [A voi.:  notig.  funnamentu^  si  dice  onestamente  per 
la  parte  onde  si  siede;  Scobar:  fundamentu  * Sin\xs\] 

fwmanfa^  'infermeria,  spedalo*. 
furmatùry  'scalpello  per  legnami*. 
ga^  'già*.  Nel  contado:  diga, 

gampetta,  'impertinente*:  yl  g.  ta  yhni  'quell* impertinente  di  mio  figH<>- 
gannetty  'asino*.  [A voi.:  sic.  giannetlu  'cavallino  corritore*;  Scobar:;^' 
nectu  'le vis  armaturae  oquus,  gymnes.] 
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gardin,  e  più  frequent.  gardina  (cnt.),  'aranceto  o  pometo'  a  differenza  dei- 
Torto  che  viene  detto  gn^én,  [AvoL:  sic.  jardinu  'aranceto,  pomario, 
orto*;  Scobar:  iardinu  ^ pomari um,  virindarium*.] 

^jant^  'uomo  forte  e  robusto'. 

àyd^yP^^  o  gy§gyfS§u,  *  fuochi  artificiali*;  -  da  un  it.  giuoco  di  fuoco. 

ÒyngeTy  'persona  di  pelo  rosso*;  -  cfr.  sic.  gingibbaru  'zenzero*. 

gynjett  (cnt),  'luglio*.  [AvoL:  sic.  giugnettu  Muglio'.] 

gyriju  (cnt.),  'giugno*. 

^i/iyràna  o  gésyrSna^  'corona  di  gelsomini  infilzati  l'uno  accanto  all'altro 
*su  di  uno  spago*:  'amuleto  da  donna  composto  di  palle  d*oro  infilate  a 
guisa  di  corona*;  per  traslato  dicesi  anche  di  donna  bella.  [AvoL:  sic. 
'  gisurana  'catena  d*oro,  piuttosto  lunga,  per  orologio  o  monile*.] 

gok,  pL  gdgi^  'giunture  delle  gambe,  delle  braccia  ecc.*;  'bisca  da  giuoco*. 
[AvoL:  sic.  jucaZoru  'giuntura,  articolazione*.] 

^ost^  'diritto  *:  *andi  g.  fù^q  din  yd-dar  'ho  un  diritto  su  questa  casa*.  [AvoL: 
cfr.  bL  justum  haberst  jurisdictionem  habere,  Due.]. 

yudxzju^  'giudizio  universale*. 

guffarelU^  'ninnoli*. 

guA^  'processo'. 

gurnàta^  'si  accompagna  ai  numerali  daini  in  su:  hmysiasil  g.  '15  giorni*. 
Coi  num.  inferiori  ali*  11  si  usa  yj*étn, 

gns^  'sugo,  salsa*. 

gu^entùrla^  'gioventù*:  guventuriii  'la  mia  gioventù*. 

§ahyllotU  'colono*;  -  sic.  gabbilhtu, 

gàbùbOj  'stanzaccia*.  -? 

§adeU^  'ghette*. 

^albu;  ritoma  in  più  frasi,  con  varj  significati:  yllùm  mùs  g.^  temp  ma'- 
mul  'oggi  non  è  giornata  buona,  il  tempo  è  cattivo*,  i-jydhyrlekì  §,  li 
narmavoì  'che  ti  pare?  abbiamo  da  allestirci?',  n*és  tal  §.  'persone  one- 
ste, ammodo*,  nysa  ta  bla^,  'donne  di  mal  affare';  skont  yl  §.  li  'è  pro- 
babile che*;  -  it.  garbo,  di  garbo. 

§aljotta,  'galeotta*,  in  d'q/sa  ^.  ^ barca  galeotta*  nome  di  un  giuoco  infantile 
corrispondente  al  *voca,  voca,  voca*  dei  siciliani  (Pitré,  o.  e,  p.  49)  e  in 
cui  i  ragazzi  dicono:  d*ajsa  ^.  —  d*ajsa^  sambehhìn  —  it^toroh  kanalja 
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—  Uynsàra  qaddisin  *  barca  galeotta,  —  barca,  aciabecchino  —  i  torchi 
[son]  canaglia  ^  i  cristiani  santi*. 
Dalleita^  'strumento  di  tortura  con  cui  si  rompeva  la  nuca  al  condannato'. 

tjan^etta^  'piccolo  gancio  di  finestra  od  altro*. 

fargli  martel  tal  §»  'martello  a  coda  di  rondine  per  estrarre  chiodi*;  -  si<?. 
gargi, 

{farygor^  'scala  a  chiocciola*:  mgbrumlng,  ma-dìcàr,.,  'attorti  a  spirale  in- 
tomo a...*;  -  sic.  garagolu. 

^aicda  y^avodi^  'godere*. 

^aiaju^ia, 'accusare*. 

§ett  mefmùn^  'gatto  mammone*. 

(jyndja^  'India*  in  bajtar  ta  §,  'fico  d*India*. 

(florjusi  yl  hassa  sejn  ma  tynsap  fyl  §,  'la  cassa  non  è  affatto  in  buone 
condizioni  *. 

ijofft  'rozzo*:  drapp  Ij.  'panno  rozzo*,  tar^H goffi  'scalini  rozzi*. 

gostijét:    b-g.  ibU^L  'con  buon  gusto*. 

gràda^  'cancello  di  ferro  o  di  legno*;  'inferiata  di  finestra*. 

grane  tal  bebbùsa;  gp.:  <cosl  si  chiamano  le  varie  specie  di  paguri  mal- 
tesi ». 

grassi^  'di  buona  misura*:  uqitejn g,  'due  buone  oncie*  [A voi.:  sic.  grasstt, 
detto  di  misura,  spazio,  tempo,  vale  'avvantaggiato,  ardito*.] 

grazzi!  'grazie!*. 

grazzja,  'compiacimento*:  ijià  g,  mVou  'simpatizzò  con  lui*. 

griza^  farrùc  o  qarnanqlic^  'coracias  garrula,  ghiandaja  comune*  gp. 

grygalataj  'vento  di  gregale*,  che  causa  burrasca  nel  Oran  Porto  di  Malta; 
'tempesta*,  e  per  traslato:  'sfuriata*. 

grottlu]  gp.:  <  due  specie  nostrali  di  Xantho,  assai  comuni  nel  Gran  Porto. 
Se  ne  fanno  zuppe,  e  si  mangiano  fritti.  Il  Pilumnus  villosas,  un  altro 
crostaceo  assai  comune,  si  conosce  sotto  lo  stesso  termine  maltese  >;- 
sic.  crócchìulaì 

gùva^  'cova,  luogo  destinato  alla  cova  per  canarini  ecc.* 

gicapp,  'potente,  forte*;  'brioso*:  marcijet  gwappi^  'marcie  briose'. 

tsa:    *nfyccti  nisato!  'facciamo  presto I';  voce  ital. 
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yhbalija^  *  dondolare*.  -? 

1/bbalka^  *  calmarsi  (di  barrasca)*;  -  vemac.  italiani  balcare. 

ybbasta,  *  avere  la  forza,  il  modo  di*:  ma  iybbasUiè  lystejqer  'non  avrà  la 
forza  di  rinvenire*. 

t/bbattmìU^  'intonacato*;  v.  battam,  [Avol.iammattuncUu  'smaltato*  ;  Scobar.r 
imbactumatu  'bitamatus,  incrustatas\] 

ybbombja,  'colpire,  spaccare  con  bomba*.  [A  voi.:  sic.  bummiari  *  cannoneg- 
giare, bombardare*.] 

ybbordja^  'viaggiare  a  diporto*  con  ana  barca  a  vela  rasentando  la  costa'; 
-  sic  burdiari, 

yccaray  'schiarirsi  (del  tempo)*;  'parlar  chiaro*:  trìdni  nyccarcLlek  yijeiì 
'vuoi  che  ti  parli  più  chiaro?',  yl  kl^èm  jyccaràh  ys-zeijet  'dice  le  cose 
come  sono,  senza  riguardi*. 

yccassa^  'fissare  gli  occhi*.  -ì 

i/ccaitjàt^  'aperto,  disteso*;  -  cfr.  nello  stesso  maltese:  catt  s  piatto. 

yccyntray  'entrarci,  averci  a  che  vedere*:  S'nyccyntra?  'che  c*entro  io?* 

yccmajràty  'disperato,  sballato  (affare)*. 

l/ccotnba^  'piombare*. 

yddammàty  'a  quadretti  colorati,  a  scacchi  (di  panno  od  altro)*. 

yddebbelf  'indebolirsi*. 

ydiìy spray  'far  ammattire*;  'ammattirsi*. 

yddobba,  'procurare*:  hont  nyddubbàha  sewjoa  li  tna  koné  yntl  ^mi  sarebbe 
toccata  bella  se  non  vi  fossi  stato  tu!*;  -  sic.  addubbari.\ 

yddrytta^  'tirare,  stirare*. 

yffaccuy  'presentarsi'. 

yffytta,  'fissarsi  in  mente  di*. 

yffossnay  'pigliare  col  tridente  (fossna  m  fiocina)*;  'prendere  il  cibo  a  grosse 
forchettate*. 

yffranha^  'risparmiare,  evitare  (una  spesa  ecc.)*:  yffrankàli  trì^q  'mi  ri- 
sparmiò di  andarvi*. 

yffrostaj  'rivelare  i  difetti  di  qualcuno*:  mori  yffrustajtni  'hai  palesato  i 
miei  difetti*.  La  voce  rammenta  Tusanza  antica  per  la  quale  i  blasfemi 
e  i  grandi  delinquenti  erano  condannati  alla  berlina  e  alla  flagellazione. 
A  questo  accenna  forse  anche  il  proverbio   ys-sitàn  l-^euioel  y*abbìk  u 
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'mba'at  ydoqq  frosta  bìk  'il  diavolo  prima  ti  lusinga  per  poi  fraatartì';  - 
sic.  frustavi  *  svergognare*  [Scobar:  frustari  'verbero*]. 

yffullàt,  'folto'. 

yff^n:    rrtyll-y.  Mella  qualità  migliore»  più  fina*;  -  forma  di  comparai,  al- 
Taraba,  da  un  posit  fin  'fine*,  come  yprrnn  da  *prim  'primo*. 

y Sgotta,  *  levare,  vuotando*:  bed'et  iy§§otta  Ialina  *  prese  a  gettar  fuori 

Tacqua*. 
y§§ranéa,  'intirizzirsi  dal  freddo*;  -  sic.  aggrancari» 
y§§ranfàt^  'aggrappato*;  -  sic  aggranfari  'abbrancare*. 

yhhalmSti  pqajna  yhhalmàti  hawn  'rimanemmo  immoti  per  la  calma  del 
mare*. 

yhkapparra,  'accaparrare,  provvedersi  per  tempo  di  qlc*. 

yhkappylla^  dicesi  dei  cavalloni  che  scavalcano  la  nave. 

ykkar§St^  'carico*. 

yhhonfonda,  'turbarsi*. 

yhhontempla^  'meditare,  pensar  di  fare*. 

yhkontja^  'contare*. 

yhkoppja,  'pescare  colla  rete  detta  hopp*  q.  v. 

yhkorda^  'combinare  un  prezzo*;  y,  yl  mejda^  yl  kytarra  ecc.  'apparecchiar^ 
la  tavola»  accordare  la  chitarra  ecc.  Dicesi  per  imprecazione  e  con  al- 
lusione oscena:  'andeks  hlla  tmùr  tyfthorda?  'hai  coraggio  di  andare  a 
contrattare?*;  analogamente  usansi  pure  lytmellaht  iytn&ijek(p  per  eufem.: 
lytmeijel),  Coiraor.:  'mettersi  a*:  5^  pyhhorda  nyhtep  ^sto  permettermi 
a  scrivere*. 

yhkuljùnaj  'beffare*. 

ykkumbaUa^  'tentar  di  fare'. 

ykkunsla^  opp.  yhkonsla^  'consolare*. 

yhkuràtf  'tenuto  in  cura*. 

y Ilaria,  'allontanarsi,  scostarsi*. 

yliyika^  'mettere  Tosca' sull'amo*. 

ylluppja^  'dare  delToppio,  si  da  addormentare*. 

ymbohka^  'cacciare  in  bocca*; 'buscarsi*:  y,  rt*}},  ' buscarsi  un  raffreddore*. 

ymbollj  'volume,  ingombro*.  [A voi.:  Scob.  imbogliri  imbuglari  'inveivo, 
convolvo',  imbuglamentu  'volumen*J. 
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ymhorda^  'cacciare,  spingere'. 

ymbrosha,  'carpire  astutamente';  -  sic.  abbuscariì 

ymmancotUtf  incastrare  in  legno  o  in  metalli'.  -? 

ymmanha^  'lasciar  sfuggire  o  cadere';  'sfregiare*;  'attribuire  difetti*. 

ymmankài^  'difettoso  in  qualche  parte  del  corpo*:  ybza  myll-y,  'cave  a 
signatis'. 

ytììmolla^  'allentare';  'cedere'. 

ymmuzzàt,  'rivolto  in  basso':  rOsu  ymmuzidJla  lejn  Uart  '.colla  testa  china'» 
[AvoL:  Scob.  ammuczari  'trunco,  mutilo'.] 

ympén^  'impegno,  ogni  sforzo  possibile*. 

t/rnpyngij  'dipingere'. 

ympressa^  'serrare»  premere'. 

ympulletta  (cnt.),  'mezz'ora^',  propriam.  'ampolletta  o  piccola  clepsidra" 
in  uso  una  volta  nelle  campagne  e  che  si  coricavjft  appunto  ogni  mez- 
z'  ora. 

ymqarrùn  tal  baìyir\  gp.:  <  le  dimore  per  lo  più  contorte  di  alcuni  vermi 
marini  (Serpule,  vermeti  ecc.)  prendono  questo  nome»;  -  sic.  maC" 
caruni, 

yndenja:    y,  rù^u  'degnarsi*.  ".     . 

ynfern^  'furioso,  adirato*:  5àr  y/*si  fnviperi*. 

yngaztàt^  ' agghiacciato  \ 

yn§alla,  'fecondare*. 

ynkaljatùr^  'tamburlano  peif  tostare  caffè*;  -  9Ìc,  caliaturù 

ynhappaf  'trovarsi  per  caso  a':  y.  *addej  'si  trovò  a  passare'.   . 

ynkwjét^  'inquietudine';  'disturbo':  *odu  *odu  ser  fybd^éli  UyJ  '(li  prima 
mattina  comìnci  a  inquietarmi?'. 

ynrynwa^  'registro  degli  atti  notarili'. 

ijntappu^  'ermeticamente';  'zeppo':  yMeatru  k*ènmymli  'ntappu  'il  teatro» 
era  pieno  zeppo*;  -  tappare, 

ynturtament,  'a  torto,  ingiustamente*. 

ynvell^  'livello';  'strumento  per  livellare', 

ynrysta,  'visitare  il  SS.  Sacramento':  tìialt  ìtynvysta  'entrai  (in  chiesa)  a 
fare  una  visita*;  detto  di  medico  'visitare  (un  ammalato)'. 
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ynzehkay  *  urtare  col  pollice  le  nocelle  che  son  rimaste  fuori  del  baco,  verso 
il  quale  si  sieno  fatte  rotolare  tutte  quelle  che  entravano  nel  giuoco 
(ta'mtra)\ 

yrnerta,  'trovarsi  a  caso'.  Con  un  aor.:  'trovarsi  a';  -  sic.  'nzirtari;  'nzir- 
tatura  'riuscita  casuale*. 

yppahkjàif  'impacchettato  (di  tabacco)*. 

yppertenda^  'pretendere*. 

yppynna,  'impennarsi',  'fare  impennare, spingere (?)*:y/);)yiiuiw  yS-zw^émel 
fUqom  'spinsero  (?)  i  cavalli  contro  di  loro*. 

yppynzylla;  yl  bycca  li  y,  f-ràsu  'la  cosa  che  egli  si  è  immaginato'.  Verbo 
denom.  da  pynzél  Spennello',  sic.  pìnxéddu, 

yppyrc'éda  Ji/ppyrc*édif  'difendere  uno  [in  una  rissa]'.  -? 

ypponta,  'puntare  (un'arma  da  fuoco)'. 

yppraiha^  <aver  esperienza';  'avere  relaxione «eamale  con*. 

ypprovda  jypprovdi,  ' provvedere}  pensare  a*. 

yppurfìnSt:    lalsam  y,  'carne  affumicata'. 

yppuitja  0  yppostjot  'appostare'. 

y premi  mylUy.  'di  prima  qualità \  Iry,  'il  più  distinto',  [y.  I^Wèl  opp. 
ìsalUél  myil^.  'un  ladro  di  prima  forza';  -  v.  yfSen, 

yrgni,  nell'esclam.:  y.  mari' a!  ^Vergine  Maria!*,  di  spavento  o  sorpresa. 
yrkacca^  *far  risaltare';  -  sic.  ricacciare. 

yrranga,  'metter  in  ordine'. 

yrrankdt^  'che  cammina  goffamente^:  g/*é  y,  /Cjt  'mi  si  avvicinò  con  un  ùre 
goffb';  'assiduo,  intento  (a  un  lavoro)*. 

yrrenda  jyrrendi,  'rendere,  fruttare'. 
yrrofta,  'rifiutare'. 
yrromba^  'spingere'.  -? 

ysmyszdt,  'legno  bianco  d'infima  qualità  che  giunge  a  Malta  per  lo  più 
da  Trieste  o  Venezia  (abete?)'.  [A voi.:  Scob.  smìtczatu  'truncatus'.] 

yssaija^  'stare  ad  attendere':  yssaijqjt  lyl.  A.  *add^  'aspettai  che  A.  pas- 
sasse*. -? 
yssassna,  'assassinare*. 
y sserva,  'servirsi*. 
yssykhay  'stringere'.  [A voi.:  sic.  assiccari  'essiccare  spremendo'.] 
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yssymbla^  ^sovvenirsi  di  qd/:  fejn  yssymblajt  blaì  *come  mai  ti  sono  ve- 
nato in  mente?*. 

Sfssyn§jài^  'rigato'.  [AvoL:  sic.  'ntingatu  *  segnato  con  una  linea,  con  un 
frego'.] 

yssomma:    y,  y.  'alla  fin  fine,  in  breve*;  -  in  somma. 

y ssomma*,  y,  riilikU  'si  fece  cupo*;  v.  yssummat,  [A voi.:  sic  cissummuru 
'paura,  terrore*;  assummurdrisi  'sentir  paura,  quando  si  è  in  luogo  oscuro 
o  solitario;  assummurusu^  di  luogo:  'bujo,  solitario*,  di  pers.:  *cupo,  tri- 
ste*; cfr.  sp.  asombro  ecc.] 

yssopuy  'ruscas  aculeatus,  pungitopo*  gp. 

yssummSi,  'taciturno*,  'incantato,  estatico*:  qa'dei yssummàta  tbàres* rimase 
estatica  a  guardare*.  Cfr.  2.  yssomma, 

yssampla^  'sedersi  disteso,  stendersi*;  -  yisampUU  'ampio  (detto  di  vestito)  *, 
tal  quale  il  nap.  sciambraio,  Cfr.  examplare  'ampliare,  extendere*,  Due. 
yssatorja^  'esporre  alFaria*:  -  sic  sciauriari. 
yssurtjcUf  'fortunato*.  [AvoL:  sic  eucitnrtiatu.l 
yttarantSit  'preso  da  tarantola,  irrequieto*. 

yitenda  jyUendi^  'badare  a,  accorgersi  di*;  costr.  con  myn,  'guardarsi  da*. 
yttyrxynta  'far  rintronare*:  yUyrzyniajUi  rSsi* mi  hai  rintronato  la  testa*.  -? 
ytloné^a^  'arrotondare*. 

yttrombjOf  'guardare  col  canocchiale,  oppure  proteggendo  gli  occhi  colle 
mani  a  guisa  di  canocchiale*;  nel  secondo  caso  si  direbbe  meglio  iu  malt. 
trarrei. 

yovampja^  'divampare*. 

yovjaiyhàt^  'che  ha  ricevuto  il  viatico*. 

A,  'che'  se  preceduto  da  shont  'a  seconda*:  skont-'fH^kun  j6bo*dom  jew 
yijkobbom  'a  seconda  del  suo  odio  o  amore  per  essi*.  Od  è  abbrev.  dìjek? 

haócaljéhrUf  'aparzia  tuberosa,  capparazzolo*  gp. 
JuymSn^  'basso*;  'poco  apprezzato*.  -? 
AnAAmu,  'di  aspetto  povero,  miserabile*. 
hala^  'calare  (la  rete)*. 

halanha^  'calanca*:  *alina  kull  k,  pori,  'per  noi  ogni  calanca  è  un  porto, 
di  poco  ci  contentiamo*. 

kamla^  'tignuola*;  -  sic.  ecc.  camula. 
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hamp^  'campo,  agio*:  iàh  yl  h,  *gli  diede  agio  di\ 

kamsoit^  *  camiciotto*;  è  voce  oggi  in  disuso;  ma  ricorre  in  un  antico  budo 
del  tempo  delP  Ordine,  che  molti  ancora  della  campagna  ricordano.  Vi 
son  comminate  delle  pene  a  chi  disturbi  in  qualsiasi  modo  le  eorse  dei 
berberi;  ed  eccone  il  testo,  come  io  Tho  potuto  raccogliere:  handu  kan- 
trabandu  ntyn  tnS'^sultSn  myn  ia*na  li  nysimaw  pt^al  alla  ia'nay  min 
jyntbes  sì  bhìma  p-si  s^e^la  o  p^si  kamsott  nyba*iùoh  fv9q  y^hc^éni  h 
malta  j^ékol  yl  byshotl  ioti  *  bando  contrabando  da  parte  del  nostro  re 
che  onoriamo  come  il  Dio  nostro:  chi  [durante  le  corse]  stuzzichi  qualche 
animale  con  una  fune  o  una  giubba  (che  quelli  della  campagna  portano 
ancora  oggi  solo  appoggiata  sulle  spalle)  sarà  da  noi  mandato  sulle  g^s- 
lere  di  Malta  a  mangiare  il  biscotto  asciutto*. 

handiu:    zoKkor  k,  'zucchero  candito*. 

hantàt,  'messa  solenne*:  qaddas  A.  'celebrò  messa  solenne*. 

kappafd§u^  'strumento  da  prender  bragie*. 

happyllSn,  *creophilus  maxillosus,  stafilino*  gp. 

kappylljèra^  'lamium  amplexicaule,  erba  ruota*  gp. 

kappuljàtf  'carne  tagli uzzata*i;  -  sic.  capuliatu, 

kapùta,  'barile  di  una  data  capacità  per  olio  e  altri  liquidi*;  -  sic  capufi 
'recipiente*. 

karamba!  'chel  manco  per  idea!*;  *ntìk  A. 'non  ti  darò  uno  zero!*;  -ca- 
rambola? 
kar^a,  'contrappeso  del  mantice*;  -  carica? 
karkanjdl,  'estremità  della  carena  da  poppa*;  -  sic.  carcagnolu. 

karnijèt^  pi.  di  karlin  'carlino  (moneta)',  accanto  a  kràlen;  si  dice  ìckc 
kràlen  (e  non  ftarnijét)  '2  carlini",  ma  poi  tl*ét  karnijét  *3c.'  ecc. 

k4irti:    bajda  K  'bianca  come  la  carta,  pallidissima*. 
kaspytina!  'caspita!*. 

kastell,  '  mucchio  di  quattro  nocciuole  di  cui  tre  sostengano  la  quarta  e 
contro  cui  si  tira  giocando*;  clr/casteddu  in  Pi  tre  o.  e.  128. 

kastélleity  'parte  della  serratura*.' 

kasivalli,  'cacciocavallo*;  'forma  o  lavoro  in  pietra  del  Gozo,  molto  resi- 
stente di  24  pollici  dì  lunghezza,  6  di  larghezza  e  4  di  altézza ,  in  cui 
si  fa  colare  del  metallo  da  trasportarsi*;  'persona  doppia,  ipocrita*. 
[A voi.:  sic    casicavaddu  'sorta  di  cacio,  in  forma- di  parallelipipedo; 
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qualunque  altro  solido  della  stessa  figura;  e  dicesi  di  persona  doppia, 
bifronte,  con  molte  facce.] 

kaiUtii^  'smorfie,  difficoltà*;  hailettùs^  'delicato,  meticoloso*.  •*? 

kawlàta.  'minestrone  fatto  con  diverse  specie  di  legumi';  per  traslato  : 
S'K!  'che  confasione!*;  -  cavoiata. 

Icmant,  'comandante*. 

hnàz^  pi.  di  honz  (sic.  consti)  'specie  di  rete  da  pesca*. 

kocc,  'un  poco*:  A.  ylm't^  tfal,  'un  pò*  d*acqua,  alcnni  ragazzi*;  -  sic.  eoe» 
ciuy  che  s*usa  a  indicare  'qualsiasi  minima  cosa*. 

koccif  'bitorzoli  che  vengono  sul  capo,  furuncoli*;  'granelli  di  melagrana, 
detti  anche  sn*én^;  -  sic.  cocciu  di  'Metta, 

hoccla^  'apoplessia*;  -gocciola. 

hompla  yhompU,  'continuare  a*:  kompli  ferrali^!  'contintia  a  versare!*;  'as- 
sociarsi a  un  discorso*;  'dare  il  resto  di  una  moneta*;  dicesi  per  olisse: 
halli  'nkotnpUleh  ^  che  io  ti  continui  [a  raccontare,  a  pagare  ecc.]*;  colla 
prep.  ma  'assecondare*. 

komplottj  'compagnia,  brigata*. 

kont,  'stima,  riguardo*;  'intenzione*:  ma  tane  *andu  K  li  'non  ha  molta 
intenzione  di*,  yssa  ma  'andis  K  A.  'ora  non  voglio  più  saperne  di  A.*, 
*anna  kontu  loysq  y^so*ol  'noi  ci  teniamo  assai  al  lavoro*. 

kontra^  'contro*:  K  taìsìsom  'contro  di  loro*. 

hopazzjòni^  'oppressione  fisica  e  morale*.  [A voi.:  sic.  aecupazsioni  'op- 
pressione, aria  che  mozza  il  respiro*.] 

hopja:  ma  tehodlùs  h,  'non  Y*è  da  fidarsi,  è  incostante  (del  tempo  od  al- 
tro)*; -  cfr.  il  sic.  nun  ci  putivi  pigghiari  copia  'non  ci  si  raccapezzare*. 

hoppy  'specie  di  rete  da  pesca,  di  forma  conica*;  -  sic  coppu, 
hùrla,  'colera*. 

horra  ykorri,  'ferirsi*;  'abortire*;  -  cfr.  sic.  curriricci  'soffrire  avversità 
infortuni,  perdite  ecc.*. 

horriment^  'il  ferirsi*:  'aborto*;  -  dal  preced. 

hozzy  'nuca*;  -  sic  cozzu. 

hriettu:  yl  K  jyswa  flùs  'il  credito  [di  cui  uno  goda]  vale  [quanto]  de- 
naro*. 

kryikiy  'satire  o  caricature  di  carnevale*. 
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krùè,  'quattrino,  centesimo*:  mi  ^andùs  h.  *non  ha  un  centesimo*;  santu  k, 
*la  festa  di  S.  Croce'  e  anche  'l'abbici'. 

humbait^  *  combattimento'. 

kunjardiy  'rinforzi  dei  puntelli  che  tengono  dritta  la  nave  nel  bacino*,  -f 

huntrattùr,  '  ap  pai  tato  re  '. 

kustodju:    anglu  k.  'angelo  custode'.  [A voi.:  sic.  àncilu  etisiòddiuj] 

kutnent  (volg.)f  Muogotenente*. 

hutrabandi,  'contrabbando'. 

kwantulllra  cammallira  è  una  specie  di  giuoco  fanciullesco,  corrispondest-: 
air 'A  sivaleri'  dei  siciliani  (Pitré,  o.  e,  p.  72). 

Attenta,  'luna  piena':  yl  qamar  h^én  *oddu  laljkaq  yl  A.  'era  quasi  luai 
piena'.  [A  voi.:  sic.  quinta  decima  'luna  piena'.] 

hìojèt,  'quiete*:  oq'at  by  kwjéteh!  'sta  tranquillo!'. 

la,  'alla*:  l,  bahrìfa,  l.  *njftija  'alla  marinara,  all'inglese',  l,  zdy fidata  'aìU 
carlona',  /.  gemba  'su  uno  dei  fianchi,  di  fianco':  *àm  L  gemba  *^  nuotar- 
con  nn  sol  braccio'. 

lacenzja,  '  licenza,  permesso  di  tenere  un  negozio  '. 

lajboó!  'ohibò!'.  Un  -e  ricorre  in  molte  voci  di  esclamazione  e  impreca- 
zione :  balleCf  sabreó  ecc.  ;  cfr.  IL  i,  4. 

lajma:    byl-l.  tVou  'adagio  adagio'.  -? 

landa,  'tela  d'Olanda*.  TAvoL:  Scob.  landa  'tila  subtili,  linteum*;  a  Noi' 
s'usa  ancora:  lannaru  'venditore  di  telerie*.] 

lant,  'staglio  o  tratto  di  terreno  che  il  contadino  occupa  lavorando':  f/i^* 
byl-l.  'lavorò  tutto  di  séguito,  senza  interruzione';  yssa  nagbdu  'l^l.  «ora 
passiamo  al  piano'  dicono  i  contadini  quando,  dopo  arato  un  tratto  e. 
terreno  accidentato  o  roccioso,  passino  al  piano;  qabat  l.  liailn  *ha  con- 
tratto una  cattiva  abitudine'.  [AvoL:  sic.  anftc,  lantu^  'la  linea  che  i  cou- 
ladini  occupano,  zappando,  mietendo,  e  simili,  lo  spazio  tra  un  filare  ' 
Taltro  di  viti,  alberi,  e  simili'.] 

lanthùr,  'anticore',  malattia  della  specie  equina. 

lassi  *ajn  L  'guercio';  loaqa  L  'fece  cadere  il  discorso  suirargomento  suo 
preferito  '. 

lesta  ylestif  'preparare,  prepararsi';  'finire*:  k^énu  lestew  mylUy%tùdju  'ave- 
vano terminato  gli  studj.*, 

levatyzsi:    poni  l,  'ponte  levatojo*. 
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lykk,  Ueoeo*:  ylqctU  yUL  ta  ràgel  <rhai  azxeceaU*. 

iyikàiay  'esca,  adescamento*:  kemmil  darba  à^ellu  H  l.  ¥éi  *  tentò  più 
volte  di  adescarlo,  d*indnrlo  a*. 

ìyisi    yl  byòca  *add*èt  byl^  *\9l  cosa  passò  liscia*. 

Ijèva:  L  'al  bùt^  così  dicono  i  pescatori  incitandosi  a  vicenda  a  raccogliere 
('levare')  le  reti. 

longa^  'calore  o  luce  di  riverbero  del  sole*;  si  dice  ad  es.:  toq*oc  fyUL 
tas'iems!  'non  stare  sedato  al  riverbero  del  sole!*.  -? 

loUf  nella  frase:  ?i<S  yl-l.  'ebbe  la  peggio*. 

ma,  'ma*:  mùs  byss,,.  ma  'non  solo...  ma'.  Od  è  afer.  di  ymmaì 

ma!  'mamma!* 

majtstj  'padrona*  corrispondente  feminile  di  *m*allem. 

majjur:    m,  tal  beli  'chi  vende  a  più  caro  prezzo  nella  città*. 

majndia,  'Fazione  di  tuffarsi  nell'acqua  fino  a  toccare  il  fondo,  per  spinta 
ricevuta*.  -? 

mahaKk^  'macaco,  scimmia*;  'furbo,  astuto*. 

mala  fama,  'calunnia*  diiiamaùone*:  h*én  td  yl  m.  lyl  marti  'avea  diffamato 
mia  moglie*.  Usasi  dire,  erroneamente,  trott  yl  m,  per  'restituire  Tenore \ 
-  Derìv.:  malafamatùr^  'calunniatore'. 

tnaUempdtOy  'burrasca*. 

fnancuj  'manico  (di  coltello  ecc.}*.  Il  e  accennerebbe  a  provenienza  francese. 

tnandraggàr,  'abitante  del  mandracchio,  persona  abbietta*. 

snanduJtnOj  'mandarino,  arando*. 

manetta,  'quinterno  di  carta*. 

manga:    n*és  ta  manga-passygga  'fannulloni*. 

manyfku,  'notajo*;  -  magnifico. 

manja:    daìska  m.  'una  grossa  risata*.  -  sic.  magnu  'grande*. 

manhy  'nemmeno*:  m.  sebal}  'non  è  ancor  giorno*. 

tnantna  ymatUnij  'sostentare*. 

tnaskarylla;    gp.  €  è  questa  una  varietà  del  Pirus  communis,  Muscadella>. 

maMu^  'mortaretto  di  ferro*  usato  nelle  sagre*;  -  sic  fnasculu  'morta* 
retto*, 
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maslery  'specie  di  giuoco  che  si  (à,  tirando  con  orna  piastrella  (cappM) 
contro  una  pietra  (detta  pur  essa  master)  messa  diritta  in  terra,  con  so* 
pra  0  sotto  delle  monete  od  altro'.  Il  jgiuoco  è  detto  a  Catania  'A  mi- 
stru  di  ciappedda*  (cfr.  Pitré,  o.  e,  p.  131);  e  ciò  escluderà  la  derivazioM 
dairingl.  nuister. 

masettOf  'semplicione'. 

massj  *  specie  di  giuoco  che  si  fa  gettando  avellane  in  una  buca*. 

maszareUij  'zucca  oblunga*. 

'mbarràti    b*èp  *m.  'porta  chiusa  con  una  sbarra  inchiodata*. 

*fnòasta.  'purché*;  v.  bast(u 

'mborda,  'urtare  di  fianco*. 

mezza^  'pialla  di  mezza  grandezza*. 

'mfantas^  'abbronciato,  infastidito*;  -  partic  alFaraba  da  *fantas^  d*origine 
evidentemente  romanza. 

*mfy iteti  'nu  v~demmu  'adirato*;  -  partic.  alFaraba  da  *fyttet  derivato  di 
fiftt  'fitto,  fastidioso*. 

tnylza^  'antica  berretta  di  panno  rosso  da  contadino*;  'reticella*.  [A voi: 
sic.  mema  'berretta  di  panno  castagno  scura,  lunga'.] 

mynutjérif  'indici  di  orologio*. 

mystryngùtf  'stretto*;  -  sic.  strinciutu^  colla  preformat,  ar.  del  participio. 

myzerjoy  'stato  compassionevole*:  meta  lematsì^  v-dih  yl  m.  'quando  k 
vide  in  quello  stato*,  k^énet  sàret  m.  byì  byhi  'si  era  consumata  di 
pianto  *. 

'mhessen,  'stretto  al  corpo*:  lyiàr  'm.  kollu  mad-dwàr  'lenzaolo  tutto 
stretto  intorno*;  -  forma  partic.  arabica  da  hessùn  'tiratojo\ 

*m?tocci  =  *mkec6i^  'cacciato  via*;  -  voce  romanza^  in  forma  participiald 
arabica. 

'mnùt:    bl-ymnùt  'al  minuto** 

mot^  'modo*:  p^i  m,  'ad  un  dipresso*;  byl  m.  yl  m.  'adagio  adagio*. 

*mpàr^  'pari*:  ja*mila  ma  ta  'mpàru  'sta  coi  pari  suoi*;  -  sic  'mparv, 

'mqàVf  'perfino*;  -  sic.  macarù 

muccu  (voce  infant.),  'coniglio*. 

mumentf  *  momento  buono*:  ma  h*èns  m,  li  muri  i*allagt  mVou  'non  fb 
[certo]  momento  buono  quello  in  cui  mi  risolsi  ad  unirmi  ad  esso*. 
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tntcnlwn,.* stupido*:  l-ynt  mJ  ^quanto  sei  stupido!*. 
muntunell^  'ferro  su  cui  si  accavalca  il  saliscendi". 
jnuskeitOy  ^mosca,  barba  del  labbro  inferiore \ 

musketier^a,  'fuoco  artificiale  di  decorazione  rappresentante  per  lo  più  la 

facciata  di  una  chiesa  \  • 
mustardaz    ieVetlu  *l  m.  'si  risenti*. 
muzzetti  tal  kanonhi^  'mozzetta  di  canonici*. 
namia^  nannu  (voce  inf.),  'vecchia  o  vecchio  mendicante*.     . 

nassas^  'metter  male  con  calunnie  o  intrighi*.  Forse  è  verbo  denom.  da 
nassa  in  senso  figurato. 

nàsu  (voce  inf),  'naso*.  •     . 

'nbokha^  'avvicinare  alla  bocca,  e  trangugiare*. 

netti    fyl  *aii'a  n.  'a  sera  inoltrata*. 

^nfosha:    '«.  vdétnfnu  'stizzirsi*  adirarsi*;  'n^ytfca/,  ^adirato  per  non  po- 
ter fare  a  proprio  modo*. 

*nfoima,  'afferrare  ^fikmente  con  forchetta  o  simili^;  •  da  fossna  (fio- 
cina) 'forcina*. 

**i§ropp,  'nodo  nel  legno*. 

-'/lAa^^, 'sudicio,  unto  (di  abito)*. 

*nhappa^  'trovarsi  a  caso';  'imbattersi*. 

nomi  k^én  telaq  bla  n.  mas-sepli  'era  partito  dì  mattina  seAza  salutare*. 

'ntappuj  'ermeticamente*. 

nuéòàli  (nel  contado  aócòli),  'occhiali*.' 

ntrna  (voce  inf.),  'signora':  shdla  tar^n,  'scuola  infantile*'.  [Àvol.t  cfr.  sic. 

nunnu  nunna,  titolo  di  rispetto  che  si  dà  al  padre,  alla  madre  ed  equi* 

vale  a  'signor  padre,  signora  madre*.] 
nuskótOi  *pW9L  di  tabacco*;  'im  poco*;  •  cfr.  sic.  na^chiqrì  'fiutare*. 
nuvelli\  'piccoli  (di  canarini)*:  / 

o,  'ehe,  che  non':  aktar  k^énet  thùn  geuwa  o  y>nierrfa  fyt't^èqa  *era  più 
di  spesso  dentro  che  non  affacciata  alla  finestra*.- 

o/fu,  *a  ufo,  gratis*;  thobbu  ta  o,t  'ti  piace  a  vivere,  a  mUngiare  a  uffoi*. 

olza^orza  'orzare*. 

onvja  0  ynvjOf  'levigare  un  muro  prima  di  intonacarlo*.  -?    . 
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opra  (più  frequentem.  apra)  moria^  *  parapetto  del  terrazzo  di  una  casa'. 

orai    0.  yua  *ora*.  Usasi  però,  credo^  solo  da  predicatore 

ordna^  'ricevere  gli  ordini  eccleaìastiei*:  o,  sacerdot  'fa  ordinato  prete\ 

pa!^  'papà!*. 

pàciz    mift-u  p,  m-alla  'chi  è  in  pace  con  Dio*. 

paggatùry  'viale';  -  sic.  passiaturi, 

paly  'strumento  pesante  di  ferro  usato  dal  muratore  per  battere  e  ras^ 
dare  la  pietra  nel  muro\ 

pala:  p.  Uldu  Spalma  della  mano*;  p,  tal  bajiar  Sfoglia  o  articolazioo? 
del  fico  d* India*;  -  sic.  pala. 

palata:    *énu  p.  'diedero  una  mano,  un  ajuto*. 

panùra^  'pane  gratuggiato  in  eoi  si  avvolge  la  cane*. 

papùci  bojot  e  JjLomor,  'antirrhinum  sicalam  e  majoe*  gp. 

par:    p.  e'n^énel  'sottana  e  faldetta,  ambedue  di  tota  nera*. 

parVa,  'giuoco  a  pari  o  dispari  che  si  fa  con  otto  grosse  avellane,  chia- 
mate por  esse  par^a\  [AvoL:  Nel  notigiano  si  dice  arverbialmente  fon 
paria^  di  cosa  dispajata.] 

paryéò^  'compagni  (di  guanti  o  simili)*:  davon  Uynjwanii  m-4m^*Ss  p,  iuìr 
sin  '  questi  guanti  non  sono  compagni  '  ;  -  sic  paricchia  '  pajo  *• 

paròlif  'parole  ricercate  e  vane. 

partat  (al  Gozo)»  'fidanzarsi*,  propr.  'barattare*. 

party§etta^  'pertichetta  (di  nave)*. 

passala^  voce  usata  per  fugare  cani. 

passuVina*  gp,:  «questa  varìetà  di  uva  dicesi  in  italiano  Passerina  oi 
uva  di  Corinto >•  [AvoL:  %\c.  passulina  'uva  d*acino  piccolo*.] 

passùt^  'agiato*. 

patata,  'patata*;  volg.  'deretano*.  [Avo!.:  sic.  patata^  patana,  «il  sedere']. 

patri,  'frate*,  dicesi  del  riccio  di  mare  quando  abbia  la  scorza  dora. 

patta  y patti,  'compensare*,  'rendere  il  contraccambio*;  colla  prep.  'al:  *  te- 
ner luogo  di':p.  y.  *al  tnefn  'fare  per  due*. 

pavaljùn,  'padiglione,  festone*. 

pedament,  'fondamento*;  sic.  appidamentu, 

pellu  (volg.),  'cappello*. 
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penit,  Molce  per  ragazzi*;  -  pennito. 

perabutira\    gp.  :  <  è  una  varietà  di  pero  che  produce  frutta  delicatissime  >. 

perkacòi^  *  guadagni  extra,  incerti*;  -  [sic.  piVcacct  ^guadagni  eventuali*, 
A  voi.]. 

pestai    p»  ÌjLaija  *  irrequieto,  vivace',  propr.  'peste  viva'. 

pìs^  'a  carico':  féi  ma  yhùns  p,  ta  iatt  'perchè  non  sia  a  carico  di  nes- 
suno'; -  sic.  pisu, 

pynna^  ' estremità  aguzza  di  checchessia':  /Vr'é<  tal  p,  'margine  o  punta 
del  fegato';  martell  tal  p.  'martello  con  una  estremità  a  punta';  -  cfr. 
sic.  pinna  di  ficatu  e  pinna  di  marteddu. 

pyrhan^  *  coperta  di  lana'. 
pyrhratùr^  '  procuratore  '. 

j.y^ka^  'pescare  (di  nave)'; 'vivere  stentatamente'. 

pjaclr:    tal  p.  *  gentile,  obbligante'.  [A  voi.:  aie,  piaciribbuli  'gentile,  ser- 
vizievole '.] 
pjani    p,  ma  'a  livello  di'. 
pleyga,  'puleggia'. 

pogga  ypoggi^  con  *anti  'frequentare  (un  luogo,  una  persona)';  udii  nel 
contado:  lialli  'mpoggi  hyl  qe*da  'che  io  mi  sieda!'. 

poggUt,  con  ma:  'parassita  di'. 

polka,  *  sorta  di  giubba'. 

pohrysta,  ' polveriera '.  [A  v o  1.  :  sic.  pruvulista  ' polveriera'.] 

pont:  n*ès  tal  p,  'chi  abbia  punto  d'onore',  yl  flìis  'al  kont  u  'al  p,  SI  de- 
naro [serve]  a  pagare  e  a  farsi  rispettare',  ybati  byl  p.  'è  altiero,  ge- 
loso del  proprio  onore  o  decoro'.  [Cfr.  sic.  puntu  'puntiglio',  A  voi.] 

portelli f  'imposte  di  finestra';  -  sic.  purteddi. 

post^  'posta  (di  rosario)'. 

posta,  *  corpi  quadrati  di  legno  che  si  frappongono  fra  i  kunj€ardi  (q.  v.)  e 
i  puntali'. 

pozda  ypokdiy  'poggiare,  andare  in  una  data  direzione'. 

prapost^  'assennatezza';  -  proposito. 

precett  (più  volgarm.  pracett),  *  precetto  della  Comunione  Pasquale':  resaq 
*al p,  'si  accostò  alla  comunione  di  Pasqua'. 

prymytùra,  'prima  passata,  detta  quindi  anche  mo^dia^  che  l'imbiancatore 
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dà  ad  un  muro  con  biacca,  olio  o  calce*;  -  [bìc.  'mprimitura  'apparec- 
chio che  si  dà  al  legno,  prima  di  stendervi  il  colore \  AvoL]. 

prynci,  'colmare  di  liquido  un  vaso,  una  bottiglia*;  -  sic prandri  Wersar 
fuori,  traboccare*;  AvoL:  sic.  priinchiri  'empire  fino  alla  bocca*;  nel 
notigiano:  princiri  'aggiungere*,  princi  tanticchia  d'acqua  'aggiungi  uc 
pò*  d* acqua*. 

pronosku  o  pormosku^  lunario*;  nel  contado  si  dice  pure  braruuku^  o  bar- 
tiashu, 

provenz:    rUk  p,  *  sorta  di  vento  che  porta  pioggia*;  -  sic.  pruvenza, 

puguljéra^  'pegoliera,  barca  piatta  por  calafatare  navi*. 

puU  (voce  inf.),  'colombo  od  altro*. 

pupilla:  donna  p.  si  dice  di  una  giovane  linda  e  snella.  [AvoL:  sic.  pu- 
pidda  'pupattola*.] 

pupulhu  (volg.),  'pubblico*. 

rama^  per  metat  da  arma  (q.  v.):  wenzu  r.  ^ar-rSsu  (L  *al  rSsu)  'Lorenzo 
apri  bottega  per  se,  per  conto  suo*;  yt-fyfla  'rmàt  yl  kappell  'la  ra- 
gazza mise  il  cappello*;  'rmaw  fl-ymh^én  'fecero  società,  mettendo  i  ca- 
pitali in  comune*;  r.  jyphi  'si  mise  a  piangere*. 

rambacc,  'parapiglia*;  -  arrembaggio. 

rangat^  'fare  irrancidire*. 

rórt,  'di  raro*:  r.  b^és  k^ényiùmyijet  myn  'raram.  si  tratteneva  più  di'. 

ravjùla,  '  berretto  a  due  punte,  cosidetto  per  la  rassomiglianza  che,  schiac- 
ciato dai  lati,  presenta  col  raviolo*. 

'rqjéoa  jyrcjèvi,  *  ricevere*. 

resi,  in  lo'op  tar-r,  'giuoco  d*azzardo,  punito  con  arresto*;  ìiatta  r.  'colpii 

[la  palla]  di  botto*. 
rewyka,  'rivincita*:  nyla'bu  r.  'giuochiamo  alla  rivincita*;  'subbuglio'. 
'riatta,  'lavorare  fortemente  di  remi  alle  regate*;  'lavorare  intensamente*. 

[AvoL:  sic.  di  riatta  'con  gara,  con  dispetto,  con  tutte  le  forze*.] 

ry front  (più  volgarm.  lyfront\  •rabbuffo';  -  sic.  rifrunto. 

rymaw:  nyla*bu  r.  formula  con  cui  si  apre  il  giuoco  degli  indovinelli.  Otr. 
Pitré,  Archivio  per  le  Tradiz.  popoL,  voi.  XIV  (ld95),  pag.  373. 

ryspett:    mys^^ér  tar^.  'patrigno*. 

ryspostùs,  'che  risponde  con  arroganza*.  [AvoL:  sic.  rispusterì  'che  ri- 
sponde con  arroganza*.] 
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ryzzi:  sygra  Var-r^  gp.:  «  datura  stramoniumi  stramooio  od  erba  del  dia- 
volo ». 

rjàl^  ^splendido  nel  pagare,  generoso*.  [AvoL:  sic.  viali  'generoso*.] 

*rkapta^  'capitare,  giungere  a  caso*:  V.  p-ideija  'mi  capitò  alle  mani*. 

'rkapiUf  'rimedio*  :  jéna  *nsìblu  V.  'vi  troverò  io  il  rimedio,  lo  accomoderò 
io*;  ma  set*ous  yiibu  V.  *non  poterono  riuscirvi*,  ià  yrkaptu  ta  'ovviò  a, 
prese  provvedimento  per*,  fiùt  tar-rhaptu  'somma  che  si  anticipa  ad 
un  operajo  (calzolajo,  sarto  ecc.)  por  le  prime  spese  necessarie*;  -  cfr. 
sic.  ricapitiari  'provvedere*. 

'messa  jy messia  'condurre  a  buon  fine*:  nyiiàma  li  nymessùha  'spero  che 
vi  riusciremo';  -  sic.  rin^fctrt  ' far  riuscire*. 

russ&n^  'di  temperamento  sanguigno*;  •  sic.  ruscianu. 

ruvlu;    gp«:  <cosi  chiamasi  la  Quercia»;  -  sic.  ruoulu, 

rte'égel^  pL  di  r*è§la  'regola*;  cosi  si  chiamano  i  dodici  giorni  di  dicembre, 
tra  Santa  Lucia  e  Natale,  poiché  si  crede  servano  di  norma  pel  tempo 
che  si  avrà  nei  rispettivi  dodici  mesi  delFanno.  [ÀvoL:  In  Sicilia,  questi 
dodici  giorni,  ai  quali  si  attribuisce  lo  stesso  pronostico,  si  chiamano  ca- 
lennuli  o  calenni.] 

roljàr^  *il  barcollare  (della  nave)':  byr^r.  li  bd^èt  tyrrolja  mal  mewó  'per 
il  rullio  prodotto  dalle  onde*. 

romblu^  'rullo*;  'cuscinetto  per  sofà*;  dicesi  pure,  per  disprezzo,  di  statua 
malfatta;  -  sic.  rummulu  'rullo*. 

ronda:    fetafjL  yr-r,  'far  la  ruota  (di  pavone  o  tacchino)'. 

rotina^  'pratica  nel  maneggio  di  una  cosa';  ->  sic.  ruiina. 

'rsystajyrsyHif  'attendere  con  zelo  a*:  V.  jyr»  fù^q  ys-io'ol  'dirigere  il  la- 
voro con  energia  ',  kont  taràh  jyrsysti  fù^q  yn^n'és  tal  haretiùni  '  lo  ve- 
devi dirigere,  invigilare  i  guidatori  dei  carri';  -  resistere. 

*rsyttay  'prendere  a  vivere  regolatamente, assestarsi*;  -  sic. rmVtaK. [ A  v o L : 
sic  arriisittarisi^  dotto  di  uno  scapolo  che  prenda  moglie,  d*  uno  spo- 
stato che  trovi  impiego,  e  anche  d*un  ammalato  che  muoja.] 

'rtJra,  'prendere  alloggio*;  'dare  alloggio*:  nytolbùk  iyrtirana  sa  fy'Uo'du 
'  ti  prego  di  ospitarci  fino  a  domattina*. 

ruppàt  (cnt),  nella  frase:  yì-'y'a  n*ézla  byr-r.  'piove  dirottamente';  -  di- 
rupato? 

sakranazz:  bycca  ta  s.!f  specie  di  imprecazione. 
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saldatùr^  'sedile  del  cocchiere*;  ->  cfr.  sic.  assittaturi^  A  voi. 

salt^  'la^ran  quantità  di*;  *  furto,  colpo  di  mano*:  s.  munita  *aiia  grossa 
somma*,  /*-*5.  Mi  botto,  recisamente*;  ?u>Ua  fs,  'tatti  assieme*,  taw  s, 
ta\fep  ^ hanno  fatto  un  bel  colpo  di  mano*,  taio  kemmil  s.  ¥èsjaruiw  *■  ten- 
tarono più  volte  di  vedere*.  -  Cfr.  assalto;  in  un  salto. 

salwigVai    yS'S,!  *per  Bacco!*.  -? 

san-fylept  nella  locuz.  teVylom  s.  'si  irritarono*. 

santo,  'immagine  sacra  su  carta*;  -  sic.  id. 

sanijermu^  *  fuochi  fatui*;  -  san  t*  Elmo. 

santìp-hrùc^  'la  festa  di  Santa  Croce*;  'il  segno  della  S.  C.*;  Tabeeedarìo*, 
che  incomincia  col  segno  della  S.  C. 

saròTy  'mischia,  combattimento*.  -  Vedi  s.  sàrjti. 

sarju^  'sargo*;  'abile,  furbo*:  dSk  5. ."quello  è  un  furbo!*. 

se§retyzi%^  'segreti*. 

seQu^  'cicas  revoluta,  sago*. 

sensafidi  o  sansa  fidi;  in  origine  doveva  significare  'infedele*  e  si  appi- 
cava,  credo  ai  Turchi;  e  siccome  il  popolo  si  figura  questi  di  corpon- 
tura  molto  alta  e  quasi  come  giganti,  daqs  s.  significa  ora  'spilungone': 
dàk  yS'S.  dicesi  scherzevolmente  ed  equivarrebbe  al  nostro  'q^oel  bene- 
detto...*. 

sensja^  '  congedo  (a  servi)  *  ;  -  1  i  e  e  n  z  a.  I 

serp^  'boa,  striscia  di  pelliccia*. 

seita^  '  società  segreta,  imaginaria  che  il  volgo  crede  abbia  dato  Tanima  al  1 
Miavolo  e  i  cui  membri,  per  virtù  d*un  liquore  con  cui  si  ungono,  pos-  | 
sono  di  notte  volare  per  Taria,  dandosi  ignudi  alForgia'. 

setetf  pi.  di  setta  (q.  v.):  Vènuja*mlu  ys^.slsal^  'facevano  un  gran  chiasso*. 

sferra^  'sfrenare*;  'sfrenarsi*.  [A  voi.:  sic.  sfirrari  o  scirrari  'correre  di  qu* 
e  di  là,  sfrenarsi*.] 

sfiati  0  sflaski  sono  le  tre  0  quattro  treccie  di  cui  si  compone  la  fune*. 

sfratta^  'guastare,  frustrare':  sfraUqjtlu  yl  festa  'gli  ho  guastato  la  festa'; 
'corrompersi  (moralmente)*. 

sfrattàt,  'di  costumi  corrotti,  sfrenato*. 

sfronda  per  metat  da  sfondra  pure  in  uso:  'rovinare  (del  tetto)*. 

sfors^  'a  forza  di,  mercè*. 
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.^t/tigatùr,  *  strumento  da  falegname  per  rigare  il  legno*;  -  sic.  singaturL 

syntku^  'sindaco,  magistrato  di  campagna*. 

òkaccàt,  detto  di  naso:  'camuso*. 

skalàlii  bjùt  s,  *  terrazzi  attigui  e  di  eguale  altezza  sì  da  poter  passare  fa- 
cilmente dalFuno  alKaltro*. 

slcaldra  tal  hanàli^  gp.  :  <  phalaris  canariensis,  scagliola  >. 

ihalQna,  'piuolo  di  scala*;  -  sic.  scaluni, 

skanetru  (vlg.)*  •scheletro*. 

skansa^  'rifugiarsi*. 

skarUa^  •incantare*;  'incantarsi*;  'far  stupire';  'stupirsi*.  [A voi.:  sic. 
scantari^  fari  scantari  'far  paura,  incutere  terrore*;  ma  nel  vsic,  anche 
del  sec.  XIV,  valeva  'stupire,  fare  stupire*;  -  Scobar:  scantari^  vide  aba- 
guttiri,  consternor;  spantari^  vide  maravigiari,  miror.] 

skanta^  'catalessi*:  ybàU  bl-yskanta  'soffre  di  catalessi*;  ▼.  la  v.  prec. 
shappa^  'porsi  in  salvo*. 

tfhapùlaj  'far  passare  qc.  oltre  un  ostacolo*;  con  myni  'liberarsi  da*;  •  sic. 
scapulari  'scampare*. 

sharsa^  'venire  meno*. 

s?iarUi^  *  scostarsi,  allontanarsi,  evitare  la  compagnia  di*;  'trarre  in  di- 
sparte *. 

shariàtiy  'azioni  disordinate*. 

shejioetf  •scudetto*. 

shóla:    guvni  li  jàf  Uyskòla  'giovane  che  ha  fatto  le  scuole*. 

shorflna,  'madrevite*.  [A voi.:  sic.  scufina  'madre  vite  mobile,  a  tre  punte, 
usata  nei  torchi  di  legno;  quelle  di  metallo,  più  piccole,  son  chiuse  di 
sopra,  quadrate  e  a  forma  di  cappello.  Scufina  è  il  cappello  da  prete; 
in  un  inventario  di  roba  d*un  cavaliere  di  Malta,  deU*anno  1563,  ho  letto: 
dui  scufini  di  sita  nigra;  manca  allo  Scobar;  pare  una  derivazione  da 
'scufSa*.] 

skorra  yskorri,  'passare*:  k*én  shorra  nofs-yUlejl  'era  passata  la  mezza- 
notte*; 'uscire  dai  limiti  del  giuoco  (di  piastrella  od  altro)*;  dicesi  an- 
che, del  ritornare  che  fa  il  penitente  dal  confessore  quando  nella  con- 
fessione si  sia  dimenticato  qualche  piccola  colpa;  -  [cfr.  sic.  arricurriri 
*  tornare  dal  confessore  *  ecc..  Avo  1.]. 

5ÀrIn, 'piccolo  riparto  in  una  cassa,  in  un  baule  ecc.*. 
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shuraggùSf  'senza  coraggio*.  [A voi.:  sic  scuraggiusu  ^timido \] 

shurrQt,  spassato*:  sytt  èhùr  skurrUH  ^più  di  sei  mesi'. 

soró;  gp  :  <la  pastinaca  quando  è  piccola  è  detta  dai  Maltesi  sorc  o  fan 
è  allora  che  si  mangia  >. 

soU    fyS'S,  *al  sicuro',  bt^s-s,  'seriamente';  -  sodo. 

soUa'kaptàn,  *  secondo  capitano'. 

spaffa,  gp.:  <  cosi  chiamasi  la  Romulea  bulbooodium  ». 

spara,  'lanciarsi':  s.  myn  go  'lanciarsi  fuori  di',  s.  byl  gyi  opp.  s.  jyjri 
'darsi  a  correre  di  tutta  forza';  'essere  sparato'. 

sparatura^  'sparo  di  un'arma  da  fuoco*. 

spariymeni  'tramezzo';  -  sic.  id. 

sp*éda,  'cessare,  finire';  lambii  s.  'il  vino  è  finito';  -  sic.  speddlri  *  finire'. 

spyèòa^  'terminare'  in  senso  attivo  e  neutro;  s.  fr'^i'' finire  per',  s,  myn  *li- 
berarsi  di',  yèhu  konna  nyipy:caw  'saremmo  rovinati'.  [A  voi.:  sic.  spie- 
ciari  'terminare  e  con  qualche  fretta';  vsic.  spachari  intr.:  eU  spachu 
'mi  affretto  a  finire',  dice  il  biografo  dal  beato  Corrado;  Scobar:  spa- 
chari 'perfido,  finio'.] 

spyisa^  'spesseggiare,  divenire  frequente';  -  sic.  spissiari  'spesseg^g-iare'. 

sponda^  'appoggiare,  sostonere'. 

éponii  demmu  s,  'di  temperamento  irascibile';  -  cfr.  sic,  spuntu  'spregia- 
dicato,  di  spirito  forte*. 

stalla,  'fermarsi  (della  nave)';  nelle  città  di  Senglea,  Burmola  e  Vittoriosa 
usasi  in  luogo  di  waqaf^  applicandolo  quindi  anche  a  persone;  —  stal- 
larsi ecc. 

stallùn\    nella  frase:  pqajt  s,  nàra  'rimasi  come  stupito  al  vedere'. 

starna  jystma,  'fare  onoranze':  qallu  ¥èsjyìtma  hlfjyhraq  ìyl  ddk  l^uran- 
g^èr  'gli  disse  di  onorare  come  si  conveniva  quel  forestiere*. 

stài,  'stato  conjugale':  yrrlt  l-yìtàt  tVei  'voglio  maritarmi';  -  sic.  statu 
'matrimonio'. 

stess^  'perfino*,  nella  locuz.:  u  meta  s,  'e  perfino  quando'.  [AtoL:  sic 
stissu  ca,..  ' benché»  ancorché':  stissu  ca  veni,  ca  dormi,  'ancorché  venga, 
dorma'.] 

stiva,  'mettere  in  serbo', 

stìsa,  'tendere,  stendere  Scorda,  abiti  ecc)'. 

stykki,  'stecche',  propr.  del  busto  delle  donne. 
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s'ynka^  *  insistere,  resistere*:  s.  hemm  felaìs  'resistetle  più  che  potè*.  -? 

staffi^  'piccole  sporgenze  o  ineguaglianze  del  terreno*;  ostacoli*.  [A voi.: 
cfr.  sic.  scaffi  ineguaglianze  del  terreno*.] 

stonku,  'coraggio,  ardire*;  «sic.  stomacu» 

storba^  ^portare  turbamento  e  confusione*. 

storbju^  *  chiasso*:  s,  tad^dynja  'un  chiasso  enorme*. 

storila,  'svenire*. 

strabort  o  slrap,<t  *nave  per  trasporto  di  truppe';  mi  avvenne  di  udire  ad  es.: 
strap.  yl  muleija  Uà  nave  di  trasporto  Himalaja*;  -  sic.  straporiu. 

stràhanga:    s.  rHìj^u  *si  travesti';  -  sic.  stracanciarù' 

strappata^  'lavoro  assiduo (?)*:  *amylt  s.  naìjLsel  ^aW  'lavorai  senza  tregua 
a  lavare  il  pavimento*. 

stryngtùr^  'legaccio*.  [Avol.  :  sic.  strincituri  'specie  di  capestro  legato  a 
un  bastone,  adoperato  dai  manescalchi  per  stringere  il  labbro  superiore 
d*un  giumento  ricalcitrante,  quando  gli  si  mettono  i  ferri*.] 

stromòlay  'cadere  inciampando*;  -  sic.  strummuliari, 

stromblatura,  'stramazzone*. 

siurdùty  'stordito*. 

sturmenia^  *  disturbare  *. 

sulSr,  'piano  (di  una  casa)*;  -  sic.  sularu, 

sùlu  (voce  inf.),  nella  frase  eija  s.  s,!  'vieni  qui  solo  solo!*. 

suppàpay  'luogo  dove  si  inzuppa*:  sàr  s,  waìsda  'si  è  tutto  inzuppato*. 

suprastantf  'addetto  a*. 

sur,  'signore*,  in  sùr-é!  'signor  tale!*,  modo  burlesco  per  chiamare  uno  di 

cui  non  si  sa  il  nome. 
Slittar,  'getto  di  coriandoli  in  carnevale*.  -? 

suzìni,  'susine*;  'orecchie*  nella  frase:  ioa?i?iai  yl  herryita  fJfi^  yS'S,  'si 
cacciò,  si  tirò  la  berretta  sulle  orecchie  [per  spavalderia]*. 

salata:  t'atsùli  *ali^h  li  ma  j<i§badn*és  fyS'S,  'state  in  guardia  che  non  ci 
colga  in  flagrante*. 

sàrjai  Jena  s.  mì*eh  Mo  sono  in  collera  con  te*;  -  sic.  sciarra  'contesa*,. 
sciarriarisi  'venire  a  contesa*. 

sìjsa,  'gabella  sul  vino';  Abela,  Malta  Illustrata,  I  215  nota. 
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skàna,  'scivolare*.  -^ 

skokk^  'mazzo  di  sorbe (?)*;  dai  venditori  di  sorbe  si  grida:  ta  l-yikòki!:  - 
sic.  scocca  'ciocca  di  fiori,  foglie  ecc.*. 

iarr!  'signore!*  rispondono  i  marinaj  alFappello  del  capitano  o  del  secondo. 

sortii  'piccoli  involti  contenenti  dolci,  gingilli  od  altro  per  ragazzi*;  ^molt> 
cose*:  'andi  wyìq  s.  s-yn^eidlek  'ho  molte  cose  da  dirti';  -  sic  «ciorf* 
'sorta*. 

iossa  (voce  inf.):  s,  ^n-nàzu!  'soffia  il  naso!*;  -  cfr.  sic.  ciusciari  'soffiare 

suppàtu,  'brodo  di  trippa*. 

susiatùr^  'mettimale,  intrigante*»  quasi  'soffiatore*. 

iantf  'tanto,  assai*:  k*énujypku  p^kull  dem'a  L  'piangevano  dirottamento 
(letteralm.:  'a  ogni  lagrima  tanto*),  beda  t.  ybùsu  'Io  prese  a  bacir^ 
con  effusione*;  ma  tiné^non  tanto*:  ma  tane  ilu  'da  non  molto  tempo': 
tanè  Vaijat!  'non  gridar  tanto!';  fyi-U  'di  raro';  sa  da  yt^t.  *  frattanto. 

tappakùlUf  'rovescio,  fallimento':  so  fra  t.  'subì  un  rovescio*.  [A  voi.:  si:. 

*ntapparì  'ti  eulu  'nterra  'dare  il  calo  in  sul  lastrone*.] 

tartarella;    gp.:  <la  sarpa  appena  nasce  prende  il  nome  dì  f. >. 

temenza^  'soggezione*:  Uìtt  yt-i,  iVei  'sotto  la  mia  suggezione*.  [A voi 
Scob.  amenza,  timor.] 

temp,  'cattivo  tempo*:  lahaqna  yt-t.  'ci  colse  il  cattivo  tempo \ 

terra,  'cipria*. 

ierràn^  'a  pian  terreno*. 

<7r,  'sparo  del  cannone  annunziante  il  tramonto  del  sole*:  k*èn  jyngah' 
noara  yt'U  'si  ritirava  in  casa  dopo  le  24*. 

ttnantar,  'perdere  le  forze  per  malattia  o  per  età  (di  volatili)';  -  am mar- 
tarsi,  cioè  'raccogliersi  nelle  ali  per  debolezza*,  in  forma  di  passim 
ali*  araba. 

tohk^  'tocco  (giuoco)'. 

iomna\    Jeappell  t,  'cappello  a  cilindro*;  -  sic.  tumminu, 

4onn,  nelle  frasi:  saru  yl-tnejn  t,  u  sardin  'i  due  si  strinsero  Tuno  all'i'* 
tro*,  propr.  'divennero  tonno  e  sardina',  saru  t,  'si  ferirono  gravemente. 
Si  allude  qui,  credo,  al  tonno  che,  appena  ucciso,  è  tutto  intriso  di  sangc'' 

iorna^  *  ritornare  *  :  yl  frej§atìm  reg*ou  iornaw  '  le  barchette  tornarono  n- 
dietro.*. 
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torri:    jybnu  t  fùqi  byl  kVétn  ta^om  *  fanno  Dio  sa  quali  supposizioni  sul 

conto  mio*. 
tosta ff ni,  '  sfacciataggine  *. 
ioia  (cnt.),  Spezzo  di  pasta  che  si  conserva  da  una  impastatura  air  altra, 

e  che  serve  a  far  alzare  il  lievito  (tytrabba  yl  ifimira)*;  -  dose? 

tradimenti  detto  di  arma  da  fuoco:  *col  cane  alzato*. 

tramazzatùri^  'facchini  del  porto  addetti  al  travaso  di  liquidi*;  -  cfr.  sic. 
tramazzari  'travasare*. 

trangat^  'divenire  rancido*;  verbo  denom.  di  forma  passiva;  -  rancido, 
sic  rancitu, 

trUt,  ^mulinello  (giuoco)*. 

trygl'a^  'direzione*;  -  nome  d*az.  airar.,  da  reggere. 

tryhkytràh^  'sorta  di  fuoco  da  sparo*.  [A voi.:  sic.  tricchitracchi  id] 

iryjzoj  'treccia  di  capelli,  di  giunchi,  ecc.*. 

irombùn:    ta*mel  yM,  dicesi  dì  donna  che  si  nasconda  il  viso  tirando  molto 

avanti  Torlo  della  faldetta. 
trongetty  'trincetto*. 
tumbàta^  ^rialzo  di  terra,  collinetta*. 

ttiUxi^  giuoco  infantile,  corrispondente  al  mmé,  mmé,  mmé  dei  Siciliani  (Pi- 
tré,  Giuochi  fanc,  p.  51),  e  la  cui  formula  è  la  seguente:  harra^  trarrà  san 
{fyr§or  —  byl-tutlùa  la  sidór  —  liarra^  tsej^  h^rra,  ifi^; 'arri  arri  a  San 
Gregorio,  —  colla  cavalla  di  Isidoro,  —  arri  oh!  arri  oh!*. 

vanlartàl^  'paliotto*;  ~  da  avanti  altare. 

vansi  tal  o.  'ben  portante,  rigoglioso  (di  frumento  o  altro  prodotto  agri- 
colo)*. 

varluppa,  'specie  di  pialla  grossa*. 

vàài,  sinon.  di  kantùn  '  pietra  di  costruzione  per  muri  divisorj  interni  *.  La 
quale  deve  essere  regolare  da  tutti  i  lati:  le  faccio  laterali  di  destra  e 
sinistra  diconsi  rjus  'capi*;  quella  di  sopra  e  quella  di  sotto,  rispetti- 
vamente faqqàni  (da  fawqàni)  'superiore*  e  ta}ytàni  'inferiore*;  e  tanto 
Tanteriore  che  la  posteriore,  wycc  'faccia*. 

venda:  byl  v,  *&  turno*,  term.  di  barcaiuoli,  cocchieri  ecc.:  -  sic.  venda 
'vicenda*. 

vers,  'rigo*:  anqas  o.  'neppure  un  rigo*. 

versa f  pi.  veres^  'striscia  di  lenzuolo,  telo*:  lysàr  ta  U*ét  veres  'un  len- 
zuolo a  tre  teli*.  [A voi.:  sic.  fersa  'telo*:  un  linzolu  di  tri  fersi,] 
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tynèa^  'dominare  la  pasnione". 

vjaggSr^  'il  viaggiare,  viaggio*. 

werrec;  nella  frase:  qabat  jaìslef  ìsalf  li  ywerrec  'prese  a  beslemmÌY^ 
in  modo  orribile*,  propr.  'da  render  guercio*. 

san§ùni,  pi.  zn^é§el^  'zangoni  delia  prora*. 

sarmai  z,  *Umejda  'sparecchiare  la  tavola*,  i«  *Uha*al  'togliere  dal  molo 
il  basto  ecc.*;  -  disarmare. 

zbaljOf  'errare*;  si  paò  usare  imperson.  col  sufi.  pron.  al  dat:  jyzbaljàUk 
'ti  sbagli*. 

zbùtnbja^  'sballare,  dir  su*. 

ibosz^  'grossolano*.  [A  voi.:  cfr.  sic.  buzzu^  che  si  dice  di  frutto  imini- 
turo,  aspro.] 

*<iyn§a^  'trascurare*:  zi  sahansytra  yl  prècett  'trascurò  perfino  di  comuni- 
carsi a  Pasqua*,  z.  (opp.  sharta)  Uyshdla  'marinò  la  scuola*,  i.  mys^ù^ 
'abbandonò  il  lavoro*;  -  sic.  sdingari  'disdegnare*. 

zdyn§dt^  'scioperato,  fannullone';  v.  sub  /a;  •  dal  preced. 

zdynk^  'trascuraggine*:  ara  si  i.  ml'oti  'vedi  com'è  trascurato!*;  'vita 
oziosa,  scioperata*:  tàrùìjLU  ^aUl-ysdynk  'si  diede  all'ozio*;  —  t.  sd/ynga. 

z^arr&t^  *  scurrile*. 

z^adàt,  Meposto*. 

zgùra^  'verificare,  venir  a  conoscere  con  certezza*. 

zmagàt,  'imbecille*. 

zorba;  dicesi,  per  ischerzo,  di  un  ubbriaco:  ^7*i!uz  ta  i.  *andu  f^ialqu! 
'che  odor  di  sorba  ha  in  bocca*;  s3r  i.  'si  ubbriaco*,  propr.  'diveQG9 
sorba*.  [A  voi.:  sic.  ciaurari  *a  vucca  di  seiorba^  di  chi  ha  lo  stomaco 
pieno  di  vino  e  manda  un  alito  gravolente.] 

zufjjett^  'scherzo,  caricatura*;  donde  il  verbo  yzzuffietta  'burlare,  cacio- 
nare  qd.*. 

zalza:    ybt'ii,  byz»z,  'vende  caro  prezzo*. 

zyhketta,  giuoco  che  si  fa  colle  nocciuola  e  che  consiste  nell*  or  lame  nn& 

contro  un*altra  senza  muovere  le  vicine;  -  sic.  picchetta  '  buffetto \ 

syntlu:    pjèt  z,  'del  raggio  di  un  piede*,  term.  di  muratore;  -  centro. 


Digitized  by  VjOOQIC 


II  dial.  maltese:  II.  Lessico;  3.  Varia  provenienza.  33 

3.  Voci  di  taria  protenienza  (inglesi,  francesi|  ecc.)- 

ajrii4carf  *  specie  di  carrozzino  colle  molje  alte';.  -  ingl.  irisji  ear, 

ambrezùna,  *feritoja';  -  fr.  e  ingL  embrasure. 

ararùt^  *  radica  con  cui  si  fa  Tamido  e  che  si  dà  bolli  ta.col  latte  ai  bam- 
bini lattanti*;  -  ingl.  arrowroot. 

arnes^  4  fornimenti,  la  bardatura,  di  un  cavallo*;  -  ingl.  harness. 

atctem,  nella  frase  :  fkymtu  Uà.  jén  •  capisco  la  tua  intenzione  !  '.;  -  lat.  a  u  iem. 

baj-en-baj^  nella  frase:  b.  i*eit  Uyngìis^  *byan<jl  òy^.dice  T inglese*;  cioè:, 
'convien  attendere*. 

bajla^  *caldaja  di  battello  a  vapore^;  -  ingl.  boiler, 

bajsikil,  'velocipede*;  -  ing\.  bi e y eie.  Il  volgo  però  dice:  rota, 

bambott  [o  d^ajsa  tal  gadraj],  'barca  di  colui  che  vende  commestibili  a^Ii 
equipaggi  dei  bastimenti*;  ^  ingl.  bumbòaU 

banguj  'specie  di  chitarra,  col  manicò,  lungo,  a  cinque  corde,  che  comu- 
nemente si  suona  dagli  ingle^*;  »-  ingl.  baujo. 

basket^  ^cestello  con  due  maniglie  usato  da. signore*;  -  ingl.  basket, 

bedffaw^  'specie  di  camiciuola  da  notte  con  ricami,  che  indossano  leP  par- 
torienti, in  letto';  -  ingl.  bedgown,  .       ..  .     . 

bejken^  *  lardo';  -  ingl.  bacon,  -     ' 

bifstikk,  'fetta  di  carne  di  manzo  fritta';  -  ingl.  beef steak,  , 

bifìif  *  brodo  ristretto  di  carne  tagliuzzata  finamente  che  si.  dà  agli  amma- 
lati'; -  ingl.  beef  tea, 

biiers^  'liquore  spiritoso  con  infusione  di  erbe  amare';  -  ingl.  bitter s, 

bjuger,  'specie  di  strumento  musicale  militare'  e  anche  'il  soldato  che  lo 
suona';  -  ingl.  bugie,  bugler, 

blakbluy  ' turchino-scuro  (di  panno) ' ;  -  ingl.  blackblue, 

blakbord,  'tabella  figurata  che  si  usa  nelle  scuole*;  -  ingl.  blackboard, 

blagartf  'plebaglia  che  nei  teatri  o  altrove  fa  solitamente  del. chiasso*:  mar 
qa*at  mal  b,  'andò  a  sedére  fra  il  popolaccio*;  -  ingl.  hlackguar'd, 

blahbukk,  'libro  in  cui  si  '  registrano  le  mancanze  di  impiegati  o  ufficiali 
pubblici*;  nyjzlu  fyl  b,  'lo  pose  a  registro*;  -  ingl.  blachbook, 

blakvemicy  'colore  nero  lucidò*;  -  itìgl.  bìack^burnisHed.^ 

ArohÌTÌo  glott.  ital.,  serie  gen.  (Bapplem.  period.),  Yin.  8 
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blakhf  'colore  nero*;  4acido  per  scarpe*:  tal  b.  <il  lustrascarpe*;  -  bgl 
black. 

blaJtkaJ^  *  occhio  livido  *»;  -  ingl.  blacheye, 

blonda^  'merletto  di  seta*;  -  fr.  blonde  (o  blonda  del  linguaggio  me^ 
cantile  italiano). 

blun^  ^turchino*;  -  ingL  blue, 

blùza^  'camiciotto*;  -  fr.  bloirse. 

boks^  'colpo  di  pugno  suirocchio  *  ;  •-  ingL  box, 

bonet,  'cappellino*;  -  ingL  bonneU 

bongù!  'buon  giomol*;  -  fr.  bonjour. 

bonswdl  'buona  sera!*;  -  fr.  bon  sojr. 

bon^n^  Taristocrazia*;  -  fr.  fton-<on, 

bozbi,  'specie  di  copricapo  dei  soldati  inglesi*;  -  ingL  busby. 

bdiin^  'mastro  d*equipaggio*;  -  ingL  boatswain, 

brandi^  'acquavite*;  -  ingL  brandy, 

brawnf  'color  giallo  cupo*;  -  ingL  brown, 

bréhfast^  'colazione*;  -  ingL  breakfast 

brlé^  'calcio  del  fucile';  "  ingL  breeeh. 

briéc^  e  più  volgarm.  bric^  'ponte*;  -  ingL  bridge, 

brihk^  'brigantino*;  -  ingL  brig, 

brosk^  'setola  o  spazzola  per  lavare  pavimenti*;  -  ingL  brusJu 

buldokh,  'alano*;  di  viso  paffuto  e  col  naso  camuso  dicesi:  wyàè  la  ò.; - 
ingL  bulldog, 

camplakéf  'metallo  argentato*;  -  fr.  argent  plaqué. 

coppln  (term.  marin.)»  'pezzi  di  biscotto  inzuppati  e  che^si  mangiano  T^^ 
san  dovi  olio,  pepe  e  sale*;  -  ingL  chopping, 

davit,  'specie  di  morsa  di  ferro  per  tenere  unite  due  tavole  incollate';  - 

ingL  da  vii, 

desk^  'leggio  di  scuola,  scrittojo*;  -  ingL  desh 

dyr^tf  'sorta  di  battello  piccolo*;  -  ingL  dingy. 

dyspaééf  'telegramma*;  *•  ingL  despatcK 

diìsi  'piatto  ovale  di  terra  o  di  latta*;  -  ingL  disk. 
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dohk^  *tela  di  lino  per  Testate*:  ì^ojt  tad^i,  'filo  di  lino*;  -  ingL  dueh. 

dohkj  'bacino*;  «-  ingL  docK 

dokkjart^  'arsenale  di  porto*;  -  ingL  dockyard. 

drenate^  'fognatura*;  -  fr.  drainage. 

dri{2,*tela  di  Russia*;  'ginnastica*:  surmast  tadrd.  'maestro  di  ginnastica'; 
"  ingL  drilU 

eQsersajs^  *  esercizio*;  -  ingL  exercise, 

ejl^  'birrone*;  -  ingL  ale. 

envilopp^  Yolgarm.  e  scherz.  aiKtic^, 'busta  (da  lettera)*;  -  fr.  enveloppe, 

faijar^  'sparare*;  -  ingL  fire. 

faijarmetif  ^fuochista*;  -  ingL  fireman» 

fajtmu  (b  fajtem  Ulu\  'battetevi  con  lui,  attaccatelo*;  •*  ingL  fighi  htm, 

fender f  'parafuoco'  (il  plur.  fendrijet  designa  quella  specie  di  cercine  o 
cuscinetto,  fatto  di  cordame  vecchio,  che  si  pone  avanti  alla  barca  a  ri- 
paro d'urti);  -  ingL  fender, 

fier,  *  tariffa  (di  barcajuoli  o  cocchieri)*;  -ingL  fare. 

fiter^  'specie  di  ingegnere  meccanico,  senza  diploma*;  -  ingL  fi  iter, 

flippi  'bevanda  composta  di  tuorlo  d*uovo,  zucchero,  acqua  calda  e  brandy 
o  altra  bibita  alcoolica,  oppure  cioccolata*;  -  ingL  flip^ 

flohk^  'camiciuola  di  maglia  aderente  alla  pelle*;  -  ingL  frocK 

forenaff,  'specie  di  berretto,  composto  di  quattro  pezze  e  mezza  di  panno*; 
-  ingL  four  and  half, 

frandcM),  Quando,  al  giuoco  delle  pallottole,  uno  dèi  giocatori  si  fa  ad  al- 
zare la  propria  pallottola,  da  una  buca  o  da  sotto  a  un  marciapiede,  per 
colpire  quella  deiravversarìo,  questi  può  impedire  la  mossa,  dicendo  in 
tempo:  nofj  -  cfr.  ingL  free  kand  down;  o  piuttosto  il  termine  di 
giuoco  ingL  fen  roundings^  che  i  lessici  inglesi  cosi  dichiarano:  €fen, 
used  in  boys  games  to  prohibit  a  move;  as  fen  roundings  in  marbles 
means  I  forbid  moving  round  in  a  circle>. 

fr€Ò§àta^  'fregata*;  -  ingL  f rigate. 

frej^atina  (diminut.  del  preced.)t  *  piccola  barca  di  diporto,  a  remi*. 

frill^  'merletto  allo  sparato  della  camicia*;  -  ingL  frilh 

fuldress^  'abito  di  gran  gala*:  yllùm  f  *oggi  è  giornata  di  gala*;  -  ingL 
fulldress. 
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/v2o  (scb'er2.)r*3lolto*;  -  ingl.  foólish. 
fulshapp^  'carta  fina';  -  ingl.  foolscap, 
ful^pìty  'a  gran  corsa*;  -ingl.  full.'speed, 
fut-'boll,  Spallone*,  'giuoco  del  pallone';  -  ìnglfoot  balL 
gQihrin-di-boht^  .'giuocatolo  consistente  in  una  scatoletta  da  cai,  premeai; 
una  molla,  esce  a  un  tratto  una  figura  d'uomo  con  barila  *  ;  così  di  uat 
che  trascuri  di  tagliarsi  i  capelli  e  la  barba,  dicesi:  donnu  g,i  -  lag- 
Jack  in  the  box. 

gahk^  'bandiera  inglese';  -  ingl.  Jack. 

gamper^  'camiciotto  di  operajo';  -  ingl.  jumper, 

german  Silver,  'metallo  bianco  come  argento*;  -  ingl.  german  Silver. 

gersif  'specie  di  panciotto  di  lana  scelta",  detto  più  Tolgarm.  dalle  domir 
glehk  tal  malja;  •  ingl.  jersef. 

^eit,  'specie  di  fossile  nero,  lustrino';  labra  tot  g.  'spillone  di  lustrino  ù^ 
portano  le  signore  in  lutto';  -  ingl.  je^ 

ginger,  'zenzero':  g.  blr  'gassosa  con  ginepro*,  j.  brandi  'acquavite  coù 
zenzero';  -  ingl.  ginger ^  ginger  beer,  ginger  brandì^. 

^a/f,  'uncina';  -  ingl.  gaff. 

Saffa  tal  karrakha  tal  liama^  *  strumento  che  si  adopera  nel  porto  per  net- 
tare il  fondo  del  mare,  draga';  -  spagn.  gafa, 

gaj,  'torma  di  facchini  o  carbonaj,  dit>endenti  da  un  capo*;  s^^lt  gaijét^s^ 
torme'.  -  Per  il  significato  risponde  ali* ingl.  gang;  ma  per  la  forma,  p3> 
rebbe  rivenire  s.  guy. 

§ali,  'cucina  di  una  nave,  forno  mobile  in  ferro';  *  ingl.  galley. 

gambott,  'scialuppa  cannoniera';  *>  ingl.  gunboaU 

§an§u>ej,  'passavanti  (term.  marin,)';  -  ingl.  gangway. 

§arzinbott,  *  barca  per  trasporto  di  militari '^  -  ingL  garrison  boaU 

Sailin-gann^  'specie  di  fucile';  -  ingl.  gatling  gun, 

§eres.  Quelli  del  Porto  chiamano  ta  g,  ì  Danesi,  Svedesi  e   Norvegesi.  - 

Donde?  / 

giéc,  ^  §iggijét^  'piccolo  schifo';  •  ingl..^t^. 
gihk^  'scafo';  -  inig:l.  gig» 
§im,  *«pécie  di  giuoco  alle  pallottole,  con  tré  buche';  'Membro  virile'; - 

ingl.  game. 
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Dim-sDr.  Quando,  nel  detto  giuoco,  vi  sia  .dùbbio  so' Ja  pallottola  si%i en- 
trata in  una  delle  buche,  il  giuocatorn,  per  sua  sicurezza,  dice  ^./,  dato 
però  che  T avversario  non  lo  prevenga  con  un  no  §,!  -  Ingl.  game  is 
sur'e,  no  gainè  is  sure, 

//l^'sìSf  'spalto';-  fr.  glacis. 

Qlopp^  'casino';  -  ingl,  club. 

ifrejvi^'sugo  di  carne  arrosto';  -  ingl.  gravy.  ^ 

§rohJe^  'bibita  spiritosa';  -ingl.  grog, 

groser,  'droghiere';  -  ingl.  grocer. 

grùm,  'palafreniofe*;  -  ingl.  groom, 

ha^Sy  'guazzetto  di  carne  sminuzzata';  «•  ingl.  hash, 

hops^  'fiori  bianchi  della  birra';  -  ingl.  hop. 

ybblakha,  'annerire,  lustrare  (scarpe)';  -  ingl.  block, 

ybboksja^  'fare  il  pugilato';  -  ingl.  box, 

l/ddrinkja,  'bere  (acquavite,  liquori)';  -  ingl.  drink, 

yjDoddemmja^  'imprecare,  ripetendo  la' nota  interjeziòne  ingl.  God  damn\ 

y^()rohhja^  'bere  spesso  del  §rohk  q.  v.,  sbevazzare*. 

yllawdja,  'accordare*;  ma  jyllawdjàs  ys-sermzz  'il  servizio,  il  lavoro  non 
lo  concèdè';  -  ingl.  allow, 

ymbrjagla:  v.  Agg.  4. 

yn§lis-fasony  'moda  inglese";  -  ingl.  english  fashion. 

ypplegga^  'far  malleveria';  -  ingl.  pi  ed  gè, 

jarda^  'misura  di  tre  piedi';  -  ingl.  yard, 

jott^  ^\,  joUijèt;  ^yacht\ 

hajar,  'fibre  delle  noci  d'India  con  cui  si  fanno  dei  broskijét  o  spazzole, 
che  si  adoperano  per  larare  le  brande  dei  marinaj';  -  ingl.  coir. 

kandju,  'candito  (zucchero)';  -  ingl.  candy, 

hantìn,  ^deposito  di  liquori  e  commestibili  per  uso  dei  marinaj  e  militari 
inglesi';  -  ingl.  canteen. 

haps^  pi.  kapsijét,  'capsula  di  fucile  a  percussione*;  'ginocchiale  di  cavallo'; 
-  ingl.  [percussione  cqps^  [hnee^  caps, 

harì:  ross  byl  A.,  *rÌ90tto  con  condimento  all'indiana*;  -  ingl.  curry, 

hatcba,  'mogano';  -  spagn.  caoba. 
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kejl^  'specie  di  dolce*;  -  ingL  cahe. 

henùra^  'canotto*;  •  spagn.  canòa. 

hidntfa:  patata  k,  'pomo  di  terra  piccolo  ed  ovale';  -  ingU  kidney. 

hihSf  term.  di  giuoco;  a  impedire  che  la  pallottola  (bocca)^  arrestata^  ur- 
tando contro  qualcuno  degli  spettatori,  sia  di  nuovo  spinta  in  avanti^  si 
deve  gridare  in  tempo:  no  A.  -  ingl.  Art  e  A. 

hitla^  pi.  ktféli,  'caldaja*:  A.  mf^sISLiin  'una  caldaja  d'acqua  calda*  [cfr. 
raptet  o  dendlet  yl  A.  *  essa  piantò,  abbandonò  il  suo  amante  per  un  al- 
tro*]; -  ingl.  kettle. 

kilt,  'pelle  di  capretto':  yn§toanti  tal  A.  'guanti  di  ^»pretto*;  -  ingLAìi 

kller^  in  no-Mier  o  no^kHeroms  (ingl.:  no  cléarnessì)^  termini  con  cil. 
al  giuoco  delle  pallottole,  si  impedisce  di  ripulire  il  suolo  sa  cui  deve 
scorrere  la  pallottola;  -  ingl.  clear. 

kokky  'carbone*;  -  ingl.  coke, 

kornflawer^  'specie  di  farina  per  bambini*;  -  ingL  cornfloìoer, 

krejn^  'macchina  per  sollevare  pesi*,  detta  più  comunem.  macina;  -  ingl- 
erane. 

krikity  'il  giuoco  del  cricket\ 

kripp^  'stoffa  di  sete  cruda  trasparente,  che  si  usa  da  signore  in  lutto';- 
ingL  crape,  fr.  crépe^ 

kross,  'pestato  (zucchero)*;  -  ingL  crushed  Istigarl, 

kruié,  'uncinetto*;  'lavoro  a  uncinetto*;  -  fr.  crochet 

kùteTy  'canotto,  naviglio  veloce  a  una  sola  vela*;  -  ingL  cutter, 

lacìs,  'polvere  di  carbon  fossile  bruciato*;  -*  ingL  ashes. 

laj.  Al  giuoco  delle  pallottole,  detto  il  /a»,  se  la  pallottola  non  giunge  i 
oltrepassare  la  linea  segnata,  il  giuocatore,  per  non  perdere,  deve  gri- 
dare in  tempo:  lai!;  -  ingL  line. 

lanc^  'merenda*;  -  lunch, 

lankeni^  'color  di  nanchina,  giallo  chiaro*. 

laskinéf  'lanzichenetto  (giuoco)*;  -  fr.  lansquenet. 

lasarié^  dicesi  di  persona  gaja  e  spensierata;  -  fr.  recherchéì 

lejbeTf  'lavorante,  uomo  di  fatica*;  -  ingL  labourer* 

Uéet  {iQvm.  scolar.),  'cesso*;  -  lat.  licet. 
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Uf^  *  licenza*;  ììA  yUL  'prese  la  licenza,  ebbe  il  permesso*;  tayUh  lyl  ma' 
stranza  *  diede  la  licenza  agli  operaj  dell*  arsenale*;  talap  sahar  l,  Mo« 
mandò  un  mese  di  congedo*;  yi'tarzna  hemm  general  L  *ada  'domani 
airarsenale  è  vacanza  per  tutti*;  -  ingl.  leave, 

liferdajfy  gridano  i  monelli  dalla  riva  del  porto  agli  Inglesi,  invitandoli  a 
gettare  in  mare  una  moneta,  che  essi,  tuffandosi  prontamente,  tentano 
afferrare;  -  ingL  give  a  dive^ 

lini,  'filaccia  per  ferite *;  -  ingL  lini, 

login^  'alloggio*;  -  ingL  lodging. 

lohit,  'medaglione,  guardacapelli*;  -  ingL  locket. 

lùper,  'naviglio  con  un  solo  albero  che  si  usa  nel  porto,  per  bordeggiare, 
d*estate*;  -  lugger. 

tnander^  voce  d'allarme  che  si  usa  nel  gettare  dall'alto  corpi  pesanti;  • 
cfr.  TingL  mind  there^  o  piuttosto  lo  spagn.  mande! 

maniger^  'direttore,  conduttore*;  -  ingL  manager. 

marcj  'marcia  (musica)  *:  daqqew  m.  gdit  'hanno  suonato  una  marcia  nuova*, 

'ms^na  byl  m.  'andammo  in  ordine,  a  passo  di  marcia';  -*  ingL  march. 

merini,  'soldati  di  marina*;  -  ingL  mari  ne  s. 

messijèt  tas^mlddti^  tal  &a{irln,  '  mensa  comune  di  soldati,  marlnaj  *  ;  -  ingl. 
mess^  messes, 

micmen^  'nostromo*;  -  ingL  midshipman. 

milort,  'signore  inglese  possidente*;  -  ingL  mylord. 

misiSy  'signora*;  m,  brandi  dicesi  di  donna  inglese  che  si  ubbriachi,  o  di 
una  maltese  che  metta  per  la  prima  volta  e  goffamente  il  cappellino; 
-  ingL  mi  sire  ss. 

mìter^  'misuratore,  contatore*;  m.  talpas,  talilma  'misuratore  del  gaz,  del- 
1* acqua*;  -  ingL  meter. 

mìtin,  'riunione,  meeHng\ 

miti,  'nostromo*;  -  ingL  mate. 

moppOt  'piumino  per  cipria*;  'nappa*;  *scopa  per  larare  i  pavimenti  delle 
navi*.  Cosi  di  chi  abbia  i  capelli  scarmigliati  si  dice:  *andu  sustu  donna 
m.;  -  ingL  mop. 

moss,  'erba  verde  finissima*;  -  ingl.  moss. 

namber-toann,  'numero  uno,  solenne*:  *andu  sàkra  n.  'ha  una  sbornia  nu* 
mero  uno*;  -  ingL  number  one. 
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nejvi-blui  .^  azzìivto  cupo,  come  il  Qamicipttp.  dei  mariiiaj  ingìaai';.-icjl. 

»o,  ricorre  in  vane  espressioni  di  gitoci!.  4lJosI  no-6-fejfa,  al  giudea  deiU 
pallottole,  quando  si  voglia  sviare  un -colpa  della  palio ttohr  dell^avrer- 
sario  contro- la  propria.  Ofr.  frandaio^  §im&>f^  Ai^^(A^g.  ^%  b  tuUrajp:- 
ingl.  no,  .    •    '   ^    .  .  .    (  -  -   • 

on-dehk^  'sulla  tolda':  yl  homander  sejlsilna  o.  ^ il  capitano  ci 'chiamò  sclU 
tolda*;  -  ingl.  on  deck,  ..'..'..-/• 

orrajt^  'benissimo!*;  -  ingl.  allrighU    ,  ...     .  -   ,'    .        '.   .* 

overollf  ^paletot*;  -  ingl.  overall,    .  ^ 

aversier^  'sorvegliante  di  dogana*;  ^  ingl.  overseer. 

pajka,  'specie  di  carattere  di  stampa*;  -  ingl.  pic€u 

pajpiiéf,  *^tubi  di  i)iombo';  -  ingl.  ptpé.      '     '^-     ^ 

pajpli^  'specie  di  creta  bianchissima  con  cui  si  puliscono  elmi,  scarpe  di 
panno,  cinture  di  pelle  ecc;*;  -  ingl.*7)l"pa  day,  '  ^ 

panunjér^  'pioniere*:  *andu  leljLJa  donnu p,  •ha  una  barba  [lunga]  che  s<?:£- 
bra  un,;pionieti*e*;  -  ingl.  pioneeir,  ■  . 

panew^  'quadrato  di  legno  che  forma  la  p^rte  ioteriore  di  ùa  uscio*;  -  :>. 
pann&ati, 

pejlisty  'pagalista*;  -  ingl.  paylist. 

peòof^  'disarmo  di  (nave)':  sejra.  ìrln§ylterra  ta*mél  p,  '[li  nate.]  va  la 
Inghilterra  per  il  disarmo*;  -  ingl.  j}ffy  off. 

pensijétf  ^striscio  di  panno  che  militari  e  poliziotti  portano  sul  bracca 
come  distintivo*,  e  che  il  volgo  chiama  anche  sardinijèt  'sardelle*;  -dal- 
Tingi,  pene  e,  per  allusione  alla  paga  che  quelli  ricevono,  proporzionai^ 
al  numero  delle  striscio. 

pepermentf  'menta  piperita  (liquore)';  -  ingl.  pepperminU 

pth,  'vela';  -  ingl.  peak. 

pikleSj  'miscuglio  di  cipolle,  citrioli  e  simili,  sotto  aceto*;  '-ìn^L pichlis- 

planka,  'ponte  posticcio  che  serve  di  passaggio  dal  puntone  alla  nsTe, 
per  caricare  o  scaricare*;  -  ingl.  planh  (o  forse  piuttosto,  per  via  di- 
retta, il  lat.  0  neoiat.  pian  e  a). 

plamer,  'che  lavora  il  piombo,  piombajo';  -  ingl.  plumber. 
plam-pudin^  'budino  inglese';  -  ingl.^pZtim  pudding. 
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pktsSj^feìpBL^;  ■*ìng\,  plu,sh.  '   :\. 

plejtu;  udii  alla  Senglea:  'amel  p.  'ne  fece  grandi   lagnanze*;  -  spàgn. 
pleytQ.  /      :        •„         ^  .  '  .  ;       .        e 

ponilejs^  'cuci  tura  riatta  a  punto  iflce';  -  ingk  p  0  nt  l,  t^  <}$•-' .  •  , 

poplin^  'specie  di  9tofia  di  «età  o  lana^; ,-»  ùngi,  poplin^    ' 

porter^  'birra  poner\ 

por^q/iiy.'vino^di.Opòrto*;  y.ingl.  Partwine,    «'  « 

pot-birra^  'un  boccale  di  birra';  -  ingl.  a  pot  of  heer. 

preserv,  'conserve  di  carne,  bardelle  ecc.  in  scatole  di  latta';  -ingl.  pré- 
serve,  .  •    •  ' 

j>}'in<^,''apprendiata*^  "^  iiigU  apprent-tde.'  .:'.'' 

prosit,  formula  di  congratulazione,  specialmente  usata  con  sacerdoti  o  pre- 
dicatori; taioh  y/p^  'fu  molto  encomiato*. -E  dìcesi  piire  ironicam.  p.!  yssa 
tar  i-ta'myllek  ommit  ' bravo I  ora  stai  fresco!*  letterahn.^  'ora-  vedrai 
cosa  ti  farà  mia  madre I'.  -  Lat.  prosit.  .      .  - 

pudlna^  'bodino*:  p.  tar-rosso  'torta  di  riso';  -  ingl.  pudding. 

pulykarja,  'giovane  uomo  di  basso  ceto,  ricercato  nel  vestirete  spavaldo'* 
-  neogr.  naXXrixaQioy. 

qara§oss,  '  fantoccio  eli  legno,  il  quale,  tirandosi  uno  spago,  alza  le  braccia 

e  le  gambe';  cosi   di  fanciullo   vispo  si  dice:   donnu   q.;  -  turco  qar 

ra§oz, 
rii3t<, 'chiodo  ribadito';  -  ingl.  rt !?<?<. 

rimtboj^  'ragazzo  che  ajuta  il  fabbro  a  ribadire  chiodi';  -  ingl,  rivet  boy, 
roswuty  'specie  di  legno  fino  molto  apprezzata  dagli  ebanisti*;  -ingl.  ro- 

sewood.  _  .  ■  ,  -  . 

sajd-bord^  'credenza,  buffet';  -  ingl.  side  board, 
sakrabokk ^  jiMa,  formula  di  imprecazione  l^aqq  ys-sj  corrispondente  al- 

Tingi,  by  the  sacred  booh! 
sangilott,  'scroccone,  truffajolo';  ^  ir..sanscuiottes.  - 
sanpejper^  'carta  smerigliata';  -  ingl.  sand papera  ,  < 

sarc^  'specie  di  stoffa  di  lana';  -  ingl.  serge, 
sett^  'servizio,  finimento':  s.  tal  ktna  :'*servizìa  di  porcellana',  s.  dvatnanti 

'finimento  di  diamanti**;  -  ingl.  ,tet^  .  '   ■   ■     ■    .        .  ' 
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sitnent^  *  cemento,  calcina  forte*:  éangatùri  ta$^.  *  lastre  di  smalto  o  eal- 
cistrozzo*. 

shrùn,  'elìca*:  vapur  ta  ì^skrùn  'vapore  a  elìca';  -  ingL  sereno, 

shUnOj  ^goletta*;  s.  milorda  'goletta  dì  an  lord*;  -  ingL  schooner. 

slajs,  pL  slajgijèt^  'fetta':  perzùta  *mqaU*a  slajsijH  'prosciutto  in  fotte';-  j 
ingl.  slice. 

spella  jyspelU^  'sillabare,  compitare':  jàf  fyipelU  gm^èlu  'sa  sillabare  di- 
scretamente*; -  ingl.  speli,  I 

spenser,  'abito  corto,  casacca';  -  ingL  spencer, 

stihh^  'sparadrappo*;  •*  ingL  stick, 

sttm^  'vapore  d*acqQa';  di  uno,  un  pò* brillo,  si  dice  scherzoaam«:  t^*l*\ 
l^siim;  -  ingL  steam, 

straps,  pL  strapsiiSt^  'striscia  di  cuojo*;  -  ingL  strap^  straps, 

stroppa  'pezzo  di  corda  intrecciata,  che  tiene  assicurato  il  remo  allo  scanno  • 
-  ingL  strop. 

stutoet^  'dispensiere  di  bordo*;  -  ingL  stetoarcL 

suflé^  'specie  di  torta*;  -  fr.  un  soufflé, 

suhw,  'specie  di  scalpello  per  lavori  in  legno*;  -  fr.  ciseauxì 

samfajt,  «finta  battaglia*;  -  ingL  sham fighi.  l 

iandif  'zenzero  e  birra*;  -  ingL  shandy, 

sertin^  'tela  di  cotone  per  camicie';  -  ingL  shirting. 

sipsander^  ^fornitore  di  navi*;  -  ingL  shipchandler. 

shifly  'barchetta  leggiera*;  *  ingL  skiff,  it  schifo, 

tanelj  'galleria  sotterranea*;  -  ingL  tunnel. 

ianh^  'grande  serbatojo  d*acqua*;  -  ingL  tank. 

iitótla,  'membro  della  società  di  temperanza*,  o  semplicem.  'chi  si  astengt 
dai  liquidi  spiritosi':  ysropì^  yllum  le,  lief  *as  t,  •bevi!,  oggi  no,  amico. 
ho  giurato  di  non  bere  liquori';  -  ingL  teetotaller. 

trej,  *  specie  di  truogolo  di  legno,  che  posa  su  quattro  piedi  incrociati,  9 
in  cui  si  ripongono  tazze,  bottiglie  ecc.*;-  ingL  tray. 

trùpSf  'manovre,  evoluzioni  militari':  da-Uo^du  k^én  hemm  y«.  yl  pjassa 
'stamane  i  soldati  fecero  manovra  in  piazza*;  -  ingL  troops. 
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ttUempf  *  tregua*  (term.  di  giuoco).  Nei  giuochi:  ta  l^n§Uzi  (*  ladri  e  birri*), 
*azza  Ctoccacantone*)  e  tùia  ìiadU  (*  tocca  ferro  *)f  chi  si  trovi  inseguito, 
gridando  <.,  impedisce  all^avversario  di  afferrarlo,  quando  però  questi  non 
lo  prevenga  con  un  n<hitftemp!  -*  Pare  un  ibrido,  per  'a  tempo*,  'non 
a  tempo*. 

icarant^  'certificato,  brevetto*:  ìjlS  yl  w.  ta  haptàn  'ebbe  il  brevetto  di  ca^ 
pitano\  hàdet  yl  ir.  ta  qjSbla  *  ottenne  il  diploma  di  levatrice*;  -  ingU 
warrant. 

sest^  'sugo  acre  della  corteccia  del  limone  e  deirarancio*;  qahes  i.  'passò 

bruscamente  ad  altro*;  -  ingl.  zesU 
zunnarifa,  'carota*  gp.;  -  spagn.  zanahorta. 


4.  Voci  DI  PROVENIENZA  INCERTA. 

a^L  (v.  infant),  'fuoco  (?)',  nella  frase:  yl  bambin  ygìp  l-àì),  *il  Bambino 
[Gesù]  porta  il  fuoco  (?)*,  con  cui  si  distoglie  un  bambino  dal  fare  qual- 
che cosa. 

appa!  (v.  inf.),  'no!*.  Dice  cosi  il  bambino  ridendo  e  appoggiando  al  naso 
la  mano  distesa;  e:  *mn*el},reh  shappa!  'il  tuo  naso  è  fuggito,  mangia!*, 
gli  si  risponde  scherzando.  Un  fanciullo,  mostrando  a  un  altro  una  cosa 
gli  dice:  trida?^ì&  vuoi?*;  tva  'sii*  risponde  Taltro;  *eitappa  'di  appa!* 
soggiunge  il  primo;  se  Taltro  risponde  appa,  il  primo  beffeggiandolo  gli 
dice,  come  sopra,  *mn*éÌTkrek  shappa!, 

arùna^  'abrotano*  gp. 

barabds,  'candelabro  di  forma  conica  con  quindici  candele,  usato  nelle 
chiese*. 

barrùm  o  barrùn^  'milium  multiflorum,  pennacchioni  cascanti*,  gp. 

'  battùsa^  *  parte  della  barca,  sottostante  al  perno  e  un  pò*  più  elevata  del 
bordo,  che  serve  di  appoggio  al  remo*. 
baiuzlu^  'il  faToritOy  il  beniamino*. 

bedudUf  nella  frase:  *andek  seìser  ta  b,  'hai  la  malia  di  b.\  che  si  dice  a 
giocatore  fortunato. 

beijai}  (v.  inf),  'bellino*:  ?t&)nm  hu  b,  yl  bambù!  'quanto  sono  belle  le 
scarpe!*,  hemm  hi  bejfya  *l-bobba!  'quanto  è  bello  il  vestito!*. 
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ben^ét^  pronunzia  cittadina  di  byggel^  'riparare,  aoconciara*:  henéy\iA  myì- 
ÌHilì^àr  'vi  ho  messo  riparo  «Ila  meglio*.  Così^'al  passivo  si  ha  dhinv} 
in  luogo  di  dbyggeh 

bobba  (v.  inf.),  'vestito'. 

bobln,  '  crenilabrus,  maggiore  labbrone*  gp. 

boèbos;  gp.  :  < sotto  questo  nóme  si  conoscono  varie  specie  di  Crenibibri:. 

Tordo  >. 

bott^  'recipiente  di  latta,  Che  adoperand  i  (>overi  per. bere  e  che  si  dimor- 
ai bambini  in  luogo  di  bicchieri  di  vetro';  'scatola  cilindrica  di  iatu\ 

brymba^  'ragno';  'lampada  di  chiesa  con  .diverse- bfacei'a  ia  un  sol  gin: 
che  si  accende  la  notte  di  Natale*. 

bua!  (v.  inf.),  'bevi!'. 

bullSra^  'melograno  salvatico'  gp.;  'specie  di  tumore  grosso  e  duro*. 

bupp!y  interjez.  con  cui  si  indica  azione  improvvisa:  6./,  mar  dahal pi<-. 
'quand'occo  si  fece  frate*. 

buppa  (v,  inf.),  'caduta*:  ara,  ta*mel  &./  'bada  dì  non  cadere!'. 

burri'a,  'erba  da  sciatica'  gp. 

buvétty  'specie  di  pialla  per  le  scanalature \ 

bsetiffùlt  'ficus  carica  unifera,  fico  bislungo*  gp. 

caflas,  'agitare  un  oggetto  nell'acqua,  prodacendo  rumore*. 

caflisa^  'pasticcio,  imbroglio*. 

ca*ql%  'donna  robusta  e  di  carni  sode',  da  éa^qa  'ciòttolo  tondo*. 

cejca  (v.  inf.),  'il  dolce*. 

céhcehka^  o  Vfaqqaftfa^  'giuoco  che  si  fa  colle  nocelle,-  nel  quale *il  gi>- 
toro  scosse  le  nocelle  e  sparsele  sul  tavolo,  vince  quelle  che-  rìeseoc 
colla  punta  rivolta  all' insù*. 

cepìya^  nella  frase:  donnpk  e.  'sei  uno  sciocco*,  ps.  65. 

ceqlem  ceqlem^  opp.  cyqlem  cyqUfm  'così  bel  bello,  pian  piano*. 

cerlewa;  gp.:  <cosi  si  chiamano  le  varie  specie  di  steme,  tanto  eoa*:- 

nelle  nostre  acque,  Rondini  di  mare». 
cfolloq,  'ranuncolo  piantaggine*  gp.  • 

éfqa;  nome  supposto  di  persóna,  un  Tizio;  ha  però  sempre  un -senso  :• 
spregiativo» 
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cycyija^  •ononide'  gp. 
cy/<A;  dioesi  da  alcuni,  per  decenza,  invece  di  cùc  'parti  genitali  della 

donna\ 
cykkw.  *Sd4i  jàf  e.  yl  poplu  *benchè  fòss^  cosa  nota  a  tutti*, 
cy netta  o  cnetta,  'berretto  rosso  degli  orientali,  detto  anche,  con  voce  araba, 

sejsì^  a ,  ,  .        . 

ó.nossj  'rimpro.yero  forte':  qala  e,  namber-toànn  *  fu  fortemente  rùtoprore- 

rato'. 

co1)l),  (v.  inf.):  ^amel  e.  'rompere'. 

coplajs  o  caplajs  (Gozo),  'articolazione  del  cactus  opuntia*;  'strumento  di 
falegname,  licciajuola".  .   - 

Clic  (vlg.),  V.  fykh. 

cuplesy  Toce  di  sprezzo  che  si  usa  specialmente  fra  ragas^zi:  kemm  ynt  òt 
'quanto  sei  sciocco I\ 

dbengel^  v.  bengel. 

dyddu  (v.  inf),  'dolore*.  •  _  •  • 

dyhsòta,  'urto,  colpo*,  anche  in  senso  morale. 

dor^a,  'membro  genitale  del  bambino*;  dicesi  pure,  per  corruzione,  invece 
di  gorga  *  rigàgnolo  d'acqua*. 

rfu^/i,  'cesti  di  venditori  di  verdura,  misure  di  legumi  ecc.*;  sinon.  di  qf^éf 
e  hejL 

ess  'aliha  (sottint.  y\  qrSda  'spazio  incolto  tra  solco  e  solco*);  cosi  grida 
il 'm'aZZ^m,  o  so vrain tendente  il  lavoro,  airuomo  che  sta  arando  e  che  per 
risparmiar  lavoro  lasci  fra  un  solco,  e  1*  altro  spazj  non  arati  troppo 
larghi. 
farfett'^  gp.:  <è  un  crostaceo  comune,  Portunus  puber. > 
farrett^  'taglio  o  lacerazione  nel  corpo*;  gp.:  «sotto  questo  nome  si  co- 
noscono vàrj  inoÌluséhi.> 

fase:  ìc*él  /.  'mangiò  a  crepapancia*. 

/<j;nt<.' *amico,  compare!*:  5<enna /"./'aspetta  amico!*.. 

fettuqa,  'bagattella,  a£faruccio*;  ^  sa  d'italiano:  /<39<uca  ecc. 

§/l5§u;  nome  di  persona,  che  ritorna  nella  frase  proverbiale:  f,  seràq  yl 
bajt  'F.  ha  rubato  Tuovo',  che  s*usa  da  chi  spesso  e  a  torto  sia  accu- 
sato 0  incolpato  di  qualche  cosa.  ' 
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gc^Sga^  'giubba  lunga*. 

§an§i!  'crepa!*;  dicesi  tra  ragazzi  battendo  il  pugno  della  mano  destri 
sulla  mano'  sinistra,  in  senso  di  dispetto;  *  dallo  spagn«  gang  ai 

jedida  (v.  inf.),  'piccola  capra*.  —  Farmi  forma  aecondarìa,  derìTsta  dtì- 
Tar.  gadjun  'capretto*. 

ffedwet,  'borbottare  (preghiere  od  altro)*. 
ffefùn^  'rialzo  tra  solco  e  solco,  porca*;  Is^Seb^^  II  xti  7. 
gerfUsi,  *un  mettimale,  uno  scroccone*. 
§erres^  'adombrare*,  disgustare*. 
§ezgest  'far  tremare \ 
§oljerm,  'specie  di  pialla *• 

annusa  (v.  inf.),  '  atto  del  respirare  in  fretta  per  il  naso,  producendo  cs 
rumore  sordo*. 

hoj!  esclamaz.  di  maraviglia  e  contentezza. 
yòòappas^  'indebitarsi*. 

ymbrja§la^  'corbezzolo  od  Àlbadio*  gp.  - 1  significati  non  concordano,  g^* 
par  tuttavolta  impossibile  il  separare  questa  voce  dal  fr.  ivraxe  ecc.,  *i3i'  | 
briaca,  briaca*,  nome  di  pianta.  Sarebbe  perciò  un  antico   diminatìrc 
ebriacula;  e  ne  verrebbe  una  reliquia  latina  o  romanza  di  non  pocc* 
valore. 

ysèadinja,  'amoreggiare*;  'fare  in  modo  maldestro  o  ridicolo*. 

yÌ5«n^^,  '  dondolarsi,  dimenarsi*. 

ytiappatif  'appannarsi  (di  vetro) \ 

jaqawt  'orbene*:  j,  'eidli  si  Islomt  ^orbene,  dimmi  che  hai  sognato*. 

jassu  (v.  inf.),  'orsùt*. 

ÌMÌkawet^  'pistacchio  o  cece  di  terra*  gp. 

heiweny  'chiacchierare*:  k,  fyl  tcydnejn  'sussurrare  agli  orecchi*. 

hemuzell:  donnu  h,  'sembra  k.\  e  dicesi  di  persona  vestita  in  modo  ri- 
dicolo, a  colorì  varj. 

ki?is.  Voce  usata  nel  giuoco  delle  pallottole,  la  quale,  pronunziata  che  sii 
dal  giocatore  prìma  di  tirare,  gli  dà  diritto  di  ripetere  il  colpo,  quando 
questo  non  riesca.  Ma  Tavversario  glielo  può  impedire,  gridando  prinui 
fKhkihs! 

kysknijétf  'piano  piano,  senza  rumore*. 
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toi;  voce  con  cui  si  incitano  i  baoL 
lorikoSf  'specie  di  cemento  o  calcestruzzo*. 

^pptpi;  T.  infl  che  si  pronunzia  agitando  le  dita  della  mano  destra,  per 

chetare  il  bambino. 
^ukka  (v.  int),  'novo*. 
kukku'huhku  (v.  inf.),  'gallo*. 
lalay  «atto  del  cullare*. 
lallalàla  (y.  ìnt\  'la  nanna*. 

lewtr-lewi^  'd*un  tratto,  d*improvTÌso*:  yl  mewi  tygi  fùqek  l.  Ma  morte  ti 
arriva  addosso  ali* improvviso*;  h^attu  *l4>arra  L  4* ho  messo  ali*  uscio 
presto  presto*. 

luprament!  (vlg.),  'perfettamente!*:  hemm  jysphu  lyl  }},u9h!  l.  hu  'quando 
somiglia  a  suo  fratello!  è  tutto  lui*.  -  Ital.  propriamente? 

maclaq  o  meclaq^  'far  rumore  colla  bocca  mangiando*. 

maifiiiiujia  o  baff^éfa  *  vuota',  detto  di  nocella:  gellewza  m,  'nocella  vuota*. 

man  (cnt);  ps.  61:  <  numerandosi  gli  aranci,  le  uova  e  simili,  si  sogliono 
contare  a  sei  a  sei,  quanti  ne  possono  capire  le  due  mani,  e  quella  quan- 
tità di  sei,  suole  chiamarsi  un  tndn>;  ma  ja^  yl  m.  'non  si  conviene, 
non  è  decente*.  -  Ital.  manoì 

matnazZf  'nerboruto,  tarchiato*:  matnazza  gm*èla  'ben  tarchiata*;  **  dal 
sicil.  maiarazzuf 

*mbaijay  'carponi,  colle  mani  per  terra*. 

*mhulmSi:  'ni^ossni  'm.  'mi  sento  aggravato  di  stomaco*. 

*mcappas,  'vincolato,  compromesso  per  debiti*:  Xlek^m.mVou  sentejn  'da 
due  anni  tu  hai  debiti  con  lui*.  V»  yééappas, 

meWéCy  'gramigna  delle  vie*  gp. 

*mpal},pal),y  'floscio  (di  carnagione}*;  *  soffice*. 

'mpecpca;  dicesi  degli  occhi  cisposi. 

'm^aijOf  'in  ginocchio*. 

nakkra;  gp.  53:  <cosI  vanno  chiamate  le  varie  specie  di  Pinne  nostrali»; 
n.  tal  pellegrini  'pecten  Jacobaeus,  cappa  santa  o  di  San  Giacomo*, 
n.  tal  1},agar  o  zbiba  'uva  passa*;  ìyalqu  n.  *al  si  ìyitt,  jeiw  si  l^àga  'egli 
desidera  grandemente  di  parlare  con  una  persona,  od  ottenere  una  cosa*. 

naìckru  (scherz.),  'la  vulva  della  fiamina*. 
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nlnt-nlm  (v.  fanc),  espressione  schenevole  di  negazione,  che  si  osa  i> 
poggiando  al  naso  la  palma  della  mano  aperta* 

otta!  (v,  inf.),  •rizzutì!'.  . 

pacpaéj  'dire  cose  insalse*. 

pa^taÌL;  dicesi  di  persona  eccessivamente  grassa  e  stapida. 

papàs;  entra  in  frasi  di  disprezzo  o  di  sdegno,  come:  «  ^*aUem  huì  t* 
pOsuf  *e  che  può  mai  insegnare  costui?*,  qlajt  papàsi  'mi  sono  ilaà* 
cato  enormemente*. 

Pfipoci;  gp.;  4^  così  chiamasi  la  Crapidula  unguiformis.  » 

j?are|<t\/ arnese  per  fare  scivolare  le  barche*. 

parpar,  *  scuotersi,  vibrare  (detto  ad  es.  del  tcatar  o  tcTatol 'minugia V 

petspar^  'inventare,  raccontare  una  cosa  non  vQra\ 

pa(ma,  'scanalatura  della  carena^  in  cui  entra  il  capo  delibasse'. 

pasu  (v.  fanc),  'vulva  di  donna*. 

peéla^y  'parlare  in  fretta  e  a  sproposito,  blaterare*. 

perclmes^  'caporione  <in  una  impresa,  in  una  ri  volta,  ecc.)*.  j 

perrec^  'sciorinare!;  -  yerbo  denominativo  dal  sicil.  perda  (frc.  pert: 
'attaccapanni*? 

peKM,  'membro  genitale  del  bambino*. 

peisùl^  pi,  pfiésely  'stinco*. 

pliaip;  voce  con  cui  si  incitano  animali.  V.  Is-Sebìj^^  H  xvi  7. 

pylzi^u^  'malattia  della  specie  equina*.  -  Dairingl.  palsyì 

pyru/él^  'saccente*; 

po6p*iét  'ricinus  gallinae,  pidocchio  delle  galline*  gp. 

praspùra,  'bagattella*;  'imbroglio,  impiccio*. 

pressa^  o  prassa^  'frana*. 

pstsa,  'pietruzze  che  rimangono  nello  staccio  fino  e  si  adoperano  a  ccp" 

tetti,  formandone  uno  strato  sulle  tegole*. 
pùsa  (v.  infl),  *  gatta  ^ 

qahu^èla^  'anemone  selvatico  o  fagottino.*  gp. 
qaljùn]  gp.'44:  4( oosi^ chiamasi  una  graminacea  nostrale». 
qalqajla,  da  qajla-qqjla^  'adagio  adagio'» 


Digitized  by  VjOOQIC 


II  dial.  maltose:  II.  Lossico;  4.  Provonienza  incerta.  49 

il'i.iiùl'ifn^  *  membro  virile*;  usasi  piirn  conio  tormino  ili  sprezzo  in  frasi  come: 
A*-/y.  ynll  0  simili. 

fjfrr/yUa:  *dono  consìstente  in  duo  figurino  di  zucchero,  rappresentanti 
lina  giovane  coppia,  che  i  novelli  sposi  facevano  il  giorno  delle  nozze 
al  sacerdote  che  li  univa,  ponendole  sull'altare'.  Il  costume  però  è  ces- 
j^ato  da  una  cinquantina  d'anni,  per  divioto  dolTautoritsi  ecclesiastica. 

q^irtiicc:  q,  sn*Pnu  *  digrignare  i  denti'. 

qarsajfi^  'romice  testa  i»ovina'  gp. 

(jì/r  hiftj  *  tesoro  nascosto';  kordna,  dato  da  Falzon,  in  questo  senso,  non  s'usa. 

<jt/ss:  q.  Il  yl  iiii/ss  'gentaglia', 

fjnjSn  (vlg.),  'specie  di  giuoco,  simile  al  lanzichenotto';  la  voce  ritorna  an- 
cora, con  valore  non  ben  chiaro,  nel  proverbio  campagnuolo:  q.  jannàr 
ynyzilu  frar  o  pawnr  *ciò  che  accumula  gennajo,  sparge  (propr.  *fM 
scendere')  fobbrajo',  vale  a  diro  se  non  piove  in  gennajo,  pioverà  certo 
in  fobbrajo. 

qr^t/ipHc,  *  pisello  africano',  gp. 

V'tdnnra,  'anello  metallico  a  gola,  servente  a  proteggere  la  corda  che  si 
deve  far  scorrere  nel  sollevare  un  peso";  'strumento  di  rame  con  fori, 
di  forma  circolare';  usasi  pure  scherzosamente  per  'ano':  dhnsli  'ì^ì\ 
'non  mi  curo  delle  tue  minaccie',  letteralm,  'mi  bacerai  l'ano'. 

rcr/iel,  'borbottare  preghiere'. 

resf:  hattni  r.  *mi  hai  colpito  giusto',  opp.  'mi  hai  colto  alla  sprovvista'. 

sanìvotty  'le  prime  due  pietre,  formanti  d'ambo  i  lati  le  basi  dell'arcatura'. 

sapin^  'stramazzone';  'velocità';  bys-s,  li  bìlia  tohroc  'per  l'impeto  con  cui 
ossa  osco'.  V.  hnpla  in  Agg.  1. 

saranfjH  (v.  inf.),  'il  babau'. 

sac7na,  'erica  peduncularis,  scopa  florida'. 

syksnijét  ^hysknijrtt  q.  v. 

synyfyteti,  'smorfie,  leziosaggini':  hemm  'andeks.l  'quante  leziosaggini!' 

spatuldi^  'briccone'. 

stw*Hy  'legno  lungo  del  telajo  da  tessere';  si  dice:  mùr  myn  haivn,  donnoh 
s.  qiidd*étni  'vattene!  mi  sembri  uno  stivaci  a  me  dinnanzi*. 

sufrP.nj  'pezzo  di  sughero  che  mantiene  a  gala  il  filo  dell'amo'. 

setnjel,  'far  dondolare'. 

ìyfajk^  'demonio':  k'rn  donna  s.  'era  come  un  demonio';  >'.  l-ynt!  'bric- 
cone che  sei!'. 

symeh  jysmekj  'strappare  furtivamente'. 
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sl^cf:  sUéfi  qaslr^  *i  miei  mezzi  sono  liraìtati';  ys-L  ma  yl<ihhaqs  *i  inen 

non  bastano'. 
iavlamciV'  opp.  tavlament,\  ospress.  esclamativa. 
tcktek,  *  venir  bussato  (deiruscio)';  'sentire  stimoli':  yl  b*ép  gei  ytekteku:^ 

sano  all'uscio',  qet  ytektikli  *  sento  degli  stimoli  per  andar  di  corpo'. 

tycpls^  'imbratto'.  V.  yccappas, 

tyjbìla,  *  l'azione  di  sbattere  o  stramazzare  per  terra'. 

tkctsa,  con  h  o  hy  *  scandalizzarsi  di'. 

tò'^  intercalare  molto  froquerile,  come  mi  fu  detto,  a  Casal  Gargur.  -  l'i 
tdf(tàf's&V)ì 

tpahpahj  *  divenire  idropico'. 

trendVa  (al  Gozo),  *le  11  del  mattino,  e  precisam.  i  rintocchi  della  cam- 
pana con  cui  nei  giorni  di  digiuno  si  annuncia  quell'ora,  prima  d?.i 
quale  non  è  permesso  prender  cibo  {fatar  jofìor)  \ 

iula'taj^  *  giuoco  fanciullesco,  consistente  nel  coprirsi  e  scoprirsi  succes> 

vamente  la  faccia,  opp.  nel  celarsi  e  ricomparire'. 
iiiUu  sejku;  v.  iuf.,  che  si  usa  facendo  ballare  un  bambino  su  di  un  ginoccl: 
tutu  (v.  inf.),  *  pesce'. 

venoen,  *  soffiare  (del  vento),  fischiare  (di  projettili)'.  Frase;  se  'nvenvai'f- 
lek  *ti  do  uno  schiaffo!*. 

zabykott,  'ragazzaccio,  disutilaccio'. 

zannùr;  gp.  69:  «cosi  chiamansi  i  talli  del  carcio£fo>. 

sarda,  'estremità  filacciosa  della  fune';  qaia  'i-i., 'troncò  la  questione-. 

za*ba  (dispreg.),  *un  Tizio';  'donna  vile,  di  trivio'. 

óuJu-sajgUf  'l'arco  del  cervo  volante'. 

sì§U':~i()u  (v.  inf.),  Ma  musica'. 

ilia  (v.  inf.),  'gallina;  *membro  virile'. 

zlzi  (v.  inf.),  'carezze'. 

synsyfru,  'vento  gagliardo':  mys-saqq  tal  b*ép  d*éhel  z,  'dalla  porta  so^ 

chiusa  entra  del  vento'. 
hmerci  mar  z,  'andare  errato';  hattu  i.  'lo  toccai  o  colpii  superficialmente*. 
iondi'a;  udii  questa  voce  applicata  a  tira  Mira',  nel  senso  di  'logora'. 
swa^Uy  'vasetto  usato  dai  lattaj  per  tenervi  la  ragia'. 

.  2ÌZU  (v.  inf.),  'carne'. 

[Continua.] 
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I  DIMINUTIVI  LATINI  IN  -LLU  -LLA. 

DI 

SILVIO  PIERI. 

Sommario. 

§  I.  Esordio.  —  §  IL  Diminutivi  con  assimilazione  di  r.  —  §  HI.  Dim.  con 
<tssim,  di  n.  —  §  IV.  Dim.  con  assiro,  di  «,  d,  e  (?).  —  §  V.  Dim.  del  tipo 
Axilla  e  del  tipo  cepulla.  —  §  VI.  Dim.  analogici. 

I.  Questo  tema,  benché  sia  stato  diffusamente  trattato  da  un 
valoroso  investigatore*,  offre  nondimeno,  se  io  non  m'inganno, 
sufficiente  materia  a  una  nuova  indagine,  intesa  a  dichiarar  me- 
glio la  genesi  non  solo  di  parecchi  esemplari  singoli,  ma  anche 
<iuella  di  varj  tipi  morfologici,  che  venner  come  a  confluire  in 
unico  stampo  riducendosi  ad  una  stessa  forma.  Insieme,  il  criterio 
analogico,  applicato  in  guisa  a  questo  particolare  argomentò  come 
non  par  che  fosse  finora,  ci  fornirà  una  ragione  probabile  di  più 
«l'un  fatto,  per  cui  col  solo  criterio  fonetico  non  si  giunge  ad  una 
^lichiarazione  da  appagare.  la  altri  termini,  vorrebbe  la  nostra 
l'assegna  mostrare  dall'una  parte,  che  l'uscita  in  parecchi  esempj 
e  di  ragion  fonetica  più  o  meno  diversa  da  quella  che  altri  am- 
mettono; dall'altra,  che  in  una  lunga  serie  di  voci  la  forma  del 
diminutivo  in  II  non  si  può  e  deve  dichiarare  se  non  coli' ana- 
logia 0,  più  esattamente,  con  la  sostituzione  d'un  sufiìsso  più  fre- 
quente e  meglio  ^sentito'  ad  un  altro. 

Gli  esemplari  foneticamente  più  perspicui,  da  cui  è  naturale  il 
])render  le  mosse,  appajon  quelli  dove  II  è  originato  senza  alcun 
dubbio  da  assimilazione  a  l  d'una  consonante  che  gli  precede 
(puella  da  puer(ù)la,  villum  da  vin(ù)lum,  e  sim.).  A  questo 
proposito  il  mio  pensiero  è  che  ogni  diminutivo  in  -llu-lla,  se 


*  Paucker,  Die  deminuti  ve  mit  doppeltera  l  (nella  'Zeitschrift'  del  Ki.hn, 
XXIII  169-88).  Si  richiama  qui  con  *  Paucker'  o  *Pau.'  più  la  pagina.  Con 
'Brugmann'  o  *Bgm.'  più  il  tomo  e  la  pagina  si  cita  senz'altro  il  'Grund- 
riss^  della  Grammatica  comparata  indogermanica  (Strasburgo,  1886*92);  o 
con  *Lindsay'  o  ♦Lnd.'  e  'Stolz'  o  *St.'  si  rimanda  alle  Grammatiche  latino 
hon  note  di  questo  o  di  quell'Autore. 
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non  ])rettanionte  analogico,  continui  una  forma  non  sincopai:i  in 
-ulu  -a  (-olo  -a),  che  esistè  i^enlinonte  nelTuso,  pur  dove  ciò  in:. 
è  dato  storicanionto  jn'ovare;  e  che  da  essa  derivò  la  forma  \'. 
hveve  con  //,  per  sincope  delhi  penultima  vocale.  Con  ciò  ni^:i  >; 
vuole  escludere,  che  il  parallelo  dim.  in  -ùlu  -a,  come  catenV. . 
di  fronte  a  catèlla,  possa  in  molti  casi  essere  una  ricostruzinL- 
seriore  di  sul  tema  del  positivo,  compiuta  quando  il  suo  omo.'H' 
antico,  che  s'abbreviò,  non  esisteva  più  da  un  pezzo.  Natur:;. 
mente,  se  *lapidulu  (4apis*)  divent<)  lapillu,  non  doveva  di  in- 
goia —  almeno  nello  stesso  ^strato'  del  volgare  latino  —  C'.;:- 
tinuare  a  vivere  anche  nella  sua  forma  intera;  come  più  ta:- 1 
p.  e.  vetùlu  non  esistetU^  più  allato  a  veclu,  in  cui  s'era  u^i- 
sformato.  E  d'altra  parto  non  poche  di  quelle  ^fasi  anterior:*. 
che  è  ragionevole  il  supporre,  i)recedettero  di  certo  a  ogni  u- 
letterario,  da  cui  potessimo  aspettarne  qualche  conferma. 

II,  1. —  Cominciando  dai  diminutivi  con  r  assimilato  (con  v\ 
che  passava  in  11),  lo  preceder  quei  pochi  la  cui  forma  inteiriii 
occorre  nel  Lessico  latino,  e  cioè:  misellus  ('miser');  da  inis- 
rfilus,  are. —  opella  (^opéra');  da  operiila,  Ulp.  ed  altri. - 
puellus  -a  {*puer');  da  puerùlus  -a  ('pueriili',  Cic.)  ^.  —  teue;- 
lus  (Uener');  da  teneriilus,  Ruflnio. —  tessella  (* tessera '): ''? 
tesserùla,  Lucilio  ed  altri. —  II,  2.  Altri,  per  cui  non  attestati 
ma  sommamente  probabile  è  la  fase  anteriore  che  postuliaiu"-: 
ampulla  (are.  'ampòra' = 'ampli-');  da*amporìila*.  —  camelli 
('camera');  da  *camerùla.  —   dextella,  Cic.   (Mextéra");  <i. 

*  Per  lo  Stolz,  205,  pue Ila  sarebbe  da *piier(i)ia  come  ampulla  da*au5- 
por(i)ln,  ecc.  (cfr.  appresso  nel  testo);  ciò  che  a  noi  pare  insostonibile.  L»  * 
resto,  so  la  formazione  è  molto  antica,  risaliremo  per  esempio  a  *puer<~'lo<^. 
fase  anteriore  di  puerìilus,  anzi  che  a  quest'ultimo;  e  caso  per  caso  po': 
esser  più  verosimile  conio  f.  a.  la  forma  più  o  la  meno  antica,  che  ò  .^nelh 
quasi  sempre  da  me  adottata. 

'  A  spiegare  Vu  di  ampulla  non  c*ò  bisogno  di  ricorrere,  com-^  s' 
fatto  (V.  Stolz  144)  all'antica  legge  prosodica  del  latino  (accento  sulla  primi 
sillaba  d'ogni  parola),  supponendo  che  Vo  si  oscurasse  per  ragione  dall'i* 
tenia;  giacche  basta  ricordare  amurca  da  àfioQyrj  (che  di  certo  non  si  prt>- 
nunziò  mai  proparossitono),  volgar  lat.  turnus  da  tc^yog,  e  simili  esempjt 
dove  0  (uixQÓy)  è  roso  con  w,  di  cui  aveva  il   timbro.  Cfr.  Lindsay,  n  -• 
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'Mt^xtorula.  —  prlomollum,  Isid.  ('glomùre'),  Pau.  178;  da  *glo- 
inerulum.  —  bilia  inlestino  (Miira');  da  *liirùla.  —  patella 
(•putrirà');  da  *pat(M*ula.  —  pullus  {*purus');  da  •punìlus,  cfr. 
St.  312  ^ —  rallus  (*rarus');  da  *rarùlus,  *a  rari  tate  texturae', 
iciusta  etim.  di  Nonio  (cfr.  Stolz  58;^).  —  satullus  (*satiir');  da 
'^saturni US.  —  stella  (cfr.  d-aTif^Q,  e  Bgm.  II  103);  da  *sterula. 
—  stilla  (*stip-ia');  da  *stirala.  —  Sulla  Sy-  (^Sùra',  cioè 
s l'ira  flamba,  cogn.  ancb'esso  della  ^gens  Cornelia*,  o  *Syrus-a*); 
tanto  se  da*Srirùla,come  parmolto  meglio,  quanto  seda*Syrula; 
cfr.  Pau.  177,  Lnd.  ii  28.  —  viscelluin,  Celio  Aur.  e  PI.  Val. 
(* viscere');  da  *viscerùluin.  S'aggiungono:  altellus,  in  quanto 
provenga  da  *alterùlus  (^ alter*);  cfr.  Paucker  177  *.  —  clitellae 
ì)asto  coi  corbelli,  dato  die  sìa  da  *cliterùlae  (*clitera';  cfr. 
xhvTì^Q  basto,  e  Pau.  178,  il  quale  muove  da  *clitra').  —  II,  3. 
S<^gue  la  serie  non  lunga  degli  esemplari  come  agellus.  A  me 
pare  uno  sforzo,  e  anzi  un  vero  artificio  teorico,  il  porre  o  suji- 
}K>rro  un  originario  *agr(i)lo-  (v.  Stolz  120)  o  *agro-lo  (v.  Lind- 
say  V  24)  ^,  in  cui  avremmo  ettlissi  della  penultima  vocale  e  in- 
sieme sviluppo  del  'sillabico'  r  in  er.  Poicliè  l'epentesi  di  e^  fosse 
pure  una  presonanza  di  r,  si  deve  a  ogni  modo  ammettere  nel 
nomin.  ager  (da  *ageros,  cfr.  puer  da  *pueros)*,  confesso  die 
mi  pare  più  ragionevole  il  supporre  senz'  altro  un  tema  *agero- 

*  0(»coiTe  solo  in  Varrone,  sat.  Men.  402  (*  vesto  pulla  candidi*).  Ma^po- 
trcino  far  (jiiostione,  so  ivi  non  sia  da  voduro  il  solito  pullus  scuro  di  co- 
lori^. D'altra  parto  potrebbe  (juosto,  anzi  che  andare  con  ntXXòg  (o  col  cipr. 
rr/A*'oV,  cfr.  Stolz  .'Ulj,  esser  da  purus,  posto  che  desijjnasse  in  origine  la 
laiìn  (li  color  naturalo  (in  antitesi  a  fucatus)  e  simile.  Cfr.  Forcellini  s.  v, 

^  Soltanto  in  Paolo  da  Festo,  7,  10,  Thom.  thes.  10.  Non  ò  ben  sicuro  il 
si'Tiiitìcato  e  perciò  l'etimo  anche  meno.  Ma  questo  non  vorremo  vedere  in 
aUus  Calo'),  come  dichiara  il  ()»*orges,  sebbene  occorra  forse  un  altro  simile 
pni-t.  d«»rivato  por  -ellu-a  (cioò  volsella,  v.  §  VI,  4), 

'  Il  Hrugmann,  II  191^,  per  questo  e  gli  analoghi  esemplari  s'è  limitato 
a  postular  quella  forma,  che  precede  immediatamente  (*ager-lo-s,  ecc.). 

*  Ad  ager  oggi  si  pensa  che  si  giungesse  da  *agros  (cfr.  ai.  agras^ 
<ìyQi'i,  ecc.),  per  il  tramite  di  *agrs  *agors.  Ma  o  m'inganno  o  non  si  vede 
})er  qiial  ragiono  il  r  del  preistorico  *a(/ì'os  dovesse  diventar  r  nel  solo  nom. 
singolare,  nò  per  quale  altra  cadesse  la  sibilante  del  gruppo  finale  rs  (cfr. 
pars  mors  ecc.).  L'avv.  ter,  se  anche  da  *ters  (cfr.  Lindsay  ii  133),  è  un 
ca<o  *sui  g'Mioris',  che  poco  potrebbe  qui  contare. 
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(cfr.  il  tose,  magherò,  dghero  acre,  iighere  tigre),  alla  cui  et\ 
si  debba  far  risalire  il  diminutivo  (*agerùlus,  poi  agellus;  c«jni- 
puerùlus,  poi  puellus),  e  in  cui  la  vocale  d'epentesi  era  \y 
tardi  soppressa  nei  casi  obliqui,  come  per  sincope  venne  ivi  a  taceiv 
quella  etimologica  di  noster  vester  (gen.  nostri  vestri,ecc.;  cfr. 
^fié'tsfog  ecc.) e  d'altri  eserapj  simili  (cfr. Brugmann  II  183).  Vann» 
con  agellus  e  si  devono  a  parer  mio  dichiarar  nello  stesso  moòo: 
Atella  (osco  Aderla;  *ater',  v.  Stolz  312);  da  *Aterùla.  —  au- 
stellus,Lucilio(*auster');da*austerulus.  —  cancelli(*cance!''|: 
da*canceriili  \  —  capellus,Prisc.  ('caper');  da  *caperiilus.— 
cultellus  (*culter');  da  •culterulus. —  fratellus  ('frater'):  li 
♦fraterùlus.  —  glabellus  ('glaber');  da  *glaberùlus.  —  gri- 
vastell US,  Plauto  (*gravaster',  da  *gravis');  da  *gravasten- 
lus.  —  integellus,  Cic.  e  Catullo  (^intégei*');  da  *integerùlu<. 

—  libellus  (Miber  -bri');  da  *liberiilus.  —  macellus,  Lucili» 
e  Varr.  (*macer',  ali.  a  'macèrus  -a',  secondo  cui  dovrebbe  jm- 
cedere  in  questo  elenco;  e  v.  Georges,  Lat.  Wortformen  s.  t.i: 
da  *macerùlus. —  nigellus,  Varr.  (*niger');  da  ♦nigeruliiv 

—  oleastellus,  Colum.  (*oleaster*);  da  *oleasteri^lus.  —  ped- 
tastellus  misero  fantaccino,  Plauto  (*peditaster',  da  Spedite');  ii 
*peditasterùlus. —  pinastellus,  Apul.  (^pinaster')  ;  da  *pin.i- 
steriilus.  —  pulchellus,  Cic,  (^pulcher');  da  *pulcherulu>. 

—  rastellus  ('raster*);  da  *rasteriilus.  —  rubellus,  Plirii» 
('Aiber');  da  *ruberulus. —  sacellus,  Prisc.  ('sacer*);  da  *?:- 
cerulus.  —  scalpellus  ('scalper');  da  *scalperulus.  —  vafei 
lus.  Paolo  da  Pesto  (^vafer"*);  da  *vaferùlus.  Rispetto  ad  alcuni 
tra  questi  non  si  dovrà  per  altro  escluder  la  possibilità,  se  pur 
non  si  vuol  francamente  ammetter  la  probabilità,  che  siano  'ìi 
formazione  seriore  analogica;  e  v.  qui  appresso.  —  II,  4.  Più  nji- 
flcile  a  dichiarare  parrà  la  serie  rimanente  di  questo  paragni". 
cioè  quella  a  cui  spettano  i  diminutivi  come  plaustellum  (*plau- 
strum')  e  fenestella  (^fenestra').  S'  avverta  però  in  primo  luo::> 
che  dovette  esser  facile  il  passaggio  di  parecchi  esemplari  ^'ù-  \ 
categoria  precedente.  Nessun  metaplasmo  è  infatti  più  ovvio  ^ 


*  Stante  il  canceres  (pi.)  di  Catone,  poteva  fors' anche  questo  espmri? 
essere  addotto  prima  (v.  qui,  2). 
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quello  per  cui  capistrum  passa  in  capister  (Note  Bern.  16),  e 
«li  canistrum  che  divien  canister  (Ven.  Fort.),  onde  canistel- 
1  US  (Note  Tir.  176);  e  troviamo  finanche  cereber  (biasimato  da 
Capro),  onde  cerobellus  (Oribas,  20,7).  Si  opporrà  che  quasi 
sempre  si  tratta  di  doppie  forme  non  antiche  e  perciò  di  scarso 
valore.  Certo;  ma  varranno  esse  però  in  ogni  modo  a  dinotare 
lina  tendenza,  che  dovette  esistere  anche  nelle  età  precedute  e 
|iotè  influire  sulla  formazione  dell'intera  categoria;  e  il  Voc.  la- 
tino è  ben  lungi,  naturalmente,  dairoffrirci  tutte  le  voci  e  forme, 
che  furon  già  dell'uso  vivo.  Insieme,  a  parecchi  tra  questi  neuti'i 
e  forse  a  tutti  i  feminili  potrà  convenire  anche  un'  altra  inter- 
pretazione; poiché  l'uscita  -ellum  -a,  che  è  di  ragion  fonetica 
nelle  serie  già  esaminate,  potrà  qui  esser  d'applicazione  meramente 
analogica.  In  altri  termini,  castellum  starà  per  avventura  in 
luogo  di  *castr-ellum,  e  fene stella  di  *fenestr-ella,  e  cosi  vin. 
In  qualche  esemplare  dal  nucleo  fondamentale  contenente  un  pri- 
mo r,  l'ettlissi  del  secondo  veniva  ad  essere  un  fenomeno  di  dis- 
similazione che  in  certo  modo  s' imponeva;  da  ciò  sarebbero  ri- 
sultati cerebellum  e  cribellum  *,  rastellum  e  rutellura  (cfr. 
crehefico^  praestigiae^  Fy^enianus^  ali.  a  C7'ebresc0y  ecc.;  volgar 
lat.  de  jiropio  e  propietafi\  Lnd.  ii  103,  St.  237).  E  se  non  ne- 
cessaria, tutt'  altro  che  ingiustificata  od  incomoda  parrà,  credo, 
l'ettlissi  di  V  in  altri  esemplari  dal  nucleo  fondamentale  con  / 
a  cui  precede  altra  consonante,  e  cioè  in  claustellum,  plaustel- 
lum,  flabellum,  fliigellum  ^  In  ogni  modo,  l'alternativa  morfo- 
logica che  è  in  cribrum  :  cribellum  e  simili  (ed  è  poi,  insomma, 
a  prescinder  dal  nom.  singolare,  quella  di  tutti  gli  esempj  occorsi 
nelle  due  precedenti  serie:  acc.  cultrum  :  cultellum,  ecc.),  si  ri- 
peteva facilmente  in  labrum  :  labellum  e  simili,  e  ad  essa  si 
conformavano  poi  anche  i  feminili.  In  conclusione,  i  diminutivi 
elio  qui  fo  tosto  seguire,  dovranno  il  loro  essere  in  parte  al  nie- 


*  Richiamo  (jui,  poi*  quel  che  possa  valere,  la  variante  cribrellum,  ALL, 
II  274.  E  V.  anche  sciitrilla  al  §  VI,  4.. 

•  So  la  connessione  di  luculentus  a  lucrum  fosse  certa  (cfr.  Stolz 
237),  conio  a  me  peraltro  non  pare,  ne  verrebbe  giustificata  anche  Testru- 
sione  di  r  in  dolabella,  labellum  e  libella,  che  si  trovavano  per  questo 
rispetto  in  ugual  condizione  (in  quanto  avrebbero  anch'essi  contenuto  /-r-Q. 
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taplasruo  e  ìq  parte  Rll'analogia,  senza  che  riesca  agevole  il  ! - 
finire  dove  termini  Tuno  o  cominci  Taltra;  ne  avremo  bisosrn".  ;i 
mo'  d'esempio,  per  dichiarare  mostellum  di  ricorrere  a  un  va- 
ramente mostruoso  *monstr(i)lom  (cfr.  Stolz  205).  Ecco  duoqi' 
apiastelluni  (^apiasti'um*);-  canistellum,  F.  da  Pesto  e-i  f». 
(*canistrmn');-  capei  la  ('capra'),  cfr.  qui  3  s.  capellus;-  ca;.- 
stellum,  Ed.  di  Diocl.  (^capistrum');-  castellum  (^castrum'r- 
cerebellum,  Suet.  e  a.  ('cerebrum');-  claustellum,  Petr.  ('ciav. 
strum');-  cribelluni  ('cribrum');-  dolabella  (^dolabra')-  f.- 
nestella  (Tenestra');-  flabellum,  Ter.  ('flabrum');-  flagelìun 
(•flagrum');-  labellum  (Mabrum');-  libella  (Mibra');-  mi- 
tella,  Virg.  e  a.  ('mitra');-  moslellum,  che  s'inferisce  da  m- 
stellaria,  Plauto  (^monstrum');-  plaustellum  ('plaustrum'l:- 
rastellum  (*rastrum'), cfr.  qui  3  s.  rastellus;-  rutellum,  Lucìi. 
('rutrum');-  sacellum  (*sacruni');-  scalpellum  (^scalpruin*. 
cfr.  qui  3  s.  scalpellus;-  scutella  (*scutra');-  segestellu:j;. 
Note  Tir.  (*segestre'  o  ^-estrum');-  umbella  parasole  (*umbra')v 
Inoltre,  con  /  (anzi  che  e)  tonico:  pistillum  (*pistrura*j  v. Sioj. 
582);-  scintilla  (forse  da  *scintra';  cfr.  (Sticv^q^  Pau.  179);- 
transtillum,  Vitr.  (4ranstrum');-  veretilla  piccolo  cuSoìvr. 
Apul.  (^veretrum').  De' quali  dicono  poco  i  primi  due,  perchè  no: 
certi  i  lor  positivi;  e  gli  altri,  perchè  potrebbero  anche  spettar* 
alla  classe  nìeramente  analogica  del  §  VI. 

Ili,  1. —  E  passiamo  ai  diminutivi  con  n  assimilato,  pigliane 
le  mosse  anche  qui  dai  non  molti,  de' quali  il  Lessico  latino  e 
offre  la  forma  non  ridotta.  Sono  essi:  arvilla  grasso,  P.  da  Fe>i' 
('arvina'),  Pau.  180,  da  arvinùla,  Isid.;-  Catella,  Cecilie  Or 
e  a.  ('catena'),  da  catenùla,  GÌ.  di  Lab.  e  a.;-  catillus.  Or.  (*c^' 
llnus'),  dacatinùlus,  Varr.  presso  Carisio;-  corolla  ('coróna*, 
da  coronula,  Volg.  e  Vegezio;-  culla  e  lulla,  v.  qui  2  s.  ullii>;- 
l^ulvillus  piumacciuolo  (*pulvlnus'j,  da  pulvinulus,  Colum.;- 


*  Quanto  a  questo  esemplare,  Tit.  ombiglla-o  e  il  rum.  umbre  o  conii'ai." 
non  proveranno  essi  niente  per  la  nostra  tesi^  La  parentela  con  omht' 
umbra  ecc.,  per  cui  ne'  diminutivi  potremmo  supporre  dei  rifoggìameuti  j^^- 
rieri,  non  par  che  vi  sia  sentita  per  nessun  modo;  onde,  so  non  erro,  daranno 
essi  per  avventura  indizio  d'un  volgar  lat.  *umbrelia  (cfr.  Kòrt.*  yST'.'i 
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\  alluSjVaiT,  (^vaniius'),  da  vannulus,  GÌ.  di  Làbieiio;-  villum, 
TcM\  ('vìiiurn')j  da  viiuìlum,  Carisio.  Vengano  qui  sette  altri  esem- 
I»lari,  benché  di  essi  per  il  solo  ultimo  la  forma  non  accorciata 
sia  storicamente  accortata;  i  quali  costituiscono  un  gruppo  *sui 
u<?neris' e  sono:  asellus  ('asinus'),  da  *asinìilus;-  columella 
ccoiumna*,  per  *colunilna,  cfr.  columen,  Ijgm.  II  A4  n),  da 
*c*oluminula;-  l'eniella  (*feinina'),  da  *feniinula;-  fiscella 
('tlscina'),  da  *fiscinùla;-  gemellus  ('gemlnus'),  da*gemiiiiì- 
J  us;-  lamella  (Mamina'),  da  *laminula;-  pagella  ('pagina'), 
<lii  pagi  nula,  Cic.  \  La  cosa  più  notevole  in  questi  esemplari  è 
l'uscita  -eli US  -a,  mentre  ])er  la  ragion  fonetica  ci  sai*emmo  aspet- 
tati -ili US -a.  D'altra  parte  non  par  da  ci*edere,  assolutamente, 
rho  si  debban  ripetere  dalla  semplice  analogia  altri  diminutivi, 
s<^  non  quelli  —  e  sono  di  certo  molti — con  sostituzione  di  suP- 
fi<so;equi,  in  tal  caso,  avrenmio  forme  'non  ridotte',  come  *asin-el- 
1  US  e  simili  (cfr.  §  VI).  Per  qualche  esemplare,  e  massime  per  fe- 
niolla  e  columella,  si  potrà  pensar  che  i  diminutivi  risalgano 
al Tetà,  quando  nei  positivi  era  tuttavia  Te  originario  della  penul- 
tima sillaba  (onde  *femena  e  *coluména;  v.  Lindsay  v  13  e  24, 
Stolz  496-7  e  581).  Ad  essi  si  sarebbero  poi  conformati  gli  altri. 
Ma  si  i)0trà  anche  supporre  che  -illus  -a  in  tutti  cedesse  il  iX)sto 
(in  tempo  bensì  al)bastanza  antico)  al  più  frequente  -ellus  -a,  per 
quel  fenomeno  che  avveniva  o  riavveniva  qualche  millennio  più 
lardi  nel  neolatino  {cl'i\  iì.  ancella  AÌÌ-a,  ascella  -dxWl'd,  foì'cella 
ftH'Cilla,  fringuello  -nguillus,  mammella  -mmilla,  mascella  ma- 
xIlla (cfr.  mascella,  (leorges),  pastello  -illus,  pestello  -ìllum, 
o  cento  altri). —  III,  2.  Pei  seguenti,  della  stessa  categoria  fone- 
tica, non  è  attestata  la  forma  intera  che  si  vuol  postulare:  bellus 
(*duen()s',  '"))enos*,  cfr.  bene),  da  *benolos,  Bgm.  II  141,  Lnd.  v 
10;-  bovillus,  Liv.  ('bovlnus'),  da  *bovInùlus;-  Catullus, 
V.  §V,  2;-  crocotillu  molto  sottile,  agg.  di  'cruscùla',  Plauto 
in  P.  da  Festo  (^ci'ocotinum'  genus  operis  pistorii,  P.  da  Festo  ^), 


*  Chi  può  0  vuolo,  s'appaghi  pure  di  ricostruzioni  corno  *asn(i)los  o 
*gemn(i)lo8  ecc.  (Stolz  205);  v.  invoco  Bgm.  II  193  ecc. 

*  Sarà  diffìcile  il  separar  lo  duo  voci.  So  pensiamo,  o  nulla  s'oppone, 
<:he  la  socon(ia  denotasse  una  sorta  di  dolci  in  forma  di  bastoncini,  vedremo 
noirayirettivo  una  graziosa  metafora. 
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«la  *crocotìnulu;-   crumìlla,  Plauto  (^crumlna'),  da  *cru:i. 
lìùla;-   errollus,  Euagr.  ("'erròn-'),  Pau.  181,  da  *erronu.;, 
(cfp.  praedonulus,   St.  575);-    Frpgellae  ('FregènaeV,  - 
*Frogonùlae;-    Ilispallus   (  *  Ilispanus')  e   HispulluH'H- 
spòn-'),  da  *Hi«panulus   e  *Hisponiilus;-    homullus  ("L^ 
moli-'),  da  ♦homonulus,  cfr.  Lnd.  v  24,  St.  144;-    laculla  :i^ 
sotta  del  monto,  Varr.  ('lacuna'),  da  *lacunùla;-    lenullv 
Plauto  ('lonon-'),  da  *lenonùlus;-    lupillus,  Plauto  (Muplnu  . 
da  *lupinùlus;-    Marullus,  v.  ancora  §  V,  2;-   nullus,T.  i 
lus;-    ovillus  (^ovluus'),  da  *ovinulus*;-    Pedullus('Peil''t!] 
da*Pedonulus;-  persoUa,  Plauto  ('persona'),  da *personiiL;- 
pistrilla,  Ter.  ('pistrlna'),  da  *pistrinùla;-    purpurilla('p> 
purlnus  -a'),  Pau.  181,  da  *purpurinuia;-    runcullus  (':l 
con'),  Pau.  ivi,da*runconùlus;-  salillum,  Catullo  {-sallnmi; . 
da  *salinùluni;-    suillus  ('sulnus'),  da  *suinùlus;-   tergi!. 
Apicio,  -llum  GÌ.  di  Lab.  (Uerglna  -uni*),  d^  *terginùla  o-iV.. 
(sott.  *cutis'  o  'corium');-  todillus  specie  d'uccello  ('rodine 
cfr.  Forcellini,  Stolz  584,  da  *todinùlus;-    uUus,  onde  nuli  ^ 
(Tinus'),  da  *unulus.  E  potranno  esser  bene  antichi,  quante, 
non  attestati,  gli  omofoni  culla  (*ciina')  e  lulla  (MQna'),  cht»^ 
continuano  negl'  it.  culla  e  lidia  (v.  Kòrt.*  2685  e  5737).  In  qu»^^ 
serie  entrerà  anche  avi  1  lus,  agnus  recent is  partus,  P.  da  Fh 
se  anzi  che  con  'ovis'  va,  come  par  più  giusto,  con  ^agnus'('H'' 
cfr.  Lindsay  iv  19,  Stolz  283,  da  *a(g)viniilus.  Rispetto  alla 
netica  discrepanza  che  avvertiamo  tra  errollus  da  una  pari'»' 
lenullus  e  sim.  dall'altra,  cfr.  al  §  V,  2. —  III,  3.  Esempj 
stare  a  se,  ma  della  stessa  categoria  fonetica,  sono:  pugillu:?': 
gnus'),  da  *puginiilos  (per  l'epentesi,  cfr.  Trrx-e-ró^all.a.Tiwrcc- 
sigillum  ('signum'),  da  *siginùlom;-   tigillum  (*tignum''i. 


*  Designano  da*?  città  diverso,  doirEtPuria  e  del  La/io  (v.  D<>  Vit^^''- 
ges);  ma  la  loro  identità  etimologica  non  può  parer  dubbia. 

*  Dovrebbe  seguire  nel  testo  •pabullus,  se  in  questa  forma  v  h  ^ 
reggere,  come  credo,  il  pabillus,  piccola  carriòla,  di  Lampridio  "'pai* 
vohiculum  unius  rotae,  Isid.). 

'  Si  suol   riconnettere  a  xéj^yri  (Bgm.  I  54,  SL  357),  Ma  non  poi: 
invece  esser  corradicale  a  tèg-ulum  e  tèg-illum?  Coi  quali,  nel  rì*p:" 
ideologico,  almeno  in  parte  ben  s'accorda;  poiché  in  quanto  vale  *travi:^ 
o  'asse'  per  ricoprire  un  edifizio,  assai  poco  differisce  da  tegùlum. 
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*tiginulom.  Mostrano  essi  l'epentesi  d'una  vocale  tra  l'esplosiva 
«Iella  radice  e  la  nasale  del  suffisso,  cioè  lo  sviluppo  d't  dovuto 
itila  presonanza  di  n,  secondo  la  giusta  dichiarazione  che  dà  il 
l^ARODi,  Suppl.  Arch.  I  9^  S'aggiunge:  scabillum  -ellum,  e  in- 
sieme scamillum  -ellum  (*scab-nonì,  poi ^scamnum',  Bgm.  1372, 
Lnd.  IV  103),  rispettivamente  da  *scabinùlom  e  *scaminùloHi. 
Il  primo  de' due  tipi  è  di  certo  il  più  antico;  e  dall'altro  infe- 
riamo che  n  era  ^sillabico*  (n)  anche  dopo  il  passaggio  dell'ori- 
s^inario  b  in  m.  Confrontando  poi  questo  con  gli  esemplari  che 
precedono,  s'  è  indotti  a  ritenere  come  più  genuine  le  forme  in 
-illum.  Di  scamnellum  v.  al  §  VI,  2. 

IV,  l.-«-  Seguono  i  diminutivi,  non  molti,  che  mostrano  assi- 
milata a  l  seguente  l'esplosiva  dentale  sorda  o  sonora,  e  alcuni 
l'orse  la  gutturale  sorda.  Per  t  abbianlo  soltanto:  mellilla  ('mel- 
lltus  -a'),  in  'uiea  mellilla'  di  Plauto  {Cas.  I,  47),  qual  vezzeggia- 
tivo di  donna.  Non  sarà,  come  crede  il  Georges,  dim.  di  melli- 
nus  (solo  il  fem.  in  funzione  di  sost.  per  ^vino  mielato'),  ma  sarà 
piuttosto  e  certamente  mellitùlus,  pur  di  Plauto  e  che  occorre 
con  uso  e  accezione  identici  in  Apulejo  (Mei.  111,22).  Cfr.  Pau- 
cker  184. —  pullus  piccolo  nato  d'animali;  in  quanto  vada  in- 
sieme con  putus,  giovane,  e  coH'ai.  putrd-s  figlio  (v.  Stolz  197), 
e  continui  perciò  un  ♦putùlus.  In  contrario,  v.  Bgm.  1  176  e 
II  131  n.  —  Si  aggiunga:  capili us  (*capite'),  da  'capitùlus, 
sebbene  questo  esemplare  (come  osserva  a  ragione  il  Paucker,  183), 
anzi  che  un  diminutivo  debba  veramente  essere  stato  un  agget- 
tivo sul  gusto  di  bubulus  bovino;  dunque,  unito  in  origine  a 
^pilus'  o  simile. —  IV,  2.  Con  d,  occorrono:  grallae  trampoli 
Cgrad-ior'),  da  *gradùlae;  cfr.  Bgm.  1  283,  Lnd.  iv  109,  St.312. 
—  lapillus  (* lapide')  da  *lapidùlus. —  nitella,  Marz,  e  Pli- 
nio, da  nitèdula,  forse  non  vero  e  proprio  diminutivo,  che  in 


*  Certo  per  il  presupposto  che  n  determinandosi  dovesse  dare  en  anzi 
che  in^  lo  Stolz,  581-2,  si  meraviglia  di  pugillus  ecc.,  do v* egli  avrebbe 
voluto  *pugellu8  ecc.;  come  poi  tiene  per  regolare  scabellum  rispetto 
a  scabillum  (cfr.  qui  appresso  il  testo);  e  pensa  a  scambio  de*  due  suffissi. 
Se  non  che,  come  s^è  detto  sopra  (v.  qui  1)  e  ripeteremo  poi,  mentre  è  ovvia 
la  sostituzione  di  -ellu  -a  ad  -illu  -a,  incomprensibile  riuscirebbe  la  contraria. 
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ispecie  notiamo  qui  per  la  ragion  della  riduzione.  —  ralluni 
ferro  per  nettare  l'aratro  ('rad-o'),  da  *radriluni,  cfr.  radula 
raschiatoja  in  generale.  —  sella  (^sed-eo'),  da  *sedùla;  cfr.  st- 
dularia  seggi,  Paolo  di(j. —  Qui  anche:  cassilla  piccolo  elmo, 
P.  da  Pesto*  ('cassida'),  in  quanto  rivenga  a  *cassidùla;  nui 
non  si  può,  a  parer  mio,  escluder  che  stia  per  *c  assi  e  fi  la  (cfr. 
cassicùlus  nidietto).  —  ravillae  occhiazzurre,  P.  de  Fasto, 
('ravidus'),  ali.  a  Ravilla,  cogn.,  se  da  *ravidùlae -a;  ma  cfr. 
§  VI,  3. —  suav-  o  savillum  sorta  di  pozione  dolce,  Catone  ('suh- 
vidus',  Teod.  Prisc),  se  da  *suavidùlum;  ma  v.  ancora  §  VI, 
4.  Inoltre:  ficella  hoccafico,  Lucr.  e  Giov.  (per  congett.  di  L, 
Miiller  e  Lachmann),  che  sarebbe  da  fìcèdula  (cfr.  nitella  qui 
sopra).  —  IV,  3.  E  veniamo  così  all'ultimo  caso.  Se  avrò  pre- 
messo che  io  credo  fermamente  con  altri  all'origine  di  villa  «la 
^vicula^,  sarò  venuto  implicitamente  a  riconoscere  la  possi- 
bilità che  il  latino  pur  qualche  altro  li  da  cl  sia  per  offrire. 
Una  forma  correlativa  in  -iculu-a  per  alcuno  degli  esemplari 
che  sto  per  addurre  è  attestata,  per  altri  appare  assai  verosi- 
mile. Da  questo  breve  prospetto  od  elenco  verrà  anche  in  qualche' 
modo  un  conforto  alla  dichiarazione  or  accennata  di  villa.  Si- 
non  che,  mentre  a  parer  mio  sarebbe  mal  cauto  il  negare  so!i- 
z' altro  ed  escludere  questo  tipo  morfologico  di  dim.  in  -11  u  -Un, 
importa  che  noi  ne  riconosciamo  bene  il  carattere  di  sporadicità 
ed  incertezza.  Ecco  dunque  gli  esemplari,  che  potranno  parere 
non  improbabili  o  non  del  tutto  inverosimili. —  anguilla  (*an- 
guis');  ali.  ad  anguicùlus,  Cic.  *  —  anilla  ('anus');  ali.  ad  ani- 
cùla,  Terenzio,  Cic.  ed  altri.  Aggiungo  il  sinon.  anulla,  Frun- 


*  Il  quale  ha  voramente  casi  la.  Fo  mia  la  congettura  del  Lindsay,  iv  111. 

'  Non  dico  di  paull-  paulus,  il  quale  anzi  che  da  paucùlus,  coni» 
pongono  alcuni  (cfr.  Stolz  197),  pur  contenendo  l'affisso  'CO-^  sarà  piuttosU' 
da  *pauc-s-los  (cfr.  §  V,  1,  s.  pauxillus).  A  questo  modo  i  tre  sinoniioi  cor- 
radicali (paucus  pauUus  pauxillus)  offrono  uguale  il  primo  elemenio 
derivativo;  il  che  non  avviene  più,  se  stacchiamo,  con  poca  verosimiglianza, 
paull  US  da  paucus,  e  lo  connettiamo  al  gr.  7rfft>-^o-£-(cfr.  Brugmann  II  l(K>j. 

'  Il  Paucker,  180,  da  anguTnu.  Che  la  forma  originaria  sia  anguTla 
(occorrente  si  in  qualche  codice,  ma  dal  Georges  nemmen  registrata),  coniti 
vuole  il  Lindsay,  ii  130  (ALL,  Vili  442),  mi  par  tutt'altro  che  certo,  mal- 
grado le  risposto  iberiche  alla  voce  in  questione  (spgn.  anguila,  prt.  anguia). 
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rone  e  Prudenzio,  come  possibile  continuatore  di  un  *anuciila  K 

—  cassilla,  V.  qui  2.  —  raaramilla  (v.  Georges  Worlf.),  e  più 
spesso  mainilla  ('niainma');  ali.  a  niammicula,  Plauio,  Pseucl. 
1261.  Ma  stante  mammula  potrebbe  anche  passare  al  §  VI,  3. 

—  murmurillum  (*inurmur');  forse  da  •murinuriculum  (cfr. 
Paucker  184).  —  tegillum,  Plauto  Rad.  576  ('teg-o');  ali.  a  te- 
•riculum.  Don.  a  Ter.  Plio^m.  prol.  '27,  Ma  a  causa  di  tegùlura 
e'  è  il  caso  che  spetti  anche  questo  al  §  VI,  3. —  tonsilla  palo 
per  legare  la  barca,  specie  d'uccello  ('tonsa'  remò);  ali.  a  ton- 
sicula  sp.  di  pesce,  Cassiod.  (-quasi  'piccolo  remo',  Georges). — 
turturilla,  Seneca  ep.  96  (Hurtur');  forse  da*turturicùla  (cfr. 
Paucker  184). —  vitilla,  Gruter  Ì7isc7\  663,5  ('vita');  forse  da 
*viticula.  Vengano  qui  anche:  armilla  ('arinus'),  in  quanto  un 
*arniicula  starebbe  ad  un  agg.  *arniicu,  come  l'it.  hraccia- 
letlo  a  bracciale  (mentre  il  Paucker,  180,  postula  *armlnu). — 
caudilla.  Note  Tir.  ('cauda'),  Pau.  172;  forse  da  *caudiciila^ 

—  pastillum,  -illus,  Varrone,  Or.  ed  altri  ('pasta',  che  sembra 
corrad.  a  *pas-nis,  onde  sarebbe  panis,  come  crista  a  *cris-nis 
ondecrlnis,  Lnd.  v  38);  qui  a  suo  luogo,  se  da  *pasticùlu.. 

V,  1.  —  E  siamo  agli  esempj,  che  si  conformano  al  tipo  di 
axilla  accanto  ad  ala.  Ora,  che  ad  ala  precedesse  *axla  non 
può  parer  dubbio  a  nessuno.  Ma  questa,  col  duro  triplice  nesso 
consonantico,  non  dovè  essere  che  una  forma  transitoria,  a  cui  si 
venne  o  si  rivenne,  o  da  cui  si  passava  ben  presto  ad  ala;  e  la 
fase  anteriore  d'una  certa  stabilità  dovette  esser  *axila,  o  che 
si  voglia  vedere  nell'  i  una  vera  e  propria  vocale  tematica  (e  in 
questo  caso,  cfr.  il  corrad.  axis,  Bgm.  11  187),  o  solo  una  preso- 
La  difficoltà  (loiri  (cho  per  anguilla  ò  assicurato  dal  neolatino)  anzi  che  V, 
in  *angurcula  cho  qui  bisogna  postulare,  mentre  ad  altri  parrà  gravo 
(cfr.  Stolz  570),  forse  non  ò  poi  tale.  E  difficile  ad  ammetter  cho  Vi,  in  voci 
simili  a  quosta  (canicula,  clavTcùla;  e  altre),  si  debba  a  una  mera  li- 
cenza prosodica;  e  il  neolatino  è  tutf  altro  che  favorevole  a  codesta  pre- 
sunzione (cfr.  il  frc.  chenilley  l'it.  cavicchia-,  ecc.). 

*  So  fosse  attcstato  un  *anula,  preferirei  mandar  questo  esempio  al  §  V,  2. 

*  Se  rospingesi  la  dichiarazione  proposta,  quelli  fra  gli  esempj  ora  ci- 
tati, che  non  hanno  presso  di  sé  una  forma  parallela  in  -ulu-a  onde  pos- 
siamo ripeterli  por  analogia  (v.  al  §  VI,  3),  dovranno  tutti  passare  al  §  VI,  4. 
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jianza  di  /.  Da  esso  il  dim.  *axilùla  (forse  col  più  antico  ac- 
cento sulla  prima  sillaba)  e  poi,  per  ettiissi  dell' t/,  axilla  ^  Alia 
stessa  guisa  credo  s'abbia  a  render  ragione  degli  altri  dirainu 
tivi,  che  formano  questa  breve  ma  importante  serie  fonetica  t 
morfologica;  e  sono:  auxilla  ('aulla  ^  aula',  =  *auxla,  Lnd.  v 
24);  da  •auc-s-ilula  *.  —  maxilla  ('mala' =  *maxla);  da  *raa(- 
'S-ilùla.  —  pauxillus  (^pauUus' =  *pauxlos,  cfr.  §  IV,  3n);  in 
*pauc-s-iliilos.  —  paxillus  ('pàlus'  «  *paxlos);  da  *pac-s-ilìi- 
los. —  taxillus  ('tfilus' =  *taxlos);  da  *tac-s-ilùlos.  — vexil- 
lum  (Wèlum' =  *vexlom,  Brg.  II  187);  da  *vec-s-ilùlom.  SV 
giunge:  quasillus  ('quàlus'  =  *quaslos^);  da  ♦quas-iliilos.- 
V,  2.  Analoga  foneticamente  a  questa,  perchè  il  11,  come  i' 
credo,  vi  risulta  in  simil  modo  da  ettiissi  d'  u  postonico,  è  1;^ 
serie  in  cui  sta  cepulla;  e  par  tanto  più  notevole  nel  rispett 
morfologico,  in  quanto  sarebbe  la  sola  ad  offrire,  con  molto  an 
tica  riduzione  e  come  allo  stato  fossile,  un'uscita  di  'dimimi 
tivo  doppio'.  11  mio  pensiero  è  dunque  che  cèpulla  (^cèpa'),  ali. 
a  cepula,  mette  capo  a  *cepulùla^  Vanno  compagni  a  queste 
esemplare:  —  betulla,  ali.  a  •betiila,  che  è  largamente  attestati 


^  Quanto  alla  caduta  d'una  vocale  in  condizione  simile  (cioè  dove  preceda 
e  succeda  una  stessa  consonante,  si  ricordi  re  t tu  li  ecc.  (da  ret(e)tuli  ecc.ì; 
V.  Lindsay  viii  44.  A  spiegare  il  diminutivo,  il  Parodi,  Suppl.  Arch.  I  9,  pan? 
da  ^àxlMa  o  àxl-la,  che  come  ricostruzioni  puramente  teoriche  non  faranra 
di  certo  una  grinza;  ma  quanto  poi  a  persuadere,  sarà  una  tutt*altra  cos.i. 

*  È  la  forma  attestata  dal  palinsesto  ambrosiano  di  Plauto  (cfr.  Lind^'a} 
li  129).  Alla  difficoltà  di  pronunziare  II  dopo  il  ditt.  au  (v.  Lindsay  113.3) 
^i  rimediò  con  lo  sdoppiamento  (aula),  o  con  la  contrazione  (olla).  L*^ 
Stolz,  478,  male  olla  da  ♦ol-na.  In  a  ulula  poi  ed  ollùla  vedremo  <ii' 
diminutivi  seriori  (per  rispetto  ad  auxilla). 

*  Quanto  al  tematico  s^  in  questi  esemplari,  mi  domando  se  non  sia  ài 
riconoscervi  il  suffisso  os,  anzi  che  il  cosiddetto  s  determinativo  della  ra- 
dice (v.  Brugmann  li  187).  Avremmo  così  quello  stesso  tipo  morfologico,  ii 
quale  anche  a  parer  mio  si  vede  in  loquèla  da  *Joqu-es-la,  querela  i'» 
^ques-es-la,  e  simili  (Lnd.  ii  129,  St.  509). 

*  Se  va  con  xci^og  •  cnvqLg  (cioè  'sporta')  di  Esichio,  riverrebbe,  in  perfetu 
=4immetria  con  gli  altri,a  *quat-(e)s-los  (cfr. Stolz  279);  e  il  ss  originario  dell» 
f.  a.  (Squassili us)  ci  darebbe  la  ragione  del  non  rotacizzato  5  in  quasillus 

^  Cosi  anche  il  Paucker,  170;  sennonché  egli,  traendo  angellus  ecc.  i^^^ 
♦angul(u)lus  ecc.,  stima  fuor  di  regola  il  persister  dell'ti  in  caepul'^- 
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dal  neolatino  (v.  Kòrt.*  1355);  da  *betulùla.  —  caesuUae  occhi- 
u'/zurre,  Pesto  (cogn.  Caesulla,  cil  V  456  e  618),  ali.  a  •cae- 
sùlus  (cogn.  Ciisùla  '  Caos-,  cil  I  168);  che  deve  esser  la 
f.  a.  di  caerùlus,  dim.  di  caesus  (cfr.  caesissumus,  VaiT.),  = 
caesius  ^;  da  *caesulùlae  -a.  —  niedulla,  ali,  a  *fnedrila,  che 
\\\xv  si  rispecchia  nel  neolatino  (ven.  méola;  cfr.  Salvioni,  Po- 
stille 5  n)  *.  Questa  brevissima  serie  s' allungherà,  credo  io,  per 
la  giusta  dichiarazione  di  parecchi  'cognomina'  e  forse  di  qual- 
che nome  personale.  E  in  verità,  per  anticipare  un  esempio,  nulla 
ci  persuade  a  connetter  Catullus  a  Catr)(n),  come  fa  il  Paucker 
(cfr.  Stolz  144),  piuttosto  che  a  Catulus  diminutivo  di  Catus  (cfr. 
De  Vit,  Onomasticon  s.  v.).  Tolti  insieme  con  questo  gli  altri  ap- 
presso seguenti,  in  cui  la  vocal  tonica  se  cosi  spiegati  appare  nor- 
male, s'assottiglia  di  molto  la  schiera  di  lenullus  runcullus  e 
llispullus  Pedullus  (v.  §  III,  2),  in  cui  la  vocal  tonica  dovrà 
risultare  analogica.  Infatti,  mentre  ùll  sarà  il  giusto  continuatore 
ili  on'l  anteriore  in  homullus  (cfr.  Lindsay  iv  20),  ad  òn'l  invece 


*  L'origine  di  caeruleus  da  caeliim  (Bgra.  I  219,  Lnd.  iv  84,  St.  236)  a 
1>cno  osservaro  non  soddistii,  o  per  più  d'una  ragione:  P.  A  fatica  si  trove- 
rc3bbe  un  altro  aggettivo  analogamente  formato  (con  loi-io)  da  un  sostantivo. 
11".  Il  corrad.  caerùlus  si  dovrebbe  supporre  estratto  o  ricavato  posterior- 
mente da  caeruleus;  giacché,  mancando  Tagg.  *caelus  (=xoTXos)^  un  cae- 
lulu  non  potrebbe  esser  che  il  sost.  neutro  dim.  di  caelum  (e  c'è  difatti 
coelulum,  Marz.  Capella;  v.  Paucker  170  n).  IIP.  Se  caeruleus  fosse  da 
caelum  eoe-  (dove  la  seconda  grafia,  benché  meno  usata,  ò  la  meglio  eti- 
mologica), dovrebbe  occorrer  qualche  volta  anche  la  forma  coerul-,  ohe  non 
par  punto  attestata. 

*  A  questa  serie  potrebbe  por  avventura  essere  aggiunto  cìicullus  (onde, 
con  la  quantità  passata  -  per  dir  cosi  -  dalla  cons.  alla  vocale,  dipenderebbe 
cucOlus),  ali.  a  Clic ul US  dell'Ant.  latina  (v.  Georges).  —  E  qui  relego  qual- 
che altro  esemplare,  che  sembra  ricostruibìle  con  qualche  verosimiglianza  di 
sul  neolatino,  e  cioè:  *casulla,  forse  superstite  nello  spgn.  casulla  (cfr.  Diez 
s.  casipola),  ali.  a  casula  (e,  pare,  a  casulula,  Ven.  Fortunato;  Pau.  170  n); 
—  *pedicullus,  che  si  rispecchia  in  varj  dialetti  italiani  (a.  mì\.  pedegoUo, 
«ren.  peigulluy  sic.  pidicuddu^  ecc.,  in  senso  di  *  picciuolo';  v.  Mussafia,  Bei- 
trag  88,  cfr.  Meyer-Lubke  II  546),  ali.  a  pediculus.  —  Noterò  anche  ♦pilla, 
che  pare  la  base  dello  spgn.  e  prt.  pella  pallina,  gomitolo  (cfr.  Pau.  170  n), 
ali.  a  pilula  di  Plinio  e  d'altri;  —  e  *transtullum  (*transtrum'),  in  quanto 
sia  continuato  dall'are t.  tastgllo  albero  a  sostegno  di  vite  (v.  *  Appunti  etim/ 
in  Studj  ram,  del  Monaci,  I  54);  cfr.  transtiUum  al  §  II,  4. 
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risponderà  di  re^^ola  òli,  conio  mostrano  corolla  persolla -i 
errollus  (v.ancora§  III,  :i)*;  onde  i  citati  leuullus  e  runculli^ 
si  saranno  rifatti  aj>|ujnto  su  lioniullus  che,  stante  il  suo  <igni 
ficato,  in  questa  sorie  di  personali  ora,  diciamo  cosi,  il  persoli,;'^ 
per  eccellenza.  Ed  ecco  ora  alcuni  altri  esempj,  che  eran  foi  ni 
presso  che  tutti  da^rl'  indici  de'  j)rimi  cinque  volumi  del  'rori.> 
Inscr.  Latinarum';  pochi  esom[)j,  che  <liverranno  molti  ove  l'ir- 
dagine  sia  condotta  su  d*  un  più  larj^o  materiale  epigrafico,  i  r^ 
che  a  ogni  modo  bastano,  paro,  a  render  probabile  l'assunto.  — 
Babulla,  Mur.  1760,  8;  cil  II  3707,  cfr.  Paucker  184  (•Babiilu>. 
V.  De  Vit  e  Georges).—  FibuUa,  cil  II  1849  ('Fibulus'.  Ci 
'  ia  Valin.  13).  —  Germullus,  cil  III,  Dipi,  vii,  V  o787,  -uUa,  IX 
3241,  cfr.  Germullia  gens,  III  6411  ('Gormulus',  e  'Gei-mus'.  \. 
De  Vit).  —  Lucullus  ('Luculus\  cil  V  .3844,  1286  e  771u).- 
Marullus  e  Marnila,  v.  De  Vit,  che  dichiara  come  noi  que^ 
voce  (^Marulus',  cil  X  5761  ;  da  'Marus',  cil  IX  052  e  1015;  X 
6555).—  Primulla,  Grut.  765,  4,  Primullus,  cil  III  10524, iiV 
Paucker  184  ('Primula*,  cil  II  41.53,  4557,  ecc.;  *Priinulus',  i^. 
1868,  4296, ecc.).  —  RomuUa,  cil  HI  2507  (*Romula  -ùlusVn 
passim).  Inoltre:  —  Comatullus,  nome  pers.,  cil  III,  Dipi,  xxiv 
(*Comatulus',  per  la  probabilitii  del  quale,  cfr.  barbata lus,  l'io.: 


*  In  contrario,  v.  Parodi  Suppl.  Arch.  I  10.  Il  quale  si  sbriga  di  corolii 
0  p  orso  Ila  secondo  lui  anormali,  che  già  occorrono  in  Ennio  ed  in  Plaul  '. 
affermando  esser  'riduzioni  assai  più  tarde*.  Ciò  che,  credo,  non  gli  .sarò '•  ■ 
agevole  il  dimostrare  con  valide  prove  storiche.  Quale  in  proposito  sia  -^ 
precisa  opinione  dcll'AscoLi  non  riesco  bene  a  vedere;  giacche  dall' nni 
parte  egli  scrive  lenùllus  (dove  Vh  segnato  lungo  esigerà  che  si  muovi 
da  le  non),  v.  Arch.  Ili  453;  dall'altra,  dichiarando  la  serie  analoga  di  car- 
buncìilus  ecc.,  ripete  Vu  breve  tonico  (it.  carbonchio  ecc.)  da  *carl>''i!. 
che  si  suppone  ali.  a  carbon,  ciò»';  dalla  *  figura',  come  egli  direbbe,  meU 
*  del  graduativo';  e  v.  la  sua  mirabile  nota,  Arch.  XI  420-1.  A  queste  pa- 
gine deirAscoli  avrà  avuto  la  mente  il  Lindsay,  che  al  1.  e.  dà  lenulli' 
come  da  un  tema  in  -on;  e  d'accordo  con  lui  è  lo  Stolz,  144.  Del  roseo. 
anche  porla  serie  in  cui  sta  homunculus,  e  insieme  carbunculus  'hc 
penso  che  sia  minore  stento  ripeter  la  vocal  tonica  di  tutti  gli  altri  esempi 
dall'analogia  del  primo  (e  su  caruncula  da  caròn,  v.  Asc.  al  1.  cit,  si  p'^i" 
modellare  portiuncìila  con  gli  altri  feminili),  che  postulare  tutta  "D' 
serie  parallela  di  temi  in  -un  (*latron  ecc.),  correlativi  a  quelli  in  -on  ^'l- 
soli  sono  attestati  (latrTjn  ooc). 
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<la  ^Coinatus',  v.  De  Vit).  —  Fabullus  (*Fabrilus',  che  qual  nome 
i-om.  è  in  Catone,  Varr.  ed  altri;  diin.  di  *fabus'  =  faba).  —  Jan- 
thullus,  ciL  III  5045  e  4988;  -ulla  ib.  5143  e  5274,  Y  746 
(*Janthùlus';  da  *Janthus',  di  cui  v.  De  Yit),  —  Nardulla,  cil 
IV  1976  (*Nardùlus';  cfr.  'Xardus  -rde  -rdis',  De  Yit).  —  Titul- 
1  ns,  CIL  II  587,  2745,  ecc.;  -ulla,  ib.  2845  ecc.,  Y  4624,  6591,  ecc. 
«•ir.  Paucker  187  (*Titulus;  da  'Titus*,  anche  cogn.). —  Andm 
<|ui  anche:  Antullus,  cil  V  6874,  cfr.  Pau.  186  (^\ntulus',  v. 
De  Yit).  Giacche,  per  quanto  da  scrittori  greci  fosse  cosi  chiamato 
(''AvtvX?,oc)  il  figliuolo  del  triunviro  M.  Antonio,  non  può  proceder 
<i;i  Antonius,  onde  si  sarebbe  avuto  •Antoniolus  (cfr.  Tulliola 
occ),  come  per  analogia  s'ebbe  Antoni  Ila  (cfr.  De  Yit  s.  v.)  ^ 

VI,  1.  —  Giungiamo  cosi  all'ultima  categoria  cioè  a  quella  dei 
<Hminutivi,  che  quasi  soli  ormai  restano,  uscenti  in  -ellu -a  ed 
-illu  -a,  fronteggiati  da  correlativi  in  -ùlu-a.  Sono  per  la  mas- 
sima parte  quelli  che  il  Paucker  designa  quali  'diminutivi  di  se- 
condo grado' (bue  ce  11  a  da  buccula,oscillum  da  oscuirim,ecc.). 
Ad  essi  sono  legati  per  intima  connessione,  ma  a  noi  giova  di 
considerarli  in  distinta  serie,  cos'i  quelli  il  cui  correlativo  in 
-iilu-a  non  era  più  sentito  qual  diminutivo,  o  per  una  forte  mu- 
tazione semantica  rispetto  al  nome  onde  procedono  (p.  e.  annù- 
lus  risp.  ad  annus),  o  per  esser  questo  andato  in  disuso  (p.  e. 
ocùlus  da  *ocus,  cfr.  Stolz  180)^,  come  quelli  il  cui  positivo 
ha  bensì  l'uscita  -ulu  -a,  ma  poi  non  e  in  effetto  un  diminutivo 


*  La  nio<Jesìma  osservazione  varrà  per  Semprulla,  Terentullus  -a, 
Tortullns  -a  (Pan.  186-7),  i  quali  a  rigor  di  fonetica  non  dovrebbero  de- 
rivar che  da  *Sonipro('n),  *Terento(n),  non  mai  il  primo  da  Sempronius 
nò  gli  altri  due  da  Terentius  e  Tertius.  Invece,  per  Aprulla,  cn.  Il  3782, 
III  :3192,  è  pronto  Apro(n),  cil  III  5285  (cfr.  De  Vit  s.  Aprio)  a  prenderò 
il  posto  dì  A  proni  US.  Quanto  a  Tertullus  (di  che  v.  Wolffmn,  ALL  Vili 
76)  nemmeno  giurerei  che  è  sicura  la  su:i  connessione  a  Tertius.  Non  po- 
trebbe esso  andare  col  tertus  di  Varrone  (=*tersus')?  A  ogni  modo  e* è 
Tertulus,  cil  HI  5700,  VII  581,  Tertìila  IX  3193  ecc. 

*  Troviamo  del  resto  già  nel  latino  classico  esempj  di  diminutivo,  che 
abbia  usurpato  la  funzione  del  positivo,  pur  esistendo  tuttora  anche  questo  o 
con  identica  accezione  (auricula  orecchio,  cornicìila  cornacchia,  di  fronte 
ad  *auris*,  a  *cornix';  e  varj  altri). 

Archivio  gUAt.  ital..  serie  gen.  (Supplem.  period.\  Vili.  5 
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([).  0.  popùlus),  siccliè  poteva  anche  meno  esser  tenuto  per  tale. 
Fu  negli  esemplari  di  questa  serie  che  al  suffisso  -ùlu  -a,  il  qual- 
in  essi  aveva  perduto  o  non  mai  avuto  il  valore  diminutivo,  s. 
cominciò  a  sostituire  -ellu  -a  od  -illu  -a,  iu  quanto  alla  coscienti 
volp^are  designavano  chiaramente  il  diminutivo.  Poi  tosto,  per  la 
I>revalenza  ideale  che  da  ciò  acquistava  -llu  -a  come  esponeur*- 
il  concetto  della  diminuzione,  sorsero  anche  buccoila  presso  a 
l)uccula,  oscillum  di  fianco  ad  oscùlum,  e  cosi  via.  Avreiuo 
dunque,  a  bene  osservare,  iniziato  già  nell'antica  latinità  iiu^i 
procedimento  di  trasformazione  nei  diminutivi  per  via  di  sosti- 
tuzione di  suffisso,  che  a'  primi  secoli  dell'era  nostra  divien  d'oni 
in  ora  più  frequente,  e  poi  addirittura  invadente,  come  ci  mostrt 
il  neolatino  (cfr.  M.-Lb.,  II  543-6  *).  Ecco  ora  gli  esempj  analogiot, 
che  io  considero  come  prototipi  e  propulsori  degli  altri. —  Con  e 
tonico:  angellus,  Lucr.  (*angulus');-  ann-  e  anellus  (^ann*- *» 
*anulus');-  botellus  ('botulus');-  *bubella,  Note  Tir.  (' bubiila"). 
Pau.  175*;-  ♦coenacellum,  ivi  (*coenaculum'),  Pau.  ivi;-  fa- 
bella  (fabula');-  fistella,  Pelagio,  vet.  (^fistiila');-  iuscellum 
brodo  (^iuscùlum',  Catone);-    *macella,  Note  Tir.  ('macula'). 


*  Il  qualo  in  modo  esplicito  afferma  (pg.  543),  che  lo  voci  in  -ulus,  «ri.* 
in  parte  alFetà  latina  hanno  scambiato  dirottamento  in  -ellus  il  loro  suf- 
fisso. Di  questo  consenso  del  Meyer-Lùbke  mi  farò  forte  contro  il  Brugmann. 
V.  II  193,  per  cui  starebbe  catellus  a  un  originario  *cat-lo-,  come  •agerlo- 
agello  sta  ad  agro*.  Sennonché,  ni  chiede,  la  cons.  doppia,  che  in  agolhifs 
s'otteneva  manifestamente  per  assimilazione  da  un  anteriore  ri,  corno  si  po- 
teva mai  svolgere  in  catellus  da  *cat-lo?  Quel  *cat-llo-  a  cui  bisogna 
ricorrere  è,  oseremo  dire,  una  ricostruzione  quanto  mai  artificiosa  ed  invero- 
simile. E  anche  si  dura  fatica  ad  accettare  la  sentenza  dell'insigne  fonologo. 
che  i  doppj  diminutivi  quali  agellulus  puellùla  stiano  ad  ager  puor 
come  p.  e.  catellus  cistella  stanno  a  catulus  cistùla.  Del  resto,  si 
pensi  che  i  più  dei  diminutivi  in  questione  appajon  forme  voram^^nte  tar- 
dive, e  che  perciò  sarebbe  peggio  che  inverosimile  se  ad  es.  por  macella 
si  postulasse  *inac-lla.  Un  macia  per  ettlissi  s'ebbe  bensì,  e  precedentr» 
per  avventura  il  sorgere  dell'analogico  macella,  e  produsse  Vìl-rnacchifi^ 
il  frnc.  tnaille,  ecc.  Il  mio  modesto  parere  non  è  meno  contrario  alla  rico- 
struzione che  per  gli  esemplari  di  questo  tipo  ha  proposto  lo  Stolz,  li  • 
{catellus  da  *catl(i)lo-,  arcella  da  arcl(i)la,  ecc.). 

*  Son  segnato  di  qui  innanzi  con  asterisco  le  voci,  che  ho  per  lo  pii» 
<lal  Paucker,  non  rogi«;tratG  dal  Georges. 
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Pan. ivi;-  inatolhi  sorta  di  vaso,  Catone  od  a.  (^matula);-  ocellus 
(óciìlus');-  popellus  (^popùlus');-   sitella  ('situla'j;-   tabella 
<4a])iila*);-  t niella,  onde  trulla  (Hr nula  -ola',  Varr.  LL. 5, 118);- 
uiifirella  (lingula'):-  vitellus  (•'vitulus').  —  Con  /  tonico:  anelila 
(•'ancula',  I^iolo  da  Festo);-    cingillum,  Varr.   ('cingulum');- 
crepitacillum,  Luci*,  ('crepitaculum');-    papilla  pustola  (*pa- 
pfila');-    pocilluMi  ('pocùluni');-   specillum  specchietto,  S.  A- 
irost.  ('speciilunì'');-  unguilla  unguento  ('ungula',  Volg.) — Inol- 
tre:  bacellus,  S.  Gir.,  insieme  a  bacillum  -us  ('baciilum');- 
*pustella,  ins.  a  *pustilla  (^pustùla'),  Pau.  174;-   surcellus 
ins.  a  surcillus  (^surcùlus').  —  VI,  2.  Più  lunga  è  la  filza  dei 
diminutivi  che  succedono  ai  diminutivi.  Con  e  tonico:  agnellus 
Plauto  ('agnùlus',  Cassiod.);-    anucella,  v.  qui  3  in  nota  s.  ani- 
cilla;-  arcella  (*arcùla');-  aucella  ('aiiciìla',  da  'avis'),  v.  Ge- 
orges;- barcolla  ('barcula'),  v.  Gè.;-  blandicella  (pi.  ntr.), 
l^aolo  da  Festo  (^blandiciìlè*,  Apul.);-   calicellus,  Teod.  Prisc. 
C'calicùlus',  Catone  ed  a.);-  capitellum  ('capitulum');-  capsella, 
Petr.  e  Ulp.  (^capsula');-    casella,  Gloss.  Vai.  ('casula');-   ca- 
tellus  ('catulus');-   *cauponella,  gì.  ('cauponiila',  Cic),  Pau. 
172;-    circellus,  Scoi,  di   Gioven.  e  Apicio  ('circùlus')j-    ci- 
stella  ('cistìila');-  clavellus,  Marc.  Emp.  (*clavulus');-  coUi- 
cellus,  Grom.  Vet.  ('coUiciilus',  Marz.  e  Apul.);-    *conucella, 
COL  ITI  322,  9  (*conucùla',  onde  it.  conocchia  ecc.),  v.  Lindsay 
II  106;-  ^corticellus  (^corticiilus',  Colura.),  v.  ALL,  II  274;- 
cucumella,  Alf.  dig.  ('cucumula*,  Petr.);-    cucurbitella,  PI. 
Val.  ('cucurbitiìla',  Scrii),  e  Celso);-    culcitella,  Plauto  (*cul- 
citiila',  Lucil.);-  cupella,  Pali,  e  Apicio  ('cupfila');- fiscellus. 
Col.  e  P.  da  Festo  (*fisclum*,  Isid.),  Pau.  173;-    floscellus,  A- 
|)ul.  ('floscùlus');-   formella,  Apicio  (^formula');-  hastella,  A- 
daman.  ('hastula'),  Pau.  173;-   hirnella  (codd.  -eia),  sorta  di 
brocca,  Festo  ('hirnula',  Cic.);-    1  ocellus,  Cesare  (pr.  Carisio) 
ed  altri  ('loculus');-  lumbellus  (congett.),  Apicio  ('lumbulus', 
Plinio  e  Apicio);-    *mappella,  Isid.  ('mappula',  S.  Gir.),  Pau. 
173;-  Marcellus  ('Marciìlus',  P.da  Festo), e*mar  tellus  ('mar- 
tnlus',  Plinio,  =  'mare-'),  Pau.  17o;-*matercella  ('materciìla'), 
Pau.  173  (anche  glossa  marginale  nel  palins(?sto  di  Fi'ontone;  v. 
AliL,  III   200);-    mollicellus,  Catullo  ('mollicùhis');-    monti- 
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cellus,  Grom.  Vet.  ('inonticiìlus');-  muscella,  cil  IV  2016 
('musciìla',  S.  Agost.);-  navicella,  S.  Ag.  e  Fulg.,  naucella, 
Marcian.  dig.  ('navicala*);-  nucella,  Apicio  ('nucùla',  Plinio);- 
offella,  GÌ.  di  Placidio,  e  ofella  (*offula',  Varr.  ed  a.);-  *pa- 
nicellus  panino,  PI.  Val.  ('paniculus',  Thom.  thes.  433),  Pau. 
174;-  plàgella.  Celio  Aur.  (*plagùla',  Varr.  ed  a.);-  *plu- 
niella,  Note  Tir.  (^plumula',  Col.  ed  a.),  Pau.  ivi;-  porcella-u>. 
Plauto  e  Varr.  ('porculus',  Plauto  ed  a.)  ;-  portella,  Gì.  di  LaK 
(Sportala',  Livio);-  rotella,  S.  Agost.  ('rotula');-  saccellu-. 
Petr.^  Celso,  -elluni,  PI.  Val.  (*sacc»lus')  ;-  scamnellum, 
Prisc.  ed  a.  ('scamnulum',  Diom.),  cfr.  scab-  e  scamellum  ai 
§  ITI,  3;-  •scholasticellus,  Cassiod.  (^scholasticìilus",  Dona^» 
od  a.),  Pau.  174;-  soccellus,  Isid.  ('socciìlus');-  sportella,  Cic. 
ed.  a.  ('sportala');-  turbella,  Plauto  (' turbila',  Apul.);-  vascel- 
lum  vasetto  ('vasca  1  uni').  —  VI,  3.  Con  i  tonico:  aliquantillum. 
Plauto  ('aliquantulurn');-  anicilla,  Varr.  ('anicùlaVj—  codi- 
cillus  ('codiculus',  Prisc.  e  GÌ.  di  Lab.);-  corcillum  cuori- 
cino, Petr.  ('corculuin');-  focillus,  GÌ.  di  Lab.  (^focùlus');-  fur- 
cilla  (^furcilki');-  haedillus,  Plauto  ('haedùlus',  Gioven,):- 
mamijla,  v.  §  IV,  3;-  nepotilla,  Fabr.  inscr.  31,  148  (^nof^»- 
tula',  MuR.  1445,  9;  -otulus,  Plauto);-  oscillum  boccuccia,  Co- 
lum.  (^oscùhim');-  penicillus  -um  ('penicùlus');-  punctilluin. 
Solino  ed  altri  ('punctulum',  Apul.);-  pupiUus  -Ila  ('pupalus 
-la');-  quantillu-lla,  Plauto  ('quantiìlu  -la');-  ravillae,  R;i- 
villa('ravùlus',  Sid.),  Pau.  174,  uiav.  §  IV,  2;-  Regillus,  città 
del  Sannio  e  laghetto  del  Lazio  ('Regiìlus',  cogn.)*;-  scortil- 
lum,  Catullo  (^scortulum*,  Tert.);-  tantillu  -Ila  (^tantùlu  -la');- 
tegillura,  V.  §  IV,  3;-  verticillus  ('verticulus'). —  Inoltre: 
buce-  e  buccella,  insieme  a  buci-  e  buccilla  (*bùcula'  e 
M)dccala'),  v.  Georges;-   digitellum,  Col.,  ins.  a  digiti  Uum. 

*  S'agjjiiinge  anucoUa  da  Frontone,  la  quale  può  esser  voce  correlativa 
a  un  *aniicula  (cfr.  §  IV,  3  s.  anilla);  ma  può  essere  anche  forma  scrior*^ 
indipendente. 

^  Con  poca  vorosiraiglianza,  credo,  il  Pauckor,  181,  per  rcgillu,  inte<- 
suto  con  alamari  verticali  (agg.  di  *  tunica*  e  'inducula'),  di  Plauto  e  Var- 
rone,  muovo  da  un  *i-egTnùs,  considerato  come  il  maschile  di  regina,  ci.'* 
non  sembra  per  nulla  un  agg.  sostantivato  (cfr.  gallina);  e  v.  Stolz  48T. 
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Plinio,  sempreviva  ('digitiìlus');-  *frustelluin,  Marc.  Erap!, 
frustilluni,  Arnobio  (^frustùlum',  Apul.;  cfr.  frustulentus, 
Plauto),  Pau.  173;-  rusticellus,  Varrone,  (pr.  Plinio),  Rusti- 
cìlla,  Grut.  849,5  (^ruslicùlus',  Cic.  ed  a.). —  VI,  4.  Restano 
pochi  esemplari,  alla  cui  forma  in  -llu  -Ila  non  ne  corrisponde 
un^  altra  in  -lìlu  -ùla.  Alcuni,  come  novellus  e  miscellus  e 
come  pastillus  e  scrutillus,  lasceranno  supporre  che  la  forma 
correlativa  andasse  perduta;  quantunque  non  ripugni  che  in  qual- 
ciie  caso  fin  da  età  molto  antica  il  diminutivo  analogico  si  traesse 
direttamente  dal  positivo.  1  più  appaiono  esemplari  molto  tardivi 
e  preannuziano  a  dir  cosi  il  dilagare  di  queste  forme  nell'età 
neolatina  (cfr.  qui  1).  Abbiamo  dunque,  con  e  tonico:  calamel- 
lus,  Arn.  giun.  ('calamus');-  campanella,  Anecd.  Helv.  (*cam- 
]>ana',  Plinio);-  campicellum,  Grom.  Vet.  ('campus');-  culi- 
ceilus,  Sereno  pr.  Diom.  (^culice');-  flumicellum,  Grom.  Vet. 
(♦fiume  -is' =  flumen)  *;-  novellus  ('novus');-  pinicellus, 
foi'se  propr.  *  pinocchio  '  (v.  Georges),  met.  spallina',  PI.  Val.  (*pi- 
nus');-  *plàgella,  Thes.n.lat.  del  MAi(^plriga'),  Pau.  174;-  stru- 
niella  scrofoletta,  Marc.  Emp.  ('strunia').  Con  i  tonico:  gratilla 
sorta  di  focaccia,  Arn.  {d^etrTi^g),  che  andrà  con  Gratilla,  Mur. 
1017,  4  (^gratus  -a*);-  Labionilla,  v.  De  Vit.  (*Labio(n)\  ciL 
II  4970,  ecc.)  ^;-  pastillum  -illus  ('pasta'),  cfr.  §  IV,  3;-  pus- 
o.  putillus  (*pusus'e  ^putus')  ;-  scrutillus  ^venter  suillus  con- 
dito farro  explelus',  Plauto  pr.  Pesto  ('scrautum'  ');-  *scutrilla, 


*■  Questo  esemplare,  ins.  con  pinicellus  cho  segue^  ci  apparirà  molto 
sorioro  anche  per  la  ragione  morfologica  (suff.  *ampliato*  -ic-ellu). 

*  Molti  sarebbero  i  cognomi  da  addurre  simili  a  questo  (cfr.  Paucker, 
ltS4-7,  il  cui  torto  d'aver  trascurato  Ogni  criterio  d'analogia  par  che  meglio 
risulti  in  codesta  tratla/.ione  dei  nomi  proprj).  Infatti,  se  in  parecchi  di  essi 
ò  da  ammettere  un'origine  di  ragion  fonetica  (-il la  da  -inula),  in  molti 
altri  sarà  ben  più  verosimile  un'applicazione  analogica  del  suff.  -illa  (An- 
to ni  Ila  da  Anto  ni  US  a,  an/.i  che  da  An  tonTnus  -a,  ecc.);  su  di  che  avrò 
occasione  di  riparlare. 

•  Questo  etimo  non  mi  par  dubbio,  stante  raffinità  di  significato  fra  la 
voco  in  questione  e  scrautum,  che  è  il  'pelliceum  in  quo  sagittae  recon- 
duntur'  (P.  da  Feste),  onde  scròtum  borsa  dei  testicoli.  Circa  Vu  (?7)  dol 
diminutivo,  cfr.  acclùdo  da  claudo,  ecc. 
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scutrillus  Ponip.  ("scutra'),  Pau.  174*;-  suavillura  (sua- 
vis  -e*),  V.  §  IV,  2\-  terapestillus  opportuno,  Apul.  (^teiiii^- 
stus\  P.  (la  Festo) -.  Inoltre:  miscellus  mescolato,  Varr.  -1 
altri,  -illus',  Marz.  Capella  (*miscus',  cfr.  promiscus);-  voU- 
e  vulsella  tanagliette,  volsilla  (pi.)  Varr.  (^volsus  -a'?).  —  VI. 
5.  Come  appailo  dal  non  lungo  calcolo,  gli  esempj  analogici  c^: 
e  tonico  (-ellu  -a)  risultano  circa  il  doppio  di  quelli  con  i  (-illu  -;i  : 
e  la  sproporzione  crescerebbe  di  certo,  se  facessimo  più  diligeli^ 
ricerche  negli  autori  dal  quarto  al  sesto  secolo  dell'era  crisiiau;:. 
e  anche  più  se  nei  posteriori.  Nondimeno  è  evidente  che  da  e:.\ 
antica  ciascuno  de'  due  tipi  esercitò  la  sua  attività,  conforman .' 
a  se  un  certo  numero  di  esemplari.  Ma  come  avvenne  che  il 
primo  tipo  riuscì  a  soppiantare  del  tutto  il  secondo,  in  mo'- 
che  quasi  nessuno  individuo  di  questo  si  salvò,  si  può  dire.  ^ 
sopravvisse  nel  neolatino?  Se  guardiamo  alla  numerica  propvi- 
zione  degli  esempj  che  occorrono  dell'  un  tipo  e  dell'  altro  iwi 
precedenti  paragrafi,  si  vede  che  questa  è  press*  a  poco  di  ^Z,,  e  ^ .. 
Ora,  posto  che  le  due  quantità  avesser  continuato  nel  tempo  ai! 
esercitare  coU'analogia  un'attrazione  proporzionale  alle  risj)ettivf 
loro  entità,  sarebbero  sorti  via  via  nuovi  esemplari  come  pocil- 
lum  o  codicillus  o  simili,  nonché  essere  obliterati  anche  quell: 
già  esistenti.  Sennonché  noi  siamo  ben  lungi  dal  poter  valutare 
il  fatto  alla  stregua  d'una  proporzione  aritmetica,  dove  il  rap{Km" 
fra  due  numeri  a  cui  successivamente  s'aggiungano  quantità  pr-»- 
porzionali  resta  sempre  lo  stesso.  Infatti,  se  è  vero  che  -illu  coii- 
tinuò  per  più  secoli  a  fai*  concorrenza  a  -ellu,  ciò  che  non  sob' 
appar  da  doppioni  come  scabillum  -bellum,  ma  anche  da  forme 
seriori  come  tempestillus;  è  anche  vei'o  che,  mentre  negl' indi- 
vidui del  tipo  -ellu  -a  doveva  esser  quasi  sempre  perspicua  Tao- 
cezione  diminutiva,  tale  non  risultava  questa  in  non  pochi  del  rif  <» 


*  Il  quale  osserva  che  *  secondo  Tanalogia'  dovrebbesi  avero  *dcutill- 
E  ora  io  mi  chiodo  se  risjìetto  a  scutella  (v.  §  II,  4),  sia  questa  qui  ui. i 
t'onua  tardiva,  o  non  piuttosto  (come  T uscita  -Illa  potrebbe  far  crede:-. 
V.  appresso  nel  testo)  una  forma  assai  antica,  e  anzi  per  ragiono  del  iài<o  ' 
addirittura  un  cimelio  (v.  ancora  §  II,  4,  in  nota  s.  umbella). 

*  Cfr.  regiUus  p.  68  ii.  —  Il  Paucker,  184,  vorrebbe  tempestillus  ..* 
*tempestivòlus,  il  che  non  so  come  possa  parer  'tempestivo'! 
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-i  1 1  u  -a,  o  por  la  differenza  che  (?ra  sorta  nel  significato  (ctV.  vexil- 
luuie  velum,  ecc.)  o  per  la  mancanza  del  positivo  (cfr.  pistillunij 
ecc.),  o  per  esser  venuti  i  due  termini  a  condizione  di  sinonimi 
(ctV.  maxilla  e  mala,  ecc.);  senza  dir  che  in  più  casi  la  lor  con- 
nessione etimologica  potè  non  esser  più  percepita  nettamente.  Cosi 
avveniva  che  l'uno  de'  due  avversar],  i  quali  si  contendevano  il 
campo,  di  tanto  s'indebolisse  di  quanto  s'invigoriva  l'altro,  il  quale 
tini  col  dominar  solo  e  senza  contrasto;  ossia,  a  parlare  con 
l'aritmetica,  qui  abbiamo  due  quantità,  di  cui  l'univ  cresce  a  mi- 
sura che  l'altra  scema,  finché  si  riduce  a  zero.  A  produrre  questo 
annulhimento  valse  non  poco  di  certo  la  notevole  somiglianza  de' 
tino  competitori,  per  cui  era  facile  che  -illu  (quasi  sempre  -lUu)  si 
fondesse  o  confondesse  con  -ellu. 


mollinus  mellnus,  'flavus'. 

Vongo  a  parlare  d'una  storia  abbastanza  curiosa  e  istruttiva.  E  incomin- 
•njindo  quasi  dalla  fine,  fo  subito  la  mia  professione  di  ledo,  che  ò  la  seguente: 
V'ebbe  un  mellinus  (melinus)  di  latino  popolare,  che  diceva  'giallo,  gial- 
lognolo', e  sono  suoi  normali  riflessi  il  soprasìlvano  e  altoengadino  mellen 
inelen  moina  'giallo  -a*,  il  sardo  mc/i no  ' falbo \  e  i  termini  britoni,  provo 
nienti  per  me  dal  latino,  che  si  trovano  raccolti  in  Zouss-Ebel,  p.  824,  so- 
«*ondo  le  più  antiche  fonti:  cambr.  meUjn  llavus;  corn.  milin  {niehjn)  fulvus, 
ilavus;  arem,  melen  croceus.  Se  c'è,  come  può  parerò,  anche  un  riflesso 
provenzale  con  racconto  sulla  seconda,  questo  starebbe  all'originario  nic- 
lino,  come  sta  per  esempio  Tit.  cì'istall'mo  al  lat.  crystalirnus,  ecc.*  Ne 
ritocchiamo  qui  appresso. 


*  Nella  rassegna  dei  cimelj  latini  che  c'è  dato  raccoglier  tra*  Grigioni, 
io  contrapponeva  (Arch.  VII  409)  la  triade  curiosa  di  quella  contrada:  alf 
riécea  niélen^  alla  triade  latina  albus  coccinus  melinus.  —  Il  sardo  mc- 
lifio  (cfr.  Meyer-Liibke,  I  41)5,  s.  -Ino;  Salvioni,  Vostille^  s.  melinus),  'falbo, 
color  di  cavallo',  è  del  'dialetto  comune'  dell'isola,  secondo  lo  Spano,  che 
naturalmente  gli  contrappone:  *lat.  melinus',  e  cel  mostra  ben  vivo,  col 
darne  le  combinazioni:  mólinu  biancu  'falbo  chiaro',  mélinn  dereltu  'falbo 
dorato',  mélinu  oscurii  'falbe  oscuro'. —  Il  termina  grigiono  e  il  sardo,  o 
vuol  dire  due  termini  dattilici,  sono  ora  infelicemente  ricondotti  dal  Kor- 
ting  ('0()0;5)  al  lat.  melTnus  da  melos! —  I  termini  britoni  si  vedono  ora 
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Non  ho  mai  prostato  molta  fede  al  mei  in  um  (<?  lunga)  che  si  ricavara  li 
un  verso  buplcsco  di  Plauto  (Epid.  2.  2,  40)  e  altro  non  sarebbe  stato  s-e  nr^ 
l'aggettivo  greco  fAì[Xiyog  *  giallo'  in  funzione  di  sostantivo  neutro.  Amnu"»^- 
puro,  io  pensava,  che  fosse  entrata  nella  letteratura  romana  questa  vo 
esotica,  lo  avrebbe  fatto  vittoriosa  concorrenza  un  sinonimo  propriameni 
latino,  o  spontaneo  o  da  essa  provocato,  il  quale  metteva  capo  a  ni**l  ìndii^ 
Il  rnHinus^  che  mi  risultava  dallo  voci  neolatino  e  britoni,  era  dunque,  n-ii 
più  il  *  color  di  certe  mole',  ma  il  *  color  del  miele  \-  flava  molla.  C'è  an- 
noilo stesso  vocabolario  latino  questo  derivalo  da  mei,  che  per  la  sua  dif- 
fusione volgare  tornerà  ora  cosi  notevolmente  affermato.  Starebbe  povora- 
monte  nella  forma  fominile:  mrlina  o  tuellina  *potio  ex  mollo'*,  di  altri  dn- 
passi  di  Plauto,  alla  qual  voce  ritorno  altrove,  per  «jualcho  particolar  ri- 
messo neolatino  *. 

Il  mèlin  US  K^/jA^i'off  d'altronde  non  avrebbe  in  fondo  avuto  per  s*-.  a 
ben  vedere,  altro  esempio  se  non  codesto  melinon,  che  si  leggeva  n<*li'K- 
pidico  di  Plauto  e  che  la  critica  ha  poi  eliminato!  Le  cdi^^ioni  di  inagL'io 
pregio  noi  portano  più,  e  il  dizionario  del  Georges  ignora  un  ìn^^linus^ 
firihyog  '. 

Ma  intanto  Va  nialaugjirata  di  (piosto  mèli  non  malamente  intruso,  vciifi 
a  portare  un  singolare  scompiglio  tra  i  ricercatori  e  in  ispecie  tra  i  coltolo-:; 

Il  Diefenbach  {lieiivcu/e  z.  verrai,  si>rachf,,  di  Kuhn  e  Schleichcr,  I  48.> 
aveva  con  felice  istinto  raggruppati  i  termini  britannici  coi  romani,  giutii- 
candoli:  «  zunachst  von  mlt.  mclinus  (auch  mellinus),  rhetorom.  meli-'". 
<  nprov.  melìn^;  aus  gr.  fjiì\Xivo^,> 


citati  pur  nel  Dizionari  deis  idìoms  romanul>cìis  dei  Palliopi  (Samcdan  ÌS'Xj^ 
sotto  la  voce  *mcllon\  Curioso  il  considerare  come  si  estenda  anche  p'^ 
derivati  la  comunanza  britone  e  ladina.  Cosi  T* itterizia'  sarà  tuelt/ni  n-^l 
Galles,  com'è  m^/c/2ÌrMXarigiot),  ynelaìùa  (Cariseli),  alle  sorgenti  dol  Uon'^- 

*  Nella  edizione,  che  mi  sta  dinanzi,  del  dizionario  del  Georges  (la  sol- 
lima),  è  rimandato  da  inelniiis  a  mellinits.  che  a  suo  luogo  si  trova  cosi  so- 
gnato: mellTnus. 

*  Tranne  forse  in  qualche  resto  non  ben  vivo,  l'Italia,  fatta  astrazioi'^ 
dalla  Sardegna,  più  non  serba,  per  quanto  ancora  si  sappia,  Pantico  mef*»''^ 
Vi  soccombette,  conio  avvenne  per  al  bus,  a  una  voce  esotica;  onde  abbiani" 
f/iallo.  Un  notevole  riflesso  della  qual  voce,  s'accoppia  tra' Grigionì  al  ?/'^'- 
len,  ed  è  il  termine  bassoengadino,  che  nel  Carisch  si  legge  giegl^  jegl  -»^ 
o  in  Palliopi  :  (jelg  yelgua, 

'  Pel  bassolat.,  v.  Due.  s.  melinus  e  melnus;  Suppl.  Diofenb.  s.  iBelinii-^ 

*  Non  vedo  bene  perchè  il  Diefenbach  assegni  questo  termine  al  *n^<i- 
provenzale",  piuttosto  che  all'antico;  e  devo  a  ogni  modo  starmene  ris'^r- 
vato   circa   la   presenza  della  nostra  voce  in  quella   contrada   neolatin<i.  H 


Digitized  by  VjOOQIC 


mélìnus.  73 

Ma  noi  secondo  voluoifi  (Vi  quella  stessa  collezione,  a  p.  178,  TEbet,  pas- 
-^.Atido  in  rassegna  le  parole  latino  venuto  nel  celtico,  moveva  al  Diofenbacli, 
l>«»p  quant'cra  di  questo  esempio,  una  ragionevole  obiezione,  concernente  la 
tr*iìica.  poichc.  egli  diceva,  data  Ve  di  mèlinus,  si  aspetterebbe  un  cimrìco 
ì^étnlin  ìaoilin  fanzichò  melf/n^  fem.  melen). 

Molto  più  tardi,  .1.  Loth  (Les  mois  i/ttins  dans  les  langties  britonniques : 
I*arigi  1892,  p.  180),  riaccampava  T  obiezione  dell' Ebel,  più  risolutamente 
*'\ì'y  TRbel  non  avesse  fatto:  <  On  a  tirò  co  mot  dii  latin  melinus,  ce  qui  est 
<<   inipossible  à  causo  d»?  la  quantiló  (mrltnus^^  cf.  fjirjhyog).> 

Lo  Stokes  alla  sua  voltii  <  Urkeltischer  sprachschalz  \  Gottinga  1894,  p.  211)), 
^^  di  certo  per  effetto  della  difficoltà  ch'era  stata  sollevata  circa  la  tonica, 
|M»!»"  un  melilo  foridamontalc  e  vi  subordina,  come  propriamente  celtici,  i 
tormini  britoni,  escludendo  egli  così  la  provenienza  dal  latino*  e  d* altra 
parte  rinunziando  a  ogni  dichiarazione  etimologica. 

Meglio  ispirato  era  stato  il  Rhys,  Rev.  Colt.'  I  366,  che  a  proposito  della 
voce  comica  diceva:  <  milin,  *yello\v,  lit.  of  the  colour  of  honey'  (m<?/).  > 
Saremmo  allora,  so  il  mio  pensiero  intorno  al  termine  romano  è  giusto,  a 
xjij^^sto  caso:  che  tra  i  Romani  e  i  Britoni  (poiché  mei  *miele*  è  pur  dei 
<x"lti)  si  fosse  indipendentemente  formata  la  stessa  parola,  da  identica  baso 
<*  per  l'identico  derivatore,  coli*  identica  applicazione  metaforica.  Ora,  il  caso 
non  sarebbe  di  certo  impossibile;  ma  se  consideriamo  la  rarità  della  deri- 
V2izione  aggettivale  por  ->«  nei  dialetti  britoni,  tanto  che  la  Gramra.  Celt. 
non  n^*  conosce  so  non  appunto  questo  solo  esempio,  e  insieme  consideriamo 
«che  appunto  questo  esempio  è  estraneo  al  ramo  ibernico  dove  essa  deriva- 
:^,ione  non  ò  infrequente,  deve,  io  credo,  parerci  di  gran  lunga  più  prol)a- 
bile  che  la  parola  sia  vcMuita  ai  Britoni  dai  Romani.  A  ogni  modo,  concessa 
pure  la  così  strana  coincidenza  fortuita,  altro  non  ne  verrebbe  se  non  che 
iivossimo  due  volto  ragiono. 


Uaynouard  ha  nel  suo  lessico:  ^/nelìn  aJj.,  lat.  melinus,  de  melinum,  de 
<;oing,  de  coulour  de  ooing,  jaune',  con  due  esempj,  che  mi  pajono  dir  poco 
(Art  gran  rag,  fìors  melinas;  melina  color  es  bianca).  Il  Mistral,  che  rimanda 
all'antico,  cioè  a  Raynouard,  per  la  parte  sua  non  ha  se  non  questo:  *«<6»- 
lin,  s.  m.,  sorte  d'étoffe,  usìtée  autrefois  en  Béarn;  nom.  de  fam.  dauphinois.' 
L'IIonnorat  e  l'Azais  ignorano  questa  parola.  Per  l'antico,  non  abbiamo 
ancora  l'aiuto  del  Lovy. 

*  L'I  è  qui  forse  un  mero  errore  di  stampa. 

'  Si  ferma  egli  all'incontro  a  voci  parallele  cho  s' hanno  in  regioni  più 
riuiote  del  mondo  indoeuropeo  e  anche  stanno  più  rimote  dal  caso  nostro 
per  la  ragione  del  colore  che  ne  è  significato.  Tra  le  quali  il  lituano  mc- 
lìjìias  *turcÌiino',  che  veramente  ci  riporterebbe  a  méllno-l 
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La  difficoltà,  concernente  la  tonica,  si  sarebbe  del  resto  ripercossa  ar 
tra  lo  corrispondenze  neolatine.  Il  sardo  mèlinu  non  ci  poteva  dir  nulla 
sicuro  circa  la  quantità  o  meglio  la  qualitii  della  tonica  originale;  poi  . 
chiusa  o  aperta  che  fosse,  il  lopudorese  la  rendeva  ugualmente  con  la  ^uà 
«'.hiiisa,  per  elFotto  dell'»  della  sillaba  susseguente:  ne  una  decisione  avp^tn 
potuto  sperarla  dal  proflorimonto  di  mélinu  nelle  altre  zone  ilelfisola.    . 
quanto  al  soprasilvano  e  alPengadino,  <'  innegabilo,  che  l'è  tonica  avr^ 
domandato  mèilen  nnìilen^  bon  piuttosto  che  non  meleti  (mellen);  cfr.  A: 
I   14   168. 

Diventa  curioso  e  non  inutile   il   considerare  complessivamente  in  . 
gineprajo  così  ci  portava  la  presunzione  dell' t'  nella  baso  romana.  Fa.^ 
d'uopo  staccare  i  termini  britoni  dal  termine  latino,  irreconciliabili  coiu 
rane  e  per  la  tonica  diversa  e  per  la  diversità  delle  ragioni  etimoloL'i 
implicita  in  quella  della  tonica;  e  ammettere  perciò,  che  si  trattasse»  d;  > • 
stanze  tra  loro  diverse,  le  quali  pur  importavano,  con  una  quasi  piena  ol  - 
fonia,  l'assoluta  identità  del  significato.  S'aggiungeva,  che  il  ramo  ib«rL 
degli  idiomi  celtici  punto  non  sapendo  di  codesto  melino^  ne  resultasi*  ^- 
l'incontro  tanto  più  probabile,  come  anche  per  altro  motivo  già  indicavaui 
che  il  termine  britone  riflettesse  una  voce  straniera,  cioè  latina.  Il  terni 
grigione,  alla  sua  volta,  doveva  parer  celtico  piuttosto  che  romano,  <; 
voce  aborigena  che  avesse  perennemente  resistito  all'omofona  voce  roma:- 
K  il  termino  sardo,  che  nessuno  poteva  presumer  celtico,  sarebbe  staf 
holo  a  continuarci   la   base  romana,  egli  che  appunto  era  incapace  <ii  ^ 
prova  circa  la  quantità  della  tonica  fondamentale. 

Ma  sono  tutti  stati  sgomenti  imaginarj;  poiché  partiremo  semplicem^ 
da  un  lat.  mellnus,  al  quale  riverranno  in  piena  regola  e  i  riflessi  r. 
latini  ed  i  britoni. 

(T.   I.  A. 
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INTORNO  UN  PASSO  DELL'INNO  DI  COLMAN 

K    I.A    TCKZA    PERS.    SINC.    DEI.   SOiiGIlNTIVO   SIGMATICO    IRLANDESE. 

Di  6. 1.  A. 


Uno  degli  Inni  in  antico  irlandese,  quello  attribuito  a  Coiman, 
contiene  nella  prima  sua  parte  una  serie  d'invocazioni,  la  quale 
>;'  incontra  con  quella  che  ci  sta  dinanzi  nell'Epilogo  del  Calen- 
ilririo  di  Oengus;  e  le  due  serie  risalgono  poi,  come  a  loro  pro- 
t4>tij)o,  alla  Coiuìnendalio  animae  quando  infivmus  est  in  ex- 
fn^ttiisy  contenuta  nel  Breviario  romano  *.  Diverse  tra  loro  come 
If»  tre  seri<»  sono,  e  per  il  numero  delle  invocazioni  e  per  altri 
caratteri,  quella  di  Coiman  si  distingue  ancora  per  una  diffe- 
r(»nza  tipica,  la  quale  sta  in  ciò,  che  la  parola  di  chi  invoca 
non  vi  è  direttaniente  rivolta  alla  persona  divina  o  sacra  che 
/*  invocata.  Cosi,  nel  Calendario  di  Oengus,  il  tipo  sarà  pei' 
<»sernpio:  «  Salvami,  o  Gesù,  come  salvasti  Loth  »,  e  all'incontro 
nell'Inno  di  Coiman:  «  11  Salvatore,  che  salvò  Loth,  egli  ci 
salvi  ».  11  discorso  in  forma  diretta  è  pure  nelle  invocazioni 
congeneri  dei  formularj  sinagogali. 

Il  passo,  al  quale  miriamo  (versi  25-28),  cosi  era  riprodotto 
«lallo  Stokes,  nelle  Tioidelica'  (sec.  e<liz.,  Londra  1872,  p.  122), 
iriusta  il  codice  T: 

')   So  tor  5c»6?/vzò"  loth  ditheiìi         (jui  por  sec[ujla  h abitui* 

ut  nos  omnes  preoaniur        liberare  ti  igne  tur 
r   Ahrnni  deur  na<jaldni         snòìd.siunn  ruri  rousnada 

soersìim  soeras  inpopiil         limpa  fontis  ìn^aOa^; 

«3  cosi  era  tradotto  (ih.  125): 

y  Soler  who  freod  Lot  from  fire         qui  por  secula  habotur, 
5    Ut  nos  omnes,  procamur,         liberare  tlignetur. 


*  li.  Oaidoz,  Uoriijlne  d:'  Vi y -une  de  Coltnan,  Rov.  Colt.,  V  94-103. 

-  La  niatoria  latina  intercalata  all'  irlandese,  come  avviene  ben  di  fre- 
<ju<».nte  in  «iuesta  parte  dell'Inno,  risalirà,  come  già  pensava  il  (ìaidoz  (l.  e, 
p.  OD),  a  un  tosto  latino,  sul  quale  l'autore  irlandese  veniva  foggiando  la 
pro[)ri<i  composizione. 
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27  Abram  of  Up  of  the  Chaldoos,         lot  the    Prince  who  protected  him    "- 

tect  US, 

28  Lot  him  freo  mo  who  freod  the  people         lyraphiì  fontis  in  danjr?: 

Il  Windiscli  (Irifiche  Te.rle  mit  Wórterh.\  Lipsia  1880,  }> 
chiedeva   giustamente  allo   Stokes,    se   ronsnailaj   qui   trad-' 
(v.  27)  per  ^who  protected  him',  non  dovesse  piuttosto  vale^ 
^[may]  protect  us',    come  lo  stesso  Stokes   traduceva   al  v.  \- 
Ma  quello,  che  a  me  più  urtava,  era  V  inguba  (v.  28),  ch»^    - 
veva  valere  Mn  danger'.  Qui  lo  Stokes  era  ingannato  dal  tv 
mentatore,  che  dice:  -i-  isingdbud  iràbalav  sine  aqua  quan: 
uenit  ex   Egipto  ('nel   pericolo  in  cui  erano',   ecc.).    Code-'. 
intei'pretazione  si  risolve  manifestamente  in  un  tentativo  fanf  • 
stico  di   risolvere    l' enigma.  Imagina  cioè  il  commentatore  ch^ 
gaha   sia   sinonimo   di   gdbiid  'pericolo'.   Ma,   in    primo  luo. 
({uesto   gaba   (sebbene   egli    abbia   usurpato    un    posto,    appiii 
mercè  il  commento  di  cui  parliamo,  nel  dizionario  del  Windi-  ; 
è  voce  che  l'irlandese  ignora.  D'altronde,  il  contesto  richie<le  n 
complemento  che  determini  il  fatto  a  cui  l'invocazione  si  ritVr 
sce;  e  invece  avremmo  un  complemento  (Mn  periculo'),  che  pun; 
non  determina  di  qual  'fonte'  qui  si  parli,  e  anzi  significa  Tarn- 
mente  quel  che  ad  ogni  liberazione  è  comune,  vale  a  dire  un. 
condizione  perigliosa  in  cui  versasse  la  persona  o  la  moltitudiii 
a  benefizio  della  quale  il  liberatore  doveva  intervenire.  Troppa 
vacuità,  pur  trattandosi  di  vei'si  irlandesi! 

Riconosciuto  perciò  il  bisogno  di  un'emendazione,  io  son  ve- 
nuto da  un   pezzo  al  seguente  pensiero,  nel  quale   sempre  jer- 
Sisto.  Scambiandosi  facilmente  tra  di  loro,  nella  scrittura  irìai 
(lese,  V  e  Hj  l  e  b,  presumo  che  nel  nostro  passo,  anziché  ifigah'' 
s'abbia  a  leggere  irgala.  Sarebbe  il  genitivo  sing.  del  sost.  ft'iì 
irgalj  un  genitivo  in  -a,  anziché  in  -e  (irgaHe),  sotto  la  doppi 
spinta  dell'a  della  penultima  e  dell'a  desinenziale  del  verso  pi"*- 
cedente,  di  che  più  in  là  si  ritocca.  Nelle  antiche  glosse,  iV^/'^' 
rende  il  lat.  acies,  in  quanto  è  ^conflitto,  azione  d'armi',  e  gì 
sta  allato   immargal^  che   dice  'contesa,  litigio'.  Per  la  st<)ri^ 
delle   significazioni  di    irgal  (ergal,   aurgal),  si  considerin  li^ 
resto   le   seguenti   traduzioni    che  ne   danno    i   lessici:  'kanip:- 
kampfplatz,  waffen'  (wnd.  irgal\  'conflict,  quarell,  battle'  (sni?! 
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u^-gal),  'strife'  (atk.  ergal),  'fray,  strife,  tutnult,  skirmish,  broil, 
ifustle;  contesf,  contention;  concourse'  (o'r.  iorghuil). 

Fons  irgala  (lymphà  fontis  ivgala)  cosi  sarebbe  l'^acqua  del 
conflitto',  ebr.  Me  Merìbah  ^aqua  contentionis*,  ^aqua'  od  ^aquae 
contradictionis'  della  Vulgata,  di  cui  si  legge  in  Numeri,  XX, 
13,  24,  ed  è  ancora  menzione  in  Deuteron.  XXXII,  51,  XXXIII, 
S,  nei  Salmi  LXXX  (LXXXI),  8,  CV  (CVl),  32,  e  in  Ezechiele 
XLVII,  19,  XLVIII,  28  ^  Non  posso  io  addurre  alcuji  testo  in- 
vocativo, o  cristiano  o  sinagogale,  in  cui  il  miracolo  di  quelle 
iicque  stia  come  paragone  di  salvezza;  ma  chi  ne  abbia  modo  e 
tempo  ben  potrà  rinvenire  la  fonte  latina  onde  provenga  codesta 
liberazione  lympha  Fontis  Contentionis;  e  il  concetto  del 
pciragone  sta,  a  ogni  modo,  quasi  implicito  nel  primo  dei  luoghi 
citati  dai  Salmi:  'In  tribulatione  invocasti  me;  exaudivi  te  in  ab- 
scondito  tempestatis;  probavi  te  apud  aquam  contradictionis*. 

Io  dunque  pongo  in  istretta  relazione  tra  ili  loro  il  primo 
emistichio  del  v.  25  e  il  primo  del  v.  27;  riconosco  una  na- 
tui'al  ridondanza .  nel  secondo  emistichio  dello  stesso  v.  27;  e 
traduco:  «H  liberatore  che  salvò  Loth  dal  fuoco,  [e]  Abramo 
«  dal  fuoco  (=Ur)  dei  Casdei  (Caldei),  ci  liberi.  Egli  il  Sovrano, 
«  ci  liberi!  Mi  salvi  (ovveramente:  'ci  salvi',  come  vediamo  più 
«  in  là)  chi  salvò  il  Popolo,  per  virtù  dell'acqua  del  fonte  di 
«  Meriba  (del  'fonte  della  contesa')!  » 

Questa  oraonJa/iono  si  trova,  e  sempre  ben  si  mantiene,  sotto  l'artic. 
fjriìjud,  nei  fogli  ancora  inediti  del  mio  'Glossariuni  palaeo-hibernicum\ 
Ma  ecco  ora  sopraggiungore  il  secondo  volume  del  'Thesaurus  Palaeohi- 
bornicus'  di  Stokes  a  Strachan,  nel  quale  il  nostro  passo  par  subire  una 
vera  metamoribsi.  In  effetto  però,  restiamo  a  quel  di  prima,  e  la  sloria 
tlelTapparonte  metamorfosi  è  molto  curiosa. 

<^ìli  Editori  del  'Thesaurus  Palaeohibernicus'  hanno  insieme  considerato, 
por  il  nostro  Inno,  il  cod.  T  e  il  cod.  F,  e  hanno  tentato  una  ricostruzione 
del  testo  (v.  il  cit.  voi.  a  p.  xxxv-vii).  I  due  codici  in  realtà  non  presen- 
tano per  il  caso  nostro,  secondo  che  tosto  vediamo,  alcuna  sensibile  diver- 


'  La  Bibbia  irlandese  s'  accontenta  il  più  delle  volte  a  far  seguire  la 
voce  per  *  acqua'  dalPebr.  Merìbah.  Lo  rende  per  crioncdìn,  contentionis» 
slm.  lOG,  32,  ceannairf/e,  id.,  ez.  47,  19,  imreasuin,  id.,  ez.  48,  28. 
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j;<*n/.a;  od  ecco   all'incontro   corno   suona   il  testo   ricostruito  «lei  v*rM  .? 
o  2f<  (il).,  1».  :V)2''A): 

Abram  deftr  naCaldae         snàidsiunn  ruri  rosnàdai: 
sòerstmn  sòeras  inpopul        1  i  m  pa  fon  t  i s  in  Gàbai. 

La  cui  traduzione  è  questa  che  segue: 

May  the  princo  who  protected  Abraham  from  the  fire  of  tb*  Chali  >. 
May  ho  doliver  us  who  delivored  the  people  lympha  [fontis  in  Giii 

Ora  è  da  vedero,  in  primo  luogo,  la  parte  che  ha  avuto  nell'innovazj  i 
il  commentario  del  cod.  F.  —  AlTipotesi  gdba^fjnbud  •pericolo'  (eh'  : 
c'era  data  dal  commentario  del  cod.  T),  qui  s'aggiungono  le  duo  ipr- 
seguenti:  «  oppure,  perchè  si  chiamasse  Gaha  il  luogo  in  cui  si  trova-. r 
4(  senz'acqua;  oppure,  per  ciò  che  si  legge  che  Samuele  essendo  a  e^ 

<  del  popolo i  figli  d'Israele  vennero  ai  luoghi  chiamati  Gaba^  Mis;- 

<  ondo   qui  abbiamo   xnGabai^  o    vi  si   fermarono,  e    Samuele  li  cosp"' 
«d'acqua  lustrale  [dorat  Samuel  usce  illustrationis  tarsiu],  onde  ■ 

<  abbiamo  limpha,  e  i  Filistei  andarono  rotti  dinanzi  a  Samuele  e  ai  L.i 

<  d'Israele.  >  La  prima  delle  due  ipotesi,  che  per  tal  modo  si  agginDgr' 
tanto  vale  quanto  dire  che  non  è  impossibile  cha  un  dato  luogo  pora^^ 
un  dato  nome;  e  perciò  si   riduce  a  men  che  nulla.  L'altra  si  riferire 
quanto  è  narrato   in  Reg.  I  (■  Sam.  1),  VII,  l  sgg.:  dove  ben  s'hi  G:- 
come  nome  locale  «in  domum  Abinadab  in  Gabaa\  ma  il  fatto  delFac. 
avviene   in    Masphath  e  si  riduce  a  questo:   che  i  figli  d'Israele  e«*2'^ 
stati  esortati  a  convertirsi   perchè  Iddio  s'arrendesse   a  liberarli  dai  F- 
listei,  hauserunt   aquam  et  effuderunt   in  conspectu    Domini.  Digianar 
inoltre  e  si  confessarono    colpevoli,  e  Samuele  a  sua  volta  li  ^gìiidicr' 
portò  a  Dio  un  olocausto  e  lo  invocò  in  favore  d'Israele,  e  Iddio  loesai'- 
L'acqua  e'  entra  davvero   per  poco    in  quest'  opera   liberatoria,  e  lant  ' 
scarsa,  ed  anzi  è  nulla,  la  rinomanza  di  codest' acqua  (acqua  di  Maspri 
a  ogni  modo,  e  non  di  Gaba),  quanto  è  grande  la  notorietà  dell' aeqw 
Moril)a. 

Che  hanno  poi  fatto  gli   editori  del  'Thesaurus  palaeohìbernicus'?  A*- 
sunsero   sonz' altro  l'infelicissimo   inGahai  (non   ostante  che  i  due  co::: 
davano  concordemente  -gaba),  e  no  allungarono  la  penultima  vocale, m-" 
o  almeno  confortati  dall'opportunità  di  stabilire  per  tal  via  la  più  beir^*- 
sonanza  con  roswidai^  di  cui  formano  la  chiusa  del  precedente  verso,  i 
ostante  che   i   due   codici  diono   concordemente   ronsnada.  Già  vedere 
<iome  a  questa  voce  di  congiuntivo,  significante  *ci  protegga  (ronmM' 
lo  Stokes,  in  altra  stampa,  avesse  voluto  per  forza  far  dire  'lo  prot-^?- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Un  passo  ridi' inno  di  Colinan,  are  70 

>:'.t  il  'Thosaunis'  no  espungo  arI)itPanauionto  il  -w-  '"fi'),  o  gli  d/i  ar- 
>i  t  rarianionto  una  doainenza  jiretoritale.  Dimontica  poi  nella  traduzione  la 
<M*o  sruìidsiunn  (*ci  ppotcgga').  Vero  A  poro,  cho  data  Pandatura  di  quella 
r.4*iuzione,  non  si  aarobbo  saputo  elio  mai  farne I  —  E  sia  insomma  lecito 
Oli  chiuderò  con  la  speranza,  elio  uomini  così  dotti,  come  sono  gli  editori 
1*1    'Thesaurus',  non  abl)ìano  a  insistere  in  simiglianti  tentativi.  — 

A  noi  importerà  ancora  che  il  cod.  F  contrappone  7ia  Calda, 
\-l*r.  Oeng.  Ep.  456),  ChaHaeorum,  al  naGaldai  del  cod.  T;  altro 
"a  so  di  -e  {-ce)  in  -a,  sotto  la  spinta  delFa  della  srllaba  prece- 
lente  e  pur  forse  dell'assonanza,  benché  non  richiesta,  coiremi- 
Uichio  susseguente;  caso  analogo  a  quello  AeWirgala  che  resti- 
tuimmo al  V.  28.  Per  Y-a  nel  geii.  pi.,  cfr.  inoltre  67*  20-24.  In- 
>iome  noteremo  che  il  ^Thesaurus'  restituisce  felicemente,  nello 
stosso  V.  28,  come  al  v.  11,  il  pronome  suffisso  di  plurale  (5rfe/\9wun, 
ovveramente  sóeì\nann)\  emendazione  che  la  ragion  della  scrit- 
tAira  facilmente  concede  e  a  cui  non  contrasta  Tesser  comune  a 
(entrambi  i  codici  la  forma  del  pron.  sing.  (soevmyn).  L'errore 
proverrà  da  un  codice,  a  cui  più  o  men  direttamente  risalgano 
o  T  e  F,  COSI  appunto  come  nel  caso  di  imjaha  {ir gala). 

Quanto  alle  foi*me  analogiche  di  soggiuntivo  sigmatico,  pro- 
mosse 0  almeno  ajutate  dal  motivo  della  significazione  affine  che 
stringeva  tra  loro  alcuni  verbi  (snnidsiunn  ffóersj'Um,  sullo 
stampo  di  alaminn),  forme  che  occorrono  nell'inno  di  Coiman 
e  una  appunto  occorre  nel  nostro  passo,  nulla  è  ormai  da  ag- 
ji^iungere  a  ciò  che  ne  disse  il  Thurneysen  in  zeitschr.  XXXI 
101-2.  Ma  può  forse  parer  lecito  che  io  brevemente  avverta,  in 
<iuost' occasione,  come  a  me  paja  che  la  legittima  3.*  pers.  del 
soggiuntivo  sigmatico  (tipo  geiss  =  *getset),  eclissata  da  quella 
4eiringiuntivo  (tipo  ga  =  "igeisi),  sopravviva  tuttavolta  in  ben  più 
larga  misura  di  quello  che  in  sino  ad  ora  non  trovo  che  sia 
riconosciuto  (cfr.  Zimmer,  zeitschr.  XXX  205;  Thurneysen  1.  e, 
00-91;  Strachan,  The  sigmat.  fut.  and  subj.,  23).  Io  cioè  credo 
che  essa  principalmente  risulti  dalla  serie  degli  esempj  (sempi'e 
atoni)  nei  quali,  sia  per  l'ettlissi  della  vocal  radicale,  sia  per 
la  disposizione  originale  delle  consonanti  della  radice  o  per  l'in- 
vertimento normale  a  cui  andava  incontro  il  l  del  nesso  iniziale 
della  radice  disaccentata,  più  non  riusciva  possibile  la  pernia- 
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uenza  del  .9  (w)  finale,  che  in  sé  conteneva  la  esplosiva  della  1. 
ilice  (com'è  contenuta  nel  tipo  tonico  gelss;  e  vuol  principalmeir 
dire   in  iéis -=  tecsei).  Cosi,  nel  caso  di  fo-lo/ig-,   arrivianio.  ►: 
l'ingiuntivo,  a  ^ifo-lcsfy  e  \)el  soggiuntivo  a  ^^fo-lcaeL  11  in 
substrato  portava  all'esito  -fot  (jiadful  32*5,  onncììfid  121^'. 
il  secondo  all'esito  -foil  {coremlfoil  23' 8,  che  punt*)  non  ^ . 
futuro,  sebbene  così  paja  dalla  forma  erronea  del  tesio  laiip 
anticipiet,  per  anticipet)'.  Non  penserei  dunque  aliai iirri.;- 
zione  analo^ca,  quasi  a  capriccio,  di  un  tipo  in  cui  la  jotizza^i  : 
dipendesse  dalla  vocal  della  radice  (come  sarebbe,  p  e.,  un  J 
di  3.  sng.  del  sogg.  sigm.  di  di-ess-reg-),  o  dairattraziune  «Fai 
persone  del  paradigma,  poniam  della  sec.  sing.  (foHéis)  <•  ^'■ 
sec.  e  anche  terza  plurale  [condéirsid]  yiifoilnlis);  ma  al  >»^ 
plico  efletto  dellV  della  schietta  3.  pers.  sng.  del  soggiuntivo 
ginario  (*-sot).  E  continuando  nel  nostro  cammino,  piùc'imp' 
teranno  i  casi  in  cui  intervionp  la  metatesi.  Cosi  indlo-njg-  ci  .ir. 
*^ind<ylcset   *indeilset,  che  si   risolve   in  ^ìndail^  forma  che  v 
combina  legittimamente  col  duinmail  da  -melg-^.  Eperujur 
via,  ailh-glefu^d-  (disceptare,  inquirore)  ci  porterà  a  *  ^ethgei^^>'\ 
^ecaill;  e  cosi  for-di'Od-gla'ìijd-  fvorai-e)   a  fordivcail  Or 
avviene,  che  codesto  ^gail  (di  ecail  ecc.)  coincida  ben  legiitiai 
mente  col  igail  dei  rispettivi  participj,  i  quali  del  resto  norcil 
monte  conservano   il  loro  -se  (=dtjo):   ecailse  fordiiicaibe: 
co*5Ì  pure  da  adglad-  (alloqui):  acailse. 

Oltre  che  nella  funzione  assoluta,  ci  rimarrebbe  cosi,  e  l)eD  ; 
vitale,  nella  funzione  enclitica,  la  terza  singolare  dello  schi^ 
congiuntivo  sigmatico  originalo. 

*  Sono  veramente  per  me  due  verbi  diversi  in  nàd-fu-l  e  ì-enii-fù-iu 
*01oss.  p -h.*  clvii  clxxi,  quando  lo  Strachan  ne  fauno  solo,  le.  8;  ma: 
caso  presente  la  cosa  non  fa  differenza. 

*  Qui  lo  Strachan,  ib.  19,  mi  par  che  si  perda. 
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Si  tratta  pur  qui  di  abolire  qualche  favola  e  di  tentare  qual- 
elie  storia. 

La  voce  adblam  par  limitata  all'età  irlandese  che  diciamo  an- 
lica.  E  un  aggettivo,  che  occorre  otto  volte  nel  Codice  Ambro- 
siano; in  sei  delle  quali  traduce  il  lat.  proaus  (14^  11,  53*  22, 
r>:r  23  doppio  esempio,  70*M,  111^3),  e  nelle  altre  due  (53^  18; 
IM^  10:  adblom)  si  presta  manifestamente  al  medesimo  significato. 
1  ritorna  una  volta  pur  nel  Virzburghese,  in  forma  comparativa 
(^'2^  14:  adbìamu)  e  con  significazione  patentemenle  non  diversa. 
\'^ale  perciò  questo  aggettivo:  inchinevole,  pronto'. 

LWtkinson,  nel  Discorso  preliminare  al  suo  libro:  The  Pas- 
sionai and  the  Homilies  from  Leabhar  Breac  (Dublino  1887), 
considera,  a  pag.  27,  questa  parola.  Incomincia  dall'affermare,  che 
<i])biamo  anche  un  semplice  lam  nel  senso  di  'preparato',  come 
sarebbe  in  2>^  11.  Di  solito,  egli  continua,  codesto  lam  va  com- 
posto con  delle  preposizioni,  come  in  irlarn^  wlani^  ma  si  trova, 
com'egli  crede,  in  un  composto  non  prima  avvertito,  che  appunto 
starebbe  il  nostro  adblam.  11  primo  elemento  di  questa  voce  com- 
posta è  probabilmente,  soggiunge  egli  ancora,  quello  stesso  che 
s*  incontra  sotto  le  forme  adb^  fadb>,  odb^  e  significa  ^garments, 
accoutrements,  implements  etc.',  si  che  la  nostra  parola  avrebbe 
primamente  significato  'ready-armed'  (pronf- armato;  ovvera- 
inente:  'armi-pronto *). 

L'Atkinson  dunque  parte  dall'affermazione  di  un  semplice  lam 
'preparato',  e  ne  cita  l'esempio  virzburghiano  (3*  11),  come  uno 
degli  esempj  che  stieno  a  disposizione  di  chi  studia  l'antico  ir- 
landese. Ma  egli  in  effetto  non  poteva  uè  può  aver  mai,  per 
quanto  a  me  sia  dato  di  vedere,  se  non  quelT  esempio  solo,  il 
quale  poi  si  risolve,  secondo  che  fermamente  io  credo,  in  un  sem- 
plice errore  dell'amanuense.  Nel  'Glossarium  palaeo-hibernicum', 
all'articolo  awlam  ^paratus'  (p.  cxliv),  che  va  con  airle  air- 
lata  ecc.  e  in  se  naturalmente  accoglie  le  forme  h^lam  e  aurlam^ 
io  stampava,  or  sono  molti  anni:  «prò  aslam  3*  11,  asirlam  le- 
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geriin».  E  gli  editori  del  'Thesaurus  palaeohibernicus^  I  h\\\ 
oggi  riproducono  la  medesima  correzione  (asairlam).  \ 

Non  negherò,  che  lo  stesso  -lam  che  abbiamo  in  airiam  *^::, 
cioè  in  tal  combinazione  in  cui  l'aggettivo  si  riconduce  facilmeL-. 
a  un  verbo  munito  dello  stesso  prefisso,  ritorni  pure  con  :: 
prefisso  meramente  nominale.  Così,  allato  a  airlam alhlam  e^'ii- 
pei  quali  esiste  od  è  pensabile  il  verbo  corrispettivo  (air-la-,  ecc  J 
porremo  volentieri:  solam  (Gloss.  pal.-hib.,  p.  cclxv).  Ma  l'isola' 
lam  resterà  un  mito. 

Orbene,  a  codesto  ana^  Xeyófuvovj  peggio  che  problematico,  - 
unirebbe,  in  veramente  oirida  composizione,  un  adb  che  avreV^ 
a  dire  ^arnesi,  armamenti',  o  altro  di  simile;  il  quale  adby  ai-. 
sua  volta,  punto  non  esiste  nell'antico  irlandese!  Che  fadb  fO'\ 
occorra  nel  medio  irlandese,  accompagnato  ad  arm  arnia  ed  etac 
vestiario,  quasi  a  direnarmi  e  bagaglio',  nessun  pensa  an^ai-. 
né  che  fadh  possa  stare  per  adh.  Non  s'ha  tutta  volta  di  quesi': 
alcun  esempio  nelle  copiose  ^Contributions  lo  irish  lexicograpL 
di  Kuno  Meyer,  p.  15-16 j  ne  bisogna  confondersi  con    quali- 
forma  che  va  con  arfi/w,  ^Gloss.  p.-h.',  p.  xlvii.    E  insomma  '.- 
chiose  non  sanno  se  non  del  riscontro  d'un  tutt' altro  adb  -i- 
medio  irlandese;  hanno  cioè:   odbvann^  talus  (Gloss.  pal.-liii'. 
p.  cxxx),  che  ci  porta  ai  raed.  irl.  fodbrond  adbrond  ecc.  *ank!-'. 
adb  obd  fodb  ^knot,  knob,  lurap'  (cfr.  'Wind.  e  K.  Meyer).  I: 
adblam  *pronus'  non  c'è  d'altronde  il   più   riraoto    sentore  . 
'pronto  in  arnese'  o  'pronto  in  arme';  dice  quest'aggettivo  do: 
altro  che  una  prontezza   semplice  e  mite.   E  senza   mancar  : 
rispetto  ad  un  uomo,  le  cui  scritture  soglio  allegare  con  uti!:i^ 
continua,  mi  sarà  lecito,  credo,  conchiudere  senz'  altro,  che  :' 
composto,  da  lui  sognato,  si  risolve  in  una  favola  curiosa  *.  Pure. 


*  Nella  nota  alla  stessa  pagina,  TAikìnson,  senza  che  io  ne  veda  l^^ 
il  motivo,  si  ferma  a  dichiarare,  meglio  che  non  sia  fatto  nella  Gramm.  C-''^'- 
(ZE.  864),  il  composto  rude  36*  10.  La  dichiarazione  mi  dovette  parer  giu- 
sta; ma  Tavevo  data  io  tal  quale,  alcuni  anni  prima  {Note  irlandesi,  M- 
lano  1883,  pag.  48-9  n).  —  L'Atkinson,  nella  pagina  che  ora  è  citatJi,  u. 
rinfaccia  d'avere  stampato,  con  Vad  disgiunto:  adblam  adblom^  in  ar^" 
e  37*  10.  Ma  io  feci  così,  perchè  il  codice  cosi  voleva.  Ho  io  riconosciti^ 
negli  antichi  manoscritti  irlandesi  la  intenzione  continua  di  somiglianti  i- 
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vedremo  più  in  là,   come   questa  sia  riuscita  a  fare  un  po'  di 
strada. 

Vadb  era  però  veduto  dall' Atkinson,  nella  stessa  condizione 
in  cui  glielo  offriva  adblam,  pure  in  un'  altra  voce  che  a  lui 
pareva  di  schietta  composizione  irlandese,  cioè  in  adbehlos.  Del 
secondo  elemento  egli  qui  diceva  (ib.),  che  «  è  un  derivato  della 
radice  clu  (inclytus,  xXéogj  &c.)  »;  dichiarazione  piuttosto  elastica, 
la  quale  però,  come  più  in  là  vediamo,  colpirebbe  per  singoiar 
modo  nel  vero.  Occorre  questa  voce  nell'Ambrosiano  in  40'*  19: 
doadbchlois  g.  pompae;  e  insieme  vi  occorre  un  aggettivo  de- 
rivatone per  'te,  al  dativo:  hualailiu  chlaiisul  adbchloslii  g.  in 
clausula  porapatica  40'^  17  ;  il  quale  aggettivo  produce  alla  sua 
volta  un  avverbio:  inadchlostaid  g.  pompatice  95^*4.  Adduce 
TAtkinson  altri  esempj  di  adbehlos  dal  Leabhar  Breac,  ai  quali 
pure  si  adatti  la  significazione  di  *  pompa'.  Da  un  altro  testo 
nied.  irland.  cita  poi  l'aggettivo  adbelosaehj  con  la  significazione 
di  ^rinomato'.  E  non  crede  che  per  il  sostantivo  si  possa  legit- 
timare il  valore  di  'pleasure,  joy',  attribuitogli  da  qualche  les- 
sicografo; di  che  ritocchiamo  qui  appresso.  Ma  una  traduzione 
del  composto,  com'  egli  lo  pensa,  non  si  avventura  a  darla. 
Avrebbe  ad  essere  pressappoco:  'fama  di  arnesi';  e  noi  di  certo 
non  ce  ne  convinciamo. 

Ma  della  presenza  del  misterioso  adb  nelle  nostre  due  voci, 
e  in  ispecie  nella  seconda,  si  è  all'  incontro  mostrato  convintis- 
simo il  Pedersen,  che,  dieci  anni  dopo  ('Aspirationen  i  Irsk', 
Lipsia  1897;  p.  105),  venendo  a  parlare  di  adblam  e  senza  ci- 
tare l'Atkinson,  dice:  «Senza  discutere  l'attenenza  tra  questo 
«  vocabolo  e  adbol,  se  ne  può  ammettere  la  parentela  con  lam 
«  3*  11  'pronto',  iViam;  il  prefisso  adb  comparisce  anche  in  dò- 


stacchi  0  intervalli,  quando  si  tratta  di  componenti  annessi  in  via  transi- 
toria, e  fui  indotto  a  rìprodurli  nel  testo,  quante  volte  risultavan  ben  di- 
stinti, e  a  introdurli  poi,  nelle  illustrazioni,  ovunque  dalla  coerenza  metodica 
fosse  richiesto.  Ma  anche  si  hanno  talvolta  nei  codici  di  codesti  distacchi, 
pur  trattandosi  di  componenti  che  stanno  tra  loro  fermamente  connessi. 
Dolio  quali  cose  discorrerò  tra  non  molto,  in  questi  stessi  <  Supplementi  >, 
con  la  debita  ampiezza.  Per  il  caso  di  53''  18,  si  può  ora  confrontare  il 
*  Thesaurus  palaeohibernicus',  1   169  n. 
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«  adhclilois  g.  pompae  40^  19,  adbchlostu  40'*  17,  indadchìo'^iai  ^ 
«  95^  4  ».  *  L'arfft  ò  così  assunto,  senza  più,  alla  dignità  <ii  \pr- 
fisso  '  ! 

Altri  quattr  anni  dopo,  non  so  se  confortato  da  codesto  consen- 
del  Podersen,  sorge  l'Atkinson  (*Ancient  Laws  of  Iroland.  Gìosv 
ly*;  Dublino  1901,  s.  vv.)  a  porre  un  terzo  esempio  di  adb  otr.y 
primo  elemento  del  composto.  Allato  a  adbclos  (per  adbbi» 
mancava  l'occasione  nel  nuovo  lavoro  *),  comparisce  il  seguen:*^ 
articolo  :  €  adbeibertech^  apparently  =  ^ponipous  talker',  noi* 
«  claimant,  arrogant,  self-magnifying,  &c.,  I.  54, 22,  as  an  en  ju. 
«  gì.  on  dmbariaoh^  *fraudolent'  ».  Qui  si  stenta  a  credere  u; 
proprj  occhi.  La  'pompa*,  la  ^petulanza',  non  c'entra  se  non  p^r 
una  curiosa  confusione  mentale  che  l'Autore  fa  di  questa  viv^ 
con  la  voce  adbcloSy  senz'accorgersi  che  in  questo  nuovo  raostr" 
non  se  ne  avrebbe  alcun  motivo  etimologico.  E  siamo  aacora  a  u'.. 
ana^  Acyo/icrov,  che  di  certo  si  risolve  in  uno  strafalcione.  Nlù 
usciremo  certo  da  quella  famiglia  di  parole  che  è  per  es,  rappresei:- 
tata  deAVaidhbheartaigh  *an  anemy,  adversary'  di  o'dnv.,  e  ciiv 
nel  'Gloss.  pal.-hib.*  sta  raccolta,  a  p.  cccx,  sotto  -fert-. 

Credo  di  aver  così  dimostrato  come  non  meriti  fede  Vadb-  eli- 
s'è  voluto  ricavare  da  adblam  e  adbchloSy  0,  in  altre  parole, 
d'aver  legittimato  l'assenza  di  quesVadb  dal  mio  'Glossar.  paL-!i- 
bernicum'.  Ma  poiché  non  mi  sono  rassegnato  a  riportar  senz'alti-' 
adblarn  e  adbchlos  al  loro  posto  alfabetico  o  semplicemente  al- 
l''Index  verborum',  quasi  voci  che  io  reputassi  assolutamente  im- 
penetrabili, mi  potrà  esser  chiesto  dal  lettore,  dove  io  mai  n:; 
prapari  a  toccarne. 


'  Spero  (li  non  intoiider  tanto  male  il  suo  danese:  *Man  tur  da  (uden  :>: 
*drofte  [Vo  con  la  linea  traversale]  Ordets  F'orhold  til  adbol)  antagc  Slapgtsk:.' 
*med  lam  'ò*\ì  «redo»,  irlcim-^  et  Praefiks  adb  foreligger  ogsk  ì  «'c- 
^ adbchlois . . , .\  Quanto  alla  relaziono  tra  adblam  e  adbol^  che  dice  *v.'i«{s 
enorme',  i  significati  non  la  raccomandano  davvero.  E  il  Pedersen  ha  ci:. 
forse  cercato  il  'prefisso'  adb  pure  in  adbulì  Forse  illuso  dalla  glos'i 
isadbul'ì*  isathlatn,  oeng.  jul.  28?  Cfr.  Strachan,  *Compensatory  lengttin- 
ning\  p.  28. 

*  Un  adblam   occorre  pur  qui,  ma  sarebbe  tutt'  altra  cosa,  e  del   ^e^: 
PAtkinson  stesso  non  pensa  a  darlo  por  adb  +  lam. 
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Di  adblam  ho  io  dunque  pensato,  si)i  dai  primi  miei  passi,  che 
lerivasse  per  -am  da  una  base  verbale  (denominativa,  ma  quasi 
)rimaria):  arf-BÈL-,  che  apparisce  ulteriormente  nel  denominativo 
^adhéligim  'propendo  assiduamente,  vo  ai  versi,  mi  piego';  onde: 
ipèlaigihe  {=  adbélaigthe,  60),  inclinato,  inchinevole,  lusingho- 
i^ole,  adulatore:  innanapelaigihe  g.  adulatorum  (non  *flattered', 
iHX  ^flattering')  28'' 8,  hrkithra  abelaichlhi^  parole  lusinghevoli, 
xdulatorie  74*  6,  e  inoltre:  l'astratto  o  infinito  apèlagud^  lu- 
singa, vezzeggiamento,  adulazione:  indapèlugud  (int-ap-)  45^7, 
ipélog-  45^6,  apelugiid  31*  1^,  apelaigihe  g.  adulationis  45^5. 
Mi  ha  più  tardi  viemeglio  persuaso  un'altra  derivazione  quasi 
[>riniaria:  apéle  [arapéli  Uhrough  flattery',  atk.).  Cotesta  è  dun- 
rjue,  secondo  il  mio  pensiero,  la  provenienza  di  adblam  'propen- 
5US,  pronus*;  e  il  procedimento  fonetico  sarebbe  stato  questo: 
^àdbala/Hy  coU'^  atono  in  a,  per  effetto  dell' a  delia  sillaba  pi*e- 
cedente  e  della  susseguente  (cfr.  Zimmer,  II  137),  e  la  definitiva 
riduzione  al  tipo  metrico  di  cosnam,  fognam  fritlignam  congnam. 
Vedo  io  bene,  che  due  obiezioni  mi  si  potranno  forse  muovere; 
ma  di  gran  lunga  non  sarebbero  tali  da  indurmi  a  abbandonare 
la  risoluzione  del  problema  che  è  da  me  pensata.  La  prima  obie- 
zione potrà  esser  questa:  che  troviamo  costantemente  adblam^ 
non  mai  aplam^  col  p  come  è  in  apèle^  ecc.  La  risposta  è  però 
abbastanza  facile.  Lo  db  dell'antico  adblam  è  perfettamente  ge- 
nuino, trattandosi  di  ad-  e  non  di  aith-y  com'è  genuino,  per  la 
stessa  ragione,  il  costante  db  di  adbul  ^ vasto'  ecc.,  che  anche 
ritorna  nel  denominativo  onde  s'ottiene  aidbligody  genit.  aid- 
hìighley  Mntensitii',  216'' 3,  221'' 3.  In  formazioni  seriori,  all'in- 
contro (apélagud  apéle)  sarà  penetrato  il  p  ch'era  normale  nelle 
forme  nominali  da  ai7/i-BEL-,  ^perire',  dov'è  notevole,  per  l'in- 
trecciarsi di  ad-  e  ailh-^  Vapallu  *interitus'  di  30**  14,  allato  al 
normale  epelta,  id.,  di  OS''  G.  In  Sf^condo  luogo  si  potrebbe  ol)iot- 


*  Il  codice:  apeluf/ud  hobeluf/ial  hobelnib^  o  il  *Thosaurus  palaeohib.'  e- 
spunge  hohelugud.  Ma  l'avevo  giù  espunto  io:  Tav.  d'integr.  ecc.,  ad  lociim. 
—  Nella  stessa  pagina,  il  'Thesaurus*  fa  sua  la  integrazione  lethchosmailius 
(30'^  10),  e  la  conispondonte  integrazione  attribuisce  in  un  altro  passo, 
37**  10,  al  Tliurneysen.  Ma  le  due  integrazioni  ho  io  dato  or  son  più  di 
vent'anni:  Note  Irlandesi,  p.  21  sgg.,  cfr.  Tav.  ad  30'^  19. 
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86  Ascoli, 

tare,  che  -am  sia  piuttosto  un  derivatore  di  sostantivi  che  l<  : 
d'aggettivi.  Ma  senza  stancarci  a  raccogliere  argomenti,  più 
meno  rimoti,  che  suffraghino  la  tesi  della  forma  identica  n-l.> 
doppia  funzione  di  sostantivo  e  aggettivo,  basterà,  nel  caso  n.- 
stro,  rimandare  a  airlam  ellam  aihlam  solam,  ZE.  770  in  ' 
Gloss.  pal.-hib.  cxliv-lv,  e  qui  sopra,  a  p.  82. 

Maggiori    indecisioni  mi  ha  costato  adbchlos.  Dei  tre  esen:; 
dell'Ambrosiano,  i  soli  antichi,  già  di  sopra  addotti,  uno  man<\ 
del  b  (95*' 4)  e  in  un   altro  il  &  è  aggiunto  al  di  sopra    del.x 
linea  (40'  19  tab.).  Fu  aggiunto  anche  in  uno,  al  meno,    dei  f- 
esempj  che  raccoglie  Kuno   Meyer  da  testi  di  medio    irlandè^ 
Ridotto  il  nesso  dbcl  a  rfc/,  il  vocabolo  assume  un  aspetto  ci- 
direi  più  indigeno  {aclclos;  o  anzi  adchlos,  di  che  vede  più  in  là) 
Risulta  allora  più  nitidamente,  nella  seconda  parte  del  composto, 
quel  nucleo  radicale  a   cui  già  pensava   l'Atkinson  nel  tentir 
la  sua  analisi:  adbclos.  Egli  vedeva   indistintamente,  in  quei, 
parte  del  vocabolo,  un  derivato  della  radice  chi]  ma  a  noi  è  da' 
riconoscervi  un  sostantivo  c/o^^  che  ebbe  reale  esistenza  e  re- 
rita  per  sé  stesso  che  gli  sia  qui  dedicata  qualche  parola. 

La  schietta  formazione  participiale  in  *to  non  vige  più  ne^  . 
conjugazione   irlandese   se   non  nella  funzione  di  3.»  sing.  de. 
perfetto  passivo,  ma  il  vocabolario  irlandese  la  serba  talvolta  ii. 
funzione  di  aggettivo  o  sostantivo;  e  cosi  riconoscemmo,  appun^ 
in   questi   Supplementi  (VI  30;  'Gloss.   pal.-hib.'  p.  cccxxix),  :i 
sost.  neutro  fess  (vid-to),  scitum,  scientia,  allato  a  ro-fi'ss  di  3. 
perf.  passivo.   Similmente  s'ebbe,  allato  al    perfetto  rchclos^s  M'- 
udito', un  sost.  dosa.  Lo  Zimmer  stimava  (ztschr.  XXVIII  617  r 
che  closSj  in  quanto  è  di  perfetto   passivo,  fosse  foggiato  anal 
gicamente  sopra   cess   (*ces-t)  ^fu  veduto';  e   se   avesse   avu'* 
presente  il  sostantivo  closs^  lo  avrebbe  molto  probabilmente  ao- 
coppiato  col  sinonimo  clolh^  a  cui  tosto  arriviamo,  nella    stessa 
guisa  come   accoppia  gnds  e  gnàth  ecc.,  ih.  149.  Ma,   allato  a 
KLU-  (klu-n-),  l'irlandese  continua,  come  il  germanico  e  il  litu- 
..lavo  (e  analogamente  pur  l'indoiranico)  la  forma  accessoria  kli>-. 
sempre  come  radicale  con    la  significazione  di  'udire*,  e  perc> 
la  forma  closs  di  perf.  pass,  è  molto  legittimamente  portata  dallo 
Stokes  (^Urkelt.'  102)   a   *clusto.   Nelle   derivazioni    nominali 
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•  ri*,  >jhMUino  a  que^t4>  i^ruppo  ui<loeiiropoo,  si  riuniscono,  d^nw 
T  \i\u  sanno,  1(^  sunifica/i  )ni  di  *u«ÌKo,  qu*4  che  si  fa  udiiN»,  rii- 
lu  >n',  fama';  xAri'c,  x},f^og\  ocr.  Ora,  come  il  partic  del  s^^mplico 
»yM-,  ò  noirirl.  cìolh^j  che  vale,  come  ai^ijettivo,  'rinomato',  e 
t-<.m.'  soslantivo  'runioiv'  'chìlha  tr.  rumores  129-' 13),  cosi  il 
i  arMc.  di  KLi's-,  diP  si  rinviene  nella  3.'^  del  perf.  pass.,  ci  sta 
.  Jinan/J,  in  condizione  di  s(>btantivo,  nel  rlo^^  di  cui  parliamo. 
r.;i  tradizione  lessicale  ce  lo  aveva  conservato  (cosi  in  hgh.,  da 
TJimd:  cìn^  'hearing,  i^^port');  e  rinalm^nte  eccolo  documentato 
.'1  :^*^''l:  uiìimìcvcìtìos  Ma  loro  mila  rinomanza*. 

Vijhiamo  v»^i'ai]ion(p,   nel    nostro   <Mem[>io,  closf^  con  la  parti- 

«•(dia  intensiva  (^'/'cWov),   i^uasi  a  dir^^   'arci-rinomanza',  e  pre- 

ii<-ovi  jKìi  il  ;;//-,  dr^--^  onde  s'  ottieni?  il  'malo  rimbpmbo'  *.  Ora, 

tj'd  abbiamo  sicuramente  nelPirlandr^e  anche  una  particella  in- 

TiMl^iva  alh'^   Uff",  benclu**  in  ZtMiss-Ki»(d   (8f)l)    non    se  ne  veda 

f  i]»M)/i(»ne.  N<>n  ne  lent(*rò  IN^timologia  (s('))bone  il  lat.  .//-  di  dfdvffs 

<iia   co>i    j>ronto),  e  mi  limiterò   a  darne   esempj.    11    \Vin<lisch 

i-o-i  lia   nel  suo  lessico:   ndètifj  ^mAw  ab^cheulich'  (cfr.  Milo-ss. 

|a].-)\ib/,  p.  Ixxv),   athnir  *s<dir  kalt*  icfr.  ib.  cxviii);  e  io  mi 

Tio+ai  Vftflujhian  (^juesta  partic^a  è  dunque  susseguita  dalTaspi- 

iM/.ione)  di  m^ natii  ni d( in  C)V  12,  traducendo  (Ardi.  VI  183):  'clie 

l'-s/i  nì(dto  lontano',  come  ora  il 'Tb^^aurus  palaeohibernicus' : 

"  >  very  reuioie  »  •''.  Finalmente,  all.it')  a  natii.  l.«oi'i*v^v:  adffaf.h, 

t'  n'i»r,  M'iloss.  pal.-hib.',  p.  cxxxiv.  Noi  pt)tr»Mnmo  dunque  av**i*G 

•ili  adchln^H  ^:lamorosa  lama';  o  appunto  è  questa  la  torma  die 

r-'-^i  ili  fulhrhfof:^  q^iando  se  ne  onu^tia  il   b,  come  vedemmo  ri- 

jw-niraiiK^nte  avvenire! 

Ma  il  b  come  duncjue  c'entrava?  E  quali  sono  v<'ramente  le 
-ilj-nitica/ioni  di  adbcJdos? 

O'Donovan  (supjd.  a  o'-r.)  scrive ^/r//^-/'/^  e  traduce:  'ploasuro, 
•»\,  o<tentation,  vanity,  tame,  applauso'.  Le  stesse  traduzioni  sono 

'  rh'»  fur<3'»  <*i  <ta  pur  iliiiaii/i  n*-»Ha  t'iinzion»»  di  '.l'^  p^rf.  pas^.,  in  ìimn. 

V  :•►. 

-  l'jfU'ihii'^Mto  <\  0(»ml)ina  col  ini-  un  \o,r]to  «lonomini'tivo  cìhj  provi. mio 
•  li  './<»//<  sJDoiiiiiio  «li  class;  \{:\'[\:  >i(  i.ùcìdoih'iujfetor  ^.  nulla  | storilitalfj 
.l'iaui:iì)!intìjr;  <•:>.  ijl^l:  nt\<:hb>*}('  g.  inf:uwtos. 

**    Niìi'ori  itrr^lìs'^o  a  un  oi'-^^'^ttivo:  (i<l fr  ìil)i.i.  II. 
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ili   (VRcilly,   s.  (nlhìfhclihf^;    <ì<)V»^    si  agiriuìì'XO    Tair^^tt.'. 
hìicWas'icìi    'ploasant,   anibitiuiiSj  vaili,  i^loriou'^'.  Kiin«>  >!• 
adhrhhifi  *r<^Miown,  vaiiìirlory,  poiiip*;  nffhfhlosnrh  *  \tnov.  «^ 
Nei  tre  o^^Miipj  «loirAiuhi'osiano,  il  lat.  'i>t)m|.a'  ci  rÌT»nr»  i  .•''  • 
fasi  clariiorosa*.  Dal  qual^-  <^)nr<'tt()  si  pas^a  facilincnt.»  ii  », 
(Iella  'iriiihilazione  siijH'i'ì.a'  «lui  'plauso  i^lorilicant*»'.  K  ir^ 
li)  credo  elio  si    tratti  di  una  voce  latina,  assunta   Ma£:ìi    l 
desi,  clif  si  contamini,  noi  suono  e  nel  senso,  con  una  ;.^r. 
Irena;  cioè  di  ajijjlausus   (f'nlplof:^  /n////o.^),  che  s' ine'-.»" 
ffdchlo'^' ^,  N(dle  Lois^ì  (Hcptads)  occorre  un  es«Mnpio  di  fi»  • 
al  dativo  pluraU*:  tfni  adJthdo^rrib  hr^lui^  cioè,  secon«i<»  ^ 
siou»»  cli(»  dev'essere  dì  oDunovaii  o  •!!  O'Curry:  MM'-vu!.. 
applaude  of  tlie  world*.  I/Atkinson,  come  già  vrd'iiinio,  i. 
Glossario  allo  L<\irgi,  vi  rij^orta,  \)ov  via  di  «piest«^  solo  ♦  ^• 
il    nosti'o    vocal»olo,    cnuiinuando    a    sezionarln    favo:. '•-:■:•] 
fidbrlos;  ma  non  si  jmò  o<^]\  ricusare  a  tradui-lo  i^er  'app\* 
La  Vrrità,  a  cui  Tanatomia  <leirA(kinMm  si  rihella,  l-  j    ' 
Ci)strinf;endolo  a  acc<.'ttare  una  vt-i'sionr*,  p(-r  la  f|ual«\  s*^i:'.-. 
i^^ii  se  ne  accorerà,  essa  ria!f«'iMna  i  suoi  diritti. 

Ti.   I. 

*  Il  '^^-"AÙt.  n(U>hLhl(r<si,  ai).  K.  M^yer,  •"•  di   toma  in  -',  s'Hmhi  I'.  -uc  •. 
la  ragion*»  «ì«'lla  vocf»  Ialina.  L*-o/>-  noi  «iat.  cfon-i'tchìois  d\   !«>'  »'•>  *',>%  .-■ 
Uiì  orrovry.   L^ho/{»j>]*iì''.',  d<»nil-»  ranianuori'^'»  copiava,  avrà  0VMl<«  ♦'-.>  , 
scrittura  ii'landoso  non  ò  compre  ì\wà\(ì  di<tinprnore  tra  -j'^*  e  -S'. 
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MlSCELL\Vi-.l  \MM\ 

IJl  nuoi  e  di 


<>.!   r;:ì  ::.-    1»1   l^iuf.   A<"aT. 
/./re   //>. 

:mau'«>  -  i.  K  l'I  Hru.:  .ii.in,  ./f^'j//  tlii.'-s  *z  t'nt  L'i"-.:"  CL., 
/A,  7a^1'.  —  ?.  <tÌi  ■' .1:0  '".ri. 'il,  /:  /'V/^,  ifl/^  '.>'.*/  jr.'.i.fo.  --  \\.  '^atil 
M  li-'':.!.   Va'^t    /"////'•'■.'/'<    —     *.   M-'iri-.v^   iV.>'jriti ']..!.    tjn  /' " 

^,1  ti*'.  i^rru!L  r,  a-tsi  l'i'.ii  //  th''  f'//'f.-iis-:.'\^    —  .">.  R.;  1' ì'  'riuìrri'v- 

-  '/  .     A  ''  t'iS'It  :      1    '■    !',!»•-,),    ■-     0.    <ra.-(   »f'    Mn'ift.    ri'  d'".>H'  ti    '•■  {^•.'ìt. 

—  7  -'.»'r"ri,'.a:i  S^i.ìÌ.m'  A './'<•/;-•<•''/ .'".'-/  ;.  ;  ;'  J^'ut/'f  ''^'  !■/■-.  <',r)t-' 
'jr^'-i  ìrltt;  <,  0;.  '.,.  S  il       i'jÌ.   /'.'V///^ /'..;/'■     —  '.^  .1.  C-  ,ì-I.U.   AVi'.ri/i 

7'/     ijffii  -l'tt^'-ff'J  er't  ''     i.i  .'■'  ;'t  '/. ''^' /•,;-;>•// A/>  ^  ,'/  n//.,v  'z/;'^/;  •  (1  .>?■   »- 

lo.  ('i»'ni.  <tÌ  •■."ì'iiirj.',  >  -//'"•"''  ^'/'^'it'dìff  ti.  —  11.  !\  «i.  T-.n-I. 
X"/  /if  v;  .tr''  '•  '  .<«.-7/-  '•'''  '''  '"  '  ^'' '^t '''-'•  —  Ì--  ^^.  »^  'l'-ak*^',  />'f" 
/'■/'/''•  •''  '^  '  M'ift^'i/"-'^  ■'  '.  "  ;''.i^^  i'M  tj-.va  ri'iia.  —  M  V.  i^"i  v. 
liU-^w  ,■  ji'  s  !)r  '<;  './'.v.  ---  1  1.  IM'M*  Cn-v'^  w-j  i:  i-.'io,  A"',.>'  -o.  '*:n 
.,//  l'-s-^rn  .v'/c'.-..  —  l.'».  (y.  iS'iijrra,  /^  Ui  t''/Ju  ci  ^  'Cf',:,f' ,  — 
]<i.  <  r,  •}•:  •i"-r,  /w  /f  ['-•if'i-  U.Z  J'f'  '/  nizÒM^.Ì,'  H  Si"':i\'ht-\  -  IV.  (V- 
MI'H  d'.»  \.MU:  J)' ir  {  ■.'  .j>''i/.-fi.-  iòni' '>•'.•  ^••^*  .'.-ò^.'..  —  lON  l^^j 
l^l/!l;^.  L''  'f  i'Ji',i  '•/;/•'/;;.,  //?.  —  \\).  P.  K.  P.vr,!:'  :.  Ì\ì,ì  S  .h'  ■  'ì'f 
ijtit'.niti  nn'-  »iì>  (f.  —  '^'i.  l.  <Hiiih,  L '.(i.  .\'t):i>'jUiin^.i*  t rtf  '-'^  <'0;l<! 
(h  i^'u/'i^'^o  '?  'I' :  l' tnuK  'Z^ .  I''-^ii''!Ìcn  (5.r!wj.;.^  S'ì  {ìii>'tt^> 
lì!  -li' se  ìV'th'  vili'  i't  :'!r,-.-,,t,  -  *3V.  .1.  I»;ii'?l»\y  lNlil'V\  7''".''  /}■•>- 
f- '.'ti  lUdf  't  f.;'  !fi''  f't.ìi 'Ou-t.  [I'f-'.u.'/x,s,  —  J.'..  ^\'l.i(l.^J  S*,i)iv''-;, 
'J'h'j    L'*f'<tr   Ji>''.  '    Tri'.j  f    :•'     a   Ih-'   Con  t'--r(f-;n  ■  n'^    a   (.h>n<^li.   -- 

'ti    (i:n'>('<}    ,ìi     (   ^/V;•,-7.^^^  ;.    —   V'i.    \V .    M '-A  .>r-I.Ù^N  C,     /''0',>.ot'V'^- 

.^  h's.  —  *-iT.  Silv'"' l'i^tri,  Aupifitli  ì\  -'..•hJ/o'^i'-i.  —  *JS.  <t.  df  ' r-O'- 
^  »:•:  '^  h  i/rii'n  '/",  -  'i>.  l'I.  (■.'.  P'irjMli.  lU  i>r  if'ifin,:-^  ili;'ir..;  .'il»'.:.ia, 
.;).  i'..  'rorr.^   //Ai/ a    l-f,.i.  '.tr  (hi     i,  ifc.  raf-'-in-.'   U^f/ìriy  i  ih^. 

I'"./if'.   —  '»'-'    V    Ci  e- -ii.i,  A7/'/r/,,''V'o  frai^i'iciilo  t,i  >cfi    h-'tln.i^i-^  - 

\y\.     L.     ili  ll'-l-^?,    S'dr    t'i-.rh'l>),J,vh'\    -     M.     l\     L.     P.lli'J,     V'-s-.i-J. 
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